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La ventèlima lettera dell’ al- 
fabeto , e la quinta vrca 
le . Vedi Lettera e Vo- 
cale. 

Oltre la vocale » evvi una 
tonfonante della fi lfa de- 
nominazione , (cntta v, ov- 
vero v. Vedi Consonante. 

La pronunzia celi’ a, come ora fi u(a da- 
gli Inglefi, Franzcfi, otc. è prefa dal Gal- 
lico antico : perché tutti gli altri popoli d’ 
Occidente, coi Romani, la pronunziano u 
pieno, o come I’ ou Franzefe . 

V, è anche lettcri numerica , e lignifi- 
ca cinque , fecondo il verfr», 

’ V , vero quinque dabit libi , fi refle nu- 
merjbir . 

Quanao vi fi apgitignea un tratto in ci- 
ma, v, lignificava 5000. 

• V. R. predo i Rmani , flava per uti 
ropat , come voi dcliderate: il che tra il 
legno d’ un voto , o (uffragio per decretar 
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una legge. Vedi Rocaz.one ; e Vedi an- 
che A . 

VACANTI Effrtti . F-xdia Vacanti* , 
o V A'-U a , fono quegli , che fono abbandona- 
ti per mancanza ài err le, dop " la morte o la 
fuga del loro primo nropiietano. Vedi Beni. 

Nt’ libri legali Inglefi , vapnntei territ , 
per v/t rolli et , cipri. ut terre abbandonate , 
o incolte. 

S d ee , che un Beneficio i vacante ita 
Curia Romana, qua' do il Beneficiato muo- 
re in Roma , o demro lo fpazio di venti 
leghe di diltanza da quella Citù; quantun- 
que egli vi fi trovafle (olo per accadente . 
— Il Papa noni na a tutt’ i Benefizi va- 
canti in Curia Romana , fuorché a quegli 
de’Vcfcovati circonvicini. 

Cilindro Vacante, nell'Arte del Can- 
noniere. Vedi 1’ articolo Cilindro. 

VACANZA , o Vacuo , nella Filofo- 
fia, un intervallo voto, o fpazio privo di 
materia. Vedi Vacuo. 

A a Va- 
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' Vacanza , in Legge, & c. on porto o 
Beneficio , che manca a un Beneficiato , o 
Ufiziale regolare . Vedi Vacanza di Be- 
nefizio, Avoidance, &e. 

I Cauonifti fofiengono , che nell’impe- 
trazione di un Beneficio fi dee crpriracre la 
fpe7Ìe di vacanza . Vedi Beneficio. 

Una futura vacanza di beni od effetti fpi- 
rituali fi chiama da alcuni Scrittori vaca- 
tara . — La Devoluzione i una fpezie di 
vacanza canonica. Vedi Devoluzione. 

VACANZA, o Vacazione , preffo gl’ 
Inglcfì Vacatton , e Non-tcrm , nella Legge, 
fi è tutto il tempo, comprefo fra il fine d’ 
un termine , e il principio d’ un altro che 
iiicccde. Vedi Termine. 

Quella intcrmiffiune li chiamava dagli an- 
tichi Inglefi Pax Dei, cd Eccltfiw, e tal- 
volta , r ime or duyt of thè King'i peate, 
cioè.., tempo o giorni della pace del Re . 
Vedi Pace. 

Fra Romani , fi chiamava Jufiiuum , o 
"Feria, ovvero Dici ncfajli . Vedi GlOHNO, 
Nefastus, Fasti, Ferie, &c. 

II tempo dalla morte d’un Vefcovo, od’ 
Altra perfona fpirituale, fino a che il Vefco- 
varo, od altra dignità venga fupplitadaun 
altro, fi chiami parimente vacanza o va 
fazione. Vedi Plenarieta’. 

Cicerone, nelle fucOrazioni, fa menzio- 
ne d’ una Legge , per la quale i Sacerdoti 
erano efentati da qualunque lervizio in Guet 
ra , eccetto foto nelle follcvazioni , e tu- 
multi civili; e quelle efenzioni le chiama 
egli vacarionet . 

Vacanza di Benefizio , in Inglefe Voi- 
dance , nella Legge Canonica, la mancanza 
d’un Beneficiato in un Beneficio. Vedi Be- 
neficio, &c. 

Quella é di due forte ; o in legge , de 
gure ; come quando uno tiene varj Benefi- 
zi , che fono incompatibili : ovvero de fa- 
llo, in fatto; come quando il Beneficiato è 
morto, o attua'mcnte privato , o fìa fa- 
gliato del Beneficio. V. Plenarieta', & c. 

VACAZIONE. Vedi Vacanza. 

VACUO , Vacuità’, Vacuum , nella 
Fific» , uno fpazio volo o privo d’ ogni 
materna, a carpo . Vedi Spazzo, e Ma- 
teria. 

Se vi fia nella Natura cola rate come 
nn vocuo affoluio ; o fe l’Univerfo (iacom- 

jiutamcutc picDo , e fe vi Ira no plenum 
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affoluto ; 2 un punto eh’ é fiato deputa- 
to da’ Filofofi di tutt’ i Secoli . Vedi Pie- 
no. 

Gli Antichi , nelle loro controverfie, ne 
difiinguevano due fpezie ; un vacuum eoa - 
ccrvatum , c un vacuum imerfperfum , o dif- 
feminatum . 

Vacuum Coaccrvatum , fi concepisce co- 
me un luogo deftituto di materia: Tale , 
e. gr. che vi farebbe, fe Dio annichilale tut- 
ta l'aria, e gli altri corpi, che fono entro 
le mura di quella camera . 

L’cfiftcnza d'un tale Vacuo i mantenuta 
da’ Pitagorici , Epicurei, eAtomilti, oCor- 
pufcularj ; la maggior parte de' quali alferi- 
(cono che un tal Vacuo elille attualmente fuo- 
ri de' confini del mondo (tnfibilc. — Ma i 
Corpulculan moderni , che lofiengono un 
Vacuum Coatervatum , negano tale applica- 
zione ; come quegli che ben comprendono, 
che un tal Vacuo dee edere infinito , eter- 
no, cd increato. Vedi Universo. 

Secondo, adunque, i moderni Filofofi % 
non evvi alcun Vacuum coaccrvatum fuori 
de' limiti del Mondo fenfibilc; ne vi fareb- 
be altro Vacuo , purché Dio annichilale di- 
verfi corpi contigui, che quello che afeen- 
de ad una mera privazione , o mero nul- 
la : poiché le dimenGuni d’un tale fpazio, 
che gli Antichi Rimavano reali, fi Rimano 
da queRi per mere negazioni ; vale a di- 
re, che m un tal luogo vi manca tanta lun- 
ghezza , larghezza , e profonditi , quanta 
ne dee avere un corpo per riempierlo. — li 
fuppore , che quando tutta la materia in 
unacamera é annichilata, vi debbano ancoe 
edere dimenfioni reali, é lo delta che fup- 
porre dimenfioni corporee Lnza corpo ; il 
che è adurdo. 

I Cartellini, per altro, negano qual fida 
Vacuum coaccrvatum ; ed affermano , che fc 
Dio immediatamente annithilade tutta la 
materia, v.gr. in quella camera, e ci ira- 
pedìfee l' ingredo di qualunque altra mate- 
na , ne verrebbe in confeguenza , che i 
muri diventerebbono contigui , e non rac- 
chiuderebbono in loro alcuno fpazio del 
tutto. — Eglino aggiungono, che fe non 
v’ é materia in una camera , i muri non 
fi podono concepire altrimente che coma 
contigui ; dicendoli contigue quelle cofe , 
fra le quali non evvi cola alcuna interme- 
dia: ora. Ce non evvi alcun corpo di mea- 
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’fè , non v'è dì mezzo veruna eflenfiorte ; 
poiché eftenfione e corpo fono la (leda co- 
fa : e fe di mezzo non v' è eftenfione , dun- 
que le mura fono contigue ; e do/ è il 
Vacuo ? 

Ma queflo ragionare è fondato fopra un 
errore , dot, che corpo ed eftenfione fieno 
là lleda cofa . Vedi Estensione, e Spa- 
zio. 

Vacuum Diffcminalum , o Interfperfum , 
è quello, che fi fuppone edere naturalmen- 
te intcrfperfo o fparfo ne’ corpi , e fra’ corpi , 
ne’ pori dello (ledo corpo , e negli interlli- 
tj fra differenti corpi. Vedi Poro. 

Queft' è quella fpczie à< Vacuo, che prin- 
cipalmente fi difputa fra’ Filofofì moderni: 
aderendola bravamente i Corpufcularj ; e 
con egual vigore impugnandola i Peripate- 
tici , e i Cartefiani. Vedi Corpuscolare , 
Cartesiano, & c. 

Il grand’ argomento allegato da’ Peripa- 
tetici contro il Vacuo intcrfperfo, fi è, che 
vi fono divertì corpi, i quali frequentemen- 
te fi veggono moverli contro la lor pro- 
pia natura ed inclinazione; e per niun’ al- 
tra ragione apparente, che quella di evita- 
re un Vacuo : ond’ efli conchiudono , che 
la Natura abborrilce il Vacuo ; e ci danno 
ona nuova elide di movimenti aleniti alla 
fuaa vacui, od al fuggire che fa la Natu- 
ra dal Vacuo. Vedi Fuga. 

Tal i il follcvarfi od alzarli dell’ acqua 
in una feiringa, quando fe ne tira sul’em- 
bolo ; tale fi è anche l’ afeendimcnto dell’ ac- 
qua nelle trombe, il gonfiamento della car- 
ne in una coppetta, &c. 

Ma poiché il pefo, l'elalliciià, Scc. dell’ 
aria fono (fati avverati con Sperimenti ficu- 
ri, cotali movimenti ed effetti fi aferivo- 
no univerfalmcnte alla gravità , e predura 
dell’ atmosfera. Vedi Aria . Vedi anche 
Sciringa, Tromba, Ventosa, &c. 

I Cartefiani negano non folamente l’at- 
tuale cfilicnza , ma anche la poffibdità d’ 
un Vacuo : e ciò su quello principio , che 
effendo l’ eftenfione Cedenza della materia 
o corpo , ovunque evvi eftenfione , evvi 
rimeria : e come fi fuppone che il mero 
fpazio , o vacuità, (ia eliclo; egli è perciò 
anateriale. — Chiunque afferma uno fpa- 
ziovoto, concepifce dimenfiont in quello 
fpazio; vale a dire, concepifce in edo una 
(pilanza eftefa ; c nega perciò' >1 Vacuo , 
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Hello Beffo tempo , eh’ ei lo ammette ; 

Dall’altra parte, gli Autori Corpufcula- 
ri provano, non folo la podibilitì, ma an- 
che l’attuale efiftenza d’un Vacuo , per di- 
verfe confideraziont ; particolarmente , dal- 
la confiderazione del moto in generale ; e 
di quello de’ Pianeti, Comete, &c. in par- 
ticolare; dalla caduta de’ corpi ; dalla vi- 
brazione de’ penduti ; dalla rarefazione e 
condenfazione; dalie differenti gravità fpe- 
cifiche de’ corpi ; c dalla divifibilità della 
materia in parti . 

i°. Si prova, che non fi poda effettuar* 
il moto fenza un Vacuo. Vedi Moto . — 
Quell’ t quanto argomentava Lucrezio, ne’ 
tempi andati . — Principiata quoniam ce- 
deridi nulla darci ree — undr/uc matcritt 
filoniano Jlipata fuiffet . 

La forza di quell’ argomento verrà accre- 
feiuta dalle due feguenti confiderazioni , cioì , 
primo, che ogni moto i in linea dritta, • 
in una curva che ritorna in fe (leda, co- 
me il circolo , e 1’ ellide; o in una cur- 
va, che in sì non ritorna, come la para- 
bola , &c. E , fecondo, che la forza mo- 
vente dee fempre efTcr maggiore della refi- 
flcnza . 

Perchè, quindi ne fegue, che niuna for- 
za, anche quantunque infinita , può produr- 
re il moto quando la rcfillcnza è infinita ; 
per confeguenza, non può edervimoto, nè 
in linea retta , nè in una curva nonritor- 
nante ; perchè nell’ uno e l'altro di quelli 
cafi, la protrulione , o fia fpignimento , e 
canfcguentemcnte la refiftenia , farebbe in- 
finita. — Sol vi refla dunque il moto pra- 
ticabile in una curva che fi rivolge ; il 
quale dee edere o una rivoluzione fopra un’ 
ade, o un moto annulare attorno ad un cor- 
po quielcentc; ambi i quali fono, inoltre, 
impedibili in una curvi ellittica: e per 
conleghcnza, ogni moto dev’ edere in cir- 
coli geometricamente veri ; e i corpi che 
girano , o fi rivolgono , debbono edere o 
sfere , o sferoidi , o cilindri , o porzioni 
di loro, (fattamente geometriche; altri- 
mente le loro rivoluzioni in un pieno 
( plenum ) farebbero impolfibili: ma di tali 
moti , o di tali corpi figuraci , non nc co- 
nosciamo nella Natura . Dunque v’è un 
Vacuo . 

i°. I movimenti de’ Pianeti , e delle 
Comete , dimoitrane un Vacuo : cosi il 

Cava- 
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Cavalier Ifacco Newton — u Che non vi 
„ lia un tale medium fluido come l'etere* 

„ (per riempiere le parti porofe di tutt’ i 
,, corpi fcnfibili , come l'aria * e le parti 
„ tntcrdellari, e cosi fare un pieno) pa- 
„ re probabile ; concioflacchè i Pianeti e 
,, le Comete procedano con un moto sì 
„ regolare e durevole , per gli fpazj cele- 
„ (li , tanto da tutte « che a tutte le par- 
„ ti: perché quindi egli appare, che que- 
t , gli (pari ccicfli fono privi d’ogoi fenfì- 
,, bile rcldtcnza , e confeguentemente d’ 
,, ogni materia fenfibile. Perchè la forza 
,, tcflllcnte de* medj fluidi nafee in parte 
,, dall'attrizione delle parti del medium, 
,, e in parte dalla inattiviti della materia . 
» — Ora, quella parte della rtfiftenia di 
,, un medium', la quale nafee dalla tenaci- 
ii tà, o attrizione delle di lui parti, pub 
„ minorarli col dividere la materia in par- 
,, ti pici picciolc, e col rendere quelle par- 
,, ti più lifce, piane , c sdrucciolofe : ma 
,, quella parte di rcGAcnza , che nafcedall’ 
,, inattività della materia , è Tempre in 
,» proporzione alla denfìtà della materia , 
,1 nè può elTer diminuita col dividere la 
»» materia, nè in qualflvoglia altro modo, 
>» fuorché col diminuirne Ja dedita. 

» Confeguentemente , fe le regioni ce- 
j, ledi fodero così denfe come l'acqua, o 
», l’argento vivo, elle rcfìllercbboro quaft 
„ tanto quanto l’acqua o l’argento vivo: 
,» ma fe elle fodero perfettamente denfe, 
5, lenza veruna interfperfa vacuità, qualun- 
» que ne f ode mai la fluidità e fottigliez- 
„ za della materia , elleno renderebbero 
„ più di quel che può fare l’argento vi- 
si vo; un globo perfettamente lolido , in 
,, un tale medium , perderebbe più della 
„ metà del fuo moto, nel moverft lofpa- 
„ zio di tre lunghezze del fuo diametro; 
„ c un globo non perfettamente folido , 
„ tale come fono i corpi de’ Pianeti edel- 
», le Comete, fi fermerebbe ancor p ùpre- 
,, fio. — Dunque, perchè il motode’Pia- 
» neti e delle Comete venga ad efl'er re- 
„ golare e durevole, egli è necefiario che 
a» gli fpazj celedt fieno privi d’ ogni nia- 
„ feria, eccetto forle alcuni pochi effluvj, 
„ e quali multo rarificati , de’ Pianeti e 
,, delle Comete, e i gallanti raggi di lu- 
„ ce. Vedi Resistenza, Medium, Pia- 
neta , Cometa , &c. 
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J®. Il medefìmo grand’ Autore deduce il 
Vacuo dalla conflderazione de’ pefl de’ cot'- 
pi; coti: “ Tutt’ « corpi, che fono attor* 
n no alla Terra , gravitano verfo la Ter- 
», ra ; e i pefl di tutt’ i corpi , cgualmcn- 
», tc diflanti dal centro della Terra , fono 
i, come le quantità della materia in que’ 

» corpi . — Se, dunque, l’etere, o qua'I- 
„ flfla altra materia fonile, foflc totalmcn- 
„ te privo di gravità, o gravitaflc meno, 

„ che in proporzione alla quantità della 
„ fua materia: perchè ( erme Ariflotile , 
„ Cartello, ed altri argomentano) eglidif- 
»> ferilee dagli altri corpi folo nella forma 
», della materia; lo dello corpo potrebbe, 
„ mediante il cangiamento della fua for- 
), ma , convertirli a poco a poco in un 
,, corpo della fiefla coflituzionc che quel- 
,, li, i quali gravitano il più in propor- 
», none alla quantità della materia: e, dall* 
», altra parte, i corpi i più pelanti potreb- 
», bcro perdere a poco a poco la lor gra- 
„ viià , cangiando a poco a poco la ioro 
„ forma ; e perciò i pefl dipenderebbero 
„ dalle forme de’ corpi, e potrebbono can- 
„ giarfl con effe ; il che è contrario ad 
„ ogni (perimento. Vedi Peso. 

4°. La dilccfa de’ corpi prova, che ogni 
fpazio non è ugualmente pieno ; perchè , 
continua lo Hello Autore, u Se tutti gli 
„ fpazj fofle egualmente pieni , Ja gravità 
„ fpecifica di quel fluido, del quale la re- 
„ gionc dell’ aria farebbe in tal calo riem- 
,, piuta , non farebbe minore della fpecifì- 
„ ca gravità dell’argento vivo , o deli’ oro, 
„ o di qualflvnglia altro corpo de’piùdcn- 
,, fi ; e perciò nè l’oro, nè qualfìfia altro 
„ corpo, vi potrebbe dtfeendere . — Ira- 
„ peroethè i corpi non difccndono in un 
„ fluido, fc quedo fluido non è fpecifica- 
„ mente più leggiere che il corpo. — Ora, 
„ mediante la macchina pneumatica , noi 
„ polliamo votate un vafo , fino a tanto 
„ che anche una penna abbia a cadere eoa 
„ una velocità eguale a.quella dell’ oro nell’ 
„ aria feoperta: dunque il medium, percui 
,, la penna cade , dee cfler aflai più raro 
,, che quello , per cui cade 1 ‘ oro » Vedi 
„ Discesa. 

„ Dunque la quantità della materia, iu 
„ uno dato lpazìo, può diminuirli per ra- 
„ relazione : e perchè non poircbb’ ella 
,, fcematfi in infinitum?. Si aggiunga, che 

„ noi 
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„ noi comprendiamo le particelle folldedi 
„ tutt- i corpi c.*me fe fiderò dtlla lidi* 
,, drnlità; e chéeNe non pedono alirimcn- 
,, te rarificarli , che col mtno de’ loro po- 
,, ri: d>ndc ne Icgue ad evidenza un Ve i- 
„ cho. Vedi Rarefazione , Poro, «Par- 
ticella . 

5°. Ole vi fu un Vacuo, è evidente dal- 
le vibrazioni de' pendoli: “ perché, poiché 
„ que’ corpi , che fono in luoghi , fuor de’ 
„ quali s’é traila l'aria , non incontrano 
„ alcuna refi. lenza che ritardi il lor moto , 
„ n accorc) le loro vibrazioni ; egli é evi* 
„ dente, che non v’ é materia fenfibile in 
,, quegli fia/j , n ne’ pori occulti di que* 
,, corpi. Vedi PesDOI-O. 

Conciolfiachè , quanto a ciò che Carte- 
fio allega della lua materia fittile , che la 
di lei tenuità impcililca la fnfitìiluà della 
di lei refillcnza , e che un picciol corpo , 
urtando contro uno pii) grande , non polla 
ntppur un tantino movere , o re fi Ile re al 
moto di quell’ altro ; ma venga di nuovo 
refi fio addietro con tutto il fuo momento: 
egli è contrario ad ogni fpenenzi. Perchè 
il CavJier fiacco prova, che la dciifiù de’ 
medj floidi è proporli incvole alle loro re- 
fiile»7e, quali del tutto; e che s’inganna- 
no tftremamentc coloro, i quali luppnngo- 
no , che la rrfiitenza de’ prò;, itili relti in- 
finitamente diminuita , col dividere le par- 
ti del fluido, anche in infinito . ( Princip. 
l.ib. II. Prop.38. ) Quando, all’incontro , 
egli è chiaro, che la reliftenza non fi {ce- 
rna, che poco , per la fuddiviftone delle 
parti ; ( ibid. P op. 40. ) e che le forze re- 
ii iteri 1 1 oi tutt’ 1 fluidi fono quali come le 
loro dentiti. — Perchè, c per qual cauta 
non dovrebbe' la Della quantità di mate- 
ria , o Pia alla divila in un gran numero 
di parti lottili, o divifa in poche più gran- 
di, avere la Della forza «fidente J Se dun- 
que non vi folle Ki tuo, ne (cguircbbe , che 
un proiettile movente nell’aria , od anche 
in ulto fpazio onde s’ è tratta l’aria, do- 
vrebbe moverli con tanta difficolti come 
nell’argento vivo; il che è contro la {pe- 
ricola. Vedi Projettilf. 

6°. Che vi fieno vacuitadi interfperfc , ap- 
pare dali’ edere la materia attualmente di- 
vila m parti , e dalle figure di tali parti : 
perchè, nella fuppofizione d’ una plenitudi- 
ne adoluta , noi non comprendiamo come 
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una parte di materia poda edere attuai* 
mente divila da qutfla, che le è contigua , 
più di quanto fu godibile di dividere attuai* 
minte le parti delio fpazio alloiuto d' un* 
dall’altra: conciolfia^hè , per l’attuale di* 
vilione delle parti d’un continuo I’ una dall* 
altra, nuli altro noi concepiamo doverli in* 
tendere , (e non le il mettere tali parti in 
qualche dntanza l’una dall’altra, le quali, 
nel continuo, non erano in veruna infiali- 
za I una dall altra: ma cotali divifioni fr* 
le pam della materia debb -no importare 
delle vacuitadi fra le medclimc . Vedi Dl- 
visibilita'; 

7 °. Quanto alle figure delle parti dc’cor- 
pi * nella (uppoliziune di un pieno, elledtb* 
bon edere o tutte rettilinee o tutte conca- 
vo con vede ; altrimente , nun riempiranno 
aucquatamentc lo fpazio; il che non li tro- 
va cllcr vero in fatti . 

8°. Il negare un Vacuo, fuppone Ciò eh* 
è impodibile a chicchcflia di provare che 
lia vero; uoi, che il Mondo materiale non 
ha lunm. Vedi LInivehso. 

Poiché dunque- l'eden Za della materiannn 
contine nell elidili. -ne , ma bensì nella fo- 
Jiuità, o impenetrabilità , fi può dire che 
I Univcrlo Ila compotto di corpi folidi mo- 
venti in un Vacuo: nè v’è il m-nioio ca- 
lo ui temere , che i fenomeni della Natu- 
ra , la maggior parte de’ quali vengono 
plaulìbilmcnte f piega ti da una plenitudine, 
diventino inelpiicabilt , quando il pieno fi 
lcarta . — I principali de'medefimi , tali 
come il fludo e rifluito del mare, la lofpen- 
fiuiic del mercurio nel barometro , il moto 
de’ corpi cclellt, della luce, &c. fi fpicga- 
no più facilmente e con maggior fodeiisfa- 
zionc da altri principi- Vedi Marea, &c. 

VACUO, o VaCUUM Boylcanum , fi di- 
ce anche , alquanto , abulivamcnte , per 
clprimcre quell'avvicinamento ad un Vacuo 
reale , al quale noi arriviamo col mezzo 
della macchina pneumatica . Vedi Pneuma- 
tica Macchina. 

Così dieeG, che ogni cofa, che fia po. 
fta in un recipiente in tal guifa votato, è 
meda in vacuo : e così , la maggior parte 
degli {perimenti colla macchina pneumati- 
ca fi fanno in vacuo, o in Vacuo Boyleano. 

Alcuni de’ principali fenomeni odervati 
di corpi in vacuo, fono ; che i corpi più 
pelanti , e i più leggieri , come una dop- 

pi» 
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pia d'oro, ed una penna , cadono quivi 
eon eguale velocità: — Che i fruiti , co- 
me uve, ciriegie, pefche , pomi, &c. te- 
nuti per qualche tempo in vacuo , ritengo- 
no la lor natura, freichezza , colore, &e. 
e quegli che fi fono appalliti all' aria fco- 
perta , ricuperano in vacuo la loro graficzza 
e buono fiato: — Ogni luce, ed ogni fuo- 
co reità immediamente efiinto in vacuo : 

— La coalizione o fia ammarginamento del- 
la pietra focaia e dell'acciaro va vacuo, non 
produce faville: —-Non fi fente alcun fuo- 
co; ni anche di campana fonata in vacuo: 

— Una gualladctta quadra , piena d’aria 
comune, ben chiufa , fi rompe in vacuo ; 
un’altra, che fia rotonda , non fi rompe : 
_ Una vcfcica , mino piena d’aria , al- 
zerà su quaranta libbre di pefo in vacuo' : 
■ — I gatti, e quafi tutti gli altri animali, 
muoiono fubito in vacuo. 

Per efperimenti fatti l’anno 1704, il 
Sig. Derham ha trovato , che quegli anima- 
li , i quali hanno due ventricoli , e niun 
forame ovale , come gli uccelli , i cani , i 
gatti, i Torci, &c. muoiono in meno d’ un 
mezzo minuto ; corcando dal primo fuc- 
chiamento: una talpa mori in un minuto , 
una nottola ne vide fette o otto. — Gli 
infetti, comevefpe, api, grilli, &c. parea- 
no morti in due minuti; ma lafciandoli in 
vacuo vtntiquattr' ore , tornavano in vita 
nell’aria feoperta : le lumache continuava- 
no ventiquattr’ ere in vacuo , fenza dar a 
divedere molta alterazione. 

I femi piantati in vacuo non allignano : 
La birra piccola muore , e perde tutt’ 
jl fuo gufio in vacuo : — L’ acqua tepida 
bolle con gran veemenza in vacuo: — L’a- 
ria, che s'avventa, attraverfo al mercurio , 
in un Vacuo , gitta il mercurio in una fpc- 
«ie di rovefeio fopra il recipiente , e produ- 
ce una gran luce in una camera ofeura . Ve- 
di Attrizione, &c. 

La macchina pneumatica non puh mai pro- 
durre un prcctfo Vacuo ; coni’ è evidente dal- 
la fua fi rottura, e dalla maniera del fuo ope- 
rare: in effetto, ogni fucchiamento prende 
fidamente una parte dell’ aria : talmente che 
ve ne refierà fempre alquanta dopo quallì- 
voglia finito numero di fucchiamenti . — 
Si aggiunga, che quella macchina non fa 
il fuo effetto, che nello lleffo tempo, enon 
pia , in cui i’ cUfUcità dell'aria , «he refi» 
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nel recipiente , è capace di follevare le val- 
vole : quando la rarefazione è venuta a tal 
grado, voi non potete andar più vicini al Vacuo. 

Il Cavalicr Lacco Newton , oficrvando , 
che un termometro fofpefo m vacuo , e, in 
tale fiato , rimoffo ad una camera calda o 
ad una fredda , riceve il calore o il freddo , 
afeende , o difeende , quafi tanto prefio 
come un altro all’ aria feoperta ; prende quin- 
di motivo di fofpettare, che il calore della 
camera calda fia condotto per lo Vacuo , me- 
diante le vibrazioni d’ un medium molto pila 
fottile che l’aria, il quale rimanefiie nel Va- 
cuo dopo che l’aria nc ioffe efiratta. ( Opt . 
p. 323. ) Vedi Medium, Calore, &c. 

VADARI, nella Legge Civile, denota 
uno che s’impegna, intraprende , o dà fi- 
curtà a favore di un'altro; ch’egli, in un 
certo giorno, comparirà nel Foro, per do- 
mandare, o rifondere . Vedi Appearan- 
ce, & c. 

Vegli manca, la fua ficurtà ha un’azio- 
ne vadimoni deferti contro di lui ; vale a 
dire , un' azione per aver abbandonato la 
fua malleveria . Vedi Vadimonium , Si- 
curtà’, Default, &c. 

Propriamente parlando , vadaci rcunt , 
preflo i Romani, era l’atto dell'attore me- 
defimo , il quale quivi dimandava ficurtà, 
o malleveria dal reo, ch'egli comparirebbe 
davanti il Pretore in un ctrto giorno. 

VADELECT, o Valet. Vedi Servi- 
tore. 

VADEMECUM, o Veni-mecum, una 
frafe Latina, ufata dagli Inglefi, per cipri- 
racre una cofa che fi ha molto alla mano , 
e eh’ i affai famigliare; e che taluno fuole 
portar attorno con si : per lo più applicata 
a qualche libro favorito. 

Alcuni fanno Virgilio, altri Orazio, lor 
vademecum-, altri Epitetto, altri unTom- 
mafo da Ktmpis, &c. 

Quefl’i ciò che i Greci chiamano iyxit- 
f lì u>r, o manuale. — Gli Arabi hanno una 
frafe di ugual lignificato ; ciò ì , Habib al 
feir, cornee ttineris , amico di viaggio. — Il 
Latino fi efprime ottimamente coffa parola 
comts', come coma Tkeologicus , coma rufli- 
cus, &c. 

VADIMONIUM, nella Legge Civile , 
una promefia , od obbligazione, data per 
comparire davanti al Giudice in un giorno 
flabiiito. Vedi Vadari. 

VA- 
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VADIUM , nella Legge Inglefe. Vedi 
Pone per Vadium. 

VAGABONDO, * una perfona che va 
errante per lo Mondo , lenza aver dimora 
certa ; ovvero un pitocco robufio, &c. men- 
tovato dagli Inglefì in diverG loro Statuti. 

* De Vagabundis & aliit hominibut men- 
àicantibu i qui ft nominane . — Travcl- 
ling men, cioi Viaggiatori, &c. Cbar- 
ta 22 . Hen. VI. — Itene utemur quoti 
teullui vagabundut vagetier feu deambu- 
la de uocie in villa jcu fuburbiopofipul- 
fationem campana nojìrx communi t , va- 
cata Coverfeu , & Jì aliquii ibidem ca - 
piatur pojl pulfationcm diti* campana , 
ducatur ad Gaulam domini regij , & ibi 
morabitur u/que in crajlinum ut notitia 
perfona fua habentur , &c. M S. Cod. 
de Leg. & Star. Burgi vallee Mount- 
gomer. Tetnp.Hen.il. 

Tutt’ i mendict che viaggiano, gli afiro- 
loghi, i collettori per le prigioni, fchcrmi- 
tori, conduttori d’ orli , attori d’ intermedi , 
fonatori di violino, giocolatori, zingari, 
&c. G debbono reputare vagabondi ( Vaga- 
bondi), birbanti, e pitocchi forti, gq.Eliz. 
e. 4- Vedi Birbante, (.Rogne). 

VAGINA, un termine Latino, che lit- 
teralmente lignifica una guaina , o fodero ; 
ufato in diverfe occafiom . — Come, 

Vagina, nell’ Architetura , fi ula perla 
parte inferiore d’un termine ; perchè ralfo- 
miglia ad una guaina, fuori della quale par 
che forga la (tatua. Vedi Termini. 

La vagina è quella parte lunga che Ga fra 
la baie, e il capitello; ed è formata in di- 
verfe foggie , e con diverfi ornamenti . 

Vagina , nell’Anatomia, denoia un ca- 
nale, o cavità, che conduce dal pudendum 
all’utero della femmina . Vedi Generazio- 
ne. 

Lì vagina, detta anche ccrvix uteri, è un 
palfaggio membranofo , che fi fiende dalla 
rima o apertura delle labbra ( labia ) fino al 
collo delia matrice . — Vedi Tav. Anat. 
(Splanch.) fig-9- lett.b. fig. n. lett.a. 
Vedi l’articolo Cervix. 

Ella giace fopra il rcElum , al quale final- 
mente s attacca ; e fotto la vefcica orinaria : 
la fua lunghezza è d’ ordinario fette o ot- 
to pollici. 

La fua fofianza interiore è nervea ; e fqui- 
fitamente fenfibilc; l’ citeriore è membrago- 
Tomo IX. 
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fa, e fciolia, o molle : al Tuo orificio ella 
è molto piìr Gretta che altrove; fpczialmen- 
te nelle vergini . 

Per tutto il fuo corfo ella è piena di ru- 
ghe, o grinze ; fpezialmente nella fuperfi- 
cie interna fupcriorc ; le quali rughe l’ufo 
del coito rende meno apparenti, e il parto 
frequente quafi le fcancella : il che mofira , 
ch’elle -erano defiinate a rendere la parte 
più facile a diGenderfi pel parto. 

Lungo tutto il tratto della vagina vi fi 
veggono de’ pori, ( ojlia ) o piccioli condot- 
ti , i quali , nell’ atto venereo , tramanda- 
no un liquore, che da molti per isbagliod 
fiato prefo per feme. Vedi Seme. 

La vagina ha un mufcolo conjìriEìorio , 
inferito lotto la clitoride; il quale , con una 
larga ferie di fibre , abbraccia e cofirigoe 
la parte balla della vagina, e mette la di- 
menfion della parte, in certo tal qual mo- 
do; in poter deliamente. Vedi Matrice. 

Vagine Uteri Spliincler . Vedi Sfinte- 
re della vagina . 

VAG1NAL1S Gu!a, nell’Anatomia, un 
nome che alcuni Anatomici danno alla tu- 
nica mufcolofa della gola ; fupponendo eh.’ 
ella fia un mufcolo proprio , che colpirà 
coll’ afopbagaut in cacciar giìi l’alimento; 
quando v’è entrato. Vedi <EsOPHAG.£US , 
Deglutizione , &c. 

Vaginalis Tunica, lo fiefio checibché 
altrimentc fi chiama elytkroides . Vedi Ely- 
troide. 

VAGO, Vagum , nell’ Anatomia , ut* 
nome dato all’ ottavo paio di nervi, della 
meditila oblongnta, detto il par vagum , per- 
chè dilpenfato a diverfe parti del corpo . 
— Vedi Tav. Anat. ( O.ìcol. )fig. 5 . let. q. q 
Vedi anche l’articolo Nervo. 

VAIATO, neh’ Araldica Inglefe, Vairyj 
Vane' , Verry , o Varry ; fi applica ad una 
divifa, o portatura d’armi , quand’ è cari- 
cata, o fcaccata con vaj. Vedi Vaio. 

Quando i colori fono argento ed azzur- 
ro, o bianco e turchino , fi dice vaiato 
proprio \ s’ è altrimenti, bifogna nominar ef- 
prefiamente i colori ; vaiato d’ un tal colo- 
re o metallo. — Egli porta vaiato oro, e 
verde: quello fi chiama particolarmente < uo- 
iato compojlo. 

Le portature o divife diconfi parimente 
vaiate, quand’ elle fono caricate di vaj. — « 
Quando avviene , che i capi , le croci , q 
B tra,- 
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trave-ile, i pali, le fafeie, &e. fieno vote- 
ti, fi dee fpeeifiuare il numero de’ tarigli 
o ordini • 

Giulio Polluce offerva , che le toghe o 
robe vaiate fono fiate l’abito degli antichi 
Galli , come gli ermellini lo erano degli 
Armeni. Vedi Ermellino. 

, Vaiato , o Voiry Cuppf , o Vairy Taf- 
fy , • Patene counterpotent , è una- divi la 
nell’ Araldica Inglefe , comporta di perii 
che rapprefentano cime digruccie. — Ve- 
di Tav. Arald. fi%. 87. Vedi anche l’arti- 
colo Counterpotent. 

Nell' Arme , fi debbono efprimere i co- 
lori; come, azzurro, argento, &c. 

Vaiato, in fenlodi Purflcw, nell’Aral- 
d'ci Inglefe, efprime ermellini , eolori di 
pean, o alcuna delle pelliccie, che compon- 
gono una lillà o falcia all'intorno d’una 
divifa d’arme. VediPEAN, Bordure, &c. 

Così dicefi , egli porta vermiglio , una 
bordura o orlo pur funi , vaiato: intendendo , 
thè l’ orlo fia vaiato , vairy . 

VAIO, nell’ Araldica Inglefe, Vair , 
una fpezie di pelliccia, o fodera, compo- 
rta di diverfi piccioli pezzetti, argento e 
azzurro, fomiglianti ali' U Olandeie, o ad 
un vetro a campana. Vedi Vaiato. 

I va) hanno la lor puma azzurra oppo- 
fia alla lor punta argento, e la baie argen- 
to all'azzurro. 

Quando v’è follmente due o tre va) , 
gli antiehi Araldi lo chiamano vaio gran' 
de; e quando ve n’è di più, vaio piccolo. 

S'intende , che il vaio rappresati una 
fpezie di pelle , ufata anticamente da’ Re 
di Francia, in luogo di pelliccia , *e colla 
quale fi foderavano le toghe de’ Prefidenti 
a mortier, eJde’Configlieri di Corte , leverti 
degli Araldi, &c. fino ai Secolo decìmoquinto. 

Egli era propriamente la pelle d' una fpe- 
zie di (coiattolo, detto anche, in Franze- 
fe, vair , vaio, e in Latino, /criveuf, eh’ 
era bianco di folto , e di color colombino 
in cima. Vicn deferitto da Aidrovando , 
letto il nome di Jcrivco varia , cd è lo 
Hello, fecondo Gesnero, che il mut pcnti- 
tut d’ A riddile e di Plinio ; che i Latini 
chiamano varar, o variar , per la varietà 
del luo colore . — Le fue due pelli con- 
giunte infiemc fanno la figura io va) dell’ 
arme, o divife ; eflendo naturalmente bian- 
che cd azzurro . 
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CllotnHere offerva, che il vaio , vair, è 
la feconda Iurta di pelliccia , anticamente 
ufata per fodera delle vedi de’ Grandi ; con- 
firtcntU) in pezzettini cuciti da’ pelliccia) 
fopra pelli bianche : e perchè cotali pez- 
zetti erano d’ordinario turchini , coloro , 
che cominciarono a (labi'ir regole di Arai- 
dia, decretarono, che quella pelliccia , nel- 
la fua naturale divifa, doverti: Tempre erte- 
re argento e azzurro. — Così , fe dicefi 
artolutameute ,' che una tal famiglia porta 
vaio ; fi fuppone , che fia argento c az- 
zurro. 

Regolarmente, vi dee ertere quattro fo- 
le file o ranghi di vaia nello Scudo; fe ve 
n'è di più o di meno, bifogna Ipccificarne 
il numero . — Il numero più piccolo , 
che è quello di tre ordini, fi chiama ktf- 
froy de vair-, e il maggiore, eh’ è quello di 
cinque o fei , s'appella menu , ofmall vair , 
cioè vaio minuto, o picciolo. 

Il ùejfrcy fi conolce anche dalla prima 
figura lui lato deliro dello Scudo, la qua- 
le è ftniprc di metallo, e io forma di pen- 
daglio o ciarpa ; in luogo che quella di 
mero vaio è in figura d’ un vetro , o bic- 
chiere . 

VAIVODA , è propriamente un titolo 
dato a’ Governatori delle Piazze capitali 
nc' Domini del Zar di Mofcovia. 

I Palatini , o Governatori di Provincie 
in Polonia, portano altresì il titolo di Voi- 
vodi. Vedi Palatino. 

I Polacchi chiamano parimente Voivodi i 
Principi di Valaehia e Moldavia; non mi- 
niandoli in altra figura, che quella di Go- 
vernatori; pretendendo che la Valaehia e 
la Moldavia fieno Provincie della Polonia, 
che li fono fottratte dall' obbedienza della 
Repubblica. — In ogni altro luogo fi chia- 
mano Hofpedari . Vedi HosPODar . 

Du Canee dice , che il tome di Voivo- 
da fi ula in Dalmazia, in Croazia, e in 
Ungheria, per cfprimeic un Generale d' Efer- 
cito : e Lcundavio nelle fue Pandette di 
Tutchia, accenna, che tal parola fuole li- 
gnificare Capitano, o Comandante. 

VAIUOLO, V arioi.e , in Inglefe Small- 
Pcx, è un male eontagiofo, che apparile* 
lulla cute, la quale egli copre di portole, 
o eruzioni ulcercfc, che dietro a se falcia- 
no delle clcare. Ovvero , rgli è una eru- 
zione generale di pulìclc particolari tendenti 

»/up- 
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a fuppumzjone , ed accompagnate dì feb- rei vifo, poi nel collo, & c. Elle fono da 
bre. Vedi Variol.e, Postula , Suppu- principio rollicele, fi gonfiano a poco a po- 
r azione , e Febbre! co e divenun bianche ; nel giorno undeci- 

L’ origine di quello male è incerta: non mo fvanifee il gonfiamento e rinfiamma- 
re ne trova menzion veruna prima de' Me- zion della faccia, e le pufiole cominciano 
dici Arabi. — Egli ha gran fomiglianza ad apparire. Se mai quella fpecie di vatuo- 
-colla rololìa ; tanto che pei due o tre primi lo dà la morte , ciò avviene il quartodeci- 
giorni è difficile il dillingucre quellodaque- mn o qumtodecimo giorno, 
ila: ambedue nafeono da un fatigoc impu- I fintomi del vniuolo dijlinto , come gli 
ro, e da umori corrotti ; con quella diffe- enumera il D r . Sbavo, fono, t. Un dolore 
renza , che nel vniuolo la materia peccante nel capo, nella fchiena, e nello fcrobieulun 
i più fpelfa e vifcida ; nella rofolla , ella ^ (ordii.. — - a. Una febbre, che dicrtfce a 

più fottile , calda , e biliofa ; e non fi sa inibirà che le eruzioni erefeono, con rof- 

che l’uno, o l'altra ritorni, dopo che han ferra d'occhi. — $. Naufea , c voglia di 

fatto una volta il lor torlo . Vedi Ro- recete. 4. Picciolc macchie rolficce , o pu- 

SOLIA. Dole principianti, che appaiono lui collo , 

Doli ut dice, che la caufa del vainolo fi vifo , petto, &c. verfo il terzo o quarto 
porta nel Mondo con noi, e ila nalcolla, giorno inclu/ive, contando dal principi > del 
fìnch’ ella trovi l’opportunità di feoppiare : male. — 5- Mancanza di ripolo, e inquie- 

egli aggiugne , che in molte m'ghaia ap- tubine . — 6 . Circa il fettimo , o ottavo 
pena vi farà uno , che lo fchivi in tempo giorno, altre piccole macchiette r iffe foglio- 
di fua vita. no fpuntare fra le puilole crefcenti . — 7. 

II D r . Drakt ofierva , che il vniuolo non Le puitule, circa il nono giorno , lonogmn- 
«ffendo fondato in qualche prrminente dif- te al loro (iato; effendo allora generalmen- 
pofition abituale, ha il Tuo periodo entro te grolle come pifclli grandi, la materia in 
un tempo limitato necelTario per elìrudrre effe ben concorra , d’un color bianchiccio 
la materia peccante da’ pori della pelle . che tira al giallo ; nel qual tempo , — 8. 

Perchè il fiero falato del langue venendo, Il paziente fuol elTerc vaneggiarne e .febbri- 

in quello male, mediante una febbre acci- citante . — 9 Circa il dee. mi gl uno le 

dentale , gitt.to fuori in grand; quantità puùole cominciano a feccarfì in lui vifo. — 

fjlle glandule della pelle, opera quifi alla io. E circa il decimoqumto elle fi mollrano 

maniera della lepm Aabum ; ma q landò il raggrinzate, e cominciano a calcare in ilca- 

fangue è dilpumato, le fcaghe fi leccano , glie ; ed allora fi Jiimn , che fia pillato il 

e via Oe calcano . Talmente che egli ere- pericolo. •; 

de, che non farebbe cola molto improiria La fpezie diflintn è qui confiderata come 

il chiamare il vniuolo , libbra critica tem- non accompagnata da feorrenza , ed altri 

poranea . Vedi Lkpra. fintomi, che in quella alle volte accadono-, 

Il viuoloè di due forte : il dipinto, quan- tanto come nell’altra, 
do le pulto'e danno fcparate ; c il conflucn II V aiuolo confluente , o fluffivo ha gli 
tt , quand’ elle fi unifeono e formano una llclfi fintomi che il dijlinto , follmente in 
eroda continuata. un grado più violento : egli fuole dar fuori 

Il V aiuolo dijlinto a regolare comincia, nel terzo giorno; non già con pullole fepa- 
come oderva Sidmlum , con tr. more efred- rate, come nella fpezie di/lintn , ma bensì 
do, cui fuccetono un calor i tenfo , dolor (parie I’ una nell'altra; cd alla. fine appaio- 
violente di capo e di (chic ia , vomito, (oa- no tutte come una pellicola bianchiccia , lo- 
noienza , fpczialmeote ne’ fanciulli , e tal- pra tutta la pelle. Dopo l'ottavo giorno t 
Voba fintomi cd accdfi epilettici , i quali quella pellicola fi ofeura. Negli adulti que- 
mollrano , che il vniuolo i pronto a fcoppia- Ila Ipczie di vaiu.lo va accompagnata eoa 
re, e ch’egi farà benigno. falivaziune, e con diarrea ne’ fanciulli . La 

Le eruzioni I giono avvenire il quarto (alivaziune fuccedc frequentemente (ubilo do- 
giurno ; e allora fvanifc'no i fintomi feb- po l’eruzione; ladiarrea, più tardi . Lalpc- 
brili , eccetto che gli adulti fono meli- eie confluente uccide «l'ordinario nell’ uude- 
- nati a ludate . Le pudolc compaiono prima cimo giorno. 

B a I fin- 
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I fintomi dell» fpecie confluente, fecondo 
il D r . Sbavo , fono , i. Dolor violente di 
capo , di fchiena , e dello fcrobiculur n cordis . 
— *. Naufe» e voglia di recere , con feb- 
bre , la quale più tulio crcfce di quel che . 
dicroica dopo l'eruzione. — J. Diarrea ne’ 
fanciulli, la quale fuol precedere l’eruzione, 
ed accompagna tempre in tutto e per tutto 
limale. —4. Ptiaiismo negli adulti , e di ra- 
do qualche diarrea. — 5. Delirj , convul- 
fioni, raucedine, difficoltà di refpiro , fif- 
fazione d' occhi , e mancanza di ripeto; i 
quali fintomi poffono anche, in un minor 
grado, accompagnare la forta di Aitata . — 
6 . Qui le macchie fono più rode, più grol- 
le, e più (frette inficine , che nel vainolo 
dipinto-, e gli fpazj fra le medefime più in- 
fiammati e gonfj; fi veggono pur di fpcfid 
in quefli fpazj certe macchie! porporine o 
livide; onde ha il fuo nome il vainolo por- 
porino , o (la maligno . In alice fiate, in 
quelli fpazj, ovvero fullc cime delle eru- 
2Ìoni , fi veggono certe vcfciche piene d’ 
acqua chiara, volgarmente dette dagli In- 
glefì , rubiti hivtt , arnie 0 bugni bianchi. 
Finalmente, quelle eruzioni fi trovano ro- 
vente depreflc nel mezzo, cd ivi diventati 
nere; donde il vainolo turo. 

Sovente le eruzioni s’alzano ed abball- 
ato nel progrelfo dei male. Cominciano d’ 
ordinario a comparire circa il quarto o quin- 
to giorno, cd attivano al loro fiato vcrlo 
il drcimoquinto. 

Morto» divide quello male in quattro gran- 
di : l’ apparato, olia preparazione, dal tem- 
po della prima infezione fino all’eruzione 
delle pullule. La eruzione, che comprende 
tre fiali ; eruzione , maturazione , e declina- 
zione , ia cui le pufiole fono prima incrolla- 
te di rogna , pofeia s appaliilcouo , e via lì 
fcccano. 

Quando le eruzioni fono affai tonde , 
dillinte , circondate d’un rollo margine , 
&c. fi dice, che fono benigne', altrimenti:, 
maligne . 

Vi fono quattro gradi di maligniti: cioì, 
quando le pufiole fono univerfalmentc cou- 
fiuenti', parcicolarracnte confluenti', dillinte. 
Sia affai picciolt e coerenti; e dillinte, con 
petecchie ed eruzioni miliari. Vedi Petec- 
chie, &c. 

Il D ’.Freind, D '.Cade, &c. raccoman- 
dano Ja purga e la flobotomi» dopo una 
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etili imperfetta del vaiuolo ; vale a dire # 
quando refi» la febbre, dopo che le pufio- 
le declinano: alcuni ‘vi fi oppongono : in 
fatti pare che lo foflenga la ragione ; ma 
la preferizion è contraria . Mfaharaviut , 
nel primo grado del vaiuolo , preterivo la 
fiobatomia , anche fino a venirne meno , 
e vuole che fi bea gran quantità d’ acqua 
fredda . Nel vainolo maligno il fif r . Lijler 
trovò il languc , quando era freddo , ec- 
celfivamcnte tenero c fi ri rota bile , tanto 
che la più molle piuma avrebbe facilmen- 
te divifo i di lui globctti . Et muller dice, 
che a nulla vi fi dee fare maggior atten- 
zione , che al fiato cd alla voce; quando 
quelli fono buoni , è ottimo fegno . Egli 
aggiugne , che lo fierco di cavallo è una 
medicina ammirabile, in quanto cb’ ei pro- 
move il fudore, fatva la gola, &c. 

Un metodo di maneggiare il vaiuolo, c 
eh’ è fiato ultimamente introdotto in Io- 
ghilterra, fi è quello d' inocularlo, olila in- 
neftarlo . Circa la ragione , il proccffo , 1 $ 
vantaggi di un tal metodo , Veggaft INOCU- 
LAZIONE. 

Perchè il Vaiuolo non vifiti quafi mai 
una perfona più d’ una volta , è un tamo- 
£0 problema; lungo temo» ventilato , e con 
poca riulcita . Il D r . Drake fpicga ciò in 
mudo aliai plaufibilc , e lo attribuifee all’ 
alterazione fatta nella pelle da coiai ma- 
lattia . Imperocché la dilienfione , che le 
glaitdule c 1 pori della pelle fuffrono nel 
vanirlo, è sì grande, che aliai dirado, ei 
a gran pena, riacquifiano il lor tono o ten- 
fione , in modo che fieno ancor capaci di 
fermare la materia nel fuo corto al difuo- 
li lungo tempo abballanza ; o in quantità 
(ufficiente , per creare quelle pufiole ulce- 
role , che fono i diagncjtici del male. Pel- 
chè , quantunque la llcffa difpofizione feb- 
brile veniffe a rinafeer nel fangue, nulla- 
dimcno , effendo più aperti i palfaggj per 
la pelle , la materia non fi fermerà mai , 
in guida tale, che dia l’apparenza del va- 
inolo. 

In conformità noi troviamo, che in quel- 
le perfone, che fono fiate feveramen’te trat- 
tate da quello male, il vifo ( il quale n' è 
d’ordinario il più pieno, a cagione dell’oftru- 
zione firaordioaria, che la materia v’incon- 
tra mediante la gran cofiipazione de' pori )t 
di rado ritorna alle fue prime dimenfion»; 

e que- 
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e quello aggrandimento fi attribuifce dal 
(addetto Autore alla dilatazione delle mreol* 
delle glandule e de’ pori della pelle, non già 
ad alcuna aumentazione della foilanza della. 

Ciò che conferma quella fpotclì , fi è , 
che le balie, ed altri, che fervono le perda- 
ne ammalate di valutilo, ne redano fovente 
un poco offefi , e hanno di quando in quan- 
do due o tre eruzioni : che non ne abbiano 
di più , pare che ne fia la caufa il corfo 
libero della materia per la pelle. Conquida 
pure s' accorda quell' olfervazione codante , 
che le pcrfonc di pelle rozza , nelle quali 
i pori fono più grandi che in altre , fono 
fempre trattate più favorevolmente, daque- 
do male, che altri; e che quello Tempre la- 
feia le pelli fine più rozze, che non erano. 

Quella diluzione parrebbe più probabile, 
fe non fode che di quelle eruzioni alcuni ne 
hanno sì poche, ( e forfè non più di venti 
o trenta) che non (ì può ben dire, che ba- 
ilino ad aggrandire i pori della pelle in mo- 
do, che ne venga impedito qualunque ri- 
torno . 

Altri fodengono , che in una genuina e 
vera eruzione la caufa del male rella a fo- 
gno tale evacuata, che appena lafcia qual- 
che podìbilitù di ritorno; e che , fc parte 
della caufa originale redaffe addietro , ella 
potrebbe, quando l'aria la favorifee, o 
quando per altri accidenti ella vien fegre- 
gata dal fangue, comparire in forma d’ eru- 
zioni , e così venir ad edere rofolìa , mor- 
viglionc, &c. 

St può, in fatti, obbiettare , che le in- 
fermità ultimamente mentovate accadono 
fovente prima del vaiuolo : ma qualunque 
ila la caufa del vaiuolo, la potenza Imparan- 
te dee edere in una tale proporzione de- 
terminata , o ella mancherà di caufare un 
vaiuolo regolare , c così operando propor- 
zionevolmcnte , può produrre alcuno degli 
altri mali or ora accennati. 

Le eaufe oce af tonali del Vaiuolo polfo- 
no elitre , t. Qualche alterazione nell’aria; 
poiché egli viene con maggior trequenza 
verfo la Primavera ; e sì in Europa , che 
altrove, egli é più epidemico e mortale in 
tempi particolari. — 2. Da timore; il che 
apparifee più evidente, che facile da fpie- 
gatfi . — 3. Da ripienezze , come quando 
fi mangiano cofe troppo fredde pel fangue, 
cioè coaomcti , aranci, 8cc. in idagioni 
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calde ; o quando fi beono liquori freddi , 
in tempo che il corpo è rifcaldato dal mo- 
to . — 4. Da troppo abbondante alimen- 
to . 5. — Da qualunque troppa rifcaldazione 
del fangue , o dal rinfrefcarlo troppo pre- 
do dopo eh’ è rifcaldato , con che d dà 
un fubitaneo reprimcnta alla ptrfpiravont 

0 da trafpirazione ; e ciò più fpezialmen- 
te , quando 1’ aria favorifee una tal eru- 
zione . 

Quanto a 'fogni progno/ìici del Vaiuo- 
lo. 1. Quanto più predo eglino appari- 
feono nella Primavera , e quanto più l'a- 
ria è difpoda a favorire il male , tanto 
più fatali riefeono . — a. La fpecie con- 
fluente , s) negli adulti che ne’ fanciulli , 
è pericolofa ; e tanto più lo è , s' ella è 
accompagnata da foppreldone d' orina , da 
naufea, da voglia di recere , da delirio , 
da macchie porporine , da cridalline , da 
orina fanguigna, &c. dopo l’ eruzione ; ma 
il nero delle medefime non è pericolofo 
avanti la crifì. — 3. Le diaree nella fpe- 
zie confluente non fono tanto cattive ne? 
fanciulli , quanto negli adulti . —4. Un ptia - 
liimo è il compagno regolare della fpecie 
confluente negli adulti dal fedo o fettimo 
giorno duo dopo la crifì ; ed i sì neceffa- 
rio, che fe d ferma tutt’ in un tratto , e 
non ritorna per ventiquattr’ ore , d fuppo- 
ne che il paziente da in gran pericolo . 

— 5. Quivi la fchinanzia é aliai pericolo- 
fa . — 6. Le eruzioni che G gonfiano , e 
$' abballano Libicamente, fono cattivi fegni . 

— 7. Il pericolo non è pallaio che verdi 
il ventèlimo giorno, nella fpecie confluen- 
te. Ma fe le eruzioni fono didime, poche, 
rotonde , e grafie ; fe fi alzano piene , e su 
ne creiamo acute nella cima; fe l’infermi- 
tà, il vomito, &c. fe ne vanno, o cedono 
all’ apparire delle eruzioni , e fe il paziente 
non foggiace ad apprenfioni fpaventevoli ; 
il pericolo funi ctfcr pattato circa il deci- 
mo giorno, nella fpezie difhnta . Dicefi , 
che quelle coiivullìoni , che accompagnano 

1 primi fintomi del vaiuolo ne’ Fanciulli , 
premodrano l’apparizione delle eruzioni en- 
tro lo fpazio di dodici ore; le quali allora 
generalmente riefeono didime, e il pazien- 
te Ila bene. Il vaiuolo, che fuccedcaduno 
flravizzo in liquori, o che viene dopo un 
corfo di vita irregolare , è d’ ordinario mor- 
tale. 

Evvi 


v * 
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Evvi anche una fpezie di Vatooio', det- 
la Morviglianc , e dagli Ingleli , C hickeH 
Fox : quel)* è un malore cutaneo , frequen- 
te ne' fanciulli ; in cui la pelle fì copre di 
puiìole, limili a quelle del t 'aiuolo ordina- 
tio , quanto alla figura e magnitudine} e 
dalle nude lì me foli diftiaguibili in quaato 
quelle -del vantato ordinano appaiono con 
loricata ed iofiamaiaaionc , e che quelle 
del morvipltom lono pii bianche , c forai- 
glianci a velcichette piene di umore fiero- 
fu} le quali. in tre giorni di tempo feoppia- 
no , c via li leccano, leni’ alcun pericolo, 
e d’ ordinario fenaa febbre. 

Il morvipltone , e quel vainolo , che gli 
In-lcfi chiamano parino, ( /un ne pox ) pa- 
re che fieno il vainolo ordinario in un-mi- 
B.ir grado, benché quelli or precedano, «d 
or lucccdano al vainolo ordinario. Pare che 
le pu tote fieno de la (lelfa fpecie; folo che 
nel vainolo panino elle tono molto più gran- 
di, e nel marviojione alquanto più piccio'e, 
che n«l vainolo ordinario . Se ne vede comu- 
nemente cinque o lei , e talvolta venti o 
trenta iulla taccia, ma fol pochitlime (opra 
il corpo. 

Il paziente è pochifiìmo indifpofto, o fia 
nella lor apparizione, o avanti , o dopo la 
«tic lefima v lebbcne il lor improvvidi ab- 
bollai fi cagiona di fpt llo qualche dilordine V 
tua lubito vi fi rimedia con un po' di vin 
dolce e zafferanno, o con una dola d’acqua 
di triaca . 

Le ptrfone adulte di rado refiano in ca- 
fa per l'unno l’altro di quefii vainoli ; e per 
•al motivo le eruzioni p Ifono continuare 
più fongam ntc ; perchè fi fuppone che l’aria 
értdda ne impcdifca il maturamento ; tal- 
mente che alle volte fi ila tre fettimane, o 
un mele, avanti eh’ elle del tutto fparifcano. 

VALDENST , Vaidenves , un nome 
dato ad una Si tea di Riformiti , che fece 
la fua prima apparizione verfo I* anno t tdo ; 
® come a'tri vogliono, circa l’anno 1118. 

L ociafione della loro origine fi da così 1 — 
v Io un’ alfimh'ea di parecchi de’ più rag- 
■r guardevol» Cittadini di Lione, uno di lo- 
jì ro cadde (ubit.imente morto rtil mezzo . 
„ — Sopra <h che, Pietro Valdo, ch’era 
„ di quel tiumcrn , fopraffitro da tal ac- 
„ cidcnte , dKIribul una grolfa fomma di 
„ denaro a’ poveri , che colà fi trovarono, 
» — Dando ciò motivo a moltiiLma geo- 
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„ fedi fcgutrarlo, egli efortolla ad abbra* 
„ ciare una povertà volontaria, fecondo 1’ 
„ efempio di Ccfucririo, e de’ Tuoi Appo- 
•>, rioli.- e eoa’ eg'i era uomo di qualche 
„ letteratura ’, fpiegb loro il nuovo Tefia- 
„ mento in lingua volgare . 

„ Il Clero cominciò beo predo a grida- 
„ re contro di lui , perchè s’ impaccialfe 
„ temerariamente in cale fuor di tua sfe- 
„ ra: ma egli, difpregiando cotali rimnro- 
„ veri, Tempre fi mantenne; anzi andò piò 
,, oltre. — Perchè, irritato dalle acculcdc’ 

„ Preti , cominciò a declamare contro di 
„ loro ; clpofc la lor corrotta Murale, e 
„ cattiva maniera di vivere ; e venne an- 
,, che a poco a poco , (ino a ccnlurare la 
„ Dilciplioa e Dottrina della Chiefa , e a 
,, Popparvi alcune corruzioni . “ — E ciò 
„ fece qualche Drada alla pretefa Riforma. 

I ValJenfi prefero il lor nome da quello 
Valdo, di cui eglino eran fcguaci . — Si 
chiamarono anche Lionijii , e Sabatcz, o 
Infabatez, ovvero Enfabatez. 

VA LENTI A M . Vedi l’articolo Captai 
Vaienti am. 

V ALENTINIANI, una Setta antica e 
fintola di Gnojliri ; così detti dal lor Capo 
Vale miniano . Vedi Gnostici. 

VALERE. Vedi i’ articolo Peiunde va- 
lere . 

VALERIANA, una pianta, la cui radi- 
ce è di ootabil ufo nella Medicina; così det- 
ta , fecondo alcuni , da un certo Valerio , 
che fu il primo a metterla in ufi; fecondo 
altri, da valere, elfe re di gran virtù. 

Vi fono varie fpecie di Valeriana-, ma le 
più ufare fono, la Valeriana grande di giar- 
dino, Valeriana hortenfu ; detta da Dioico- 
ride, ph:t , folio olufatri . — e la Valeriana 
fplvejfrit , o Valeriana grande falcatici. 

La primi è un ingrediente della Triaca 
di Venezia ; il fuo printipal tifo è in mali 
di nervi: nel qual nipetto, per altro, è re- 
putata inferiore alla feconda. 

La Valeriana falvaiita è calda, ed aroma- 
tica, ma alquanto di odore fetido: la fua ef- 
ficacia , qual fudorifico , è fofienuta dall» 
tellimonianza della pratica sì antica che mo- 
derna. — Ella è fiata filmata da alcuni de- 
terfiva, fino a falla diuretica , e buona in 
tutte le ofiruzinni delle vifeere. — Si efal- 
ta anche, perchè corrobori i nervi ottici , 
^ litìabiiifca I» villa deteriorata ; ma la pra» 
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tic* prefente non 1* riconofce in veruna ili 
cotali intenzioni. — Ella talvolta fa mara- 
viglie nelle affezioni ilieriche ; Ipczialmen- 
te ove le cole della fpezie tenda (ouo buone, 
cd ove gli fpiriti fono troppo impetuoli ne' 
lor movimenti, a fegno tale che caulino con- 
vulGoni . — Ella viene 1 parimente affittita 
con canfora , cd alcune altre cofe di lìmi! 
natura , che Ibno affai potenti per farli 11 ra- 
da nelle più minute offruzioni, in ordine a 
curare febbri offinate. — Ella è efficace in 
tutt’ i cali nervei ; e particolarmente nell' 
epileflia : la qual virtù in ciò pare che Ila 
flato il primo a fcoprirla Fabio Colonna , 
il quale la preferiveva a tal oggetto in pol- 
vere. 

11 Sig. Merchant , nelle Memorie dell'Ac- 
cademia delle Scienza, ha confermato quella 
virtù, con molti efempj di fua laputa eco- 
nolccnza: e ciò eh' è affai notabile , fi è, che 
nelle due oflervazioni , in cui egli lì ffende 
il più, i pazienti evacuavano gran quanti- 
tà di vermi . — Era fuo collumc, di Icm- 
prc purgare, prima di amminulrarla . 

VALESIANI, Settari antichi, coti det- 
ti da un certo Valcfio , perlona ignota ad 
Epifanio, che fa menzioac di quella Setta, 
Bar. 58. febbene egli confetta, che fe ne 
sa multo poco; folamente quello, che co- 
fioro non ammettevano nella loro focietà 
altri che eunuchi ; almeno, fe taluno era 
ammeffo prima della caffrazione , lo obbli- 
gavano a non mangiar di carne , infino a 
tanto che l'operazione non foffe efeguita . 
— Perchè allora, non cffrndo le pcrlone più 
foggette ai moti della carne, fi permcttea 
loro di mangiare d'ogni forra di vivande . 
Vedi Eunuco, &c. 

VALET, oValect. Vedi Servitore. 
VALETUDINARIO , Valetudina- 
rius , un termine talvolta ufato dagli Scrit- 
toti di Medicina , per efpritnere una perfo- 
ra di coflituzion debole ed infermicela , ro- 
vente indifpofla, &c. 

Il D". Cheyne , in ogni modo, raccoman- 
da a’ deboli, a’ffudiofi , a'fedentarj , e a’ 
valetudinar ) , una dieta , o regola di vive- 
re, parca e fcarfa . Vedi Ciao , Eserci- 
zio, Dieta, &c. 

VALIDO, un termine applicato ad At- 
ti, Tranfazioni, Spedizioni, & c. che fono 
vetlite di tutte le formalità requifite , per 
effer meffe in cfccuzione , o per effer am- 
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meffe in un Tribunale di Giufiizia . Vedi 
Nut-t-tTA' . 

Un contratto fatto da un minore o pupil- 
lo non è valido , ovvero è invalido : uà 
matrimonio non è valido , fe non è fatto 
qolle folennità prefcritte. 

VALLARE*, Vallaris, nel]' Antichi* 
tà, un epiteto dato ad una fpccie di coro- 
narla quale davafi da' Generali Romani a 
chi, nell’ attaccare il Campo dc'Niraici, 
era primo a farli flrada nelle linee o pa* 
lizzate. Vedi Corona. 

* La parola è / ormata da valium , flec- 
eonato di rami dì alberi , con che fi fa- 
ceva la palizzata di un Campo , detta 
lorica . 

La corona vallarti era lo fieffo che ciò 
che altrimente chiamavafi corona eaftrenfit , 
da caflra , Campo. — Aulo Gelilo affer- 
ma, ch’ella era d'oro, come lo erano pu- 
re le corone murali e le navali : nulladime- 
no, benché fodero fatte di quello prcziofo 
metallo, non erano le più filmate: perchè 
Plinio, lib. xxii. cap. 3. dà la preferenza 
«Ila corona ohfidionalis , la quale non era che 
di gramen, o erba. 

VALLE, nella Geografia , quello fpazio 
di terreno , che è racchiufo tra i monti . 
Vedi Montagna. 

VALLE, o folco , del mare , in Inglefe 
treugh of thè fea , è quel fondo o cavità , 
che li forma tra due onde , quando il ma- 
re è in moto. 

Quindi , allorché il vafcello vi (la cori- 
cato , gli Inglefi dicono sht liet inthetrouth 
of thè fea . 

VALLONE, in Inglefe IValoott , una fpe- 
eie di vecchio Franzefe; effondo quel lin- 
guaggio, che fi parla da' Valloni, o (ia da- 
gli abitanti d’ una buon» parte de’ Paefì-Baf- 
fi Franzefì ed Auflriaci , cioè da qucid’Ar- 
tefia, d'Annonia, di Namur , di Lucem- 
burgo , e d’ una parte della Fiandra e del 
Brabante. 

Si crede, che il Vallone fia il linguaggio 
degli antichi Galli oCelti. Vedi Linguag- 
gio, &c. 

I Romani avendo foggiogato varie Pro- 
vincie della Gallia , llabilirono de’ Pretori, 

0 Proconfoli, &c. per ammimlìrar la giu- 
fiizia in lingua Latina. In quefl’occafionc , 

1 nativi del paefe furono indotti ad aprii- 
carfi ad imparare il linguaggio de’Cnoqiu- 

ilato- 
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Datori; e così introdulfero moltiffime paro- 
le e frali Romane nella lor propria lingua. 

Di quella mi dura di Gallico e Latino for- 
molli una nuova lingua, detta Romancefco, 
Remarti', per dilìinguerla dall’antico Galli- 
co non adulterato, che fi chiamava Vallone, 
o It'alon. 

Quella dillinzione fi mantiene (ino al gior- 
no d’oggi; perchè gli abitanti di varie Pro- 
vincie de’ Paefi- Balli dicono, che in Fran- 
cia li parla Romancefco ; in luogo eh’ eglino 
parlan t'alluno, che molto più s’ avvicina al- 
la fempliciti del Gallico antico . Vedi Ro- 
manzesco, e Francese. 

VALLONEA, ghiande di cerro per ufo 
di Tintori , c Cuoia;. 

VALORE, Valor , in Inglefe vaino , 
nel Commercio , il prezzo o valuta d’ una 
cola . 

Valore intrìnfeeo , denota il prezzo pro- 
pio, reale; ed effettivo d' una cola: e lì di- 
ce per lo più rifpctto al danaro; il cui va- 
lor popolare o comune, lì pub alzare ed ab- 
bacare a piacer del Principe; ma il fuo va- 
lor intrinfeco , o reale , dipendendo intera- 
mente dal fuo pefo e finezza , non riceve 
alcun’ alterazione dalla (lampa , o impron- 
ta , che fe gli (a fopra . Vedi Moneta , 
Conio, &c. 

Sul piede appunto di quello valor intrin- 
foco fi ricevono generalmente le monete ne’ 
paefi forellieri; benché ne’ luoghi , ove fo- 
no battute , e dove la potenza del Sovrano 
le fa correnti, palfino generalmente per mol- 
to più . Vedi Par . 

Dalla differenza di quelli due valori , uno 
de’ quali è, per così dire, arbitrario , e I’ 
altro, in certo modo, naturale; dipende la 
differenza de’cambj : e quelli Tempre cre- 
dono, e calano, a mirura che il prezzo, 
a cui una moneta è corrente , più s’acco- 
lla o s'allontana dal giullo valore del me- 
tallo , di cui ella è ccmpofia. Vedi Cam- 
bio. 

Valore, nelle lettere di cambio, fi ufa 
per lignificare la natura della cola, ( come 
danaro contante, mercanzie , polizze , de- 
biti , &c. ) che fi dii , per così dire , in 
cambio della fomma fpecificata nella lette- 
ra . Vedi Lettera, Bill, &c. 

Da quattro differenti maniere di cfprimc- 
re quello valore, alcuni diflingueano quattro 
forte di lettere di cambio . — La prima por- 
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ta valor, o valuta ricevuta, femplicemente 
e puramente, il che comprende ogni forta 
di valore, o valuta; la feconda, valore ri- 
cevuto in danaro , o in mercanzia ; la terza , 
valore , o valuta di me fleffo ; e la quarta , 
valore intefo . 

La prima è pericólofa , e la quarta poco 
in ufo : in conformiti , perchè il valore fia 
ben efprelfo, e per impedire le cattive con- 
feguenze di sbagli in tal punto , fi è ben. 
provveduto da un Editto Franzcfe dell’an- 
no 1673 , il quale porta , che le lettere di 
cambio debbano contenere il nome della per- 
fona , a cui fi ha da pagare la fomma con- 
tenuta ; il tempo del pagamento , il nome 
di chi ha dato il valore, o valuta; efeque- 
(la fia fiata ricevuta in danaro, in mercan- 
zie, o altri affetti. V. Lettera di cambio. 

Valore, nella Legge Inglclc, Valor, 
Valentia, e Value. — K'efl ci di una 
ben fottìi differenza tra valore , e prezzo , 
value and price ; il valore , die’ egli, di cofe 
in cui fi commettono effefe, o danni, fuol 
tlfer comprefo nell’ acculo; il che parnecef- 
fario nella ruberia a furto, per fare una dif- 
ferenza da picciol ladroneccio, petty larcc- 
ny, c nella trasgrcllìone , trcipafr , per ag- 
gravare il fallo , ed accreicere l’ammenda . 
Vedi Furto, Latrocinio, &c. 

Ma non fi pub elprimere alcun prezzo di 
cole fera natura, come di cervi, lepri, &c. 
s’ellc non fono in parchi e conigliere. — E 
quando il numero delle cofc prcìe fi dee ef- 
pnmere nell’ accula, come di colombini in 
un colombaio, bifogna dirci pretti , ovvero 
ad valentiam : ma di diverfe cofc morte , 
ad valentiam , e non pretti : di moneta non 
corrente fi dovrì dire pretti ; ma di moneta 
corrente, nè pretti, nè ad valentiam ; effen- 
do certo il prezzo e il valore. 

Valore Maritagli , predo gli Inglcfi, 
Value 0/ mamage, uno ferino che antica- 
mente avea luogo per lo Signore ( Lord ) , 
dopo di aver proferito od efibito matrimo- 
nio convenevole ad un infante , o giovane 
perfona, che lo rifiutava; per ricuperare il 
valore o valuta del matrimonio . Vedi Ma- 
trimonio. 

VALVASORE, nelle antiche Confuetu- 
dini Ingleli, Vavafor, Valvafor , Vavajour , 
o Valvafcur , un diminutivo di vaffa/lo ( vaf- 
fal, o vajfor ) ; che lignifica il Vaffallo d'uà 
vajjallo , ovvero uno che tenea feudo da 
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un altro vaffallo. Vedi Vassallo-, e Val* 

VASORIA. 

Nulladimcno Camden , e altri , fofiengo-- 
no, tbie .Vaivafore fia una dignità , un me» 
datamente furto quella di Barone: egli ag- 
giugne, che la parola informata da vasfor- 
litui n ad valetudtnem , un vafo feelto jftr 
falvczza, e lanità . — Altri la fanno de- 
rivare a valvit , tjuafi obhgatus fu adjiare 
ad valvar domini, v et dtgnus fu tal intra- 
re ; elfi mio egli una- perfona obbligata a 
fcrvirc a la porta del fuo Signore, o come 
quegli eh' è dtgno di entrarvi : ma 1’ eti- 
mologia è rijico a abballanza. 

D a Caute diilingue due forte di valfal- 
li fotto q uella denominazione : I grandi , det- 
ti Valvajotet , t quali dipendevano dal Re: 
tali erano i Conti, e i Baroni*. — E* mi- 
nori , detti Valva ini , che uiocndeano da’primi. 

VALV ASORIA , Vavasoria », Vava- 
fory , la qualità de la Terra, o Feudo pof- 
feduto da un Vrtvifcre. Vedi Valvasoke. 
** Quod dicrtur de Baronia non ejt ob- 
few mdum tnV avajorta , vi aliti minori- 
bui feodii r/uano B trenta , quia caput non 
babent jnut Baronia . BniF. Lib.ll. 1.59. 

Vi fono Valva j or ie balfe , o vili , bafe ; 
e Valva ferie franche , o nobili , (•anele or 
noble , fecondo ihc il Signore, o Lord, ha 
voluto far tale il fuo Valvafore. — Le Va!- 
vaforic baffi fono quelle, per cui i! Signo- 
re del Feudo deve dazio di toma , cavallo 
leggiere, rendite, o altri fervizj . — Val- 
va) urie franche fono quelle, che fono tfen- 
ti da quelli fervizj. . 

VALUTA. VcdiA/ALORE. 

V ALV UL A * , nell’ Idraulica , Pneumati- 
ca', &c. è una fpezie di coperchio d' un 
tubo, a vafo , inventato in mudo , che lì 
apra per un verfo; ma il quale tanto più 
chiuda l’apertura, a mi fura che con mag- 
gior forzi vien egli premuto per l' altro 
verfo: talmente che, o egli ammetta l’in- 
g redo di un fluido nel tubo, o vaio, ene 
impcdifca il ricorno ; o nc lo lafci (cappa- 
re, e impcàifca il diluì re-ingrelfo. 

* La parola i fermata dal Latino : vai- 
vi porte a due feglj . 

Le vai vale fono di grand’ ufo nella Macchi- 
na Pneumatica , cd altri ord gni da fiato, o 
da vento ; ne’ quali clic fogliono. elfer fatte 
di pezzi di velaci. Vedi Macchina Pneu- 
matica, e Schioppo ir vento.. 

Negli ordigni idraulici , come gli ftaiuulfi 
Temo IX. 
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delle, trombe, elle fono fovcntc di cuoio j la 
lor figura è rotonda , e lì adattano c congegna- 
no al fondo, o altre parti della canna, &c. per 
chiuderne le aperture.* Vedi Embolus . 

Talvolta elle fon fatte di due pezzi tondi di 
cuoio, racchiufi fra due altri di ottone; a- 
venti diverlc perforazioni , le quali fi copro- 
no con un altro pezzo di ottone, movibile 
dn.su e in giti, sur una fpecie d’alfe , la qua- 
le paffa per lo mezzo di tutte loro . 

. Talvolta elleno fono fatte d’ottone, co- 
pertedi cuoio, c guernite d’una fina molla, 
ìa quale ceda a certa forza , che dentro fc le ap- 
plichi contro : ma la quale, celiando quella, 
rimetta la valvula fopra l’apertura . Vedi. 
Tromba , &c. 

Valvola , nell' Anatomia , una fottìi 
membrana, applicata, a guifa di porta o fìnc- 
flra, lopra di vetfe cavità e vafi del corpo ; per 
fommimllrare un palfaggio a qualche umo- 
re, od altra materia, che va per un verfo, 
ed impedirne il rifinito verfo la patte, onde 
venne. Vedi Vaso, &c. 

Le vene, e i fintatici hanno valvule , funa- 
te da fpario alpazio, le quali fi aprono verfo 
il cuore , ma s’ attengono bene ifrettc a quella 
banda verfo lecdrcmitadi , cioì l-fciano pilla- 
re il .angue e la linfa verfo il cuore , mane 
impcUilcono il ritorno alle paiti efireme, on- 
de ven .irò. Vedi Vena c Sangue. 

Anche il cuore ha le lue valvule , collocate 
all’ mgrcllo de' vafi , che da lui ne fergono. — 
V.ucli che danno all’ mgreffo della vena ca- 
va , e della vena pulmonarc , lafeiano raffar il 
lingue al cuore, cJ impedifeono il di lui ritor- 
no ; all' incontro quel e, che danno ali’ in- 
grato dell'aorta , c deli arteria polmonare, 
lalciano palfar il fatigli:: fuori del cuore , e im- 
pedirono che torni a feorrer indietro. — Ve- 
di Tav. Anat. ( Angciol. ) fig, 1, let. A . V. 
anche Cuore «Circolazione , Cava , &c. 

„ Nel jejunum , e tlcum, la tunica iute- 
„ fiore, clfcn Jo più grande che l’ citeriore , è 
„ molto corrugata ; le cui mo le e lente pie- 
„ glie, fi è creduto, che in certo ovulo tac- 
„ ciano l’ uficio di valvule, e fono pe ciò date 
,, dette valvuU connivente! . “Drake, Anat. 


I 


p. 49. 

„ Le vene lattee ^-aprendoli negli inte* 
„ dim, ricevono la preparata patte fluida 
„ del chilo ; ed appaiono, ad intervalli , 
„ per così dire , cinte e r dirette; cquan- 
„ do li premono , non ammettono riduf- 
„ fo vcrio gli intedini ; benché il li- 
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„ quore venga facilmente fpinta verfo le 
„ g'andule : il che provi che io effe vi 
„ fieno delle volitile , quantunque troppo 
„ minute ;' perchè fien fenlibili all’ occhio . “ 
J. ibi A. p. 5 6. 

Il colon ha una valvulit g roflà , per im- 
pedire che gli tferementi pallino nell’ ileotii 
c parecchie altre valvole , per ritardare la 
dilccfa degli clcrementi . Vedi Colo n , <P 
Escremento. 

Collamino Varol-o, Bolcgncfe, e Medi- 
co di Gregorio XI II. clic mori l’anno 1 570, 
fa il primo ad oflervire la valvola nel co- 
lon . — Bare. Eufiachio , nativo di San Se- 
verino in Italia, feoprì, verlo lo fleflo tem- 
po la valvola ali’ orificio della Vena corona- 
le; e quell’altea notabile all’ orificio del tron- 
ca ballo della vena cava, vicino all'aurico- 
la delira del cuore: benché egli npn la pren- 
dale per una valvola , ma puramente per 
una membrana. 

11 Sig- Lancili, Fifico del Papa defunto , 
jl quale fu il primo a dar fuori le opere d’ 
Euflachio, crede che l'ufo di quella valvola 
fia d’ impedire, che il fangue della vena ca- 
va fuperiere urti con troppa violenza contro 
quello della inferiore : e M. Wmihiu , il 
quale l’ha confiderata con gran diligen7a , 
nelle Memorie Adi' Jl rea Armi a Reale delle 
Scienze ; è multo dello Hello parere . 

Ma fìccome quella fi feema a poco a po- 
co ne’ fanciulli , cd alla fine fi perde del tut- 
to negli adulti, fempre minorandofi a mi- 
fura che fi minora il forame ovale; dovreb- 
be fembrare , eli’ eli’ abbia qualche altro ufi- 
cio; e quello, principalmente, che riguar- 
da la decollinone del fangue nel feto. 

Effettivamente, col metro di quella, M. 
M’inilow concilia i due fiflcmi oppolli della 
circolazione del fangue nel feto , rapprefen- 
tati nell’ articolo Circolazione. Vedi Circo- 
lazione del [angue, e Feto. 

VALVULA grande, Valvola major, è la 
parte fuperiorc , e per così dire , il coper- 
chio dell’ ìjlmo fra i tefiico'i , c il primo 
procclfo vermicolare AtAcerebellum : la fua fo- 
flanza è medollare . — Il fuo ufo è d’ im- 
pedire, che la linfa cada fopra i nervi del- 
ia hafe del cranio. 

VANGUARDIA, è un. termine milita- 
re, che lignifica la prima linea di un Efer- 
«ito, fchicrato in ordine di battaglia. Ve- 
di Linea, e Armata. 
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Eìo (IcflTo, ebe la freme deirEfcrcito , c fa il 
primo attacco fopra ilNemic.0. V. Fronte . 

Ogni Efercico è compoilo di tre jiarti , 
Vanguardia, Retroguardia , c Corpo di bat- 
taglia . Vedi- G uardi a . 0 

VANIGLIA, Vanilla , o Vanella, 
ud picciol feme nero , che viene in cene 
pule lunghette; ufato nell’ Indie Occidenta- 
li, in trancia , Spagna , & c. come Princi- 
pal ingrediente nella compofizione del cioc- 
colato, per dirgli fona , e un grato iapo- 
re. Vedi Cioccolata. 

Si ufa anche per profumarne il tabacco 
in corda, e da nafo. Vedi Tacacco. 

Si fuppone, ch’ella corrobori il cervello, 
c Io llomaco ; attenui gli umori vifeidi ; 
provochi l’orina, e i meli. 

VAPORARIUM, o Vaporosum Bai - 
neum . Vedi Vaporoso. 

VAPORAZIONE, Vaporatio, nella 
Chimica , un termine applicato all’azione 
del fumo, o vapore . Vedi Vapore. 

Vaporazione, è una fpecie di bagno, 
o più toflo fomentazione, mediante la qua- 
le fi fa che il calore, o l'umidità d' un va- 
pore operi su qualche altro corpo , che fi 
vuol rifcaldare , od umettare . Vedi Ba- 
gno, e Calore. 

Vapore, Vapor , nella Meteorologia , 
una fottH vefcichetta d’ acqua , o d’ altra 
materia umida, piena o gonfia d’aria ; la 
quale eflendo rarificala fino ad un certo 
grado dall’azione del calore, afeende ad una 
certa altezza nell’<rowc>/<-r.z, ov’ella refìa 
fofpefa, finché ritorni, in forma di pioggia, 
di neve, o fimili. Vedi Pioggia e Neve. 

Un’ adunamento di molte particelle, o' 
vefcichette di vapore, coflituilce ciò che fi 
chiama nuvola. Vedi Nuvola? 

Alcuni ulano il termine vapore , indiffe- 
rentemente , per ogni fumo tramandato 
da corpi umidi, come da fluidi d’ogni flir- 
ta; o da corpi lecchi, come zolfo, &c. — 
Ma il Cavalier Ifacco Newton , cd altri Au- 
tori, meglio diflinguono i fumi umidi da’ 
fecchi, chiamandogli ultimi efalaztoni. Ve- 
di Esalazione. 

Quanto al modo , con eoi i Vapori s' al- 
zano, e tornano a precipitare, Vedi Rugia- 
da , Pioggia, Calore, Freddo, e Ba- 
rometro. — Qiianto all’ effetto de! V a Po- 
RE nella formazione di fonti, &c. Vedi Fon- 
te , e Fiume, 
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Li quantità di vapore alzata dal mare me* 
diante il calor del Sole , < di gran luhga 
maggiore di quanto fi polla immaginale . 
— Il D r . Halle} ha tentato di Rimarla. 

In uno fperimcnto, fatto a tal oggetto , 
e defsritto nelle T ranf azioni Ftlofc fiche , egli 
ha trovato, che una quantità d’ acqua , non 
più calda che l’aria nella State , perdea ita' 
vapore , nello fpatio di due ore, non meno 
di una cinquantefima terza parte d’uu pollice 
in profondità: ora, in vece di una cinquan- 
tefima terza parie in due ore , prendendoli, 
per render più facile il calcolo , una feffan- 
tefima parte, in dodici ore, che il Sole ita 
alto ogni giorno , egli folleverà un decimo 
di pollice dalla fuperficie del Mare. 

Su quella fuppofizione, ogni dieci pollici 
quadri di fuperficie d’acqua danno tn vapo- 
re, al giorno, (per diem) un pollice cubi- 
co d'acqua ; e ciafcun piede quadro , una 
mezza foglietta di vino ; ogni fpazio di 
quattro piedi in quadro , un gallon , cioè 
quattro foglietee , opime ; un miglio inqua- 
dro , 6r) 14 tuar , o tonnellate , cioè botti ; 
un grado quadrato , fuppollo di 69 miglia 
Inglefi, fvaporerà 33 milioni di tonnellate : 
e fc il Mcditterranco fi fiima lungo ^gra- 
di, e largo quattro , bonificandoli la mifu- 
ra de’ luoghi, ov’ egli è più largo , con quel- 
li dov’è più firetto, vi faranno 160 gradi 
quadrati in Mare: e per confcguenza tutto 
ii Mediterraneo dee perdere in v ipore , in 
una giornata di State, almeno 5280 milio- 
ni di tonnellate. Vedi Tonnellata. 

E quella quantità di vapore, benché gran- 
didima, è loto il rclìduo di un altra cau- 
fa, che non può ridurli a regola; intendia- 
mo, i venti; mediante i quali la fuperficie 
dell’ acqua vien leccata, talvolta più prefio, 
che quella non efala per lo calore del Sole; 
coiti' è ben noto a coloro , che hanno con- 
fiderato cotali venti feccanti . Vedi Eva- 
porazione. 

Bagno di Vapore. Vedi Vaporoso. 

VAPORI, nella Medicina , un male vol- 
garmente detto Ipocondria ; e negli uomi- 
ni particolarmente , Milza . Vedi Mil- 
za . 

Si fuppone dovuto ad un fottil vapore , 
che forge dalle parti balTe dell’ addomine , 
particolarmente dall’ byppoehondrìa , e va 
al cervello; ch’egli dillurba , e riempie di 
immaginazioni firavaganti cattive , delire, 
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e generalmente (piacevoli . Vedi Ipocon- 
driaca affezioni. 

Que’ vapori , ciu fi fuppongono traman- 
dati dall’utero, nelle doanc , fono ciò che 
altrimente fi chiama ifleriche affezioni , o huf- 
focazioui , o mal di madre . Vedi Isteri- 
co , &c. 

VAPOROSO Bagno , Vaparavium o Va- 
porofum Batneum , Bagno di Vapore , nella 
Chimica , un termine applicato ad un ba- 
gno, o calore, di Chimico, in cui fi met- 
te un corpo , in guifa , che riceva i fumé 
dell’acqua bollente. Vedi Bagno. 

Il Bagno Vaporofo è compollo di due vali , 
dilpofii l'uno fopta l’altro in maniera ta- 
le, che il vapore, follevato dall’acqua con- 
tenuta nei vaio più baffo, rifcaldi la mate- 
ria inchiufa nel più alto. Vedi Calore. 

11 Bagno di vapore è coroodillìmo per la 
difiillazione d’acque odorifere, c pcreiìrar- 
re lo fpirito di vino. 

Si ufa anche il termine di bagno vapotofo, 
quando fi là , che un ammalato' riceva i va- 
pori, che forgono da qualche materia liqui- 
da collocata (opra il tuoco . Vedi Bagno , 
Fumigazione, &c. , • , 

VARARE, tirar di terra in acquala na- 
ve. — I Marmati Inglefi dicono l lunch , 
per mettere in mare ,• e launch thè chip vuol 
dire, metter il vaiceli» fuori del ridotto , 
ov’ è fiato fabbricalo, o racconciato ; che (I 
dice anche put out oj thè Kcy, cioè, fuori 
della chiave, catena, o ritinto. 

Varare , lignifica altresì , accollare il 
naviglio alla terra. 

VARI, nella Medicina, certi piccioli tu- 
mori, duri , rubicondi, bianchicci vrrfo la 
punta o cima, c della grandezza d’unfcms 
di canapa ; i quaii foveute lì trovano folla 
faccia e fui collo di perfonc giovani ; per 
lo più di quelle, che tono aliai dedite alla 
lufluria. 

Se il rofiia è molto vivo, la cura n’è al- 
quanto difficile ; e benché fe nc levino via 
le pufiole, ci rimane la rolfczza . — E fe 
vi fi aggiugne un' infiammazione c raucedi- 
ne, quell’ è un fintpmo di vicina lebbra • 
Vedi Le P a a . 

VARIABILE, nella Geometria, e nell’ 
Analtttic », è un termine applicato da’ Ma- 
tematici a quelle tali quantità, che credo- 
no, o dicrcfcono, fecondo che qualche al- 
tra quantità crefce, o dicrefce. 

C z Così 
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Così le fcmiordinatc, e le abfciffe dÌRiia’ 
euiffe, &c. fono quantità variabili ; perchè 
fe l’ una crefce, 1’ altra dicrefce parimente. 
Vedi Semiordinata , &c. 

Si chiamano così, in diflinzione da quan- 
tità caftan ti , o tinte , o /labili-, le quali fo- 
no fempre le (ìeffe , comecché altre muti- 
no: come il .femidiametro di un circolo , 
che reità fempre lo (telTo, comecché le ab- 
fcilfe c le femiordinate crefcano. 

Le quantità variabili fogliono denotarli 
colle ultime lettere dell’ alfabeto, *, y , z. 
Vedi Quantità', Carattere, &c. 

Alcuni Autori, in vece di quantità va- 
riabili, e tojianti ; ufano il termine di quan- 
tità fluenti, c J labili , 

La quantità infinitamente picciola , per 
cui una quantità variabile Ita continuamen- 
te crcfcendo, o dicrcfcendo, fi chiama fluf- 
ftone , o differenza-, il calcolo della quale é 
il foggetto del nuovo nethodut differentialie , 
o Dottrina delle Fluffioni . Vedi Differen- 
ziale,» Flussj<)ne. 

VARIABILI Venti, V. l’ articolo Vento . 

VARIANZA. Vedi il feguente articolo. 

VARIAZIONE, nella Geografìa, Navi- 
gazione, &c. un termine applicato allo fvia- 
xnento deli’ ago magnetico , o buflola , dal 
vero punto Settentrionale, verfo l’Oriente 
o l’Occidente ; detta anche declinazione . 
Vedi Declinazione. 

La variazione o declinazione dell’ago fi 
dcfinifce propriamente, l’angolo che un ago 
magnetico, fofpelo in liberti, fa colla linea 
meridiana fur un piano orizzontale; ovvero 
un arco dell’Orizzonte, comprclo fra il ve- 
ro meridiano , e il magnetico. Vedi Ago. 

Nel linguaggio de’ marinari Inglefi , la 
variazione fi luol chiamare North ea/ìin^ , 
t> North -mejìing-, cioè, tirare al Settentrio- 
ne verfo Oriente, o verfo Occidente . Ve- 
di Compasso, Bussola, &c. 

Noi troviamo , che tutt’ i corpi magne- 
tici s’attengono , o adattano , in qualche 
guifa, al Meridiano; ma raro fi è, che fe- 
co lui precifamente s’incontrino: in un luo- 
go eg'ino declinano dal Settentrione all’ 
Oriente, e dal Mezzogiorno all’Occidente- 
e in un altro luogo, al contrario, dal Set. 
tensione all’Occidente, e dal Mezzogior- 
no ali' Oriente ; e ciò , anche , differente- 
mente, in tempi differenti. VcdiMiONE- 
te, e Magnetismo. 
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Varie fi fon formate le ipotefi per Spie- 
gare quello firaordinafio fenomeno : faremo 
fol, menzione di alcune delle più moderne, 
e più probabili. La prima è quella di Gil- 
berto, eh’ è feguitata da Cabèo , &c. 

La lor nozione fi era , che la (erra fi i 
quella che tira l’ago fuori della fua dire- a 
zinne meridiana; e quindi eglino argomen- 
tavano, che l’ago variafle più, o meno , 
a mifura ch’Ygli era più o meno diftante 
da un gran Continente: che perconfegucn- 
za -, fe egli foffe collocato nel mezzo di 
un Oceano , egualmente dillante da eguali 
tratti o fpazj di terra , da ciafcun lato , 
verfo Oriente e verfo Occidente , egli non 
declinerebbe, nè all'uno, nè all’altro; ma 
tirerebbe giufìo e dritto a Settentrione e 
Mezzogiorno. 

Così, nell’Ifole Azorie, che fono egual- 
mente dillanti dall’Africa: full’ Oriente , e 
dall’America full’ Occidente, non vi fi tro- 
va , in effetto , alcuna variazione : ma fe 
dalle Azorie fi naviga verfo 1’ Africa , l’ago 
incomincia a declinare dal Settentrione all’ 
Oriente; c ciò fempre più e più, finché fi 
arrivi alla fpiaggia . 

Se fi procede fempre verfo Oriente , la 
declinazione torna a diminuirli gradatamen- 
te; a cagione della terra falciata addietro 
full’ Occidente , la quale continua a tirai 

ago • 

Lo delfo avviene finché arriviate ad un 
luogo , ove fi trovano eguali eOenfiuni o 
tratti di terra da ciafcun lato, ed ivi, di 
nuovo , non c’ è veruna variazione . 

Pare , che le oflervazioni de’ marinari 
Inglefi, ne’ loro viaggi deli’ Indie Orienta- 
li, confermino quello Stilema : a mifura 
ch’eglino procedono verfo il Capo di Buo- 
na Speranza , la variazione è fempre verfo 
Levante; alla fine, arrivando al Capo De 
lai Attuila!, vale a dire, degli Aghi, co- 
me allora la linea meridiana divide 1’ Afri- 
ca in due parti eguali, non evvi punto la 
minima variazione: ma a inaura , ch’egli- 
no procedono più oltre, e falciano le Co 
fte d’ Africa full’ Occidente , la variazione 
fi fa verfo Ponente. 

Ma la sfortuna fi è , che tal legge non 
vale univerfalmcnte : in fatti , moltiffime 
oflervazioni delle variazioni , in varie par- 
ti , fatte e raccolte dal Dr. Halley , ne ro 
vcfciaaq tutt» la Teorica. 

Altri 
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Altri pereti) ricorrono alla forma e com- 
page della Terra, confidcrata come intrec- 
ciata di roccie e Cecche , le quali trovan- 
doli generalmente correre, o tirar, verfo i 
Poli , l'ago viene ad avere una generai 
tendenza per quel verfo ; ma eome le me- 
dclirne di rado vanno perfettamente nella 
direzione del Meridiano, l’ago per confe- 
guenza ha d'ordinario qualche variazione. 
Vedi Terra . 

A tri fodengono , che varie parti della 
Terra hanno varj gradi di virtù magneti- 
ca ; poiché alcune , più dell’ altre , fono 
frammifehiate con materie eterogenee , che 
impedtfcono la libera azione od effetto di 
quella. Vedi Magnetismo. 

Altri aferivono tutto alle roccie magne- 
tiche, ed alle miniere di ferro , le quali 
fomminidrando più materia magnetica, che 
l’ altre parti, tirano più l'ago. Vedi Fer- 
ro, &c. 

Altri , finalmente , credono che i tre- 
muoti , o le gran maree , abbiano didur- 
bato e dislogato parecchie notabili parti 
della Terra, c cangiata in cotal guifa l’ af- 
fé magnetica del Globo, la quale original- 
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mente era come 1’ aire del Globo ftefToV 

Ma Tempre- quello gran fenomeno , la 
variazione delia variazione , cioè il conti- 
nuo cangiamento della declinazione , in uno 
e lidio luogo , che li prova abbondante- 
mente dalle moderne olTervazioni , non fi 
può fpiegare con veruno di quelli fonda- 
menti; e neppure è codante co’mcdelìmi. 

Perciò il Dr. Haìley et dò un nuovo fi- 
(lema, eh’ è il riluttato d’ un gran numero 
d’ olTervazioni , cd anche d’ un gran nu- 
mero di viaggi fatti , a fpefe pubbliche , 
per quedo dello motivo : il lume, che quell’ 
eccellente Autore ha recato in queda par- 
te ofeura dell’ Illoria Naturale, è grandif- 
fimo , e aliai notabili ne fono le confe- 
guenze per la Navigazione, &c. — Si ag- 
giunga, che egli ha ridotto le divede va- 
riazioni di divelli luoghi , ad una precifa 
regola, od ordine, le quali prima pareva» 
tutte mendicate cd arbitrarie. 

La Tua Teorica , adunque , meriterò un 
più ampio ragguaglio. — Le olTcrvSiioni , 
in cui ella è fondata , e tali quali fi tro- 
vano nelle Tran/azioni Filo/ofiche , fono co- 
me feguer 
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Ofcrvazioni ielle Variazioni dell' stgo , in diverfi Luoghi, 
e in diverfi Tempi . 
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Nomi de* Luoghi 


Londra 


Parigi — * •— • — —— 


Urani burgo — — — ■ — 

Copenhagen - - • 

Danzici - — — — . 

Mompel litri - 

Roma - - — 

Baioni . .—1— — — 

Seno di Hudfon — ■ ■■ 

Nello Stretto di Hudfon — — — 

Nel Seno di Baffin, alla Sonda delCav. Tom. Smith 

In Mare — 

Jn Mar« — 

In Mare — 

Capo S. Adottino — — * • — — 

In Mare, dalla bocca del R. Piata — - 

Capo Frio — — 

Primo inurefTo dello Stretto Magellanico 

InureHo Occidentale — — — 

Baldivia • - > 

Capo Aguiiiaa 

In Mare — — » 

In Mare ■ 

In Mare 

S. Elena 

Ifola Afcenfione « 

Johann* 

Mombafa - ■■■ — — 

Zocatra ■ — 

Aden, nella bocca del Mar Rollo 

Diego Rei* — — ■ 

1 n Alare 

In Mare 

Bombali 

Capo Comorin —*■ ■ — 

Ba. ulore — — — — — — ■■ - 

Forte S. Giorgio ■ — ■ ■ ■ 

Punta Occidentale di Gtava 

In Marc — - — 

Itola S Paolo — - — • — 

A Van Diemen — r- - — — - 

Alia Nuova Zelanda 

All’ Itola dc’Tre Re nella nuova Zelanda * 

If. Rotterdam nel Mar del Sud ■ — ■ 1 — 

Sulla Cotta della Nuova Guinea ■ - ■ — 

Alla punta Occid. della Nuova Guinea 
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iVcMif , che N , cioè A orth y vuol dire Settentrionale / S, South , Meri- 
dionale ; E) Enfi , Orientale ; e W , cioè IVeJl , Occidentale . 


Da quelle Oflervazioni raccoglie il dotte* 
Autore, i°. Che per tutta l’Europa la va- 
riazione, in quello tempo, è Occidentale ; 
e che piti nelle di lei parti Orientali , che 
nclic Occidentali, ella crcfce per talverfo. 


2 °. Che tulle Colie dell’ America , Iat'<r~ 
riazione h Occidentale ; crefeendo Tempre co- 
sì, a mifura che voi andate a Settentrio- 
ne lungo la Coda; in modo ch’ella fi tro. 
va più di 20 gradi a Ncwfeundland , qua. 

fi 43 
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fi 30 gradi nello Stretto di HuAf'.n , cnon 
meno di 57 gradi nel Seno di Bijpn : e 
che i a milura che voi navigate verluOrien- 
te da quella Colta, la variazione dicrcfce. 
Quinci egli arguifee, che in qualche luo- 
go tra 1 ’ Europa e la Parte Settentrionale 
dell’America vi debba edere una variazio- 
ne Orientale, o almeno niuna variazione. 

3®. Che fulla Coita del Bufile ovvi va- 
riazione Orientale, la quale crelce a nula- 
ra che voi andate a Mezzogiorno , tanto 
che ella è iz gradi a Capo Erio , c 20 
gradi e mezzo dirimpetto al Rio dciia Pia- 
ta , 1 quindi navigando alla patte eh’ è 
tra Occidente e Mezzogiorno, vetf> lo Stret- 
to Magellanico, ella dicrefee 17 gradi, e 
all’ ingolfo Occidentale di quello Stretto 14 
gradi in circa. 

4°. Che all’Oriente del Bufile , quella 
variazione Orientale fi diminuifee , tanto 
ch'ella è aliai piccola a S. Piena c all' Aftcn- 
fionc , ed è interamente perduta , c vera 
trovali la punta del Compallo, a circa 18 
gradi di Longitudine dal Capo di Buona 
Speranza . 

5®. Che all’Oriente de' fopraccennan luo- 
ghi la variazione Occidentale comincia e 
regge in tutti i mati cicli’ India, montan- 
do a 18 gradi letto I’ Equatore, circa il Me- 
ridiano della parte Settentrionale {di Ma- 
cagafear ; ed a 27 gradi e mezzo , 111 39 
gradi di Latitudine Meridionale, vicinoal- 
io Hello Meridiano: dì là verlo Oriente la 
variazione Occidentale fi minora, tanto eh’ 
ella non è molto più di otto gtadi a Ca- 
pa Couiorm , e circa 3 gradi buia Colla di 
(jiava ; e eh' è del tutto perduta circa le 
I foie Molucche; come anche un poco all’ 
Occidente della Terra di Van Dicmin . 

6°. Che ali’ Oriente delle Molucche , e 
della Ttrra di Van Dienien , nella Latitu- 
dine Meridionale , vi nalce un’altra varia- 
mene Orientale , la quale non pare tanto 
grande come la prima, nè di sì ampia ellcn- 
bune; perchè quella, eh’ è all’ I foia Rottcr- 
dim, è Tcnfibilmentc minore di quella eh’ 
è bulla Colla Orientale della Nuova Gui- 
nea; cd a mifura ch’ella dicrebce, fi puh 
ben fupporrc, che a circa 20 gradi più in 
là verbo Oriente , ovvero a 223 gradi di 
Longitudine Orientale da Londra, nella La- 
titudine Meridionale di 20 gradi, cominci 
una variazione Occidentale. 
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7°. Che la variazime prefa a Baldivia, 
e ali’ in grelTo Occidentale dello Stretto Ma- 
gellanico, meli. a, che la variazion Orien- 
tale, notata nelL terza OlTervazionc , va* 
Remandoli con preficzza ; c che non pub 
bene lleodcrli molti gradi entro il Mar del 
Sud , dalla Colla Ucl Perù c del Chili; fa- 
lciando luogo per una picciola variazione Oc- 
cidental, in quel riatto di Mondo incogni- 
to, che giace a mezza llrada tra il Chili , 
e la nuova Zelanda , c tra P lidie del Ca- 
ne, e ’l Pciù . 

8°. Che, navigandoli da S. Elena vetfo 
quella parte eh’ è tra Settentrione ed Occi- 
dente, per la via deli’ Alecnlìone , fino all’ 
Equatore , la variazione continua ad efiere 
aliai piccola al.' Oncntc , e in certo modo, 
collantemente la medellma : coficchè , in co- 
tefia Parte del Mondo, il corlo , in cui non 
fi trova variazione , non è evidentemente 
alcun Meridiano , ma è più lofio fra Set- 
tentrione ed Occidente. 

9®. Che ficcome l’ ingrefTo dello Stretto 
di Hud/on , e la bocca del Rio della Piata, 
fono quali fotto lo Delfo Meridiano, in un 
luogo l’ago varia 29 gradi e mezzo all’ Oc- 
cidente; e nell' altro , 20 gradi c mezzo 
all’ Oriente. 

Teorica della Variazione dell'ago . — - 
Dalle circcllanzc fopracccnnatc il dotto Au- 
tore prende motivo di aderire, “ Che tut- 
„ to il Globo della Terra è una gran cala- 
„ mita, che Ila quattro magnetici Poli, o 
,, punti d’attrazione; vicino a ciafcun po- 
„ io dell’ Equatore , due ; e che in quelle 
„ parti del Mondo, le quali giacciono qua- 
„ fi adiacenti a qualcheduno di quelli Poli 
„ magnetici , l’ago viene da qu:fio fiefib 
„ governato ; poiché il Polo .più vicino 
„ predomina Tempre al più remoto. 

Egli conghiettura , che il Polo , che al 
prefente è il più vicino a Londra , giaccia 
nel Meridiano dell’ efireroità terrefire dell’ 
Inghilterra, o vicino ad elfo meridiano , e 
che non Da più di 7 gradi lontano dal Polo 
Artico: da quello Polo fono per lo più go- 
vernate le variazioni in tutta I’ Europa e la 
Tartari», c nel Mar di Settentrione; co- 
mecché Tempre con qualche riguardo all’al- 
tro Polo Settentrionale , la cui fituazione è 
nel Meridiano, che pafla circa la parte di 
mezzo della California, e in difianza di 15 
gradi in circa dal Polo Settentrionale del 

Mon- 
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Mondo; al quale Vago ha per lo più ri- 
guardo in unta l’America Settentrionale, 
e ne’ due Oceani dall’ una e l’altra banda 
di quella, dalle Azonc, verfo Occidente , 
lino al Giappone, e più oltre. 

Egli penfa , che i due Poli Meridionali 
fieno più torto più lontani dal Polo Meri- 
dionale del Mondo: J’uno in dillanzadi i <5 
gradi in circa dal medeGmo , in un Meri- 
diano a qualche 20 gradi verfo l’Occidente 
dello Stretto Magellanico, ovvero a 95 gra- 
di , verfo Occidente , da Londra: quello co- 
manda Vago in tutta V America Meridiona- 
le, nel Mare Pacifico, e nella maggior par- 
te dell’Oceano Etiopico. — L’altro fem- 
bra avere maggior potere, e maggior domi- 
nio di tutti, in quanto egli è il più rimoto 
dal Polo del Mondo, ertendone rifilante po- 
co meno di 20 gradi , nel Meridiano che 
palla per la Nuova Olanda , e per V Ifola 
di Ceìebcs, a circa 120 gradi, all'Oriente, 
da Londra: quello Polo predomina nella par- 
te Meridionale deil’ Africa, nell’Arabia , e 
nel Mar Rodo, nella Perfia , nell’India e 
lue Ifolc; e per tutto il Mar d’india , dal 
Capo rii Buona Speranza , verfo Oriente , 
lino al mezzo del gran Mare de! Sud , che 
divide VAfia dall’America. 

Pare, che tale lia la prefente difpofizio- 
nc della virtù magnetica , per tutto il Glo- 
bo della Terra . — Rerta a far vedere, co- 
me quella ipotefi fpieghi tutte le variazioni , 
che tono fiate ultimamente offeri ate ; e corti’ 
ella corrifponda alle varie annotazioni trat- 
te dalla Tavola. 

i°. Chiaro dunque fi é , che ficcome il 
nofiro Pelo Europeo Settentrionale fi trova 
nel Meriuiano deli’ efìrcmità terrertre d’In- 
ghilterra, »utt’ i luoghi più orientali di quel- 
la lo avranno alla parte occidentale del lo- 
ro Meridiano; e confcguentementc l’ago , 
riguardandolo colla fua punta Settentriona- 
le, avrà una variazione Occidentale ; la qua- 
le fari Tempre maggiore a mifura che voi 
andate verfo Oriente , finché arriviate a 
qna'che Meridiano di Rullia , ov’elja farà 
la più grande , e di là tornerà a dicrtfce- 
re. In conformità, fi trova in fatti, chea 
Bell la variazione non è che un grado erre 
quarti ; a Londra , 4 gradi e mezzo ; e a 
Dan/ica 7 gradi, all'Occidente (nell’anno 
iaXj ) — In oltre, all' Occidente del Me- 
ridiano dell’ crtreaiità terrertre , l’ago do- 
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vrebbe avere una vtrrìazion orientale ; fi» non 
forte che (coll’ avvicinarli al polo Settentrio- 
nale d’America, il quale Ila dalla banda oc- 
cidentale del Meridiano , e pare crtcrc di 
maggior forza che quell’ altro) V agoon’ è 
tirato verfo Occidente, in guifa che contrap- 
pefi la direzione data dal Polo Europeo , e 
faccia una picciola variazione occidentale 
nel meridiano della flelTa ellremit’a terrertre . 
Nulladimeno, verfo V Ifola Terzera , fi fiip- 
pone, che il nofiro Polo più vicino polla 
prevalere a fogno tale, che dia all’ago un 
piccol giro all’ Oriente ; benché folo per 
un aliai piccolo fpazio ; mentre il contrap- 
pelo dt que' due Poli non permute veru- 
na notabile variazione , in tutta la parte ori- 
entale dell’Oceano Atlantico; nè meno fili- 
le Colle occidentali d’Inghilterra , e d’ Ir- 
landa , Francia , Spagna, e Barbaria. — 
Ma all’Occidente delle Azoric , fupcrandofi 
dal potere del Polo Americano il potere deli’ 
Europeo, Vago haprincipal riguardo a quel- 
lo; e verfo lui fempre di più in più fi vol- 
ta, a mifura che a lui vi avvicinate. On- 
de avviene , che fulla Colla di Virginia, 
della Nuova Inghilterra , di Newfound land, 
e nello Stretto di Hudfcn , la variazione è 
occidentale; vale a dire , ella crefce a mi- 
fura, che di là voi andate verlo Europa : 
e ch’ella é minore in Virginia , e nella Nuo- 
va Inghilterra , che in Ncwj'cundland , e 
nello Stretto di Hudfcn. 

2°. Quella variazione occidentale torna a 
dicrefcere , mentre voi pallate l’America 
Settentrionale ; e circa il Meridiano del mez- 
zo della California, l'ago torna ad addita- 
re a dovere il Settentrione ; e di là verfo 
Occidente, fino a Jelfo ed a! Giappone , fi 
fuppone che la variazione fia orientale ; e 
che palfata la metà de! Mare non fia me- 
no di 15 gradi : e che quella variazione 
orientale fi fienda fopra il Giappone, Jcf» 
fo, la Tartaria Orientale, e parte della Ci- 
na, finch’ella incontri V occidentale , che è 
governata dal Polo Europeo Settentrionale, 
c che é la più grande in qualche luogo del- 
la Rullia . 

j°. Verfo i! Polo Meridionale l’ effetto è 
quali il medefimo ; folo che quivi la pun- 
ta meridionale dell’ago é attratta. — Don- 
de ne frgufià , che la variazione filila Co- 
lla del Braille, al Rio della Piata , c cosi 
avanti fino allo Stretto Magellanico , do- 
vrebbe 
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vrcbbe elfer orientale, fe noi (opponiamo un 
Polo magnetico , fintato a 20 gradi in cir- 
ca più all' Occidente che lo Stretto Magel- 
lanico . — E quella variazion orientale fi 
flcndc all’Oriente fopra la maggior parte del 
Mar Etiopico , finché venga contrappelata 
dalla virtù dell' altro Polo Meridionale; in 
quanto egli è a mezza «rada, in circa, tra 
il Capo di Buona Speranza , c I' I fole di Tri- 
llano d’ Acugna. 

4 0 . Di la verfo Oriente , venendo a pre- 
valere il Polo Alìatico Meridionale , e re- 
nando da quello attratta la punta Meridio- 
nale dell' ago , vi nafee una variazione oc- 
cidentale , aliai grande in quantità ed clicn- 
fi me ; a caufa della gran dilianza di quello 
Polo magnetico del Mondo . — Quindi 4 , 
che in tutto il Mar d' India , fino alla Nuo- 
va Olanda, e più in là, evvi collantemen- 
te una variazione occidentale ; e che lotto 
l’Equatore dello ella non afecnde a meno di 
18 gradi, o»' ella è la più grande. — Si ag- 
giunga , che circa il Meridiano dell’ [foladi 
Ccicbcs, il qual 4 egualmente quello di que- 
llo Polo, quella variazione occidentale cel- 
la, e ne comincia una orientale , la quale 
arriva lino al mezzo del Mar del Sud , ira 
il mezzo della Nuova Zelanda, e il Chili; 
lafciando luogo per una piccola variazione 
occidentale, governata dal Polo Americano 
Meridionale . 

5 0 . Da tutto ciò egli appare , che la di- 
rezione del mezzo, nella Zona temperata e 
nella frigida, dipende perlopiù dal contrap- 
pelo delle forze di due Poli magnetici della 
licita natura ; come anche per qual caufa , 
folto lo (ledo meridiano, lì variazione debba 
eflere in un luogo 29 gradi e mezzo all'Oc- 
cidente , e in un altro 20 gradi c mezzo 
all’ Oriente ? 

6°. Nella Zona Torrida , e particolar- 
mente lotto l’Equinoziale , fi dee aver ri- 
guardo a tutti c quattro i Poli , e ben con- 
fiderame le pofizioni ; altrimenti non farà 
facile il determinate quale farà la variazio- 
ne ; poiché il Polo più vicino è Tempre al 
più forte: non però in guila tale , eh’ egli 
non venga talvolta contrappelato dalle for- 
ze unire de’ due più remoti . Cosi , navi- 
gando da S. Elena , per I’ Itola dell’ Afcenfio- 
ne , verfo 1 ’ Equatore , fui corto di Nord Oueft , 
cioè tra Settentrione ed Occidente, lì varia- 
zione è altii piccoli verfo Oriente, e inaltera- 
Torno IX. 
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bile in tutto quel tratto; perchè il Polo Ame- 
ricano Meridionale (il quale è notabilmente 
il più vicino ne’ fopraccennati luoghi) richie- 
dendo una gran variazione orientale , viene 
contrappelato dalla contraria attrazione del 
Polo Americano Settentrionale , e del Polo 
Alìatico Meridionale ; ciafcuno de’ quali , fe- 
paratamente, è in quelle parti più debole che 
il Polo Americano Meridionale : e fui corto di 
NordOueJÌ , la dilianza da quell’ultimo è 
aliai poco variata ; ed a mifura che voi vi al- 
lontanate dal Polo Alìatico Meridionale, fi 
conferva tempre la bilancia coll’ avvicinarvi al 
Polo Americano Settentrionale . — In quello 
calo , non fi guarda punto al Polo Europeo Set- 
tentrionale ; poiché il tuo Meridiano fi trova 

poco rimollo di quelli di quelli luoghi , e eh’ 
egli da fe fletto richiede le (ielle variazioni , 
chequi troviamo. 

Nella medefima maniera fi pofibno fpiegare 
le variazioni in altri luoghi , folto , e vicino 
all’Equatore: coficchè fi dee riconofcere aliai 
adequata l’ ipocefi , e fufficiente per gli fe- 
nomeni. V. Variazione della Variazione. 

Per ojfervare la Variazione, 0 declina- 
zione de il' aio . — Tirate una linea meridia- 
na, nei modo accennato lotto l’ articolo Me- 
ridiano: polcia , eretto uno liilo nel mezzo 
di ella, mettetevi fopra un ago, e tirate la 
linea retta, fulla quale egli (la pendente . — 
C sì vcdralfi la quantità della variazione. Ve- 
di Bussola . 

Ovvero cosi: — Siccome il primo metodo 
di trovar la declinazione non può applicarti in 
Mare, fi è pollato ad altri; i principali de’ 
quali fono i tegnenti . — Sofpcndete un filo e 
piombino fopra la bulTola ocompalfo , finché 
l’ombra palli per lo centro della carta : oficr- 
vate il rombo ,0 punto del compaflo , che l’ om- 
bra tocca . quanti è la più corta . — Perchè al- 
lora l’ombra è una linea meridiana : per con- 
feguenza la variazione è di moli rata. 

Ovvero così : — OlTervate il rombo, in cui il 
Sole , o qualche (iella fi leva , e tramonta : bif- 
fecate l’arco intercetto fra il levare e il tramon- 
tare; la linea ài bisezione farà la linea meri- 
diana : conlcgucntcmcnte , la declinazione fi 
ha come prima. — La medefima fi può avere 
da due eguali altitudini della fletta flclla , of- 
ferrata di giorno o di notte. 

Ovvero così : — OlTervate il rombo , in 
cui il Sole , o una ilella nafee e tramonta; 
c dall’ altitudine del luogo, trovate l’ampli- 
D tudine 
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tutline orientale od occidentale : perchè la 
differenza tra 1’ amplitudine e la diftanza 
del nmbo (limato dal nmbo orientale della 
carta, è la variazione che fi cerca. 

Ovvero così : — Offeriate l’ altitudine 
del Scic, o di qualche della, SI , ( Tav. 
Navigazione , fig. 1 6. ) la cui declinazione 
fia nota; e notate nel compaio il rombo, 
cui ella allora corrifponde . — Poiché dun- 
que nel triangolo ZPS noi abbiamo tre la- 
ti, cittì PZ, complemento dell' elevazione del 
Polo PR ; SP , complemento della declina- 
zione DS; e ZS, complemento dell’altitu- 
dine SI; l’angolo PZS fi trova mediante 
la Tiigonomctria sferica, ( Vedi Triango- 
ìo : ) l’ angolo contiguo al quale , cioè A Z S, 
milura l’az/imutto H I . — La differenza 
dunque tra l’azzimutto e la diflanza del 
rombo i tfcrvato dal Mezzogiorno è la varia- 
zione ricercata. 

Si noti, che per avere accuratamente 1’ 
amplitudine orientale o I’ occidentale, {idee 
aver riguardo alla rifrazione; le leggi della 
quale fono cipolle nell’ articolo Rifra- 
zione. 

Per più comodamente offervare in qual 
rombo della buffola fi vede il Sole , o una 
Bella, fata bene di avere due picciole aper- 
ture , o fineflrini di vetro , oppofli l’ uno 
all’ altro lotto il lembo della mede lima; con 
un traguardo da telcfcopio adattato ad uno di 
loro, ed all’altro un fottìi filo. 

Variazione, della Variazione, fi è 
il cangiamento nella declinazione dell’ago, 
offervato , in differenti tempi , nello flcffo 
luogo. 

Si dice, che quella variazione fia fiata pri- 
ma feoperta da Galfendo ; e fi trova , eh’ 
ella offerva una fola e fìeffa legge abbafìan- 
za regolarmente. — Si fuppone dovuta al- 
la differenza di velocità de’ movimenti delle 
parti interne cd efterne del Globo. 

Teorica della Variazione della Varia- 
zione . — Da'le ofiervaziom fopracc-nna- 
te , fotto l’articolo Variazione, egli fem- 
bra Icguirne , che tntt’ i Poli magnetici ab- 
biano un moto verfo Occidente : ma s’ el- 
la è così, chiaro fi è, che quello non è una 
rotazione attorno all’ affé della Terra : per- 
chè allora le variazioni continucrcbbono ad 
effere le medefime, nello Beffo paralello di 
Latitudine ( cangiata fidamente la Longi- 
tudine) tanto quanto il movimento de' Po- 
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li magnetici: ma colla fpcrienza fi trova il 
contrario; perchè non v’è in verun luogo, 
nella Latitudine Settentrionale di 51 e mez- 
zo, tra Inghilterra, ed America, una va- 
riazione il gradi all’ Oriente, al giorno 
d’oggi; tale come prima v’era a Londra . 
— Per il che pare , che il noflro Polo Eu- 
ropeo fi fia refi» più vicino al Polo Artico , 
di quel ch’era per l’ addietro ; od altamen- 
te , eh’ egli abbia perduto parte della fua 
virtù . 

Ma clic quelli Poli magnetici fi movano 
tutti inficmc con un fol moto , o con pa- 
recchi > le egualmente , o inegualmente ; 
fe con moto circolare, o librarono: fe cir- 
colare : attorno a qual centro ; fe librato- 
rio , in qual maniera > fono cofe ancor ignote , 

Quella Teorica pare ancora alquanto ofeu- 
ra, e difettiva: il fupporre quattro Poli in 
un Globo magnetico , per ifpicgare la va- 
riazione , è cola un po’ fuori del naturale ; 
ma il comprendere, che quelli Poli fi mo- 
vano, e eie» con tali leggi che folvano la 
variazione della variazione , è cofa ancor più 
firaordinaria . — In effetto , la foluzione 
apparifcc non molto meno implicita ed ar- 
bitrai^, che il problema. 

Perciò il dotto Autore della Teorica fi è 
trovato nella neccfiìtà di folvere i fenomeni 
di quella foluzione ; e con quello difegno 
egli ha prefentato le feguenti ipotefi . 

Le parti efterne del Globo, egli le confi- 
derà come il guido , e le interne come il 
nocciolo, o globo interiore ; c fra entram- 
bi , egli concepifce un medium fluido . — 
Quella terra intcriore avendo lo ftelfo co- 
mun centro , ed alfe di rotazion diurna , 
pub girare attorno culla noftra Terra , ogni 
Z4 ore. Solo che, ficcome la sfera efleriore 
ha il fuo moro turbinante qualche piccola co* 
fa più predo o più lento, che la palla inter- 
na ; e ficcome una differenza minutiflìtna , 
coll’ andar del tempo, mediante molte ripe- 
tizioni, diventa fenfibilc ; le parti interne 
recederanno a poco a poco dalle efterne ; 
e non camminando d ri pari le une coll’al- 
tre, parrà, che fi movano gradatamente , 
vctfo Oriente o verlo Occidente, per la dif- 
feienza de’ lor movimenti. 

Ora , lupponett una tale sfera inlcrna , 
che abbia un tal moto , le due gran diffi- 
coltà nella prima ipoiefi facilmente fi fciol- 
gono : perchè fe quello guido efteriore della 

Terra 
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Terra è un» calamita , che ha i fuoi poli 
in qualche dillanza da’ poli della rotazio- 
oc diurna, e fe il nocciolo interno è pari- 
mente una calamita, che ha i fuoi poli in 
due altri luoghi , dittanti eziandio dall’ af- 
fé ; e quelli ultimi, per un moto gradua- 
le e lento, cangiano di luogo, rifpettoagli 
elìcmi : allora pottìam dare un conto ra- 
gionevole de’ quattro Poli magnetici foprac- 
ccnnati , come parimente de’ cangiamenti 
della variazione dell’ago. 

Siccome il periodo di quello motoéma- 
ravigliofamente grande , cd ettendo appena 
cent’anni dacché quelle variazioni fono Ha- 
te debitamente olfervate; farà affai difficile 
il ridurre quella ipotefi ad un calcolo: fpe- 
cialmente dacché , quantunque le variazio- 
ni crefcano e dicrelcano regolarmente nel- 
lo fletto luogo, pure in luoghi diffidenti , 
in non gran diflanza , fi trovano tali can- 
giamenti cafuali di ette , che non fi potto- 
no in verun modo fpiegare con un’ ipotefi 
regolare; ma pajono dipendere dall'inegua- 
le cd irrcgolar diflribuzione della materia 
magnetica , entro la follanza del gufeio o 
tunica edema della Terra, cofa che torce 
e fvia l’ago dalla pofizione ch’egli acqui- 
flerebbe dall’ effetto del magnetismo gene- 
rale del Tutto. — Di che le variazioni a 
Londra ed a Parigi danno un efempio no- 
tabile ; perchè l’ ago è flato collantemente 
circa t-f più ali' Oriente a Parigi che a 
Londra: febbene égli è certo, che, fecon- 
do l’effetto generale, la differenza dovrebb’ 
edere pel verfo contrario ; non ottante la 
qual cofa , le variazioni in ambi i luoghi 
cangiano egualmente. 

Quindi , e da qualche altre cofe di fi- 
mil natura, pare ben chiaro, che i due po- 
li del Globo eflerno fieno fitti nella Terra; 
e che, fe l’ago folle interamente governato 
da loro, le di lui variazioni farebbero fem- 
pre le medefime , con alcune irregolarità- 
di , pel motivo or ora mentovato . — Ma 
la sfera interna avendo una tal traslazione 
graduale de’ fuoi poli , fa influenza full’ 
ago, e lo dirige variamente, fecondo il ri- 
fultamento della potenza attrattiva o diret- 
tiva di ciafcun polo: e per confeguenza vi 
dee'effere un periodo della rivoluzione di 
quella palla interna ; dopo di cut, le va- 
riazioni torneranno ad ettere di nuovo co- 
me prima. Ma fe ne’ fccoli avvenire fi fa- 
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ranno le offer. 'azioni in altra guifa , fi do- 
vrà allora eonchiudere , che di quelle sfere 
interne ve ne fia di più , e che fieno più di 
quattro i poli magnetici; per determinare i 
quali non abbiamo , al prefente , numero 
bailevole d’ottervazioni , e particolarmente 
nel vado Mare del Sud , che occupa si gran 
parte di tutta la fuperfìcie della Terra. 

Se dunque due poli fono fitti, c due mo- 
vibili; reila a Capere, quali fica quegli che 
conlervtno il lor luogo! 

L'Autore é di parere di poter Acutamen- 
te determinare, che il nollro Polo Europeo 
fettentrionalc è de’ due Poli fcttentrionali il 
movibile, e quello che ha avuto principa- 
le influenza Culle variazioni in quelle patti 
del Mondo: perchè nel Seno dì Hudfon, il 
qual è folto la direzione del Polo Ameri- 
cano , fi è ottervato , che il cangiamento 
non è forfè cosi predo, come in quelle par- 
ti dell' Europa, benché quel Polo fu molto 
più lontano dall’ atte. — Quanto a’Poii me- 
ridionali, egli crede che il PoloAliatico fia 
il fitto, e che per confeguenza il Polo Ame- 
ricano fi muova . 

Ciò concetto, chiaro fi è, eh* i poli fif- 
fi fono i' poli di quello gufeio eflerno , o 
eortex delia Terra ; e che gli altri fono i 
poli del nueleui , o nocciolo magnetico , in- 
cluda e movibile dentro il gufeio . — Ne 
ftgue parimente, che quello moto fia ver- 
fo Occidente, e che , per confeguenza, il 
fuddetto nocciolo non ha prccifameDte ae- 
quillato lo fletto grado di velocità, che han- 
no le parti eflcriori nelle loro rivoluzioni 
diurne ; ma si di pretto lo pareggia , che 
in 3Ó 5 rivolgimenti , la differenza è ap- 
pena fenfibile. — Che vi fia qualche uif- 
ferenza, natte da che l’impulfo , con cui 
il moto diurno venne impretto Alila Ter- 
ra , fu dato alle parti cllerne ; e da que- 
lle, col tempo, comunìcoffi alle interne : 
ma non in modo , che quelle vcmttero a 
perfettamente pareggiare la velocità del pri- 
mo moto impretto fulle parti fuperficiili 
del Globo, e da loro fempre confervato. 

Quanto al precifo periodo , ci mancano 
ottervazioni per determinarlo; benché l’Au- 
tore fia di parere, che fi poffa , con Qual- 
che ragione, conghietturare , che il Polo 
Americano fi fia motto verfo Occidente 46 
gradi in 90 anni ; e che tutto il di lui 
periodo fi faccia in 700 anni in circa. 

D z Mr. 
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Mr. IVhiJìon , nelle foe Nuovi leggi del 
Magnetismo , fi varie obiezioni contro que- 
lli Teorica ; le quali fi polTono vedere nell’ 
•rticolo Magnetismo. 

V ari azione, di Qitam dadi , nell’ Alge- 
bra. Vedi Cambiamenti, c Combina- 
zione. 

Variazione, nell’ Afironomia . — - Li 
variazione della Luna , detta da Bullialdo , 
reflejjicne della di lei luce , è la terza inegua- 
lità olfcrvata nel moto della Luna ; median- 
te cui, quand’eìl’i fuori delle Quadrature, 
il Tuo vero luogo diffcrifce dal Tuo luogo due 
volte equato. V. Luogo, Equazione, &c. 

11 Cav. Ifaeco Newton è di parere , che 
la variazione della Luna nafea in parte dalla 
forma della di lei orbita, eh’ è un' elidei e 
in parte dall’inegualità delle parli dello fpa- 
zio, che la Luna delcrive in eguali tempi, 
mediante un raggio (.radius ) tirato alla Ter- 
za . Vedi Luna . 

Per trovare la maggior variazione , offer- 
vate la longitudine della Luna negli ottan- 
ti; e pel tempo dell’ odervazione , compu- 
tate il luogo della Luna interamente cqua- 
to: la differenza tra il luogo computato, e 
l’ ofTervato , è la maggior variazione . 

"I icone il la maggior variazione 40' 30*: 
Keplero la fa 51' 49'; il Cavalier Lacco 
Newton vuole che la maggior variazione , in 
una diffama media tra il Sole e la Terra , 
fi* 35 9 " '■> nell’ altre didanze , la maggior 
variazione è in una ragione compolla della 
ragion duplicata de’ tempi della rivoluzione 
Sinodica della Luna direttamente, e della 
.ragione triplicata della didanza del Sole dal- 
la Terra inverfamente . Ptil. Nat. Princ. 
il Iati. Prop. XXXIX. Lib. III. 

Variazione, nella mufica Italiana, s’ 
intende delle differenti maniere di fonare, o 
cantare un tuono, od aria; o col foddivide- 
re le note in parecchie altre di minor valo- 
re, o coll’ aggiugnere grazie, abbellimenti, 
&c. —In guifatale, peraltro, che fi polla 
Tempre ditccrnere il fondamento del tuono a 
traverfo a tutti quelli abbellimenti; che da 
alcuni fi chiamano ricamature . 

Così , e. gr. le diverfe coppie di ciaccone, 
follie di Spagna, gavotte, pa[fecailles di Fran- 
ti*» & c - fono altrettante variazioni f cosi 
anche molte diminuzioni di correnti, ga- 
votte, ed altri componimenti pei liuto, ar- 
picordo, &.C. fono variazioni reali. 
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Variazione,© Varianza; Va- 
RIantia, Variarne , nella Legge Inglefe ; 
un’ alterazione 0 cangiamento di condizione 
in una perfona , o cofa ; dopo qualche pre- 
cedente intcrede , o tranfazione colla me- 
defima . 

Così , fe il Comune d' un Borgo fa una 
compofizione con un Signore o Lord , edo- 
poi il Ke accorda de’ Balivi allo lidio Bor- 
go; allora, fe il Lord comincia qualche li- 
te per violazion di compofizione , egli dee 
variare dalla parola Comune , o Comunità , 
ulata in e(Ta compofizione ; c fcrvirfi di Pa- 
livi e Comunità . 

Variazione, e Varianza, ( Variante ) 
fi ula anche per un’ alterazione di qualche 
cofa meda dianzi in un pica, o piato; ov- 
vero quando la dichiarazione in una cauta 
diffcrilcc dallo fcritto , o dallo tlrumcnto , 
fui quale ella è fondata. Vedi Plea , Di- 
chiarazione, &c. 

Variazione, Varicgntio , nella Botani- 
ca. Vedi Variegazione . 

VARICE, Varix * , nella Medicina , 
una dilatazione di una parte di vena , per 
cui quella (pigne in fuori, c forma un pic- 
cini tumore molle , nodulo, c doloralo . Ve- 
di Vena, Aneurisma , Varicoso, &c. 

* La parola è puramente Latina, Jorma- 
ta dal verbo variare ; a cagione de' giri 
e rigiri delle vene, che il tumore talvol- 
ta Jegutta . 

Alle volte quedo tumorctto è confinato ad 
un lolo ramo di vena; e talvolta egli fi ilendc 
a.patecchj: e talvolta anche fe ne (corre pie- 
gato e curvo, in vari nodi c rivoltolamcnti . 

Egli fi trova il più foventc nelle vene crura- 
li, ed emorroidali; talvolta , eziandio, a 
quelle de’ tedicoli ; e frequentemente nell’ 
aduomine e nel petto delle donne gravide, 
c di quelle che allattano,' 

Si fuppone prodotto dalla grand’ abbon- 
danza, o grodezza del (angue; o dalla relaf- 
fazione delle membrane delie vene; da fatica 
(moderata, da fforcimenti o dislogamenti , 
da rìtiramento di mutuali, da troppo grande 
prellura o flrignimcnto di legami . Polfono 
ancora darci occafionc i ridagni del (angue , 
prodotti da plclbora, cacocbymia , &c. 

Le perfone malinconiche, c quelle che (1 
cibano di vivande groffolanc, ci fono perla 
più foggerte: le donne gravide generalmente 
hanno delle varici folle «ofeie c Utile gam- 
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fec , cagionate dal feto , che comprime le 
vene iliache , e ron tal mezzo impedifee 
il nfiullo del fangue al cuore. 

Le varici avvengono fpontaneamente , e 
come (ì trovano di moderata grandezza , elle 
fono di rado pericolofe ; anzi fi crede , che fac- 
cian fervizio in cafo di emorroidi . — Quand’ 
elle fono (moderate , cagionano talvolta ca- 
chelYia , idropifia, o convinzione. 

Se ne dee tentare la cura per via di evacua- 
zioni, come cavate di fangue , e catartici, e 
di applicazioni ellerne, come fomentazioni 
difcuzienti ,catapla(mi, embrocazioni legatu- 
re, &c. Ovvero, finalmente, per via d’in- 
cifione , quando il cafo divicn pericolofo . 
Vedi Varicoso. 

VARICIFORMES Parafiate, nell’Ana- 
tomia, un nome che alcuni Autori danno a 
due vali vicini alla vefcica ; a cagione de’lor 
molti giri; fervendo erti a lavorare e meglio 
preparare il Teme. Vedi Parastat.c, e De- 

FERENTIA Va fa. 

VARICOSO, che patifee di varici . Vedi 
Varice. . 

V aricoso Corpo , CorputVaricofum , nell’ 
Anatomia, lo fi elio che Corpus Piramidale . 
Vedi Pvramidale corput . 

V ARicosEl/Irrre . V. l’artic. U lcera . 

Varicosa Piemia, lo ficlTo che cirfocclc . 
Vedi Ciksocele . 

Si conofce la lumia varicosi dalla fituazioo 
del tumore, dal corfo della vena , dalla relaf- 
fazionc della parte , o dal Tuo comparire gonfia 
d’aria, dirtela, e dolente. Vedi Hernia. 
Vi fi rimedia con un brachiere, o falciatu- 
ra convenevole , adoperandovi!! i medicamen- 
ti accennati nell’ articolo Varice. 

VARIEGAZIONE, Variegatio, prefi- 
tta i Botanici cFionfii , l’atto di vergare odi- 
verfificare le foglie, &c. delle piante e de’ 
fiori, con var) colori . 

La Varicgazitne è naturale, o artifiziale . 
Di vatitgazion naturale ve n’ è di quattro for- 
te ; la prima, che fi moflra in macchie gial- 
le, qua e là ralle foglie delle piante; detta 
da’ Giardinieri puflula gialla. 

Lalcconda, detta pullula bianca , fegna le 
foglie con un maggior numero di macchie , o 
lille, bianche, le più bianche delle qualiftan- 
no profiime alla fua fuperfieic delle foglie, d’ 
ordinano accompagnate d' altri fegni d’ un 
bianco verdiccio, che Hanno più fonde nel 
corpo delle foglie. 
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La terza, eia più bella, è quando le foglie fo- 
no orlate di bianco, ed è attribuita a qualche di- 
fordine od infezione ne’fughi,la quale macchia 
la natural-coraplefiione o verdura della pianta . 

La quarta Ipezie i quella , che fi chiama 
orlo giallo . 

La vjricgaz.it/ie i in fe delta una malattia ; 
e quelle non fon altro che tante fpezie, o più 
follo gradi, di cotai morbo. • — Ncllagial- 
la, il malore è leggierilfimo : la bianca è un 
fogno ficuro d’ infezione profonda , e di nota- 
bile debolezza nella pianta: il che fi prova ia 
oltre da quello; che due foglie non fono mai 
fognate fattamente -filmili. — Quella dege- 
nera talvolta nella terza, o fia orlata, fpe- 
zie; la qual è un malore totale ed immobile, 
che attacca non folo le foglie, ma il legno fief- 
fo, ed anche il frutto, ilfome, &c.~ Nelle 
due prime fpczie evvi qualche poflibilitàdi ri- 
metter le piante nella lor naturale verdura, 
coll' inarcarle in un piantone (ano della mede- 
lima fpecie , e lafoiare Ilare i piantoni un anno 
o due congiunti inficine ; col qual mezzo, i 
fughi del pianton forte (uperando il male , nf- 
pingono gli umori morbidi pertrafpirazione: 
ma la terza fpecie è incurabile ; non v’ è arre , 
che polfa ria vere la pianta orlata , c ridurla a 
riprodurre foglie verdi e fohictte . 

La variegaziom artifiziale fi fa coll’ inar- 
care, od inoculare una pianta vergata , O va- 
riegata , in un’ altra fohietta della medolìma 
Torta ; come un gtlfomino comune variegato, 
in un gelfomino fohietto, comune, di Spa- 
gna, del Brafile, od’ India. Vedi Inocu- 
lazione, e Ablactatio. 

Il Sig. Braille)/ olferva , che un fomplice 
germoglio, bottone, od occhio, che fia col- 
locato nello fcudicciuolo d’ un ramo infermo , 
ov’ egli non pub ricevere altro nutrimento che 
quello de’ fucchj viziati, diventerà variega- 
to , proporzionatamente al nutrimento che ne 
ricava ; e parteciperà più del (ucco bianco o 
giallo, che fo un ramo fo n’inarcarte: noi» 
avendo il bottone altro, per nutnrfi, che i 
fucchj della pianta, folla quale egli è inoculalo, 
o fia annettalo a occhio ; laddove una marza, 
o poi Ione inarcato , è alimentatosi dalla piati- 
ta vergata, che dalla lana . 

Quanto alle lifte, firifcìc , o variegazioni na- 
turali , conviene ofiervare alcune particolari 
circofianze : i °.Che alcune piante folo appaio- 
no variegate , o vcfoicofo nelU Primavera c nell* 
Autunno; (parendone le macchie, a milura che 

la pian- 
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piami acquiti! forza nella State: di quella 
fpezie fono la ruta , il timo , e la maiorana 
da vafu. 

2°. Alcune piante fono continuamente 
vefcicofe, o piene di pullulo , nella parte 
fpugnofa delle lor foglie ; rimanendo , per 
tutto quel tempo , in un verde fano i vati 
della buccia: tali fono l'alterno, la menta 
rancia , &c. i quali , venendo corroborati 
con buon letame , od inarcati in piante fa- 
né , (cuotono il male . 

3°. In altre piante , il male è talmente 
radicato e inveterato, che fi propaga col Te- 
me: tali fono l’arcangela , la bettonica d’ 
acqua, il crefcione di riva, la borraggine, 
il felleri vergato, e il ficomoio; i femi de’ 
quali producono piante vergate. 

VARIOLAi, *, o V aiuoli , un male 
contagiofo, volgarmente detto il vaiucto . 
Vedi V aiuolo. 

* Si chiama Variol.r , come quello , che 
fi fa vedere in pufiolc , o piccioli turno- 
retti fimili alle varici ; o che virgola la 
pelle. Vedi Varice, &c. 

VARIORUM *, in materia di Lettera- 
tura, un termine o frafe di abbreviazione , 
tifata per un’edizione d’un Autor clanico, 
Rampata in Olanda , colle note di divertì 
Autori : Cum notii variorum , o cum felcflis 
variorum ahficrvationibus . 

In quello tcntodicefi, Plautut variorum ; 
un affortimento di variorum Olande!! , &c. 
— I Variorum fono generalmente le più Ri- 
mate edizioni . 

* La parola è il genitivo plurale del La- 
tino v.rius, differente, diverfio. 

VAROLI Pont. Vedi l’articolo Pons. • 

VAS ; nell’Anatomia . Vedi l'articolo 
Vaso. 

VASAIO, e Vasellaio , ( Arte del ) 
cioè l’arte di fare vafcllami di terra ; ov- 
vero , la manifattura de’ vafellamcnti di 
terra. Vedi Terra e Creta . 

La ruota e ’l tornio fono i principali , e 
quali foli (frumenti , che fi adoperano dal 
Vafiaio ; la prima per lavori grandi , il fe- 
condo per piccioli: b-nchè , in realtà, fie- 
no l’una e l’altro quali la (leda cofa quan- 
to alla maniera di adoperarli . 

La ruota del Vafiaio è compolla principal- 
mente della Tua noce, eh’ è un travicello od 
a(Te , il cui piede o perno giunca perpendi- 
colarmente fopra un fuolo o fondo di pietra 


VAS 

viva . Da’ quattro cantoni in cima di que- 
llo travicello, il quale non eccede due pie- 
di in altezza , furgono quattro ilanghe di 
ferro , dette razzi della ruota ; le quali for- 
mando delle lince diagonali col travicello , 
difendono , e fono attaccate, nel fondo , 
agli orli d’ un forte circolo di legno, di quat- 
tro piedi di diametro, perfettamente fimile 
agli anconi d’una ruota di carrozza; eccet- 
to eh’ egli non ha nè alfe , ne’ raggi; cd è 
lolamcntc congiunto al travicello, che gli 
ferve di alle, mediante le fianghe di ferro. 
La cima della noce è piatta , di figura cir- 
colare, e del diametro d’un piede. Su que- 
lla fi mette un pezzo della creta o terra , 
che fi vuol formare o lavorare. 

Difpofia così la ruota , vien circondata 
con quattro lati di quattro differenti pezzi 
di legno, foficnuti sur una calfa o telaio di 
legno: il pezzo di dietto , eh’ è quello su 
cui Ila feduto l’artefice , è fatto un poco in- 
clinato verfo la ruota : fui pezzo d* avanti 
fi mettono i pezzi di terra preparata : final- 
mente, i pezzi laterali fervono all’operaio 
di appoggio per ripolarvi i piedi; e fono fat- 
ti inclinanti a dargli più o meno luogo, fe- 
condo la grandezza del vafo , che fi vuol 
totniare . Al di lui fianco v’è un truogolo 
d’acqua, colla quale fi bagna egli di tempo 
in tempo le mani, per impedire che la ter- 
ra a quelle s’attacchi. 

Per adoperare la ruota . — Il Vafiaio, aven- 
do preparato la Tua creta o terra , e mello- 
ne un pezzo , convenevole all’ opera da luì 
difegnata, fopra la cima del travicello , fi 
fiede; tenendo le cofcie e le gambe molto 
diltcfe, e ripofando i Tuoi piedi sui pezzi la- 
terali, come più gli è comodo. 

In quella fituazione egli girala ruota, fi- 
no a portarla alla velocità, che gli convie- 
ne; ed allora, bagnando le mani nell’acqua , 
egli fora la cavità del vafo, continuando a 
slargarla dal mezzo; e così dà al vafo la for- 
ma , girando di bel nuovo la ruota, e ba- 
gnandoli le mani di tempo in tempo. 

Quando il vafo è troppo graffo , fi ado- 
pera un pezzo piatto di ferro con un bu- 
co nel mezzo , ed alquanto acuto da un 
canto od orlo , per tagliar via il fuper- 
fluo . Finalmente , quando il vafo è fini- 
to , lo levan via dalla tefit circolare me- 
diante un filo di ferro che palla di fotta 
del vafo . 


Digitized by Google ’ 



VAS 

Il tornio del Vafaio è anche una fpczic di 
ruota, ma più (emplice e più leggiere che 
la prima. I luoi tre membri principali fono 
un’ alle o Clanga di ferro , alta tre piedi e 
mezzo, e due pollici in diametro ; una pie* 
ciola ruota di legno tutta d’ un pezzo, grol- 
la un pollice, e lette o otto in diametro , 
collocata orizzontalmente iulla cima della 
lìanga , e che ferve a formare fopra di ef- 
fa il vafo ; e un’ altra ruota di legno più 
grande, tutta d’un pezzo, grolla ere polli- 
ci, e larga due o tre piedi , attaccata alla 
flcfTa funga nel fondo , pa ra Iella all’ oriz- 
zonte. La (finga od alfe gira fopra un per- 
no in fondo, in una predella di ferro. 

L’operalo dà moto al tornio co’ piedi , 
fpignendo la ruota grande alternatamente con 
ciafcun piede; fempre dandole un maggiore 

0 minor grado di moto, come lo richiede 
il lavoro. 

Si lavora col tornio , cogli (fedi lini- 
menti , e nella Della maniera , che colla 
ruota . 

Ma nè l’uno nè l’altra ad altro non fer- 
vono , che a formare il corpo del vafo , 
&c. Forche bifugua mettervi colla mano i 
piedi, i manichi, e gli ornamenti , fe ve 
n’ è , oltre le modanature; fe nell’opera v’ 
è qualche (cultura , quella li funi (are in 
modelli di terra o di hgno , preparati da 
uno Scultore, quando perù il Vajaio non ab- 
bia abilità (ufficiente per farli da sè, il che 

1 aliai raro. 

Quanto al lifciare , o invcrnicare l’ope- 
ra ; quello (1 Tuoi fare con rena, Margino 
o cenere di piombo , cenere ai legno , e 
fa c , liquefatti c ridotti in palla . Vedi 
Piombo. 

Quanto alt' arte del Vafaio per vafcllami 
Cime fi . Vedi l’articolo Porcellana. 

VASCELLETO, in fenfo della voce In- 
glele Doprer , un picelo! naviglio , fabbri- 
cato alla moda Olandefc, colla poppa (bet- 
ta, e comunemente con un fol albero ; e 
(1 adopera per pefeare fur una riva, detta 
(ìoet-ers bande . Vedi Battello, e Va- 
scello. 

VASCELLO, predo gli Italiani, è pro- 
priamente una nave grolla . — Predo gli 
Inglefi, Vaficllo, ( òrfici) nella Navigazio- 
ne , è un nome comune ad ogni fotta di 
naviglj, tìci , a tutte le macchine che (tan- 
no a galla, o a tutti i veicoli che fi mo- 
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vono in acqua . Vedi Vascello, Sii» , 
verfo la fine di' quedo articolo. 

Quelli Vascelli fidili inguono loventc in due 
dadi generali, cioè Vajeelli di lindo alto , 
o guerniti, cioè con ponte , o boielo ; che 
fono quei che (1 movono interamente con 
vento e vela , e llauno in tutt’ i Mari ; 
com e pinchi , galeoni , fujle , navi , &.C. Ve- 
di Navigare. 

E Va/celh di fin. lo piatto , i quali van- 
no tanto a remi, che a vela: tali fono i 
battelli , le barche , le galere , i potami , le 

barditi te , &c. Vedi Remo , Battfllo , 
Galera, &c. 

I V aficih che flanno puramente a galla 
( floating Ve fieli ) logliono djltmguerfi in bat- 
telli , piane , piatte , barche , naviglj da pe- 
Jearc , va. celli da trafilo, c l al celli di guer- 
ra ; >li eialtuno de' q .ali vi fono oivcrfc Ipe- 
zic c denominai ioni : V.Batiello.Barge, 
Piana, ùcc. Vcdianchi Vascello, Ship . 

Va/idh di guerra fono una nave a tre pia- 
ti , u bordi, del pruno c fecondo rango ; una 
Jregiita , o nave a due ponti , del terzo , 
quarto , c quinto rango , una n tve d' un 
ponte , del (cito rango ; un vajeello a born- 
ia , un brulotto , una tarlano , un valcello 
da macelline, un Juniatore. Vedi Ranco. 

Si dice che un vajeello è dì trecento o 
quattrocento tonnellate ; intendendoli, eh’ ci 
porterà trecento o quattrocento volte l! pe- 
lo di due nula libbre: ovvero, che, quand’ 
è immerfo nell’acqua , egli podìede lo fpa- 
zio di trecento o quattrocento tonnellate d’ 
acqua; il che è eguale a! pelo del va/iello t 
e a tutto il carico ch’ti può portare. Vedi 
Tonnellata . 

Si dice che un vajeello tira dieci o quin- 
dici piedi ef acqua ; intendendoli, che quand’ 
è carico , egli cala fino a tale profondità 
fotf acqua . 

La figura de’ vafcclli è una cofa di gran- 
de importatila, rifpctto al lor movimento, 
al navigare, &c. e nel determinare qual for- 
ma fia la più comoda, la nuova dottrina de- 
g'i infiniti diventa di manifefio (crvizio al- 
la Navigazione cd al Commercio. 

Un corpo, che fi move in un fluido im- 
mobile , è obbligato a fcpararne le parti ; 
e quelle refillono ad una tale (sparizione. 
— Ora, lafciando da parte una certa te- 
nacità, per cui die fono , per cosi dire, 
incollate inficine ; c la quale è differente 

in 
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in differenti fluidi tutta la forra della re- 
fiflenra dipende da quella dell’urto, odim- 
pulfo : perchè un corpo , eh’ è urtato , urta 
allo fleffo tempo; ma l’urto perpendicolare 
fl è quello , cui un liquido refìfle il 
più , effendo il maffimo ; c perchè un cor- 
po vi fi muova liberamente , la fua figura 
dee effer tale , eh’ ei venga a prefentarfi 
Unto ohbliquamente quanto gli è poffibile. 
— Se egli foffe triangolare , e fi moveffe 
colla punta innanri , certo fi è , che tutte 
le fue parti urterebbono il fluido obbliqua- 
mente, ma tutte l’ urterebbono colla fteffa 
obliquità ; e farebbe cofa più vantaggio- 
fa , che ciafcuna di loro urtafle più obbli- 
quamentc che la fua vicina . 

Ora, un tale perpetuo aumento di obli- 
quità non fi pub avere in alcun luogo in 
una linea curva ; ciafcun punto della qua- 
le è confiderato come una linea retta infi- 
nitamente picciola , fempre inclinata all’al- 
tre picciole linee rette contigue alla me- 
defima . 

Il trovare qual fia quella curva, il cui 
perpetuo cangiamento di obbliquiià , o in- 
clinazione in tutte le fue parti, la renda, 
fra iurte l’ altre, la più acconcia a dividere 
il fluido facilmente ; quell’ c un problema 
affai più difficile, che non pare; ed in fat- 
ti non pub egli (olverfi altrimentc, che 
colla Nuova Geometria; Il Cavalier Ifacco 
Newton fu il primo a darne la foluzione , 
nella fua invelligazione del folido della mi- 
nima refiltcnza. 

Quctf’ Autore , per altro, non ha pub- 
blicato la fua Jbtaltfi, nuf adimeno il Mar- 
chcfe de r Hopttal ci diede nel legno: e do- 
poi M. Fatto rilolfc il problema medefimo ; 
benché per una via molto più lunga, e più 
pcrpleffa . Vedi Solido della minima refi- 
/lenza . 

.Libro de' Vascelli . Vedi l'articolo Li- 
bro. 

Vascelli di Convoglio . Vedi Waf- 

TERS, 

Vascelli di Regijlro , nel Commercio, 
fono que’ navigli, a' quali il Re di Spagna, 
o il Configlio dell’ Indie, accorda la permif- 
fione di andare e trafficare ne’ Porti dell’ In- 
die Occidentali Spagnuole . Vedi Com- 
mercio . 

Si chiamano cosi, perchè i vafcelli han- 
no da ctlcr rcgifttaù prima che fciolgaa le 
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vele da Cadice, eh’ è il luogo , ov’effi d’ 
ordinario caricano per tìuenot Ayrct. 

Quelli va/celli , a tenore della cedola o 
pcrmifiicne, non hanno da eccedere le tre- 
cento tonnellate : ma v’ è una si buona in- 
telligenza tra i Mercanti eiiConfiglio dell* 
Indie, che foventc vafcelli di cinque o fei 
cento tonnellate paffano dileonofeiuti , e non 
notati . 

Ciafcuna permiflìone colla trenta mila 
pezze da otto; ma fc anche coffaffe cento 
mila , i Mercanti ci guadagnerebhono fem- 
pre, e il Re di Spagna ci perderebbe. — 
Perchè , quantunque fi efprima fempre la 
quantità c qualità delle mercanzie che for- 
mano il carico ; pure , a forza di regali , 
gli Uficiali sì in Ifpagna , che nell’ Indie; 
lafciano che lì carichi e fcarichi di gran 
lunga di più, che non è efprefìo nella per- 
miflione. — Si è faputo, che certi vagel- 
li , i cui certificati faccan folo menzione 
di dodici mila pelli , e di cento mila pez- 
ze da otto, avevano a bordo più di quat- 
tro milioni in oro ed argento ; venti fei 
mila pelli, &c. Coficchè il quinto dii Re 
di Spagna , e l’ altre fue gabelle, erano 
quafi un nulla rifpetto a quanto dovean 
cllere . 

A cib fi aggiunga, che negli anni 1702, 
1703, &c. quelli Fa/celli di Regijlro , fa- 
vorendoti e (palleggiandofi 1’ un I’ altro, 
vendevano le loro merci a più di trecen- 
to per cento di profitto. — Si vendea un 
cappello per 18 pezze da otto ; un’ aja 
di panno ordinario per 12 pezze da otto , &c. 

Tra i Vajtelli di Regijlro fi pub annove- 
rare un va/cello di cinquecento tonnellate , 
che il Re di Spagna permette alla Compa- 
gnia Inglefe del Mar del Sud di mandare 
ogni anno alle Fiere di Porfobello, Carta- 
gena, e Vera Cruz , &c. Vedi Assiento. 

Carico , 0 Tonnellata £ un Vascello . 
Vedi Tonnellata, burden , &c. 

Vascello, o Nave di Bandiera . Vedi 
Bandiera. 

I Marinari Inglefi dicono che un Vascel- 
lo è lite, o tight , quand’ egli è sì buono 
e ben commelfo , che non faccia che 
pochiffima acqua. 

Quello fi conofce dall’odore dell’acqua, 
che fe ne cava fuori colla tromba ; perchè 
s’ ei non fa che poc’ acqua , quella fempre 
puzzerà; altrìmente no. 

Per 
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Per efprimere le varie lituazioni di ud 
Vascello ch’i all’ancora, i Marinari In- 
glefi li fervono variamente del termine Ri- 
de . — Così eglino dicono , che un va- 
/ cello bali ancora, {thè rider) quando le Tue 
ancore lo tengono fermo, in modo, che via 
non ifeorra , o fìa codretto a mutar luo- 
go per la forza del vento o della marea . 

Dicono, «he un vafccllo ì bene all' anco- 
ra ( thè rider meli ) quand’ è fabbricato in 
guifa tale , che non urti colla fua prora 
ne’ cavalloni in modo, che Tonde la for- 
montino, e lo bagnino tutto dallo fprone 
Un alla poppa. 

Un va I cello fla alP ancora in croce ( thè 
rider acroft) quand’ è all' ancora colle Tue 
antenne maeltre, e ‘le antenne dell* albero 
d’ avanti* alzate su fino agli houndr ; e co- 
perte egualmente le antenne e le braccia . 

Dicono , eh’ egli fla all' ancora a picco 
( thè rider a peek ) quando un capo dell’ 
antenna i tirato in alto , e l'altro capo 
pende in giù : quello lì dice anche di un 
vafcello, il quale , nel falpare , vien por- 
tato direttamente fopra la fua ancora. Ve- 
di Peek . 

Si dice , che fla all' ancore di traverfo 
( thè rider athvoart ) quando il fuo fianco è 
verfo la marea — e che fla aW ancora tra 
il vento e la marea ( bctvtixt tuind and ti- 
de) quando il vento ha egual forza l'opra 
il vafcello per un verfo e la marea per un 
altro. — Se il vento ha maggior potere, 
che la marea, fopra il vafcello, (idiceche 
il vafcello fla all' ancora nel corfo del vento, 
thè rider vetnd road . 

Si dice che il vafcello fla all' ancora co' 
buchi delle gomene da prora pieni ( thè rider 
haiafeful) allor quando in tempeda egli ca- 
de sì bado e fondo , che l’acqua v’entri 
per detti buchi. 

She rider portoife, quando le fue anten- 
ne vengono abballate , o gittate giù fui 
ponte ; o quando elle fono giìi alle canno- 
niere. 

Quanto alle varie fituazioni di un Va- 
scello che non va a feconda del vento . 
Vedi l’articolo Lee. 

VASCELLO, Ship , in Inglefe , i più 
particolarmente un nome generale per tutt’ 
i gran battimenti con vele, atti alla navi- 
gazione fui Mare ; eccetto le Calere , che 
vanno a remi, e con vele latine. Vedi Tati. 

Tomo IX. 
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Vascello, fig. i. e 2. Vedi anche gli ar- 
ticoli Galera , Vascello, qui fopra Bat- 
tello , &c. 

Il Sig. jiubin definifee il Vafcello , una 
fabbrica di legno, compolla di varie parti 
e pezzi , inchiodati e comincili infìeme con 
ferro e legno , in forma tale , che fia atto 
a (lare a galla, e ad efTer condotto con ven- 
to e vele, da Mare a Mare. Vedi Vela, 
Navicare, &c. 

L’ invenzione de’ Vafcelli ì antichilfima, 
e nello (ledo tempo adai incerta : i Mito- 
logifli T attribuirono a Dedalo; e pretendo- 
no, che le ali, da lui inventate per lam- 
pare dal labirinto di Creta , non erano al- 
tro che vele, le quali fu egli il primo a da- 
re a’ navigli, e colle quali venne ad elude- 
re la vigilanza di Minos, e la diligenza che 
quedi fece per raggiugnerlo . Altri ne dan- 
no T onore a Giano , fui credito di alcune 
antiche monete Greche e Latine , da una 
banda dalle quali è rapprefentata la fua dop- 
pia faccia, e nel rovelcio un vafccllo. Al- 
tri finalmente, e quegli che vanno sui fon- 
damenti. più (Scuri , riguardano Noè per pri- 
mo fabbricator di vaj (celli . Vedi Arca e 
Navigazione . 

I Vascelli li dividono d’ordinario in 
tre dalli : Vafcelli di guerra ; Vafcelli mer- 
cantili ; e una fpezie intermedia, mezza di 
guerra, e mezza mercantile; ed i di quel- 
li , che , quantunque fieno fabbricati per 
merci , pure ricevono commilitoni di 
guerra . 

I Vafcelli di guerra li dividono in ol- 
tre in varj ordini , detti ranghi . Vedi 
Ranco. 

I Vafcelli mercentili fi (limano dal loro 
carico, vale a dire , dal numero delle ton- 
nellate, eh’ elfi portano; contandoli ciafcu- 
na tonnellata a due mila libbre di pefo . 
— Se ne fa la liima collo fcandagliarne il 
fondo , che i il luogo proprio del carico . 
Vedij Tonnellata . 

I più famofi Vafcelli dell’ Antichità fono , 
quello di Tolomeo Filopatro , il quale 
era lungo 280 cubiti , largo 58 , e al- 
to 4 6 ; portava 400 rematori , 400 ma- 
rinari , e 3000 foldati . Quello , che lo 
flcfio Principe fece andar a vela fui Ni- 
lo , dicefi , che folle della lunghezza di 
un mezzo lìadio . — Nulladiraeno que- 
lli erano un nulla in comparazione 

E col 
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col vafcello , d’Hierone, fabbricato fotti» la 
direzione d’ Archimede ; fulla bruttura del 
quale , Mofchione , per quanto ,ne dice 
Snellio , fcrilTc un’intero volume . Vi G 
era impiegato tauro legname , quanto ba- 
llerebbe a fare cinquanta Galere . Egliavca 
tutta la varietà d’ appartamenti *d’ un pala- 
gio; (ale, gallerie, giardini, viva), balle, 
mulini, bagni, un Tempio di Venere , &c. 
Era circondato d' un terrapieno di ferro, di 
otto torri, con mura e baluardi, guernitidi 
macchine militari; particolarmente d’ una , 
che gittava un faffo di 300. libbre , o un 
dardo delia lunghezza di dodici cubiti, per 
lo fpazio d’un mezzo miglio; con molte 
altre particolarità riteritc da Ateneo. 

Trai Vafcrlli moderni, uno de’ più con- 
fderabiU fi è un Va] cello di guerra del pri- 
mo r tingo, fabbricato a bVoolvoieh in Inghil- 
terra fanno 1701; le dimenfioni del qua- 
le, onde quelle degli altri ranghi poffon de- 
durli, fono le fegatini : la lunghezza 210 
piedi; il numero de’ cannoni ito : il nu- 
mero degli uomini 1250 : il numero delle 
tonnellate 2300 : il tuffarli nell’ acqua, o 
tiro d'acqua, 22 piedi ; la vela madira in t 
lunghezza 54 canne , in profondità 19 : 1 
albero maellro in lunghezza 39 piedi ; in 
diametro 38 pòllici : pelo dell'ancora 82 
cantari, 1 quarto , 14 libbre : gomena in 
lunghezza 203 canne : diametro della go- 
mena 22 pollici. — La fpefa della fabbii- 
ea d’un va/cello ordinario del primo rango, 
con cannoni , e fartiame , fi computa a 
60000 lire flirtine . Vedi Armata Nava- 
le, Noleggio , Charter-Party , Po- 
lizza di ficurià , &c. 

Per dare al Lettore un’ idea delle varie 
parti e membri d’ un Vafcello , s) interni 
che eberni, colie rifpettive loro denomina- 
Tioni nel linguaggio di Mare ( le princi- 
pali delle quali fono fpiegate ne' rifpctti vi 
luoghi di quebo Dizionario ) gliene diamo 
qui due difegni : l’uno è la fezionc del 
corpo o gufeio d’un vafcello di primo ran- 
go; per farne vedere la cobruzione, ladif- 
pofizione delle fuc parti interne, &c. L’al- 
tro è lo beffo Vafcello intero, colle vele , 
fartiame, &c. 

Quanto alla forma più' comoda de’ Va- 
scelli ; o quella in cui un vafcello trove- 
rà la minima refibenza dall’acqua ; Vedi 
Bastimento, e Resistenza. 
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Scafo del Vascello . Vedi 1’ articolo 
Scafo . 

Carico if un Vascello. Vedi Tonnel- 
lata, burden . 

Capitano di Vascello . Vedi Capitano . 

Strivana di un Vascello . Vedi Scri- 
vano {Cleri : of a Slip. ) 

Caporale di VASCELLO. Vedi CAPORA- 
LE di Nave . 

Compagnia di Vascelli . Vedi Compa- 
gnia . 

Padrone d' un Vascello. Vedi Master 
of a Ship. 

Sartiame £ un Vascello. Vedi Sar- 
tiame. 

Per quella parte del gufeio del Vascel- 
lo , la quale pefea in acqua ; Vedi Rute 
of a ship . 

Fodero del gufeio d' un VASCELLO. Vedi 
Ricuofrire . 

Squadrone di Vascelli . Vedi Squa- 
drone . 

Staggire il Vascello. Vedi Staggire. 

Dijpenftcre d' un Vascello . Vedi Dis- 
pensiere . 

Runurchiare un Vascello, fi è il tirar- 
lo ad un luogo , quando manca il vento, 
co! mezzo di una corda , di una gomena , 
e di un’ ancora ad effo attaccata . Vedi Rim- 

liURCHARE . 

Lavare un Vascello. Vedi Lavare. 

Via, 0 Corfa del Vascello. Vedi Cor- 
sa , e Vi a . 

Vascello di Mina. Vedi Mina. 

Vascelli di Trajporto. Vedi Traspor- 
to . 

VASCULARIS, nell’Anatomia, fi appli-' 
ca a quaicola ché cornpolta di diverti vali* 
vene, arterie, &c. 

Si dice , la tebura vafculare e valvulare 
de’ polmoni . — Tuita la carne, in un cor- 
poanimale, fi trova,’ edere vafculare , eniu- 
na parte di eira parenchimofa , come lo cre- 
devano gli Antichi. Vedi Carne, Paren- 
chyma, &c. 

Ghindale Vascolari . Vedi 1’ articolo 
Glandola. ► 

VASCULARIUS, nell’Antichità , era la 
denominali ine d’ una fpczicd’ artefici , pref- 
fo gli antichi Romani; 1 quali laccano va- 
li a argento e d'oro fenza rilievi, o figu- 
re rilevate. 

Quindi ù , fecondo SalmaGo f che Cice- 
rone , 
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rone, nella fua fetta Orazione contro Ver- 
re, dittingue Vaftulariut da Cxlator , inta- 
gliatore . 

Nell’arte detta da' Greci hptretierxù , eh' 
era l’arte d’ aggiugnere ornamenti di pietre 
preziofe, o ricchi metalli a vali d’altri me- 
talli ; i Vafcularii e i Cxlatorer erano dif- 
ferenti ; i primi erano gli orefici che face- 
vano il vaio , e i fecondi gli fcul cori che 
aggiugneano gli ornamenti . — Ma nell' 
arte detta, t~.pv.tim , o fia l’arte d'inta- 
gliare batti rilievi, o d'improntar figure fui 
metallo; i Vafcularii fi chiamavano anche 
Cxlatoret, o Intagliatori, cioè, quegli che 
facevano il vafo , facevano altresì i rilie- 
vi , o figure , di cui egli era arricchito . 
Vedi Scultura , &c. 

VASCUL 1 FERE Piante , pretto i Bota- 
nici, quelle che hanno un peculiar vafo o 
Jluccio per contenere il feme; il quale tal- 
volta fi divide iif cellette- Vedi Pianta. 

Quelle hanno fempre un fiore monopeta- 
lo ; o uniforme, o difforme. Vedi Mono- 
petalo. 

Le prime hanno tutt’ i lor femi divifi ; 
1*. In due partizioni , come il giusquia- 
mo i la nicotiana o tabacco, la priapeia , e 
la genziana. 2'’. In tre partizioni , come 
il vilucchio, lo fpeculum inerir, il traehe- 
iiutn, il raperonzo o campanella, il repun- 
culut, il cormculatus , &c. — 3°. In quat- 
Zro partizioni , come lo firamonium . 

Quelle della leconda fpezie , che hanno 
un fiore monopetalo difforme , fono la lina - 
ria, pinguicula , ftntirrbinum , 1 ’ ariftologia , 
Jcrophularta , digitali t , pedicularit , melam- 
pprum, euphralia, &c. 

VASERIA, o arte del Vafaio . Vedi Va- 
saio, e Vaso . 

VASO, VAS, nome generale di tutti 
gli arnefi fatti a fine di ricevere , o di ri- 
tenere in sè qualche cofa , e pili partico- 
larmente liquori . — Così anche , ma in 
lenfo più ri (fretto , gli Inglefi chiamano 
VeJJel , cioè Vafo, ogni cofa atta a tenere , 
o contenere propriamente liquori . Vedi Ve- 
scica , Vescichetta , &c. 

E quindi, una botte, un barile, &c. fo- 
no va fi , atti a contenere birra, vino,&c. 
Vedi Botte, Barile, & c, 

I Chimici ufano una gran divertiti di va- 
fi nelle loro operazioni ; come matracci , 
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pellicani, Aorte, recipienti, &c. Vedi Ma- 
trac Ao, Pellicano, &c. 

Vaso doppio . Vedi l’articolo Doppio 
v afe. 

Pretto gli Anatomici , &c. tutt’ i tubi o 
canali, ne’ quali il fangue, e gli altri fu- 
ghi , od umori vengono fegregati , condot- 
ti , depofitati, Se c. come le vene, arterie, 
linfatici, fpermatici, &c. fi chiamano va- 
fi. Vedi Tav. Anae. P. 2. Vafi del Corpo 
Umano; Vedi anche Tubo, Canale, Du- 
ctus, Vena, Vescichetta, &c. 

Alcuni ettcndono la parola vafo anche a* 
nervi ; fupponendoli come tanti condotti 
digli (piriti animali. Vedi Nervo. 

I vafi fono compotti di membrane , va- 
riamente formate, e difpotte pel ricevimen- 
to de’ fluidi; e quelle membrane fono , in 
oltre, compotte di più piccole vefcichette 
e quelle , per quanto fi sa , fenza fine 
Vedi Membrana, Fluido, &c. 

Nel nuovo Siderea di molti Filofofi e Fi- 
lici moderni , il nome di vafo è comune a 
tutte le parti folide del corpo . Vedi So- 
lido. 

Quelli Autori fpiegano tutta l’economia 
animale, funzioni, & c. da’divcrfi liquori 
diffufi per tutto il Corpo , e dai varj tubi 
o vafi che contengono quelli liquori. — Ir» 
effetto, tutto ciò, die fi conofcc nel corpo 
umano;, è vafo , o liquore . Vedi Dige- 
stione. 

Vero fi è , che gli Antichi aveano una 
nozione, che alcune parti del corpo , co- 
me il cuore, la milza, &c. fieno mere pa- 
renchime, vale a dire, una fpezie di polpa , 
o midollo , privo di qualfifia vafo ; ma i 
Moderni, col vantaggio de’ microfcopj , in- 
iezioni. Sic. trovano, che quelle, e tutte 
le altre parti del corpo, fono mere conge : 
rie , o matte di vafi intrecciati. Vedi Pa- 

RENCHYM A , CARNE, &C. 

Alcuni Filofofi (fendono il Sittema moder- 
no fino a tutte le effenze materiali ; con- 
fettando due foli elementi , eia è una mate- 
ria infinitamente liquida, diffufa per tutta 
la Natura ; e le parti dure , o folide ; le 
quali fono , in certo modo , ì vafi di tal 
materia . Vedi- Elemento , &c. 

I vafi hanno una notabil parte nelle azio- 
ni vitali; poiché tutto ciò, che fi richiede 
al mantenimento della vita , è una dovuta 
E 2 o giu- 
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o giufla quantica d’un umore convenevole', 
e fuo moto continuato lungo i vafi ^quello 
moto dipende aflailTimo dall’azione àt' vafi 
fleffi ; e 1’ azione de' vafi dipende dalla con- 
trazion delle fibre , mediante cni , quando 
fono dirteli e fiirati dall’ umor che feorre , 
eglino di nuovo s’accorciano, e li difpon- 
gono in linee rette , Tempre avvicinandoli 
verfo 1’ affé della loro caviti ; e cosi egli- 
no fpingono avanti i lor contenuti : tanto 
che la forza de’ vafi fi dee principalmente 
determinare dalla loro figura. Vedi Fibra, 
Elasticità', &c. 

Alcuni de’ migliori e più moderni Ana- 
tomici Inglefi ofiervano, che il numero de’ 
vafi i grandilfimo negli embrioni ; e va 
continuamente dicrefcendo a mifura che 1’ 
età s'avanza. Vedi Feto. 

Perchè nelle azioni , con cui la nutrizio- 
ne, &c. fi effettua , venendo molto difiefi 
da’ loro umori , i vafi più grandi, le vefei- 
chette più picciole , delle quali fono teffu- 
te le membrane, o tuniche delle più gran- 
di, refiano comprelfe e drizzate, ed alia fi- 
ale totalmente fccche, e prive di fughi; tal- 
mente che unendofi inficine, le fibre ne di- 
ventano tanto più ferme e forti , per la per- 
dita delle vefcichette. — E quindi la forza, 
fermezza, faldezza, &c. delle parli folide. 
Vedi Solido. — Vedi anche Malattia, 
e Morte. 

Jlffc dì un Vaso. Vedi l’artic. Asse. 
Vasi Capillari. Vedi Capillare. 

Vasi Cervicali. Vedi Cervicale. 

Vasi Frenici. Vedi Frenici. 

Vasi Pulmonari. Vedi Polmonari. 

V ASI Spermatici . Vedi SPERMATICO. 
Vasi Umbilicali . Vedi Umbilicale. 

> Vaso, Vas, in Inglcfe Vafe, fi applica 
a vafi I antichi, cavati da fotterra, o trova- 
ti altrimente , e confervati ne’ gabinetti , 
&c. come vafi di fagrificio, urna, &c. e ad 
altri vafi più moderni , i quali fono piut- 
tofio di curiofitàcdi mofira , che di ufo ; 
come quegli di cri Hallo, di porcellana , 8cc. 

Vasi, in Inglcfe Vafet , nell’Architettu- 
ra , certi ornamenti di fcultura , collocati 
ne zoccoli , o piedeftalli ; e che rapprefen- 
tano i vafi degli Antichi ; particolarmente 
quelli, che fi adoperavano nel facrifizio, co- 
me il prafeliculum , il fimpulum , i vafi per 
l’ inccnfo , vafi di fiori , &c. e di quao- 
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do in quando .arricchiti di baffi rilievi. 

Vi fi mettono d’ordinario per coronare, 
o finire le facciate, ofrontifpizj. Vedi Co- 
ronare . — Si chiamano anche fovente 
acroteria ; e fono d’ordinario ifolati . Vedi 
Acroteria . 

Vitruvio fa menzione di certi vafi tea- 
trali , fatti di bronzo , o di terra , detti 
echea, itjcii*; i quali fi difpqnevano in luo<- 
ghi privati, folto le foglie e Tedili de’ Tea- 
tri , per aiutare ed accrcfcere la refleffionee 
rifonanza delle voci degli| Attori , &c. Ve- 
di Te atro. — Dicefi, che’vi fieno pure de’ 
vafi di quella Torta nella Chiefa Cattedrale 
di Milano; 

Vaso ( Va/e ) fi ufa particolarmente nell’ 
Architettura , per lignificare il corpo del 
capitello Corintio e compofito ; detto anche 
tamburo ; e talvolta campana. Vedi Tav. 
Archi!. fig. 21 . Ut. c. c. Vedi anche Co- 
rintio, e Tamburo. * 

Vaso ( Va/e ) fi ufa anche talvolta da’ 
F tori fi i , per quella cofa, eh’ eglino altrimen- 
ti chiamano calyx , cioè boccia, o bottone. 

Il vafo , • piuttolìo calice d’ un tulipano , 
è la cima, o teda d’ un tulipano ; le di cui 
foglie formano una fpecie di vafo , o cop- 
pa . Vedi Calice . 

Gli orefici, i calderai, &c. dicono pari- 
mente vafo il mezzo d’ un candeliere di 
Chiefa ; il quale Tuoi clfere di figura ri- 
tondetta, che tira alquanto su quella d’un 
vafo. 

Vaso, Vas, nello (File Anatomico. Ve- 
di Vaso, qui fepra , VESCICHETTA, An- 
GEIOLOGIA. — Quindi Vafa adipofa , prie- 
parantia, & c. 

Vaso Breve , o corto Vas Breve , nell’ 
Anatomia, un vafo che Ila nel fondo dello 
flomaco; così detto dalla Tua cortezza. Ve- 
di Stomaco. 

Egli manda diverfi piccoli rami dal fondo 
dello flomaco alla milza ; ovvero, fecondo 
l’ufo che gli Antichi gli attribuivano, dal- 
la milza allo flomaco : perchè la lor nozio- 
ne fi era, che, col mezzo di quello vafo, 
la milza fomminiflralTe allo flomaco un fu- 
go acido: il quale operando Tulle interiori 
membrane nervee dello flomaco, cagionale 
la fenfazione della fame; e allo (ledo tem- 
po mefehiandofi co’ cibi ivi contenuti , af- 
fi 11 e (Te , mediante la fua qualità acida, alla 
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diffoluzione de’ medcfìmi-. Vedi Milza « 
Fame, &c. 

Ma coll’cfaminare più cfattamcnte i pie* 
doli rami di quello vafo , noi troviamo , 
eh’ eglino non penetrano nello flomaco , e che 
efli non fon' altro che rami di vene, Squa- 
li fervono a ricondurre il fangue nella vena 
fplenica ; dond’egli pafl'a alla vena porta . 
Vedi Selenico e Porta. 

Vasi di Concordia, Vasa Concordia , pref- 
fo gli Autori Idraulici , fono due vafi , in 
tal guifa coil rutti, che uno di loro, benché 
pieno di vino, non darù neppur una goccia ; 
fé prima l'altro, eh’ è pieno d'acqua, non 
tramandi anch’elTo il fuo liquore. — La lo- 
ro flruttura ed apparato fi poffopo vedere in 
Volfio, Elcmcnt.MathcfT.il. Hydraul. 

Vasi fublimanti , che i Chimici Inglcfì 
chiamano Aludclt , fono certi vafelli che 
fi adoperano per la fublimazione de’ fiori 
minerali. Vedi Sublimazione. 

Quelli vafi fublimanti fono una fila di 
tubi o boccali di terra fenza fondo; adat- 
tati e cornicili l'uno fopra l’altro, e che 
fempre van dicrefisendo a mifura che s’ avan- 
zano verfo la cima. — Si adatta il più 
baffo ad un boccale , collocato nel fornel- 
lo, in cui Ila la materia che fi vuol fubli- 
mare. — E Culla cima v’ è una iella , o cap- 
pello , per ritenere i fiori che afccndono . 
Vedi Fiori. 

Vaso, o Sacchetto oliofo , negli uccelli . 
Vedi Sacchetto d’OLlo. 

VASSALLAGGIO , in Inglefe Vaffala- 
gc, Io flato d’un vaffallo ; ovvero una fcr- 
vitù e dipendenza da un Signor fuperiore . 
Vedi Vassallo, Servizio, Te.sura,&c. 

Anticamente fi facea diflinziohe tra Va/- 
/alloggio ligio , e Vaffallaggio ftmplicc . 

Il Vaffallaggio ligio apparteneva folo al 
Re; come quello che portava con sé un’ ob- 
bligazione per parte del vaffallo , di fervire 
il fuo Signore in guerra , contro qualfifia 
perfona. Vedi Ligio. . . 

In ogni Vaffallaggio /empiici, la fede (fe- 
alty ) ofia omaggio, o Vaffallaggio ligio , era 
fempre rifervata al Re. Vedi Fedeltà' . 

Alcuni parimente difiinguono Vaffallaggio 
attivo e pafftvo: il primo é il dritto di fedel- 
tà ( of fcalty ) che rifiede nel Signore o Lord ; 
il fecondo, i fervili e doveri cui é tenuto 
il vaffallo. Vedi Lord, &c.' 

VASSALLO, Vassallus , cVassal * 
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preffo gli Ioglefi , e nelle loro Confuetudi- 
ni antiche , una perfona che giurava fe- 
deltà, e omaggio ad un Signore o Lord , 
a motivo di qualche podere, &c. eh’ egli 
tenea da lui, in Feudo. Vedi Fedeltà' , 
Omaggio, Lord, &c. 

* Du Cange vuole , che la parola venga 
da vafTus , che anticamente /igni ficava un 
fervo , o domeiìico et un Principe, e 
talvolta anche i Comites o AfTefTores 
ne' proceffi pubblici . — Menage , dopo 
Cujas, penfa che Vaffal, o Vaffallo /ux 
flato formato da GefTcl , antica parola 
Tedefca , che /igni fica Compagno . — 
Cafencuve lo fa derivare dal Gallica 
geffus , un uomo bravo , da geffo , a 
gcffum, o jarfum, una fpczic di giavel- 
lotto tifato da' Galli. — Voffio fa deri- 
vare Vaffallo da vas , vadis , malleva- 
dore: donde egli vuole pure che fia , clic i 
vaffalli fi chiamano talvolta fidelcs. 

Il Vaffallo, preffo gli Inglcfì, fi chiama- 
va eziandio piratui, e lord'} man, cioè uo- 
mo del Signore , e fec-man , cioè uomo di 
feudo; ma ora la denominazione è cangia- 
ta in quella di tenant in fee , cioè tenente 
in feudo. Vedi Tenente, Villano, &c. 

Ufavano anche alle volte il terminò di 
vaffour per vaffal ; onde Vava/our . Vedi 
Valvasore, cValvasoria. 

Se un Vaffallo offendea gravemente il fuo 
Signore, o nella perfona, o nell’ onore, egli 
commetteva il delitto di fellonia ; il quale 
portava con sé la confifcazione del fuo feu- 
do. Vedi Vassallaggio, Fellonia, & e. 

Un Rcar Vaffal, o Vaffallo pofleriore , fi è 
colui che dipende da un Signore , il quale 
è egli fleffo vaffallo d’ un altro Signore. Ve- 
di Mesne. 

Vassallo, Vaffal, fi diceva anche anti- 
camente un foldato; a cagione che da prin- 
cipio i Feudi non fi davano che a’ foli uomi- 
ni di guerra. Vedi Feudo. 

Vassallo. Vedi l’articolo Homager. 

VASSOIO, finimento di legno quadran- 
golare, e alquanto cupo, per ufo di trafpor- 
tare chccchcffia . — I Latini lo chiamano, 
menfa portatili ! . 

VASTO , nella Legge Inglefe , uuo 
fcritto o mandato , che ha luogo contro 
il vaffallo o tenente a vita , o ad anni , 
per aver egli fatto qualche guado . Vedi 
Guasto (fVaflc.) 
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VASTUS, nell’Anatomia) un nome co- fi fa vedere un Virgilio, T cranio , &c. dell’ 
“'ime a due tnufcoli della gamba, dillinti antichità di più dimili’anni; il manoferit- 
in interno ed cjlerno ; così detti dalla loro to ,.ful quale fi fece l’edizione de’ Settan- 
grandezza : fervendo ambedue a (tendere ta ; e molti manoferitti Rabbinici . Vedi 
la gamba. Libreria. 

Il Vastus Extcrnui forge dalla radice del VATICINAZIONE , Vaticinatici , 
trochanter grande, e dalla linea afpera ; ten- l’arto di profetare, o indovinare. Vedi 
dinofo al di fuori, e carnofo di dentro ; e Divinazione, e Profezia. 


difendendo obbliquamcntc innanzi, diven- 
ta , vice verfa , tendutofo al di dentro , e 
carnofo di fuori ; finché incontrandoli col 
tendine del retto, egli fi fa totalmente ten- 
dinofo , e refia inferito infieme con quello. 
Vedi Tav. Anat. (Miol.) fig. i. n. do. fig. 

Z. n. 41. fig. 6 . n. 35. 

Il Vastus Intcrnus nafee parimente tcn- 
dinofo in parte, e in parte carnofo , dalla 
linea afpera, immediatamente fitto il tro- 
thanter minore , fopra il lato citeriore del- 
la tibia; c continua quaG fino all ’ apcphyfit 
inferiore della meJcfima , nella parte inte- 
riore; domi’ ei difende' obbliquamcntc ; e 
facendoli tendinofo , vien inferito col pri- 
mo . — Vedi Tav. Anat. ( M10I.) fig. 1. 
n. 55. fig. 2. n .}<?. fig.j. n. 42. 

VAT, o FAT , lorta di tina Inglcfe . 
Vedi Tina. 

VAIICANO*, Vaticavus, èpropria- 
mente il nome d’uno de’ fette colli , su 
quali Iti Roma fi appiè del quale evvi la fi- 
ntoli Chiefa di S. Pietro, quindi appellata 
Vìncano; e un magnifico palagio del Papa, 
che ha la della denominazione . — Quindi 
nalcono diverfe eforeffioni figurative ; co- 
me il Fulmine ilei Vaticano , cioè la Scomu- 
nica dii Papa , &c. 

* La p itola , fecondo Aulo Gcllio , deri- 
va ila vaticinium , profezia ; a caufa 
degli Oracoli e predizioni , che vi fi fio- 
levano dare per ifpìr azione di un’ anti- 
fa Deità , nomata Vaticani! 1 :; di cui fi 
fupponea , che ella [doglie j)'e gli organi 
della favella ne' bambini di frefeo na- 
ti ; e la quale , come altri pretendono , 
altro non era che Giove , confi derato in 
cotale capacità. 

La Libreria del Vaticano è una delle 
pii» decantate del Mondo: ella è iparticolar- 
mente confiderabile pe’ fuoi manuferitti. — 
Vcrfo il principio dell’ ultimo Secolo , fu 
affai acèrefciuta coll’addizione di quella dell' 
Elettor Palatino. — E' aperta a tutti, tre 
o quattro volte alia fcttimina . — la effa 


VAVASOR, certo vaffallo. Vedi Val- 

VASORE . 

VAUDOIS, Valdenfet . V. Valdensi. 
VAYVODE, oVaivoda. V.Vaivoda. 
UBBIDIENZA . Vedi Obedienza . 
UBERO, poppa, Ubfr, nell’Anatomia 
comparativa, quella parte ne’ bruti , nella 
quale fi prepara il latte; corrifpondente al- 
le mamma, o mammelle, della fpccie uma- 
na. Vidi Mammella, e Latte. 
UBIQUISTI. Vedi Ubiqpitarj. 
UBIQUITÀ’, omniprafentia ; un attri- 
buto della Diviniti, per cui Dio è fempre 
intimamente prefente ad ogni cofa ; dà 1’ 
edere ad ogni cofa; sa, conferva, c fa tut- 
to in tutte le cofe. Vedi Dio. 

Perchè , ficcome non fi pub dire , che 
Dio dilla in tutt’ i luoghi , come colloca- 
to in effi, (perché allora egli avrebbe bi* 
fjgno di quilcofa per la fua efilìenza, eioì 
il luogo; cd avrebbe edenfione, parti, &C. ) 
fi dee comprendere ch’egli fia dappertutto, 
o in tutte le cofe , qual prima , univerfa- 
le caufa efficiente, in tutt’ i fuoi effetti. 

Egli è dunque prefente a tutte le fue crea- 
ture , qual puro atto , od efercizio d’ una 
virtù attiva, che sa , conferva , governa, 
&c. ogni cofa . — Anche le menti finite 
non fono prefenti altrimcnte che per opera- 
zione. Vedi Presenza. 

UBIQUITARI * , e UBtQursTi , una 
Setta di Luterani , che nacque e fi fparfe 
in Germania; e la cui dottrina diftintiva fi 
era, che il Corpo di Gefucrido fia dapper- 
tutto, o in ogni luogo. V.LuteraNismo . 

* La parola è formata dall' avverbio La- 
tino ubique, dappertutto. 

* Brcntio, uno de’ primi Riformatori , fu, 
per quanto fi dice , il primo ad inventare 
quell'errore, l'anno 15150. — Melandone 
vi fi dichiarò fubito cdntro ; folìenendo , 
che ciò introducea , cogli Eutichiani, una 
fpezie di confufione nelle due Nature di 
Gefucrido, e protefib, ch’egli vi fi oppor- 
rebbe tanto che avrebbe vilfuto . 

Dall’ 
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Dall’altra parte, Andrea e Flacio Jllirio , 
Ofiandro, &c. fpofarono il partito di Bren- 
tio ; ed aderirono, che il Corpo di Gefu- 
Criilo folle dappertutto. 

Le Univerfità di Lipfia e di Virtember- 
ga , e la generalità de’ Protesami, fi oppo- 
lero a quella nuova Ercfia , ma in vano : 
gli Ubiquitari divenivano Tempre più e più 
forti . — Sei de’ loro Capi , Schmtdelin , 
Sclnccccr , Mufculut , Chcmnitius , Cbptrxui , 
e Cornerà/, radunatifi in 1577 nel Mona- 
fiero di Belga , ivi compofero una fpecie 
di Credo, o Formola di Fede; in cui \' Ubi- 
quità fu fiabllita come un articolo. 

Tutti gli Vbiquifii , per altro, non s’ ac- 
cordano: alcuni di loro, e fra altri gli Sve- 
defi, fofiengono che Gesù Crifio , anche du- 
rante la Tua vita mortale, era dappertutto: 
altri mantengono , che folo dopo la lua 
Afcenfione il Tuo corpo è dappertutto. 

G. Horniut non accorda a Brencio che 1 ’ 
onore di edere il primo propagatore dell’ 
Uùiquitiimo ; il primo inventore , fecondo 
lui, ne fu Giovanni di Vcllialia, un Mi- 
nifiro di Amburgo, l’anno 1552. 

Ubiquista , nell’. Univerfìtà di Parigi , 
£ un termine applicato a que’ tali Dottori 
di Teologia, che non fono rifiretti a qual- 
che càia particolare ; a quella di Navarra, 
o a quella della Sorbona. 

Gli Vbiquifii fi chiamano femplieemente 
Dottori di Teologia ; laddove gli' altri ag- 
giungono , delia Cafa della Sor bona , o di 
Navarra , &c. V. Sorbon a , Dottore , &c. 

UCCELLARE, tendere infidie agli uc- 
celli , per prenderli . — Il termine In- 
glefe è ftwling, e denota l’atto , o l’arte 
di prendere uccelli con reti, vifchio, zim- 
belli, ed altre invenzioni.; come anche di 
allevarli e ammaefirarli . Vedi Uccello , 
Vischio, e Arramatare (Bat-FouiUng. ) 

Uccellare, fowling , fi dice anche del 
perfeguitare , e prendere gli uccelli con fal- 
coni, fparvieri , ed altri uccelli di rapina ; 
che più propriamente fi chiama , falconare . 
Vedi Falconeria. 

UCCELLIERA , luogo , dove fi con- 
fervano vivi gli uccelli. Vedi Aviario. — 
Ovvero, 

Uccelliera, in Ingicfq Volerji , unagran 
gabbia da uccelli , tanto ampia , che gli 
uccelli abbian luogo di volare su e giù 
nella medefima . 
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UCCELLO, un animale di due piedi, co- 
perto di piume, e guernito d’ali, colle qua- 
li egli fi può (ottenere in aria, e volare da 
un luogo all’altro. Vedi Animale, Ala, 
Penna, Volare, &c. 

Si fuol dividere gli uccelli , in terrefiri 
ed aquatici. 

Gli Uccelli torcjhi fi fuddividono in 
quelli , che hanno becchi e aitigli curvi o 
adunchi; e in quelli, i di cui biechi e ar- 
tigli fono più dritti . 

Degli uccelli a becchi c artigli adunchi , 
alcuni fono carnivori e rapaci , detti uc- 
celli di rapina ; altri frugivori, appellati col 
nome generale di papagalli , o parroci , fé- 
condo , che li denominano gli Inglefi . 
Vedi Frugivoro. 

Degli uccelli di rapina , alcuni predano in 
tempo di giorno, detti uccelli diurni ; altri 
di notte, chiamati notturni . 

Gli uccelli di rapina diurni fono della mag- 
giore , • della minor grandezza . — I pià 
grandi fono di una natura più ardila e ge- 
ncrofa, come la fpczic aquilina ; o d’ un 
naturale più codardo e pigro, come l'avo!- 
toro; cui fi può riferire il cuntur , forra d’ 
uccello nota agli Inglefi. Vedi Aquila. 

Gli uccelli di rapina diurni più piccoli fo- 
no , o d'un naturale gencrofo e docile ; o 
d’uno vile, infingardo ed intrattabile. 

I gencroji e docili fono quegli della fpe- 
cie de’ falconi , i quali fogliono edere ad- 
dimefiicati e smraacttrati per la caccia. *— 
Quelli fi dittinguono da’ Falconieri in quei 
d' ale lunghe , come il falcone , il laniere, 
il fagro, il girifalco, il gheppio, &c. ledi 
cui ale arrivano quafi fino ali’ cttremità del- 
la lor coda; c in quei d'ale corte , come 1' 
attore, e io fparviere, le di cui ali, quan- 
do danno firme , fono molto lungi dall’ 
arrivare all' efiremità delle code. 

Gli infingardi e pigri lono’ negletti da’ 
Falconieri, c così vivono alla larga. — Di 
quelli ve n’ è pure una fotta più grande , 
come la fpecie de’ bozzughi; a’quaii fi può 
aggiugnere il fottivento, e il nibbio; cuna 
più piccola, come la forta di quelli , che 
fono in circa della grettezza del merlo, e 
che gl’ Inglefi chiamano butchtt-kind , o 
shrtke . Vedi Sparviere, Falcone, Fal- 
coneria. 

Degli uccelli di rapina a becchi ed arti- 
gli , adunchi , altri lono notturni , come la 

fpecie 
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fpecie delle civette, le quali predano di not- 
te tempo : e quelli fono cornuti od orec- 
chiuti, come la civetta aquilina, il gufo , 
&c. ovvero fenza corna od orecchie , co- 
me la civetta bruna, civetta bianca, civet- 
ta bigia, l'allocco, 1 ' ibyut , &c. e quell' 
uccello che gli IngleG chiamano ferri evi o 
goat-fucker , cioè civetta di felce , o fue- 
chiator di capra . 

Gli uccelli di terra con becco e artiglio 
adunco fi dilìinguono in tre forte, fecondo 
la lor grandezza; quei della grandezza mag- 
giore fi chiamano dagli Inglefi maccaurt , e 
cockatoont ; quei della grandezza mezzana , 
che fono i più comuni, fi chiamano pappa- 
galli, c poppiniai , o pappagalli verdicci; e 
quei della forta più piccola, paraquiti , o pa- 
cchiti -, cioè pappagalli piccoli: tutti quelli 
fann* ufo del lor becco nel rampicare , e 
movono la mafcella fuperiore. 

Gli uccelli di terra, che hanno il lor bec- 
co ed artiglio più dritto, fono didimi in tre 
grandezze; della fpezie più grande fono quel- 
li , che a cagione della mole de’ lor corpi , 
e della piccolezza delle lor ali non pofiono 
punto volare ; tali fono , lo llruzzo ; il caf- 
fovaro, che ha le penne come il pelo del 
cammello; e il dodo. 

Quei della grandezza media fi dividono 
in quelli che hanno becchi grandi c lunghi , 
o più piccioli e più corti. 

Oi quelli , che hanno il becco grande , 
graffo , forte , e lungo , atenni fi pafeono 
alla rinfufa di carne, d'infetti, e di frutti, 
come la fpezie delle cornacchie , che fono 
del tutto nere ; e la fpezie delle piche , le 
quali fono biscolori , come la gazza , la ghian- 
daia, \\ roller Sue. altri fi pafeono fol di carne, 
come l’alcione; ed altri folo d'infetti, co- 
me il picchio. 

Quanto a quegli che hanno un becco più 
picciolo e più corto; la lor carne o è bian- 
ca, come la fpezie del' pollame ; o è nera, 
come la fpccic de’ piccioni e de’ tordi. Ve- 
di POLLAME. 

La fpezie della più picchia grandezza , de- 
gli uccelli di terra, con becchi e artigli drit- 
ti, fi è di quelli che uccelli minuti fi chia- 
mano . — Quelli fono di due forte ; di btc- 
co molle, i quali hanno , per lo più , un 
becco folcile , dritto , e lunghetto , c fi 
pafeono principalmente d’ infetti ; e di 
becco duro , i quali hanno becchi duri c 
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grotti , e per lo più di femente fi pa- 
feono . 

Fra gli uccelli, che hanno dritto il bec- 
co e gli artigli, offerva il Sig. Ifillughùjr , 
che il caffovaro ( non men che il pellica- 
no ) è fenza lingua ; inghiottire non fo- 
lamente bocconi di ferro , come gli /buz- 
zi , ma eziandio carboni infocati ; pure non 
digerifee il ferro, ma l’evacua intero, co- 
me fa anche lo llruzzo. 

Gli Uccelli Aquatici, o uccelli if acqua , 
fi dittinguono in quei che camminan nell' 
•equa , e in quei che vi nuotano . 

Gli aquatici, che camminano, fono tut- 
ti di piè fetto , ed hanno generalmente 
gambe corte , e quelle nude , o prive di 
piume, un buon tratto al di fopra del gi- 
nocchio , acciocché elfi pollano più como- 
damente andare nell'acqua . — Di quelli 
fe ne contano due fpecie ; una maggiore 
ed una minore. — Alla maggiore apparten- 
gono la grua, il fapirù , &c. — Quei del- 
la fpezie minore fono , o pifeivori , come 1' 
airone, il becco di cucchiaio, la cicogna, 
& c. o fucchiatori di fango, e infettivori. 

Degli uccelli d’ acqua infettivori , alcuni 
hanno il becco affai lungo ; altri l’ hanno 
di mezza grandezza , come la pica marina 
e il gambit offa ; altri 1’ hanno corto, come 
la pavoncella, e il piviere. 

Di quegli a becco lungo, alcuni 1’ hanno 
adunco, come il tarlino e il vimbrello ; ed 
altri dritto, come la beccaccia , e'1 fran- 
colino. 

Notate, che corto becco fi dice quello, 
che non patta un pollice e mezzo; becco 
mezzano quello, che va fino a due pollici 
e mezzo; e becco lungo, quello eh* ecce- 
de i due pollici e mezzo . 

Degli aquatici, che nuotan nell’ acqua , 
alcuni fono fiffipedec , di piè fetto , come 
la folaga e lo fmergo , &c. ma la maggior 
parte fono di piè intero , o (la fogliato , 
o fronzuto, palmipede t. 

Di quelli , alcuni pochi hanno gambe 
affai lunghe , come il fiammante , T’ avo- 
fetta, c la corrira ; ma la generalità è di 
gambe corte. 

Degli aquatici di gamba corta, e pii in- 
tero, alcuni non hanno che tre dita a eia- 
fcun piede , come il penguin , il becco di 
rafoio, & c. ma generalmente egli hanno 
quattro dita a ciafcun piede, c quelli o tutti 
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connetti inficine mediante le membrane di 
mezzo, come nel pellicano c limili, o più 
ufualmente col dito deretano fciolto. 

Quei di quell’ ultima fpezie fono di becco 
fìretto , o di becco largo. *— Quegli di becco 
pretto, l'hanno fpuntato c adunco in fulla 
punta , od acutamente appuntato e più 
dritto . 

Della prima Torta alcuni fono di becco 
fatto a ferra, come nella fpecie degli fmer- 
ghi ; ed altri, di becco non dentato, co- 
me nel tuffolo. 

Di quegli a becco di punta acuta e più 
dritto , alcuni hanno ali lunghe , come la 
fpezie de' gabbiani, ed altri più corte, co- 
me quegli uccelli tuffatori, che lì chiamano 
douckers dagli Inglefi . 

Quegli di becco largo C pottono dividere 
nella fpezie delle ocche, e quelli fono più 
grandi; e nella fpezie delle anitre, e quelli 
fono più piccoli ; e le anitre lì pottono di- 
videre in anitre marine, o anitre di fiume 
e di palude. 

La maggior parte degli uccelli d'acqua 
hanno la coda corta ; e niuno di quella fpe- 
zie ha i fudi piedi difpuili a guifa de’ pap- 
pagalli e de’ picchi, i quali hanno due dita 
in avanti, e due indietro ; laddove niuno 
di quelli ha più d’un dito diretano, e al- 
cuni niuno affatto. 

Uccelli di P a (faggio . Vedi Migra- 
zione, c Passaggio. 

UDIENZA . Vedi gli articoli Audien- 
za, e Udire. 

UDIRE, o 1 ’ Udito, Auditut , l’atto , 
o facoltà di fentirc i fuoni . Vedi Suono , 
e Percezione. 

Si annovera l'udito fra i nollri fenfi eller- 
ni . — Il fuo organo è l’orecchio, e parti- 
colarmente il nervo auditorio dittufo per 1’ 
orecchio: e il fuo oggetto, certi moti, o 
vibrazioni dell'aria . Vedi Senso, Orec- 
chio , e Aria . 

Quindi, l'udito puottì più fcicntificamen- 
te definire , una Tentazione , mediante la 
quale , da un giullo movimento impretto 
iulle librette del nervo auditorio , e indi 
comunicato al fenforio, l’intelletto appren- 
de, o acqui ila l’idea de’ fuoni. Vedi Sen- 
sazione. 

I Filofofi fono Dati d’ opinion differente 
quanto all’ organo immediato dell’ udire . 
• — A ri Iloti le vuole, che quello fia la cachila 
Tomo IX 
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* il tympanum ; e penfa , che quivi fia la 
fede del ienfo dell’ udito. Hifl. animai, cap. io. 
in che egli i feguitalo da Galeno , Lib. 8. 
de ufu pari. Vedi Timpano , &c. 

I Moderni parlano di tal punto con mol- 
to miglior fondamento. — L’orecchio , e 
le Tue varie parti , membrane , canali , la- 
birinti, nervi, &c. non fono altro che mez- 
zi , o veicoli per lo ricevimento , modifica- 
zione , e transmifftoae della materia fonoraal 
cervello; il quale è la fede del fenfo . Vedi 
Cervello, e Sensorio. 

Effettivamente il Tuono altro non è che 
una certa rifrazione , o modulazione dell' 
aria eflcrna, la quale venendo raccolta dall’ 
occhio eileriore , patta per lo meato audi- 
torio , e batte fulla membrana del timpa- 
no , la quale move i quattro oflicini del 
timpano. Vedi Auricola e Timpano. 

In fimi! guifa , com' ella i battuta dall* 
aria edema, quelli oflicini muovono l’aria 
interna , la quale è nel timpano e nel ve- 
flibulo , la qual aria interna fa un’ impref- 
fione fui nervo auditorio nel labirinto , e 
nella eochlca , fecondo ch'ella è motta dagli 
oflicini del timpano; di modo che, fecondo 
le varie rifrazioni dell' aria edema, l’aria 
interna fa varie impreflioni fui nervo audi- 
torio, ih' è l’organo immediato dell’ udito, 
le quali differenti impreflioni rapprefentan» 
differenti fuoni. 

II Cavalier Ifacco Newton fpigne alquan- 
to più oltre la materia, c fuppone , che 1’ 
udire, come il vedere, fi faccia , non im- 
mediatamente colle vibrazioni dell’ aria , ma 
con quelle di qualch’ altro mezzo ( me- 
dium) più Tortile , eccitate ne’ nervi au- 
ditori da’ tremori dell'aria, e prorogate per 
gli folidi capcllamenti del nervo fino al 
luogo della fenfazione . Vedi Medium , 
Visione, &c. 

La druttura curiofa del labirinto , c del- 
la cocblea tende a rendere udibili i Tuoni i 
più deboli; perchè, cttendo tutto l’organo 
dell’ udito rinchiufo in un piccolo fpazio ', 
fe il nervo auditorio avelie dovuto correre 
in dritta linea , l’ impreflione fi farebbe fol 
fatta fur un’ affai picciola patte del medefi- 
mo ; ed cttendo la forza dell’ impreflione , 
exteris paribut , Tempre come il numero del- 
le parti, Tulle quali fi fa l’ impreflione , que’ 
fuoni , che ora fono batti , non fi avrebbe 
potuto fedirli nicnt’ affatto. — Seilnetvo 
F audi- 
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auditorio forte flato, come la retina , (pie- 
gato e diilcfo in guifa di una gran tela , la 
quale avelie coperto , o foderato qualche 
ampia cavità, I* impreflione de’ Tuoni , an- 
che in quello cafo, farebbe Hata molto più 
debole, che ora non è: Perchè quella gran 
cavith avrebbe dato luogo a’ Tuoni per di- 
latati! e tutt’ i Tuoni li fan più deboli , 
a itiifura che fi dilatano. 

Ad ambi quelli inconvenienti (3 rimedia 
colla, prefente llruttura del labirinto e del- 
la eochlea , i di cui canali co' giri che Tan- 
no , contengono gran porzioni del nervo 
auditorio, (opra ciafcun punto del quale , 
una volta che il più picciol Tuono s’ im- 
prima , ei divicn udibile ; e per la ftret- 
tczza di que’ canali, i Tuoni trovando olla- 
colo non pedono dilatati! : c le impreflio- 
ni fatte fopra i nervi mediante le prime di- 
latazioni fono fempre le più forti. 

La fortezza dell’ impreflione in canali flret- 
ti viene parimente accrclciuta a motivodell’ 
claflicica dei lati del canale ofleo ; il quale 
ricevendo i primi e più forti impulfi deli’ 
aria , li riverbera più fortemente fopra il 
nervo auditorio. 

Si può oflervare , ehe quantunque I’ aria 
fia l’ ufual materia de’ Tuoni; tanto che una 
campana , fuonata in vacuo , punto non 
odali : nulfadimeno moltiflimi altri corpi , 
propriamente e convenevolmente difpofti , 
faranno lo (IcITo uficio ; follmente alcuni 
più debolmente che altri. V. Medium. 

Così può udirli un Tuono attraverfo all’ 
acqua , od anche attraverfo alla terra ; di 
ehe li hanno varj efempj . Vedi Suono. 

Si aggiunga, che, quantunque l'aria fra 
l’organo ordinario dell’ udito , pure Hagc- 
rupi Fiflco Danele, foflienc , che fi polla 
udire eo’ denti. — Cosi, fe una cflremitù 
d’ un coltello , o fintili , fi applica ad un 
arpicordo, e fi tiene l’altra fra i denti; la 
muflca di quello fi Tentila chiaramente, co- 
munque fieno mai ben turate le orecchie . 
— Ma ciò, per avventura , può egualmen- 
te riferirli ai fenfo del tatto. Vedi Tatto. 

Coloro, che mancano del fenfo deli’ /<<//- 
te, diconfi muti o [ordì. Vedi Sordità*. 

„ Il fenfo dell’ «W/ro, dice Cicerone , è 
„ fempre aperto; perchè noi re abbiam bi- 
„ fogno anche quando dormiamo . Il palfig- 
„ gio al medefimo è pieno di giri e rigiri ; 
„ c niuna cola datinola può entrarvi, ofar- 
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„ vili flrada. Se qualche picciol verminuz- 
„ zo lenta di partirvi; egli dee rollar at- 
„ taccato ed imbrattato nel ccrumen , o 
„ cera dell’orecchio, mollavi a porta vici- 
,, no all’ ingreflb . “ De Nat. Deor. Lib. II. 
eap. 57 . 

UDIRE, e Afcoltare, o Udienza, li ufa 
particolarmente in affari civili e giudizia- 
li, per una caufa portata davanti al Giu- 
dice e a’ Giurati , c per le parti che fi 
odano in mento della medefima . Vedi Cau- 
sa , Giudice, &c. 

Una tal caufa fu tenuta indietro otto 
mtfi, prima di portarla all 'udire, o udien- 
za . — Avremo la noflra udienza l’ultimo 
giorno del termine. Vedi Jssue. 

L ’ af coli are gli Ambafcuioii nelle Corti 
de’ Pri nei pi fi luol chiamare udienza. Vedi 
Audienza e Ambasciatore. 

UDITORIO o Udita di Ricordo, prof- 
fo gli Inglcfi , Oyer de Record, è una peti- 
zione fatta in Corte , pregando che i Giu- 
dici, in grazia di miglior prora , fi com- 
piacciano di afcoltare, od oflervare qualche 
ricordo, o atto pubblico. 

In fimil fenfo taluno può dimandare udì - 
ta(oycr) d’ un’ obbligazione , d’ un contrat- 
to, linimento, patto, o limili. V. Oyer. 

VECCHIAIA, età dell’animale , ehe 
nell' uomo è tra la virilità , e la decrepi- 
tezza . Vedi Età' e Longevità'. 

VECCHIO), antico, ch’è dipiùtempo; 
contrario di nuovo , e di moderno . Vedi 
Antico, Moderno, &c. 

jijìronomia Vecchia , o antiia . Vedi 
Astronomia . 

Et . 1 Vecchia, Vedi Vecchiaia. 

Stile Vecchio. Vedi Stile. 

Sujjìdio Vecchio. Vedi Sussidio. 

lmprfzione Vecchia di Tunnage . Vedi 
Dazio. 

VECTIS, nella Meccanica , una delle 
potenze: più ufualmcnte detta leva. Vedi 
Leva . 

Vectis Hetercdromus . Vedi l’articolo 
HeT ERODROMUS . 

VECTOR, nell’ Aflronomia , una linea, 
che li fuppone tirata da un Pianeta moven- 
te all’ intorno d* un centro, o del loco di 
un’ elilfe , a quel centro , o foco . Vedi 
Pianeta . 

Quella, da alcuni Scrittori della nuora 
Aflronomia, fi chiama Vct ler, o radiai ve- 
der, 
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£7 or, perchè ella è quella linea , mediante 
cui pare che il Pianeta Pia portato attorno 
al Tuo centro ; e colla quale egli deferive 
aree proporzionali ai tempi. V. Area,&c. 

VEDERE, il Vedere, Visus , l’atto 
di apprendere gli oggetti mediante l'organo 
della villa; ovvero il lento che abbiamo de- 
gli oggetti elicmi, col mezzo dell’occhio. 
Vedi Vista. 

Per l’apparato, o difpofitione delle par- 
ti necelTarie al valere, Vedi Occhio. — 
Per la maniera con cui fi effettua il vedere , 
e per le fue leggi. Vedi Visione. 

I migliori Anatomici differifeono affai 
quanto alla caufa, perchè noi non veggiam 
doppio cogli occhi? — Galeno , ed altri 
dopo lui , lo aferivono ad una coalizione o 
decorazione del nervo ottico dietro all’offo 
sphenoidct. Ma rella ancor a ben deciderli , 
le quelli due nervi s’incrocicchino od am- 
marginino , o folo puramente fi tocchino 
l’un l'altrn. I Bartolmi e Vefalio, dico- 
no efpreffararntc , che fono uniti mediante 
una perfetta contulio ie della loro follanza. 
Il D r . (ìtbfon accorda, che fieno uniti per 
la più filetta congiunzione , ma non con- 
fufione delle lor fibre. V. Ottico nervo. 

Cartello, ed altri, ne fpicgano l’effetto 
in altro modo, etti col fupporre , che le 
fibrette, le - quali collituifcono la parte me- 
dullare di tali nervi , effendo fparfe nella 
retina di ciafcun occhio , abbiano , ciafcu- 
na di loro, parti corrifpondenti nel cervel- 
lo, talmente che, quando alcune di quelle 
fibrette fono colpite da qualche parte di un’ 
immagine , ne rellino pur tocche le parti 
corrilpondenti del cervello. — Aiquanto li- 
mile a quella è l’opinione del Dr. Brigar ; 
il quale crede, che i nervi ottici di cadaun 
occhio fieno comporti di fibre omologhe , 
avendo la lor orìgine nel thalamus nervorum 
opticorum , ed eficndo di là continuati Gno 
a tutte e due le retine, che fono comporto 
de’ mtdefimi: e io oltre, che quelle libret- 
te, o fibrille abbiano lo fteffo par aitili smo , 
tendone, Stc. in ambi gii occhi ; e che , 
per confeguenza , quand’ un immagine vieti 
dipinta Iurte medefime parti corrifpondemi 
c Gmpatizzanti di ciafcun* retina , fi pro- 
ducano gli rteffi effetti , fi porti la rteffa 
notizia al thalamus , e venga cosi comuni- 
cata all’anima. — Quindi , quella doppia 
v ili onc , che oafee da un’ interruzione del 
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paraleilismo degli occhj ; come quando fi 
deprime un occhio col dito , o che la lor 
linfoma s’interrompe per qualche infermi- 
tà. Ma il Dr. Brigo* (ollicne, che folo in 
pochi foggetti vi fia qualche dectifjazione o 
incrocicchiamento ; in neffuno , qualche con- 
giunzione che fia di più dei mero contatto. 

Donde savvenga , che noi vegliamo rit- 
ti gli oggetti, quand’egli è certo, che le 
di loro immagini fono dipinte al rovefeia 
fulla retina, quell’ è un’altra difficoltà nel- 
la Teorica del vedere. — Cartello ne dà la 
ragione, e dice, che la notizia, che l’ ani- 
tra prende dell’ oggetto, non dipende da 
qualche immagine , nè da qualche azione 
proveniente dall’ oggetto , ma puramente 
dalla Umazione delle parti minute del cer- 
vello , onde nalcono i nervi . E. gr. La fi- 
tuazione d’ un capellatncnto del nervo otti- 
co corrifponde ad una certa parte dei cer- 
vello, la quale fa che l’anima vegga tutti 
quei lunghi , che Hanno in una linea ret- 
ta colla medefima. 

Ma il Sig. Molyneux cc ne dà altra con- 
tezza : l’occhio, offerva egli , non è che 
l'organo, o linimento : l’anima fi è quel- 
la che vede. Il ricercare, adunque, in che 
modo l’anima apprendi ritto l’oggetto me- 
diante un’ immagine inveri*, è lo rtcffoche 
inveiiigare le facoltà dell’anima. In oltre, 
immaginatevi che I’ occhio riceva un im- 
pulfo fulla fua parte inferiore, mediante un 
raggio prodotto dalla parte fuperiorc d’ un 
oggetto; non dee forfè la facoltà vifiva ef- 
fere con tal mezzo diretta a confiderare 
quello colpo come proveniente dalla cima 
più torto che dal fondo dell' oggetto, e per 
confeguenza, effere determinata aconchiu- 
dcrc , ch'egli fia la rapprefentazione della 
cima? Vedi Vista, Visibile, Scc. 

VEDETTA ( vedette ) nell’ Arie Mi- 
litare , una fenrinclla a cavallo , difiaccata 
dal Corpo principale deli’ Efercito ,' per di- 
feoprire e dar notizia de’ difegni del Ne- 
mico. Vedi Veletta. 

Vedetta, nella Fortificazione , ( gueri- 
te ) fi dice anche il luogo, dove ila la fen- 
tmclla ordinaria; quell’ è una picciola tor- 
re di legno o di pietra , collocata per lo più 
fulla punta d’un baffone , o fugli angoli 
della fpalla; per contenere una fentinel- 
la, la quale ha da aver cura del furto , e farla 
guardia contro ogni forprefa. — Quindi, 

F v Ve* 
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Vedetta» che gli Inglefi chiamano un- 
nybox , è propriamente quella cella, o rtan- 
za di legno, eh’ è fatta per difendere la Ten- 
tine!!] dalle ingiurie del tempo. 

In una fortificazione, limili celle o allog- 
gi fngliono collocarfi fugli angoli fiancheg- 
giati de’ ball ioni, su quelli della fpalla , e 
talvolta nel mezzo della cortina. 

VEDITORI, Visores , fi dicono alcu- 
ni minifiri di dogana, che hanno la cura di 
vifitare le mercanzie. 

Veditori, Vi f crei , Ve/curr nella Legge 
Inglefe , fono quegli mandati dalla Cor- 
te; per dammare un luogo in queflione , 
per la miglior decifionc del diritto . Vedi 
Vista . 

Tali fi dicono anche quegli mandati a 
vifitare coloro che fi feufano dal comparir 
in giufiizia a titolo de malo letti ; o fu ve- 
ro, che eglino fi trovino in tale flato, che 
non pollano comparire; o fu che fingano. 
Vedi Esso in, &c. 

Veditori ( Vulturi , o Velcri ) fono pa- 
rimente pedone efpcrtc , mandate da una 
Corte, a vifitare un luogo , o pedona in 
quiflione ; come la fituazione di un laogo , 
ove un fatto è flato commdfo; ovvero una 
pedona, in cafo di malattia, &c. 

VEDOVA, (ff'idow') Vidua, una don- 
na che ha perduto il fuo marito . Vedi 
Donna, Moglie, Marito, &c. 

Alcuni ufano anche il termine Vedovo 
( tVidcwer ) per denotare un uomo , a cui 
fu morta la moglie . — Il matrimonio con 
una vedova è una fpezie di bigamia , fecon- 
do la Legge Canonica. Vedi Bigamia. 

Vfdova del Re, tVidora of thè King , 
predo gli Inglefi, era colei , che, dopo la 
morie del fuo marito, effendo tenente o vaf- 
falla del Re in capite, era fpinta a ricupe- 
rare la fua dote col mandato de Dote affi- 
fnanda ; e non fi porta rimaritare lenza il 
confenfo del Re . 

Banco della V edova , Vi dola Bench, nel 
Contado di Suffcx in Inghilterra , è quella 
porzione de' beni del marito, che fi accorda 
ad una vedova , olire la di lei dote . Vedi 
Banco. 

Nella Legge Inglefe, una Vedova fi chia- 
ma anche retiti, e relitta. 

VEDUTA, il luogo , onde fi vede molta 
campagna; profpctto. - — E Vedute, fi dieo- 
aa ancora le diverfe politure de’ corpi, che 
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moflrano all’occhio diverfe parti della loro 
fupcrficie . — E far la veduta , fi dice deL 
vifitare le merci in dogana, che fanno i rai- 
nifìri a cib deputati. Vedi Prospettiva , 
Vista, Veditori, &c. 

VEER, termine Inglefe marinarefeo, va- 
riamente ufato. -—Vcering out et rope, vuol 
dire, lafciar andare la corda colla mano, o 
lafciarla (correre via da sé: cosi dicefi , Veer 
more cable; cioè , lafcia venir via più corda . 

Ma non fi ufa tal parola a riguardo d’ ogni 
fune feorfoia , che fi lafci fuori ; ma foto 
parlando delle feotte. 

Veer fi dice anche in rifpctto al vento: 
perchè quando egli cangia fovente, ed’im- 
provvifo, dicono, thè vtind veeri , il ven- 
to gira. 

Quando un vafcello , che va a vela, ha 
le fue feotte veered out, cioè lafciate fuori, 
o mollate , dicono , she goti vcering , ei va 
bordeggiando; cioè, volteggia , o Ila fulle 
volle, at large ; nè predo il vento , nè diret- 
tamente col vento in poppa , ma fra l’uno e 
l’altro: il che fi chiama parimente quarte- 
ring. Vedi Vfnto, e Quartare. 

VEGETABILE, Vegttabile , nella Fiftt- 
logia, un termine applicato a tutte le pian- 
te , confidi' rate come capaci di crcfcinun- 
to ; cioè, a tutt’ i corpi naturali , che han- 
no parti organicamente formate per la ge- 
nerazione , e l’ increzione , ma non per la 
fenfazione. Vedi Pianta. 

Si luppone , che ne’ Vegetabili vi fia un 
principio di vita, comunemente detto ani- 
ma vegetativa . Vedi Vegetativo e Ve- 
getazione . 

Boerhaave defini Tee affai feienti Reamente, 
che il Vegetabile è un corpo generato dalla 
terra, alla quale egli ila attaccato, o con- 
neffo, col mezzo di certe parti dclte radi- 
ci, per cui egli riceve la materia del fuo nu- 
trimento, e crcfcimento ; ed è comporto di 
fucchj, e vafi, fenfibilmcntc didimi gli uni 
dagli altri : Ovvero, che il vegetabile è un 
corpo organico , comporto di vaG c fughi , 
dappertutto dtflinguibili fra di loro ; al quale 
vengono radici, o parli, mediante le quali 
fla egli attaccato a qualche altro corpo , da. 
cui ricava la materia della fua vita, e cre- 
ici mento . 

Quella definizione fomminirtra un’ idea 
giuda e adequata del Vegetabile ; perchè coll* 
cITer egli comporto di vaG e fughi, fidiflin- 

gue 
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gue da Mnfoffile ; e colla (lare attaccato ad un 
altro corpo, e trarne da quello il fuo nu- 
trimento, fi didingue da un animale. Ve- 
di Fossile e Animale. 

Un Vegetabile fi dcfinifce per un corpo orga- 
nico, perchè comporto di differenti parti , le 
quali unitamente concorrono all’ efcrcizio del- 
la ftefla funzione . Vedi Organico. 

Attaccato con alcune delle fue parti ad un 
altro corpo — perchè non fi conoide pianta al- 
cuna , che fia tanto alfolutamente vaga e flut- 
tuante, che non abbia Tempre un corpo cui 
ella Aia attaccata; comecché tal corpo polla 
elfer vario, c.gr. terra , come nelle noftre 
piante comuni ; pietra, come in piante di 
roccia; acqua, come nelle piante marine; 
ed aria, come in alcune mucellaggini . 

Quanto a quelle poche piante , che fi 
veggono ondeggiare coll’ acqua ; la lor manie- 
ra di allignare è alquanto anomala : M. Tour- 
nefore ha dimoflrato , che tutte le piante 
non nafeono rigoroTamente da’ Temi ; ma che 
alcune, in vece di Teme, deportano, o la- 
feian cadere una gocciolina di fugo, la quale 
precipitando nell'acqua, colla Tua gravità, 
va (ino al Tondo, od arriva a qualche fcoglio , 
&c. che I’ arreda nel Tuo palfaggio ; a quello 
ella s'attacca, getta radice, e germoglia in 
ramirTal è l’ origine del corallo. V. Corallo. 

Si aggiunga, che la radice di una pianta 
pub avere quaifivoglia Umazione, rifpettoal 
tronco; ned ella deve elferne la più bada , o 
la piùalta, &c. — Appunto, nell’ aloè, nel 
corallo, nc'moTcoli, funghi; &c. la radice 
è Tovente la più alta, ecrcTce allo’ngiù. 

La llruttura vafculare de’ Vegetabili è refa 
molto evidente da uno fpcrimento del Sig. 
If'illughby . — Avendo egli tagliato alcuni 
rami grolfirtti di feopa , e fattovi unafortadi 
bacino , o ferbatoio full’ cflremità de’ raedefi- 
mi con cera molle ; ed avendo riempito quello 
d’acqua, tenendo ritto il ramo, l’acqua, iu 
pochi minuti, precipitava ne’ vafi del legno , 
e (correndone tutta la lunghezza , fuori nc 
gocciolava con prodezza notabile ; conti- 
nuando a far così per tutto il tempo , che 
fopra vi fi dava verfando della nuov’ acqua. 
— Lo delfo fuccede nel ficomoro, nel noce, 
&c. benché quivi il flulfo non fia così ab- 
bondante . Philofoph. TranfaB. N°. 70. 

Vi fono dc'fcgreti per promovere a mara- 
viglia il crcfcimento de’ vegetabili . — Il Sig. 
Boleti menzione di un Virtuofo , che crat- 
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tava i fuoi amici alla fine del parto con un’ 
infalata di lattughe, le quali egli femina- 
va in lor prefenza, immediatamente avan- 
ti che fi mettelfcro a tavola. 

- I Chimici parimente ci fomminidrano 
una flraordinaria fona di vegetabili : come 
l ’ atbor Diana , arbor Marti t , &c. — In ef- 
fetto, preparandoli oro, argento, ferro, c 
rame , in acqua forte , nc forge da quedi 
una fpczie di albero, che vegeta, o crefcc, 
a villa d’occhio, e fi fparge e dilìende in ra- 
mi , foglie, &c. per tutta l’altezza dell’ 
acqua; finché in cib ne redi confumata tut- 
ta quella materia . Vedi Arbor Diana, &c. 

Quefi’ acqua fi chiama da’ Chimici acqua di 
felce, o acqua di rocca ; il fegreto della quale 
è dato comunicato da Rhodocanajfes , Chi- 
mico Greco. 

Olio Vegetabile. Vedi I’ articolo Olio. 

VEGETATIVO , Vegetativi^ , un 
termine applicato a quel principio, o parte 
nelle piante , per virtù di cui ricevon effe 
il nutrimento, ecrefcoao, o vegetano. Ve- 
di Vegetazione. 

I Filofofi parlano di tre fpecie d’anime, 
la vegetativa , la fenfitiva , e la razionale 
Vedi Anim a . 

L'anima vegetativa è quel principio, median- 
te il quale gli alberi e le piante vivono , crcfco- 
no, producono le loro fpccie, &c.V.Pianta. 

Quedo principio vegetativo è differentemen- 
te fituato in differenti piante : un erudito Au- 
tore olferva , che , generalmente parlando, il 
di lui luogo è efattamente fra il tronco , eia 
radice; almeno G vede, che quedo ne fia il 
luogo in quafi tutte le piante della clalfe/rmi- 
nifera ; le quali, fe fi tagliano vicino al luo- 
go , di rado tornano a germogliare. 

In altre piante , come l’olmo, e molte 
piante edibili , o mangereccie, pare , eh’ ei ri- 
feda interamente nelle radici ; le quali , ancor- 
ché fi taglino in moltiflime parti, pure, a 
piantarle nel terreno, predo allignano . Ve- 
di Radice e Piantare. 

In altre , come la fpccie de’ falci, pare 
eh’ egli fia diffufo dappertutto, sì nella ra- 
dice , che nel tronco, e nc'rami; poiché, 
fe anche fi tagliano in mille pezzi , non li pub 
didruggerle, lenza fpaccarlc nel mezzo; cd 
appena anche così. Vedi Fecondità'. 

Finalmente, iu altre , come il cereut, il 
fico, &c. egli è fituato nel tronco, rami, e 
foglie; ognuno de’quali,mciro che fia nel terre- 
no, 
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no, ge.u radice immediatamente , e erefee . 

L' uficio di quello principio vegetativo è 
di concuocere la terra e fall indigeni , che 
afeendono per le radici ; c di aflimilarli al- 
la natura della pianta. Vedi il feguente ar- 
ticolo. 

VEGETAZIONE, Vegetatio, gli atti 
per cui le piante, ed altri corpi viventi, ri- 
cevono nutrimento , ecrcfcono. Vedi Pian- 
ta , Vegetabile, Accretio, &c. 

Sappiamo dal microfcopio, che le piante 
confiltono in differenti parti, vali, &c. ana- 
loghi a quei degli animali : e fi fuppone , 
che ogni fpezie di vaio fia il veicolo d’ un 
umore o fugo differente , fegregato dalla 
malfa del fucchio ; che fi confiderà qual 
fangue, o fondo comune di tutte loro. Ve- 
di Succo e Sangue. 

Il Dr. Greto alfegna gli uffici de’ varj 
vali: quelli collocati fulla verga interiore 
della feorza , e li chiama lymphsdutlut , e 
li fuppone desinati per lo conJucimento 
della maggior parte del liquore acquofo ; 

5 ’Uefli M. tìradley li chiama va fi di nuova 
orinazione y perchè fon prodotti ogni anno, 
e contnb-.iifcono aH'accrcfcimcnto della mo- 
le dell’albero. 

Quegli che danno nel mezzo della feor- 
za , il Dr. Grrw li chiama va/i lattiferi , o 
re/i'iiferi , il lor ufo, fecondo Bradley , è di 
ritornare il fucco fuperfluo : Greto olferva , 
che quelli vali fono le principali vifcere del- 
le piante ; cd aggiugne, ciac decerne le vi- 
feere degli animali altro non fono, che vati 
cong'omerati ; così i vali d’ un» piania fono 
vifeere llefe e tirate per lungo. Vedi Vi- 
scere. 

Alia nutrizione sì delle piante, che de- 
gli animali, egli fembra accedano , che vi 
da la concorrenza di due fluidi fpecificamen- 
te didimi ; c un dotto Autore foflicnc ef- 
fcrvi un milcuglio di due cotali umori in 
ciafeuna parte dell'albero, Amile a quello , 
che noi ollerviamo nella mczzalana: clfen- 
do ciafeuna parte del focchio impregnata con 
altre unte, e continuamente feltrata da fi- 
bre di una fpezie a quelle di un’altra . Da 
quella miiìura fi fpiegano molti de’ fenome- 
ni della maturazione, odori, colori, &c. 

Teorie a dilla Vegetazione. — L’eccel- 
lente Malpigli- di con molta accuratezza il 
procedo della Natura nella Vegctazion delle 
piante, ali’ effetto clic fegue. 
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L’ uovo ( o feme ) della pianta eflendo 
fchiufo dal!’ ovaia ( detta loppa , o gufilo ) 
c richiedendo ulterior governo e covatura, 
vien comincilo alla terra . Vedi Seme e 
Ovo . 

Li, quella madre amorofa , avendolo ri» 
cevuto nel fuo leno , non fidamente fa 1’ 
uficio della covazione, co - funi propri caldi 
vapori ed efalazioni , uniti al calor del So- 
le ; ma fomminilìra a poco a poco ciì» che 
il feme richiede per fuo ulterior crefcimen- 
to ; abbondando ella dappertutto di canali e 
feni, ne’ quali la rugiada, e l’acqua piova- 
na , impregnate di fali fertili, (corrono , 
nella (iella guifa che feorre il chilo, c il fan- 
gue ne*le arterie, &c. degli animali. 

Quell’umidore , incontrando una fcm'm- 
te di frefeo deporta , viene colato , o fpre- 
muto per gli pori o canaletti del di lei gu- 
ido, o corteccia clleriore ( corrifpondcnte 
alle fecondine de’ feti ) nella parte di den- 
tro della quale Hanno una, o più , ( comu- 
nemente due ) grolle foglie femioali , cor- 
rifpondenti alla placenta nelle donne , e a’ 
cotylcdonei ne’ bruti . Vedi Secondina , Pla- 
centa, &c. 

Quelle foglie feminali fono compofle d’ 
un gran numero di picciole vefcichctte ; con 
un tulio , che corrifpondc al bclliconchio de- 
gli animali. Vedi Umbilico. 

In quelle vefcichctte vien ricevuto 1’ umi- 
dore della terra , colato per la corteccia del 
feme ; il che fa una leggier fermentazione 
col proprio fugo , che quelta gii conteneva . 

Quello liquor fermentato vien condotto 
dal vafo umbilicart ai tronco della picciola 
pianta^ cd alla gomma, o bottone, che gli 
c contiguo: dopo di che , fuccede la vege- 
tazione ed aumento delle parti. 

Tal è il procedere nella Vegetazion delle 
Piante; che P illullrc Autore efemplifica in 
un grano di frumento ; nel modo che fe- 
gue . — Il primo giorno , che fi femina il 
grano, egli diventa un po’ turgido; e la fc- 
condina , o guido , s’apre un pochino in 
varj luoghi : e il tronco della pianta , ve- 
nendo continuato dal vafo umbilicale ad una 
foglia conglobata ( che fi chiama polpa o 
carne del (tmt , ed è ciò che coftituifce il 
fiore ) fi gonfia ; col qual mezzo , non fo- 
1 unente la gemma, o il tallo ( che ha da 
edere il futuro pedale ) fi apre , e verdeg- 
gia; ma anche le radici cominciano afpun- 
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tire; onde la placenta, o foglia fcminale , 
trovandoli fciolta , s’apre c lcrcpola a adì' 
dia . 

Il fecondo giorno , elTcndo rotta c pene- 
trata la fecondina, o guido; lo lido, o ci- 
ma della futura paglia, comparifce dalla pat- 
te di fuori della meddìma, c crcfce allo ’nsìt 
a poco a poco: frattanto, la foglia forma- 
le, che guarda le radici, li la turgida colle 
fue vcfcichette; e manda fuori una bianca 
lanuggine. Ld elfcndo tirata via la foglia , 
nude li veggono le radici della pianta ; ban- 
do ancor nafeodi i futuri bottoni , le fo- 
glie, e il rtliduo dello fido. — Tra le ra- 
dici, e lo belo che afeeude, il tronco della 
pianta è annodato , o legato dal nodo dell’ 
timbiiico alla foglia dd fiore; la qual è af- 
fai umida, benché ella ritenga fempre il fuo 
color bianco, c il fuo fapor naturale. 

Il terzo giorno, la polpa della foglia con- 
globata , o rotonda , divien turgida col fu- 
go , ch'ella ha ricevuto dalla terra , e che 
fermenta col fuo proprio. 

Crcfcendo così la pianta in grolfezza , e 
facendoli più grande il fuo tallo o gambo , 
di bianchiccia dia divien verdiccia: le ra- 
dici laterali parimente fpuntano verdiccie , 
e piramidali dalla fcrepolata guaina , che ba 
grettamente attaccata alla pianta ; e la ra- 
dice inferiore fi fa più lunga, c capelluta , 
con molte libre , che pullulano dalla me- 
debma . 

In fatti vi fono certe fibre pelofe , che 
pendono da tutte le radici , ognuna delle 
quali ne abbonda per tutta la Iva lunghez- 
za , fuorché nella fua cima o punta ; e fi ve- 
de che quebe fibre s’avvolgono attorno al- 
le fallire particelle dd terreno , e a certe 
pìcciole malfe di terra, &c. a guifa dell* 
elitra; ond’elle s’ arricciano c s’ inanellano. 
Al di fopra delle radici laterali, ve ne (pun- 
tano ora due altre piccole. 

Il quarto giorno, lo belo, montando iti 
su, fa un angolo retto colla foglia femina- 
le: Le ultime radici fpuntano di più ; e l’al- 
are tre, facendofi piti grandi, fi vedono di 
maggior numero di peli; i quali abbraccia- 
no ftrcttamentc le nude di terra; e Ih, do- 
ve trovano qualche vacuità, fi unifeono in 
una fpczie di reticella . — La foglia con- 
globata , odia foglia del fiore , è ora più mol- 
le; e , coll’ ammaccarla , rende un fugo 
bianco alquanto dolce, lìmite al fior d’or- 


zo. — Collo fpogliarla, fi vede chiaramen- 
te la radice e lo belo della pianta , col no- 
do nmLilic.de intermedio , la di cui parte 
cdcriorc é foli da, come una ftvrza, cl’m- 
tciiore pm molle, e medullate . 

Il quinto giorno, lo belo, fempre afeen- 
dendo , ptotlucc una foglia permanente o 
(labile, la quale è verde, c piegata; le ra- 
dici diventai! più lunghe , e vi li vede un 
nuovo tumore d’ una radice avvenire : i a fo- 
glia ideriorc , cicè quella a guaina, fi feio- 
gie e s allenta; e la foglia lemmale comin- 
cia ad appallìre . 

Il fello giorno, feiogliendofi la foglia ba- 
llile, la pianta monta in su; bando fempre 
intorno a lei attaccata la foglia a guaina , 
come una feorza . — La taglia leminale 
comparile ora finuofa, o crelpa, ed appaf- 
lita : c tagliata che lia queba, o fciolta dal- 
la Iccondina, fi trova di diverfa tenitura la 
carne, o fia il pcricarpium y edendo più fo- 
lida la parie citeriore , mediante cui Ila al- 
zato il di fuori del feme o grano ; ma ve- 
Jicularc la parte interiore , e piena di umo- 
re, fpezialmente quella parte eh’ è prodi- 
ma al nodo del bellico. — Tirate via tut- 
te le foglie, bracciate le radici , e rimof- 
fa la foglia del fiore, comparifce il tronco; 
in cui, non lungi dalle radici, fpun:ail no- 
do del bellico, il qual, è folido , e duro a 
tagliare: al di lopra evvi il fegno della fo- 
glia a guaina, che s ’ è tirata via; c al di 
lotto, come in un’afcella, lovcntc nafeon- 
dclì la gemma. — La parte diretana della 
pianta moiira il pu'lulamcnto delle radici, 
e parimente la placenta appadìta , &c. 

Dopo l’undecimo giorno, la foglia foni- 
naie, trovandofi ancor attaccata alla pian- 
ta, fi raggrinza , ed è quafi corrotta; al 
di dentro ella è cava ; e la follanza (noc- 
ciola e bianca del feme, edendo continua- 
ta fino al nodo del bellico, forma una ca- 
vità, circa la fecondina. Tutte le radici 
divenendo più lunghe, producono nuovi ra- 
mi da’ loro lati : la foglia feminale appaf- 
fifee , e le fue velcichette fi votano : gli 
internodj, o fpizj fra i nodi, diventan più 
lunghi; comparilcono nuove gemme; e la 
radice di mezzo s’allunga di parecchi pol- 
lici . 

Dopo un mefe, edendo crefciute molto 
più lunghe le radici e lo deio , fpuntano 
nuovi bottoni dal primo nodo, e vi com- 
pari- 
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parifcono certi piccioli turooretti, i quali 
alia fine germogliano in radici . — Per al- 
tre circolane della Vegetazione . Vedi GE- 
NERAZIONE, Sugo, Seme , Radicetta, 
Plumula , Perpendicolarità' , Para- 
lellismo, &c. 

Quanto alla materia Vegetabile , o all’ al i- 
rnenio, per cui crcfcon le piante, v’ é qual- 
che dubbio : la comune opinione fra i Na- 
turali fi è , che l’acqua fia il grande ali- 
mento vegetabile; il che fi conferma da ogni 
facile fperimento. 

Si mette un rampollo di balfamino , di 
menta, o pianta fimile, in una fiala o ca- 
ratino d’acqua pura, fenz' alcuna mifiura 
di terra ; e pure crefce il rampollo , produ- 
ce radici, foglie, e rami. 

Simile a quello è un altro famofo fpe- 
rimento di Van Helmont ; il quale avendo 
fatto feccare 200 libbre di terra , e pianta- 
tovi un falcio , che pefava cinque libbre , 
non ci fece altro innaffiamento che d'acqua 
piovana, o dilfillata ; e per cfcluderne ogni 
altra terra , egli coprì il tutto con un co- 
perchio di (lagno perforato: al capo di cin- 
que anni , pelando l’albero , con tutte le 
foglie che avea prodotte in tal tempo , lo 
trovò del pefo di 169 libbre e 3 oncie; ep- 
pure la terra non fu diminuita che di due 
oncie. Vedi Acqua . 

Per avverare quello punto, il Dr. bVocd- 
uard ha fatto alcuni buoniffimi (perimen- 
ti ; i quali , allo (IcITo tempo , danno lu- 
me per molte altre circollanzc della Vege- 
tazione. — La maggior parte de’ di lui (pe- 
rimenti fono fatti con rampolli di menta , 
e di alcune altre piante , efatramente pe- 
lati , e rinchiufi in eguali caraffini di ve- 
tro , ben coperti con pergamena ; lafcian- 
dovifi folamente luogo per l’afcendimento 
dello fleto, e riempiuti d’acqua : alcuni d’ 
acqua di fonte , altri d’acqua piovana , ed 
altri d'acqua del fiume Tamigi. 

Al capo di 77 giorni egli tornò a pren- 
derli tutti fuora ; pefolli , come anche 1’ 
acqua redata; e computò il pefo dell'acqua 
conlumata in elfi, e la proporzione del ere- 
(cimento della pianta al confumo dell’acqua . 

L’anno (eguente, 1692, egli fece nuovi 
fperimenti cogli fteffi caraffini ; e la flelfa 
forta di piante , pelate come prima , (olo 
che alcune fiale non furono empiute che 
con acqua di condotto di certo Parco di 
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Londra ( detto H/de-Park ) , altre colla 
flefs’ acqua , e con una certa proporzione 
di terra di giardino difciolta nella medefi- 
ma ; ed altre colla (Iella acqua diflillata . 

Al capo di 5 6 giorni , egli pesò le pian- 
te, l’acqua, &c. e computò quanto cia- 
feuna pianta avea acquiflato, qual quanti- 
tà d’acqua fi confumò nella pianta , c la 
proporzione dell’ accrefcimento della pianta 
alla diminuzione dell'acqua. 

Il rifultamcnto di tutte quelle fperienze, 
ce lo dò egli nelle feguenti ollervazicni e 
rifleffioni . — 1°. In piante della medafima 
fpecic , quanto più piccole fon’ elleno ia 
mole , tanto minor quantità fi toglie alla 
mafia fluida, in cui elle fono porte . —Poi- 
ché il confumo, ove la mafia é di ugual* 
grofiezza , è quali affatto proporzionale al- 
la mole della pianta. 

In fatti , pare che l’ acqua afeenda su 
per gli vali delle piante, quali nella (teff» 
maniera che su per un feltro o colatoio : 
e non é gran maraviglia , fe il colatoio 
più grande tira via più acqua , che il piò 
piccolo; o fe una pianta, che ha maggior 
quantità di vati , e vali più grandi , prende 
a sé una maggior porzione del fluido , in 
cui ella è meda, che non ne prenderebbe 
un'altra, che ne ha più pochi: né ciò fi 
nota come cofa in sé molto confiderabiie, 
(c non fe principalmente riguardo a quan- 
to (egue . 

z°. La maggior parte della malfa fluida, 
elfendo così tirata via , e condotta nella 
pianta, in quella non fi ripofa o (a dimo- 
ra; ma palla pe’ di lei pori, ed efala, fa- 
lendo , nell’ atmosfera. — Che l’acqua, ìq 
quelli (perimenti, montafie unicamente per' 
gli vali delle piante, é cofa certa, poiché 
alcuni vetri , che non aveano piante den- 
tro di loro, benché difpotli inegual manie- 
ra che gli altri, rimanevano, alla fine del- 
lo (perimento , come da principio , fenz’ 
alcuna diminuzione d’acqua : cd é egual- 
mente certo, che la maggior parte di que- 
lla (cappa dalla pianta all’atmosfera. 

La minima proporzione dell’ acqua con- 
rumata era all’aumento della pianta, come 
46 ovvero 50 a 1 ; ed in alcune 100 , 
zoo ; anzi in una , come 700 a 1. 

Quell’ cmi fiìone sì continua d’acqua, ia 
sì gran quantità , dalle parti della pianta , 
fomminillra una ragion manifella , perchè 

ipaefì , 
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i patii, che abbondano d’alberi, e Cpeii li- 
mane di vegetabili più grandi ; fieno alfai 
(oggetti a’ vapori , a grande umiditi nell’ 
aria, e a pioggic più frequenti, che altri, 
i quali fono più aperti e igorobri. Il grand’ 
umidore dell'aria era un grand’incomodo , 
e moledia a coloro , che incominciarono a 
llabilirfì in America; regione, che in quel 
tempo fi trovava coperta di felvc e bofehi: 
ma ficcomc quelli furono abbruciati e rìi- 
llrutti , per far luogo alle abitazioni , ed 
alla cultura della terra ; corretta l’aria, fi 
cangiò in una tempra molto più ferena ed 
afeiutta di prima. 

Nè quell’umido vaflene via puro, e fo- 
lo , ma fuole portar feco molte parti della 
(leda natura di quelle , di cui è compolla 
la pianta , per la quale egli paffa: le più 
crafl'c, in vero , non fono così facilmente 
portate su nell' atmosfera , ma vengono d' 
ordinario depofle f u Ila fuperficie delle foglie, 
de’ fiori, e d'altre patti delle piante,* on- 
de abbiamo la manna , il mele, ed altri 
Judamenti gommofi de’ vegetabili : ma le 
parti più fine c più leggieri, vengono con 
maggior facilità mandate in su nell’ atmos- 
fera ; e di là condotte a’ notiti organi dell’ 
odorato, dall’aria che a noi tiriamo nella 
refpirazion? ; e ci fono grate, o dannofe, 
benefiche od ingiuriofe, fecondo la natura 
delle piante , dade quali provengono. — 
£ poiché quelle debbono la lor origine all’ 
acqua, eh’ elee dalla terra , e fale per gli 
tronchi delle piante ; non polliamo clfer 
lungi dallo feoprir la cagione , perchè elle 
fieno più numerofc nell’ aria , e fi trovi 
maggior quantità d' odori efalata da' vege- 
tabili , in illagioni calde e umide , che in 
ogni altra . 

3°. Una gran parte della materia terre- 
fi re , eh’ è mifla coll’acqua, monta su nel- 
la pianta , cosi bene, che l’acqua. — V’ 
era molto maggior quantità di materia ter- 
I e lire, (alla fine dello (perimento , ) nell’ 
acqua de’ vetri, che non arean piante den- 
tro di loro, che in quelli che avevano pian- 
te . — La terra di giardino difciolta in al- 
cuni vetri fu notabilmente diminuita , e 
portata via ; anzi la materia terrellre e ve- 
getabile venne alzata e portata in su ne’ 
tubi pieni di rena, di cotone, &c. in tale 
quantità, ch’era evidente, anche al fenfo: 
c recarono tinti di giallo, di porpora, &c. 

Temo IX. 
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i «orpì , eh’ erano nelle cavità degli altri 
tubi , le di cui cdremith inferiori Davano 
immerfe in acqua , nella quale erano Dati 
infufi e zafferano e cocciniglia, & c. — A 
dar un’ occhiata verfo i noitri lidi, e quel- 
le parti che fon vicine al Mare , ci fi pre- 
noterà una grande (cena di piante, le qua- 
li prendono in sè , oltre la materia vegeta- 
bile, anche la pura minerale , in gran co- 
pia; tali come la porcellana marina , leva- 
rle forte d’alighe, di erifami, o fìnocchjdi 
mare, ed altre piante marine : quelle con- 
tengono fall marini comuni , i quali fono 
come il foDile , in tale abbondanza , che 
non folamente fi polfono diDinguere col pala- 
to, ma fi può anche cifrarli dalle medelì- 
mc, in notabile quantità ; anzi alcuni af- 
fermano, che fi trovano delle piante , che 
daranno del nitro, ed altri fali minerali. 

La materia vegetabile elfcndo affai fina e 
leggiere, è atta a maraviglia e difpoDa ad 
accompagnar l’acqua in tutt' i fuoi moti, 
ed a feguitarla in ciafcuno de’ fuoi receffi : 
come fi vede non folo dagli efempj fopraccen- 
nati, ma anche da molti altri : colatela con 
tutta la cura immaginabile , feltratela con 
filtrazioni infinite, vi rellerà fempre qualche 
materia terrefire. — Il D’ . ff'oodtuard ht fel- 


trato l'acqua per varj fogli di carta grolla e 
Ipelfa, e dopoi per un panno fino ben fer- 
rato, a dodici doppi; e quello cento volte; 
eppure, dopo tanto, ancora G feorgea nell’ 
acqua una confiderabile quantità di tal ma- 
teria. — Orafe quefia paffa così inficine coll’ 
acqua per interdir), che fono sì mmutiffimi 
c fini, tanto ne parrà meno Grano, ch'ella 
l’accompagni pure nel fuo palfaggio per gli 
condotti e vali delle piante : vero li è, che il 
feltrare, e dillillare l’acqua, intercetta, c 
fa ch’ella abbandoni qualcofa della materia 
terrea, di cui ella da prima era impregnata ; 
ma poi quella , che dopo cotal operazione con- 
tinua a redare coll'acqua, è fina e leggiere , 
e tale, per confegucnza, che riefea in modo 
peculiare acconcia al crefcimento e nutrimen- 
to de’vegetabili . — E quelt’è il cafo dell’acqua 
piovana : la quantità di materie terredri, ch’el- 
la foDiene nell’ atmosfera , non è grande; ma 
quanto ella foGicne è per lo più di cotale 
(pezie leggiere, o materia vegetabile, eque- 
Da anche perfettamente difciolta, e ridotta 
in femplici corpufcoli , tutti atti ad entrare 
ne’ tubuli , c vafi delle piante : ond’ è , 
C che 
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che appunto quell’ acqua è si palifica • 
fertili filma. 

La ragione, perchè tutta la materia ter- 
refire mifia coll’ acqua non afeende nella 
pianta, G è, che le materie minerali fan- 
no una gran parte di cfia, le quali fono 
non (blamente grofiolane e ponderofe , ma 
anche fcabrofe ed inficflibili ; e così non 
difpofle ad entrare ne’ pori delle radici : 
oltre di che , moltifiime delle (empiici ve- 
getabili particelle fi unifeono a poco a poco, 
e formano certe piccole Zollette , o mole- 
cult, che s’attaccano alle eftremità delle ra- 
dici delle piante ; ed altre di loro , intri- 
cate in guifa pi li fciolta , a cagione delle 
nuvolette, o corpi verdi, che sì d’ordina- 
rio fi ofiervano nell' acqua Augnante, que- 
lle dilli , quando fi trovan così congiunte , 
fono troppo grolle per entrare nc’ pori , o 
faine su per gli vali delle piante ; il che 
da loto far fi potrebbe , fé fi trovalfero ad 
una ad una, o fra dt lor fcparate. 

Quindi è, che nell’agricoltura , perquan- 
to (la ricco, buono, ed acconcio il terreno 
per la produzione del grano, o d’altri ve- 
getabili, non fc n’avrà gran cofa , fé ledi 
lui parti non fono fcparate e fc io! te : e per 
quello appunto s’ impiega tanta fatica nel- 
lo fcavare, arare, coltivare, erpicare il ter- 
reno , renderlo lodo , o maggefe , e romper- 
ne le Zollofe mafie: ed appunto nello flef- 
fo modo il fale marino, il nitro, ed altri 
fali , promovono la vegetazione')- 

Alcuni Autori credono, che il nitro fia 
efienziale alle piante , e che lenza di que- 
llo nulla fi faccia nella sfera de’ vegetabili : 
ma il D r . IVotdward ci afiicura , che per 
tutte le prove , eh’ egli è fiato capace di 
farne, la cofa gli pare totalmente diverfa: 
e che il nitro, quand’ è contiguo alla pian- 
ta, ferva piuttoflo a difiruggerla che a nu- 
trirla. — Ma il nitro , ed altri fali, cer- 
tamente fciolgon la terra , e ne feparano 
le parti cenerete; adattandole in tal modo 
c difponendole ad edere afiuntc dall’ acqua , 
e portate su nel feme, o nella pianta, per 
la fua formazione e crefcimento . — E* 
ofiervazione d’ ognuno , quanto ogni forta 
di fali fien atti a ricevere moto ed impref- 
fione dall’umido, e quanto facilmente con 
quello egli feorrano ; e quand’ efiì via fi 
tolgono, ed abbandonano quelle mafie, con 
cui craoo incorporati , bifogna che quelle 
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vadan (libito in polvere , e fi feparino da 
sé: la più dura pietra, che mai lì trovi, fe 
avviene, come di fpefio accade, ch’eli’ ab- 
bia qualche forta di fale frammilchiata col- 
la rena , di cui è compolla , efponendola 
all’aria umida, in breve fpazio di tempo fi 
difiolve c fen va tutta in pezzi; e molto, 
più fi (minuzzerà la terra Zollofa , o la cre- 
ta , la quale non è di sì ben commefia e 
folida collituzione . 

Nello dello modo è parimente giovevole 
la calcina alla vegetazione : gli agricoltori 
dicono , eh’ ella non ingrafiì , ma fol ma- 
turi il terreno: con che intendono, ch’ella 
non contiene in sè cola alcuna, la quale Ca 
della flefia natura del terren vegetabile , o 
pure ch’ella non femminilità qualche mate- 
ria atta alla formazion delle piante, ma pu- 
ramente mollifica, e rclafia la terra , ren- 
dendola, con tal mezzo, più capace di en- 
trare nc’ femi de’ vegetabili in ella podi , 
in ordine al lor nutrimento, di quel ch'el- 
la ne farebbe capace altrimenti . — Sono 
ben note le proprietà della calcina, e quan- 
to ella fia atta a metterli in fermentazione, 
e commozione, coll’acqua; nè tal commo- 
zione può mai fuccedere , quando la cal- 
cina è mida colla terra, per quanto ella fia 
dura e zollofa, fenz’ aprirla e fciorla. 

4°. La pianta è più o meno nudrita a 
proporzione che l’acqua , in cui ella da , 
contiene in sè maggiore o minor quantità 
di propia materia terredre. — La verità di 
queda propofizione fi prova da tutto il pro- 
cedo delle fpcrienze del fuddetto Autore . — 
La menta, in uno de’ di lui vetri, era qua- 
li della flefia mole e pefo di quella di due 
o tre- altri: ma l’acqua, in cui era la pri- 
ma , elfendo acqua ai fiume , la quale fe- 
condo ogni apparenza era più abbondante- 
mente di materia terredre provveduta, che 
l’acqua piovana o quella di fonte , in cui 
davano l' altre-, fu caufa ch’ella giugneffe 
a quali il doppio della mole, che i' una e 
l’altra di efie avevano, e con minor con- 
fumo d'acqua ancora : così egualmente la 
menta in un altro vetro, nella di cui acqua 
v’era difciolta una picciola quantità di buo- 
na terra di g : ardino; comecché ella, Libi- 
to che fu piantata , avefie lo fvantaggio 
d’ edere più piccola, che l’ una o l’altra 
delle mence degli altri due verri , l’ acqua 
de’ quali era affatto tale quale la prima , 
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foto che non v’ era mcfchiata veruna terra ; 
nulladimeno la pianta , in poco tempo , non 
folo fopraggìunfe 1* altre , ma le pafsò e 
fuperò di molto. 

La ragione , perchè la proporzione dell* 
aumento della pianta è limitata fecondo 
la quantità della propria materia terredre 
dell'acqua, fi è che non ogni materia, an- 
che vegetabile , è acconcia al nutrimento 
di ciafcuna pianta: nè v’ abbifognano buo- 
ne indicazioni, che ciafcuna fpezie di ve- 
getabile richicgga una peculiare e fpccifica 
materia per la fua formazione e nutrimen- 
to; anzi, ciafcuna parte dell’ idedo vege- 
tabile , e che moltilfimi e divertì ingredien- 
ti debbano concorrere alla compofizione del- 
la medcfima pianta individua. — • Se dun- 
que il terreno, in cui fi pianta qualche ve- 
getabile , o Teme, contiene tutti , o la mag- 
gior parte di quelli ingredienti, e quelli in 
debita quantità , quel fcme vi allignerà e 
crefcerà ; ma non altrimenti : fe non vi 
fono tante forte di corpufcoli , quante fi 
richieggono per la codituzione delle parti 
principali , e pica clTcnziali della pianta , 
quella non profpererà punto ; fe vi fono , 
e Don in fufliciente copia , ella non arri- 
verà mai alla foa naturale flatura : ovve- 
ro , fe vi mancano alcuni de' corpufcoli 
men neccfiarj ed efTenziali , faravvi qualche 
difetto nella pianta; ella farà difettiva nel 
faporc, nell’udore, nel colore, o per qual- 
che altro capo . 

In fatti egli non può comprenderli , co- 
me una materia uniforme , omogenea , aven- 
te i fuoi principi , o parti originali della 
flelfa follanza, cofiituzione, magnitudine, 
figura, e gravità , abbia a colli tuire corpi 
si diflìroili, per tutti quelli capi , come lo 
fono i vegetabili di differenti fpecie ; anzi, 
come lo fono le differenti parti dello lìcflo 
vegetabile : che l’uno abbia a portare un 
fugo refinofo , l’altro un fugo latteo , il 
terzo un giallo; il quarto un rollo , nelle 
fue vene ; che l’uno dia un odor fragran- 
te, l’altro un odor cattivo; che l’uno fia 
dolce al palato, l’altro acido, amaro, acer- 
bo, afpro , &c. che uno fia nutritivo , 1’ 
altro velcnofo; uno fia purgante, un altro 
allringeote. — E quell’ argomento milita, 
con egual forza contro coloro , che fuppon- 
fono acqua pura quella materia , di cut 
ogni corpo è formato . — Una catapuzza. 
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in uno de’ vetri non ricevette che poco 
aumento, cioè folo tre grani e mezzo, per 
tutt’il tempo ch’ella vi flette , benché fo- 
pra di lei fi follerò confumati z;ot grani 
d’acqua: ma quello fi potrebbe attribuire, 
non alla mancanza, in cui fofle l’acqua , 
di materia atta al nutrimento di quella 
pianta particolare, ma bensì all’ edere l’ac- 
qua un mezzo improprio alla medefima per 
crefcervi : troppa quantità di quello liquo- 
re, in alcune piante , può probabilmente 
affrettare c precipitare la materia terrellre 
per gli vali tanto predo , che quede noti 
pollano prenderla o ritenerla. 

Ma una maggior prova di queda dottri- 
na fi è, che il terreno, o fondo, che una 
volta fu atto alla produzione di qualche 
forta di vegetabile , non continua tempre 
ad effer così; ma, coll’ andar del tempo , 
perde h fua proprietà; e piò predo in al- 
cune terre, e piò tardi in altre : Se , per 
efempio, fi femina del frumento in terre- 
no proprio per tal grano, la prima raccol- 
ta riufeirà ottimamente , e. forfè la fecon- 
da , e la terza , tanto che il terreno non £ 
fianco , a mudo di dire degli agricoltori ; 
ma in pochi anni egli piò non produrrà, 
le vien li minato con fimi), grano: produr- 
rà con qualch’ altro grano , come orzo; e 
dopo che quedo farà dato laminato tante 
volte, che la terra non ne podi piò dare, 
ella potrà iodi produrre qualche buona ve- 
na ; e per avventura, de’ pilcllitdopo que- 
lla . — Alla fine il terreno diviene tleri- 
Ie; trovandoli aliai diminuita pelle fuccef- 
five raccolte, e per la maggioi parte con- 
fumata la materia vegetativa , che prima 
vi abbondava: ciafcuna forta di grano edrac 
e prende per sè quella prculiar materia , 
eh’ è acconcia al fuo propio cutrimento. 

. Si può ridurre quello terreno a portare 
un’altra ferie de’ medefimi vegetabili; ma 
prima bifogna provvederlo d’ un nuovo fon- 
do di materia, della della forta di quella; 
ch’ei da principio contenea ; lafciando da- 
re fodo il terreno per qualche tempo, fin- 
ché la pioggia abbia verfato frefea provvi- 
fione fopra di elfo ; o concimandolo' . — 
Che quedo nuovo rinforzo Ila appunto di 
quella forta, fi vede dai vari concimi tro- 
vati ottimi per promuovere h vegetazione ; 
i quali fono, per lo piò, parti di vegeta- 
bili, o d' animali dì animali, diffi , che 
G z trag- 
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traggono il lor propio nutrimento immedia- 
tamente da corpi vegetabili , o da altri ani- 
mali che cosi fanno; in particolare, il fan- 
B ue > 1’ orina, c gli eferementi degli anima- 
li; brucioli di corna , ed’ unghie; pelo, la- 
na, penne, conche calcinate, feccia di vi- 
no e birra, cenere d’ogni forta di corpi ve- 
getabili, foglie, paglia, radici, e Doppia; 
trarr, milchiati ed incorporati colla terra nell' 
arare, oaltritnente, affinché ivi marcivano 
e fi difiolvano. — Quelli fono i nofiri mi- 
fiori concimi ; ed effendo Portanze vegeta- 
li», quando fi torna a rifonderli nella terra , 
fervono alla formazione d’altri fienili corpi. 
V. Concimare , e Composta ( cempoji .) 

Si offerirà lo ftefTo ne’ giardini , ove gli 
alberi, gli arbulli , e l’erbe, dopo di aver 
continuato ad elfere in una dazione, tanto 
che n’abbiau tratto la maggior parte della 
materia atta al loro aumento, deterioreran- 
no, e degenereranno ; fe non vi fi applica 
nuova terra, o qualche acconcio letame: è 
vero, che poffono mantenervifi per qualche 
tempo , col produrre e fpignerc radici pii» 
« pii» in là, nell’ etlenfione del lor circuito, 
per procacciarli a ricevere maggior prov- 
viGone; ma alla fine bifogna recar loro un 
nuovo rinforzo, o rimuoverli e trafpiantar- 
li in qualche luogo meglio provveduto di 
materia per la loro fufliiicnza . — Ed ap- 
punto offervano i Giardinieri , che quelle 
piante, le quali fono (tate lungo tempo in 
un luogo, hanno radici pili lunghe che d.’ 
ordinario; parte delle quali eglino taglian 
via, quando trafpiantano gli alberi in nuo- 
vo fondo-, come quelle che ora giàpiùnoa 
fervono» 

Tutti quelli efempj additano, eheunape- 
«uliar materia terrcllre, e non acqua, è il 
(oggetto, a^cui le piante debbono il lorcre- 
feimento: a’ egli non folle altro che acqua, 
non vi larebbe alcun uopo d’acconcime, o 
di trafpiantamento ; cade la pioggia in ogni 
luogo, in quello campo, e in quello , in- 
differentemente; tanto da una banda del pa- 
meto, o giardino, quanto dall’altra: nè vi 
potrebb’ cifer alcuna ragione , perchè una 
parte d’ un podere abbia a render* frumento 
in un anno, e non l’altra parte vicina , poi- 
«hè la pioggia flrofcia egualmente fopra di 
entrambe . 

5 “. I vegetabili, adunque, non fono for- 
mati d’acqua, ma d’ una certa peculiare ma- 
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feria terrcllre. — Una piccola diilillazione fa 
vedere, che una notabile quantità di quella 
materia è contenuta nell’acqua piovana, ein 
quella di fonte, e di fiume: e gli fperimen- 
ti fopraccennati mofirano , che la martini» 
parte della malfa fluida, che su nelle pian- 
te afccnde, ivi non fi ferma o fa dimora., 
ma palfa per gli pori delle medefime , ed eia- 
la nell’ atmosfera; e che una gran parte del- 
la materia terreflre, mifla coll’acqua, paf- 
fa su nella pianta inficme con quella; e eh* 
la pianta è più o meno iccrefciuta , a pro- 
porzione che l’acqua contiene maggiore o 
minor quantità di coiai materia : dal che 
tutto fi può ragionevolmente inferire, che 
la terra , e non l’ acqua , fu la materia > 
che collituifce i vegetabili. 

Uno de’rampoili di menta tirò su in sè 2501 
grani della malfa Guida, e pureuon neavea 
ricevuto che tre gran» e mezzo d’accrefci- 
mento: un fecondo, benché egli aveffe da 
principio lo fvantaggio d’ elfere molto piò 
piccolo del terzo, nulladimeno, effendo met- 
to in un’acqua, colla quale raefchiata v’era 
abbondantemente la terra, e l’altro in un’ 
acqua fenza colai terra, l’avea di gran lun- 
ga avanzato in crcfclmcnto; pelando alme- 
no 145 grani più del primo : una quarta 
pianta, benché da principio mollo più pic- 
cola della quinta, pure, effendo meffa nell*' 
acqua fpcfla e fporca, che era da prima nel 
lambicco , dopo che quella , in cui I’ ulti- 
ma pianta fu melfa , ne venne levata via , avea 
guadagnato nel pefo , alla fine, più del dop- 
pio di quello , che la pianta mc(Ta in acqua piò 
fina e più fottile avea .— La proporzione dell’ 
aumento di quella pianta , che allignile creb- 
be il più, era alla malfa fluida costumata lo- 
pra di cita , foto come 1 a 46 ; in altre , 
come 1 a do , roo, zoo;, e nella catapuz- 
za, folo come 1 a 714 . — Uno de’ ram- 
polli impiegava 59 grani d’acqua algiorno, 
un giorno coll’altro; il che era affai più che 
tutta la piant&originalmcnte » e pure egli noa 
guadagnava 2. di grano al giorno in pefo : ed 
un altro impiegava 25 3 grani al giorno, il che 
era quali il doppio del fuo pefo originale ; e 
dopo tutto, P aumento giornaliero della pian- 
ta ncn era più diz-H grani» 

6°. L’acqua piovana e quella di fonte con- 
tengono quafi un cgual carico di materia vege- 
tabile ; l’ acqua di fiume più che P una 0 P al- 
tra di quelle . — Quelle proporzioni vagliono 
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in grorio , una difficilmente fe ne pub attende- 
re una rigorofa e giuria comparazione; poiché, 
fecondo ogni probabilità, l’acqua, che cade 
nella pioggia , contiene in qualche tempo una 
maggior porzione di materia terrerire , che 
quella che cade in altri tempi ; imperocché un 
caldo più potente e più intento affretta necef- 
fariamente ed ammucchia una più grande 
quanutù di queria materia inficine cogli umi- 
di vapori, che forman la pioggia, più gran- 
de, diffi, di quella, che un calore più debo- 
le e più rimeffo ne poffa raccorre . — L’ acqua 
di un fonte pub feorrere con maggior carico di 
tal materia, che quella d’ un altro: dipen- 
dendo cìb in parte dall'agilità dell’ ebolli- 
zione deli’ acqua , e in parte dalla quantità di 
quella materia latente negli rirati, pe’ qua- 
li il fluido paria, e dalla maggioreo minor 
lajfitèt o moli riìcazione di quegli rirati: per 
la Iteria ragione l’ acqua d’un fiume pub abbon- 
darne più che quella d’ un altro ; anzi, loricf- 
fo fiume, quand’è molto agitato , c in com- 
mozione, dee rirapparne molto di più, che 
quand’ei fi move con minor rapidità e vio- 
lenza. — Che vi ria maggior quantità di que- 
lla materia ne’ fiumi, e ch'ella grandemente 
cootribuifca all'ordinaria fertilità della terra , 
ne abbiamo un illurire efempio nel Nilo , nel 
Gange, c in altri fiumi , i quali ogn' anno in- 
ondano le pianure circonvicine; le lor rive 
fanno vedere le più belle e le più abbondan- 
ti raccolte del Mondo. 

7 °. L’ acqua ferve fol di veicolo alla materia 
terrerire, che forma i vegetabili; c non fa 
ella rieria veruna addizione a’medcfimi. Ove 
manca la convenevol materia terrerire, non 
li aumenta la pianta , per quanto mai vi afeen- 
da gran quaotitàd’ acqua : l’acqua, dunque, 
non eia materia , che compone i corpi vege- 
tabili; ella è unicamente l’agente, che a lor 
conduce la materia, e la dillribuifce alle lor 
varie parti per loro nutrimento : quella ma- 
teria è pigra, ed inattiva; e fe ne giacerebbe 
eternamente confinata ne’ Tuoi letti di terra, 
lenza alzarfi ed avanzarti nelle piante ; fe 1’ ac- 
qua, o qualche rimile rirumento, non veniC- 
U a levarla , ed a portarla nelle mederime . 

Quello fluido é re fa capace dell’ uficio che 
quivigli éariegnato, in vari modi: dalla fi- 
gura delle fue parti , la quale , come apparifee 
da molti fperimenti ,é coattamente e matema- 
ticamente sferica ;e(fcndo le lor fuperficie per- 
Ictumcnte pulite , c fenza la minima irrego- 
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larità . Egli è evidente , che i corpufcoli d'una 
tale figura fono facilmente fufccttiLili di moto , 
c molto più di qualunque altri; eperconfc- 
guenza i più capaci di tutti per movere e 
condurre altra materia , che non ria cotanto 
attiva : poi , gli intervalli de' corpi di tal 
figura fono, rifpetto alla lor mole, fra tut- 
ti gli altri, i più grandi, e così i più adat- 
ti a ricevere e ritenere in crii una materia 
farcii i era ; inoltre, per quanto ne informa- 
no le prove inrino a quello tempo fatte , i 
corpufcoli coriituenti dell’ acqua fono , cia- 
feuno feparatamente conGderato, affo! lata- 
mente fol i d ì , e non cedono alla più gran for- 
za edema : quello ariìcura la lor figura da 
ogni alterazione , e gl’ intervalli del corpu- 
fcolo debbono ericre Tempre limili . -—Que- 
lli lafciano l’acqua in continua difpofizione 
di ricevere in sé qualche materia; e quello 
la rende difporia a fcco portar la materia, 
una volta che 1' abbia ricevuta . — L’ acqua fi 
trova in oltre capacitata a fervir di veicolo a 
queria materia, perla tenuità, c finezza de’ 
corpufcoli, che la compongono: fi denta a 
trovare un fluido in tutta la Natura ( eccetto 
il fuoco) le di cui parti coriituenti fieno tanto 
eriremamente lottili e minute , quanto quelle 
dell 'acqua elle patteranno pori ed interrili; , 
che non paricrà l’ aria , né verun altro fluido . 

— Quello le abilita ad entrare ne’ più fini tubi 
e vali delle piante, e ad introdurvi la marc- 
ila terrerire , conducendola a tutte le parti 
di quelle ; mentre ciafcuna , col mezzo d’ 
organi , de’ quali é dotata a quello propofi- 
to , intercetta ed affume in sèquelle tali par- 
ticelle , che fono adatte e convenevoli alla 
fua propia natura, lafciando pariar l’ altre 
pe’ canali ordinar;. 

8°. L’ acqua non é capace di far quell’ 
uficio alle piante, fe non é affidila da una 
debita quantità di calore. — Quello ci dee 
concorrere, o non fuccedcrà la vegetazione. 

— Le piante meffe nc’ vetri in Ottobre, c 
ne’ feguenti meri più freddi , non ricevet- 
tero, di molto, la fteffa quantità d’acqua, 
né lo rie rio e si grande aumento addiziona- 
le, che quelle che furon mede in Giugno, 
in Luglio , e in meri più caldi. — Chiaro 
fi é, che l’acqua non ha alcun potere di 
moverri , o di lai ire alla grande altezza , cui 
ella va , nelle piante più grandi e più alte; 
ed ella é sì lungi dall’ averlo , che per quante 
fcopcrte ri fieno finora fatte non ri trova. 
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che nè anche la Tua propria fluidità cord- 
ila nel mota intcflino delle Tue parti , 
comunque ne penGno i Cartellini . — In 
vero , per folvere tutt’ i fenomeni della 
fluidità, altra più non ci occorre, che una 
tale figura e difpodzione di parti , quale 
appunto l'acqua la tiene : i corpufcoli sfe- 
rici debbono (lare si gentilmente l’ un fo- 
pra l’altro , e in guifa sì sdrucciola , che 
fieno fufcetttbilì di qualunque impresone ; 
c benché non fieno perpetuamente in mo- 
to, debbono e (Tee Tempre pronti e fogget- 
ti a riceverlo , anche dalla piti leggier for- 
za immaginabile: è vero, che le parti del 
fuoco, o del calore , fono egualmente in- 
capaci di moverli, che quelle dell' acqua ; 
ma elle fono piìt lottili, più’leggierc , e pili 
attive di quelle , e cosi piti facili ad ede- 
re polle in moto. Vedi Fluidità'. 

Che la concorrenza del calore in quell* 
opera fia realmente necedaria, fi vede non 
folo dagli fperimenti che ne vegliamo , 
ma anche da tutta la Natura ; dalle cam- 
pagne, e dalle felve; da’ giardini e da’ po- 
liteti : vedeft nell’Autunno, che a mifura, 
che la potenza del Sole fi va gradualmen- 
te minorando, fermali il di lui effetto Tulle 
piante , e la vegetazione a poco a poco s’ 
allenta. — La di lui mancanza comincia 
a dilcoprirfi negli alberi; i quali, elfendo 
più alti dell’ altre piante, e più fpiccatida 
terra , richieggono un calore più intcnTo, 
che follevi l’acqua, carica di nutrimento, 
fino alle lor cime: talmente che per man- 
canza di nuovo rinforzo e nutrimento , 
eglino fpandono le lor foglie, feppure non 
gli aflkura e li difende una foda e ben du- 
ra coflituzlone, com’ è quella degli alberi 
fempre verdi : un po’ più tardi perdono 
pure le loro foglie gli arbufli; e pofeia 1’ 
erbe, e le dadi più bade : non edendo , 
alla fine , batlevole il calore a provveder 
nè men quefle , benché si vicine alla ter- 
ra, ed al fondo del lor nutrimento. *— A 
mifura poi, che nella feguente Primavera , 
il caldo ritorna, tutte reclutano di bel nuo- 
vo , e vengono provvedute di nuovi rin- 
forzi e verdura: ma prima quelle, che fo- 
no più balle e più vicine alla terra, eche 
abbifognano d’ un minor grado di calore 
il quale follevi P acqua indente col fuo 
carico terrofo, e in lor la porci : indi gli 
arbufli, c i vegetabili alti', gli uni dopo 
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gli altri ; e finalmente, gli alberi. — Au- 
mentandoli il calore , fi fa quefli troppo 
potente , e fpigne ed affretta la materia 
con troppo grande rapidità , attraverfo a 
quelle piante , che fon più fine e più tene- 
re; quelle, perciò, fe ne vanno , e dica- 
dono; cd altre, che fono più dure e pi et v i- 
gorofe , e richieggono maggior grado di 
calore , fecondo il lor ordine alle prime 
fucccdono . — Mediante il qual meecanit- 
mo la provvida Natura ci fomminidra un 
trattenimento ben vario c diverfo ; e ciò 
che meglio conviene a ciafcuna dagione 
nel gito di tutto i’anno. 

Come il caldo delle varie dagioni ci re- 
ca un diverfo afpctto di cofe, cosi i vari 
diftanti Climi fanno vedere le diverfe fee- 
ne della Natura , e le differenti produzio- 
ni della terra. — I paefi piò caldi foglio- 
no dare gli albori i più grandi e i più alti, 
e quelli ancora in molto maggior varietà , 
che i più freddi; anche quelle piante , che 
fono comuni a quelli ed a quelli , giun- 
gono ad un’ adai maggior mole ne’ Climi 
Meridionali, che ne’ Settentrionali: anzi, 
vi fono alcune si fredde regioni , che non 
partano alcun vegetabile ad una grandez- 
za notabile ; ne fanno tedimonianza la 
Groenlandia , l’ Islanda , ed altri luoghi 
d’eguale fredda Umazione e condizione: in 
quelli non v’ è albero alcuno, e gli arbu- 
tli fono poveri , piccioli , e baffi . — In 
oltre, in paefi più caldi , e io quelli che 
danno alberi , e vegetabili grandi , fe ci 
avviene qualche attentamento , o diminu- 
zione dell’ ordinario calore , ne redano a 
proporzione impedite le lor produzioni: le 
calde Stati dell’ Inghilterra ne danno ba- 
dcvolc prova; perchè, quantunque in tali 
tempi, il caldo, che vi fa, fia fufficiente 
ad alzare la materia vegetativa ed intro- 
durla nelle piante più bade , e ne’ grani , 
come frumento, orzo, pifelli, e limili ; e 
comunque vi fia abbondanza di fragole , 
more di rovi, fpioc, live fpine , o ribes , 
e de’ frutti di que’ «vegetabili che fono- 
badi e vicini alla terra , e una moderata 
provvifione di ciricgie, more. Tutine, &c- 
e di alcuni altri frutti , che crefcono ad 
un’altezza alquanto maggiore ; nulladime- 
no i pomi , le pere, le noci, e le produ- 
zioni d’alberi più grandi, vi fono date iil 
minor quantità , e quefle non del tutto 
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mature , rè ridotte a quella perfezione , 
eh’ elle hanno in più benigne e più calde 
Cagioni: ed in vero , in alberi della lledà 
fpccie , quegli che s’attengono il retti alla 
terra , producono fcmpre i migliori frutti 
cd in maggior quantità ; per la qual ragio- 
ne egli avviene, che i Giardinieri rintuzza- 
no e ridringono il crefcimento de’ lor mi- 
gliori alberi fruttiferi, e gli impedifcono di 
Ipignerfi ad una troppo grande altezza . — 
Quanto all’uve, meliache, pcfche , noci per- 
fidie, e fighi , (iccome quelli vengono ivi 
trapiantati da regioni più calde, egli è men 
da rtupirfi, che vene fia mancanza in Ertati 
fredde . — Nè folo il Sole, o l'ordinaria 
emiiTione del calor fotterraneo, è quello che 
protnove la vegetazione , ma lo fa anche ogni 
altro calore indifferentemente , fecondo la 
fua potenza c grado ; come lì vede dalle 
flufe, letti caldi, &c. Vedi Calore, Fred- 
x>Oj Acqua, Terra, Terreno, Albe- 
ro, Quaderno d'orto, Nano, &c. 

VEGLIA, Infornata, fecondo i Medici, 
denota un difordinc, per cui una perfona è 
refa incapace di andar a dormire . Vedi 
Sonno . 

E’ caufato da un continuo ed ecccdivo mo- 
to degli fpiriti animali negli organi del cor- 
po, mediante cui quelli organi vengono pre- 
parati a ricevere prontamente qualunque im- 
prclfione dagli oggetti edemi, la quale egli- 
no propagano al cervello; e fomminidrano 
all'anima diverfe occafioni di penfare. Ve- 
di Spirito. 

Quedo tìulfo flraordinario di fpiriti pub 
avere due caule: perchè , t°. Gli oggetti 
Icn libili godono colpire l’organo con troppa 
forza. Nel qual calo, gli fpiriti animali 
trovandoli violentemente agitati , c quelle 
agitazioni venendo continuate da’ nervi al 
cervello, danno un egual movimento al cer- 
vello dedo, la nccclfaria confcgucnzadi che 
fi è, che l'animale debba vegliare. 

Così,- un grido forte, dolori, mal di te- 
da , dolori colici , lode , &c. caldano ve- 
glia. — Si aggiunga, cheli trovarli l’ani- 
ma oppreffa da cure, od impegnata in pro- 
fondi penfieri, ccntribuifce Svegliare: poi- 
ché , ficcom’ella opera col miniilero degli 
fpiriti, qualunque cura o meditazione, che 
tenga quedi in moto , dee produrre la ve- 
glia . — Di queda fpecie fono quelle zie- 
ghe inveterate di perfone malinconiche ; di 
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alcune delle quali fi sa, che hanno pattato 
tre o quattro fettimane lenza punto dormi- 
re. Vedi Melancholia. 

2 °. L’altra caula è negli fpiriti dedi; i 
quali hanno qualche (1 «ordinaria difpofi- 
zione a ricever moto, od a perfidcre io ef- 
fo: come, dal lor troppo grande calore, o 
da quel del cervello nelle febbri, &c. — 
Quindi è, che il male è frequente nella Sta- 
te, ne’ bollori della gioventù, & c. 

Il lungo digiuno fa il medefirao effetto ; 
poiché la mancanza del cibo adottiglia gli 
fpiriti , e difecca il cervello . — Qued’ è 
parimente un fmtomo ordinario nella vec- 
chiaia, a cagione, eh’ effendo flati' i pori 
del cervello , e de’ nervi , molto allargati 
dal continuo palfaggio degli fpiriti , per mol- 
tilfimi anni, gli fpiriti ora padano e ripar- 
lano pe’ mcdcfimi con troppa facilità ; c 
non abbilognano di vcrun moto draordina- 
rio per tenere fvegliata la mente . Vedi 
Abito. 

Vi fono tfempj di veglie di quarantacin- 
que notti fuccedìvamcnte : e fi legge an- 
che d’ una perlona malinconica , che non 
dormì mai una volta in quattordici meli . 
— Quede tali veglie fogliono degenerare 
in pazzia. Vedi Narcotici, e Opiato. 

VEICOLO, Vehiculum, nel'fuo fen- 
fo litteralc, lignifica qualcofa, che ne con- 
duce, o feco ne porta un’ altra. Vedi Car- 
ro, Carretta, Ruota, &c. 

Così , nell’ Anatomia , dicefi che il fiero 
è quel veioolo , che conduce i globetti del 
fangue. Vedi Sangue. 

Nella Farmacia, ogni liquido, che ferva 
ad innacquarne un altro , o a minifi rare 
qued’ altro in quello, in guifa più grata al 
paziente, fi chiama veicolo. 

L’acqua è il veicolo della materia nutri- 
tiva de’ vegetabili. Vedi Acqua e Vege- 
tazione. 


VELA , nella Navigazione , una tenda 
comporta di parecchie larghezze di cano- 
vaccio, o panno forte di canapa, cucite in- 
ficine per lecimofc; orlata di corda , cd at- 
taccata alle antenne ed agli fiaggj di un 
vafcello, pcrch’ ei s’avanzi col vento, che 
la fpigne. Vedi Vascello. 

Evvi due forte di vele; Luna quadra , 
generalmente ufata in vafcclli d’alto fon- 
do . — Queda ha vari nomi, fecondo i 
varj alberi , cui è legata ; come vela mae- 
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Jlra , vela sfavanti, vela di mezzana, o ter- 
zeruolo , vela di trinchetto, & c. V . A LBERO, &c. 

Le altre fono triangolari , dette vele la- 
tine, perchè fi ufano per lo più in Italia , 
ed in vafcelli di fondo piatto; quantunque 
fi adoperino anche fogli albori e Haggj j di 
mezzana d' altri navigli . — Non abbifo- 
gnano che di poche corde, e di poco ven- 
to; ma fono pericolofe, e non fi dee far- 
ne ufo in cattivo tempo. 

Vi fono d’ordinario dieci vele ne’ gran 
vafcelli ; il qual numero è accrefciuto in 
fondo coll’ addizione delie vele dette bon- 
nets , e alle bande con quelle dette cafe- 
failt , giuda il linguaggio de’ Marinari In- 
glefi. Vedi Tav. Vafcello , fig. i. n. 2. 17. 
20. 44.65. <57. 8 < 5 . 107. 107. 126. 138. «—Ve- 
di anche Bonetti, &c. 

Si dice, che un vafccllo mette alla vela, 
va con piena vela, o a tutta vela , per di- 
re, che fpiega tutte le fue vele. — Dare, 

0 commettere le vele al vento , o a’ venti , 
vuol dire, cominciare a navigare. — Far 
vela, o eollar la vela, vogliono, difiender 
le vele. — Andare a vela, vale , naviga- 
re coi vento , fenza ajuto di remi . — A 
vele gonfie , a vele piene , e limili , dino- 
tano, colle vele ben piene di vento, con 
vento favorevole, con profpcrità. 

Vele , fi dicono anche l’ali de’ mulini 
a vento; o le braccia, mediante cui il ven- 
to fa il fuo effetto fopra i mulini. — Que- 
lle fono orizzontali , o perpendicolari . Ve- 
di Mulino a Vento. 

Vele corte , in un vafcello di guerra , 
fono quelle, che anche s’appellano Vele di 
combattimento; preffo gli Inglefi , short fails-, 
c fighting fails . Quelle fono la vela dell’al- 
bero d’ avanti , la vela maefira , e il trinchetto 
dell’albero d’avanti , che fono tutte quelle che 
riadoperano in un combattimento, per timo- 
re che l’ altre non vengano bruciate, o gua- 
date , oltre l’incomodo grande di maneg- 
giarle tutte, quando un vafccllo dà la cac- 
cia all'altro. 

Se un vafcello, che di la caccia, ha vo- 
glia di combattere , dicefi, nella frafe In- 
glefe , thè chafe flript into ber short failc , 
cioè , che il vafcello fi (trigne o ferra nel- 
le fue vele corte ; vale a dire , egli inal- 
bera le fue infegne da poppa, la fua ban- 
diera fui trinchetto dell’albero macftro , e 

1 fuoi pennoni alle braccia dell’ antenne ; 
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ammaina il fuo trinchetto , cioè la vela 
dell’ albero coricato a prua ; mette a picca 
la mezzana, cioè mette perpendicolare all’ 
albero l'antenna di mezzana; e lira su la 
fua antenna meefira. 

VELAME , Velamen , fi chiama da 
alcuni Chirurghi , il facchctto , pelle , ó 
vefcica d’ una poficma , o tumore. Vedi 
Cvstis, Tumore, Ascesso, &c. 

VELAMENTUM Bombycinum , un no- 
me che alcuni Anatomici danno alla mem- 
brana vellutata, o pelle intcriore degli in- 
tcflini. Vedi Intestini. 

VELARE, coprir con velo . — E Ve- 
larsi , dicefi delle Monache, che fanno 
profe filone. Vedi Velo. 

VELARIO, Velarius, nell'Antichità, 
un Uficiale nella Corte degl’ Imperatori 
Romani , ch’era una fpecie di Ufciere , il 
cui pollo era dietro alla cortina , vela, nell’ 
appartamento del Principe; ficcome quello 
de’ Cancellieri era all’ ingreflb della balau- 
firata, cancelli , e quello degli OJharii alla 
porta . 

I Velar/ aveano un Supcriore , della (Uf- 
fa denominazione, il quale li comandava ; 
come lo troviamo in due Infcrizioni , ci- 
tate da Salmafio, nelle fue Note fopra Vo- 
pifeo ; e in una terza in Grutero . — - La 
prima è, • 

D. M. 

TI. CL. HALLUS 
PRAìPOSITUS VF.LARIORUM 
DOMUS AUGUSTANAE 

FEC. SIBI ET FILIIS SUIS L. L 
POST. EORUM. 

Salmafio, ed altri, per Hallus , eh’ è 
nella pietra, su cui fia l’Infcrizione a Ro- 
ma , mettono Thallus : benché fi trovi 
mentovato il medefimo Hallus, come Sa- 
maritano di Nazione , e liberto di Tibe- 
rio , in Giofeffo ; il che prova , che i Ve- 
lar j , e il lor Capo , erano Uficiali anti- 
chifiimi , ed in ufo preffo i primi Impe- 
ratori . 

VELEGGIARE , mandare , o fpignere 
per forza di vele , andare a vela. Vedi 
Véla e Navigare. 

VELENO , e Veneno , Venenum , in 
Franzefc ed Inglefe, poifon *, nella Medi- 
cina, una qualità maligna in qualche cor- 
po animale, vegetabile , o minerale, che 

lo 
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lo rende nocivo, ed anche mortale , a co- 
loro , che lo prendono anche in picciola 
quantità. 

* La parola poi fon viene dal Latino po- 
tio , bevanda ; e fi ufava anticamente in 
un fenfo innocente. Fedi Pozione. — 
Gli lnglefi. dicono anele venom ; ma fan- 
no gualcite differenza tra quejli due ter- 
mini , in quanto il prima , poi lon , fi tifa 
■ più frequentemente quando la materia no- 
civa vien prefa al di dentro, come in ci- 
bi , bevande, &c. ed il fecondo, venom, 
quando vien applicata al di fuori, come 
■nelle punture , e morfi di ferpenti, feor- 
pioni , vipere , ragni , &c. Dicefi , thè 
il luccio abbia un dente velenofo , veno- 
rr ous . — Tutte le beftie velenofe ( veno- 
mous ) in generale , hanno una tal qua- 
lità in un maggior grado , quando fono 
generate nelle montagne e in luoghi fec- 
chi, che quando fono di luoghi umidi e 
paludof ; e ne' meridionali più che nt [et- 
tcntrionali ; le prime fono più affamale e 
rabbiofe , che le feconde ; e più nella State , 
che nel Terno. Fedi Vipera . 

Alcuni defìnifeono il veleno ( poifon ) per 
una cofa prefa interiormente, le di cui pro- 
prietà fono contrarie a quelle del cibo, o a 
ciò eh’ elle dovrebbono clfere in ordine alla 
nutrizione. Vedi Cibo. 

I veleni fono di varie forte , ed operano 
in varie guife; alcuni diflfolvendo ilfangue, 
altri coagulandolo, ed altri corrodendo e di- 
flruggendo le parti folide . Vedi Sangue, 
Dissoluzione, Coagulazione, Corro- 
sione , &c. 

Alcuni attaccano egualmente tutte le par- 
ti ; altri foto una particolare. — Cosi la le- 
pre marina è nimica de’ polmoni , le can- 
terelle attaccano la vefcica, &c. 

Alcuni, inoltre, che fon veleno per gli uo- 
mini , fervono di cibo ad altri animali — Co- 
sì, la mandragora e il jusquiamo alimentano i 
porci, uccidono 1' uomo ; e così quel mortale 
veleno la cicuta è Tana per le capre, perleot- 
tarde, e, come dice Galeno , per gli Aornel- 
li ancora. IlCavalier HantSloane racconta, 
che la pianta detta caffavi, non preparata , av- 
velena; ma che, preparata, è il pine dell’ 
Indie Occidentali , particolarmente della Gia- 
maica, e delle parti piò calde; e fé nc fa ufo 
per vettovagliare i vafcelli . 

Anzi, che piò è, alcuni veleni fono non 
Tomo IX. 
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follmente cibo, ma anche medicina; per al- 
trianimali. — - Abbiamo nelle Tranjaz. Fi- 
lo /. . I’ efemgio d’un cavallo travagliato da un 
guidalefco , il quale non fi potò curare co’ pii) 
celebri rimedj , e pure da fc il elfo guari in bre- 
ve tempo, col psfccrA avidamente di cicuta . 
— Fontano parla d’una donna , che mangiava 
cicuta per qualche tempo per procacciarli fon- 
no, e con buoniAimo effetto , benché le repli- 
cate dofe di oppio non facclfero alcuna ope- 
razione. 

Il D ’.Tanc.Robinfon, in una lettera a M. 
Ray, dii ragguaglio di parecchie piante vele- 
noie , le quali , corrette che fieno finccramen- 
te, o date in dofaefatra, die’ egli, polfono 
fcrvire di rimedi , de’ piò potenti , che fì fap- 
piano. — Così gli ellebori, incorporati con 
uafapo, o con fali alcalini foli, riefeono nel- 
le epileftie, vertigini, paralific, letarghi, e 
manìe: dofadafjj. ajfs- Le radici di cicu- 
ta , l’afaro, e il oappcllo, fono buoni nelle 
febbri, e nc’ dolori periodici: dofa 0. a 3fJ- 
Il jusquiamo, nella emorragie , in calori vio- 
lenti, e nelle infiammazioni : dofa 0 a 3fr 
Il femen llramon.a è un buon anodino , utile 
nelle veglie, ne* reumatismi , ne’ cali i Aerici, 
&c.dofa gi a 3/2- L’elaterio, lafoldanclla, 
e la graziola, ne’cafi idropici. L’oppio car- 
retto perde la Tua qualità narcotica , e fi dà a 
man falva in gran dofe in caG convulGvi, nc’ 
fluiti , ne’ catarri , &c. 

I. Medici di Ainguono trefortedi veleni. 

Veleni animali, cioè quelli tratti da ani- 
mali; cerne, la vipera, l' afpide , lo feorpio- 
ne, la lepre marina , &c. Vedi Vipera. 

Veleni vegetabili, come aconito , cicu- 
ta, elleboro, nappcllo, & c. Vedi Aconi- 
to, Cicuta, Elleboro, &c. 

Veleni minerali, come arfenico , folima- 
tocorrolivo, cernita, orpimento, realgal o 
arfenico rodo , &c. Vedi Arsenico, &c. 

Si dà la Teorica, degli effetti, operazioni, 
&c. de veleni animali, affai accuratamente , 
e meccanicamente, dal Dr. Mead, io que’ 
cafi notabili , come i morii d’una vipera, 
d’ una tarantola , e d’un cane rabbiofo . Si 
vegga queAa dottrina fotto i ricettivi ar- 
ticoli , Tarantola , Vipera , e Idro- 
fobia . 

L’operazione de’ veleni vegetabili Ita deferit- 
ta nell’articolo Opiato. 

Quanto a’ veleni minerali , hanno tut- 
ti que Ai tanta analogia con quello fatto 
H d’ar- 
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d'argento vivo nel folimato comune , che 
fi comprenderà facilmente la Ior operazio- 
ne da quanto fe n’ è già detto negli artico- 
li M ercurio e Sublimato. 

Eglino fon tutti più o meno pericolofi , 
a mifura che i loro fall ricevono maggiore 

0 minor forza dalle particelle metalliche ; 
e quindi , come 4 pili veleniferi pedono mi- 
tigarli col rompere le punte de’cridalli Ia- 
lini , cosi i minerali i più innocenti polio- 
no diventar correlivi a combinarli co’ fall * 
come fi vede nelle preparazioni dell’ argen- 
to , antimonio , ferro, &c. Vedi Mephi- 
tis, Grotta; & c. 

I rimed) generali contro i veleni fono 
«onofeiuti col nome di antidoti alejfifarma- 
chi , alejfuerj , &c. Vedi Antidoto , Ales- 

SITERIO, &C. 

VELENOSO, cib che per fua natura ha 
veleno. — Acque Velenose . Vedi l’arti- 
colo ActyiA . 

VELETTA, fi dice a colui, che da fol- 
le mura della Fortezza, o fopra l' albero del- 
la nave, o fiatili, a far la guardia. Vedi 
Vedetta . 

Veletta, fi dice anche il luogo , dove 
fta la veletta. Onde flare alla veletta , vale 
enervare . 

VELITI, Velites, nell’ Efercito Ro- 
mano , una fpecie d’antica foldatefca, ar- 
mata alla leggiera con un giavellotto , el- 
mo, corazza, e feudo. Vedi Triarii. 

VELLEITÀ', Velleitas, nella Filofo- 
fia Scolallica , fi fuol definire una volontà 
languida, fredda , e rimefla. Vedi Vo- 
lontà 1 . 

Altri dicono, che lignifica un'impotenza 
di ottenere cib che li ricerca. — Altri vo- 
gliono, che fia un leggier defiderio di una 
cofa , la quale molto non c’importi, o 
che noi cerchiamo con troppa indolenza : 
come , Catur amai piftem , fed non vali 
tangere lympbam . 

VELLICAZIONE, Vellicatto, predo 

1 Fifici , l’ atto di pizzicare . — Quella pa- 
rola fi applica più particolarmente a certe 
convulfioni dubitane , che avvengono alle fi- 
bre de’ mufcoli . Vedi Fibra e Convul- 
sione. 

VELLO , Vellus , propriamente è la 
lana delle pecore , e limili ; ma li prende 
anche talora per lo pelo degli aoimali bru- 
ti. Vedi Tosone. 
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VELLUTO*, una ricca forta di drappo, 
tutto feta, coperto dalla banda di fuori con 
una felpa diretta, corta, fina , e morbida; 
mentre l’altra banda è un telfuto affai for- 
te e dretto. Vedi Plush . 

* In lnglefe fi dice Velvet , parola fot* 
mata dal Franu/e Velours, che figni- 
fica lo fiejfo , e che viene da velu, una 
cofa coperta di pelo . 

La felpa, o lia pelo, ( detto anche il vel- 
lutato) di quello drappo, è formata d’una 
parte de’ òli dell’ordito, (he l’operaio met- 
te fur un ago, o regoletto lungo, tiretto, 
e fcanalato; e ch’egli poi taglia , tirando 
un affilato (frumento d'acciaio lungo il ca- 
naletto dell' ago fino alle cflreraità dell’ 
ordito . 

Le principali e migliori manifatture di 
velluto fono in Francia ed Italia, partico- 
larmente a Venezia, Milano, Firenze, Ge- 
nova e Lucca: ve n’è dell’ altre in Olan- 
da, flabilitevi da’ Rifugiati Franzcfì ; del- 
le quali è la più conliderabile quella di 
Haerlem : ma tutte quelle fono inferiori in 
bellezza a quelle di Francia; ed appunto lì 
vendono a io e 15 per cento di meno. — - 
Qualche velluti ci vengono anche dalla Ci- 
na, ma quelli fono i peggiori di tutti. 

Vi fono velluti di varie forte, come — 
fchietti , cioè, uniformi e ltfcj, fenza figu- 
re nè lille o verghe. 

Velluto figurato , cioè, ornato e lavo- 
rato con diverfe figure ; benché il fondo 
fia come le figure; vale a dire, tutta la fu- 
perficie vellutata . Vedi Figurato. 

Velluto a fogliami, che rapprefenta lun- 
ghi fieli, rami , &t. fur un fondo di ra- 
fo, il qual è talora dello fierto colore che 
il velluto, ma più ufualmente di color di- 
verfo. — Talvolta, in vece di rato, fifa 
il fondo d’ oro c d’ argento ; onde le deno- 
minazioni di velluti confondo doro, & c. ' 

Velluto r afa, è quello, in cui le fila, 
che fanno il vellutato , fono fiate 'dipolle 
nel regoletto fcanalato , ma non tagliate 
in eflTo. 

Velluto vergato è quello, in cui vi fo- 
no delle verghe, o lifle , di diverfi colori, 
le quali Tcorrono lungo l’ ordito ; quelle ver- 
ghe fono parte velluto, e parte rafo , otut- 
je vellutate. 

Velluto tagliato , è quello , nel quale 
il fondo è una fpecie di taffettà , o grot 

de 
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de Tomi ; e le figure fon» di velluto . 

I Velluti fi didinguono parimente , rif- 
letto a’ loro divedi gradi di fortezza e di 
bontà, io velluti di quattro fili, tre fili , 
due fili, e un filo e mezzo: i primi fono 
quelli, che hanno otto fila di fel^a, o di 
Vellutato , per ciafcun dente della canna; e 
i fecondi ne hanno folo fei , e gli altri 
quattro. 

In generale, tutt’ i velluti , si lavorati, 
che tagliati ,* sì rafi , che a fiori, hanno da 
avere il lor ordito, e felpa, d’organzino, 
filato e torto, o pattato pel filatoio ; e la 
loro trama, di feta ben cotta , &c. Egli 
fono tutti della ficfia larghezza . 

VELO, Velum, un pezzo di drappo , 
che ferve ad afcondcrc qualche cola, o ad 
impedirne la villa . 

In quello fenfo leggefi d’un gran velo , 
o cortina, ( nel Tempio di Gerufalemme ) 
miracolofamcnte fquarciato , alla Pafiiooe 
del nollro Salvatore. — Nelle Chiefe Cat- 
toliche., in tempo di Quarefima , vi fono 
de’ veli, o cortine, fopra l’altare, foprail 
Croci fi Ito , e le immagini de’ Santi, &c. 

Velo , dicefi anche un gran pezzo di 
certo fottìi drappo , che le Monache por- 
tano io teda; come infegna della lor pro- 
felfione. — Quindi, prender il velo, Tigni- 
fica, cominciare vita religiofa. Vedi Pro- 
fessione. 

Le Novizie 'portano veli bianchi; e quel- 
le che hanno fatto i voti, veli neri. Vedi 
Novizio. 

II Prelato , davanti al quale fi fanno i 
voti , benedice il velo , e lo dì alla Reli- 
gioia. Vedi Religioso, &c. 

VELOCITA', Velocitas, nella Mec- 
canica , celerità , prejlcwca ; quell’ affezione 
del moto , per cui un mobile è difpofio a 
trafeorrerc un certo fpazio in un certo tem- 
po. Vedi Moto. 

Si chiama anche celerità ; ed è fempre 
proporzionale allo fpazio mollo. —Le mag- 
gior velocità , con cui un» palla pub feen- 
dere, in virtù del fuo pefofpccifico, in un 
medium refidente , è quella che la medefi- 
ma palla acqueterebbe col cadere in un 
medium non refidente , attraverfo ad uno 
fpazio , eh’ 4 a quattro terzi del fuo diame- 
tro, come la denfitì. della palla alla denti- 
li del fluido. Vedi Discesa. 

Huygens, Leibnitz, Bernoulli, Wolfio , 
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e gli altri Matematici Europei , fodengo- 
no , che i momenti ( momento ) o forze de? 
corpi cadenti , alla fine delle lor cadute « 
fono come i quadrati delle lor vclocitadi 
nella quantica della materia; all’ incontro i 
Matematici Inglefi vogliono, ch’agli fieno 
come le velocità [loffie, nella quantici della 
materia. Vedi Momento. 

Si concepifce la velocità come affilata , 
o come relativa : la velocità , che abbiadi 
finora confidenza , è [empiite, od affoluta , 
rifpetto ad no certo fpazio, mollo in un 
certo tempo. 

La velocità relativa, o ricettiva , è quel- 
la, colla quale due corpi didanti s’avvici- 
nano l’un all’altro , e vengono ad incon- 
trarli in un tempo più lungo , o più cor- 
to : o fi a , che folo uno di loro fi muova , 
verfo l’altro , eh’ è quieto; o lìa , che lì 
movano entrambi; il che pub fuccederein 
due modi; o coll’ avvicinarli reciprocamen- 
te due corpi l’uno all’ altro nella medefi- 
ma linea retta , o col moverfi due corpi 
per lo dello verfo nella della linea , foto 
che il più avanzato Ila più lento dell' al- 
no ; perchè, in queda guifa, il primo ver- 
ri fopraggiunto dal fecondo- Ed a mifura, 
eh’ dii vengono ad incontrard , in maggio- 
re o minor tempo , la velocità relativa è 
maggiore o minore. 

Cosi , fé due corpi fi fanno più vicini 
l’uno all’altro lo (pazio di duerpiedi in un 
fecondo di tempo ; la loro velocità rifpetti- 
va è il doppio di quella di due altri , i 
quali s’avvicinano di uo fol piede ne^me- 
defimo tempo. 

Velocita de’ Corpi moventi in Curve. 
— Secondo il Sidem» di Galileo circa 1» 
caduca de’ corpi pefanti , ora ammedo da 
turt’i Filofofi, le velocità d’un corpo, che 
cade verticalmente, fono, ciafcun momen- 
to della Tua caduta , come le radici dell* 
altezze ond’ è caduto ; contando dal lor 
principio . Quindi quell’ Autore ne racco- 
glieva , che fe un corpo cade lungo un pia- 
no inclinato, le vclocitadi, ch’egli ha ne’ 
differenti tempi, faranno nella detta ragio- 
ne : perchè , come li fua velocità è tutta 
dovuta alla fua caduta , e corti’ ei fol ca- 
de tanto che v’ è altezza perpendicolare nel 
piano inclinalo ; la velocità fi dovrebbe 
mi futa re fecondo qued’ altezza , tanto co- 
me fc folle verticale. 

H z II 
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Il medefimo principio Io condufTe egual- 
mente a conchiudere, che fe un corpo cade 
per due piani inclinati contigui , facendo un 
angolo fra elfi , quali fimi le ad un baltoncello, 
■quand’ è rotto, la velociti verrebbe regolata , 
nella (iella gurfa, dall’altezza verticale dei 
due piani prefi infieme : perchè folo per quell’ 
altezza egli cade; e dalla fua caduta egli ha 
tutta la fua ? velociti. 

La conclufionefu ammtffa univerfalmente, 
lino all’ anno 1 , allor quando M. Varignon 
dimodrò, ch’ella era falla : dalla di lui dimo- 
fl razione pare che dovrebbe feguirne, chele 
velocità d' un corpo cadente lungo ^cavità di 
una curva, perefempio, di una cicloide ; non 
debbano edere come le radici delle altezze ; 
poiché una curva non è altro che una ferie di 
un’ infiniti! di piani contigui infinitamente 
piccioli, inclinati 1’ uno vetfo l’altro. Tal- 
mente che parrebbe , che la propofizione di 
Galileo fo(Te mancante in quello calo anco- 
ra; eppur ella foflienfi bene; folo con qual- 
che redrizione. 

Tutta queda midura di veritadi ed errori, 
tanto imparentati gli uni coll’ altre, dava a 
divedere, che non s’ erano ben preti i primi 
principi j perciò M. Varinoti intraprefe di 
metter in chiaro quanto riguardava ie velocità 
de’ corpi che cadono ; c di porre tutta la mate- 
ria in un nuovo afpetto: egli fempre fuppone 
il primo Sidcma di Galileo, che le velocitit- 
eli, nel tempo differente d’ una caduta verti- 
cale , fono come le radici delle altezze corrif- 
poodenti . — Il gran principio, di cui egli fi 
ferve per giugnere al fuo difegno , è quello del 
motocompolto . V. Composizione di moto. 

Se un corpo cade lungo due piani inclinati 
contigui, facendo un angolo ottufo, od una 
forta di concavità fra i mede fimi ; M. V.t rignoit 
fa vedere , dalla compofizione di que’ moti , 
che il corpo, com’egli incontra il fecondo 
piano, perde alquanto della tua velocità ; e 
che , per confluenza , egli non è il medefimo 
alla fine delia canuta , come lo farebbe , s’ egli 
folle caduto per lo primo piano prolongato : 
coficchè la proporzione delle radici delle altez- 
ze, aflerita da Galileo, qui non ha luogo. 

La ragione della perdita di velocità fi è , che 
il moto, il qual era paralello al primo piano , 
diventa obbliquo al fecondo, poiché fanno un 
angolo : comprendendoli come compollo que- 
llo moto, ch’é obbliquo al fecondo piano, 
quella parte perpendicolare al piano è perduta , 
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per l’oppofizione del medefimo , e infieme 
con effa una parte della velocità : confeguen- 
temente, quanto meno v’ è della perpendica» 
lare nel moto obbliquo , ovvero, ch’èlallef- 
fa eofa , quanto meno i due piani fono lungi 
dall' elfcr uno, cioè quanto piò ottufo è l’ an- 
golo, tanto meno di velocità viene il corpo 
a perdere . - 

Ora, ficcome tutt’ i piani inclinati, con- 
tigui, e infinitamente piccioli , de’ quali una 
curva è compolla , fanno angoli infinitamen- 
te ottufi fra di loro, cadendo un corpo lungo 
la concavità d’ una curva , la perdita di veloci- 
tà ■, cui egli foggiace ad ogni iflante , è infini- 
tamente piccola: ma poiché una finita por- 
zione di ogni curva, per quanto piccola ella 
fi a , è compolla di un’infinità di piani infini- 
tamente piccioli , un corpo movente per la 
medefima perde un numero infinito d’ infini- 
tamente picciole parti della (ua velocità : ed 
un’infinità di parti infinitamente piccole fa 
un’ infinità d’ un ordine più alto , cu iè , un’ in- 
finità di parti infinitamente piccole fa una 
magnitudine finita, s'eile fono del primo or- 
dine, ofpecie; ed una quantità infinitamen- 
te piccola del primo ordine, s’eile fono del 
fecondo; e cosi in infinito. — Dunque, fc 
le perdite di velocità d’ un corpo cadente lungo 
una curva fono del primo ordine , elle arren- 
deranno ad una quantità finita in ogni parte 
finita della curva , &c. Vedi Curva. 

La natura di ciafcuna curva viene abbon- 
dantemente determinata colla ragione delle 
ordinate alle corrifpondenti porzioni dell’ af- 
fé ; e P clfonza delle curve in generale fi può 
comprendere come cogliente in quella ragio- 
ne , la quaic è variabile in mille gioie . — Ora 
quella ilclfa ragione (arà egualmente quella di 
due velocità (empiici , mediante la concor- 
renza delle quali un corpo deferì vcrà ogni cur- 
va: c per confluenza, l’ clfonza di tutte le 
curve iu generale è la (IclTa cola che il concor- 
ro, o combinazione di tutte le forze , le qua- 
li , prefe a due a due, vengano a movere lo 
Hello corpo. — Cosi noi abbiamo un’ equa- 
zione fomplicidima e generale di tutte le cur- 
ve polfibili, e di tutte le polTibiIi vclociladi* 
Vedi Curva. 

Col mezzo di quella equazione, fubitoche 
fon note le due velocità (empiici di un corpo, 
la curva, che da elTc ne rifulta , viene imme- 
diatamente determinata. — Si dee olferva- 
re, ebe fui prede di quella equazione , una 

velo- 
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Velocità uniforme, ed una velociti che Tem- 
pre varii fecondo le radici delie altezze, pro- 
ducono una parabola , indipendeote dall’ an- 
golo fatto dalle due forze proiettili , che dan- 
no le velocitadi : per conleguenza , una pal- 
la di cannone, tirata orizzontalmente , od 
obbliquamentc ali' orizzonte , dee Tempre de- 
fcrivere una parabola . — Sino a quell’ 
ora aveano i migliori Matematici ftenta- 
to non pocb a provare , che le proiezioni 
obblique formalTero parabole, tanto come le 
orizzontali . Vedi Proiettile e Para- 
bola . 

Per avere qualche mifura della velocità , In- 
fogna dividere lo fpazio in tante parti egua- 
li, in quante fi concepire divifo il tempo: 
perchè la quantità dello fpazio , corri fpon:! en- 
te a quella divifìone del tempo, è la mifu- 
ra della velocità. 

Pcrefcmpio; fupponcte, che il mobile A, 
( Tav. Meccanica , fig. 40. ) travetti uno fpa- 
zio di 80 piedi , in 40 fecondi di tempo ; di- 
videndo 80 per 40 , il quoziente z molìra 
che la velocità del mobile fia tale , eh’ ei 
trafeorra un intervallo di due piedi in un 
minuto : perciò la velocità viene rettamente 
«fpreffa con J-£ ; cioè, con z. 

Supponete, di nuovo, un altro mobile B, 
il quale, in 30 fecondi di tempo , travetti 90 
piedi ; l'indice della celerilà farà 5 . 

Per il che , poiché in ciafcun cafo la mi- 
fura dello fpazio è un piede , che dappertut- 
to lì fuppone della medelima lunghezza ; e 
Ja mifura del tempo un fecondo , il quale 
dappertutto li concepifce della medelima du- 
razione: gli indici delle velocità 1 e 3 fono 
omogenei : e perciò , la velocità di A è al- 
fa velocità di B , come 2 a 3 . 

Quindi , fe lo fpazio è = /, e il tempo 
— t , la velocità può efprimcrli con / : t ; 
e (Tendo lo fpazio in una ragione del tempo, 
e della velocità. Vedi Moto. 

Velocita 1 circolare . Vedi l’ articolo Cir- 
colare. » 

Mifura della Velocita' . V. Misura. 

Velocita' del Vento , della Luce , del 
Suono, &c. Vedi Vento , Luce , Suo- 
>•0, &c. 

VELOM *, predo gli IngleG , una fpe- 
zie di pergamena , o cartapecora , piò fi- 
na, piò lifcia, e piò bianca della pergame- 
na comune . Vedi Pergamena. 

* La parola è formata dal Ftanzefc ve- 
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Un, dal Latino vitellinus , cofa appari 
tenente a vitello. 

VELTRO , cane di velocidimo corfo , 
detto anche Cane da giugnere , e Levriere . 
—-Gli Inglefì lo chiamano grey-hound. Ve- 
di Hound. 

VENA, nell'Anatomia, un nome dato 
a vari vali , o canali , che ricevono il fan- 
gue da dtverfe parti del corpo, alle quali 
le arterie lo avean condotto dal cuore; e 
tornano a portarlo indietro al cuore . — 
Vedi Tav. Anat. ( Angeiol. ) fig. 6 , 7. Ve- 
di anche Sangue, &c. 

Le vene non fono altro che una conti- 
nuazione delle efireme arterie capillari , re- 
fi effe di nuovo indietro verfo il cuore . Ve- 
di Capillare e Arteria. 

Nel lor progreffo, unendo elle i loro ca- 
nali, a mifura che s’avvicinano al cuore, 
tutte, alla fine, formano tre gran vene, o 
tronchi, dei, la vena cava difccndente ; la 
quale porta indietro il fangue da tutte le 
parti al di fopra del cuore . — La vena 
cava afeendente ; la quale porta il fangue 
da tutte le parti di fono del cuore. — E 
la porta, che conduce il fangue al fegato . 
Vedi Cava, Cuore, Porta, &c. 

L ' anajlomofi , od ino/ colazione delle vene , 
c dell’ arterie , fi cominciò a vedere da Lce- 
voenboecli , col microfcopio , ne’ piedi , co- 
de, &c. delle rane, e d'altri animali an- 
fibi; ma dopoi ella è (lata offervata in al- 
tri animali , particolarmente nell’ omento 
d’ un gatto , dal Sig. Cuvupcr , &c. Vedi 
Anastomosi , Circolazione, &c. 

Le tuniche delle vene fono quattro, io- 
nie quelle delle arterie ; folo che la tuni- 
ca mufculare è fottile in tutte le vene ; 
come lo è nelle arterie capillari; la predò- 
ra del fangue contro i lati delle vene ef- 
fendo minore di quella, eh’ ei fa contro i 
lati delle arterie, perchè la forza del cuo- 
re è molto diffìpata nelle capillari. —Ve- 
di Tav. Anatom. ( Angeiol.) fig. 7. a . a. 
b . b . c . d . V e di anche l’articolo Fle- 
botomia. 

Nelle vene non v’è polfo, perchè il fan- 
gue G gitta in effe con una corrente conti- 
nua, e perch’egli fi move da un canale Tiret- 
to ad uno piò ampio. — Ma elle hanno un 
moto pcriflaltico , il quale dipende dalla lor 
tunica mulcolare. Vedi Polso, &c. 

Le vene capillari fi noilcono I’ una coll’ 
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altra, come s’ è detto delle arterie capilla- 
ri > folo che il lor corfo è direttamente op- 
pofto: perchè in vece di un tronco d i n ri— 
buito in rami, e capillari, una vena, è un 
tronco, formato dei concorfct delle capilla- 
ri . V'cdi Capillare. 

In tutte le vene , che fono perpendico- 
lari ail’ Orizzonte, eccetto quelle dell’ ute- 
ro , e la porta , vi fono piccioli membra- 
ne , o valvule ; ora ve n’è una fola , or 
ve n’è due, ed ora tre, porte inficme , co- 
me tanti metri ditali attaccati ai lati del- 
le vene, colle lor bocche vetfo il cuore. 

Quote, nel moto del fangue vetfo il cuo- 
re , vengono premute contro i lati della ve- 
na . ma chiudono le vene , contro ogni ri- 
fluito del lingae, per quella via, dalcuore, 
c così ne foiiengono il pefo nei tronchi gran- 
di. Vedi Valvola. 

Lr vene li dillmguono, rifpetto alla loro 
Cruarione , in fuperiori ed inferiori , afeen- 
dent t e di/ccndenti ; d< [ire , come il ramo 
nn-fentcnco , e finiflre, come lo fplenico; 
interne , come la bafilica , ed eterne , come 
la umerale. 

Molte di loro acquiflano altresì denomi- 
narti ni dalle parti , m cui elle fi trovano ; 
come , le iugulari , frenètiche,. renali , ilia- 
ehe , ipopnjlrica , epiga/lricke , axillari , cru- 
rali , umbilicalt , furali , fciatica , /afena , 
mediana ,. cefaliche , toraciche , fubclavie , in- 
tcrcojlali , coronali , diaframmatiche , emorroi- 
dali , cervicali , limati , mammillari, gaflri- 
thè, fiomachiche , epiploichc , / plcnichc , &c. 

Si diltinguono anche , fecondo i loro par- 
ticolari uficj, in fpermatiche emulgenti , &c. 
le quali tutte fono rapprefentate nella Tav- 
Anatomia , ( Angeiol . ) — e particolarmen- 
te defcritte ne’ (or propri articoli Iugula- 
ri*. FRENETICr, HvPOGASTRICA ». ILIACI , 
&c. Vedi anche Ven*. 

Vena Pulmonii . Vedi l'articolo Polmo- 
nare . 

Vena, fi dice pure a que’ fegni , ftri- 
fcie, ed onde di divertì, colori, che vanno, 
ferpendo in varie forte di legni , pietre , 
&c. a guifa, che fanno le vene nel corpo 
degli animali , e come fe vi fodero real- 
mente dipinti ; e i quali vengono fovente 
imitati da’ Pittori nel pignere tavolati, 8cc. 

Il marmo è generalmente pieno- di que- 
lle vene- . Vedi .Marmo . Il Lapislazzalo 
ha vene Umili all’ oro . Vedi Lapis . — 
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Ovidio, parlando delle Metamorfofi d’uo- 
mini in pietre , dice — Qua moda vena 
fuit , fub eodem nomine manfit . 

Le vene, nelle pietre , fono un difetto, 
che procede ordinariamente da una inegua- 
lità nella lor confiftcnza, quanto al duro, 
ed al molle ; il ch« fa, che la pietra crc- 
pi, e fi fminuzzi in tali parti. 

Vena, fi applica parimente, nel mede- 
fimo fenfo che firato , alle varie difpofìzio- 
ni e fpezie della' terra che fi trova fca- 
vaodo. Vedi Strato, e Vene. 

Così diciamo, una vena di rena, un al- 
tra di roccia , &c. una vena di ocra , di 
vitriuolo, d’allume, di calamina , di car- 
bone, &c. — Le acque minerali acquirta- 
no le lor differenti qualità, col patfare per 
vene di vitriuolo, di zolfo, &e. Vedi 
Minerale. 

Nel medefimo fenfo dicefi, una vena d v 
oro, d’argento, di argento vivo , &c. in- 
tendendo certe parti della terra , in cui ti 
trova la gleba di quelli metalli; e la qua- 
le è d i ti ri bu ita in diverfi rami , fintili al- 
le vene d’ un corpo. Vedi Gleba ( Ore ). 
Miniera , &c. 

Tavernier ci dà una descrizione delle ve- 
ne delle miniere di diamanti di Golconda, 
colla maniera dì cavarle. V. Damante . 

Nello fcavare in- miniere di carbone s* 
incontra una varietà di vene, L’ ordine, &c. 
delle quali è differente in differenti luo- 
ghi r nelle Tranf azioni Filofofiche, N°. 360.. 
fi otferva, che le .vene di quelle famofe mi- 
niere di carbone di Mendip, nella Provin- 
cia di Sommcrfet » fono- , fotto la zolla , o- 
fia terra graffa , o melma , una pietra a 
fuoco rofliccia; i dirupi del carbone , che 
fono coccia nericcia; la vena fetida , eh’ è 
un carbon duro per ufi meccanici ; cinque 
piedi fotto la quale fia la vena detta tati - 
head , cioè tetta di gatto , zz piedi grof* 
fa; franimi "chiata di matfe di pietra ; ad 
un* eguale dirtanza fotto la quale v’ è la 
vena a tre carboni , detta three coal vein , 
divifa in tre fpezie di carboni , e della 
grotfezza di tre piedi in circa . 

Le vene fin qui mentovate fi lavorano, 
fovente nella (tetta fctTa o miniera . — 
Quella , che fegue , è la vena detta pra-w- 
vein , la quale è frammifehiata di conche 
di chiocciola , e rami di felce , c che fi 
tuoi lavorare in una foffa fcparata: quan- 

tun- 
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tunque la Tua profonditi folto la vena a 
tre cartoni non fia che più di cinque pie- 
di , pure il dirupo o fia rupe di mezzo è 
affli duro , e (oggetto all’ acqua : queda 
vena ha la groffezza d’un braccio , o tre 
piedi in circa ; e ad una cgual ditlanza 
(otto di cfla cvvi la vena di tarbon da fab- 
bro : folto la quale* ita la vena fyuamo/a ; 
e folto quella una vena di io pollici , 
che poco fi (lima , e che di rado vien la- 
vorata. Vedi Carbone. 

Si trovano le defle vene in un luogo a 
7 in 8 miglia di li. — Tutte le wirgiac- 
ciono obbliquamcnte , o danno pendenti , 
come il lato d'una cafa : l’obbliquiti , o 
altezza ( pitch ) come la chiamano gli In- 
glefi di que’ contorni , è circa 22 pollici 
di un braccio, o canna; che , quando for- 
ge , o s’alza fino alla terra , o fuolo, fi 
chiama crop , e in alcuni luoghi baffcting. 

Scavando verfo la parte , che guarda tra 
Occidente e Mezzodì , fi trovano fovente 
certe cime o giogaie ( ridget ) le quali fan- 
no che la vena fpinga in su , trap up ; va- 
le a dire, eflendo ella tagliata datali cime, 
gli operaj fe la trovano fopra la teda , quan- 
do han penetrato la giogaia , o colmo : 
all’ incontro , lavorando a penetrare una 
giogaia verfo la parte che guarda tra Orien- 
te e Settentrione, dicono ch’ella (pigne in 
gl 5 , it trapt dova, cioè fe la trovano (ot- 
to i piedi. 

Vena , dicefi anche ogni canaletto na- 
turale fotterraneo, ove corre l’acqua. 

Vena di metalli 0 di pietre , fi dice pu- 
Te il luogo, donde fi cavano ; e il metallo 
fieflb, tal quale fi cava dalla vena. 

VENAì-Sectio, l’ aprire una vena; che 
fi dice anche Flobotomia , phlebotomia ; e 
volgarmente, falaffo, o cavata di (angue . 
Vedi Phlebotomia. 

V en* Lattea . Vedi l'articolo Lattee. 

Ven* Lympbatiex. Vedi Linfatici. 

Ven* Praputti , &c. Vedi Prepuzio. 

VENALE*, Venalis, dicefi una cofa 
vendereccia , o che fi compra con danaro; 
od una cofa , o perfona ; che fi procaccia 
corrompendo con donativi; od anche, una 
perfona mercenaria , e che fi muove per 
danaro, o per mercede. 

* La parola è formata dal Latino , ve- 
nalis , da vender fi . 

Così diciamo, Poeti venali / i Cortigia- 
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ni, e gli Adulatori Tono venali ; in Tor- 
chia la Giudizia è venale ; bifogna com- 
prarla dai Bafciìl. 

In Inghilterra vi Tono parecchj uficj nel- 
la Rendita , Governo civile , &c. venali : 
ma quella venalità d’ uficj non è in verun 
luogo sì coofidcrabile, quanto in Francia; 
ove rutta gli uficj di Giudicatura fi com- 
prano dal Re , e i foli uficiali municipali 
fono quei che vengono eletti. V. Officio. 

Gli uficj in I.ighilterra non fono venali 
che per una fpccie di connivenza; in Fran- 
cia , quell' è una cofa folenne , e autoriz- 
zata . — Luigi XII. fu il primo ad in- 
trodurre la venalità , eflendofi egli dato a 
vendere gli impieghi , per poter pagare i 
debiti immenfi contratti da Carlo Vili, 
fuo Preiiect fiore , fenza caricare il fuo po- 
polo di nuove talfe ; e in realtà venne a 
ritrarne grandidime fomme. 

Francefco I. fece capitale del mrdefimo 
fpedientc per far danari , e vendea i luoi 
polli apertamente : folto lo fieffo Re, non 
paffava quello , che fotto il colore d’ una 
fpccie di predanza ; ma tale prellanza non 
era che un puro nome per mafeherare una 
vendita vera e reale . — Il Parlamento , 
eh’ era incapace di gullare od approvare la 
venalità degli uficj , volea fempre che il com- 
pratore giuraffe , eh’ egli non comprava il 
fuo polto, direttamente , nè indirettamen- 
te ; ma vi fi faceva una tacita eccezione , 
di danaro predato al Re , per giugnere al 
polfcdo degl’ impieghi . — Alla fine il Par- 
lamento , trovando che le fue oppofizioni 
erano vane , ed inutili , e che fi autoriz- 
zava pubblicamente il traffico degli uficj, 
abolì coiai giuramento, nell’ anno 1 597. 

VENDEE, nella Legge Inglcfe , chiamali 
la perfona , alla quale fi vende una cofa; 
in dillinzioneda Vcndor , eh’ è il venditore . 

VENDEMMIA , la raccolta del vino , 
o quanto fi raccoglie dalla vigna ad ogni 
dagione. Vedi Vino, e Vendemmiare. 

La parola fi ufa anche per lo tempo, o 
la dagione di raccorre le uve , o di pi- 
giarle. 

In Francia , prima di cominciare la 
vendemmia , vi fi richiede un Decreto od 
Ordinanza del -Giudice competente , ed 
una folenne pubblicazion del medefimo. 

VENDEMMIARE, il corre l’uva dalla 
vite , per farne il vino. 

VEN- 
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VENDERE air ine unto. — Gli Inglcfì 
chiamano inch of candle , cioè pollice di 
candela, una certa maniera di vendere ef-, 
fctti tra Mercanti . Il metodo n’ è come 
fegue. — Si fuolc dar avvilo in ifcritto , 
nella piazza, cd altrove , del tempo che 
dee cominciare la vendita all' incanto : Met- 
to il qual tempo gli effetti vengono di vili 
in varie porzioni, dette loti, e fi ftampa- 
no carte della quantità di ciafcuna, e del- 
le condizioni della vendita ; come, chenef- 
funo abbia ad offerire meno d’ una certa 
Comma maggiore di quella eh' è fiata pri- 
ma offerta da un altro. Durante il tempo 
dell’incanto, ci fia ardendo un picciol pez- 
zo di candela di cera , di un pollice in 
circa; c l’ultimo offerente, quando la can- 
dela è confumata , ha per sè la porzione 
efpofia all'incanto. Vedi Auctio, e Can- 
dela . 

VENDITIONI Etponar , è uno fcritto 
giudìciale, diretto allo Sceriffo, per coman- 
dargli di vendere gli effetti, ch’egli per 1’ 
addietro avea prefi, per comando, in ma- 
no fua; per compiere ad una fentenza data 
nella Corte o Tribunale del Re. 

VENE, che gli Inglefi chiamano i'/reum- 
aorkr , fono certe opere o lavori nelle mi- 
niere dello fiagno , quando i minatori fe- 
guitano le vene del metallo , tagliando, e 
cavandovi de’ folli, &c. Vedi Stagno. 

VENEERING , o Fincering , e Vanec- 
ring, modo d’intarfiare predo gli InglcG. 
Vedi Tarsia. 

VENEELIS . Vedi Vicrs & Vencllit 
ntundandit . 

VENERE, Venus , nell’ Afironomia , 
uno de’ Pianeti inferiori; dinotato col ca- 
rattere, Vedi Pianeta. 

Vertere fi difiinguc facilmente per la fua 
lucidezza, e bianchezza, la quale forpafia 
quella di tutti gli altri Pianeti , e eh’ 
è sì notabile , che , in un luogo feuro , 
ella fporge un’ ombra fenfibile . — Il fuo 
luogo è tra la Terra c Mercurio. 

Ella accompagna collantemente il Sole, 
c mai non s’allontana da lui più di 47 
gradi: quand’ ella va avanti al Sole, cioè, 
s'alza dal Sole, fi chiama Fosforo , o Lu- 
cifero , o /iella mattutina j e quando lo fe- 
guita , cioè tramonta dopo lui, Efpero , o 
Vefper, o {iella vefpertina. Vedi FOSFORO, 

Vespro, &«. 
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Il femidiametro di Venere i 1 quello 
della Terra ; come 10 a 19 ; la fua di- 
ftanza dal Sole è della difianza. del- 

la Terra dal Sole : la fua eccentricità 5 ; 
l’inclinazione della fua orbita 3° 2;'. Ve- 
di Inclinazione, Eccentricità’, &c. 

Il fuo corfo periodico attorno al Sole fi 
fa in Z24 giorni, e 17 ore; e il fuo mo- 
to intorno alla fua propria affé, in 23 ore. 
Vedi Periodo, e Rivoluzione. 

La fua maggior difianza dalla Terra, fe- 
condo Cafiìni, è 38000 femidiametri della 
Terra; e la minore tScoo. Vedi Distan- 
za. — La fua paralaffc è 3 minuti. Ve- 
di Paralassi. 

Quando fi offerva Venere col telcfcopio , 
di rado fi vede rifplcndere con piena fac- 
cia , ma ha le fue fa fi giufio come quelle 
della Luna; effendo orgibbofa, cd or cor- 
nuta , &c. e la fua parte illuminata Tem- 
pre volta verfo il Sole, cioè, ella guarda 
verfo Oriente, quand’ è Fosforo , e verfo 
Occidente, quand’ è Efpero. Vedi Fasi. 

L’anno 1700, de la tìire , con un Tele- 
feopio di 1 6 piedi , fcoprl de’ monti in Ve- 
nere ; ch’egli trovò piò grandi di quei del- 
la Luna. Vedi Luna. 

E Cadmi, e Campani, negli anni 1665 , 
e 1 666, feoprirono delle macchie nella di 
lei faccia: dalle cui apparenze egli alleve- 
rò il di lei moto attorno alla fua affé . 
Vedi Macchie, Macula; , &c. 

Talvolta ella fi vede nel difeo del Sole, 
in forma d’ una macchia feura e tonda . 
Vedi Transito. 

Nel 1672, e 16S6 , offervandola Cafiìni 
con un tclefcopio di <4 piedi , gli par- 
ve di vedere un Satellite che fi moveva 
all’intorno di quello Pianeta, e che n’ era 
diffante f, incirca, del diametro dg Vene- 
re. — Egli avea le fteffe fafi che Venere , 
ma fenz’ alcuna forma ben definita ; e il 
fuo diametro eccedeva appena 7 di quello 
di Venere. 

Il Dr. Gregory (lima cofa’ più che pro- 
babile, che ciò forte un Satellite ; e Gip- 
pone, che la ragione , per la quale ei d’ 
ordinario non fi vede , ne fia l’incapacità 
della fua funerficie a riflettere i raggi del- 
la luce del Sole; come è il cafo delle mac- 
chie nella Luna : delle quali fe tutto il 
difeo della Luna folle comporto , egli cre- 
de , che quel Pianeta ooa fi potrebbe vc- 
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dere tanto lungi quanto lino a Venere. Vedi 
Satellite. 

I fenomeni di Venere moflrano evidente- 
mente la tallita del Sillema di Tolomeo : 
perchè quello Sillema fuppone, che l’orbe, 

0 Ciclo di Venere, inchiuda la Terra ; paf- 
fando tra il Sole e Mercurio . — Eppure 
tutte le nodre odervaziooi s’ accordano in 
che Venere lia talvolta da quella banda del 
Sole, e talvolta dall'altra; nè veruno mai 
vide la Terra tra Venere e il Sole: il che 
nulladimcno dee accadere di fpelTo , fé 

* Venere lì rivolgelTe attorno alla Terra in 
un Cielo fotto il Sole . Vedi Sistema , 
Terra , &c. 

Venere, nella Chimica , li ula pel me- 
tallo rame . Vedi Rame. 

II fuo carattere è $ ; il quale , dicono 
gli Adepti, efprime, ch’egli lia oro , foll- 
mente congiunto con qualche melìruo cor- 
rofivo ed arfenicale ; rimolTo il quale, tira- 
rne farebbe oro. Vedi Oro. 

E’ opinione univerfale de’ Chimici, & c. 
che Venere lia uno de più potenti medica- 
menti che lì trovino nella Natura : diccli, 
che di quella lia (lata compolla la famofa 
pietra di Butler , la quale , con fui leccar- 
la, curava quali tutti i mali. — Di quella 
è compollo quel nobile rimedio di Van Hel- 
moni, cioè il zollo di vitriuolo, ovvero ent 
vintoli, fidato per calcinazione e cohobazio- 
ne . — Dell’ ens vitrioli di Venere va pari- 
mente compoflo 1 ’ arcanum del Sig. Boy! e , 
il colcothar vitrioli. Vedi Vitriuolo. 

Certo li è , che il rame è un emetico 
de’ più eccellenti , e un nobile antidoto 
contro i veleni; perchè , fubito , eh' egli 

1 prefo, fa ufo della Tua forza : in luogo 
che gli altri vomitorj fe ne giacciono buon 
pezzo nello flomaco : ma un foto grano 
di ruggine di Venere fa vomitare immedia- 
tamente . — Quindi que’ liroppi , che fo- 
no (lati durante la notte in vali di rame , 
creano il vomito . Vedi Emetico , Vo- 
mitare, &c. 

Venere i anche una medicina eccellente 
in mali cronici ; quindi fi racconta che ua 
celebre Medico guarì Carlo V. d’ una idro- 
pifia coll’ ufo del rame. 

Venere è d i (To tubile mediante' ogni fate 
noto , tanto acido , che alealino , e ni- 
trofo ; anzi , anche coll* acqua , e coll* 
aria , confidente in quanto contengono 
Tomo IX. 
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del file. Vedi Dissoluzione, ^ale, &e. 

Da quella comune ricezione di tutti i me- 
flrui fi è appunto, che il rame Venere s’ap- 
pella , vale a dire meretrix pubitea , baga- 
scia comune : benché altri fieno di parere, 
che tal denominazione lia provenuta dal 
color verdemare che Venere allume , quan- 
do vien difciolta con acidi. 

Criflallidi Venere. Vedi l’ articolo Cri- 
stallo . 

Monte di Venere , Mone Veneri e , pref- 
fo gli Anatomici , è una picciola gonfiez- 
za o tumore , nel mezzo del pettignone 
( pubet ) della donna ; cagionata da una 
raccolta più che ordinaria di grado, fotto 
la pelle, in quel luogo. Vedi Pubes . 

Predo i Chiromanti il Monte di Venere t 
una picciola eminenza , nella palma della 
mano, alla radice d’uno de’ diti. 

VENEREO , qualcofa appartenente a 
Venere . Vedi Venere . — Una perfona 
venerea è quella eh’ è data alla ludùria , 
od a' piaceri venerei . — Medicamenti ve- 
nerei fi chiamano gli afrodtftati , i provo- 
cativi , &c. 

Male 0 Morbo Venereo , Lues Vene- 
rea , il Maljranzefe , che gli Inglefi pur 
chiamano foul difeafe , French pox , egreat 
pox , è una malattia contagiofa , contrat- 
ta per qualche umore impuro , che gene- 
ralmente fi riceve nel coito ; e la qua- 
le fi difeopre e fi fa fentire con ulcere e 
dolori circa le parti genitali ed altre. 

Si Tuoi dire , che quello male abbia 
fatto la fua prima comparfa in Europa 
P anno 1493 > comecché altri lo vogliano 
molto più vecchio , e pretendano che 
fode noto agli Antichi , ma fotto altri 
nomi . 

Il Sig. Becket particolarmente ha ten- 
tato di far vedere , eh’ egli lia lo fieflb 
male, che predo gli Ingleli de’ fccoli an- 
dati fi chiamava leprofy , lebbra ; e il 
quale , in molti antichi loro ferini , Di- 
plomi , e documenti , s’ appella brenning 

0 buming , cioè bruciore . Vedi Riscal- 

DAZIONE • 

Per provare quello punto, egli ha cercato 

1 regiltri, od atti pubblici , relativi a’ lu- 
panari o bordelli ( Jìetnt ) che fi tenevano 
anticamente a Banckfidt , e Southveark , 
fotto la giurisdizione del Vefcovo di IVin - 
fbejlcr . Vedi Stews. 

I Tra 
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Tra P altre Cofiituzioni di quelli Lupa- 
nari, in data nói, eravi decretato , “Che 
„ niuno di coloro , che tengon bordello, 
„ porta tenere donna , che abbia la peri- 
„ colofa infermità detta Bttrning “ . È in 
un altro manuferitto di carta pecora , che 
ora fi trova (otto la cuftodia del Vcfcovo 
di Wtmhtjler , in data 1430, fi toma ad 
ordinare, “ Che neffun tenitor di bordel- 
„ lo tenga in fua cala donna alcuna , che 
„ abbia qualche male di Brenning, ma che 
,, debba cacciarla fuori , Tutto pena di pa- 
„ gare al fuo Signore una pena di cento 
„ jcillini . Vedi BURNING. 

Per confermare un tal ragguaglio , il 
Sig. Bccktt cita una deferizione di quello 
male da un manuferitto di Giovanni Af- 
fati , Scudiere , che fu Chirurgo del Re 
Riccardo II. e del Re Enrico IV. Arfan 
definifee il male detto brrntiing , o brucio- 
re, incendiata , ertere un certo interno ca- 
lore cd elcoriazione dell’ urethra : la qual 
definizione, come orterva il Sig. Bccket , 
ci dà un’ idea perfetta di cita che ora [co- 
la gioite s’ appella ; conforme alle più mo- 
derne e più efatte fcopcrte anatomiche, e 
priva di tutti gli errori di Blatero , Ron- 
delezio, Bartolini, Wharton, ed altri Mo- 
derni, che hanno fcritto di quello male . 
Vedi Gonorrea, c Scolazione. 

Quanto all’ elfere la lebbra Io (lerto che 
quello male venereo, bifogna confettare, ef- 
fcrvi buona quantità di fintomi in un ma- 
le, che quadrano abbafianza bene con quel- 
li dell’altro; ma pei i fintomi di ciafche- 
duno fono si mendicati e peccar } , che non 
v’ è da farne gran conto. Vedi Lepra. 

La tradizion comune fi i, che il morbo 
venereo cominciù a dar fuori nell’ Efercito 
di ^Francia , che fi trovava accampato 
lotto Napoli; e ch’egli provenne da qual- 
che cibo malfano: per la qual cantai Frao- 
zefi lo chiamano Male Napolitano / e gl’ 
Italiani, Malfranxefe. 

Ma altri vanno molto più addietro , e 
fuppongono eh’ ei fia l’ulcera, della quale 
sì gravemente Giobbe fi lamentava: cd ap- 
punto in un Mcjfale flampato in Venezia 
nel 1542 evvi una Mcrta in onore di San 
Giobbe, da dirti per quegli, che era» gua- 
riti di cotal male; nella fuppofizione , eh’ 
eglino dovertero la lor cura alla di lui in- 
tcrctrtione. 
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Ma l’opinione, che prevale il più tra i 
più faputi de’ medici Inglefi , vuole, che 
quello male fia di origine Indiana; e che 
fia fiato portato in Europa dagli Spagnuo- 
li, che venivano dalle Itole dell’ America , 
ov’ egli era afTai comune, anche primache 
gli Spagnuoli vi mettertero piede: onde gli 
Spagnuoli lo chiamano Santa fa India , o 
lai barai: non ottante quanto ne dice Her- 
rera, che gli Spagnuoli lo portarono al Mef- 
fico, in vece di recamelo di là. 

Lijlcr, cd altri, credono, eh’ egli abbia 
avuto la tua prima origine da qualche fpe- 
cic ferpentina; come da un morto dilerpe, 
o da qualche carne di ferpe prela in cibo : 
egli è ben ceno , che coloro, i quali fono 
fiati morti o punti da fcorpioni , trovano 
gtan tollievo nel coito ; ma la femmina , 
per quanto ne afiicura Hinio , ne riceve 
gran danno: il che non è leggier argomen- 
to dell’ origine di cotal male da qualche 
pctlona in tal modo avvelenata. 

LiJIer aggiugne, non etl'ervi luogo da du- 
bitare , che quella pelle nafeerte da qualche 
fimil cauta; perchè, ad ogni morfo velcno- 
fo, la verga fi ellendc con veemenza ; e il 
paziente, dominato da una Jatyriafit , non 
refpira che rabbia, e libidine: parendo ef- 
fettivamente, che la Natura lo porti al coito 
per rimedio. 

Ma ciò, che riefee di rimedio alla per- 
fona ferita, produce una malattia nelle fem- 
mine: e da femmine Così infette altri uo- 
mini , che hanno a fare con effe , vengo- 
no pure ad infettarti ; e così è fiato propa- 
gato il male. 

I primi tintomi, i quali generalmente na- 
feono dall’ aver avuto affare con pcrlona in- 
fetta, fono il calore, la gonfiagione , c l’ in- 
fiammazione circa la verga, ola vulva, con 
una caldezza d’ orina. 

II fecondo , o il terzo giorno fuole dare 
la gonorrea, cd il gocciolamento, che por- 
ta il nome di [colazione ; e il quale, in po- 
chi giorni di più, è feguitato dalla chordle . 
Vedi Gonorrea, e Chordee . 

Benché talvolta non v’ è gonorrea, ofeo- 
lazione ; ma il veleno più lofio s’ incam- 
mina per la cute all’anguinaia ; cd ivi fa 
fpuntare de' bubboni, con varie putlole ma- 
ligne in tutte le parti del corpo . Vedi 
Bubo. 

Talvolta anche ci vengono delle ulcere 

callo- 
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callofe (dette tatuali, e in Inglefc ihankert') 
nello fcrotum e nel per inaura ; le quali rodo- 
no e mangiati via la carne; e talvolta fi for- 
mi uo’J ulcera cancherofa e callofa tra il 
prepuzio e la ghianda ; ed in alcuni fi gon- 
fiano i tefticoli . 

Si aggiungano a quelli fintomi i violenti 
dolori notturni, inodi, i calori nelle palme 
delle mani , e nc’fuoli de’ piedi ; e quindi 
fijfure , efeoriazioni , coni giornata , &c. cir- 
ca l’ano; cadimento di capelli ; macchie ru- 
biconde, gialle, o livide; raucedine, relaf- 
fazione, ed erofione dell’ugola , ulcere del 
palato, ozena, bucinamento d’ orecchi , for- 
ditù, cecità, rogna, confunzione, &c. — 
Ma di rado avviene, che tutti quelli finto- 
mi fi trovino nella fielfa perfona. 

Sydenham o (ferva , che il mal venereo fi 
comunica per copula, allattamento, tratta- 
mento con mano, fciliva, (udore, moccio 
genitale, e fiato: ed in quella parte, eh’ ci 
vien ricevuto, qualunque ella fia , ivi co- 
mincia egli a difcoprirS. — Quando fi ri- 
ceve l’ infezione infieme col latte dalia nu- 
trice, ella d’ordinario fi fa vedere io mali 
ed ulcere della booca . 

Il metodo della cura è vario , fecondo i 
vari fintomi, e gradi : pel primo grado , 
cioè per una gonorrea virulenta , o veleni- 
fera c mordente; o pei una fcolazionc , 
Vedi Scol azione e Gonorrea. 

Il metodo del Dr. Pitcairn è come fe- 
gue : — Dopo due o tre vomiti , egli pre- 
feri ve il mcrcuriur dulcit , per alcuni gior- 
ni, due volte a) giorno ; quando la bocca 
fi ammala, tralafciate il mercurio per tre 
o quattro giorni, e purgate un di al, un 
dì no . Quando la bocca torna a Kar be- 
ne , replicate l’ufo del mercurio; e così al- 
ternatamente , finché fieno cedati i finto- 
mi . Vedi Mercurio. 

Ma per un malore confermato , fi (lima 
generalmente, che la falivazion mercuriale 
fia P unica efficace cura: comecché le fre- 
gagioni mercuriali, applicate in tali quan- 
tità, e in tali intervalli che non produca- 
no falivnzione , fi giudichino da alcuni , non 
fidamente più facili e più ficure, ma anche 
di miglior riufeita, in quello male, che la 
falivazione (leda. Vedi Salivazione. 

Il Dr. Sydenham dice d’clTer egli folito 
a far / alivarc immediatamente, fenz’ alcu- 
na evacuazione preliminare , o la minima 
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preparazione del corpo. — Il fuo metodo 
è quello : egli preferive un unguento di 
Sii di axung. porcin. cioè grado di porco, 
e fi di mercurio. Con una terza parte di 
quello, ei vuole , che il paziente fi unga 
le braccia c le gambe, per tre notti fuccef- 
fivamcnre, colle fue proprie mani, in gui- 
fa perù, che non tocchi l'afcelle, nè l'an- 
guinaia o 1 ’ addomine . — Dopo la terza 
unzione, le gengive d'ordinario fi gonfia- 
no, e ne viene lo ptj/ahtmus o fputo. — 
Se quello non viene a tempo , egli ordina 
minerale di impeto gr. viii. in conferva dà 
rofe rode; il quale , cagionando vomito , 
produce lo ptialumo . — E fe dopoi la fa- 
livazione fi feema, avanti chedcl tutto fpa- 
rilcano i fintomi , egli ordina di promuo- 
verla con una frefea dofa di mtrcmiut dul- 
cit . — La dieta , ed altra regola di vitto, 
&c. ha da edere come nella catharfit, 

VEN ERI A, dall* Inglefc Veneky*, di- 
cefi l’atto della copula , o coito de' due 
fedi . Vedi Coito e Generazione. 

* La parola viene da Vcnus , Venere , » 
eh' ì In fupptjla Deità della p.ijione 

et amore . 

Venehia, Venery , denota parimente Par* 
ti, o Pelerei zio della caccia di bill e fana- 
tiche ; le quali anche fi chiamano b.flic di 
veneria , 0 bijltc di forefla . Vedi Caccia. 

Tati fono !e lepri, 1 cervi, le damme, i 
cignali, e i lupi. Vedi Bestia. 

VENERIS Oejlrunt , lo /limolo od incenti- 
vo di Venere; è un’ appellazione, che dan- 
no alcuni Anatomici alla clitoride. Vedi 
Clitoride. 

Veneris Oeflrum, fi ufa anche da altri 
per lo trafporto d’ amore , o diremo defi- 
dcrio, nel coito. Vedi Orgismo. 

Alcuni fono di parere, che le femmine 
infette fieno le più atte a comunicare il ve- 
leno, quando fono così eccitate con defide- 
rio ; io luogo che , con indifferenza , elle 
polfuno ammettere lo lleflb commercio, len- 
za dar l’ infezione . 

Veneris Ent. Vedi l’articolo Ens . 

VENIA*, prclfogli antichi Scrittori Ia- 
glefi , denota 1 ' atto d’ inginocchiarli , o di 
prolìrarfi umilmente a terra; ufato da’ pe- 
nitenti. Vedi Genuflessione. 

* tValfwghnm , p. 195. Re-e interim prò- 
firato in lunga v:m.i . — Ver venia e cete- 
tum verruut bariois paviincntum. 

I z VE- 
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VENIALE , un termine delle Teologi» 
Romana, applicata a’ peccati leggieri, ed» 
quelli che facilmente ottengono il perdono. 
Vedi Peccato. 

Nel confclfarfì al Sacerdote , le perfone 
non fono obbligate ad accularli di tutti i lo- 
ro peccati veniali. — La cola, che dì pii 
da fare a’Cafifli Cattolici , fi è il dittili- 
guere tra i peccati veniali e i mortali. 

I Protelìanti o Riformati rigettano quella 
diflinzione di peccati veniali c menali; e fo- 
ttengono , che tutt’ i peccati , per quaoto 
gravi etti Ceno, fono veniali; e che tutti i 
peccati , per quanto fieno leggieri fono mor- 
tali : E la ragione, che ne allegano, fi é , 
che tutt’ i peccati , benché di lor propia 
natura mortali , pure diventano veniali , o 
condonabili, in virtù della Padrone del so- 
ttro Salvatore, per tutti coloro, che com- 
piono le condizioni, fulle quali ella è offer- 
ta nel Vangelo . — - Al che i Cattolici Ro- 
mani rilpondono, Che la principale di que- 
lle condizioni è la Confelfìone. Vedi Con- 
fessione c Assoluzione. 

VENIRE Faciat , nella Legge Inglefe , 
un mandato giudiciale, che ha luogo quando 
due parti litigano, e vengono ad iffue ; di- 
retto allo Sceriffo , per fare che i native mere 
( i dodici giudici ) dello Ifclfo vicinato s' adu- 
nino ad afcoltare ed eliminar le medefime, 
e a dire la verità fopra 1* iffue, o defini- 
zione, prefa. Vedi Twelve men , e Vi- 
cinato. 

_ Se quella inchietta o Commiffione non 
viene nel giorno del mandato ritornato; al- 
lora ci andrì un babeat ct.rput , e dopo quello 
un fequcilro, finché i Cnmmilfar; vengano . 

Venire Faciat tot Mattonai . Vedi Ven- 
tre infpiciendo . 

VENOSA Arteria. Vedi Arteria , Pol- 
moni, Circolazione, &c. 

VENOSO, prelfo gli Anatomici , qual- 
cofa che ha relazione ad una vena . Vedi 
Vena . 

L cflremitadi delle vene cava , e palma- 
tiare, ov’ entrano nell’ auricrle del cuore , 
fi chiamano feni vtnofi. Vedi Cava e Pul- 
monare. Vedi anche Cuore , e Circo 
Lazione. 

VENTAGLIO , arnefe , con che 1’ uomo 
fi fa vento , e rinfrefea l’aria, agitandolo, 
a cagione principalmente di fencir frefeo 
nella ttagioa calda . 
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Il coflume", che or regna fra le Dame; 
di portar ventagli , i venuta dall’ Oriente , 
ove il Clima caldo rende quaG indiipenfa- 
bile l’ufo àt' ventagli , e dell’ ombrelle. 
Non é lungo tempo, che le femmine co- 
minciarono per la prima volta a fervirfi d’ 
una fpccie di ventagli fatti di pelle in tem- 
po di State ; ma ora fi trovano neeelfarj 
anche nel Verno. 

Nell’ Oriente fi ufano per lo più venta- 
gli grandi falli di penne, per ripararli dal 
Soie, e parare le moLhe. In Italia e Spa- 
gna hanno una fotta di gran ventagli qua- 
dri , lutpcfi nel mezzo degli appartamenri , 
e particolarmente al di fopra delle tavole: 
quelli, mediante un moto, che da princi- 
pio fc gli da, e eh’ elfi ritengono lungo tem- 
po a cagione della loro papcndicolar fof- 
penfione , aiutano a rinfrelcat l’aria, e a 
cacciare le moiche. 

Nella Chiela Greca, fi mette un venta- 
glio m roano a’ Diaconi nella cerimonia 
della lor Oidinazionc, in allufione ad una 
parte dell’ uficio del Diacono in quella 
ChicTa, eh’ è di parare a' Sacerdoti le no- 
lthe , durante la celebrazione del Sagramento . 

Wiyucjort, nella lua traslazione dell'Am- 
bafeiata di Garciat de Figucroa, dà ri some 
di ventaglio a certi cammini , o condotti di 
vento, ufati da' Pcrlìani , per provvedere d* 
aria e di vento le loro cafe ; e lenza i qua- 
li il caldo vi farebbe infoppnrtabile . Se ne 
vegga la defenzione in quell’ Autore , p. 38. 

Al prefente ciò che lì chiama ventaglio , 
per quali tutta I’ Europa , é una fottìi pel- 
le , o pezzo di carta , taffettà , od altro 
leggicr drappo , tagliato in fcmicircolo , 
e montato fopra varj piccioli balloncelli 
fottili di legno , d' avorio , di tartaruga , 
o limili. 

Si fanno i ventagli eoo carta doppia, o 
con femplice . . 

Se la carta é femplice, i balloncelli, sa 
cui vico montata , s’ incollano full’ eflte- 
mità del lato d’abbellimento; fe fono due 
carte, i balloncelli iellati cuciti fra l’una 
e l'altra. Prima di procedere a collocare i 
balloncelli , il che fi chiama , montare il 
ventaglio, fi dee piegare la carta in guifa 
tale , che le pieghe vengano ad elfcre al- 
ternatamente di deano e di fuori. 

Nel mezzo appunto di ciafcuna piega , 
la quale Tuoi edere della larghezza di un 

polli- 
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« pollice in circa, s' incollino i badoncelli; 

■ i quali fi tornano tutti a congiugnere e 
ribadire indente dall’altro capo: eglino fo- 

• no affai follili, ed appena eccedono il ter- 
zo d’un pollice in larghezza; e dove dan- 
no incullati alla carta , fono Tempre più 
dretti, continuando così fino all’ edremità 
della carta. Li due ederiori fono più grof- 
fi e più forti degli altri . II. numero de’ 

■ badoncelli di rado paffa i ventidue . Vi fo- 
no quegli artefici di varie bagatclle , ebe 

■ fabbricano i badoncelli; e i pittori da ven- 

• tagl; piegano le carte, le dipingono , c le 

, montano. 

La pittura comune è foglia d’oro, appli- 

• cala fur un fondo inargentato, I’ una c.l’ 

• altro preparati da’ battilori . Alle volte fi 
pigne fopra un fondo d’oro , ma ciù è di 

i rado; perchè l’oro buono è troppo caro , 

e il falfo troppo mefehino. Per applicare le 
foglie d’argento filila carta, fi adopera una 
compofizione, che fi fa paffarc per un gran 
fegreto ; ma, per quanto fi vede, ella non 
è altro che gomma arabica, Zucchero can- 
dito, e un po’ di mele, liquefatti in acqua 
comune, e midi con un poco d’acqua vi- 
te . Si mette queda compofizione fopra la 
carta con una fpugna ; poi mettendoli fopra 
la compofizione così applicata le foglie d’ar- 
gento , c prcmendovele leggiermente con una 
palla di panno lino piena di cotone, elle vi 
fi attaccano , e formano un corpo foto . 
Quando, in luogo d’argento , fi mette un 
fondo d’oro, fi offefva lo lìcito metodo. 

Efl'cndo ben lecco il fondo, molte di que- 
lle carte fi battono inficme fopra un graf- 
fo pezzo di legno , col qual mezzo I’ ar- 
gento, o l’oro acquilta un ludro, come fé 
foffe brunito. 

VENTIDUTTI dall’ Inglefe Ventidulìs, 
Della Fabbrica, fono fpiraglj, o luoghi fot- 
terranei , ove fi confervano de’ venti fre- 
fchl , c freddi , che fi fanno comunicare, 
mediante certi tubi o cannelli, fintiamole, 
o volte, colle camere od altri appartamen- 
ti d’ una cafa ; per rinfrefcarle ne’ tempi 
più caldi, e mitigarne l’afa che quedi can- 
tano. 

Sono affai io ufo in Italia , ove aleno! li 
chiamano ventidotti , cioè condotti di ven 
to. — I Franzefi gli appellano prifont dtt 
venti , e palanti' Eole , prigioni de’ venti , e 
palagi d’ Eolo . Vedi Fabbrica , Casa,&.c. 
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VENTIERA , dicefi in Italia qualun- 
que tiramento , che agitato muove vento. 
Vedi Ventaglio. 

VENTIV1RATO, o Vigintivirato, 
una dignità preffo gli antichi Romani, da- 
biìita ita Celare. 

Queda dignità ne comprendeva quattro 
altre ; perchè , de’ vigiliti viri , o di que’ 
vent uomini , che componevano tal com- 
pagnia , ve n’ erano tre , che fedevano e 
giudicavano di tuiti gli affari criminali ; tre 
altri aveano l’ ifpczionc delle monete, e del- 
la zecca ; quattro aveano cura delle ffrade 
di Roma ; e il redo fi erano i Giudici de- 
gli affari civili. 

VENTO, Ventus , una fenfibile agita- 
zione dell’aria, per cui una gran quantità 
di queda feorre da un luogo , o regione , in 
un altro. Vedi Aria . 

I venti fi dividono in perenni , periodici , 
e variabili . — Si dividono anche in gene- 
rali c particolari. 

Venti perenni , o coflinti , fono quegli 
che Tempre Indiano per lo dello verfo. — 
Di quefìi nc abbiamo uno affai notabile 
fra i due Tropici , il quale foffia collan- 
temente da Levante a Ponente; detto Ven- 
to generale da traffico. Vedi Venti Traf- 
ficali . 

Venti regolati , o periodici , fono quegli, 
che codantemente ritornano in certi tempi. 
— Tali fono 1 Irelchi venticelli da mare e 
da terra, i quali fnttiano da! mare alla ter- 
ra nella fera; c dalla terra al mare la mat- 
tina. Gli Inglefi li chiamano brcez.es. Vedi 
Breeze. 

Tali fono anche i venti trafficali cambia- 
bili , o particolari , i quali per certi mefi 
dell’ anno folfiano per un verfo; e nel re- 
flo dell’anno , pel verfo contrario . Vedi 
Monsoon . 

Venti variabili , o erratici, fono quei che 
foffiano ora per quella via, cd or per quel- 
la; or fi levano, cd ora danno zitto, len- 
za alcuna regola o regolarità , quanto al 
luogo, nè quanto al tempo. 

Tali fono tutt’i venti otfervati nelle par-, 
ti d’ Inghilterra , & c. dentro terra. Benché 
parecchi di quelli pretendano i loro certi 
tempi del giorno . — ■ Così , il vnto di Po- 
nente è frequentidimo verfo Nonni il ven- 
to di Mezzogiorno nella notte ; qneln di 
Tramontana il mattino, &c. V. Tfmpo. 

Ven- 
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V ENTO generale è quello , che allo defi- 
lo tempo foffia pel medefimo verfo , fo- 
pra un grandidimo tratto di terra , quali tut- 
to 1’ anno . — Tal è il folo intra generale 
eia traffico ; penerai trade voiml , come lo 
chiamano gli Ingleli. 

Ma anche quello ha le fue interruzioni : 
perchè , i°. In terra appena egli fi lente 
alcun poco, come quillo eh’ è rotto dall’ in- 
ttrpofizione di monti , valli, &c. 2 °. In ma- 
re, vicino alla fpiaggia , eglièdiflurbatoda’ 
vapori , dilazioni , e venti particolari , che 
foffiano daila parte di terra ; talmente eh’ 
egli non è per lo più confederato come 
generale , che folo in alto mare : Ove , 
3°. Egli è foggetto ad elTere difiurbato dal- 
ie nuvole che (pingono da altre parti , o pun- 
ti fecondar). 

Venti purr/Vo/w comprendono tutti gli 

altri, eccetto i venti generali trafficali ; 

E quegli, che fono peculiari ad impiccio! 
cantone, o parte, e che fi chiamano venti 
topici, o provinciali . — Tal è il vento di 
'Iramontana, dalla banda Occidentale deli* 
Alpi, il quale non foffia a più d’una o due 
leghe in lunghezza , e molto meno in lar- 
ghezza: tal è parimente il vento detto pon- 
ttas , in Francia , &c. 

Caufa fi/tea eie Venti . — A’cuni Filofo- 
fi , come Cartello, Rohault , &c. fpiegano 
il vento generale dalla rotazione diurna del- 
ia Terra ; e da quello vento generale nc 
lanno derivare tutti i particolari. L’ atmos- 
fera , dicon erti, incedendo la Terra , e 
movendoli intorno alla medefima ; quella par- 
te che ha da deferivere il più piccol circo- 
lo, farà più predo il fio circuito, o giro : 
perciò l’aria, predio l’Equatore , richiederà 
un tempo alquanto più lungo , per farci il 
fuo corfo, da Occidente ad Oriente, di quel 
che più vicino a’ Poli. — Cosi , come la 
•ferra gira verfo Oriente, Je particelle dell’ 
aria preffo l’Equinoziale , edendo ellrema- 
mentc leggiere, tono lafciate indietro ; tan- 
to che, in nfpetto alla (uperficie della Ter- 
ra , fi muovono verfo Occidente , e diven- 
tano un^ collante vento orientale . 

Quell opinione pare confermata da un’ 
altra olftrvazione , ed è , che quedi venti 
i |?f 0U4n l°'° ^a ' Tropici , in que’ para- 
Iclli di Latitudine, ne’ quali il moto diur- 
no è il più veloce . — Ma le collanti 
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calme del Mare Atlantico , vicino all’ 
Equatore; i venti occidentali predo la Co- 
da della Guinea ; c i Monfoni periodici oc- 
cidentali, (otto l’Equatore, ne’ Mari dell’ 
Indie , dichiarano l’mlufficienza di quell’ 
ipotefi. Vedi Monson. 

In oltre , 1’ aria tenendoli drctta alla 
Terra pel principio di gravità, acquifiereb- 
be col tempo lo dedo grado di velocità , 
col quale fi muove la luperlìcie della Ter- 
ra, tanto in rifpetto alla rotazione diurna, 
quanto riguardo alla annuale intorno al 
Sole, la quale è circa trenta volte più ve- 
loce . 

Per il che , il Dr. Ilalley fodituifee un* 
altri caufa, capace di produrre un limile 
codantc effetto, non foggetta alle medefi- 
mc obbiezioni , ma contorme alle note 
proprietà degli elementi dell’ acqua e dell* 
aria, ed alle leggi del moto di corpi flui- 
di . — Una tale fi è l’azione de’ raggi 
del Sole fopra l’aria c I’ acqua, com’ egli 
pada ogni giorno lopra I' Oceano , con- 
iìderata infiline colla qualità del luolo , 
c colla fìtuazione de’ contigui Continenti. 

Secondo le leggi della Statica, l’aria , 
che è meno rarefatta , dirtela , o dilatata 
dii calore, e per confegueoza più pondera- 
la , dee avere un moto verfo quelle parti 
della medefima, che fono più ranfatte , c 
min ponderofe , per ridurla ad un equili- 
brio; oltreccib, cambiandoli continuamen- 
te verfo Occidente la prefenza del Sole , 
quella parte, verfo cui l’aria tende, a ca- 
gione della rifrazione fatta dal di lui maggior 
calore meridiano , viene portata, con effo 
lui , verlo Occidente ; e per confegucnza 
l’inclinazione o tendenza di tutl’ il corpo 
dell'aria bada è per quel verfo. 

Cosi formafi un vento generale orien- 
tale , il quale edendo impredo fopra I* 
aria d' un vallo Oceano , le parti fi fpin- 
gono I' una l'altra, e così mantengond in 
moto fino al proffimo ritorno del Sole, per 
cui torna a rimetterli tanto moto , quanto 
le n’era perduto; e così il vento orientale 
vien telo perpetuo. 

Dal medefimo principio ne fegue , che 
quedo i-evroorientale debba , dalla banda fet- 
tcntrionale dell’ Equatore , edere verlo il 
Settentrionedcll’ Oriente ; e] nelle Latitudini 
meridionali , verlo il mezzogiorno di quelle ; 

con- 
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conciofGachè vicino alla Linea , T aria è 
molta pili rarefatta , che in una maggior 
dirtanza dalla medefìma ; perchè il Sale vi 
fi trova verticale due volte all’ anno ; e in 
niun tempo è più lontano di 13 ~ gradi : 
nella quale dtllanza il calore , edendo co- 
me il feno dell’ angolo d’ incidenza , è 
fol di poco inferiore a quello del raggio 
perpendicolare ; in luogo che fotto i Tro- 
pici , benché il Sole vi fila verticale più 
fungo tempo , pure n’è per lungo tempo 
in dirtanza di 47. gradi; il che è una fpe- 
cia di Verno, m cui l'aria lì rinfrefea in 
modo , che il calor della State non porta 
rifcaldarla allo dello grado che fotto 1 ’ E- 
quatore. Per il che, trovandoli l’aria ver- 
fo il Scitentrione , c il Mezzogiorno me- 
no rarefatta che quella nel mezzo , ne fe- 
guc , che da tutte due le bande ella deb- 
ba tendere verfo 1 ’ Equatore . Vedi Ca- 
IORE. 

Quello moto comporto col primo vento 
orientale fpiega tutti i fenomeni de’ venti 
trafficali generali; i quali , le tutta la fu- 
perfide del Globo forte Mare , folti c re b - 
bono indubitatamente attorno artatto al 
Mondo, come appunto fi trova che tanno 
nell’Oceano Atlantico, e nell’Etiopico. — 
Ma poiché vi s’ inframmettono Continenti 
sì vaili, che rompono la continuità degli 
Oceani , fi dee aver riguardo alla natura 
del fuolo, ed alla petizione degli alti Mon- 
ti, che fono le due caufe principali della 
variazione del vento , dalla prima regola 
generale: imperocché fe un paefe, che gia- 
ce predo il Sole-, trovali di terreno piat- 
to, arenofo’, e bado ; il calore cagionato 
dalle riflcrtioni de’ raggi del Sole, e dalla 
ritenzione di querti nella rena , è incredi- 
bile a coloro, che non l’hanno provato; 
con che trovandoti 1’ aria ecccllìvamcnte 
rarefatta, è ncceffario , che l’aria più fre- 
fca , e più denfa abbia a correre verfo 
quella parte per rimetterci l’equilibrio. 

Quella fi tuppoue erter la cauta, perchè 
vicino alla Corta di Guinea il vento tem- 
pre pieghi fopra la Terra ferma, fotfiando 
da Occidente, in luogo di venire da Orien- 
te ; ertendovi ragion diffidente di credere, 
che le parli interne dell’Attica fieno pro- 
digiolamcnte calde, poiché le rive Setten- 
trionali della medefìma erano sì intempe- 
rate , che gli Antichi ebbero motivo di 
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conchiudere , che quanto giaceva oltre i 
Tropici ne torte inabitabile per eccedo di 
cablo. Vedi Torrida e Zona. 

Dalla rterta cauta avviene, che in quel- 
la medefìma parte dell’ Oceano , che gli 
Inglcfi chiamano Raint, cioè Pioggie , vi 
fieno calme così cortami ; perchè trovan- 
doti quello fpazio collocato nel mezzo, 
tra i venti Occiucntali , che f ffiann fulla, 
Corta della Guinea , e i venti trafficati Orien- 
tali che loffiano verfo l’ Occidente di erta; 
quivi la tendenza , o inclinazione dell'atia 
è indifferente all' una od all'altra parie, e 
così rta in equilibrio ira ambedue : ed il 
peto dell’ atm sfera , la quale vi s’attiene, 
eilendo diminuito pe’ continui venti con- 
trari che quindi foffiano , è cauta*, che 
quivi l’aria non ritenga il copiato vapore 
ch'ella riceve, ma lo laici cadere in sì fre- 
quenti pioggie . Vedi Piocgie. 

Ma , ficcome l’ aria frefea c denta , a ca- 
gione della tua maggior gravita , preme e 
tpigne Ja calda e rarefatta , fi pub dimo- 
firare, che quert’ultima debba alcendi re in 
una corrente continua , torto clic è rare- 
fatta; c eh' edendo afccfa , ella debba di- 
fpcrderlì, per confcrvar l’equilibrio; cioè, 
per una corrente contraria, l’aria fuperio- 
re debba muoverti da quelle parti ove è 
il maggior calore: così, per una fpecie di 
circo'azione , il vento trafficale , che fpira 
di folio tra Settentrione, ed Oriente, fa- 
rà accompagnato da un vento di fopra, 
che Ipiri tra Mezzogiorno, e Ponente ; e 
lo Scilocco , da un vento , che fpiri tra 
Settentrione ed Occidente, di fopra. Vedi 
Corrente, Sotto Corrente , &c. 

Che ciò palfi la mera conghietturt , 
timbra aiìicurarcelo il quali irtantaneo can- 
giamento del vento al punto oppofito, che 
di frequente fi trova nel pattare i limiti 
dei venti trafficali ; ma ciò, che fopra tut- 
to conferma quella ipotefì, fi è il fenome- 
no de’ Monfoni , il quale con tal mez- 
co faciìirtimamentc fi folve, quando fenza 
un tal modo pub egli a mala pena fpie- 
gartì. Vedi Monson. 

Supporta dunque una tale circolazione, 
come fopra ; sì dee confiderai , che al 
Settentrione dell’Oceano Indiano ewi ter- 
ra dappertutto , entro i foliti limiti della 
Latitudine di 30° , cioè l’Arabia, la Per- 
ita, l’India , &c. le quali Provincie , per 

la 
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la Retti ragione, che le parti mediterranee 
dell' Africa , fono (oggetto a caldi infoppor- 
tabili, quando il Sole è verfo Settentrione, 
pattando quali verticale ; ma pare fono ab- 
baftanza temperate, quando il Sole fi riti- 
ra verfo l'altto Tropico, a cagione d' una 
giogaia, o continuazione di monti in qual- 
che diflanza entro terra , de’ quali fì dice 
che nel Verno fieno di fpeffo coperti di ne- 
ve , (opra la quale pattandovi l' aria , dee 
quefta neccffariamente venirne di molto rin- 
frcfcata . — Quindi avviene , che l’aria 
ufcendo , fecondo la regola generale , dalla 
parte, eh’ è tra Settentrione cd Oriente, e 
venendo ai Mar d'india , fia or più calda, 
ed or più fredda di quella , che mediante 
quella’ circolazione ci vien ritornata dalla 
parte eh’ è tra Ponente c Mezzogiorno ; e 
per confeguenza , talvolta la folto-corren- 
te, o vento, viene dalla, parte tra Setten- 
trione cd Oriente, e talvolta da quella tra 
Ponente e Mezzogiorno. 

Che cib non abbia altra caufa, è chiaro 
da’ tempi , nc’ quali quefii venti comincia- 
no a fpirare, cioè in Aprile: quando il So- 
le principia a rifcaldare que’ paefi verfo il 
Settentrione , i Monfoni che fpirano tra 
Ponente e Mezzogiorno , cominciano , e 
folilano, per tutto il tempo de' calori, fi- 
no ad Ottobre , allor quando ritiratoli il 
Sole , o raffreddandoli ogni cola verfo Set- 
tentrione, e crefcendo il caldo verfo il Mez- 
zogiorno, i venti che fpirano tra Settentrio- 
ne ed Oriente, entrano e (odiano per tutto 
il Verno , fino ad Aprile di nuovo. Ed i 
fenza dubbio fililo Retto principio , che al 
Mezzogiorno deli’ Equatore , in parte dell’ 
Oceano d’india, i venti tra Settentrione e 
Ponente fuccedono agli fcilocchi , o venti 
fra Levante e Mezzodì , quando il Sole 
s’ avvicina al Tropico di Capricorno. Vedi 
Marea . 

Ma avendo l'indufiria di alcuni moder- 
ni Scrittori ridotto la Teorica della produ- 
rione c moto de’ venti ad una dimofirazio- 
ne alquanto matematica ; ne daremo qui 
contezza al Lettore in quetta forma . 

Leggi della produzione de' Venti. — Se 
I' elafticità dell’aria s’ indebolire in qualche 
luogo, più che ne’ luoghi contigui, un ven- 
to loftìerh per quel luogo, ov’ è la diminu- 
zione. Vedi Aria, e Elasticità'. 

Perchè , procurando 1 ’ aria , per la fua 
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forza elaffica , di cfpanderfi per ogni verfo; 
fe quetta forza è minore in un luogo , che 
in un altro ; lo sforzo ( ni/ut ) della più 
clattica , contro la meno elattica , farà mag- 
giore che lo sforzo della feconda , contro 
la prima. — Dunque l’aria meno clanica 
rcfilterà con minor forza di quella, con cui 
è (pinta dalla più elafi ica r confeguentemen- 
te, la meno riattici verrà (cacciata dal fuo 
luogo, e la più clattica fucccderà. 

Se ora l' eccetto dell’ elafticità dell’ aria 
più elallica , (opra quella della meno cla- 
nica, è tale che produca una piccala alte- 
razione nel barcjcopio ; il moto si dell’ aria 
efpulfa, si di quella che le fuccede , diver- 
rà lenlibile, cioè vi farà un vento. 

2°. Quindi, poiché l’elafticità dell’aria 
crcfce a mifura, che il pelo comprimente 
crefee ; e che l’aria compretta è più denfa 
dell’aria meno comprclfa: tutti i venti Cof- 
fiauo in un' aria più rara, venendo da un 
luogo pieno d’una più denfa. 

3°. Per il che, poiché un’ aria più den- 
fa è fpecifìcamente più grave d' una più 
rara; una ftraordinaria leggierezza dell’ aria 
in qualche luogo dee eflcr accompagnata 
da burrafche, o venti firaordinarj. 

Ora , lìccome una flraordinaria dilcefa 
del mercurio nel barometro mottra una leg- 
gerezza ttraordfnaria dell’atmosfera ; non 
è maraviglia , le predice tempctte . Vedi 
Barometro. 

4°. Settaria viene a fubitamente conden- 
sili in qualche luogo , la fua elafticità ro- 
llerà fubitamente diminuita : quindi, le que- 
tta diminuzione è grande abbattanza per 
operare fui barometro , vi fpirerà un ven- 
to attraverfo all’aria condenfata. 

5° Ma poich’ ella non pub fubitamente 
condenfarfi , fe non é prima Rata rarefatta 
di molto ; vi fpirerà un vento attraverfo 
all'aria , a mifura che quel): fi raffredda, 
dopo di eflerc (lata violentemente Saldata. 

6°. In firn il guifa , fe l’aria viene a fu- 
bitamente rarefarfi , nc retta fubitamente 
accrcfciuta la fua elafticità ; per il che ver- 
rà ella accorrere per l’aria contigua , non 
impretta o motta dalla forza rarificante. — 
Un vento , adunque, fpirerà da un luogo , 
nel quale Paria è fubitamente rarificata: c 
in quefio principio, fecondo, ogni probabi- 
lità , fi é , che , 

7°. Poiché la potenza del Sole, nel ra- 

rifi-. 
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rificare l’ aria , è notoria , «Ha dee necefla- 
riamente avere una grande influenza fui la 
generazione de’ venti. Vedi Calore, Ra- 
refazione, &c. 

8°. Si trova , che quafi tutte le caverne 
tramandan del vento, più , o meno. Il le- 
varli e cangiarli del vento li determina fpe- 
rimentalmente , col mezzo di girandole , 
collocate in cima alle cale, &c. -—Ma que- 
lle fol indicano quanto avviene circa la lur 
propria altezza, o vicino alla fuperficie del- 
la terra: Wolfio afferma, da ofiervazioni di 
parecchi anni, che I venti pii) alti, i quali 
fpingono le nuvole , fono divertì da’ più 
balli , che muovono le girandole;. E il Sig. 
Derham oflerva qualcola non didìmilc da 
quella. Phyf. Theol. L. I. c. z. 

Quell’ultimo Autore, paragonando varie 
ferie di olfervaztoni fatte circa i venti in 
divertì paeli , citi in Inghilterra , Irlanda , 
Elvezia, Italia, Francia, Nuova Inghilter- 
ra , &c. riferifce, che i venti in que’ varj 
luoghi di rado s’accordano ; ma quando 
van d’accordo, ciò comunemente avvenga 
allor quando fono forti, c di lunga conti- 
nuazione nello lieffo quartiere, o punto di 
vento; e più, cred’egli , ne’ punti Setten- 
trionali ed Orientali , che negli altri . — 
Ancora; che un vento fòrte in un luogo, 
n’ è fovente uno debole in un altro ; o 
moderato , fecondo che i luoghi fono più 
vicini, o più remoti. Pbilof. T Tonfati. N°. 
267, c 321 . 

Leggi della Forza e velociti del 1 Vento . 
— Non effendo il vento altro che aria in 
moto, ed elfendo l’aria un fluido, fogget- 
to alle leggi degli altri fluidi , fé ne può 
ridurre la forza ad un computo predio : 
così — „ La ragione della gravitò fpeci- 
„ fica di qualunque altro fluido a quella 
„ dell'aria, inlieme collo fpazio , ineuiquel 
„ fluido, fpinto dalla predura dell’aria, lì 
;, muove in un dato tempo, effendo data ; 
„ fi può determinare lo fpazio, in cui l’aria 
„ (leda , fpinta dalla medefima forza , fi 
„ muoverò nello Aedo tempo : “ Con que- 
lla regola . 

t°. Come la gravitò fpecifica dell’ aria è 
a. quella d’ ogni altro fluido ; cosi è reci- 
procamente il quadrato dello fpazio, in cu! 
quel fluido, fpinto da qualche forza , fi mo- 
ve in un dato tempo , al quadrato dello 
fpazio , in cui 1* aria , collo fleffo im- 
Tomo IX. 
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puffo , fi moverò nel medefimo tempo . 

Supponendo, perciò, che la ragione del- 
la gravitò fpecifica di que!!’ altro fluido a 
quella dell’aria fìa = b: c ; che lo fpazio 
deferiti» dal fluido fi chiami 1 ; e quello, 
che l’aria defenverò collo Aedo impulfo , 
x . La regola ci dò * = ( b 5* : e.). 

Quindi, fe noi fupponiamo, che l’acqua 
fpinta dalla data forza , fi mova due piedi 
in un fecondo di tempo; allora farò , / ~'i ; 
c poiché la gravitò fpecifica dell’acqua all’ 
aria é come 970 a 1 ; avremo i—97 o, e 
confeguentcmente x— ^ 970.4 = 
a/ 3880 r= 623 piedi . Dunque la velocitò 
del verno , a quella deli’ acqua moda colla 
lìefl'a potenza, farò come 623 a 2; cioè, fe 
l’acqua G muove due piedi in un fecondo, 
>1 vento volerò 623 piedi. 

z". Si aggiunga, che / = / (ex*: 6); 
e perciò lo fpazio, in cui ogni fluido , fpin- 
to da qualunque impredione , li move in 
qualunque tempo, fi determina, col trova- 
re un quarto proporzionale a’ due numeri 
che clprimono la ragione della gravitò fpeci- 
fica , e il quadrato dello fpazio , in cui fi 
move il vento, nel tempo dato . — La ra- 
dice quadra di quel quarto proporzionale é 
lo fpazio ricercato. 

M. Manottc , e. gr. trovò , con vari fpe- 
rimcnti , che un vento d’ alquanto buona 
forza fi muove 24 piedi in un fecondo di 
tempo; per il che, fe fi ricerca lo fpazio, 
che l’acqua , fpinta dalla flelTa forza che 
l’aria, defcriveiò nello Aedo tempo'; allora 
farò c= 1 , x — 24 , 4 = 970 ; e noi tro- 
veremo / = j/ ( 57 6 : 970 ) = J-f . 

3°. “ La velocitò del vento cdrndo data, 
„ determinare la predura richieda a produr- 
n re tal velocitò”; noi abbiamo quefia re- 
gola: — Lo fpazio, in cui il vento fi muo- 
ve in un fecondo di tempo , è all’altezza 
( cui fi dee alzare un fluido in un tubo vo- 
to, ad oggetto di avere una predura capa- 
ce di produrre tale velocitò ) in una ragio- 
ne compoda della gravitò fpecifica del flui- 
do a quella dell’aria, e di quattro volte l’al- 
titudine che un corpo difeende nel primo 
fecondo di tempo , al fuddetto fpazio dell* 
aria . 

Supponete, e. gr. che lo fpazio , in cui 
l’aria fi move in un fecondo , fi a a = 24 
piedi, o 288 pollici; chiamate l’altitudine 
del terzo », c la ragione del mercurio all* 
K aria 
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aria b\ c i= 13580: 1 , ^ S 181 pollici \ 
X farli minore di quel numero la quantità 
d’ una linea , ovvero ri di pollice . — E 
quindi veggiamo, perchè un piccolo , ma 
fubito cangiamento nel barometro , fu fe- 
guitato da venti violenti. V. Baromf.trg . 

La forza del vento fi determina fperimeu- 
talmcnte con una macchina particolare , 
detta Anemometro , mifuratore di vento; la 
quale, motta col mezzo di vele, odale, fi- 
tnili a quelle d'un mulino a vento, alza un 
pefo, il quale fempre, quanto più in alto 
fi folleva, allontanandofi dal centro del mo- 
to , collo firucciolare lungo un braccio con- 
cavo adattato all' atte dell’ ali , diventa più 
e più grave, e preme davvantaggio il brac- 
cio , finché cttcndo un contrappelo alla for- 
za del vento (opra l’ ali , egli ne ferma il 
moto. — Allora un indice, adattato (opra 
la llcttu atte ad angoli retti col braccio, col 
fuo alzarli od abballarli, indica la lorza del 
vento, tur un piano divifo, come il tondo 
d’un orologio a Sole, in gradi. Vedi Ane- 


mometro . 

Qualità ed Effetti del Vento. — 1°. 
,, Un vento , che fpira dal Mare , è fem- 
„ prc umido: nella State, egli è freddo; 
„ e nel Verno , caldo ; fe il Mare non è 
gelato,,. — Quello fi dimoftra cosi: Sorge 
dall'acqua e s’alza continuamente un vapo- 
re ( il che fi vede anche quando fi trova 
fcnfibilmcnte diminuita una quantità d'ac- 
qua, che s' è lafciata per piccolo fpazio di 
tempo in un vaio aperto) ma Ipezialmcn- 
te s’ ella è cipolla a’raggjdcl Sole; mi qual 
calo l’evaporazione lorpalfa ogni afpetiati- 
va. Vedi Vapore. — Con tal mezzo l’a- 
ria, che s’ attiene in lui Mare, retta im- 
pregnata di buona parte di vapore . Ma i 
venti , che fpìran dal Marc , fpazzano via 
feco loro quelli vapori ; e per confcgucnza 
fono tempre umidi; 

In oltre, l’acqua nella Srate, &c. con- 
cepire minor calore , che i corpi tertellri 
clpolli agli Betti raggi del Sole ; ma nell’ 
Inverno , l’ acqua del Mare è più calda 
che la Terra coperta di gielo , e di neve, 
&c. Per il che , ficcome trovali che l’ aria 
contigua ad un corpo partecipa del calore e 
freddo del mtdcf.mo , l'aria contigua all’ 
acqua del mare farà più calda in Inverno, 
e più fredda in bttatc, che quella, la qua- 
le è contigua alla Terra. — Ovvero cosi: 
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1 vapori, che dall'acqua forgono e s' alza- 
no per lo calore del Sole nel Verno, fono 
più caldi dell'aria, in cui eglino s’ alzano; 
come appare da’ vapori , che fi condenfa- 
no , c fanno vifibili , quali fubito che ne 
fon’ ufeiti , e che fon' entrati nell’ aria * 
Ptrciù nuove quantità di vapore, ribaldan- 
do continuamente l'atmosfera fopra il Ma- 
rc , . faranno che il di lei calore forpattt 
quello dell’aria (opra la Terra. — Di nuo- 
vo: i raggj del Sole rifletti dalla Terra nell* 
aria, nella State , fono in maggior numero 
di quelli che fono rifletti dall' acqua nell* 
aria: dunque l’aiia, eh’ è fopra la Terra, 
ribaldata dalla tiflettione di più raggi , che 
quella (opra l’acqua, è più calda. — Quin- 
di, i venti di Mare fanno un tempo grol- 
fo , nuvolofo, e brinofo. 

2°. “ I venti , che fpirano dalla Terra- 
ferma , fono tempre alciutti , caldi , nella 
State; e freddi nel Verno. — Perchè s’al- 
za molto mcn di vapore dalla Terra , che 
dall'acqua; e perciò l’aria fopra il Conti- 
nente, o Terraferma , fata impregnata con 
molto più pochi vapori . — Si aggiunga , 
che i vapori , od datazioni , clic un gran 
grado di calore (a torgere dalla T'erra , fo- 
no molto più fini, c muto tcnfibiti , di que- 
gli che forgon dall’acqua . — Dunque il 
vento, che Ipira lopra il Continente , non 
porta che poco vapore con tè ; e perciò 
egli è lecco . 

In oltre, la Terra nella State è più cal- 
da, che l’acqua cfpofla agii Detti raggi del 
Sole. — Quindi, fictomc l’aria partecipa 
del calore de’ corpi contigui; quella eh' è 
fopra la Tetra, nella State, (ara più calda 
di quella eh’ è fopra l’acqua : dunque tt 
vento , &c. 

In fì«r>il guifa G dimoflra , che i venti 
di Terra fono freddi nel -Verno. — Quin- 
di fi vede', perchè i verni di terra faccia- 
no tempo chiaro e freddo. Vedi Tempo. 

Comuttocciò, in Inghilterra, i venti au- 
Arali, e i fettentrionali , che fono comu- 
nemente giudicati le caule del tempo cal- 
do, e del freddo, ( otterva il Sig. Derkam') 
fono realmente piuttollo i' effetto del tred- 
do o del calore dell’atmosfera . — Quindi 
è, che noi loventc veggiamo un vento au- 
Graie caldo cangiarfi , all’ iraprovvifo , in 
vento boreale , per qualche caduta di neve 
o di grandine, c che in un mattino freddo 

e ge- 
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•« gelato (1 vede il vento a Tramontana , 
il quale pofeia gira verfo la quarta meri- 
dionale ; quando il Sole ha ben ribaldata 
l’aria; e torna, nella ferra fredda , a di- 
ventare Tramontana, o Levante. 

Pel modo, con cui i venti di Greco, o 
che fpirano tra Levante e Settentrione , 
contribuifcono alle rubigini ; Vedi Rubi- 
gine . — Per 1 ’ effetto de’ verni fui Baro- 
metro, e fui Termometro , Vedi Barome- 
tro e Termometro. 

Vento, nella Navigazione , è la ftefla 
agitazione dell’aria , confederata come ac- 
concia a fcrvirc pel moto de’ vafcelli full’ 
acqua. Vedi Navigare. 

I venti li dividono, rifpctto a’ punti dell’ 
Orizzonte , da’ quali cfR fpirano , in cardi • 
viali e collaterali . 

Venti Cardinali fono quegli che fpirano 
dai quattro punti cardinali ; Oriente , Oc- 
cidente , Settentrione , e Mezzodì . Vedi 
Punto e Cardinale. 

Venti Collaterali fono i venti interme- 
di tra i due venti cardinali. — Il numero 
di quelli è infinito , come Io fono pure i 
punti , ond’ eglino foffiano ; ma folo pochi 
di loro fono confiderai! in pratica : vale a 
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dire, folo pochi di loro hanno i lor nomi 
diflintivi. Vedi Collaterale. 

Gli antichi Greci non ufavano da prin- 
cipio, che i quattro venti cardinali ; ne am- 
metterò poi coll’andare del tempo quattro 
di più. — Vitruvio ce ne da una Tavola 
di venti (olirei cardinali ) ufati da' Romani. 

I Moderni , la cui Nautica é affai più 
perfetta che quella degli Antichi , hanno 
dato il nome a ventotto venti collaterali ; 
eh’ effi ordinano in primarj e fecondar j —e 
i fecondar), li fuddividono in quei del pri- 
mo , e del fecondo ordine. Vedi Punto. 

I nomi Inglcfi da’ punti e venti collate- 
rali primarj fono comporti de’ nomi de’ 
cardinali, premelTevi fempre le voci North 
e South , Tramontana, e Mezzodì. 

I nomi de' venti collaterali fecondar) del 
primo ordine fono comporti de’ nomi de*, 
cardinali , e del primario adiacente . — 
Quelli del fecondo ordine fono comporti de’ 
nomi del cardinale, o del primario profil- 
ino adiacente ; e del prollimo cardinale , 
coll'addizione della parola by, per. — I 
Latini hanno dirtinti nomi per ciafchedu- 
no ; i quali tutti, inficine cogl’italiani , 
fono cfprcrti nella Tavola fcgucntc. 


j > Nomi de’ Venti , e de’ punti 

della Bulfola . 

Diftanze de’ 
pumi , &c.dal 
Sctientr.one . 

Ingleti , 

Italiani , 

Latini , e Greci . 

1. Nort . 

Settentrione 

Septentrio , 0 Borea 1 . 

o° 

0 

2. Nort by eaft . 

Quarta di Tramon- 
tana per Greco. 

Hyperboreas. 

Hypaquilo-, 

Gallicus. 

II 

>5 

3. Nort-north-eafl . 

Greco Tramontana 

Aquile. 

22 

3 ° 

4. Nort-eaft by 

4 ,a . di^Grcco Tra- 

.Mcfoboreas . 

33 

45 

North . 

montana. 

Mcfaquilo. 
Supcrnas . 


5 Nort-Eafl. 

Greco. 

Arttapcliotct . 
BorapeliotCJ . 
Grdc us . 

45 


6 Nort ealt by eaft . 

4'*. di Greco Le- 
vante. 

Hypocaifias. 

5 * 

15 

7 Eart-north-eart. 

Greco Levante. 

Caelias, hellefpontius. 

67 

30 

8 Eart by north. 

4**. di Levante per 
Greco . 

Mefocatlìas . 
Carbas . 

7 * 

45 


K a Nomi 
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N mi de’ Venti , e de’ punti della Buitola. 


Inglelì , Italiani, ' Latini, e Greci. 


9 Eajt . Levante. Salami r , jubjoianut , 

_ apeliotct. 

10. Eafl by South. 4 U . di Levante per Hypeurus , o hypereu 

Sirocco . rus. 

11. Eafl*routh-eaft. Sirocco Levante, Eurus, o Volturnus. 

12. South-ealt by 4**. di Sirocco Le- Mcfeurus. 

cali. vince. 

IJ. South-Eafl . Sirocco. Notapeliotes , Euroaujìtr . 

14. South-ealt by 4**. di Sirocco per Hypophoenix. 

South. Olirò. 

1 5. South-fouth-eafl. Olito Sirocco . Phoenix , phoenicias , 

leuco notus , gange- 
ticus . 

16. Sout by eall. 4'*. di Olirò Sirocco. Mefophoenix. 


Aujìcr , Nomi , 

17. South. _ OJlro.' Meridie} . 

18. South bywell. 4'*. di Olirò Libec- Hypolibonotus, alfanus. 

ciò. 

19. South- Coutil' tvetl. Olirò Libeccio. Libonotus, notolibycus, 

aulirò africus . 

20. South-well-by 4 f *. di Libeccio per Mefolibonotus . 

fouth. Olirò. 

21. South i Vejl . Libeccio . Notozcphyrut t Noto-li- 

byeut . 

Africut. 

22. South-well by 4**- di Libeccio per Hypolibs. 

wcll. Ponente. - 

23. 'JPell fouth weft. Ponente Libeccio. Libs. 

14. Veli by South. 4**- di Ponente per Mefolibs. 

Libeccio . MefoTephyrus . 


Zcpbyrut , Favonio s , 

25 . IVefi . Ponente . Occident. 

2 6. Well by North. 4'*. di Ponente Mae- Hypargelles. 

(Irò, Hypocorus. 

27. Well-notth well. Ponente Maeflro. Argelli?. 

Caurus , corus , ja- 
pyx. 

28. North well by 4**. di Maellro per Mtfargefles. 

well. Ponente. Mefocorus. 

29 NortbvoeJÌ . Maellro. Zepbyro-boreas , Borohby- 

\ cut, Olimpia!. 

;o North well by . 4'*. di MaeltroTra- Hypocircius. 

! North. montana. Hypothrafcias. 

Sci rem . 

31. North-north- Maellro Tramonta- Circi us , thrafeias. 

wcll . na . 

32. North by well. 4'*. di Tramontana Mefocircius. 

per Maellro. 
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Notate: I nomi amichi fono qui , fecon- 
do Ricciolo, adattali a’ moderni; non per- 
chè i venti, anticamente dinotati da quel- 
li, foffero precifamente come quelli, (poi- 
ché, elTendo l’antico numero, e diviGone, 
differente dal moderno, i punti , cui egli- 
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no fi riferifeono, faranno alquanto differen- 
ti ) ma in quanto quelli fon quegli che il 
più ci fi avvicinano. — Cosi, Vitruvio, 
contando folo ventiquattro venti, difpone i 
punti , a cui eglino fi riferifeono, in un 
ordine diverfo, come nella Tavola feguente. 


(Nomi de' Venti. 

Diflanza dal Setten- 
trione • 

Nomi de’ Venti. 

Diltanza dal 
Levante . 

1. Septentrio. 

2. Gallicus. 

3. Supernas. 

4. Aquilo. 
j. Boreas. 

6. Carbas. 

0° 0 

«5 

3 ° 

45 

60 

75 

7. Solanus . 

8. Ornithias. 

9. Csecias. 

10. Eurus. 

11. Volturnus. 

12. Euronotuc. 

0®. 0' 

‘I 

3 » 

4 J 

rio 

75 

Nomi de' Venti. 

Diltanza dal 
Mezzodì . 

Nomi de’ Venti . 

Di danza dal 
Ponente . 

13. Auficr . 

14. Alfanus. 

15. Libonotus. 

1 6. Africus. 

17. Subvefper. 

18. Argelles. 

0® 0' 

«5 

3 ° 

4 J 

60 

75 

19. Favoni ut . 
zo. EtcGx. 

21. Circi us. 

22. Caurus. 

23. Corus. 

24. Thralcias . 

5 °. .c 

'15 

70 

45 

jO 

7 5 


Quanto all’ufo de’ Venti nella Nautica, 
&c. Vedi Navicare , Rombo , Busso- 
la , &c. 

Vento di quarta, o vento laterale. Vedi 
l’articola Quarto. 

Vento a vortice. Vedi Turbine. 

Tornate a Vento. Vedi Fornace. 

Schioppo a Vento. Vedi Schioppo. 

Strumenti da Vento , o da fiato . Vedi 
Strumenti . 

Mulino a VENTO, in Inglefe Windmill , 
una fpecie di mulino, che riceve il fuo mo- 
lo dall’ iropulfb del vento. Vedi Mulino. 

Il mulino a vento, benché Ga un ordigno 
o macchina abbadanza comune , ha nulla- 
dimeno alquanto in sé di più ingegnofo di 
quel che fi fuol credere , — Si aggiunga , 
che fefgli attribuire generalmente un grado 
di perfezione, al quale pochi ordigni popo- 
lari fono giunti , e del quale i fabbricatori 
Beffi pochiffimo s’ accorgono . Sebbene la 
Geometria Nuova , &c. ha fomrainiflato 
ampia materia pel di lui miglioramento i. 

Struttura del Mulino a Vento . — ■ La 
Bruttura interna del Mulino a Vento è quali 
come quella de’ mulini d’acqua. — La dif- 
ferenza tra quelli e quelli confiflc per lo 


più in un apparato eflerno , per l’applica- 
zione della potenza. 

Quell’ apparato confifle in un’ alfe EF 
( Tav . Pneumatica , fig. 15. ) per la quale 
paffano due braccia , o pertiche, AB , e 
CE, clic s’interfecano l’una l'altra ad an- 
goliretti in E, e la di cui lunghezza è d’ or- 
dinario)! piedi in circa: su quelle pertiche 
fi formano certe vele, od ale, o traguardi, 
in figura di rrapnj , con bali paralctle , la 
maggiore delle quali, HI , è di fei piedi 
in circa , e la minore , FG , determinate 
da radii tirati dal centro E ad I, e H. 

Bifogna, che quell’ale fieno capaci di llar 
fempre volte verio il vento, affinché ne pof- 
fano ricevere rimprelfione: al qual oggetto 
vi fono due differenti invenzioni , le quali 
cofluuifcono le differenti due fpecie dema- 
lini a vento , che fono in ufo. 

Nell’ una, tutta la macchina regge Copra 
un arbore od alfe movibilc , perpendicolare 
all’orizzonte fur una predella, o piede; eli 
fa girare , come lì vuole, ptr quello oper 
quel verfo, col mezzo d’ una leva. 

Ncli’alcra , non gira che il coperchio , o 
tetto della macchina, coll’ alfe e coll’ ali , 
— Al quale oggetto, 

« Il co- 
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li coperchio è fabbricato in guifa di tor- 
riciuola , e la torriciuola è cinta di tin anel- 
lo di legno, nel quale v’è una fcanalatura , 
al fondo della quale (ì collocano , in certe 
didanze, parecchie girelle di ottone, eden- 
tro la Icanalatura v’è un altro anello, fopra 
il quale ila tutta la torriciuola . — Ait’ancl- 
lo movibile danno conncdì i travi a b , e 
fc ; ed al trave ab in b da attaccata una 
corda, la quale, all’ altra di lui «dremiih, 
vien adattata ad una fpczie d' argano , od 
alle in peritrochio : tirandod queda corda per 
lo rampino di ferro G , e girandoli l’arga- 
no, le ale fi moveranno in giro , c mette- 
ranno neila direzione che fi vorrà. 

T corica del moto ef un Mulino a Vento 
rolla pofizionc delle di lui ali , o traguardi . 
— L’angolo, che l’ale hanno da fare col- 
la lor alle comune , in modo che il vento 
poda fare il fuo maggior effetto, è una ma- 
teria di sì fottile e dilicata incheda , che 
ha ben occupato la mente de’ Matematici . 

Per comprendere; per qual caufa urnita- 
lino a vento fi venga a movere , bifogoa fup- 
porre la Teorica de’ moti compodi. — Un 
corpo, che d move perpendicolarmente con- 
tro qualche fupctficic, la urta con tutta la 
fua forza . Se fi move paralcllo alla fuper- 
ficie, egli non la urta punto: E fe fi muo- 
ve obbliquamente, il fuo moto elTcndocom- 
polìo del moto perpendicolare e del plralci- 
lo, non opera falla fupcrficie_ fc non inquan- 
to egli v’ è confiderato come perpendicola- 
re , e fol la fpigne nella direzione della per- 
pendicolare . Talmente che ogni direzione 
obbliqna di un moto è la diagonale di un 
paralei.’ograraruo, le cui direzioni perpendi- 
colare e paralclla fono i due lati . Si aggiun- 
ga, che fe una fupcrficie, la quale , ellcndo 
colpita obbliquamente, ha fol ricevutoladi- 
rczione perpendicolare , è attaccata a qual- 
che altro corpo, in guifa tale eh’ ella non 
poiTa profeguire la fua direzione perpendi- 
colare , ma debba cangiarla in alcun’ al- 
tra ; in quedoeafo, la perpendicolare diven- 
ta ella della la diagonale d’un nuovo paral- 
lelogrammo , uno dei lati del quale d è la 
direzione; che la fuperficie può feguitare , e 
l’altro quella che queda non può feguitare. 
VeJi Composto e Moto. 

Così, mentre un timone, che da attacca- 
to obbliquamente alla carena di un vafcello, 
i battuto dalla corrente dell’acqua paralclla 
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alla carena , e per conftguenza , obbliqua- 
mente nfpctto a lui dello, fi vedrà, tiran- 
do la linea dell’ impulfo perpendicolare , che 
quello tende a drappare il timone dalla care- 
na, ed a portarlo via: e che queda direzio- 
ne perpendicolare al timone è obbliqua alla 
carena . — Il timone adunque verrebbe porta- 
to via in una direzione obbiiqua : ma come in 
realtà egli è fi ben appiccato ed adìcurato, 
che non fi può drapparlo o portarlo via ; noi 
abbiam foto a confiderare , in quedo moto 
compodo, quella delle due direzioni , colla 
quale egli fi può movere fenza edere drappato 
dalla carena : e a lafciar come inutile 1’ al- 
tra , che via Io drapperebbe. 

Ora, la direzione, nella quale fi può egli 
movere fenza fpiccarfi dalla carena, è quel- 
la che lo porta circolarmente attorno alla 
fua cdremità , come ad un centro. Tanto 
che l’effetto dell’ impulfo obbliqtio dell’acqua 
fui timone , fi riduce , prima ad una im- 
peditone perpendicolare, la quale di nuovo 
fi riduce a puramente far girare attorno il 
timone; ovvero, fe il timone £ immobile, 
a far girare il vafcello. 

Ora , in un moto obbliquoe compodo, ove 
una fola delle direzioni ferve ; quanto mag- 
gior ragione ( ratio ) I’ altra ha a queda , 
tanto minor efTctto farà il moto ; e vice ve r- 
fa. — Eliminando i moti compodi dd ti- 
mone, noi troviamo, che quanto piò egli 
è obbliquo alla carena, tanto maggiore è la 
ragione delia direzione, che ferve a voltar- 
— lo all’altra. Ma dall’altra parte , quaniopiu 
egli è obbliquo alla carena, e perconfeguen- 
za , al cotlo dell’ acqua , che fi fuppone para- 
lello alla moicfiina , tanto piò debolmente 
viene ad urtare. Dunque l’ obliquità delti- 
mone ha allo dtlfo tempo vantaggio , e fvan- 
taggio; rna come qutdi non fono uguali, e 
che ciafcuno di dii da Tempre variando con 
ciafcuna differente pod rione del timone , ven- 
gono eglino ad aggrupparli variamente in 
guifa tale, che or l'uno prevalga, ed or l’altro. 

E’ dato un punto di particolar efarne , il 
trovare quella pofiziane del timone, nella 
quale il vantaggio abbia ad dfer ii maggiore . 
— M. Renna , nella fua famofa Teorica del 
lavoro de’ vafcclli , ha trovato , che la miglior 
Umazione del timone dè, quand’egli fa un 
angolo di 5; gradi colla carena. Vedi Na- 
vigare, Timone, &c. 

Se , ora , uo mulino a vento , efpoflo ali- 

retta- 
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rettamente al vento, viene ad avere le Tue 
quattro ale perpendicolari all' alfe comune, 
ov’elle (Un fitte, quelle riceveranno il ven- 
to perpendicolarmente ; ed è vifibile , che 
quell’ impuliti non tenderà che a rovefeiar- 
le . — Egli è dunque nccefiario di averle 
obblique aU’alTe comune, affinchè pollano 
ricevere il vento obbliquamente . 

Per maggior facilità; confidcriamo foltan- 
to.un'ala verticale. — L’ impulfo obbliquo 
del vento su quell’ala fi pub ridurre ad un 
impulfo perpendicolare: e quella direzione, 
mentre I' ala non pub attcnervifi adblutamen- 
te, è compolla di due; una delle quali ten- 
de a farla rivolgere fulla lua affé , c l’altra a 
farla dare indietro. — Ma fido la prima di 
quelle direzioni è quella, che pub edere ub- 
bidita. — Per conleguenza, tutto l’ impul- 
fo del vento full’ ala non la altro effetto, 
che di farla girare dalla delira alla finiilra, 

0 dalla finiilra alla delira, a mtfura che il 
fuo angolo acuto fi volge per quello o per 
quel verfo . E la llruttura della macchina 
è si felice, che 1’ altre tre ali fono deter- 
minate , per le fielfe ragioni , a moverli 
per lo lindo verfo . 

L'obbliquit'a delle ali , rifpetto alla loro 
alfe, ha precifamcnte lo (ledo vantaggio, 
e fvantagg.o , che l’obbliquità del timone 
allatarena. — E M. Parent, cercando, col- 
la nuova analifi , la Umazione la più van- 
taggila deli’ ali in full’ alle, trova, eh’ ella 
è precifamcnte lo (ledo angolo ai 55 gradi. 
Nuiladimeno , in pratica , quella regola fi 
olTerva pochi (Timo ; come quella, che infat- 
ti è poco nota. — Le ale fono d’ordinario 
fitte ad on angolo di circa do gradi, il che 

1 troppo fuori d’ordine. 

Mulino a Vento ellittico. — M. Parent 
confiderà in oltre, qual figura debbano ave- 
re le vele d' un mulino a vento , per rice- 
vere il maggior impulfo dal vento ; e deter- 
mina, ch’ella fia il fetcore di un’ellilfe, il 
cui centro fia quello dell’ alfe od arbore del 
mulino; e la piccida femi alfe , l’altezza 
di 3z piedi : Quanto alla maggior poten- 
za , ella fegue nccelTariamente dalla rego- 
la, la quale mlcgna , che la vela fia incli- 
nata all’ ade in un angolo di 55 gradi. 

Se quedo principio egli allume quattro 
Umili a c, cialcuna delle quali fia un quar- 
to d’ elide; le quali, per quanto egli fa vede- 
re, riceveranno tutto il vento , e nulla ne 
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perderanno, come avviene alle ale comuni. 


— Quede quattro fuperficie , moltiplicate me- 
diante la leva , colla quale il vento opera fopra 
una di loro, efprimono tutta ia potenza , che 
il vento aveva di muovere la macchina , o tut- 


ta la potenza che la macchina ha quand’ è in 


moto. 


La fleda maniera di ragionare , applicata 
ad un ordinario mulino a vento , le di cui ale 
fono rettangolari , e la lunghezza delle quali è 
cinque volte in circa la ìor larghezza ; fa 
vedere, che il mulino a vento ellittico ha più 
di fette volte la potenza del mulino ordina- 
rio . Prodigiosi vantaggio ! e degno, ficu- 
ramente, che fi lafci la pratica ordinaria per 
acquidarlo, fé una pratica sì ordiuatia e co- 
mune potclfe agevolmente cangiarli. 

Egli dimollra , elle un mulino a vento , con 
fei ale ellittiche , avrebbe Icmpre maggior 
potenza , clic u. o con qua tuo. — Egli avreb- 
be fidamente la IlelTa fuperficie che le quat- 
tro; poiché le quattro contengono l’intero 
fpazio dcf’cllide, tanto come le fei. Mala 
forza delle lei farebbe maggiore, di quella 
deile quattro, nella ragione di 245 a *31. 
Se fi voltdc avere due fole ali , eflendo 
ciafcuna una femiellide , la fuperficie fareb- 
be Tempre la (leda, mala potenza rcllercb- 
bc diminuita di quali un terza di quella enti 
fei ale; a cagione che U grandezza de ret- 
tori accori ierthbc di molto la leva , colla qua- 
le il vento opera. 

Ottima forma e proporzione de' Mulini a 
V E nto rettangolari . — Ma come le a.i ellit- 
tiche farebbiro qualcofa di £Ì nuovo , che 
non v’ è molto da fperare che vengano in 
ufo comune; il medefimo Autore ha con- 
fidcrato qual firmi, tra le rettangole, fa- 
rà la più vantaggila , cioè quell , i pro- 
dotto della di cui fuperficie, mediante la le- 
va del vento , farà il maggiore . — E col 
metodo de maximit & mmimit egli la tro- 
va molto differente dalle comuni . 


Il rifultamento di quella ricerca fi è, thè 
1 ’ ampiezza dell’ ala rettangola dovrebbe edere 
quali il doppio della Tua lunghezza; laddo- 
ve la lunghezza fi Tuoi fare quali cinque 
volte tanto come I’ ampiezza. — Aggiun- 
gali, che, ficcomc noi chiamiamo altezza, 
o lunghezza, la dimenfione , che fi picnde 
dal centro dell’ ade; la maggior dimenfione 
della nuov’ala rettangola farà volta verfo 1’ 
affé , e la minore nc farà voltata via : 

cofa 
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cori totalmente contraria alla polmone dell* 
ale comuni. 

M. Parent fa vedere , clic la potenza <T 
un mulino a vento , con quattro di quelle 
nuove ali rettangole , fari alla potenza di 
4 ale ellittiche, quaG come 13 a 23 ; il che 
lafcia un vantaggio notabile dalla banda 
delle ellittiche : pure la forza delle nuove 
ale rettangole farà notabilmente maggiore 
di quella delle comuni. 

M. Parent confiderà parimente, qual nu- 
mero di nuove ale fari il più vantaggierò , 
e trova, che quanto più poche fono le ale, 
altrettanto più vi fari di fuperficie, ma al- 
trettanto mcn di potenza . — La ragione 
della potenia d' un mulino a vento con (ci 
ale fari ad un altro con quattro , quali co- 
me 14 a 13 . E la potenza di un altro con 
due, fari a quella con quattro, quafi come 
» 9 - 

Quanto al comune mulino a vento , la fua 
potenza Tempre dicrefce a mifura , che la 
larghezza dell’ ali è più piccola , a propor- 
zione della lunghezza . Dunque la propor- 
zione ordinaria di 5 a 1 è edremamente 
fvantaggiofa. 

Gli ufi di quella nuova Teorica di mulini 
et vento fono alTai chiari. — Quanto più un 
mulino a vento ha di potenza , tanto più 
predo ci gira ,' tanto di più egli fpaccia , 
e tanto men di vento gli abbifogna. — Si 
aggiunga , che su queda Teorica , Jfi pub 
avere un mulino a vento , le cui ale fieno 
qualcofa più corte , e pure ne lia maggio- 
re la potenza, che in un mutino ordinario. 

Venti T t affienii , T rade IVinds , fono cer- 
ti venti regolari in Marq , che fpirano co- 
llantemente per lo delTo verfo , od alterna- 
tivamente per quedo e per quello; cosi det- 
ti pel lor grand'ufo nella Navigazione, e 
nel Commercio dell’ Indie. 

I venti trafficali fono di differenti fpecie, 
fpirando alcuni tre o Tei meli dell'anno per 
un verfo , e poi lo dello fpazio di tempo pel 
verfo oppofio; affai comuni ne’ Mari dell’ 
Indie, e detti Monfoni. Vedi Monson. 

Altri (odiano collantemente per lo mede- 
limo verfo ; tal è quel vento generale fra i 
Tropici, il quale in alto Mare trovali che 
loffia tutto il giorno da Levante a Ponente . 
— Quanto a’ fenomeni di ciafcheduno, col- 
le loro caule fifichc , Vedi Vento , qui 
(opra . 
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Il D r . lifier ha nelle Tran/ azioni Fìlofo - 
fiche una conghiettura , che i Penti Tropici o 
T r affidali nalcono in gran partedal fiatogior- 
nalicro e codante d una pianta marina t 
detta Sargoffia , o Lenticula marina, la qua- 
le crefce in gran quantità da 3 6 gradi fino 
a 18 di Latitudine Settentrionale, ed altro- 
ve ne’ Mari più vadi , e più profondi . — 
Perchè la materia del vento , venendo dal 
fiato di una fola pianta, dee nccedariamcn- 
te edere codante ed uniforme; in luogo che 
la gran varietà d' alberi e piante in Terra- 
ferma, &c. lomminidra una materia di venti 
confufa . Quindi fi è , aggiugn’egli , che 
quelli venti hanno la lor maggior forza cir- 
ca il mezzogiorno; poiché allora il Sole ani- 
ma più la pianta , e fa ch'ella refpiri più 
predo e con maggior vigore . Egli, final- 
mente , attribuilce la direzione di quedo 
vento da Levante a Ponente alla corrente 
generale del Mare ; imperocché li odcrva , 
che la corrente d’un fiume conduce Tempre 
feco un gentil foffio d’ aria : nè fi dee om- 
mettere , che ogni pianta è , in certo mo- 
do, un elitropio, e fi piega , e muove die- 
tro al Sole, e per confrguenza tramanda il 
fuo vapore verfo quella parte ; talmente 
che la direzione del vento trafficate fia in 
qualche modo parimente dovuta al cord» 
del Sole. 

Il Dr. Gordon ha un’altra ipotefi : egli . 
fuppone, che l’atmosfera, la quale circonda 
la Terra , c fi muove inficine con lei nel 
fuo moto diurno , cammini del pari colla 
roedefima, almeno quella parte di ella ch’è 
vicina alla Terra, fe mai fi dovelfe giudi- 
care, che la parte più remota redi indietro.' 

Se poi non vi fodero de’ cangiamenti nel- 
la gravità dell’ atmosfera, egli fuppone, che 
queda camminerebbe Tempre inficine colla 
Terra da Ponente a Levante in un moto uni- 
forme , in tutto e per tutto infenfibile a 
noi : ma ficcome la porzione dell* atmosfe- 
ra , ch’è fono la Linea, è edremamcntc ra- 
refatta , dilatata cd edefa la fua eladicità, 
c così la fua gravità e predura adai mino- 
re di quella delie parti circonvicine dell’at- 
mosfera, ella è incapace del moto uniforme 
verfo Oriente , e dee perciò eder premuta 
verfo Occifente , e così forma quell’aura 
continua che fpira da Levante a Ponente in- 
fra i Tropici. 

Vento di rimando. Vedi Riflusso. 

Ven- 
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VENTO frefco , Ìli Inglcfe gale , che, nel- 
la frale di que' Marinari , ìlenota il fotTur 
del vento . 

Quando il mare non loffia così forte , che 
il vifcello non polla portare le vele de’ Tuoi 
trinchetti bene fpiegate, cioè* tirate su in 
alto quanto G pub, allora è vento frefco, e 
lo chiamano loom gale . 

Quando il vento è aliai forte, lo chiama- 
■o fiiff gale , o almeno fretbgale; ma quand’ 
t sì fórre, e sì violento, che il valccllo non 
polla portare alcuna vela , dicono , ie blowt 
a fioriti, fa vento di burrafea . 

Quando due vafcelli , in mare , fono vici- 
ni ! uno all’altro , e che fpirandovi poco 
mento, l’uno più lo lente che l'altro; dico- 
no, thè ship galee awiy fromtbe otber , que- 
llo valccllo ha vento più frefco, e palla 
l'altro. 

Vento, in fenfo di lee , termine varia- 
mente ulato dagli Inglefi in Mare ; benché 
fé ne fervono generalmente per Ggnificare 
la parte verlo il vento, od oppofla al vento . 
— Cosl 

Lee Shore, i quella fpiaggia o colia fili- 
la quale da il vento ; cofìcchè l' edere lot- 
to il lee della coda , è lo (ledo eh' edere 
lotto vento. 

A Lee thè helm fignifica fpigner il timo- 
ne verlo la banda del valccllo oppolta al 
vento . 

Take care of thè Lee batch, è una parola 
di comando ali’ uomo che da al timone , 
acciocché guardi bene , che il vafcello non 
vada fuor della feconda del vento, non de- 
clini dal fuo corfo. 

Lee vorrd Ship , è un vafcello che non fer- 
ra il vento , che non va a feconda del ven- 
to , o che non veleggia sì vicino al ven- 
to , nè va sì bene e sì predo , come do- 
vrebbe . 

To lay a thip by thè Lee ; ovvero to come 
tip by thè Lee, fi é il ridurre il vafcello in 
modo , che tutte le lue vele vengano a 
dar piatte contro gli alberi e il lardarne , 
c ebe il vento poda venirgli dritto fui 
fianco. 

Lee way, ov vero Lee w.ird way , d' un va- 
fceiio, fi è l’angolo fatto dalla linea, fili- 
la quale il vafcello dovrebbe correre fecon- 
do il fuo corfo; ovvero il punto della buffo- 
la , fui quale fi regge il timone ; e la vera 
linea del corfo, o folco del vafcello. 

Temo IX. 
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Ogni naviglio è foggelto a fare qualche 
lee way ; cofìcchè nel calcolare il log-board , 
odia Tavola ccl corfo di ciafcon giorno, fi 
dee dare qualche cola al lee way. Le regole 
ordinarie fono le foglienti : 

i°. Se il vafcello orza contro il vento , 
diffalcate un putito per lee- way. — a». Se 
il vento è forte in guifa , che voi fiate co- 
dretto di tirar dentro una delle vele fupc- 
riori, diffalcate due punti per lee- way . — 
3°. S’egli è sì forte , che dobbiate tirar 
dentro ambe le vele fupcrjori, e che il ma- 
re feorra a cavalloni , diffalcate tre punti 
per lee eaay . — 4 0 . Se edeodo ammainati 
la vela dell’albero d' avanti, il vafcello la- 
vora folto la vela maedra , o folto quella 
di mezzana , egli tari il fuo corfo quattro 
punti avanti il trave detto sbaggio, before 
thè beam. — 5®. S’ei lavora coila fola' vela 
miedra, egli fari il fuo corfo quali tre pun- 
ti avanti lo sbaggio . — Ma, d 3 . s’ ci va 
colla fola vela di mezzana , egli farà il fuo 
corfo circa due punti avanti lo tbaggio . — 
7 0 , Se egli va barcollando, con tutt$ le fue 
vele ammainate, tark il fuo (orlo un pun- 
to avanti lo tbaggio . 

Vento, parlandoti della frafe Inglefe loof, 
o luff, circa il governare la nave , fi cf- 
prime ne’ feguenti modi : Loof up , parola 
di comando al Piloto di avvicinarli davvan- 
taggio al vento, di meglio prender i! vento; 
nearer to thè wind-To Loof into an harbour , 
entrar a vela nei Porto, col vento quafi drit- 
to alla poppa , cìofe by thè wind . 

To fpring thè Loof, o Luff, è quando un 
vafeedo, che andava a vela con poco ven- 
to, ma favorevole , fi riduce a ben ferrare 
il vento', e a prenderlo quafi in fìl di ruo- 
ta ; clofe by thè wind . 

Quando un vafcello veleggia a orza, va- 
le a dire, fur un vento laterale, dicono al 
Piloto , keep your luff , tenetevi predo il 
vento; veer no more, non volteggiate più ; 
keep ber to, attenetevi al vento ; touch thè 
wind, toccate il vento ; bave a care of tòt 
lee batch , guardatevi di non perder il ven- 
to ; tutte le quali parole lignificano quafi 
la delfa cofa , cd ordinano al Timoniere 
di tenere il vafcello vicino al vento , o di 
cercare a prenderlo in poppa . 

Loof of a Ship , denota quella parte alta 
del vafcello , che ne forma la lunghezza 
dall’ albero fino alla fponda . — Quindi 
L i can- 
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i cannoni, che vi fanno, fi chiamano luf- 
piecei . 

VENTOSA, o Coppetta, Cucurbitula , 
nella Chirurgia, un vafo di vetro, che fi 
applica a certe parti del corpo, per tirare 

ii fanguc, ed altri umori , dalle parti in- 
terne alla pelle ; (caricandoli pofeia con Va- 
rie incifioni fatte con uno fcarificatore . 
Vedi Ventosa re. 

Quello vafo è di varie dimenfioni : alle 
volte , in luogo di vetro, egli è fatto di 
legno, di corno, d'ottone, d’ argento, &c. 

Quando fi mettono le vento/e col fuoco , 
fi rifcalda il vafo con candele, (loppa, una 
torcia, lampada, o limili ; e in quello fiato 
fi applica firetta alla parte : odia di lui ca- 
viti rarificandoli con tal mezzo I' aria , e 
tiducendofi quali alla condizione d’ un va- 
cuo; quella parte del corpo, la quale ò dal 
vafo coperta , viene ad effere mcn premu- 
ta, che l’ altre, dall’aria; il che fa, chei 
di lei fughi fieno cofiretti a fpignerc su ed 
alzarli infieme coila cute , formando così 
■ na fpecic di bolla o gobba nella cavita del 
vafo: alla quale applicandoli lo fcarificato- 
re, e facendovi dieci o dodeci incifioni al- 
lo fielfo tempo , fi effettua un’ abbondante 
evacuazione . 

Per ventofare lenza fuoco , fi adatta al 
vafo un collo d’ottone; al quale applican- 
doli una feiringa , fi produce la rarefazio- 
ne, col farcela lavorare avanti e indietro: 
il redo, come nel primo calo. Vedi Scr- 

R1NGA . 

VENTOSA Spina. V. Spina vento fa . 

VENTOSARE , un’operazione di Chi- 
"rurgia , per ifcaricare il fangue , ed altri 
umori , per la pelle . 

Si fa col raccorre gli umori tr ridurli in 
un tumore lotto la cute ; e di 111 poi farli 
efeire per ifcarificazione , cioè , con varie 
incifioni , che fi fanno collo fcarificatore . 
Vedi Scarificazione. 

Gli (burnenti , che vi fi adoperano , fo- 
no le cucurbìtuU , o coppette , e lo f cari fila- 
tore : la defcrizione di ciafcuno de’ quali fia 
alle voci Scarificatore e Ventosa. 

Si vento fa con fuoco , ovvero fenza fuoco. 

Il ventofare col fuoco è l’operazione pii 
ufuale; e preffo gli Inglefi fi fa comunemen- 
te così: l’aria , eh' è nella caviti della cu- 
turbinila , fi fcalda, e così fi rarifica, me- 
diante l’ applicazione della fiamma d’ una 
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lampana, o fintili ; ed immediatamente fi 
applica il vafo alla parte , che lì vuol ven- 
tofare. 

Altri , fpecialmente i Franzefi , procede- 
rò così: taglian rotondo un pezzo di carta 
da giuoco , e vi affigono una lampada , o 
quattro candele di cera: lo mettono ingui- 
fa di candeliere fulla parte, fopra la quale 
fi dee fare l’operazione, e lo coprono con 
una cucurbitula o ventofa . 

Dopo che l’aria inchiufavi è fiata ben ri-' 
fcaldata c rarificata colle fiamme 'delle can- 
dele , appiccano il vetro alla pelle; fubito 
che quelìo l’ha toccata, fi cfiioguoDo le can- 
dele , e s’alza il tumore. 

Nel ventofare fenza fuoco , in vece di ra- 
rificar l’aria , inchiula nella ventofa , me- 
diante il calore, ciò fi fa col mezzo di una 
feiringa , che fi applica al collo della ven- 
tofa, guernita di un collaretto d’ ottone , d’ 
una tetta o coperchicelo , e di un’animella: 
applicandoli la ventofa alla pelle , e facen- 
doli lavorar la feiringa, parte dell'aria vieti 
dìratta dalla cucurbitula ; e così alzali il tu- 
more, come nel primo cafo. V. Sciringa. 

La ragione del fenomeno è quella : rare- 
fattali P aria inchiufa nella ventofa , ne re- 
fla levata via gran parte del pefo, che pri- 
ma premea la parte, e la teneva giò , e il 
quale tuttavia continua a premere il redo 
del corpo; con che l’aria, la quale, come 
fi sa, è contenuta ne’ vali del corpo; e me- 
fchiata col fangue, e co’ fughi , fi cfpande 
e fi dilata; e leva un tumore, portando fic- 
co que’ fluidi, con cui ella è nulla. 

L’operazione fi cfeguifice fopra il fieno e 
le coficie, per fermare o promovere i meli ; 
e fui bellico per la colica. — Si ufa anche 
di ventofare per fiulfioni lugli occhi , per 
ferite velenofe, e buboni ; (opra la tefia , 
per apoplelie , &c. 

VENTOSITÀ’ , nella Medicina , indif- 
pofizionc cagionata da materia indigefta , 
che fi genera nel corpo degli animali . Ve- 
di Flato. 

VENTOSO , efpofio al vento ; che ha 
vento. — E Ventofo, trattandofi di cibo , 
fi dice di cofa che genera ventofiti. Vedi 
Flato. — Cosi, Ventofo chiamali pure chi 
patifee di venro, o di fiati; o chi è inco- 
modato da ventofitò. 

Colica Ventosa . Vedi l'articolo Co- 
lica . 

Iin- 
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Idropica Ventosa. Vedi Timpanite. 

Tumori , &c. Ventosi. Vedi Tumore. 

VENTRE, Venter , nell’Anatomia , 
una caviti nel corpo dell’animale, la qua- 
le contiene vifcere , od altri organi necef- 
farj per l’ decurione di divede funzioni . 
Vedi Corpo, Viscera, &c. 

I Filici dividono il corpo umano in tre 
t entri, regioni, o cavitadi ; il primo è la 
tefla , che contiene il cervello , &c. Vedi 
Capo, e Cervello. 

II fecondo, tl petto , o thorax , lino al 
diaframma; e contiene gli organi della ref- 
pirazione. Vedi Torace, Polmoni, &c. 

Il terzo, eh’ è quello, che pii» comune- 
mente lontre, o pancia, s’appella, contie- 
ne gli interini, e gli organi della genera- 
zione e della digertione; detto dagli Ana- 
tomici addomine , abdomen. V. Addome. 

Ventre, o Pancia, li dice anche popo- 
larmente la parte cfleriore del baffo ven- 
tre. — Nel qual fenfo diciamo, che il bel- 
lico Ha net mezzo del ventre , &c. 

Ventre, li ufa anche per lo ventricolo, 
o (lomaco ; pere hi' tal parte i rinchiufa nel- 
la di lui caviti. Vedi Ventricolo. —In 
quello fenfo dicefi nella Scrittura , che Giona 
ebbe a ilare tre giorni nel tieni, e della Balena. 

Ventre s'appella altresì l’uteto, o ma- 
trice delle donne. — E quindi, in Inghil- 
terra, il mandato de Ventre infpicicndo . Ve- 
di Ventre infpicicndo . 

Quindi anche nella LeggeCivile, diceli, 
partus fctjuitur ventrem , il bambino feguita 
il ventre ; intendendoli, che la di lui con- 
dizione è libera, o fervile, fecondo quella 
della madre. Vedi Matrimonio. 

Dicci! parimente , de/linare un Curatore 
per lo ventre, rifpetto a’ figliuoli portomi , 
che fono ancora nell’ utero della madre . Ve- 
di Postumo. — Rifpetto a Principi , il 
ventre è rtato alle volte coronalo nelle forme . 

Ventre, fi ufa eziandio, in parlando d’ 
una partigione d’effetti del padre , e della 
madre, tra figliuoli nati, o provenienti da 
diverti matrimoni. 

Querta partigione è ordinata in modo ta- 
le, che un fempliee figliuolo d’ un matri- 
monio, o ventre , prende tanto , quanto pa- 
recchi d’ un altro matrimonio o ventre : al 
qual effetto fi dividono i beni in tante parti , 
quanti vi fono (lati ventri o maritaggi. 

Ventre, lì dice anche de’ figliuoli, che 
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una danna ptrtorifee d’ una fola gravidan- 
za . — Così diceG , che due gemelli f*m» 
dello fteffo ventre, o ventrata. 

Molti (limano favola ciò , che fi raccon- 
ta della Conteffa d'Olanda , cioè , da’ ella 
avclfe 365 figliuoli d’un fol ventre, tutti 
vivi c battezzati : eppure la Storia è riferi- 
ta con molta graviti da buon numero d’Au-» 
tori; e tuttavia fi mortra il fonte , o ba- 
cino, nella Chiefa ove furono battezzati; 
con una fpecie di monumento del fatto in- 
fermavi fopra. Vedi Feto. 

Ventre di un mufeolo ; fi i la parte car- 
nofa , e corpulenta del roedefimo ; come 
quella eh’ è diliinta da’due tendini, che fo- 
no i di lui crtremi; uno de’ qual» fi chiama 
la tefla, e l’altro la coda del mufeolo^ Ve- 
di Muscolo. 

Ventre del Dragone , Venter Draconit , 
nell’ Allronomia , denota il mezzo dell’or- 
bita d’un Pianeta; o quella parte eh’ è la 
più remota dai nodi , cioè dal capo e dal- 
la coda del Dragone ; effendo quella patte 
che ha la maggior Latitudi ne , ovvero quel- 
la eh’ è nella maggior dirtanza dall’Eclitti- 
ca. Vedi Oreita e Nodo. 

Vi fono due punti lotto querta denomi- 
nazione, in ciafcuna orbita: quello , eh’ è 
verfo il mezzodì , lì chiama anche limita 
meridionale ; e quello verfo il Settentrio- 
ne, limite Settentrionale . Vedi Limiti. 

La Luna ha cinque gradi di latitudine, 
quznd’ i nel ventre del dragone ; ed è 90 
gradi lontana dai nodi . Vedi.LATtTUDtNE. 

V ENTRE del Cavallo, Venter E']ui , pref- 
fo i Chimici, denota rtcrco di cavallo, ov- 
vero un letamaio , nel quale vengono in- 
chiufi certi vali , per operazioni particola- 
ri da farli col mezzo del leggier calore del 
medefimo . Vedi Fuoco , Calore , Ba- 
gno, &c. 

Ventre Infpicicndo, un mandato per far 
ricercamento o vilita d'una donna, che di- 
ce di effer gravida, e con ciò ritiene i po- 
deri a colui, eh’ è altrimenti proffimo ere- 
de legittimo. 

VENTRICOLO, Ventriculus , va'e 
a dire, picciolo ventre, ncIP Anatomia, un 
diminutivo di ventre; che lignifica una ca- 
vita piò piccola di quella, che fi cfpnmc col 
nome di ventre; opiò torto, una Uivifione 
del ventte ; o qualche più piccola cavitò , con- 
tenuta in una più grande. V. Ventre. 

L z Havvi 
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Havvi due cavitaci nel cuore , contigue 
•Ile auricole ; e quattro nel cervello; det- 
te ventricoli la fpiegaziona delle quali fi 
di negli articoli Cuore e Cervello. 

Il ventricolo drjlro del cuore , nel relaf- 
farli , ammette il (angue, mediante l’auri- 
cola delira , dafla cava; e nel contrarli, lo 
caccia fuori, e lo f|>igne nelle arterie pub 
monaci: il fimjìrc , ricevendo il (angue , me- 
diante l’auricola fmifira , da’ polmoni , lo 
caecia fuori, e lo fpigne nell’aorta. — Ve- 
di Tmv. Anat. (Angeiol.)fig.^.let.e. Vedi 
anche gli articoli Cava, Aorta, e Pol- 
moni ; Sistole , Diastole, Circola- 
zione , &c. • . 

Ventricolo, Ventricutur , così detto per 
eminenza , 6 lo (ledo che lo fiomaco . Ve- 
di Stomaco. 

Quanto all' azione del Ventricolo nel vomi- 
to. Vedi Vomitare. 

VENTRICULI Ardor . Vedi l’articolo 
Ardor . 

VENTRILOQUO, * Ventrtloquus , 
CaftrikjHUr, o Engsjirimgthut , un termine 
applicato a perfooc , che parlano interna- 
mente , avendo avarie particolare di for- 
mar la favella , col tirare l’aria ne’ polmo- 
ni ; talmente che, procedendo la voce dai 
forare , paja ad uno fpettatore eh’ ella ven- 
ga da lungi. Vedi Engastrimythus , Ga- 

6TR ILOQL'US . 

* La parola i compofla da venter, ventre , 
a loquor, io parlo. 

Eravi non ha guari , una fimi! perfona 
in Londra , Fabbro di prokllione , il qua- 
le avea quella facoltà in tale perfezione , che 
poteva ora far parare la Cua voce, come s’ 
ella venifle fuori dalla cantina; e un minu- 
to dopo , come le folle in una danza piti 
aita: c ned uno degli adanti s’accorgea pura- 
to, eh’ ei parlade : in conformiti, egli ha 
ferente chiamato una perfona , prima fo- 
pra , indi giò delia fcala ; poi fuor della 
porta, pofcia di qua , e poi di li, lenza 
-sioverfi dalla fua ftdia , o lenza punto parere, 
ch’ei iavelladc . 

Rolando , nella fua Aglcffoflomcgrapkia , 
«ccenna, che fo fi divide in due parti il mi- 
diafìmum , ch’i oaturalmeote una femplicc 
membrana, egii fembrer'a che la parola ven- 
ga fuori dal petto; talmente che gli adan- 
ti crederanno fpiritau la perfona . Vedi En- 
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VENUE, o Venew, nella Legge logie» 
fe. Vedi Vicinato. 

VERA Bilia. Vedi Dilla . 

VERBALE * , qualcofa che appartiene 
a’ verbi , od anche a parole tirelle colla 
bocca. Vedi Orale. 

* La parola i formata dal latino ve rbum, 
paiola, motto. 

Homi verbali tono quelli , che fon for- 
mati da verbi. Vedi Nome. — Un cott- 
t ratto verbale i quello , che fi fa puramen- 
te con parole di bocca ; in oppofìzionc a 
quello, che lì fa iu ileritto . Vedi Con- 
tratto, &c. 

Acculine t Verbale. Vedi l’articolo Ac- 
cidente. 

V ERBER AZIONE , percotimento , nella 
Fifiea , un termine ufato per efprimcrc la 
caula del Tuono, il quale nafee da una ver- 
berazione dell’aria, quand’ è percollà , ira 
diverfe maniere , dalle varie parti del cor- 
po Conoro , eh’ è dato media in un mota 
vibratorio. Vedi Suono. 

VERBO, nella Gramatica, una parola, 
che ferve ad clprimerc ciò, che fi afferma 
di qualche foggetto, od al medefimo fi at- 
tribuire — come le parole , i , intende , 
ode, erede , &c. Vedi PAROLA. 

Il verbo fi chiama cosi dal Latino ver- 
bum, parola, per eminenza; elfendo egli 
la principal parola di una fentetua . Vedi 
Sentenza . 

La comune definizione datane da’ Grama- 
tici fi è , che il verbo i una parola , la qua- 
le lignifica effere, foie, o patire. 

Per comprendere l’origine c l’uficio de’ 
verbi, fi può ofiervarc , che il giudichi, 
noi facciamo di una cola, come quand’ 
dico la Terra b tonda , racchiude in sè ne- 
cedariamente tre tei mini. Vedi Termine. 
— Il primo, detto il foggetto , ì la cofa 
di cui affermiamo, e. gr. la Terra . Vedi 
Soggetto. — Il fecondo , detto l’ attri- 
buto , è la cofa affermata , e . gr. tonda . 
Vedi Attributo.. — Il terzo, ì, connetr- 
te infieme due termini, c d efprime l’acio- 
■ e della mente, affermando l’attributo del 
foggetto. 

Quell’ ultimo è quello che propriamente 
verbo s’appella; e il quale alcuni de’ noftrr 
piò moderni Granatici , particolarmente 
quei di Porto-Reale , (limano bene di chia- 
mate, «>P una parola piò lignificante, af~ 
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fermazitne . — La ragione fi è , die il di zinnale , eiafcun linguaggio non avrebbe 
lui principal ufo è quello di lignificare af • avuto bifogno d’ altro che di un fol ver- 
fermxzitne i vale a dire, di far vedere , che bo , cioè del verbo fofiantivo < fi, b. 
il difieorlo , nel quale tal parola fi adope- In oltre, in alcune occafioni , fi aggi j- 
ra, è il difeorfo di un uomo , che non fo- gne anche il foggetto della propofizione , 
lamente comprende le cofe, ma anche giu- come fum homo , io fono un uomo : ov- 
dica ed afferma qualche cofa delle mede* vero vivo, io vivo : e quindi la divertita 
lime. delle peritine ne’ verbi. Vedi Persona. 

Mediante quella circofianza , il verbo fi Di più , fi aggiugne parimente , al ver- 
diftingue dai nomi , che eziandio lignifica- bo , una relazione al tempo , rifpetto al 
■o un' affermazione , come affrmane affir- quale fi afferma ; in modo che una fola 
tteatio ; non lignificando elfi che un’ affer- parola, come ccenafli , lignifichi , che io 
inazione , tal quale, per una rifleffione attribuifeo alla perfona , cui parlo, l’ azio- 
della mente , ella è refa oggetto di pende- ne di cenare , non pel tempo prefente , 
ro : talmente che i medetimi non fanno ma per lo paffato; e quindi la gran diver- 
vedere, che la perfona, la quale li adope- fica di tempi nella maggior parte de' ver « 
ra , affermi , ma folamente eh’ ella conce- bi . Vedi Tempo. 

pifea un’ affermazione . Vedi Afferma- La diverfìtà di quelli lignificati, o addi* 
zione. zioni , nella fieffa parola , ha imbrogliato 

Comecché I’ ufo principale de’ verbi fia ed ingannato molti de’noflri migliori Au- 
di lignificare affermazione ; eglino fervono tori, nella natura del verbo; e gli ha con- 
altrcsl ad efprimere gli altri movimenti dotti a confiderarlo , non fecondo ciò che 
dell'anima: come deliberare, pregare, co- gir è eficnziale , il che G è l' affamare i 
mandare, &c. ma quello non lo fanno , ma fecondo alcune delle di lui relazioni 
•he foto cangiando il modo , o l’ intiefiio- accidentali . 

ne. Vedi Modo. Così Ariflotilc , contentandoli della ter- 

Non conGdcriamo qui il verbo fe non za di quelle lignificazioni addizionali , de- 
ncl fuo lignificato primario , eh’ è quello , fi nric e il verbo , effere no* /tonificane cune 
eh’ egli ha nel modo indicativo . — Su tempore ; una parola che figmfica qualcosa 
quello principio, il verbo non dovrebbe ave- con tempo. 

re altro ufo, chelquello d’indicare la con- Altri , come Buxtorf , aggiugnendo la 
nelfione , che noi facciamo nel.la mente , feconda relazione, lo definifeono, vox fle- 
tto i due termini di una proporzione ; ma xilir cum tempore & perfona ; una parola che 
il verbo effe , effere, è il folo che ha rt- ammette diverte inflcllioni , lilpetto a tempo 
tenuto quella femplieith: nè, rigorofamen- ed a pedona. 

te plrlando, l’ha egli ritenuta , che Iblo Altri , contentandoli della prima figoifi- 
nella terza perfona, come ejl , è. cazione addizionale , eh' è quella dell’ et- 

In fatti, ((Tendo gli uomini naturalmen- tributo , e confiderando , che gli attribu- 
te inclinati ad abbreviare le loro efprelfio- ti, i quali dagli uomini ordinariamente fi 
ni, hanno quafi Tempre aggiunto all’ affer- aggiungono all' afférmazione , erano azio' 
inazione altri lignificati, nclli llelfa paro- ni e palfioni; hanno fuppollo, che l' circo- 
la : così, e.gr. aggiungono quello di qual- za del verbo confitta nel lignificare azioni r 
che attributo , in modo che due parole o pajfioni . 

facciano una propofizione; come in Petrut Finalmente T Scaligero credette di aver 
vivie , Pietro vive: ove vivit racchiude in fatto una grande feoperra nel fuo libro de r 
*è tanto l'attributo, quanto l’affcrmazio Principi/ della Lingua Latina , col dire, che 
ne; elfendo la llelfa cofa ri dire Pietro vi- la dillinzionc delle tofe in permanenti c 
ve , o Pietro ì vivo. — E qorndi la gran finenti , in cib che rinvine , e in ctb che 
• varietà de’ verbt in ognr lingua. via fen palfa , (ìa ri vero fence del'a di- 

Conciolfiathè , fe gli uomini- fi foffer» (finzione tra nomi e verbi ; dovendo i prt- 
contentati di dare al verbo il fuo genera- mi lig ideare ciò che reila , e gli altri cih 
k fignificato , fenz’ alcun attributo addi- che pad» , 

Ma , 
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MI da quanto abbiam detto egli è facile 
di comprendere « che tutte quede definizio- 
ni fono falle; e che la fola vera definizione 
fi è, l'ox tonifica», ajfirmationem : Quella 
definizione racchiude in sì tutto cib, ch’è 
clfenziale al verbo ; ma fe fi volefie egual- 
mente inchiudervi i di lui accidenti princi- 
pali, fi potrebbe definirlo , vox fignificant 
ajfirmationem , rum defignatione perfona',, nu- 
meri , & tempori, ; una parola che fignifica 
un’ affermazione , con una defignazionc di 
perfona , numero , e tempo : eh' è quanto 
propriamente conviene al verbo fofiantivoe/f - 

Perchè , quanta agli altri verbi, confi- 
derà» come quegli che diventano differen- 
ti per l'unione di certi attributi, fi potreb- 
be definirli così ; vox figtuficant ajjirmatia- 
nem ahcujus attributi , rum defignatione per- 
fona, numeri , & tempori, ; una parola che 
cfprimc l’affermazione di qualche attribu- 
to, eoa una defignazione di perfona, mi- 
merò, e tempo. 

I Verbi fi dividono variamente ; rifpetto 
al foggetto, fi dividono in aitivi, pajfivi , 
neutre, &c. rifpetto alle loro infleffiom , in 
regolari ed irregolari per finali , e imperjo- 

narj ; aufiliar/, JoJI untivi , &c. 

Verbo, zittivo , è ut» verbo , il quale 
cfprimc un'azione che cade fopra un altro 
foggetto, od oggetto. Vedi Attivo. 

Tali fono , io amo , io lavoro , &c. 
thè lignificano l’azione di amare , lavorare, 
&C. — Di quelli ne fanno i Grammatici 
tre fpezie; 1’ una detta tranfitiva ; quando 
1’ azione palla fopra un (oggetto diverfo 
dall’agente ; — ri fie(fa , quando l’azione 
ritorna fopra 1’ agente ; — c reciproca , quan- 
do l'azione ritorna reciprocamente fopra i 
due agenti, che l’hanno prodotta. 

Verbo Pajfivo , è quello che tfprime 
una pallione; o che riceve l’ azione di qual- 
che agente ; e il quale fi coniuga , nelle 
lingue moderne, col irrio auliliario , / am, 
jc\fuis , to fino &c. Vedi Ausiliario. 

Alcuni non accordano alcun verbo pajfivo 
alle lingue moderne : la ragion fi è , che 
cib, che fi chiama pb/fivo, non è altroché 
il participio del verbo, unito col verbo au- 
filiario, ejfiere ; in luogo che i verbi paffi- 
tri della lingua Latina, &c. hanno le loro 
particolari terminazioni. Vedi Passivo. 

Verbo Neutro , è quello che lignifica un’ 
azione, che non ha verun oggetto panico- 


VER 

lare, fui quale ella cada; ma che occupa 
da sè, tutta l’idea dell’azione — come , 
io dormo, tu sbadigli , egli ruffa , noi paf- 
feggiamo , voi pajjeggiate, voi correte , que- 
gli fianno . Vedi Neutro. 

I Latini li chiamano neutri, perchè non 
fono nè attivi , nè pafiivi ; benché abbiano 
la forza ed il lignificato degli uni e degli 
altri : come , io languifco, fignifica tanto 
come io fino languente ; io ubbidifio, tanto 
come io efercito obbedienza , &.c. folo eh’ egli 
non hanno alcun reggimento ( regimcn ) che 
particola reggi quello lignificato. 

Di quefii verbi ve n'é alcuni , che for- 
mano i loro tempi col mezzo del verbo au- 
filiario, avere: come , io ko dormito , voi 
avete cor/o. — Quefii s’appellano da’ Gram- 
matici neutri attivi . 

Ve n’ha d’altri, che formano le lor par- 
ti compoflc mediante l’aufiliario, ejfiere; 
come venire, arrivare. Se. c. perchè fi dice, 
io Jcn venuto ; & c. — Quefii fi chiamano 
neutri pajfivi . 

Verbo Srjlantivo , è quello che cfprimc 
l’ t (lenza, o lodativa , che la mente forma 
a fe della , o fuppone nell’ obbictto ; co- 
munque Gafi, che vi fi trovi, o no — co- 
me, iofino , tufii, &c. Vedi Sostantivo,. 

Verbi jlufiliar/ , a ajutanti , fono que- 
gli, che fervono nel coniugare i verbi atti- 
vi c pallivi : tali fono, io fono, io ho , & c» 
Vedi Ausiliabio. 

L’Abate de Dangeau diflingue tutt’i ver- 
bi induelpecie generali ; verbi aufiliar / , e 
verbi che fanno ufo degli aufiliar). 

Alcuni pedono taflare di non ben giuda 
queda dtllinzione p poiché i verbi aufiliar j 
tanno talvolta ufo degli aufiliar) dedì ; ma 
ciò non didrugge la divifione; fa fol vede- 
re , che il verbo oufiliario ha due formali- 
tà , o due qualità differenti, fotto le quali 
dee ed'er confidcrato, e in virtù delle qua- 
li , egli codituifce , in certo modo , due 
forte di verbi . 

I verbi, che fanno ufo degli aufiliar) , li 
divid’egli in attivi, neutri , e pronominali , 

— I verbi neutri vengono da lui, in oltre, 
didimi in neutri attivi, e in neutri pafjivi . 
F.gii didingue i pronominali in ideatili, re- 
ciproci , matrizzati , e pajfivatt\ — Ma pa- 

- recchj di quelli fono peculiari alla Lingua 
Franzcfe . 

NcH’Inglefe, e nella maggior parte delle 

lingue 
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lingue moderne, i v erti non mutano di ter- 
minazione, come nella Latina, per dinota- 
re i varj tempi, modi, &c. del loro edere, 
fare, «patirei ma in vece fanno ufo degli 
aufiliarj: come ho , fono , fia , efferc, avere, 
voglio , debbo',, poffo , &c. bave , am , be , do, 
volli, jkall , mny , can, &c. 

Verbi Regolari , fono quelli che fi con- 
iugano in qualche celta maniera , regola , 
o analogia. Vedi Coniugazione. 

Verbi Irregolari, o Anomali, fono quel- 
li che hanno qualcofa di (ingoiare nelle ter- 
minazioni , o formazioni de' loro tempi , 
Vedi Anomalo. 

Le irregolarità de’ verbi Inglefì condite 
interamente nella formazione del tempo pre- 
terito, e del participio padivo: — La pri- 
ma irregolarità, e la più generale , ebbe ori- 
gine dalla pre()c7za di quella pronunzia , col 
mutare la confonante d in t ; reltando tron- 
cata, nella tcrmma7Ìon regolare ed, la vo- 
cale e, affinchè la pronunzia ne ventile ad 
eder più pronta: così, per dwclled, keepcd, 
fended, dicono, dzuelt , kept , fent , dimo- 
rato, tenuto, mandato. 

Verbi ImperJ anali , fono quelli che hanno 
folamente la terza perfona — come , e gli 
conviene , od ì uopo , &c. Vedi Imperso- 
nale. 

Vi fono anche verbi reduplicativi ; come, 
rifuonare, richiamare, & c. e verbi frequen- 
tativi, &c. 

Verbo Divino, o di Dio , e talora an- 
che Verbo alfolutamente , Verbum , s’ in- 
tende Gesù Crudo Figliuolo di Dio. Vedi 
Cristo. 

VERDE, uno de' colori originali de’ rag- 
gi di luce . Vedi Colore, Raggio , e 
Luce. — Ed è quel colore, che, propria- 
mente, hanno l’erbe, e le foglie , quando 
fono frefche, e nel lor vigore. V. Pianta . 

Se d gitta orina, fucco di limone, ofpi- 
rito di vitriuolo , fopra un nadro verde , 
egli fi fa torchino; acaufa che il giallo dell' 
ampiezza verdeggiante efala con cibe fi con- 
fuma ; in guida tale , che non ci redi in- 
dietro altro che turchino . Vedi Turchi- 
no, &c. 

L’erbe , ed anche tutt’ i vegetabili de’ 
luoghi tfpodi all’aria (coperta, fono verdi ; 
e quegli de’ luoghi fotterranei, o di luoghi 
inacccdibili all’aria, bianchi e gialli. Co- 
si , quando, il furmento , o Umili , ger- 
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mina fcttcrra , egli è bianco o giallo ; e 
quanto uè da all’ aria feoperta, verde: ben- 
ché anche quedo ha giallo prima d’ eder 
verde . 

I Verdi artificiali fono di rado colori 
femplici, ma prodotti dilla midura di gial- 
lo e turchino. Vedi Turchino , e Giallo. 

Due polveri, una turchina , e l’ altra gial- 
la , ben mclchiate , appaiono perfettamen- 
te verdi; benché, à vederle col microfco* 
pio , vi fi odcrvi una tarsìa di turchino e 
giallo. 

I Tintori Fanno diverfe ombre , o getti 
di verde, come verde leggiero, verde giallo , 
verde d’erba , verde di lauro, ver lazzaro , o 
verde di mare , verde (curo , verde di pappa- 
gallo , e venie di celadon. 

Tutt’ 1 verdi li tingono .prima in turchi- 
no , poi fi abradano con guado , verdera- 
me, Se c. e polcia fi fanno inverdire colla 
ginedta linciarla , non elPendovi ingredien- 
te veruno che da sé lolo dia il verde. Vedi 
Tingere . 

Verde, di Monte , o Verde d'Unghe- 
ria, è una Torta di poivere verdiccia , che 
fi trova in piccoli granelli , come rena , 
tra le montagne di Kctnaufcnt in Unghe- 
ria, c in quelle di Moldavia. 

Sebbene alcuni follcngono , che quedo 
verde di monte fia fattizio , e lo Aedo che 
quello, che dagli Antichi fi appellava /far 
aria, preparato col gittar acqua, o piuteo- 
do vino, fui rame infocato tratto dalla for- 
nace, e coll'acchiappirne i fumi fopradel- 
le piadre di rame podevi fopra a tal og- 
getto; ovvero col diffiolvcre piali re di ra- 
me in vino, quali come fi ula nel fare il 
verderame . I Pittori fanno ufo di quedo 
colore per un verde di erba . Si comraffà 
talvolta macinando verderame con ccrufTa. 
Vedi Verdeporro. 

Verde Calcinato , e Verde Diftillato } 
Vedi VerDer ame . 

Beretta Verde. Vedi Beretta. 

Copparofa VERDE. Vedi CoPPAROSA. 

Verde di terra. Vedi Verdeporro . 

Vetro Verde . Vedi Vetro. 

Pelle Verde, fi è quella che non è an- 
cora conciata , o preparata , ma tal quale 
viene dal carcame. Vedi Pelle , e Con- 
ciare. 

Viali Verdi. Vedi Viali. 

Sapone Verde. Vedi Sapone. 

Vi tri ut- 
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Vitriuolo Verde. Vedi Vmiuoio. 

Panno Verde, Grcenclotb , nome di cer- 
to Tribunale in Inghilterra . Vedi Green- 

CLOTH. 

Cafa o Camera Verde . Vedi Greeniiou- 
SE, c Serbatojo. 

Verde nell’ Araldica Inglefe , Vere, il ter- 
mine pel color verde . Vedi Colore. 

Si chiama verde nella divila o fia blasone 
dell’arme di tutti quegli, che fono al difet- 
to del grado di nobili ; ma nell’arme de’ 
nobili fi chiama fmeraldo ; e in quelle dei 
Re , Venere . 

In ifcultura , egli vien efpreffo con dia- 
gonali , o linee tirate a fghimbefeio, dalla 
delira alla finiflra , dal principale cantone 
deliro fino alla bafe fi ni. Ira . Vedi Tav. 
Arald. fig. 48. . 

In luogo di verde, vere, gli Araldi Fran- 
ici! ufano J inopie , ofynople. VediSlNOrLE. 

Verde , o Color Verde , nella Legge di 
Forella , predo gli Inglefi , Vere , o Green 
Hue, ogni cola che alligna, e porta foglia 
verde, entro la ferrila, atta a coprire la fe- 
ra. Vedi Foresta, Cacciagione, &c. 

Si divide in over-vert , e nether-vert . 

Over vere fono i gran bofehi ; i quali, in 
que' Libri Legali, fogltono appellarfi baule- 
boit . 

Net ber vere , fono i bofehettida legna mi- 
nute; altrimente detti fubboir. 

Trovafi anche talvolta il termine Special 
Vere, Verde Speciale, il quale dinota tut- 
ti quegli alberi che allignano ne' bofehi del 
Re, entro la forella; e quegli che crefcnno 
ne’ bolchi d’altre perfone, s’egli fono albe- 
ri tali che portino frutto per pafcolo delle 
fere. 

VERDEGGIANTE , nc\\' Araldica Ingle- 
fe, Vtrdoy , fi applica al botdo di una divi- 
fa d’arme; caricato d’ogni fpecie o parti di 
fiori, frutti, fcmcntc, piante, &c. 

VERDEPORRO, in Inglefe , Ve rditer, 
o Verdeeer , una fona di foilanza minerale, 
che talvolta fi adopera da’ Pittori , 8 cc. per 
un turchino; ma che più d’ ordinario fi mc- 
fchia col giallo per un color verde . Vedi 
Verde, &c. 

Il verdeporro, fecondo Savary , dee elTer 
fatto di ìapu armenuf, od almeno d’unafo- 
flanza terrea molto limile a quello , e la qua- 
le ci viene recala da’ monti d’ Ungheria, lice, 
preparandoli ella folo col polverizzarla , e 
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col nettarla per lavatura . Vedi Armena 
Pietra . 

Ma quella pietra, e quella terra fono af- 
fai rare; e il verdeporro, che fi adopera, non 
è foilanza (naturale , ma fattizia: il modo 
proprio di prepararlo fi é , per quanto ci 
vien detto, col gittar vino od acqua fopra 
del rame nuovo , tal quale egli efee infoca- 
to dalla fornace, e coll’ acchiapparne i va- 
pori , che da lui forgono , fopra delie pia- 
tire di rame. — Altri dicono, che fi prepa- 
ra col dilfolvere piailre di rame in vino , 
quafi alla foggia del verderame. 

Il metodo, che praticano gli logici! , di- 
cefi efi'ere come fegue: — In un centinaio 
di libbre di bianco vertano gli afhnatori la 
lor acqua di rame , e rimclcolano il tutto 
ogni giorno per alcune ore, finché I’ acqua 
diventi pallida: vertano poi quella altrove, 
e la ripongono per indi farne altro ufo; tor- 
nano poi a verfare fui bianco maggior quan- 
tità d’acqua verde, c cosi continuano lino a 
tanto , che il verdeporro fia fatto : e allora 
lo prcodon fuori , e lo mettono fopra de’ 
gran pezzi di gelfo al fole , finch’ ei fia ben 
fecco a poterne lare commercio. Harrit . 

L’acqua accennata da doverli verfare via 
dal verdeporro , ( che fe ne retta oel fondo 
della tina ) la mettono in un calderotto, 
ed ivi la fanno bollire , finché venga alla 
fpefiezza di certa bevanda Inglefe di farina 
d'orzo, dettai uatcr-gruel: orj, ficcome el- 
la é compolla principalmente' di falnitro ri- 
dotto , effendo la maggior parte dello fpiri- 
to di vitriuolo andata col rame nel verde- 
porro ; e mettendoli piena una feudelia di 
quella negli altri materiali per acqua forte, 
fi torna a dilìillare, e fa ciò che fi chiama 
acqua doppia , la qual è quafi due volte si 
buona che quella fatta forni di quella. 

VERDERAME, in Inglefe Verdegreafe*, 
o Verdegrie, una fpecie di ruggine di rame, 
di grand’ ufo preflb i, Littori per un color 
verde. Vedi Verde, e Colore. —Ovve- 
ro , il verderame é quella gomma verde , che 
fi genera nel rame , per umidezza . Vedi 
Rame. 

* la parola Inglefe é formata dal Lati- 
no , viride aeris : Il verderame fi chiama 
anche srugo . Altri lo chiamano fiore , ed 
altri tale vitriolico di rame; benché, in 
realtà , egli fia la propria fcjlanza del 
metallo. Vedi Vitriuolo. 

II 
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11 verderame fi prepara da piatire di rame , 
e da rafpi o loppe di uva ben Inoliate con 
vino; i! tutto ripollo in vali di terra; e or- 
dinato firatum fupcr fttatum ; cioè , prima 
i rafpi, e poi il rame; e così alternatamente. 

Quando i vali fono pieni , fi mettono m 
cantina; donde, qualche tempo dopo, fica- 
van fuori, per raccornc il verderame , eh’ è 
una ruggine verde, la qaale copre da ogni 
parte le piante . Vedi Ruggine c Rame. 

Alcuni parlano di verderame fatto con ace- 
to, e con altri fali corrofivi; ma sbagliano; 
poiché il miglior vino non è punto troppo 
buono per tal effetto . • 

In confermiti, la maggior parte del ver- 
derame, che fi confuma ia Europa, li fa in 
Linguadoca, de' vini diquelpaefe; e fi traf- 
porta di li in forme di circa 25 libbre di 
pefo dafeheduna. 

Ve n'é poco di tutto puro : perchè fia 
buono, egli dee effere ben fecco, d’ un ver- 
de l'euro , e abballarne netto da macchie 
bianche. 

Gli Speziali fogliono diffolvere il verde- 
rame in aceto dillillato , c pofcia lo feltra- 
no e lo fvaporaoo in cantina ; il che lo fa 
sbocciare in criltalli . — Quelli criflalli fo- 
no in ufo preff» 1 Chirurghi , & c. per net- 
tare ulcere vecchie , mangiar via la carne 
fungofa, &c. 

VERDERER*,o Verderor , unuficiale 
giudicale della Forella del Re d’ Inghilter- 
ra , il cui impiego fi è di aver cura del bo- 
feo, e di vedere s’ è beo mantenuto. Vedi 
Verde. 

• La paroia è formata dal Latino , viri- 
danus, che Ulpìano afa in ftmile Signi- 
ficato . 

Egli prcfla giuramento di tenere le Cor- 
ti , od Affife , della Forella ; come anche 
di offervare, ricevere, e regi Arare i feque- 
flri , ed accufe o denunzie d’ ogni fona di 
trafgrelTioni , che hanno rapporto al bofeo , 
cd alla cacciagione che vi fi trova . Vedi 
Foresta . 

VERDETTO, certa materia per color 
verde , che fi adopra da’ Pittori . 

VERDICT, nel Foro Inglefe . VediRAP- 

J>ORTO. 

VERDURA, e Verzura ; in Inglefe e 
Franzcfc, Verdure : la qualità di verdezza. 
Vedi Verde a 

VERGA, Virgaj in Inglefe rod , una 
Teme IX. 
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bacchetta , o balìoncello fottilc e lungo . 
Vedi Bastone, &c. 

Verga, rod , è anche predo gli Inglcfi 
una milura di terreno di ló piedi c mezzo: 
lo Iteiio chela \oro ptrch, opole , cioè perti- 
ca . Vedi Pertica. 

Verga da Ji andati io. Me di Scandaglio. 

Cavalieri della VERGA , Rod-Kmghti , 
nelle antiche Confuctudini Inglcfi . Vedi 
Red-mans. 

Verga nera. Vedi Usciere , e Verga, 
biade, rod . 

Verga ef Ezechiele. Vedi Ezechiele. 

Verga da pejcare . Vedi Canna da pe- 
satore . 

Verga, detta dagli Inglefi , Rhincland- 
rod. Vedi Bacchetta di Germania . 

Verga , verge , è particolarmente, pref- 
fo gli Inglcfi, una bacchetta , o baftoncel- 

10 , mediante la quale fi ammettono le per- 
fooe in qualiti di tenenti , ovallalli, tenen- 
dola eglino in mano, mentre giurano fedel- 
tà al Signore del Feudo. V. Investitura . 

Per quello , fi chiamano anche Tenenti 
per Verga, bj thè verge . Vedi Tenente. — 
Quindi , 

Verga , Virga * , è particolarmente ufa- 
ta nel Foro per una bacchetta, tale quale la 
portano gli Sceriffi e i Bali vi in legno del 
lor uficio. 

* — Ranf. ap. Hovuel , pr eepo fitta de Lan- 
tijfin amerciatur prò eo quod habuit in 
ntanu fua cor am fufliciarit hic virgam 
mgram & tnhone/lam , ubi habere de- 
buiffet virgam albam & honefiam certa 
longitudini! , prout dccct . In felli Itin. 
de Cardiff. 7. Hen. VI. Vedi Virga- 
tores . 

Verga dentata, preffo i Fiori/li, è l’or- 
lo o circonferenza intaccata d' una foglia . 
Vedi Foglia e Dentata . 

Verga , verge , dicefi anche il circuito 
od eilcnfione della Corte del Re d’ Inghil- 
terra; dentro il qual giro ha il Tuo confine 
Ja giurisdizione del primo Maggiordomo del 
Re. Vedi Corte, Maggiordomo, Hou- 
shold, &c. 

Si chiama così, per la verga, o battone, 
che porta il Marifcalco . — Anticamente 

11 denominava anche Pax Regie , o Pace del 
Re. Vedi Pace. 

Il Primo Maggiordomo ( Lord Steward ) 
in virtù del Tuo uficio , lenza alcuna coca- 
M mif- 
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miffione , giudica di tutte le trasgreffionì , 
come tradimenti , omicidi, fellonie, fpargi- 
mcnti di fangue, &c. commcITe nella Cor- 
te, o dentro della Verga di quella; la qua- 
le fi efiende, per ogni parte , lo fpazio di 
dodici miglia dal principal fummaiuolo del- 
la Corte ; rodandone elente Londra fola , 
per privilegio di Diploma. 

Corte della Verga , Court of Verge , è una 
Corte, o Tribunale , a guifa d’un Banco 
del Re ; il quale prende conofcenza di tutt’ 
i delitti , e misfatti commetti nel dittret- 
to della Verga , o Giurisdizione della Cor- 
te del Re . 

Si tiene tal Corte nel luogo detto Con»- 
pting-houfe , e vi prefiede il Primo Maggior- 
domo, che n'è il Giudice, affidilo da al- 
'tri Uficiali della Cala del Re , of tlie Houf- 
iolri; che fono il Teforiere, il Comptroller , 
o Intendente, il Cofferer , e Teforiere dell’ 
Erario del Re, gli Ufìciali del Grccn-Clotb , 
&c. Vedi Green Cloth, &c. 

Verga di Terra , Virga Terree . Vedi 
Yard-land, e Rood. 

Verga nera , blichrod, chiamali in In- 
ghilterra il principal Gentiluomo-TJfciere 
del Re , thè Gentleman Uiher of thè Black- 
Rod, detto nel libro nero, Lutar virga ni- 
er. e, & hajliariut , ed altrove virei-bajulus . 
Vedi Usciere. 

J II fuo debito è di portare la verga avan- 
ti del Re nella Feda di S. Georgio a LVind- 
for': egli ha parimente la cutiodia della por- 
ta della Cafa Capitolare, quando vi fi tiene 
Capitolo dell’Ordine della Ciarliera; e, in 
tempo di Parlamento, egli ferve alla Came- 
ra de’ Pari del Regno . — La fua infegna 
è una verga nera , con un (ione d’oro in 
cima . Quella verga ha 1’ autorità della 
mazza. 

Verga, nell’Anatomia, peniti il mem- 
bro virile ; che ferve all’ evacuazion dell’ 
orina, e del feme. Vedi Pekis, Orina, 
e Seme. 

Verga , in Tnglefe ingoi , e in Franzefe 
liitgot , dicefi una mafia , o pezzo d’oro , 

0 (l'argento, tratto dalla miniera , liquefat- 
to , e gittato in una fpccie di forma , ma 
non coniato, nè lavorato. Vedi Oro, &c. 

Si dà anche il nome di Verga , ingoi, 
alle forme , o eavitadi , in cui fi gittano 

1 metalli liquefatti , o il regolo d’ anti- 
moni; 
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Verga di Giuflizia . Vedi Mano della 
Giuflizia . 

VERGHE , Viro* , nella Filologia , 
una meteora, detta anche Colameli*, t Fu- 
ne! tentorii ; edendo un compitilo di varj 
raggi, orivi di luce, il quale rapprefenta un 
fardello di verghe, o di corde. Vedi Me- 
teora . 

Si fuppone dovuta allo drifeiare de’ rag- 
gi del Sole per certe rimala, o felfurc ; al- 
meno , per le parti piti molli ed aperte <!’ 
una nuvola acquofa ; il che per lo più av- 
viene la fera, e la mattina. 

Ve n’ ha pure di un’ altra fpezie , non 
compoda di raggi di mera luce bianca , 
ma, per così dire, dipinta di vari colori ; 
come quegli dell’ Arcobaleno . Vedi Arco- 
baleno. 

VERGILIfE , una Codcllazione , la di 
cui apparenza denota l’avvicinamento del- 
la Primavera. Vedi Primavera. 

Secondo i Poeti, erano quede delle le fi- 
glie di Atlante ; e i Greci le chiamavano 
Pliade ( Pleiade /): ma i Romani le noma- 
rono Vernila . Vedi Pleiadi. 

VERGINE, Virgo, una femmina, che 
non ha avuto commercio carnale con uo- 
mo; o più propriamente, quella che ha an- 
cora il fot virginis, o fia la verginità. Ve- 
di Verginità . 

Nel Breviario Romano evvi un Officio 
particolare per Vergini defunte , corrifpon- 
dente a quegli per Santi, Martiri, cCon- 
fefTori. Vedi Officio. 

I Critici, e gli Antiquari fono moltodi- 
vi fi circa una Fefia , che fi celebra nella 
Chicfa Romana, in onore di S. Orfola , c 
delle di lei Compagne; le quali, perquan- 
to ne dicci! Rituale, la Leggenda, &c. era- 
no undicimila Vergini. 

Credono alcuni , che vi fia dato sbaglio 
nel leggere i Rituali antichi , oveXI. M. V. 
eh’ era folo un’abbreviazione i\ undici Ver- 
gini martiri, fi lede, fecondo le lettere nu- 
merali , undici mila Vergini . — IIP. Sir- 
mond. conghiettura , .che nell’antica Lida 
de’ Martiri fi leggefTe S.S.Urfula , e linde - 
eimilla V. M. e che in luogo di Undecimilla, 
eh’ è il nome di una Vergine martire , i co- 
pidi avedfero fatto undecimilia , eh’ è undi- 
ci mila. 

Secondo la Legge Mofaicl , s ingiugne 
a’ Sacerdoti di nuu prendere per moglie al- 
. tra 
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tra femmina, fe non quella eh’ è vergine; 
e che debbbano attenerli da vedove , da 
ripudiate, c da bagafeie. 

Vergine, fi applica eziandio, per emi-e 
nenza , a Maria Madre del noilro Salva* 
tore; come quella , òhe lo ha concepito , 
c partorito lenza alcuna leGone delia Tua ca- 
ttiti. V. Concezione, Annunzi azione, &cr 

La maggior parte de’ Padri , colle Chiefe 
moderne , (ottengono , che la tergine non fole» 
concepì , ma anche partorì, o diede alla 
luce il Tuo parto , fenza lettone della fua 
verginità; altrimente, dice S. Agoltino , fa- 
rebbe fallo ciò eh’ è detto nel Credo , eh’ 
Egli nacque d’ una Vergine . — E' parimen- 
te definito, eh’ Ella rettò Icrapre Vergine fi- 
no alla fine della fin vita : onde i Greci la 
chiamano Tempre iuvapSiror, Maria '/empre 
Vergine ; e dopo loro i Latini , /empir Vir- 
go. Sebbene, non cttendo ciò reg irl rato nel- 
la Sagra Scrittura, molti lo hanno negato, 
cd han (ottenuto, eh’ Ella ebbe pofeia affa- 
re con Giufeppe,^ pauorì altri figliuoli ; 
c quell’ opinione fi palesò fin dal tempo d’ 
Origene. Tertulliano egli (letto viene pro- 
dotto come uno di coloro , che negavano 
la verginità perpetua : e lo (letto può dirli 
di Apollinare c di Eunomio, co’ loro Segua- 
ci. Quelli impagnatori della verginità per- 
petua crebbero polcia ad un gran numero ; 
Epifanio li chiama Antidicomarianitx ; E fu- 
rono condannati lotto quello nome dal fe- 
llo Concilio generale* I medi lìmi fi chia- 
mavano anche Helvediani pretto i Latini , 
da Helveriiut difcepolo di Auxentitts, del di 
cui nome fu fatto ufo, come di quello che 
venne confutato da S. Girolamo . Egli fu 
feguitato da Gioviniaoo , Frate Milanefe, 
come ne fa tellimonianza Girolamo ; ben- 
ché S. Agottino parli altrimeutc , dicendo, 
ch’egli follenca , «he la Vergine perdette la 
fua verginità nel parta: E Bonofo, uno de’ 
Veftovi della Macedonia , fu condannato 
per la (letta propottzione. 

Quell’errore era fondato nelle (lette rot- 
tili interpretazioni della Scrittura : come , 
perché S. Matteo dice , che Giufcppc non 
conobbe Maria (éa»> finch’ ella non ebbe 
partorito il fuo primogenito: quindi coloro 
ne infcrifcono, ch’egli là conobbe pofeia : 
così, perch’ egli fi chiamava il di lei primo- 
genito, argomentano etti , ch’ella dovette 
averne avuto un fecondo . — Ma la Legge 
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Ebrea determina cola s’ intende per primo- 
genito, o primo nato , e l’affige all’ apri- 
mento dell’utero : primogenitum omne r/uod 
aperit vulvam , Luca li. za. 25.' — - Ma egli-, 
noj aggiungono , che fi fa menzione della 
madre e de’ fratelli di Gestì ; Giovanni ir. 
12. e Matt. ili. 4 6, Ma ciò da’ Padri anti- 
chi , fpezialmente della Chicfa Greca , fi 
fpiega , dopo Origene , di alcuni figliuoli , 
ch’ebbe Giuleppe da una prima moglie, e 
che da alcuni li fanno al numero di fei ; il 
maggiore de’ quali era Jacopo , il fratello 
di nottro Signore : Ma in realtà non (ì ve- 
de alcuna necettìtà di fupporre , da quelli 
tetti, che Giuleppe avelie qualche altra pro- 
le , perché il linguaggio degli Ebrei racchiu- 
deva nel nome di fratelli, non folamente la 
(fretta parentela di fratellanza , ma anche, 
una parentela più rimota , come quella di 
confanguiuità . Vedi Fratelli . 

Ma glv Helvediani vanno più oltre col 
loro argomento, epretendoeo, chelaSirit- 
lura non lolo li chiami fratelli di Cnl'to , 
ma li dichiari anche figliuoli di Maria: per- 
ché gli Ebrei, Mati. xm. 35, dicono. ,, La 
,, di lui madre noo fi chiama ella Maria, 
„ e i di lui fratelli Jacopo, e Giosè, c Si- 
mone, c Giuda?,, — A ciò rilponde ilVe- 
feovo Pearfon , Che Maria, la madre di Ja- 
copo e di Giosè, era una perfonadiverfada 
Maria Vergine ; il che fa egli vedere , col 
paragonare i ragguagli di Giovanni xix. 25. 
di Matt. xxvn. 5 , 0. e di Marco xv. 40. ove 
quella Maria madre di Jacopo, e Torci la di 
Maria Vergine, ci viene rapprefentata come 
moglie di Clcofa . 

Nettorio, e i Tuoi aderenti , (ottenevano, 
che la Vergine non potea , con qmlchc pro- 
prietà, dirli Madre di Dio; come quella , 
che, al loro dire, non era realmente altro 
che o/lcljt 1 di Dio : perchè, fecondo loro , 
il Verbo Eterno non poteva ettere concepi- 
to , e dato alla luce dall’utero di una Ver- 
gine. Vedi Nestori ani. 

Quella F.refia' fu condannata nel Con- 
cilio di Efcfo ; ella è (lata nulladimcno 
ultimamente ravvivata in Olanda , (opra 
tutto da un certo Renoult , Frate ri- 
fuggito . 

Carnet della Santa Veroine. Vedi Ca- 
rità’ . 

Prefcntazione della Vergine . Vedi Pre- 
sentazione. 

M 2 Ver* 
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Vergine , fi applica altresì , figurativa* 
nente, a varie cole , che ritengono la lo- 
ro affolliti purità, e delle quali non li è mai 
fatto ufo . — Cosi , 

Cera Vergine , £ quella che non è mai 
fiata lavorata, ma che refi» tale quale £ ve- 
nuta dall’ alveario. Vedi Cera. 

Olio Vergine , £ quello che fcola fpon- 
tancamente dall’ uliva, &c. fcnza fprcmer- 
la. Vedi Olio. 

Oro Vergine, £queQo metallo tale qua- 
le fi ricava dalla gleba, fenz’ alcuna miftu- 
ra o lega; nel quale (lato egli £ talvolta si 
molle , che riceverà l’ impronta d’ un figli- 
lo . Vedi Oro . 

Rame Vergine , £ un rame naturale, 
trovato nella miniera , il quale non £ mai 
flato liquefatto. Vedi Rame. 

Argento vivo , o mercurio Vergini , £ quel 
lo che fi trova perfettamente formato , e flui- 
do’, nelle vene della miniera; ovvero quello, 
almeno, che fi ricava dalla terra minerale, 
per mera lavatura, lenza fuoco . Vedi 
RI ER CURIO. 

Pergamena Vergine, £ quella ch’£ fatta 
della pelle d’un agnello, o vitello, aborti- 
vo. Vedi PekGamena, e Velom. 

Zolfo Verone. Vedi l’articolo Zolfo. 
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Latte di Vergine . V. Latte Virginale. 

Filo della \ ergine , una forta di meteo, 
ra , ch« vola nell’aria, a guifa di fottìi lie- 
ta con torta; e la quale, cadendo in terra, 
o Tulle piante , G cangia in una forma come 
di tela di ragno. Vedi Meteora. 

Ne’ Climi Settentrionali, ella £ piò fre- 
quente nella State , che in altre flagioni ; 
poiché i giorni vi fono allora temperata- 
mente caldi \ e In terra non cflremamente 
fccca , c né anahe troppo caricata di umi- 
dore . 

Quella meteora paffava , per l' addietro, 
per una forta di rugiada , d' una natura ter- 
rofa, c limacciofa : ma ora i Naturali fo- 
no di comune parere , che i fili della vergi- 
ne altro non fieno che tante tele di ragno . 
Vedi Tela . 

VERGINE, Virgo, nell' Aflrooomia, 
uno de’ Segni, o Coflellazioni del Zodiaco, 
nel quale entra il Solo al principio di Ago- 
fio . Vedi Segno, e Costellazione . 

Le (Ielle della Coftellaxione Vergine , nel 
Catalogo di Tolomeo, fono 31 i ,a quell* 
dfTieone, 39; c nel Britannico, 89.' — 
Le longitudini , latitudini , magnitudini , 
&c. delle quali , fono le feguenti . 


Nomi 0 fttunxiani dello • 
Stelle . 

S 

•t I 

Quella che precede la teda della Vergini 
Scltentr. in cima della. teda 
Meridionale 

Suflcguettte , e minore in cima della teda 
Nella piega dell’ala meridionale 
J- 


■Meridionale nella faccia 
Settentrionale 


10. 


Precedente nell* ala meridionale . 

>5* 


{^Longitudine 


jjp 17 30 05 
19 00 29 
«9 49 35 
19 37 «'5 
za 4 6 14 

31 09 47 

*4 '* 3 l 

33 13 29 

33 23 06 
*7 08 22 

*5 39 5 6 

34 38 13 
o 16 44 
3 39 3* 
• 3« 5* 


Latitudine 

0 , # 

j 19 13 B 
6 6 31 B 

4 35 39 B 

6 21 33 B 
o 40 47 B 

7 >4 53 B 
3 20 31 B 
é 8 52 B 

8 31 29 B 
2 42 52 B 

6 19 31 B 
io 44 24 B 
t 8 8 B 
6 1 6 20 A 

I I 33 E £ 



6 7 
6 
7 

14 ì 
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Nomi e fuuazJoni dello 
Stelle 

Quella del collo 


Nel braccio meridionale • 

20 , 

Prima di tre (otto il braccio mcridien. 


Seconda dell’ ala meridionale 
Frcccd. di tre nell’ala fetteniriona- 
» 3 - 

Mcrid. dell’ala fettentrionale 


30. 


Menane fatto il braccio naeridion. 

Nel Iato fettentr. contro la cintara 

Terza dell’ ala meridionale 

Superiore deli’ ala fettcot. vindtnìatr'pt 

Terza fatto il braccio meridie &. 

4 *. 


Quarta ed ultima dell’ ala mcrid. 
Prima di tre (otto la [ficee 


45 - 

Quella che fegue la vmdtmimix 
Quella fegurnta I' ala lettcntr. 
Mezzana (otto la [fica. 

S°- 


Nella mano meridionale 
Sotto la [pica 

Ultima , c (et tenti, di tra lotto la fpk* 


SS- 


9Ì 


^Longitudine 

Latitudine 

H 

a 


mm 

**’ et > t 

0,0 

ty *9 2 >7 

5 4 22 B 

28 44 8 

7 7 4 B 

*9 7 5 * 

12 43 22 B 

4 ; 9 i» 

5 19 47 A 

6 29 0 

1 42 25 A 

7 5 ° 3 » 

3 *7 *3 A 

* 3 S 

13 41 37 B 

8 15 49 

2 44 25 A 

5 5 Vii 

2 48 33 B 

1 10 33 

13 31 49 B 

2 36 19 

10 24 41 B 

3 6 26 

11 34 19 B 

2 28 51 

13 22 45 B 

1 42 23 

15 38 52 B 

t 10 31 

17 47 57 B 

fi 20 45 

7 55 >5 B 

ai 31 30 

3 3 i£ A| 

ai 52 25 

3 25 22 A 

3 3 20 

i£ 43 39 B 

7 9 54 

8 38 27 B 

io 52 jj 

2 11 $0 B 

io 55 41 

2 51 5 £ B 

5 37 40 

16 12 34 B 

*1 47 47 

2 55 7 B 

IJ zj 09 

3 15 3 A 

*4 44 a» 

1 26 51 A 

15 41 28 

2 42 31 À 

*3 54 *3 

I 45 *9 B 

18 25 56 

7 53 20 A 

19 46 20 

io 12 fi A 

^ 20 3 ° 3 ° 

11 £ 24 A 

9 41 24 

16 13 fi B 

ai 27 17 

12 39 30 B 

20 43 IO 

9 9 50 A 

21 29 8 

8 19 33 A 

13 52 OJ 

9 58 30 B 

li 39 6 

12 48 11 B 

19 31 22 

a 1 59 A 

20 2Ò 48 

3 18 24 A 

ai 49 *5 

£ 17 54 A 


5 

6 
6 
6 
6 

6 

6 

3 

5 

6 

5 & 

6 7 
£ 
6 

7 

6 

5 

6 


é 

7 

3 
7 

5 

6 
6 

4 

V 

6 

7 

1 

U 

7 

6 

a 

6 

; fi 


Ma* 
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tJomi e fttuazioni dell » 
Stelle. 


Settent. della preced. nel quadro della corda 
Seconda 

60. 

Mcridion. della preced. nel quadro della cofcia 

Un’altra che fegue l’ala fettentrion. 

Sotto la cintura, come nell’anca. 

65. 

Terza nel quadrato della cofcia 

Settent. di quelle che feguono nel quadr. del cof. 
Quella l'opra la cintura 

7 °* 


Nel ginocchio meridionale 


Nella cofcia fettentrion/ 
Quella fopra I* cofcia fettentr. 


80. 

Merid. di 3. nel lembo della velie 

Mezzana nel lembo 

Nell’ edremitV del piè roeridioq. 

Settentr. di tre nella ,vclle ^ 

85. 

Una lucente che feguita quelle 
NeH’ellremiù del piè tenenti. 


VERGINITÀ', Virginttas, il faggio 
o criterio d’un* vergine ; ovvero ciò che le 
db titolo a limile deoonainazione. VediVER- 
Cine . 

Ne primi Secoli della Chiefa Crilliana , 
crebbe la Verghili in tì grand’ onore e fti- 
tna , che le femmine erano animelle a far- 
se voti (blenni in pubblico . — - Pure te- 


Longitudine 

Latitudine 

s 

00 

3 

T 0 ' * 

» » « 

ft» 

tra 

3 

«O 38 li 

21 24 2; K 

6 

12 4 17 

18 42 49 B 

6 

l8 39 l8 

2 47 25 B 

6 

23 5 * >9 

8 2Ó 42 A 

5 

19 16 27 

3 8 55 B 

<5 

22 48 J0 

5 »4 34 . A 

6 

20 55 5 ‘ 

0 24 7 A 

6 

. 19 44 >1 

2 55 30 B 

7 

16 3 48 

12 33 > B 

6 

17 49 50 

8 39 9 B 

3 

19 4 6 12 

4 15 21 B 

6 

21 10 4 

2 9 18 B 

6 

22 23 31 

> 43 45 B 

6 

>8 15 4 

13 16 45 B 

6 

25 44 18 

4 59 33 A 

7 

25 50 19 

4 3 ° 3 « A 

6 

24 43 6 

1 21 4Ò A 

$ 

26 59 34 

6 18 29 A 

6 

23 16 7 

4 4 4 B 

6 

27 39 20 

è 21 27 A 

5 6 

22 52 22 

9 37 2* B 

6 

22 2t 3<S 

12 9 45 B 

6 

23 24 5 Ó 

13 4 5° B 

S 

2 8 io 30 

3 4 i 47 B 

6 

28 25 25 

j »9 59 B 

6 

Itf 0 IO 40 

2 55 40 B 

4 

tOi 29 27 27 

7 37 B 

4 

VP 2 38 13 

0 31 4 B 

4 " 

sCi 29 4 4 »’ 

il j 1 B 

5 

2 9 33 5 

11 3 ° 3 B 

$ 

m 1 8 I4 
5 47 2 3 

11 47 25 B 

4 

9 43 8 B 

4 

4 22 44 

15 56 J2 B 

6 

4 io. 50 

17 7 21 B 

4 


ntali per cofa infame predo gli Ebrei , che 
una femmina morilTe vergine. Le Vedali , 
fra gli Antichi, eie Monache, o Religio- 
ne, Fra i Moderni , trovate ree di lefìone 
del voto di verginità , erano e fono fogget- 
ic afevero galiigo; le piime li bruciavano 
vive , le fecoode fi (erravano Ira due muri. 
Vedi Vestale, &c. 

I Fifi- 
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I Fi (lei , tanto antichi , che moderni , 
fono eflrcmamentc di vili fui punto della 
verginità : fodenendo alcuni , che non 

fe ne trovino fegni, o tedimonj certi; ed 
altri , che fe ne trovi . Salomone dice ef- 
prcdamcnie , eflcrvi quattro cofe a fapere, 
troppo matavigliofe per lui: “La via di un’ 
„ aquila nell’aria; d’ un ferpente fui la ru- 
„ pe; d'un vafcello nel mezzo del mare; 
„ e la via d'un uomo in una vergine ; ,, 
che i Traduttori Inglcfì han tradotto, men 
giudamente, thè way of a man with a maid , 
la via o linda d’ un uomo con una ver- 
gine. i 

Nulladimeno Mosè {labili un faggio, che 
dovea ell e re concludente fra gli Ebrei . — • 
Pare , che le lenzuola nuziali fi dovelfero 
vifitare da' parenti d’ ambe le parti ; e i 
parenti della donzella doveano confervarle 
come in contralfegno della di lei verginità ; 
affinché fi potetoro produrre , in calo che 
il di lei marito ventile mai a rimproverarla 
fu tal punto. 

In calo, che non vi fi trovato fulle me- 
delirile il contralfegno della verginità , la 
donna dovea ctor lapidata a morte alla por- 
ta di ftto padre. 

Quello faggio della verginità ha caufato 
molte fpeculazioni circa le parti , che ne 
fanno il foggetto ; ma le inchiede le pii) 
follili non potono dabilire cofa alcuna di 
certo circa le medefime . — Il D'. Drake 
dice efprcllamenie , che , qualunque cofa 
poteto mai attenderli fra gli Ebrei , non ev- 
vi la della ragione di fperare limili contraf- 
fegni di verginità in quedi paeli : perché , 
oltre che gli Ebrei fi maritavano ellrema- 
mente giovani , com' è ulanza in tutt’ i 
paoli Orientali, vi fono varie circodanze, 
che qui potono frudrare cotali afpetta- 
zioni , anche in vergini non viziate per 
contatto mafehile , o per loro propta la- 
feivia. 

In fatti , in quedi Climi fettentrionali 
1’ inclemenza' dell' aria cfpone il feto a 
tali impedimenti di trafpirazione, checau- 
fano grandi revoluzioni nel corlo degli umo- 
ri , e fpingono tanta umiditi per le par- 
ti, quanta può rendere draordinanamente 
fkllibili e relalfate quelle membrane , dal- 
le quali fi fpera la refillenza; e dalle qua-' 
li , in paefi più caldi , fi potrebbe più ra- 
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gìonevolraente ritrarne motivo di fidanza. 

Ciò, che il più comunemente palla fra 
noi per una prova di verginità , fi i V hy- 
men : eppure gli Anatomici i più curiofi 
fono adii di vili , non foto circa la figu- 
ra, fodanza , luogo e perforazioni di que- 
da famofa membrana , ma anche circa 
la di lei efiilenza ; affermandola alcuni po- 
fitivamente , ed altri atolutamente negan- 
dola. Vedi Hymen. 

Un punto sì dilicato, cqme quello del- 
la verginità, predo gli Anatomici, lo trat- 
tano le mammane « levatrici con minor 
diffidenza . — Negli Statuti delle mam- 
mane o levatrici giurate di Parigi, i qua- 
li contengono egualmente diverfe forinole 
di ragguagli , e dcpolizioni fatte in Cor- 
te , dopo che le fuddette furon chiamate 
a vifitare donzelle , che li lamentavano d’ 
edere date deflorate, fi dù contezza di quat- 
tordici fegni , su i quali fi abbia a fare 
giudicio. 

Lor. Jeuhert , celebre Filici) di Mom- 
pcllieri , ha crafcritto tre di quedi rag- 
guagli l’uno f^tt) al Prevodo di Parigi , 
1 ’ altro in Linguadoca , e il terzo in Bear- 
ne . — Quelli ragguagli convengono mol- 
to fra di loro ; e contengono quattordici 
fegni di verginità , cfprelli ne’ lor propj 
termini; tali quali le donne di quella prò- 
feditine li riceverono, ed autorizzolii la Cor- 
te , o il Tribunale. 

M. Jouhert non ifpiega quedi termini ; 
nè trovafene alcuna fpiegazione altrove , 
che in un altro ragguaglio de’ 23 d’ Ot- 
tobre 1672 , inferito nella Pittura d'unto- 
re di Venette Fifico della Rocclla ; una 
copia del quale fi data qui in Italiano. 

,, Noi , Maria Mtran , Cndofurina Rei- 
„ ne , e Giovanna Porta Pcullet , mam- 
„ mine giurate della Cittì» di Parigi , cer- 
tifichiamo , a chiunque ciò riguarda , 
„ che li .22 d’ Ottobre di quedo prefen- 
„ te anno , per ordine del Signor Prevo- 
„ do di Parigi, noi andammo, nella con- 
,, trada di Pompierre , ad una cala con- 
,, tigua all’ infegna della chiave d’ ar- 
„ geoto , per vedere e vifitare Oliva Tif- 
„ Jerand d’ età di 30 anni ; fopra una que- 
„ rela da lei data in Corte contro Jacopo 
„ Mudont , Cittadino di Roche far mer , per 
„ aver egli forzata e violata la fuddetU Oliva : 
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„ ed aventi» nei olfcrvato ed eaminato 
„ ogni cofa coll' occhio , e «ol dico , tro- 

vi amo , 

„ Lei tentoni devtyez , cioè , le mam- 
„ meli* avvinate emofcic, mamma marcì - 
„ da & flaceitU : Lei barrei frotfteet, cioè, 
„ 1 ’ 01 putii, o fia A chiavi lidio , rotto, od 
„ amaccato , et putii eolli/um : Le lippion 
,, recedutile , cioè , ih pelo confulamente 
„ arricciato , pubei in orbem J innata : Len- 
to trepct ridi, cioè, il pertnanm, ofiaquel- 
„ la parte che Ila ira la vergogna, eilfon- 
„ dimenio, aggrinzata od increfpata , pe- 
„ rinxum corrugatnm t Le pouvant debiffi , 
„ cioè , la vulva, o vergogna, fguagliata 
,, ed ammarcita , vulva dtjjoluta & marce- 
„ / ceni »• Lei balunaux pendami , cioè , le 
„ labbra fiacche e pendenti , latta penden- 
„ tra: Le lippendit peli , cioè, l’orlo delle 
n labbra fpelato , labiornm ora pilit de feci a t 
„ Lei babolei abbattici , cioè , le ninfe ab- 
„ battute, nympha depreffx: Lei baleront de- 
„ mii, cioè, le calumale disfatte, odaper- 
„ te, carunculx dijjolutx : L' entrecbeaat re- 
to t cumì , cioè, le membrane, che connet- 
,, tono le carnncule , inverfe o rovefeiate , 
,, membrana conne tieni inveì fa : Le barbi dea» 
,, (cerchi , cioè, la clitoride fcorticata, di- 
to lorii excor tata: Le guilboquct fenda , cioè, 
„ il collo dell’ utero rotto o fpaccato , col- 
to lum uteri dilaceratum : Le guillenard (lat- 
to gì, cioè, la vagina, o il canale della ver* 
,, gogna, dirtelo od allargato, vagina dila- 
„ tata : La dame du milieu retiree , cioè , I’ 
„ bymen , o fia la pellicina della verginità , 
„ rotta e ritirata, hymen dcdutlum; L' ar- 
to rierc-foffe ornate , cioè, l'orificio intcrio* 
„ re della nutrice tutto aperto, et intemum 
,, matrici! apertura . — Le tout veu & vi- 
ti fai Jeuillet par feuillet mut avonr trouvi , 
* „ qu il y avoit trace de — Il tutto ben vi- 
ti liuto ed clamimto parte per parte' , 
„ abbiamo chiaramente ritrovau la traccia 
r, od orma di — Omnibnt figillatim pcrfpcElit 
„ & perforatala , &c. — In conformiti noi , 
,, le fuddette mammane, attediamo ciò ef- 
„ fer vero , a voi , Signor Prevorto , fe* 
to condo il giuramento che ne abbiamo pre* 
„ fiato . — Fatto a Parigi li 23 d’ Otto- 
1, bre, 1671. 

Nel Perii, e in parecchie altre Provincie 
dell* America meridionale , per quanto ne 
afferma Fedro de Cieca , nella Storia degli 
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Yncat, o Inca, &c gli uomini non G ma* 
titano mai, fenon a condizione, che il più 
fi retto parente , od amico della cala della 
fanciulla intraprenda affare con lei prima 
del marito, c le levi la verginità. — E La- 
ta fon, Autor Inglcfc , racconta lo fteflo di 
alcune Nazioni Indiane della Carolina . — 
SI poco da quelle fi dima quel flotvirginii, 
che preiro di noi è in unto pregio. 

VERIFICATIONE RdiOa . Vedi l’ar* 
ticolo Relicta . 

VERIFICAZIONE , l’atto di provare, 

0 far vedere vera una cola. Vedi Confer- 
ai AZIONE , &C. 

Nella Legge Franzefe , verificare fi dice 
il rcgitlrarfi dal Parlamento gli Editti , e 
Decreti del Re . 

V e r if ica z ione di Te/lamento , nella Leg- 
ge Inglefc, Piotate of a utili , or teflament , 
fi è l’elibire e provare un tertamento , da- 
vanti i Giudici Ecdefiartici delegati daLVe- 
feovo, che fia l’Ordmario del luogo , ove 
la parte muore. Vedi Testamento, 

L’ Ordinario fi conofce dalla quantità de’ 
beoi , che il defunto ha fuori della Dloce- 
fi , in cui egli è morto ; perchè fe tute’ i 
Tuoi beni fono nella medefima Diocefi, al- 
lora il Velcovo della Diocefi , o l’Arcidia- 
cono, fecondo che la loro compofiz ione por- 
ta , ha la verificazione del tertamento . — Se 

1 beni od effetti fono difperfi in varie Dio- 
cefi , talmente che ve ne fia una lemma no- 
tabile , bona notabilia , come di cinque lire 
fierlme , fuori della Diocefi , ove la parte 
vivea ; allora il Velcovo di Cantuaria è 1* 
Ordinario per privilegio , o prerogativa . Ve- 
di Bona b etabilia, e Prerogativa. 

Quella verificazione (piotate) fi può fare 
in due modi; in forma comune, o per tefii - 
mon) . — La prova in forma comune , è fo- 
lo mediante il giuramento dell’ Elccutore , 
o della parte, che efibifee il tertamento, c 
la quale giura fopra la fua fede, che il te- 
rtamento da lei efibito è l’ ultima volontà e 
tcilamcnto del defunto. Vedi Esecutore. 

La prova per tefiimonj ( per teflei) fi è , 
quando , oltre il luo proprio giuramento , 
la parte produce anche i tefiimonj, o fa al- 
tra prova, per confermare, che quert’ è 1’ 
ultima volontà del morto; e ciò in prefen- 
za di que’cali che poffono pretendere qual- 
che intereffe ne’ beni del morto ; od alme- 
no in loro aficoza, dopo che fono fiati le- 

gitti- 
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gittimamente citati a vedere provato cotal 
telìamento, fe lo (limano bene. 

Si prende ordinariamente il fecondo me- 
todo, quando fi teme di contcfa, o dii pia- 
ta circa i beni del defunto; perchè alcuni 
follengono, che un tellamento, provato fo- 
lamente nella forma comune, fi pub rivo- 
care in quiltione qualche tempo dopo en- 
tro lo fpatio di trent’anni. 

Quando un tedamento difpone di pode- 
ri e tenute di freeold , cioè di pofleflo li- 
bero e franco , C prova ora fovente per 
via di tedimonj in Cancelleria. 

VERISIMILE, un detto, o fatto, che 
ha fembianza di vero . — E Veriftmile , 
( addiettivo) rimile al vero. 

Verfsimilt . Vedi 1’ articolo Regola , 
de verifimili notitia . 

VERISIMILITUDINE . Vedi Proba- 
bilità 1 . 

VERITÀ' , Veritas, un termine ora- 
to in oppofizione a falfità ; ed applicato 
■ propolmoni , che corrifpondono , o con- 
vengono alla natura e realti della cofa , di cui 
in qualche modo fi afferma o fi niega . 
Vedi Proposizione, & c. 

Cosi, quando diciamo, che 4 è la quar- 
ta parte di due volte 8 ; quella proporzio- 
ne è vera, perchè s'accorda colla natura di 
que’ numeri. Vedi Falsità'. 

Secondo il Sig. Loci , la verità con fi ile nell’ 
unire , ofepararc i fegni a mifura che le 
cofe da quelli lignificate s’accordano o non 
s’accordano fra di loro . — Ora l’unire o 
fcparare i fegni è cib che fi chiama fare 
propofizioni . — La verità , dunque , ap- 
partiene propriamente alle fole proporzio- 
ni , delle quali ve n* ha di due forte, men- 
tali , e verbali!; ficcome vi fono due forte 
di fegni , de’ quali fi fa comunemente ufo , 
«oè idee, eparole. Vedi Idea, cParola. 

Le proporzioni mentali fono quelle , in 
cui le idee del nollro intelletto vengono 
feparate, ed unite dalla mente, che s’ac- 
corge , o giudica della lor concordanza 
o difeordanza . 

Le proporzioni verbali fono parole mette 
inficine, o feparate, in fentenze affirmative 
o negative. —Coficchè la propoGzione coa- 
fille nell'unione o feparazione de’ fegni; e 
la verità confile nel mettere inficine, o fe- 

f iarare tali fegni , fecondo che le cofe, per 
c quali elfi danno , s’accordano , o difeordano. 
Temo IX 
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Percib la verità, tanto come la faenza , 
pub venire (otto la difiinzione di verbale , 
e reale} ; e (Tendo verità verbale folamente 
allor quando i termini vengono uniti fecon- 
do la concordanza o dilcordanza delle idee , 
eh’ eglino lignificano , fenza riguardare fe 
le nolire idee fono tali, che abbiano real- 
mente , o fieno capaci di avere qualche 
eli (lenza in natura . — Ma allora appun. 
to contengono una verità reale , quando 
quelli fegni vengono uniti a mifura che 
le nolire idee s accordano ; e quando le 
nolire idee (ono tali , che noi le conofcia- 
mo capaci di avere un’ efifienza in natura ; 
il che non polliamo conofcere nelle foflan- 
ze, fe non conofcendo che le tali hanno ed- 
dito. Vedi Sostanza . 

La verità è il notare con parole la con- 
cordanza o difeordanza delle idee, tale qua- 
le ella è. — La faifiù è il notare con pa- 
role la concordanza o difeordanza delle idee , 
altrimente da quel eh’ ella è : ed in quan- 
to quelle idee, così accennate con fuoni, 
s'accordano co' loro archetipi, tanto folo , 
e non più, è reale la verità. 

La feienza di quella verità confide nel 
fapere quali idee vengano fignificate dalle 
parole, e nella percezione deila conformiti 
o difeordanza di tali idee , fecondo che la 
denotano quelle parole . Vedi Probabili- 
tà’, Evidenza, &c. 

Oltre la verità prefa nel fenfo rigorofo 
fopraccconato , e la quale fi chiama ezian- 
dio verità logica, vi fono altre forte di ve- 
rità ; come , 

Verità' Morale, che confide nel dir co- 
fe conformi alla perfuafione de’nodri intel- 
letti: detta anche veracità. 

Verità' Metafiftca , oTraftendentale , la 
quale non è altroché l’ c lì (lenza reale di 
cofe conformevoli alle Idee, che noi abbia- 
mo annclfe a’ loro nomi. Vedi Cognizió- 
ne, Errore, &c. 

Nel qual fenfo pub dirli , che un orolo- 
gio ila vero , quand’ egli corrifponde all’ idea 
od intenzione della perfona che lo fece. 

Altri pretendono , che la verità metafili- 
ca coofitla nella concordanza d’ una cofa 
colla idea della medclìma nel Divino in- 
telletto . 

VERME, e Vermo; Vermine . Vedi 
gli articoli Vermine, e Vermi- - 

V ERME della cocciniglia . V.CocciN ioli A. 

N VER- 
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Verme da [età. Vedi Seta. 

Verme Solitario. Vedi Solitario. 

Verme Spermatico . Vedi Spermatico. 

Verme, nella Chimici ; Vedi Storta. 

VERMENA, nell’ Agricoltura, e nell’ 
arte del Giardiniere, un giovane tenero ger- 
moglio , o rampello d’ una pianta , noa 
lontano dal fnolo, e il quale fi piega in giù , 
e fe ne fcppcllifcono' varie giunture , o nodi, 
tre o quattro pollici (otterrà redandone 1’ 
altra parte tempre unita all’albero madre; 
finché avendo egli gittate radice la (otto , 
viene poi tagliato e feparato dal redo , e 
produce una nuova pianta. 

Vermena, dicefi anche ogni fottile , 
C ginvane ramicello di pianta. 

VERMETTO, prillo i Cacciatori Ingle- 
ft , rivenne , una mafia o pezzo carnuto , 
formato per lo più d' un viluppo di vermi 
bianchicci fulla teda della fera , e il quale 
è caufa che queda getti le fue corna, pel 
rodere, ch’ella fa, le radici di quello. Ve- 
di Testa . &c. 

Diedi, che il vermetto didillato ajuta la 
donna nelle fue doglie . 

VERMI, Lu mirici , o Vermet, nella Me- 
dicina, un male che proviene dal generar- 
li e credere nel corpo alcuni di quedi 
rettili : donde procedono foventc crudeli 
fintomi . 

Gli intedini fono il luogo ordinario de’ 
vermi : febbene v’ è appena qualche parte 
del corpo, che talvolta non ne fia inietta: 
perchè oltre i vermi intejlinall , vi fono i 
dentati , gengivali , puimc.nar ) , cardiaci ,fan- 
guinarj , cutanei , umbilicali , epatici , fati- 
vati, & c. 

Si fuppone ordinariamente , che tutti fie- 
no generati dille uova di qualche infetto , 
depodc in cofa, che fi riceva nel corpo in 
via di cibo; ovvero in qualch’ altro modo: 
un’ipotcfi , che , per altro , difficilmente 
fpicghctà certe fpezie di quedi infetti , le 
quali non fi trovano altrove, che ne’ corpi 
degli animali . — Non fari per avventura 
cela tacile il trovare la foluzione di. quella 
difficoltù , fenza aver ricorfo a’ primi jìa- 
trina degli animali, ed a’ principi della ge- 
nerazione. Vedi Animale, Gener azio- 
ne , Insetto, &c. 

Vi fono tre fpccie di vermi , le più fre- 
quenti nel corpo umano : il teretet , o ro- 
tando e graffo, che per lo più fi trova nel 
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duodenum ; il tatui, o piatto, detto anche 
tanta; e li tondi e lottili , che fi trovan 
nel reitum, detti afearidet . Vedi Ascari- 
des , &c. — Talvolta, in vero , fi efpel- 
le anche de’ vermi anomali ; come vermi 
eornuti , pelofi, quadrupedi, bicipiti, &c. 

I fintomi di quedo Olile fono, vomito , 
doior di teda , brucior di cuore , fofpiri , 
fvenimeoti , polfo debole , fonno grave , 
deliri, fchinanzia, punta, fame canina, ed 
altri innumerabili ; cagionati da quedi ani- 
mali , ebe (ticctauc, movono , pizzicano , 
rodono, coniumano il chilo, irritino i ner- 
vi , ferifcuno i folidi, Scc. 

Quanto al tatui , oltre gli aliti fintomi co- 
muni , quegli che patilcuno di quedo , nc 
hanno uno a loro particolare ; ed è, ch’egli- 
no (caricano per lecdffo vari carpiccini , li- 
mili a’ fcmi di zucca. 

II D r . Tyf n , nelle Tranfazioni F ito fc, fi- 
che , N®. i4<5. ci dà un curiofo ragguaglio 
del verme piatto , o lumbricus tatui ; detto 
da Ippocratc Tabi*, e in Inglcfe , ordina- 
riamente , tape vtorm ,ojcint t tiorm . — Queft’ 
è tempre fempliee : egli da variamente in 
sè ravvolto ; edendo talvolta si lungo co- 
me tutte le budella ; e talvolta egli ecce- 
de di gran lunga una fimil lunghezza. 

Olio fiorrichio afferma, che uno de’ Tuoi 
pazienti (caricò in un tono di tempo 800. 
piedi di quedo verme, benché non ne avel- 
ie ancor trovato la teda: nello (caricare » 
il paziente lo vide fempre romperli. 

Il D r . Tyfon mette in paralello quello ca- 
lo con quello d’ uno de’ tuoi paventi , il 
quale evacuò gran quantità di quedo verme , 
per lo fpazio di parecchi anni continuati ; 
ma in vatj pezzi: alcuni lunghi due brac- 
cia, altri tre , quattro , lei , o più : ma 
medi tutti inficme, die’ egli, eccederebbe 
no di molto la lunghezza di quello di Bor- 
richio. 

Le giunture in quello verme fono nutr.e- 
rofiffimc: in uno della lunghezza di 24 pie- 
di , il D r . Tyfon ha numerato 507 giuntu- 
re. — Circa il mezzo degli orli di ciafchc- 
duna giuntura, egli òfiervò un orificio tu- 
mido. — Egli crede, che quedi orifici fie- 
no unttbocche ; poiché i migliori mierofeo- 
pj non ifeoprono bocca alcuna in quella 
parte , che fi fuole (limare efifer la teda 
del verme. 

Quello verme è abbalìanza frequente ia 

quali 
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quid tutte le fpecie d’ animali; come ca- 
ni, buoi, granchi, aringhe, luccj, & c. — 
Alcuni Autori alfcrifcono , ch’egli non Pia 
un verme folo , ma bensì molti legati in- 
ficine , e racchiufi entro uno fpolium degli 
inte(Hni;e che quello fpolium non (la ani- 
mato , ma riceva il Tuo fenfo e moto da 
certi vermiculi cucurbitini in efio racchiufi . 
— Tutto quello, dice Gabucino, de Lumb. 
Coir», di averlo egli chiaramente feoperto: 
ma il D ’.Tyfon prova abbondantemente il 
coutrario. 

In Perda , &c. vi fono vermi afTai lun- 
ghi e fottili % della lunghezza di fei o Tet- 
te braccia, generati nelle gambe, ed altre 
parti de’ corpi umani : quando fon giunti 
ad un certo grado, oliatura, mettono fuo- 
ri il capo, il collo, &c. e lo ritirano ( Te 
li fa lor mate , od oltraggio) di nuovo, 
caufando dolori infoffnbi li , febbri, & c. Ve- 
di Crinones, e Dracunculi. 

Arillotile oflcrva , che ogni fera ha de’ 
vermi fotto la lingua. — Il nafo delle pe- 
core ne abbonda fovente. 

Nelle Tranfaz. Filofof. N®. lij. abbia- 
mo contezza di diverfe notabili operazio- 
ni , mediante le quali i vermi fono flati 
cavati da diverfe parti del corpo non fof- 
pette ; e gli operatori erano per lo più 
donne. — Vi fi fa menzione di M. Ma 
ria Hafling i , famofa per la fcopcrta di 
vermi nafcotli nella faccia , gengive, lin- 
gua, &c. che ella maneggili con tanta de- 
flrezza che li cavò da ogni parte offefa 
con una penna d'oca. — IlSig. Dent rac- 
conta, che egli flcffo fu curato di certi tu- 
mori flravaganti venutigli fulla lingua, me- 
diante 1’ opra di M. Fremii , una di que- 
lle Dottorelfe da vermi ; la quale, foran- 
do con una lancetta le parti offefe , ne 
traeva cinque o fei vermi alla volta . — 
Egli afferma, che in meno di otto giorni 
gli cavò dalla lingua più di cento vermi r 
e trentotto gliene traile dalle gengive.. Ve- 
di Hydatides. 

Il Cavalier Teodoro Materne afferma r 
nelle Tranfaz. Filofof. N°. 2 ir. che il fa- 
mofo zucchero ; o rimedio dato da Pon- 
teo, ( celebre Chimico Empirico) pe’ ver- 
mi de’ fanciulli , i quindici grani di mercu- 
riut dulcir , con cinque grani di fcamonea , 
o due o tre volte tanto zucchero , forma- 
to in palticche . — Egli aggiugne , che 
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quella dofa , la quale in Francia purga per- 
fone adulte , non fa effetto , in Inghilter- 
ra , in perfone che palfano l’età di quin- 
dici anni , e che bilogna accrcfcerla . Ve- 
di Seme Santo. 

VERMICELLI*, fi dicono certe fila di 
palla fatte a fotr.iglianza di piccioli ver- 
mi ; e mangianli cotti nel brodo , come 
le lafagne . 

* La partla ì un diminutivo di vermi: 
fi chiamano anche tagliarmi , e mille- 
fanti . 

Quefl’ è una fpccie di vivanda , o pa- 
lla, comporta di fior di farina, cacio, raf- 
fi d’uovo, zucchero, e zafferano; e ridot- 
ta in piccioli lunghi pezzetti , o fili , a 
guifa di vermi, col forzarla, mediante uno 
(lantuffo, a palfare per molti piccioli buchi 
fituati nell’ eli remiti d’uo doccio ‘fatto a 
polla - 

Gli Italiani , che ne fanno grand'ufo , 
hanno inventata qucfla vivanda . Io fatti 
ella è per loro una cofa bea regalata. — 
Le altre Nazioni difficilmente fi riducono 
a trovarvi guilo. — Si adopera per lo più 
in zuppe e minetlre, per dar calore , pro- 
vocar la libidine , & c. 

VERMICOLARE, Vermicolare , un 
epiteto dato ad ogni cofa , che abbia rela- 
zione, o fumighanza, a' vermi, vermiculi . 
Vedi Verme. 

Gli Anatomici lo applicano particolar- 
mente al moto degli inteltini , e di cer- 
ti mufcoli del corpo . Vedi Intestino , 
Ste- 
li moto vermicolare , o perifìahico degl’ 
mtcflini fi fa mediante la cuntrazicnt del- 
le fibra di quelli da su in giù ; ficcnnie 
il moto antiperijlaleieo è per la lor contra- 
zione da giù in su. Vedi Peristaltico. 

La contazione , che avviene nel moto 
perijlaltico , che altri chiamano moro ver- 
micolare , come quello che rafiomiglia al 
moto de’ vermi , non tocca tutte le parti 
degli intcflini io un tratto ; ma bensì un» 
parte dopo l’altra. 

Opera Vermicolare , o Vermicola- 
TA , Oput vermiculaium nella Scultuia , 
un ccrro ornamento , compollo di cappi , 
o nodi , ( ia pavimenti Mofaici. ) che 
ferpeggiano , e rapprefentano , in qualche 
modo, le traccie fatte da’ vermi . * Vedi 
Mosaico l 
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* Quarti lipide lexeii composte , ut tcffe- 
Tuli omnes 

Arte pavimento , atque emblcmatc vermi- 
calato . 

Mufcoli Vermicolare nell’ anatomia , 
mufculi vermiculares , Tubuli. V. Tubuli. 

VERM 1 COLOSO, pieno di vermicelli; 
bacalo. Vedi Verme. 

VERMJFICAZIONE . Vedi Vermi- 

V AZIONE. 

VERMIFORME, Vermiforme, nell’ 
Anatomia , un termine applicato a varie 
parti del corpo umano; li quali hanno qual- 
che fomiglianza co’ vermi . — Tali fo- 
no li 

Prcceffur , o Apopbyfet Vermiformes, 
«he fono due eflremitk del cerebellum , Gtua- 
te vicino al quarto ventricolo del cervello. 
Vedi Cerebellum, e Epiphvses. 

Mufculi Vermiformes, fono quei quat- 
tro mufcoli di ciafeuna roano o piede, che 
portano le dita dell’ una e dell’altro vetipi 
pollici, c dita graffe ; detti anche lumbrica- 
ter. Vedi Lumrricaies. 

VERMIFUGO , Vermifuga! , Io fletto 
che antielmintico . Vedi Antelmintico, 
e Vermi. 

VERMIGLIO, in Inglefe , vermillon , 
1 m color rodo, lucido , e bello ; affai (li- 
mato dagli Antichi, folto la denominazio- 
ne di minio , mmium . Vedi Rosso , Co- 
10 re , Minio, & c. 

Vi fono due forte di vermiglio ; 1 ’ uno 
maturale , e l’altro fattizio. 

Il naturale fi trova in alcune miniere d’ 
argento , in forma di rena rubiconda ; la 
quale fi prepara , e fi purifica eoa varie la- 
vature, e cozioni. 

Il Vermiglio fi fa con cinabro artifi- 
ziale, macinato ed impalato con vino bian- 
co , e dopoi con chiara d'uovo : io quello 
flato vien egli ridotto in certe paflicche o 
forme, che fi fanno leccare. Per renderlo 
atto all’ ufo , lo tornano a macinare ed im- 
pattare , una feconda volta , con acqua e chig- 
xa d’uovo. — Per purificarlo , ed «fattic- 
ce il colore , alcuni lo macinano ed impa- 
ttano con orina , o fpirito di vino , cui fi 
*ggingne un poco di zafferano . Vedi CI- 
NABRO. 

Alcuni eziandio pretendono di fare il ver- 
miglio con piombo bruciato e lavato; ocon 
«erutta , rubificata col fuoco . — Ma quelli 
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non fi chiamano propriamente vermigli , ma 
piombo rcjfo. Vedi Piombo. 

Quell’ ultimo, peraltro, si i quello , che 
pare ettere il minio artifiziale degli antichi ; 
ed appunto gli Speziali, e Pittori gli dan- 
no tuttora un tai nome , per alzarne il 
prezzo. Vedi Mimo. 

Gli antichi Autori Greci e Latini hanno 
dato diverti favo'ofi ragguagli del loro mi- 
nium ; e parecchi de’ moderni hanno adot- 
tati i loro fogni . Teofratto attribuifee la 
prima invenzione di farlo a Cai li a , Atcnie- 
fe ; il quale s’ abbattè a fcoprirlo| , mentre 
proccurava di trarre l’oro , a forza di fuo- 
co , da una rena rotta , trovata nelle mi- 
niere deli’ argento, l’anno di Roma 249 . 
— Ma Vitruvio dice , che fu difeopato 
ne’ Campi Cilbiani ; ov’ ci venne tratto 
da una pietra rotta , detta da’ Greci art- 
tirare . 

L’ Olanda ci fomminittra due fpecie di 
vermiglio ; I’ una d’ un rotto feuro o pro- 
fondo , e 1’ altro di un rotto pallido: ma 
nel fondo ella è la fletta materia; poiché la 
differenza del colore non procede, che Colo 
dail’effere il cinabro più o meno macinato: 
quand’è macinato fino e follile, il vermi- 
glio è pallido ; e quello vien preferito al 
più grotto! ano, e più rotto. 

Egli è d’ ufo notabile pretto i Pittori in 
olio, e in miniatura; e altresì pretto le Da- 
me, che lor ferve Aifucut , 0 belletto , per efal- 
tare la carnagione di quelle , che fono 
troppo pallide . Vedi Pittura , Minia- 
tura , &c. 

Vermiglio diceG anche , febbene im- 
propriamente , ciò che altrimenti s’appcl- 
la chermes, o grana di J cariato . V edi Kcr- 
ma , &c. 

VERMINAZIONE , Vcrminatio , l’at- 
to di generare vermi , od altra forta di 
vcrminuzzi ; particolarmente ac’ Uettiar 
mi, &c. , • 

Verminazione, dicefi pure talvolta da* 
Filici una forta di termina ventrit, o dolo- 
ri colici ; in cui il paziente è in guifa 
travagliato, come fe i vermi gli (latterò ro- 
dendo gli intcflini. Vedi Dolori colici , e 
Tormint. 

VERMINE , Vcrmina , un nome collc- 
tìvo,che in sè racchiude ogni fotte di ani- 
malucci, od infetti, che fono di danoo o 
d’ incomodo agli uomini , bettie, frutti > 

&.C. 
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&c. come vermi , pidocchi , pulci , cimici , 
bruchi , formiche , mofche , ccntopiedi , 
forci, e limili . Vedi Insetto , Verme , 
Rubigine, &c. 

VERMI VORI Animali , fono quegli 
che fi pafcono di vermi. Vedj Animale. 

VERNACOLO, fi applica ad ogni co- 
fa, eh’ è pericolare a quello, oquelpaefe. 
Vedi Locale, &c. 

Onde que’ mali , che regnano il piti in 
qualche particolar Nazione , Provincia , o 
Dillretio , lì chiamano talvolta mali ver- 
nacoli , o vcrnaeutari : e più frequentemen- 
te mali endemici . Vedi Endemico e Ma- 
lattia . 

Tali fono li plica Polonica, lo [corbuto, 
il tarantifmo, & c. Vedi Plica , Scorbu- 
to, Tarantismo, & c. 

VERNALE, qualcofa appartenente alla 
Cagione di Primavera. Vedi Primavera. 
— Quindi , foglie vernali, fono quelle fo- 
glie di piante, che vengono di Primavera. 
Vedi Foglia. — Quindi anche arbori ver- 
nali. 

Solfìizio Vernale. Vedi Solstizio. 

Segni Vernali, fono quegli , ne’ quali 
fi trova il Sole durante la lìagione di Pri- 
mavera, ci'.l. Ariete, Tauro , c Gemini. 
Vedi Segno. 

Equinozio Vernale , è quello che av- 
viene quando il Sole (la afeendendo dall' 
Equatore verfo il Polo Settentrionale. Ve- 
di Equinozio. 

VERNICARE, Verniciare , (o Inverni- 
ciare ) alla maniera del Giappone . In In- 
glefe, Japanning, l’arte di verniciare , o ti- 
rar figure in fui legno, &c. nella llefla gui- 
fa, che fanno gli operai , che fono nativi 
del Giappone , Ifola famofa non lunghi dal- 
le Code della China. 

La maniera di vernieare in legno , che 
d’ordinario fi pratica dagli Inglcfi, &c. di- 
cefi elfer quella: — Prendono una fogliet- 
ta o pinta di fpirito di vino , bene fpo- 
gliato della foa flemma , e quattro on- 
de di lacca di gomma , la qual ulti- 
ma bifogna romperla da’ baflooi c calcinac- 
ci , ed infragnendola grofljmcnte in un mor- 
taio, la mettono ad ammolare in acqua di 
forgentc, legata su in un Tacchetto* di pan- 
no lino grolfolano , infieme con un poco di 
fapone di Cafliglia , per lo fpazio di dodici 
ore .'.Cib fatto, ne fregano via tutta la tin 
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ta , e v’aggiungono un po’ d’allume , e li 
ripongono in dilparte; poi v’ aggiungono al- 
trettanto di maflice e di ambra bianca , di- 
flillati in un matraccio, con ifpirito di vi- 
no, mediante una digeflione di due giorni, 
rimefcolandola di fpciro, affinch’ella non s’ 
attacchi al vetro j indi la colano fuori fpre- 
mcndola in un altro vafo. 

Ciò fatto , prendono il legno , che vo- 
gliono vernieare, e lo coprono con un let- 
to di quella vernice, finch'egline redi fuf- 
ficientementc inzuppato; indi prendendual- 
quanto del colore , che le figure hanno da 
avere, lo incorporano con fette volte tanta 
vernice , c lo applicano con un pennello , 
pattando fopra ciafcuna partetre diverte vol- 
te, ciafcuna un quarto d’ora dopo l’a'tra : 
due ore dopo lo pulifeono , o lulìrano con 
un peflello , o con canne Olaudcfi. 

Quanto a' colori adoperali in quell’ arte, 
per un bel roffii prendono vermiglio di Spa- 
gna, con una quarta parte di lacca di Ve- 
nezia: Il nero, lo fanno d’ avorio calcinato 
fra due crogiuoli; per turchino, adoperano 
l’oltramarino , e foiodue volte tanta vernice 
quanto v'ha di colore. — Gli altri lì appli- 
cano, come s’è indicato di fopra , eccetto 
il verde, eh’ è difficile di far bello e vivace, 
e che perciò fi ufi di rado . — Tanto ne 
dice un Autor Inglefe, fulla di cui autori- 
tà io defidcro che quell’ articolo pottafuffifle- 
re con fondamento. D.Ruft. tom. I. — ■ Par- 
ker ne dara iflruzioni molto più ampie, e 
migliori . Si vegga il di lui Trattato Of 
Japanning , Foglio. Oxford, t (588 , p af- 
fini . 

VERNICARE amtte , od a ferirò alla Giap- 
ponefe , Night Japanning, fi fa coll' applica- 
re tre o quattro ietti prima coi colori , poi 
due di pura vernice fenza colore , fatti fe- 
condo il primo metodo. Prima che fi fec- 
chi, le (facciano fopra qualche filod’ oro ri- 
dotto in polve, e poi la coprono con tanti 
letti di pura vernice , che vengano a render- 
la come vetro lifcio; e finalmente, la frega- 
no per di fopra con tripoli , olio d’oliva, o 
con feltro da cappellaio. Vedi Vern/ce. 

VERNICE, Vernix, un liquor graffia, 
muCcofo, o vifeido, e luftro; adoperato da’ 
Pittori , Indoratori , e varj altri artefici , 
per dare il iuflro alle loro fatture, comean- 
che per afficurarle dall’ intemperie dell’ aria, 
dalla polvere, &c- 
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Vi fono diverfe forte di vernici, tutte fat- 
te di gomme d fcioltc in ifpirito di Tino. 

Vernice bianca , fi fuol fare di gomma 
fandaraca e di gomma mallice, difciolte in 
ifpiriti, fi lafcia ripofare due giorni ; poi fi 
fprerqc o co'a attraverfo ad un panno lino; 
e dopo clic s’è lafciata (lare qualche tem- 
po, fc ne verfa la parte piò netta o chiara» 
e fi mette in fufchi per farne ufo . 

I più curiofi Artidi diddlvono le due 
gomme fcparatamentc ; ed avendone fatto 
di ciafcuna una vernice fcparata, le mef- 
chiano quand’ occorre , fecondo che i lor 
lavori richieggono vernice più dura , o più 
molle. 

Ma per la miglior vernice bianca ci vo- 
gliono p ii gomme, cioè trementina di Ve- 
nezia, gomma copal , ( eh' è una ragia bian- 
ca, c lucente, che viene dall' Indie Occi- 
dentali ) gommaelemi, bengivt , anime, c 
ragia bianca. 

Vernice Hi lacca, fi fa di lacca di gom- 
ma , e di fpirito divino, frequentemente 
nmefcolati finché la gomma fia difciolta , 
indi fi (premono, e fe ne verfa la parte chia- 
ra , come fopra . 

Bifogna che la lacca fia della fpecie detta 
lacca Hi feme , o feme lacca . — Sebbene , 
per inverniciare legni ordinari , fi adopera 
fovente lacca di conchiglia — Ma quella 
non refiderù alle ingiurie del tempo. 

Oltre quelle , vi lono le vernici Hure , e 
le molli, che fono certe terre, adoperate da 
Intagliatori, c Scultori a acqua forte. Ve- 
di Scolpire con ariana forte ù 

Vernice, dicefi anche una certa tunica 
ludra, di cui fi copre ogni (orla di vaglia- 
mi d’ argilla , maiolica, porcellana, &c. per 
renderli lilcj e lutiti . — Il piombo lique- 
fatto è la vernice che d’ordinario fi adopra 
per gii primi; e lo fmalto pc’ fecondi . Ve- 
di Vasaio. 

La vera vernice ufata da’Chinefi , cGiap- 
ponefi, per dare quel lullro inimitabile alla 
loro porcellana , è uno de’ gran ft greti di 
cotale manifattura ; e quali la (ola ct fa , 
che ancor ci manca, per fare che la maio- 
lica di De//, e quella di Francia gareggi col- 
la Chinele. Parecchi Autori re hanno de- 
ferirlo la preparazione ; patpicularmente 
Kirchcr: ma nelfuno ha riufeito alla prova. 
Vedi Porcellana . 

Vernice è anche un termine apppii- 
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cato a* colori , che le medaglie antiche 
acquidano nella terra. Vedi Medaglia. 

li valore d'una medaglia vien dallato da 
una bellezza , .che la Natura fola è capace 
di dare, c che l’arce non è ancor giunta a 
contraffare : vogliam dire , il colore o ver- 
nice , di cui certi terreni tingono la meda- 
glia ; alcuni di un turchino, quali tanto 
bello quanto quel della turchina; altri d'nn 
colore vermiglio inimitabile ; ed altri d'un 
bruno lullro c lucente , che infinitamente 
fiipcra qualfifia delle nollre figure di bronzo . 

La vernice la più ufuale è un bel verde, 
il quale s’ attacca a’ più dilicati delinea- 
menti, fenza cancellarli ; molto più accu- 
ratamente, che non fa lo fmalto il più fino 
fapra i metalli. 

Il folo bronzo n’è fufeeltibile ; perchè 
quanto all' argento, la ruggine verde, che 
su quello viene, Tempre lo guada; e fi dee 
nettarla via con aceto, e fugo di limone. 

Evvi anche una vernice [alfa , o moderna ; 
la quale i falfificatori delle medaglie appli- 
cano ai loro fìnti lavori, per dare a’ medefi- 
mi un’aria di antichità : ma ella fi feopre 
dall’ edere più molle che la vernice natura- 
le , la quale i tanto dura quanto lo dedo> 
metallo . 

Alcuni mettono le medagTie fpurie fot- 
terra , ov’ elle contraggono un grado di 
vernice , che pub ingannare i meno accorti: 
altri fi fervono di tale armooiaco , millocon 
aceto, ed altri di carta bruciata, 

VERNICIARE, o dar la vernice, eh’ è 
un compollo di gomme e ragie , e d’ altri 
ingredienti, e ferve a dare illudro, e ad al- 
tri ufi. Vedi Vernice. 

Verniciare alla Giapponefe .. Vedi Ver» 

NICARE . 

VERNO, una delle quattro dagioni dell’ 
anno, la più fredda, la quale fegnita l’Au- 
tunno , e precede la Primavera. Vedi In- 
verno. 

VERO, qualcofa che s’accorda colla re- 
alta delle coic, o colla veritù. V. Verità'. 

In quedo fenfo dicefi, il vero Dio, laue- 
ra Religione, vero oro, &c. in oppofizione 
a’ falli, o pretefi. Vedi Falsità* . 

Vero luogo di un Pianeta , o Stella, nell’ 
Adronomia , è un punto de’ Cieli modrato 
o indicato da una linea retta tirata dal centro 
della Terra per lo centro del Pianeta, odet- 
la Stella. Vedi Luogo, Pianeta , & c. 

io 
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In quello fenfo la paro'a (la opporti a 
luogo appartine , eh’ è quello che fi trova 
mediante una linea retta tirata dall’ occhio 
dell’ oticrvitore per lo centro del Pianeta o 
ftella. Vedi Apparente. 

Quello punto de’ Cicli vien riferito ali’ 
Eclittica o Zodiaco, mediante il circolo di 
longitudine del Pianeta o della Stella . Ve- 
di Circolo ili longitudine . 

Vera Attitudine. Vedi l'articolo Alti- 
tudine . 

Vera Anomalia. Vedi Anomalia.' 

Vero Orizzonte. Vedi Orizzonte . 

Vera Alma. Vedi Ansia. 

Vera Propofizione . Vedi Proposizione . 

Vero Ricuperamcnto . Vedi Ricupera- 
mene. 

Vere Co [ le. Vedi Coste. 

Vfba Sutura. Vedi Sutura. 

VERONICA, un termine abbreviato da 
vericonica , pri (o da vera ietn , che vuol di- 
re, vera immagine ; ed applicato a’ ritrat- 
ti, o rapprcftnuzioni della faccia del nollro 
Redentore (opra de’ fazzoletti , o pez- 
zuole . 

Le Veroniche fono imitazioni di quel ce- 
lebre originale , che fi conferva con gran 
venerazione nella Chiefa di S. Pietro in Ro- 
ma ; e il quale, fecondo quanto n’è (lato 
affermato da alcuni, fi crede ((fere il faz- 
zoletto, che fu pollo (opra la taccia del no- 
ilro Salvatore nel Sepolcro. 

Li prima menzione , che troviamo, di 
quella limola reliquia, é in un Cerimonia- 
le formato l’anno 1143, e dedicato al Papa 
Celerino , da Benedetto, Canonico della 
Biblica di S. Pietro: ma non vi fi fa alcu- 
na menzione del tempo, che’ ella fo porta 
ta a Ruma . — Si celebra in di lei onore 
una Leila , in quafi tutte le Chicle, nel 
martedì della fettimana di Quinquagrllma . 

Si dee olfcrvarc , -che il nome di Veronica 
lì dii folo a que’ tali fazzoletti, i quali nuli’ 
alno di Gesù rapprefentano , che la di lui 
faccia perchè quegli , che ne rapprefenta- 
no tutto il corpo , ( come quel di Befan- 
fon , il quale nc rapprefenta pur lungo la 
parte d’ avanti ; e quello di Torino , che 
rapprefenta sì ia parte d’ avanti , che la di- 
mani , poiché ne coprì tutta la perfoua ) 
non ebbero mai coiai nome. 

I Pittori rapprefentan talvolta la Veroni- 
ca come loflcnuta da ua Angelo , ma pii! 
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comunemente, da una donna; la qual don- 
na è creduta dalla gente ordinaria tflcrc una 
Santa, detta Santa Veronica. 

50 quello principio , alcune petfone , ver- 
fo la fine del nono Secolo , cominciarono 
ad immaginare , che vi potelfc clfere (lata 
una donna di tal ri* me in Gerulaltmme , 
la quaie averte prclent.to il Ino fazzoletto 
al nodro Salvatore , meoir* egli andava al 
Calvario, affinché il medclinio pottlfe con 
tifo alciug irli 11 vi(u , imbrattato, com’era, 
di fud re c di fanguc; e che il ritratto del- 
la di lui faccia vi rcltaffc miraclofamcnte 
imprcllo . 

Non cosi torto ebbero alcuni immaginato 
fimil cola, che altri ia crederono : cd in con- 
formiti, noi troiiamn da’ viaggi di Bernar- 
do di Brcdanbatk , Decano di Magnnza , 
alla Terra Santa , nel 14Ì3 , Battipali in 
1502, che it'-n fi (lette .ungo tempo a tro- 
var fuori amhc la di lei eafj. • — Da quel 
tempo la fiuti, ne fi andò vieppiù radican- 
do, e divenne una corrente leggenda. 

51 aggiunte alla fine , che quella flelfa don- 
na , S. Veronica, eia la femmina travagliata 
dal fiulio di laifgiu , della quale parla il Van- 
gelo : ed in conturmità, erta lu predo uni- 
ta a S. Fiacrio , ed infictne. con luì invo- 
cata enntro le emorroidi . — L quindi- Io 
(labilimento di Felle in onore di S. Veronica , 
nelle Chicle dedicate a S. L cerio. 

In alcune di quelle Chicle , particolar- 
mente io quella di S.Gilci a Vaìencicanet , 
quella Santa (ì chiama comunemente S. Ve- 
race , per abbreviazione dal genitivo Veroni- 
ex : c le nonne ulano in ceni tempi dell’ 
anno ad appendere vicino alla di lei flatua 
le fatele di p*nno lino , colle quali elleno 
s’ erano cinte per o Ipano di nove giorni. 
— E quindi é, o piuttoilo per crtere il ri- 
tratto di Gesù 1 fucilo nella pezzuola di li- 
no, che 1 Mereiai hanno prefo S. Veronica , 
o com’ eglino la chiamano, S.Vcniffe, o S. 
Vcnteia , o Ve ni fa , per lor Santo Tutelare. 

VERRUCA, una picciola eferefeenza ro- 
tonda , e dura , che nafee fulla carne, in 
guifa di pifello. Vedi Escrescenza . 

Le verruche fono p ii frequenti tulle mani, 
che fopra ogni altra parte. — Ve n’ha di 
diverte forte: le più uluali fi chiamano ptr- 
racex ,- come quelle clic hanno le tede a 
guifa di porri , e che fon compo'le di picciole 
fila, che s’ aflomigliano alle radici di quelli • 
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Un' altra Torta fi chiama myrmecìa , ch'i 
una piccola eminenza tonda e callofa in Tul- 
le mani de’fanciullini ; che viene all’ im- 
provvidi, e di nuovo fparifce . VediMvR- 
UECIA . 

Una terza Torta è 1’ aerochordcn . Vedi 
Acrochordon. 

Alcuni Fifici mettono nella dalle delle 
verruche anco i calli che vengono alle di- 
ta de' piedi : i quali da’ Latini s’appella- 
no eluvi ; perche cauTano dolori tali , co- 
me Tc uno venifTc punto colla punta d’ un 
chiodo. Vedi Clavus. 

Se le verruche non Tono radicate che nel- 
la cute , è cofa Tacile il levarle via ; ma 
Te naTcono da’ tendini di Totto, appena fi 
pub ellirparle in qualche modo Tenta gran 
pericolo . — Il Tugo di chelidon. ma[. ov- 
vero di efula , o dem leonit , o titimalo , 
applicato fovente, toglie via le verruche. 

fiorelli raccomanda un'acqua, in cui fia 
fiato diTciolto il Tale armoniaco: e il D r . 
Mapletoft , moderno Profefiore di Fifica nel 
Collegio di Graham , non ha verun fcrupo- 
lo di dire , che quella fia l'unico rimedio 
ficuro , eh’ egli Tappia in tutta la Medi- 
cina . 

VERRUCOSE Eferefcenze , diconfi tutti 
que’ hitorzi, che hanno qualche Tomlglian- 
za alle verruche. — Vi Tono anche ulcere 
V errucofe , &c. 

VERSANTE feno di' un arco ; un /ce- 
mento del diametro d’ un circolo , il quale 
fia tra il piede d’un Tcno retto, e l’ellre- 
mità balla dell'arco. Vedi Arco, e Sino 
Coverso . 

VERSIFICAZIONE, l’arte, o manie- 
ra di Tar verfi ; come anche il tuono e ca- 
denza del verTo. Vedi Verso. 

Il termine l’erfficazione fi applica pro- 
priamente a cib , che il Putta Ta più per 
fatica, arte, e regola , che per invenzio- 
ne, e per lo genio o furor poetico. 

La materia dilla veri ficazione Tono le 
iilìabe lunghe c le brevi , e i piedi com- 
pofii di quelle; e la (ua torma è la difpo- 
Imene di quelle, e eli quelli, in verfi cor- 
retti , numcrofi , e armumofi; ma quell’ è 
folo quanto un mero Traduttore, pub pre- 
tender dt fare , e cib che la Guerra Cati- 
linaria, polla in verfi, meritare potrebbe. 
Vedi Misura , Quantità' , Cadenza , 
Ritmo, &c. 
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Con ragione, percib, quelle femplici ma- 
terie ditlinguonfi dalla Poefia grande, e fi 
chiamano col nome di verftfcazione . Vedi 
Poesia . 

In fatti v’ è quali la fiefifa differenza tra 
la Gramatica c la Rcttorica, che tra l'ar- 
te di far verfi, cfquella d’ inventare Poemi . 

VERSIONE , la traduzione di qualche 
libro, o fcritto, da una lingua nell'altra- 
Vedi Traslazione. 

VERSO Folio. Vedi l’artic. Foglio. 

VERSO, Versus , nella Poefia , una ri- 
ga o parte del difeorfo , la quale è com- 
polla d’un certo numero di fillabe lunghe 
e brevi, che feorrono con una piacevol ca- 
denza; reiterandoli il limile anche nel cor- 
to dt 1 componimento. Vedi Poesia . 

Quella ripetizione , fecondo il P. BoJJu , 
è necclfaria per dillinguere la nozione di 
verfo da quella di prola: perchè tanto nel- 
la profa , come nel verfo, ciafcun periodo 
e membro fono parti del difcorfo , confiden- 
ti in un certa numero di fillabe lunghe e 
brevi ; folo che la profa va continuamen- 
te divcrfificando le Tue mifure e cadenze j 
e il verfo le replica. Vedi Prosa. 

Queda ripetizione de’ Poeti fi vede an- 
che nella maniera dello fcnvcre ; perchè, 
finito un verfo, tornano al principio di un’ 
altra riga .per ifcrivere il verfo Teguente : 
ed appunto a quedo ritorno dee il ve rfa 
il Tuo nome ; poiché verfut viene da ver- 
tere , voltare , o ritornare . 

In conformiti! noi troviamo, che la della 
parola fi ufa per lignificare ogni cola, che 
fia collocata in un certo ordine regolare : 
Cicerone adopera verfut per una riga in 
profa; e Virgilio, per una fila d’alberi , 
cd arnhe per un ordine! di remi in una 
galera . Ma ficcome la regolarità del verfo 
porta con sè maggiori c più numcroTe bel- 
lezze , e richiede un maggior grado di efat- 
teiia, coiai parola è fiata , col tempo, ap- 
propriata alla Poefia. 

Per fare verfi , non bada l’odervare le 
mifure e quantità delle fillabe , c mettere 
Tei piedi giudi , l’uno dopo l’altro, nella 
dclfa riga : vi fi richieggono in oltre certe 
cadenze piacevoli, eccrti particolari tem- 
pi, modi, cali, ed anche certe parole non 
conofciute in profa. 

Ma cib che foprattutto ci vuole , fi è 
un modo di dizione elevato, ardito, e fi- 

gura- 
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gerito : quello modo è una cofa sì peculia- 
re a quella Torta di fcrivere , che Tenia di 
c(To la più cfatta difpofizione di lunghe e 
di brevi coftituirà meno un verfo, che una 
Tpecie di proTa miTurata. Vedi Versifica- 
zione. 

I ver fi Greci , e i Latini , confidono in 
un certo numero di piedi , diTpodi in un 
eert’ ordine. Vedi Piede. — Alcuni hanno 
tentato di Tare verfi Franzelì ed IngleG Tul- 
io (ledo fondamento); ma Tenia nuTcita . 
Vedi Quantità', e Esametro. 

Voffio è Teveridimo Topra il verfo moder- 
no , e lo Ta in tutto e per tutto disaccon- 
cio per la Mufìca. I noilri verfi , die’ egli, 
corrono in certo modo Topra un Tol piede ; 
Tenia didinzione di membri, o di parti, e 
Tema riguardo alle naturali quantità delle 
Gllabc. — Non abbiamo il minimo ritmo: 
e ad altro non penfìamo , che ad avere un 
certo numero di fillabe in un verfo , qua- 
lunque ne fia la natura, e qualunque l’or- 
dine. Vedi Ritmo. 

II Sig. Malcom dirende il verfo IngleTeda 
quella imputazione. Egli 4 vero, che gl’ In- 
gleli non Teguitano la compoGzione metri- 
ca degli Antichi ; nientemeno elfi hanno 
una tale midura di (illabe forti e molli , 
lunghe e brevi, che rende i lor verfi d’un 
corto lifcio, o (IrepitoTo , lento o rapido , 
giuda il foggetto. — Di tutti i quali modi 
ne abbiamo nelle Teguenti righe glieTempj. 

Soft il thè firain rubcn Zephjrr genti / 
blotut . 

The hoarfe rough verfe i houli! like thè 
torrcnt roar . , .. 

The line too labourt , and thè voordt 
move ilota . 

Flit! o'er thè unbended euri, andikimt 
along thè main , 

Dolci Tono i concenti allor che Tpira 

Zefiro gentil . 

E' duro e rauco il verfo , e qual torrente 

Romoreggia . 

Langue la riga , e dentan le parole 

A porti in moto. 

Scuote le Tciolte Tpighe , e drifeia a volo 

Schiumando il mare. 

Col Tare un piccini cangiamento, o traf- 
poGzione di parola, o di Tillaba , in alcuno 
di quelli vcrG, chiunque ha orecchi trove- 
rà , che vi G Ta gran cafo della natura, e 
dell’ordine delle Gllabc. Vedi Numeri. 

Tom» IX. 
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Voflio aggiugne , che le ode antiche G 
cantavano , quanto al ritmo , nella GcfTa 


guifa che da noi G Tcandono : poiché ogni 
piede era una didima sbarra, o miforaoGa 


battuta , Tcparata con una didima pauTa : 
benché, nel leggere , non G odcrvafTc ac- 


curatamente una tal didinzione. 


Finalmente egli oderva, che le lor ode 
avevano un ritorno regolare della dc(Ta Tpe- 
cie di verfo-, e la della quantità di Gllabc , 
nel mcdeGmo luogo di ciaTcun verfo .- lad- 
dove, nelle ode moderne, per Teguitare la 
quantità naturale delle nodre Gllabc, ogni 
danza Tarebbe un’ aria didima . Vedi Oda . 

È’ quaG impedibile di Tcrivere in proTa 
Tenza talvolta fraramifchiarvi il verfo; tal- 
mente che la regola di Vaugelat , che ci 
ingiugne di evitarlo, é quali impraticabi- 
le. — Si pub dire in oltre, che quanto 
a’ verG corti , de’ quali uno sì poco s’ ac- 
corge , non é cola che meriti di darG grata 
pena per evitarli; e quanto a’ verfi lunghi , 
G debbono quedi Toprattutto evitare alla 
fine de’ periodi ; perché , nel mezzo, ap- 
pena G fentono . In generale, le regole di 
queda Torta G debbono conGderare come 
regole, che principalmente riguardano verfi 
numeroG, e quegli che prontamente G di- 
dinguono perla loro cadenza : così, in La- 
tino , appena G podbno Tchivare i verfi 
jambici ; ma ad ogni modo bifogna Tchi- 
vare gli efametri , la cadenza de’ quali è 
piti TenGbile e più (Indiata. Vedi Rima , &c. 

I Versi fono di varie forte; alcuni de- 
nominati dal numero de’ piedi , di cui To- 
no comp'.di ; come , il monometro , dime- 
tro , trimetro , tetrametro , pentametro , efa- 
metro , cndecaGllabo , &c. — Altri dalla 
Tpecie de’ piedi , che in edi G adopera ; 
come il pirricchio , proceleufmatico , jambi- 
co , trocaico , dattilico, anapeflico, fpondai- 
co , o mollifico , coriambico , jambidattilico , 
o dattilotrocaico .1 — Talvolta da’ nomi 
degl’ inventori , o degli autori , che Te ne 
Tono ferviti con ottima o miglior riuTci- 
ta: come, I’ Anacreontico , Archilochia- 
no , Ipponattico , Ferecraziano , Glico* 
niano , Alcmanio , ATclcpiadco , Alcai- 
co , SteGcoriano , Falifco , Aridofanio, 
Callimachio , Galliambico , Falecio , e 
Saffico . — Talvolta dalla materia , o 
dalle circodanze della compoGzione ; co- 
me , I’ Eroico , 1’ Elegiaco , I’ Ado- 
O nico, 
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nico &e. Vedi Esametro, Pentame- 
tro ’, Jambico, &c. 

* Nel contare i piedi de' jambici , trocai- 
ci, e anapejiici , ciafcun metro ì unaà\- 
poda , o comprende due piedi . — In al- 
tri verfi un metro non è che un foto pie- 
de . — Quindi i , che il trimetro jambi- 
co fi chiama anche fenarium , pitch' i 
eompofio di Jei piedi . Seri’. Ccntim. 
p. 1817. 

I moderni hanno inventato i verfi Eroi- 
ci o Aleffandrini , thè fono compolii di do- 
dici o tredici Gllabe. V. Alessandrino. 

Gli Antichi parimente inventarono va- 
rie fpecie di divife poetiche in verfo ; co- 
me, Centi, Echi, e Mancami. Vedi Cen- 
to , Eco, &c. 

Versi Equivochi, fono queg'i in cui le 
medclime parole, contenute in due righe , 
portano un fenfo differente . Vedi Equi- 
voco, &c. 

Versi Reciprochi , quelli che fi leggono 
i medefimi tanto innanzi che indietro. Ve- 
di Retrogrado. 

Versi Concordanti. V. CONCORDANTE. 

Versi Dattilici. Vedi Dattilico. 

Versi Elegiaci. Vedi Elegiaco. 

"Versi Fefccnnini. Vedi Fescennino. 

Versi Eroici. Vedi Erotto. 

Versi Metrici. Vedi Metrico. 

Versi Ropalici. Vedi Ropalici. 

Versi Serpentini. Vedi Serpentino. 

Versi Tecnici. Vedi Tecnico. 

Verso , dicefi anche la parte d’un ca- 
pitolo , d’ una fezione , o paragrafo fuddi- 
vifo in parecchi piccioli articoli. Vedi Ca- 
pitolo. 

Tutta la Bibbia è divifa in capitoli; e 
i capitoli fono fuddivifi io verfi . Vedi 
Bibbia . 

Roberto StefFano fu il primo a fare la 
divifione di verfi nel Nuovo Tefiamento : 
c fu fatta con tanta negligenza , che Enri- 
«o StefFano fuo fìgliuofo afferifee, di aver- 
vi egli lavorato mentre facea viaggio da Pa- 
rigi a Lione . — Molti Letterati trovano 
quella divifione affai difettofa ; eppure ella 
i feguitata da per tutto . — M. Simon of- 
ferva, che i Greci a i Latini intendevano 
per verfo una riga, che contenelfe un cer- 
to numero di parole . — Egli aggiugne , 
che gli Autori di que’ tempi > per impedi- 
re che nulla fi aggiugticlfc o fi levaffe al* 
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le loro Opere, ufavano di notare alla fine 
il numero de’ verfi , eh’ elle contenevano; 
ma i libri Beffi fi fervevano correntemen- 
te, fenza alcuna divifione, punti, ofimili. 

VERT, nell’ Araldica Inglcfe , &c. Ve- 
di Verde, veri. 

VEKTAGUS, in Latino, e Tumbler in 
Inglefc, chiamati un certo cane, per la fua 
qualità di capitombolare , o dimenarli col 
corpo, e voltolarli prima di attaccare ed af- 
ferrare la fua preda. 

Quelli cani iono di fpclfo più piccoli di 
quelli, che gli Inglefi chiamano houndt ; 
clfcndo più lottili, più magri, e colle orec- 
chie alquanto in punta; c per la forma de’ 
loro corpi fi pctrebbono chiamare levrieri 
generati da due fpecie , fe fodero un po’ 
più grandi. Vedi Hound. 

Evvi anche un altro cane di fimil for- 
ta , detto dagli Inglefi talbot , frequente 
nello Scudo di divifa, notabile peUuo pron- 
to e vivo odorato, che trova fuori le trac- 
eie, l’orme, 1 ricettacoli , c le forme del- 
le bedie, e le perfeguitano colla bocca aper- 
ta, e continuamente gridando, con tale ar- 
dore e premura, che le i Cacciatori non lo 
ditloigono , egli fovente rovinali . Vedi 
Hound, e Caccia. 

VERTEBRALES , nell’ Anatomia, un 
paio di mulcoli , il cui oficio si i il di- 
ltendcre tutte le vertebre delia Ichicna. Vc- 
di il figliente articolo. 

VERTEBRE, Vertebre, * una cate- 
na di picciolc olfa, che va dalla cima del 
collo, giù per la Ichicna, fino all’ odo la- 
ero ; e torma una terza parte dello fche- 
letro umano, detta fipina dot fi . V. Spina. 

* Elle hanno il lor nome a vertendo ; 
pachi appunto / opra di effe fi volge la 
tejia e il bujlo ; i Greci le chiamano 
anirSuKot , Ipondyli , per la fleffa ra- 
gione. 

Le vertebre fono 24 di numero; fette di 
loro appaitcngono al collo, dodici alla fchie- 
na o dorfo, e cinque a’ lombi. Vedi Col- 
lo, Lombi, &c. 

Elle non iflanno in dritta linea ; quelle 
del collo piegano alla patte di dentro , e 
quelle del dorfu alla parte di fuori, per al- 
largare la cavitù del torace ; e quelle in ol- 
tre de' lombi s'inclinano pure alla parte di den- 
tro , e quelle dell’ offo facro alla parte di tuora, 
per allargare la caviti del catino , o pelvi t . 

Il 
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Il corpo di ogni vertebra 2 fpugnofo , c 
cavernofo ; avendo nel mezzo una gran per- 
forazione , per cui pa(Ta la midolla fpina- 
le, e felce apoph/fet, o procedi. 

La parie anteriore di quello corpo è ro- 
tonda e convelfa ; la parte diretana 2 al- 
quanto concava : il fuo lato fuperiore, e 
l inferiore fono piani , coperto ciafcuno d’ 
una cartilagine, la quale è abbadanza grol- 
la fui davanti, ma fonile fui didietro} col 
di cui mezzo avviene, che noi pieghiamo 
il corpo in avanti ; cedendo le cartilagini 
alla premura de’ corpi delle vertebre , le qua- 
li , in un tal movimento, più llrette l’.una 
all’altra fi accollano : il che non potreb- 
be effettuarli , fe i corpi duri delle verte- 
bre fe ne llaffcro Arcui l’uno coll’altro . 

I procedi di ciafcuna vertebra fono di tre 
forte : due trasverfì , o laterali ; in ciafcu- 
no de’ quali v’2 inferito un tendine de’mu- 
fcoli vertebrali : quattro obbliqui; mediante 
i quali le vertebre fono articolate l’una coll’ 
altra: ed uno acuto , fulla parte la più di- 
retana della vertebra. — Vedi Tav. Anat. 
(Oflcol.) fig.to. let. a. a. b. b. fig. 7. let. 
a. a. a. a. fig. 7. let. n . n . 0 .0 .0 . r.r. 
/. x. &c. fig. 11. leu. b.b.e. c.fig.i.lett. 
i. b. a. a. 

QueAi procedi, i quali particolarmente 
fpincCt chiamano, formano, colla parte di- 
retana o concava del corpo delle vertebre , 
un buco grande in ciafcuna vertebra ; erut- 
ti i buchi , che corrifpondono l' uno coll’ 
altro , fanno un canale per la difeefa della 
midolla fpinalc, la quale manda fuori i fuoi 
nervi alle vane parti del corpo a due a due , 
attraverfo a due piccioli buchi , formati 
dalla giuntura di quattro tacche, ne’ lati di 
ciafcuna vertebra fuperiore ed inferiore . Ve- 
di Medulla Spinalit . 

Le vertebre fono articolate 1 ’ una coll’al- 
tra, per ginglpmut : perchè i due difen- 
denti procedi obbliqui di ciafcuna vertebra 
fuperiore del collo, e deldorfo, hanno una 
picciola pozzetta nelle loro edremitadi , nel- 
la quale eglino ricevono le eArcmitùde’due 
afcendcnti procedi obbliqui delle vertebre in- 
feriori} talmente che i due procedi afeen- 
denti di ciafcuna vertebra del collo, e del- 
la fchicna , vengono ricevuti , e i due di- 
fendenti ricevono, eccetto il primo del col- 
lo, e l'ultimo della fc hiena ; ma gli afeen- 
deuti procedi di ciafcuna vertebra de lombi 
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ricevono, e i due difendenti fono riceva- 
ti} al contrario di quelli del collo, e del- 
la f hiena . 

Tutte le vertebre fono legate indente da 
una dura membrana, fatta di fibre forti e 
grandi: Ella copre il corpo di tutte \ever- 
tebre fui davanti} arrivando dalla prima del 
collo fino ali’ odo facro . Evvi un’ altra 
membrana, che fodera il canale, eh’ è fat- 
to dal buco grande di ciafcuna vertebra ; 
la quale eziandio le lega indente: inoltre, 
i corpi di ciafcuna vertebra fono legati l’uno 
coll'altro dalle cartilagini intervenienti } e 
i tendini de’ mufcoli, che fono inferitine' 
procedi delle mededme , le legano indente 
per di dietro. 

Queda Aruttura delta fpina è ammira- 
bile} perchè s’ ella foiTe data tute’ un odo, 
non avremmo potuto avere alcun moto 
nella fc hiena } s’ ella folle data di due o 
tre oda articolate per moto , la midolla 
fpinale ne farebbe reAata neceffariamente 
ammaccata ed infranta ad ogni angolo , 

0 giuntura} oltre di che, il tutto non fa- 
rebbe flato così pieghevole , per le varie 
podture, nelle quali ci occorre di metter- 
ci : fe folle fiata fatta di parecchie oda , 
fenza cartilagini intervenienti , noi non ne 
avremmo potuto fare maggior ufo, che s’ 
ella non fode fiata che un odo folo. — 
Se ciafcuna vertebra avede avuto le Tue 
propie diflinte cartilagini, eli’ avrebbe po- 
tuto facilmente dislocarti. — Finalmente, 

1 procedi obbliqui di ciafcuna vertebra fu- 
pcriore ed inferiore tengono quella di mez- 
zo in modo, ch'ella non puda edere fpin- 
ta innanzi o indietro , c che circondi la 
midolla fpinale. 

Le vertebre del collo differifeono dalle al- 
tre , in quanto elle fono più piccole e più 
dure, ed hanno i lor procedi trasverfl per- 
forati per lo padaggio de’ vali vertebrali , 
c i loro procedi acuti , forcuti e dritti . 
Vedi Tav. Anat. ( O/ieol. ) fig. 3. n. t. I. 
fig. 7. n. 14. 14. fig. 8. e fig. 9. 

Si aggiunga, che la prima e la feconda 
hanno qualcofa di peculiare a loro mede- 
fime. 

La prima, detta atlat, 2 legata alla te- 
tta } e con eda fi muore fopra la feconda } 
femicircolarmente. Vedi Atlante. 

La feconda fi chiama epijlropbjeat , arti : , 
o cario ; e anche vertebra dentata : nel 
O z mezzo. 
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Mezzo , tri i Tuoi due procedi zfcendenti 
obbliqui , ella ha un procedo lungo e ro- 
tondo a guifa di dente , il quale vien ri- 
cevuto in un feno be\V atlat ; c forra di 
cdb, il capo colla prima vertebra fi volge a 
mezzo giro, come fopra un cardine, od af- 
fé . L' eli remiti di quedo procedo è legata 
alla coppa, o nuca ( occiput ) mediante un 
legamento fonile, ma forte. — Una luffa- 
zionc, o dislogamento di quedo dente è mor- 
tale , perchè comprime la midolla fpi- 
tuie. 

La terza fi chiama pure da alcuni , ben- 
ché impropriamente, axìt , alfe. 

Le vertebre del dorfo differifeono dall’ al- 
tre in quanto elle fono più grandi di quelle 
del collo , e più piccole di quelle de’ lom- 
bi : i lor procedi acuti sbiecano in giù l'uno 
fopra 1 ’ altro . Elle; hanno in ciafcun lato 
de’ loro corpi una piccola pezzetta , in cui 
ricevono le cdrcmitù ritonde delle codole : 
la più alta di ede fi chiama talvolta la tre- 
Jìa ; la feconda, axiltaris ; e le altre, co- 
jlalet . Vedi Tav. Anat. C Ofleol. ) fig- 3. n. 13. 
I 3- fig- 7- n. te. re. fig. io. 

Le vertebre de’ lombi fono le più larghe; 
c l’ultima di loro è la più grande di tutte 
le vertebre . Vedi Tav. Anat. ( OJlctl. ) fig. 3. 
n. 14. 14. fig. 7. n. 16.16. fig. 1 1. 

Sebbene ciafcuna vertebra non ha che 
un piccol moto, pure il movimento di lo- 
ro tutte è notabile: abbiam odcrvato, che 
il capo fi move folamente innanzi e indie- 
tro fui la prima vertebra , e femicircolarmen- 
te fulla feconda . — Il movimento deli’ 
altre vertebre del collo non é così manife- 
do , e pure egli è maggiore di quello delle 
vertebre del dorfo ; perchè i loro procedi acu- 
ti fono corti e dritti, e le cartilagini , che 
danno fra i loro corpi , più grodie . — Le 
vertebre del dorfo hanno minor moto di tut- 
te , perchè le loro cartilagini fono fottili , 
i lor procedi acuti lunghi, c affai vicini 
l’uno all’altro: e danno attaccate alle co- 
de, le quali non fi movono nè avanti, nè 
indietro . — Il maggior moto del dorfo fi 
fa mediante le vertebre de’ lombi ; perchè le 
loro cartilagini fono più groffe , e i lor 
procedi acuti fono in maggior didanza l’ 
uno dall’ altro : perchè quanto più grolle 
fono le cartilagini, tanto più polliamo noi 
piegare il corpo innanzi ; e quanto più gran- 
de è la didauza , che palla tra i procedi 
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acuti , tanto più fiamo noi in idato di pie- 
garci all’ indietro . 

Tal è la llruttura e il movimento del- 
le vertebre , quando danno nella lor pofl- 
zion naturale : ma le troviamo di fpefl'o 
variamente didorte . — Se le vertebre dei 
dorfo fpuntano in fuori , fc ne forma ciò 
che fi chiama gobba , o /clama gobba: eia 
tali cafi le cartilagini tra le vertebre fono 
adai fottili c dure fui davanti , ma nota- 
bilmente grolle fui di dietro , ove i pro- 
cedi obbliqui delle vertebre fupcriori ed in- 
feriori lono in una confidcrabile didanza 1’ 
uno dall'altro , la quale didanza è piena 
d’ una fodanza vifeofa. 

Quella difuguaglianza di grodezza delle 
cartilagini avviene per reladazione , o per 
debolezza de’ legamenti e mufcoli, attacca- 
ti al lato diretano delle vertebre : ne’ qua- 
li cafi, i loro atuagonijli , non trovando ve- 
runa oppolìzione , rimangono in una con- 
trazione continua . 

L’odo facro è anch' egli comporto bi ver- 
tebre ne’ fanciulli ; le quali fi ferrano tal- 
mente infieme negli adulti, eh’ elle ne fan- 
no un lol odo grande e folido della figu- 
ra d' un triangolo ifofcele , la di cui bafe 
è legata all’ ultima vertebra de’ lombi, e la 
parte luperiorc de’ di.lui lati è attaccata agli 
ilia , e la fua punta all' odo eoccygit . Vedi 
Sacrum Os. 

VERTICALE Circolo, nell* Aflronomia, 
è un gran circolo della Sfera, il quale paf- 
fa per lo zenit Z, e per lo nadir N, {Tav. 
Ajlroaomia , fig. 6. ) e per un altro dato 
punto fulla fuperfìcie della sfera, come B . 
Vedi Circolo, e Sfera. 

I circoli verticali fi chiamano anche az- 
zittanti . Vedi Azzimutto . — - Il Meri- 
diano di un luogo è un circolo verticale . 
Vedi Meridiano, &e. — Tutt’ i circoli 
verticali s’ intcrfecano fra di loro nel ze- 
nit e nel nadir . Vedi Zenit, e Nadir. 

L’ ufo de* tir culi verticali è di mifurare 
1’ altezza delle delle , e le loro diftanze 
dal Zenit, il quale fi conta fu quedi cir- 
coli; e di trovare la loro amplitudine orien- 
tale ed occidentale , coli’ offervare quanti 
gradi il verticale , in cui leva o tramonta 
la della, fia datante dal meridiano . Vedi 
Altitudine, Amplitudine, &c. 

Primo Verticale, è quel circolo verti- 
cale , o azzimutto , che pada per gli Poli 

del 
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del meridiauo ; o che 4 perpendicolare al me- 
ridiano, e palla per gli punti equinoziali . 
Vedi Primo Verticale. 

Verticale del Sole , è il verticale che 
palTa per lo centro del Sole , ad ogni mo- 
mento di tempo. 

Il Tuo ufo è nella Gnomonica, e negli oro- 
logi folari , per trovare la declinazione del 
piano , fu cui (i dee difegnar l’orologio; il 
che fi fa coll' offervare quanti gradi quel 
•verticale Ga didime dal meridiano, dopo 
d' aver regnato il punto, o linea dell’om- 
bra fopra il piano, ogni volta . Vedi De- 
clinazione. 

Verticali cingoli. — Due angoli , co- 
me o, ex, ( Tav. Geometria , fig. 18. ) di- 
confi edere verticali , fe le gambe di uno 
di loro, A E, e EC, non fon’ altro che con- 
tinuazioni delle gambe dell’altro, DE, e 
BE. Vedi Angolo, e Opposito. 

Verticale Piano , nella Proiettiva , 
è un piano perpendicolare al piano' geo- 
metrico ; pada per 1’ occhio , e taglia il 
piano di profpcttiva ad angoli retti . Vedi 
Piano . 

Verticale Piano, nella Conica, 4 un 
piano , che pada per lo vertice del cono , 
e paraleilo ad ogni fczione conica . Vedi 
Piano, e Cono. 

Verticale Linea , nella Conica , una 
linea retta tirata fui piano verticale, e che 
pada per lo vertice del cono. Vedi LI- 
NEA . 

Verticale Orinolo, è un orologio a So- 
ie, dilegnato fui piano d’ un circolo vertica- 
le i o perpendicolare all’ Orizzonte . Vedi 
Orologio a Sole, &c. 

Quelli fi chiamano particolarmente Ver- 
ticali orientali, o di Levante ; occidentali, 
o di Ponente ; meridionali , o di Mezzodì ; 
e Settentrionali , o di Tramontana ; quan- 
do fono opporti all’uno od all’ altro di que- 
lli punti cardinali dell’Orizzonte. Vedi Le- 
vante, Ponente, & c. 

Quando non riguardano precifaraente al- 
cuno di quelli , fi chiamano declinatori i c 
quando il lor piano , o fupcrficie , non è 
perfettamente perpendicolare , reclinatoti . 
Vedi Declinatore, Reclinatore, &c. 

Verticale Punto, nell’ Aftronomia, lo 
Aedo che vertice ( vertex ) o zenit. 

Quindi fi dice , che una Ilei la 4 vertica- 
le , quando avviene ch’ella lì novi in quel 
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F iunto, eh’ è perpendicolarmente fopra u a 
uogo. 

Verticale Linea , nella Gnomonica , 4 
una linea , o qualche piano perpendicola- 
re all’Orizzonte. 

Quella fi trova e G difegna ottimamente 
fur un piano ritto, e reclinante, alzando c 
reggendo faldamcnte una cordella od un 
piombino pelante, -e poi legnando due pun- 
ti dell’ombra del filo fopra il piano , con 
buona dilìanza fra l’uno e l’altro; e tiran- 
do una linea per quelli legni . Vedi Gno- 
monica , dialling . 

VERTICE, Vertex, nell’Anatomia , 
la corona del capo ; ovvero quella parte 
piti alta , e di mezzo , la quale 4 fituata 
fra il fmeiput , e I’ occiput . Vedi Capo. 

Quindi anche vertice fi dice figuratamen- 
te per la fommità d’ altre cole. — Così, 
il vertice di un cono , di una piramide , 
di una lezione conica , &c. è il punto 
dell’ ertremirà fuperiore dell’ alfe ; ovvero 
la cima della figura . Vedi Cono, Pira- 
mide, &c. 

Vertice di un Angolo , 4 il punto an- 
golare , ovvero il punto A, ( Tav. Geome- 
tria, fig-91. ) in cui le gambe s’ incontra- 
no . Vedi Angolo . 

Vertice di una Figura, i il vertice deli’ 
angolo oppofito alla baie . Vedi Figura. 

Tal 4 il punto M , ( Tav. Geometria , 
fig. 19.) oppoflo alla baie KL . Vedi Base. 

Vertice di una Curva, 4 il punto A , 
( Tav. Geometria , fig. 51. ) dal quale lì 
lira il diametro ; ovvero 1’ inrerfecazione 
del diametro, e della curva . V. Curva. 

Vertice d' un Vetro, nell’Ottica, lo del- 
lo , che il di lui polo . Vedi Polo, Vetri 
Optici , & c. 

Vertice, dicefi anche, nell’Artrono- 
mia , quel punto del Ciclo , che fi trova 
perpendicolarmente fopra il nollro capo ; pro- 
priamente detto Zenit. Vedi Zenit. 
Sentiero airi Vertice. V. l’ art. S entiero. 
VERTICILLATE Piante , fono quelle 
che hanno i lor fiori frammifchiati con prc- 
ciole foglie, checrefcono in giro aguifa di 
anelli intorno alle giunture d’ un gambo ; 
come >1 puleggio, il marrobio, Scc. 

Secondo il Sig. Ray , il particolar d» Tin- 
ti vo del carattere di quello genere di piante li 
è, che le foglie lor vengono a due a due, 
l' una giudo nmpetto all’altra, fui gambo: 

il fio- 
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il fit te è monopetalo , ma fuole crefcere allo 
’ngiù con una fpecie ili labbro, o diventare 
alquanto fintile alla forma d’ un elmetto : 
quattro fornente dopo ciafcun fiore ; alle 
quali il perianthium del fiore ferve in luogo 
della capfula fcminale. 

Il medefimo Autore fa due fpecie di 
quelle piante verticillate. t°. Le frutice*/* , 
o quelle la di cui fupetficie è perenne : 
quelle, di nuovo, hanno un fiore piano , 
come il camedrio vulgare , il thucrium, e 
il maroSiriaco; avvero un fiore a labbro, 
che fi chiama fiore labiato ; ovvero un fio- 
re alquanto in forma d’elmetto , il quale 
fi chiama falcato y come la facria Jì. rihai , 
l'ifoppo, il rosmarino , la fantoreggia , il 
maro vulgare, il timo vulgare, e il polio 
montano. 

2°. Le hcrbacet , o quelle i di cui gam- 
bi non fono perenni; quelle fono le men- 
te, la verbena, il dittamo Cretico, l’ori- 
gano, la majorana, il bafltlico , l’ kormi- 
num, la galeopfit , la nepitella, la (tettoni- 
ca, la prunella , la flachys , il din' porli urei 
vulgare, il lamium , li mollica, l'ellcra ter- 
rei! re, la galcriculata , la calammtha , la me- 
liffa, il marrobbio comune , negro, e acqua- 
tico, l’iva, la fearedonia , lo feordeo , la 
morella, la fiydcritis , e la cardiaca . 

Verticillati Fiori . Vedi I’ articolo 
Fiore . 

VERTICITA , Vcrticitac, ì quella pro- 
prietà della calamita, mediante la quale el- 
la fi volta o fi dirige a qualche particolar 
punto. Vidi Calamita. 

L’attrazione della calamita era nota mol- 
to tempo prima della di lei vetticità. Vedi 
Bussola , Ago, &c. 

VERTIGINE, Vfrtigo , * nella Me- 
dicina, una indifpofizione del cervello, per 
cui il paziente vede gli oggetti intorno a 
lui come fc anda.flcro in giro , e crede di 
girare egli fti(I» ; bench’ egli fe ne dia , 
per tutto quello tempo, quieto. 

* La parola è Latina , formata a ver- 
tendo, dal voltare in giro , o girare. 

I Filici diilinguono due fpecie , o piut- 
tofio due gradi di vertigini. — La prima, 
detta vertigine /empiite , è quando pare che 
il corpo e gli oggetti efierni s’aggirino , 
fenza grano’ offuicazione della villa. 

L’altra, detta fcotomia , o vertigine tene- 
trofia, è quando fi ofeurano anche gli oc- 
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chi; c rcllano, per così dire , coperti di 
nebbia. Vedi Scotomia . 

Alcuni ne fanno un terzo grado , cioè 
vertigine caduca , per cui il paziente cade 
effettivamente a terra . Ma egli lembra , 
che quella appena differita dall’ epitetila • 
Vedi Epilessia . 

Talvolta la vertigine fi trova Gtuata nel- 
la parte anteriore della teda , e talvolta 
nella diretana: ove la feconda è molto pii» 
pcricolofa . 

Bellini attribuifee affai bene la vertigine 
ad un movimento non naturale della reti- 
na : perchi egli è evidente, che un ogget- 
to parrà moverfi circolarmente , fe le im- 
magini del medefimo, dipinte fulla reti- 
na , cadono fucccdìvamente folle differen- 
ti parti della retina. Vedi Retina, e Vi- 
sione . 

Ciò fi può fare da quelle, o per Io muo- 
verli dell’oggetto mentre l’occhio i in quie- 
te , o per lo muoverti dell’ occhio mentre 
l’oggetto è quieto; ovvero finalmente , per 
edere i nervi ottici foli in moto, quando 
sì l’oggetto che l’occhio danno quieti, e 
che i raggi cadono fui medefimo luogo . 
Imperocché', ficcome trovati, che un inci- 
dente retto ed un obbliquo noo eccitano 
gli dedì tremori ne’ nervi , e le deffe fpe- 
cie di moto; fc d muove foto il nervo ot- 
tico , e l’ oggetto dia quieto, fembrerà che 
quedo cangi di fituazione , per lo cangia- 
mento del luogo, in cui egli veniva rap- 
prefentato. Vedi Visione. 

Le caufe eitcrne delle vertigini fono , un 
continuo giramento del corpo, l’ubriachez- 
za , il troppo lungo digiuno , un efercizio 
fmoderato , una lorprefa , la voracità , il 
moito ufo di legumi , cipolle , porri , ra- 
dicchi, cavoli cappucci , modarda, &c. e 
in generale, qualunque cofa che prema , di- 
fluida, o contragga le arterie. 

Il primo ipado», che fi fa per curar le 
vertigini, fi ì una cavata di fangue alla iu- 
gulare , o le ventofe ; poi fi procede ad un 
emetico; poi ad un vefcicatorio fui collo, 
o ad una perpetua pudula , o cauteri, o fon- 
tanelle ; con degli damutatori , ed altri 
medicamenti, che operano nell’ apoplefia . 
Vedi Apoplessia. 

Vertigine , predo i Manifcalchi , un 
capogirlo , o capogiro nella teda del caval- 
lo, che va a finire in pazzia, o furia. 

La 
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La caufi n’ è foveme il mettere il caval- 
lo all'erba troppo pretto, prima ch’egli fia- 
li ben nnfrefcaio; ove, tenendo egli in giù 
la tua celta per pafc> lare , fi generano cat 
tivi vapori ed umori, i quali opprimendo il 
cervello fono la caufa proilima di quello ma- 
le. — Alle volte proviene da trop io efer- 
cizio in tempo caldo, il che infiamma il 
languc , &c. e talvolta da odori muleofi 
della dalla, da cccellìvo mangiare , cV\ 

T fegni ne fono , ofFufcazione di vi fa , 
vacillamento, e tempellamento , occhj a - 
quofi, &c. Alla line , di puro dolore , >1 
cavallo batte la teda contro il m irò , a 
caccia nella paglia che gli fa letto , s’alza 
e fi gitta a terra con furia, 

I metodi della cura fono varj; ma tvttti 
cominciano colle cavate di fangue. 

VERU MONTANUM, nell’Anatomia, 
una fpecie di picei ila valvola , nel luogo , 
dove i dutu tjaculatorj entrano nell' uretbra. 
Vedi Valvola, Urethra, &c. 

II furi ufo è d’impedire , che l’orina , 
nel palfarc I ’ urethra, non entri m que’ (lut- 
ti o canaletti , e cosi non fi mefihi col te- 
me. Vedi Orina, &c. 

VERY * Lord, e Very Tenone , fono 
in Inghilterra coloro , che fono immediati 
Signore, « Vadano, l’uno all’altro. Vedi 
Lord, Mesn, &c. 

* “ — E lappiate , che nel prendere a 
„ ferma fei cofe fono neccfjuric , cui Ve- 
„ ry Lord , e Very Tenant ; ferviti» 
,, indietro ; il giorno della prefa ; il pi- 
,, gliar pojjejfo de’ fervizj , e dentro il 
„ Juo feudo; e che un uomo non ì Ve- 
,, ry Tenant , fe prima non ha ricono- 
„ feiuto (atturned) il fuo Lord con 
,, qualche fervizio . Old. Nat. Brev. 
„ V. Tenente, Attournement, &c. 

VERZINO , un legno , che s’ adopera 
a tignere in rodo ; e il color rodo mede- 
fimo tratto da cdo legno. Vedi Brasile. 

VESCICA, nell’Anatomia , un fottil 
corpo membranofo di fido, che fi trova in 
varie parti dell’ animale, e che ferve di ri- 
cettacolo a qualche fugo, od a qualche ef- 
crcmcnto liquido ; dond’ ella prende varie 
denominazioni , come vefcica urinaria , ve- 
J cica del fiele. Vedi Vcfica del Fiele, 

Vescica * , chiamali per eminenza un 
gran vafo , che ferve di ricettacolo all’ ori- 
na degli animali , dopo che queda è data 
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fegregata ( fecreta) dal fangue negli arnio- 
ni. Vedi Orina. ' 

* Qutfla fi chiama talvolta anche , per 
■ via di dijiinzione , velica urinaria . Ve- 
di Urinaria . 

La velrica è fituat* nel pelvis dell’ addo- 
mine; negli uomini , immediatamente fui 
retto; nelle femmine, fulla vagina dell’ ute- 
ro : La tua figura ne’ quadrupedi ralfomi- 
pliafi ad una pera, colla bafe allu’nsù; ma 
ne’ corpi umani la fiia parte balla è quali a 
livello coll alta; ed ii fuo orificio , o col- 
lo, da per travedo , mentre il (ondo , il 
quale in una vefcica umana è aliai largo , 
ripofa fui retto, o fuila vagina dell’ utero. 
— Ella è attaccata al bellico dall’ urachut 
degenerato in legamento , ì fuoi lati fono 
appiccati alle arterie umbilic. ili , ed il luo 
collo ali’ intedino retto nelle femmine . 

La vefcica è compolta di tre tuniche; la 
prima è una coperta del peritonxum ; la fe- 
conda è comuofU di fibre mufcolari , che 
vanno irregolarmente per varj vcrli ; e la 
terza , eh’ è piena di rughe per facilitare 
la fua dilatazione , è glandolala, c infume 
nervea. — Le fue glaudule feparano una 
materia vifeofa e limacciofa , che difende 
la vefcica dall’acrimonia de’ fall dell’orma. 
«— Attorno al fuo collo va un picciol mu- 
fcolo , detto fphinElcr ve fica , il qujle con- 
trae l’orificio delia vefcica , per impedire 
che l’orina non goccioli involontariamen- 
te, o finché quella urtando s’ apra ii paf- 
faggio , mediante la contrazione della fe- 
conda tunica della vefcica , la quale perciò 
chiamali deerufor urinx . Vedi SFINTERE. 

I mali della Vefcica fono la pietra , in- 
fiammazioni, ulcere, potabile ; a’ quali fi 
pub aggiugnere, incontinenza d’ orma , fop- 
predione d’orma, &c, Vedi Pietra , Ori- 
na , &c. 

V Escic A nuotante , o vefcica d’ aria . . Ve- 
di l’articolo Nuotare. 

VESCICATORIO , Vesicatortum , 
un medicamento etferno , che ferve a far 
nafeer vefciche. Vedi Epispastico. 


I vefcicator/ fono unguenti, cataplafrai, 
o impiadri fatti di medicamenti acuti ed 
irritanti, i quali hanno una facoltà di ti- 
rare gli umori dalle parti interne alle cflcr- 
ne; infiammando , cd ulcerando la pelle , 
e alzando vefciche ;J onde la loro denomi- 
nazione, vefcicatorj , 

Ab- 
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Abbiamo vefricatorj fatti di cantaridi t eu- 
forbie , fichi, folimato di mercurio, pietra 
infernale , moftarda, anacardio, Iquille , 
brionia, aceto, pepe, lievito, &c. che s’ 
incorporano ed impattano con miele, gom- 
me, ragie, &c. per ridurli alla confidenza 
che fi defìdera. Vedi Cantaridi, &c. 

I vefricatorj fono una Torta più forte di 
finapismi , e cauteri potenziali. VcdiSiNA- 
pjsmo, Cauterio, Caustico, &c. 

VESCICHETTA , Vesicula , un di- 
minutivo di vefcica ( vefica ) ; che lignifica 
una facciola vefcica . Vedi Vesica, e Ve- 
scica . 

I polmoni fono compotti di veficuU , o 
di piccioli lobi ( lobuli ) di vefrichette , che 
ammettono l'aria dalle bronchite; e non fo- 
lameute l’aria, ma anche polvere, & e. Ve- 
di Lobulo, e Polmoni. 

Vi fono varie parti nel corpo, che por- 
tano quetto nome; come, 

Vescichetta del fiele , Vefcicula fellir , 
o cijlula fellie ; eh’ è un vaio membranofo 
e bislungo , non dittimile ad una pera , $1 
nella forma , che nella grandezza ; (ituato 
nella parte cava del fegato. Vedi Fegato. 

Ella è attaccata al fegato, non folo me- 
diante i Tuoi vafi , i quali ella riceve da lui, 
ma parimente per lefue membrane, l’elter- 
na delie quali è comune all' una ed all’ al- 
tro. — La parte batta, che pende fuori del 
fegato, fi riputa fui pylcru r dello ttomaco. 

Le fi contano ufualmente cinque tron- 
chi, o membrane; una rtteriore, o cima- 
ne, che viene dal pcritonaum ; una interio- 
re, in quella banda che ita attaccata al fe- 
gato, dalla capfula della porta , e del poro 
titano. — E tre proprie: la prima delle qua- 
li è vafculofa ; la feconda , mufcolare ; c la 
terza, glandulofa. 

Ma il D r . Drake , ottervando un pezzo 
di vefcica lecca del fiele con un microfco- 
pio , non ha trovato che poca ragione per 
quella diftinzione accurata, poiché fi vedea , 
che i var; ordini delle fibre delle varie tuni- 
che altro non erano che un’ infinita pcrplcf- 
fita od imbroglio di vafi diverfamcntc rami- 
ficati . 

La vefcica del fiele fi fuole dittinguere in 
fundas, che n’è la parte la più ampia ; e 
e alluni , o collo, che n’è la più (fretta, od 
angutta . 

II collo della veficula felli/ y venendo prò- 
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longato, termina in un dotto , o canaletto, 
detto ncatus cyfticur, o bilarius ; il quale , 
in dittanza di circa due pollici dalla vefcica 
del fiele, fi congiugne col meatus hepaticut ; 
e quelli inficine formano il duriui communi! . 
Vedi Ductus, Meatus, &c. 

L’ ufo della vefcica del fiele è di riceve- 
re la bile, dopo che è fiata fegregata nelle 
glandulc del fegato; e di (caricarla pel duttt 
comune nel duodenum. 

La bile , che fi trova in quetto vafo , è 
d’ un giallo più lucente, di maggior confi- 
denza , e più amara ed acrimoniofa , che 
quella del poro bilario. Vedi Bile. 

Vescichette fcminali . — Vedi Tav. 
Anat. ( Splanch. ) fig. 8. lett. e . o. fig.t 5. 
let. b. b. Vedi anche l’ articolo Seminale . 

Vescichette Adipoft . Vedi l’articolo 
Adiposa. 

VESCICOLARI Glandule . Vedi Glan- 
dula . 

VESCICOLE . Veficula . Vedi Vesci- 
chetta . 

VESCOVATO , la Giurifdizionc di un 
Ve (covo: ovvero il Dittretto, entro il qua- 
le ella è comprefa; detto anche Diocefi. Ve- 
di Diocesi. 


Vi fono 24 Vefcovati , e due Arcivefco- 
vati, in Inghilterra, e Galles. — Agli an- 
tichi, che fuflittcvano avanti il tempo della 
Riforma Anglicana, Enrico Vili, aggiunfc 
con lettere patenti cinque Vefcovati di più ; 
cioè quelli di Chejler, Glocefler , Peterboroug , 
Brillai , e Oxford. Seat. 34 , C35H.8. c. 17. 

VESCOVO, in Inglcle Biihop , ' un Pre- 
lato , o, perlona conlacrata per lo fpirituale 
governo c direzione di una Diocefi . Vedi 
Diocesi, Prelato, &c- 

* La parola Ingìefe viene dalla Saffone . 
bilchop, e quejla dal Greco iwioxenot , 
un Soprantendente , 0 Inlpettore ; che 
era un titolo , che gli Ateniefi davano a 
coloro , eh' eglino mandavano nelle Pro- 
vincie a loro foggetle , per vedere fe ogni 
cofa vi camminava in buon ordine ; e i 
Romani davano lo fleffo titolo a quegli , 
eh' erano in/ pittori e vi filatori del pane , 
e delle provi fieni . Appanfce da una let- 
tera di Cicerone , eh egri medefimo avejje 
un Vescovato , poicb' egli t era Epifcopus 
Orx & Campania;. 

Un Vefcovo diff.rifcc da un Arcivefcovo, 
in quanto l’ Arcivefcovo co ’ Vefcovi confacra 

il Ve- 
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il Vcfetvo , e il Vefcovo co’ Preti ordina 
il Prete; I’ Arcivefcovo vifita un» Provin- 
cia) e il Vefcovo una Diocefi ; l’Arcivefco- 
vo convoca un Sinodo Provinciale, e \\Vc- 
feovo un'Diocefano; e l’ Arcivefcovo ha au- 
torità canonica fopra tutt’ i Vef corvi della lua 
Provincia, come i\ Vefcovo fopra i Preti del- 
la lua Diocefi. Vedi Arcivescovo, Con- 
cilio, Convocazione-, &c. 

E’ lungo tempo , che i Vefcovi fono (lati 
didimi da’ meri Preci , o Presbyteri ; ma 
che una tal difiinzione fìa di diritto Di- 
vino, od umano, c fhe fìa data riabilita 
in tempo degli Appodoli, o introdotta do- 
poi , è cofa aliai controverfa. Per una par- 
te (la il Nuovo Tedamento, ove, certo fi 
i , che i nomi di Vefcovo e di Prete fono 
adoperaci indifferentemente: dall’altra par- 
te v’ è la Tradizione } i Padri , e le Co- 
flituzioni Appodoliche. Vedi Prete. 

In fatti non fi vede alcuna traccia di qual- 
che illituzionc di Vefcovi , didimi da’ Pre- 
ti , nella Scrittura; nè gli oppofìiori di ciò 
pretendono di far vedere qualche fegno di 
alcun’ altra forma di Governo Eccleiiadico 
nella medefìma . Cofìcché può fembrare 
probabile, che gli Appolloli non ifiabiliZe- 
ro cofa alcuna di queda fpezie; ma Iafciaf- 
fero l'economia fpi rituale in mano de’ Pre- 
ti , o di quelli infieme col popolo. 

In conformità , richiedendoli da nuove 
occalioni nuove mifure, in poco tempo, le 
funzioni del Sacerdozio furono divife , e 
didimi in gradi i Preti; redando la parte po- 
litica della Religione aZcgnaia principal- 
mente a’ Vefcovi , e T Evangelica a’ Preti , 
&c. O piuttollo , come vogliono alcuni , 
le funzioni dell’ ammaedrare e predicare ven- 
nero tiferbatea’ Vefcovi , e vi s’aggiunfe quel- 
la dell’Ordinazione; la qual era il loro prin- 
cipal didintivo, e il fegno di Sovranità nel- 
la loro Diocefi. Vedi Ordinazione. 

La funzione di un Vefcovo, in Inghilter- 
ra , fi può confiderare come doppia, cioè 
quella che appartiene al fuo ordine, e quel- 
la che fpetta alla fua Giurisdizione. — AH’ 
Ordine Epilcopale appartengono le cerimo- 
nie della Dedicazione , Confermazione , e 
Ordinazione : alla Giurisdizione Epilcopale , 
per la legge di Statuto , fpetta il dar licen- 
za a’ Medici, Chirurghi, e Micdri di fcuo- 
la , l'unire le picciole Parrocchie, febbene 
qued’ ultimo privilegio è ora peculiare al 
Tomo IX, 
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Vefcovo di Norwich , I’ a (Edere il Magidra- 
to Civile nell’ elocuzione degli Statuti rela- 
tivi a materie Ecclcfiadichc , e ilcollrigne- 
re al pagamento delle decime e de’ fullìdj 
dovuti dal Clero. 

Per la Legge Comune, il Vefcovo ha da 
certificare i Giudici, in materia di natività 
e matrimoni legittimi od illegittimi; e per 
queda Legge, c peri’ Ecclefiadica , egli dee 
aver cura della prova de’ tedamenci, c del- 
le amminidrazioni di concezione ; conferi- 
re Benefici, concedere indituzioni fulla pre- 
fentazione d’altri Padroni , comandar indu- 
zione, ordinare la raccolta e la confcrvazio- 
ne de’ profitti de’ Benefici vacanti per ufo de’ 
Succertbri , difendere i privilegi e franchigie 
della Chiefa», e vibrare la fua Diocefi una 
volta ogni tre anni. Al Vefcovo appartengo- 
no egualmente la fofpenfione , la privazio- 
ne, depofizione, degradazione, e (comuni- 
ca. V. Verificazione di teflamento ,Cot- 
l azione , Istituzione, Scomunica, &c. 

I Vefcovi d’ Inghilterra fono tutti Baroni , 
e Pari . Baroni in doppia guifa , cioè feuda- 
li, rifpetto alle tèrre e Baronie anneZe a’ 
loro Vefcovati ; è per ifcritro , by isrit , 
come quegli, che vengono citati per ifcrit- 
to al Parlamento. — Egli hanno la prece- 
denza di tutti gli altri Baroni , e fiedono 
nella Camera Alt*, in qualità di Baroni e 
A'i'Vefcovi . Vedi Barone, e Parlamento . 

I Vefcovi hanno due privilegi fpcciali , 
dopo il Regale, ( Regai. ): il primo fi è, 
che nelle lor Corti o Tribunali eglino fie- 
dono c danno fentenza, da sé (ledi, e per 
lor propia autorità: poiché le Corti àe'Ve- 
feovi non fono limili alle altre Corti ; ma 
in lor propio nome fi danno fuora in man- 
dati , tejie il Vefcovo , e non in nome del 
Re, come fi fa ne’ Tribunali del Re. • — Il 
fecondo fi è, Che eglino, come il Re, pof- 
fono deputare la loro autorilà ad un altro, 
come farebbe a un lor SuZraganeo , Can- 
celliere, CommeZario, &c. Vedi Corte, 
Cancelliere, Commissari), &c. 

Egli hanno pure quedo vantaggio fopra i 
Signori laici, Lev-Lordi, che in qualunque 
paefe Crifiiano eZi vengano, vi fi ricono- 
sce il lor grado e dignità epifcopale ; e pof- 
fono, ijxatenut Vefcovi, ordinare, & c. 

Hanno il lor voto nella lite e proceZo 
criminale di un Pari; ma prima che fi dia 
fentenza di morte, &c. fi ritirano, evotano 
P per 
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per Procuratore , o Deputato . — Hanno 
varie immunità , come da arredi , bandi , 
fcquedri , &c. hanno liberti di andare a 
caccia ne’ bofchi del Re , &c. e godono di 
efenzione da dazio, &c. per certe botti di 
vino . Le loro perfone non poflooo effer 
prcfe, come poffono elferlo i Pari laici, per 
difprcgio, ma folo fono foggette a fimil trat- 
tamento le loro temporalità, o rendite tem- 
porali. Eglino poffono qualificare tanti Cap- 
pellani , quanti ne fa un Duca , cioè fci . 

Per Legge, il delitto di cpifcopicidio , che 
un Cherico o Prete commette uccidendo il 
fuo Vefcovo , è equivalente al parricidio , 
cioè pettytreafon , tradimento bado. 

La formi di confacrare un Vefcovo è dif- 
ferente in differenti Chiefe. -* Nella Chie- 
da Greca , il Vefcovo eletto venendo da’ Ve- 
fcovi affilienti prefentato per la confecra- 
zionc, ed effendogli mcffo in mano l’ifiru- 
Xncnto d’ elezione ; dopo varie preci , ( la 
prima delle quali fi chiama diaconicum ) il 
Vefcovo eletto dimandando la confecrazionc , 
fa la profeffione della Fede : dopo di che egli 
riceve una benedizione. Viene poi interro- 
gato quanto alla fua credenza circa la Tri- 
nità ; al che egli rifponde con una lunga 
profeffione di Fede , e riceve una feconda 
benedizione. Finalmente , fe gli domanda, 
coda egli pendi dell’ Incarnazione ; al che rif- 
ponde con una terza profeffione di Fede ; la 
quale è feguitata da una terza benedizione : 
dopo di che il Confecrante gli dà il pafio- 
rale: indi è condotto all’altare : ove, do- 
po certe preci , e tre croci fulla fua teda , 
egli riceve il pallio, s' è A rei vefcovo , o Pa- 
triarca riceve pofeia il bacio di pace dal 
fuo Coofacrante , e da’ due affilienti , e 
jnettcndofi a federe , legge , fa orazione , 
c dà la Comunione al fuo Confacente, e 
ad altri. 

Nella Chieda Romana, il Vefcovo eletto, 
cfTendo prefentato dall’ affiliente più anziano 
al Confacente, preda il giuramento: egli 
viene poi cfaminato circa la fua Fede ; e 
dopo varie preci , fe gli apre fopra la teda 
il Nuovo Tedamento , ed egli riceve il 
crisma, od unzione fui capo. Gli fi dà po- 
feia il padorale, l’anello , e ’l Vangelo ; 
e dopo la Comunione , gli fi mette la mi- 
te in teda: venendo ciafcuua cerimonia ac- 
compagnata con preci adattate, &c. fi fini- 
fcc il tutto col TcDcum. 
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In Inghilterra, certificato che fia il Re 
dal Decano e dal Capitolo , della morte del Ve- 
fcovo , e chiedagli permiffione di eleggerne 
Dn altro , G panda loro queda, ( detta , 
congì ti elite) nominando il Re la perdona, 
che vuole che fi feelga . L’ elezione dee far- 
li entro lo fpazio di venti giorni dopo la 
ricevuta del congì d'ìlire\ e fe il Capitolo 
ricufa la perdona nominata dal Re , incorre 
un premunire. — - Dopo l’elezione, e dopo 
eh’ ella è data accettata dal Vefcovo , il Re 
concede un mandato dotto il gran figilio , 
per la confermazione della medefima ; il 
quale dall’ Arcivefcovo viene confegnato al 
iuo Vicario Generale ; e con fi de per lo più 
in una folenne citazione di coloro, che han- 
no qualche obbiezione pei Vefcovo eletto, in 
una dichiarazione di contumacia per parte 
loro fe non comparirono , e in un’ ammi- 
nidrazione de’ giuramenti di Suprcmith ( Su- 
premacy ) e di obbedienza canonica . Let- 
tafi la fentenza dal Vicario Generale , la 
confermazione finifee il tutto con un pado. 
— Indi viene la confecrazionc , per mano 
dell’ Arcivefcovo e di due Vefcovi affidenti: 
la qual cerimonia è quali come nella Chie- 
da Romana, eccetto che, effendofi il nuo- 
vo Prelato vedito delle robe Sacerdotali , 1 ’ 
Arcivefcovo e i Vefcovi gli mettono le lor 
mani fui capo, e lo confacrano con una cer- 
ta forma di parole . — Dopo la Comunio- 
ne fe ne vanno ad un banchetto. 

La funzione della traslazione di un Vefco- 
vo ad un altro Vefcovato , è come la fud- 
detta, folo che non v’ è confecrazione. Ve- 
di Traslazione. 

In Danimarca vi fono fei Soprantenden- 
ti , i quali fi pregiano di chiamarli Vefcovi , 
e gran Signori. — Non hanno temporalita- 
di non tengono Tribunali Ecclcfiadici ; 
non hanno Cattedrali ; nè prebende, &c. 
ma fono folamentc primi inter parer , aven- 
do il rango fopra il Clero inferiore della Pro- 
vincia , e 1’ infpczione fopra la dottrina c 
codurni del medefimo. 

La rendita del Soprantendente Vefcovo di 
Copenhagen è di circa zooo. Risdalleri , 
all’anno; e quella degli altri , 150 o Riidal- 
leri . A ciafeheduno li accordano due o tre 
parocchie . Il loro abito è come quello de- 
gli altri minidri . Account of Dcnmark , 
pag. 161. 

Nella Svezia v’è un Arcivefcovo e dicci 
. Vcfco- 


Digitized by Google 


VES 

Vefcovi , con fette o otto Soprintendenti 
lotto di lord. — L’ Arcivefeovato diUpfal 
con vale che 400 lire flerline all’ anno , e 
gli altri a proporiione . — Hanno anche 
Tribunali, o Corti EcdeGafiiche, &c. Ro- 
binfi. Ace. cf Svecci . c. 5. 

Vescovi Regionari . Vedi l’ articolo Re- 
gionario. 

Corte del Vescovo, una Corte o Tribu- 
nale Ecclefuftico , che fi lime nella Cat- 
tedrale di ogni Diocefi ; il Giudice della 
quale i il Cancelliere del Vefcovo , antica- 
mente detto Ecclcfiaflicur , ed Ecclefix Cau- 
ftdicur , cioè Avvocato o Legilla Ecclefiafti- 
co ; il auale giudica fecondo la Legge Ci- 
vile, e la Canonica; e fe la Diocefi è gran- 
de , ha i . fuoi Commeffarj nelle parti re- 
mote , i quali tengono le così dette Corti 
di Confijioro , per materie limitate a loro 
dalla lor Commiffione . Vedi Cancellie- 
re, Commissario, Officiale, &c. 

VESICA, nell’Anatomia, una vefcica ; 
cioè una parte membranofa , o parte com- 
pofia di pelle, nella quale fi contiene qual- 
che umore. Vedi Vescica, Cvstis, &c. 

Vesica Bilaria . Vedi Vescichetta 
del fiele. 

Vesica Urinaria. Vedi Vescica. 

Vesica , prefio i Chimici , è un gran 
vafo di rame , (lagnato per di dentro ; che 
£ adopera a difiillare fpiriti ardenti : così 
detto, perchè s'afibmiglia alla figura di una 
vefcica gonfia. Vedi Distillazione. 

VESICA; Fundus. Vedi l'articolo Fos- 
so della veftca. 

VesiCjE Sphinfìer. Vedi Sfintere . 

VESICULA , vefcicola . Vedi Vesci- 
chetta . 

Vesic'ul.e Seminala. V. Vescichette. 

VESICULARES Gianduia. Vedi Glan- 
dula . 

VESPRO, Vesper, nell’ Afironomia , 
detto anche hcfpcrut , e ] iella ve/ peri ina ; è 
il Pianeta Venere, quand’è all' Oriente del 
Sole, e per conleguenza tramonta dopo lui . 
Vedi Venere, e Hesper. 

Vespro , nella Chiefa Romana , canto 
■uefpertino ; una delle fette Ore Canoniche, 
che fi dice tra la Nona, e la Compieta ; 
ovvero , quella parte dell’ Officio , che fi 
recita dopo Nona: — corrifpondcnte alle 
preci nef penine ( evening prayert ) degli ln- 
glefi : e differifee principalmente dall’ Offi- 
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cio della mattina , detto Mattutino. Vedi 
Mattutino . 

Vespri Siciliani , un Era famofa nell* 
Moria di Francia ; che lignifica una firage 
generale di tutt’ i Franzefi in Sicilia, nell’ 
anno 1281; alla quale fervi di legnale il 
primo tocco di campana , che chiamava a 
Vefpro. 

Alcuni pretendono, che ciò fu avvenu- 
to la vigilia di Pafqua : altri , nel gior- 
no dell’ Annunziazione. — Quella congiu- 
ra fu ordita da un certo Procita ; o Pro- 
chites , Frate Francelcano , in tempo che 
Carlo d’Angiò, Conte di Provenza , era 
Re di Napoli e Sicilia. — Non vi fi rif- 
parmiarono neppur le doone, ch’eran gra- 
vide di Franzefi . 

In fimil guifa diciamo , i Mattutini di 
Mofca , parlando de’ Mofcoviti , che aflaf- 
finarono il lor Principe Demetrio , e tutt* 
i Polacchi fuoi aderenti, in Mofca, li 27. 
di Maggio 1600. fotto la condotta del lor 
Duca Chouttky, a fei ore della mattina. 

VESPERTILIONUM Ala, aledi pipi- 
Jlrello , predo gli Anatomici, due legamen- 
ti larghi e membranofi , co’ quali il. fondo 
dell’ utero fta legato alle offa dell’ ilium ; 
così detti per la fomiglianza, che hanno, 
all’ ale d’ un pipifirello , o nottola . Vedi 
Tav. Anat. ( S pianeti.) fig. 11. let.g.g. Ve- 
di anche Utero. 

VESPERTINO , Vespertinus , nell’ 
Afironomia , 'è quando un Piaccia fi vede 
feendere all’ Occidente dopo il tramontar 
del Sole. 

VESTALI, Vestalis , nell’ Antichi- 
tà , vergini dell’antica Roma , confecrate 
al fervizio della Dea Velia ; e particolar- 
mente, a cufiodire con vigilanza il fuoco 
fiero nel di lei Tempio. Vedi Vestali a. 

Numa cominciò ad ifiituire quattro Ve- 
fiali; e Plutarco accenna, che Servio Tul- 
io ve n’ aggiunfe due di più il qual nu- 
mero di fei durò tanto , quanto il culto 
della Dea Velia. — E’ vero, che S. Am- 
brogio nc conta felle ; ma fenza fonda- 
mento . 

Le Veflali faccano voto di verginità per- 
petua : il lor impiego fi era , di facrifìcare 
a Velia , e di mantenere il (acro fuoco 
nel di lei Tempio. — Se violavano 1 vo- 
ti di cafiitù, erano cafiigate con notabile 
fevemù; poiché venivan ri neh mie, o fep- 
P 2 peli ite 
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pellite in una profonda f*.Ta, o caverna , 
con una lampana aceda , ed un po' d’ ac- 
qua, c di latte, ed ivi lafciate in preda al- 
la fame . — S' clic lafciavano ettingucrc il 
fuoco, venivaao frullate dal Pontefice Maf- 
fimo, Pontifex Maxima! ; e f> riaccendeva 
il fuoco mediante i raggi del Sole, raccol- 
ti, come dicono alcuni, in vetri uttorj, c 
non altrimente.' 

Per afficurarfi della loro verginità , in am- 
mettendole G guardava ,• che non palfalfero 
l’età di fei anni . — Si fceglievano a for- 
te dal numero di za vergini, che il Ponte- 
fice conduceva a' Comizi, a tal oggetto. 

Si conlecravano folamente per 30 anni ; do- 
po il qual tempo , elle Tettavano in libertà 
di ufeire c maritarli . Se continuavano alia- 
re in quella Cafa dopo un tal tempo , non 
doveano fcrvirc che di affittenti alle altre 
Vetiali, in punto di conttglio. 

Elle doveano impiegare 1 primi dieci an- 
ni ad imparare le loro (unzioni ; ne’ dieci 
fcgutmi aveano da efercitarc ette funzioni; 
e negli ultimi dieci, doveano infegnarle ad 
altre . 

Il Ipr Ordine ‘era ricchittimo ; tanto per 
le dotazioni dell' Imperatore, che pc’ legati 
d’altre perfone- 

Si dcllinava alle Vefiali un luogo partico- 
lare negli Anfiteatri, e Giuochi del Circo. 
— Il lor veicolo era il carpentum , o pilcn- 
tam. — Ih velo , con cui elle facrificava- 
no , G chiamava fujfibulum. 

Da principio, i Re le nominavano; ma 
dopo l’ ettinzione della Monarchia, le nomi- 
nava il Pcmifex Maxima ! , o Sommo Sa- 
cerdote. — La più vecchia di loro fi chia- 
mava maxima , appunto come il primo Pon- 
teGce G chiamava Maxima:. V. Pontefice. 

Avevano divcrG privilegi : difponevano 
de’ loro effetti per teilamento , in tempo 
che ancor viveano i loro padri ; aveano la 
fletta gratificazione, come una madre di tre 
figliuoli ; ed ogni qu^l volta incontravano 
un reo, che andava al patibolo., aveano la 
facoltà di fargli grazia . 

Il fuoco , che le Pefialr aveano a cuflodi- 
re , non era (opra un altare , o focolare ; 
ma in piccioli vali di terra a due mani- 
chi, detti capciuncula . 

Quello fuoco fi confiderava edme una G- 
curtà dell'Imperio del Mondo. Se G efttn- 
gueva , era pronottico aliai lofaullo ; c da- 
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veva efpiarG con cerimonie inGnite . — 
Pretto i Romani , racconta Fello , non fi 
dovea riaccendere che col fregare un cer- 
to legno, acconcio a tal effetto. Ma prefi- 
tti i Greci , ottcrva Plutarco nella Vita di 
Numa , G duvea riaccendere coll’efporre 
qualche materia atta ad ardere nel centro 
di un vafo " concavo tenuto al Sole . — 
Perchè G dee notare , che i Romani non 
erano foli tra 1’ altre genti a tenere il fuo- 
co perpetuo di Vetta , ad imitazione de* 
fuochi celctti : ma anche i Greci erano 
poffeduti dalla mcdeGma.fuperttizione ; par- 
ticolarmente quei di DclG , gli AtcnicG , 
quei di Tenedo , gli Argivi , i Rodiani , 

1 Ciziceni, i Milesj, gli Efcsj, &c. 

VESTAL 1 A , Felle, celebrate in onore 
della Dea Vetta , il quinto giorno degli 
Idi di Giugno, cioè li 9 di quel mele. Ve- 
di Festa . 

In quel giorno G facevano de’ banchetti 
davanti le cale; e G mandava delle vivande 
alle Vetttli, affinchè le offetittcro alla Dea . 
Vedi Vestali. 

Gli *Gni , che facean volgere i mulini 
per macinare il grano, venivano, in quell* 
occafione , condotti per la Città, corona- 
ti di fiori , e di ghirlande fatte di pezzi 
di pane ; e le pietre di mulino venivano 
parimenti coperte di ghirlande , e di corone. 
Le Dame andavano a piè nudo in proceffio- 
ne al Tempio di Vetta ; e fi ergeva un 
altare a Giove, Fornajo , Jovi Pt fiori , nel 
Campidoglio. > • 

Le Vefialia prendeano il nome da quello 
della lor Dea Vetta, detta da' Greci «ri* , 
fuoco, o focolare ; donde Cicerone fa de- 
rivare il nome in Latino . — In confor- 
mità i Poeti ufano fovente Vefla per fuoco , 
o fiamma, come Giovo per aria, Cerere per 
grano, &c. Vedi Dio, &c. 

VESTE, o Vesta, l’abito che fi porta 
indotto per bi fogno , e perornamento . Ve- 
di Vestimento. 

V este Angelica . Vedi l’articolo Ange- 
lica. 

VESTIARIA, eVESTRY, pretto gli Itt- 
glcG. Vedi Sagrestia . 

VESTIARIO^ Vestiarius, nell’Anti- 
chità, il Mattro della Guardaroba; unUfi* 
ciale, fotto l’Imperio Greco, che avea la cu- 
ra e la direzione delle robe, abbigliamenti, 
&c. degli Imperatori . Vedi Guardaroba . 

11 
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Il Protovefliarius , o primo Ve fu ario , eri 
il Gran Maliro della 'Guardaroba . — Ma, 
predo i Romani , Vefliarius non era altro 
che un farto , o limile. 

VF.STIBULO*, e Vestibolo, Veflibp- 
lum, nell'antica Architettura, un grande 
fpazio aperto , davanti la porta , o l’in- 
grelfo di una cafa . 

• Martinio fa derivar la parola da Ve- 
Ha - ftabulum ; a cagione che la parto 
d avanti della cafa era dedicata a Ve- 
da . — Daviler la trae da vedis , e 
ambulo ; perchè ivi la gente comincia 
a lafeiar cadere lo flraftico delle vejli , 
I Romani accano de’ luoghi detti veJU • 
tuli all’ ingreflo delle lor caie, per difen- 
dere dall’ ingiurie dell’ aria coloro' eh’ era- 
no obbligati di Ilare alla porta: li veggo- 
no tuttavia de' vefliboli di fimil forca in 
molte antiche Chiefe, cafe, &c. detti por- 
tici. Vedi Portico e Propylxum . 

I Vejliboli fatti per pura magnificenza 
Hanno d'ordinario tra la Corte e il Giar- 
dino : quelli fono talvolta femplici; cioè, 
hanno i loro lati oppoliti egualmente ador- 
ni di archi ; e talvolta il lor piano non 
è contenuto folto quattro linee uguali , 
o fotto una circolare , ma forma vari cor- 
pi avanzati, e corpi diretani, gucrniti di 
piladri. 

•> Vestibolo , Veflibutum , nell’ Anato- 
mia , denota la parte anteriore del labi- 
rinto dell’ orecchio . Vedi Orecchio , e 
Labirinto. 

II Vejlibulmi una piccioli caviti , di for- 
ma irregolare , collocata immediatamente 
fopra la bafe della flaffa , Jlapet ; tra i 
canali fcmicircolari , e la cochlea . Vedi 
CoCHLEA . 

In erto veggonlì divertì forami ; come 
quello della ftncllra ovale ; i cinque fora- 
mi de’ canali fcmicircolari , quello della 
. cochlea e cinque altri aliai piccioli , pe’ 
quali palfano altrettanti nervi . Vedi Fe- 

• HESTR A , &c. 

VESTIGIA , un termine’ Latino , fo- 
vente ufato dagli Scrittori Inglelì , per fi- 
gnificire le traccie, o pedate, chequalco- 
fa ha lafciato dietro a sè . VcdiTRACCiA. 

La parola fi applica particolarmente a’fe- 
gni , che rimangono di qualche cola anti- 
ca , andata in rovina col tempo . Vedi 
Rovina. 
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Gli fcrittori Italiani dicono , in lor lin- 
gua , Vestigia , o Vestigio , un fegno 
imprelTo nel fuolo della terra da’ piedi de- 
gli animali in andando ; il quale anche li 
chiama pedata , orma, o traccia. 

VESTIMENTO, in Inglefe, Veflure, e 
Veflmenc ; una vede. Vedi Veste, e Ve- 
stitura . 

In que’ libri legali fi ufa anche metafori- 
camente: come in, VefiuraTetrx, cioè, fe- 
getei quibuc terra veflitur ; il grano di cui 
la terra è vedila , o coperta. 

Vestimento d un jugero di terra , Ve- 
flure of an acre of land , fi è il prodotto 
che vi fi trova fopra ; ovvero il legno , 
grano, Scc. che vi crcfce . — Si dovrà 
dammare quanto il vcftimento d’un jugero 
di terreno, e quanto il podere , &c. 4. Ed. I. 
14. Ed. III. &c. ■ 

VESTITURA, Vestura , Veflure, pref- 
fo gli Inglefi , oltre il fenfo di vejlimento , 

( Vedi Vestimento ) lignifica anche un 
polle fio , o feifm . Vedi Possessione , e 
Seisin. 

Nel qual fenfo il termine è prefoda’ Feu- 
difli ; predo i quali invtflitura lignifica , 
dare il polTedo con una lancia o badone ; 
e ve/ tura denota il poflUfo medelìmo. Ve- 
di Investitura. 

VESTRY Men, predo gli IngleG. Vedi 
P articolo Sagrestia . 

VETERANO, Veteranus , nella Mi- 
lizia Romana, un (oldato eh' era divenu- 
to vecchio nel fcrviiio ; o che avea fatto 
un certo numero di Campagne ; e per tal 
motivo avea diritto a certi benefizi, c pri- 
vilegi. 

Venti anni di fervizio badavano per da- 
re ad un uomo il diritto a’ benefizi di 
veterano . — Quedi privilegi conlidevano 
nell’ clTer egli adulto dal giuramenti mi- 
litare ;• nell 1 eder clfente da ogni funzio- 
ne di faldato; nel godere un certo falario , 
o paga , &c. -- 

In Francia il termine di Veterano , 
Veteran , fi ritiene tuttora per quegli Ufi- 
ciali , che hanno tenuto i lor podi zo an- 
ni; e i quali godono di certi onori e pri- 
vilegi anoedi a quel tal poGo , ancorché 
l’ abbiano lafciato. 

Un Conliglier veterano ha voce , e feg- 
gio nelle audienze , ma non ne’ procedi 
per ifcritto . — Un Segretario veterano 

del 
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tei Re acquili» i privilegi , Scc. di nobiltà 
per sé, e pe’ fuoi figliuoli. 

VETERINARIA, Mulo medicina, omt; 
dicina applicata a’ mali de' befiiami. Ve* 
di Medicina, Cavallo, &c. — Quindi, 

VETER1NARIUS , un Manifcalco , o 
Medico di cavalli. Vedi Maniscalco. 

VETERNUS, dicefi da alcuni Medici un 
letargo , o altra malattia fonnifera . Vedi 
Letargo, &c. 

VETITUM Navium , nella Legge In* 
glefe, importa un tequeflro proibito. Vedi 
Naam, e Sequestro, difirefs. 

Tale, e.gr. è quello , allorché il Balivo 
d'un Signore tequeflra beflie , od effetti , 
e il Signore proibifee al fuo Balivo di con- 
fegnarli quando viene lo] Sceriffo per rcple- 
tiarli ; e a tal fine li fa pafurc a luoghi 
Fconofciuti: — Ovvero allorché , fenza pa- 
rola alcuna, vi fono tali feufe , che i det- 
ti effetti non fi pofTono rendere a chi li ri- 
pete . Vedi Replegiare. 

Divertì Signori di Centurie, Lordi of hun- 
dredt , e che hanno Corte , detta Coam- 
baron, hanno facoltà di tener piato de ve- 
lilo Namio . — Mathilda de Mirto» clamai 
in manerio de Mavcrdon duos law-days , & 
mfangentbeft & piacila de namio vetito, fi- 
ne breve domini regie . Int. Record. inThe- 
faur. Scac. 

VETRIFICAZIONE , il vetrificare ; 
cioè l’atto di far vetro , o far divenir ve- 
tro. Vedi Vetro, e Vitrificazione. 

VETRIUOLO. Vedi Vitriuolo. 

VETRO, Vitrum, in Inglefe Glass*, 
un corpo trafparente , fragile , e fattirio , 
prodotto da Tale, e rena o pietra , median- 
te l’aiionc del fuoco. Vedi Rena, Sale, 
Jcc. 

• La parola Inglefe i formata dal Latino 
glaftum , guado , una pianta della da' 
Greci ifatis, da' Romani vitrum , dagli 
amichi Britanni , guadum , e dagl’ ìn- 
glcfii , xvoad . Si trova di fptffo mento- 
vata quella pianta negli antichi Scritto- 
ri, particolarmente in Cef are , Vi travio , 
Plinio, &c. i quali raccontano , che i 
Bretoni antichi fi dipignevano , « colori- 
vano il corpo ceijglallum , gaudum, vi- 
trum, &c. vale a dire , col colore tur- 
chino, che da quefta pianta veniva loro 
fomminifirato . E quindi la materia fat- 
tiva , della quale abbiam ora a parlar- 
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re, venne a èhiamarfi glafs dagli Inpie- 
fi , e vetro dagl' Italiani ; come quell a 
che ha fempre in ti alquanto di quefi» 
turchino. Vedi Guado. 

I Chimici foflengono , che non vi (il 
corpo alcuno , il quale non fi poffa vetri- 
ficare , ctoì , convertire in vetro . — Con 
un calore intenfo anche l’ oro Beffo cede 
a' raggi del Sole raccolti in uno fpecchio 
ufiano , e diventa vetro . Vedi Oro , e Spec- 
chio Ustorio. 

Aggiungali, che come il vetro i l’effet- 
to, o frutto del fuoco, così egli n’è l’ul- 
timo leffetio : poiché tutta l'arte de’ Chimi- 
ci , e tutta la forza del fuoco non fono 
capaci di portare ii cangiamento di un cor- 
po naturale ad altro di più , che alla di 
iui vetrificazione . Onde il D r . Merret tro- 
va fpiritofo il detto d’ un affai grande Arti- 
di in materia di vetro, il quale afferiva , 
che la fua profeffione farebbe l'ultima del 
Mondo: perchè quando Dio veniffe a con- 
fumare l’Univerfo col fuoco, tutte te co- 
te, in effo contenute, avrebbono a diven- 
tar vetro. Vedi Vitrific azione. 

Natura , e Caratteri del Vetro . — « I 
Naturatili fono di vili quanto alla claffe di 
corpi , nella quale abbiano a metter il ve- 
tro. — Agricola lo confiderà come un fu- 
go concreto: Bcllovacenfe , come una pie- 
tra : Fallopio lo mette fra i minerali me- 
di ; e gli operai , quando egli é in fufio- 
ne, lo chiamano metallo. Ma il D r .Mer- 
ret con ragione (citta tutte qucfle opinio- 
ni, da quella eonfiderazione ,* Che tutt’ i 
corpi fopracccnnati fono concreti naturali; 
in luogo che il vetro i un compoffo fatto per 
arte, e che mai non fi trova nella terra, 
come vi fi trovano gli altri . 

Fallopio pretende , in fatti , che il vetro 
non fia punto più artifiziale del metallo ; 
e ch’entrambi vengano egualmente cifrar- 
ti , o cavati da altri corpi : L' uno dalla 
rena ; e l’altro dalla fua gleba . — Egli 
dice in oltre, che , fehbcne fi aggiugne la 
cenere alla rena, per fare il vetro, è nul- 
ladimeno falfo , eh’ ella contribuifca alla 
compunzione del vetro ; poiché l’ufo di ef- 
fa , fecondo iui , ferve Soltanto a meglio 
eflrarre il vetro dalla pietra minerale. 

Il D r . Merret confuta tutto quello age- 
volmente: Perché , te tl vetro fi eflraeffe 
dalle pietre , o dalla rena folarocnte, tl 
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pcfo del metallo dovrebbe edere molto mi- 
nore di quello delle pietre fole ; laddove , 
egli è maggiore di molto; badando un cen- 
tinaio di rena per un centinaio e mezzo 
di vetro. 

Effettivamente , la cenere contribuifce 
qualche Tale alla ccmpofizione del vetro . 

• — Appunto r in pezzi di vetro vecchio , 
pub taluno capparne fuora de’ grani di Ta- 
le, facili a conofcerli col gullare; oltre che 
il vetro il più fino, dando lungo tempo in 
un luogo fotterraneo , fi firuggerà o andrà 
in polvere, o fi rifolvcrà ne’ Tuoi primi in- 
gredienti, Tale, e rena, per lo disfacimen- 
to dell’unione de'medefimi. Onde fi vede, 
che il Tale rimane nel vetro , in ifpecie : 
Al che fi pub aggiugncre quello fperimento 
di Van Helmont . “ Struggete polvere di 
,, vetro cpn fondiglio di vetro , e metteteli 
,, in un luogo umido; il vetro fi rifolvcrà 
,, in ac^ua. Verfatevi fopra dell’ acqua re- 
„ già, che da badante a fatollare il fon- 
„ diglio di vetro ; e la rena precipiterà al 
„ fondo nella fieffa quantità , e pefo, che 

da principio adoperodì . “ Helm. cap. 
de Terra. 

Quivi dunque abbiamo una vera anali fi 
del vetro, ovvero una ioluzionc di efio ne’ 
fuoi primi principi , od ingredienti: Venen- 
do il Tale imbevuto dal fondiglio di vetro , 
e dall’ acqua regia . Merrct. Nat. io Ant. 
Neri de Art. Vttrar. 

Il dotto e curiofo Autore or or mento- 
vato ci dà i feguenti caratteri , o proprie- 
tarii del vetro ; mediante i quali egli fi di- 
(lii)gue da tutti gli altri corpi ; cioè — i°. 
Ch’ egli è un concreto artifìriale di Tale, e 
rena, o pietre; — z°. Atto a fonderli, con 
un fuoco gagliardo . — 3 0 . Tenace, o coe- 
rente, quand’é fufo . — 4°. Non fi rovi- 
na , o confuma nel fuoco . — 5 0 . Quand’ 
è liquefatto, s’attacca alferrp. —6°. Dut- 
tile, quand’ è infocato; ed atto a lavorar- 
li e ricevere qualunque forma ; ma non mal- 
leabile , cioè , arrendevole al martello : ed 
è capace d’ elfere fpinto col loffio in una 
cavità ; di che non è capace verun mine- 
rale. — 7°. Frangibile , quand’ è lottile , 
fenza cuocerlo o indurarlo al fuoco. —8°. 
Atto a firitolarfi, quando è freddo. — 9 0 . 
Sempre diafano, o fia egli caldo , o fred- 
do . — 10. Fleffibile , ed elaflico. — fi. 
Difiblubilc col freddo c coll’ umido .—12. 
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Capace di eflere fcolpito , o intagliato fo- 
lamentc col diamante , e lo fmeriglio. — 
13. Riceve qualfifia colore , o tinta, si 
eternamente , che internamente. — 14. Non 
è difiolubile con acqua forte, acqua regia, 
o mercurio . — 15. Nè i fughi acidi, nè 
qualfivoglia altra materia , efiraggono co- 
lore, fapore, o qualche altra qualità , dal 
medefimo . 1 6. Egli ammette il lufiro , e 
fi pub lifeiare. — 17. Non perde nè pefo, 
nè fofianza., per ufo lunghifiimo , e fre- 

? |uentiffimo, che fe ne faccia. — 18. Dà 
ufione ad altri metalli, e gli ammollifce. 
— 19. La cofa la più arrendevole o pie- 
ghevole del mondo , è quella che meglio 
ritiene la forma, o lavoro, che fe le al . 
— zo. Incapace di eflere calcinata. — zt. 
Un vetro aperto, pieno d’ acqua in tempo 
cflivo, adunerà goccie d’acqua fulla parte 
di fuori, fin dove arriva l’acqua eh’ è nel- 
la parte di dentro; e il fiato d’ un uomo, 
che fopra vi foffia , l’ umetterà manifefta- 
mente. — 22. Ficciole palle di vetro piene 
d’acqua, di mercurio, o d’ altro liquore , 
e gittate nel fuoco ; come anche goccie di 
vetro verde rotto, feoppiano , o fi fepara- 
no con ifirepito forte . — 23. Nè vino , 
nè birra, nè altro liquore, lo renderà muf- 
fato , nè gli farà cambiar colore , nè gli 
darà ruggine . — 24. Si pub afiodare o 
faldate come le pietre e i metalli. — 25. 
Un bicchiere di vetro , riempiuto d’ ac- 

S ua in parte , e fregato full' orlo con un 
ito bagnato, dà note muficali , più al- 
te, o più bafle , a mifura che il bicchie- 
re è più o mcn pieno, e fa favellare il 
liquore. 

Quanto alla flejjibilità del Vetro . Vedi 
maggiori notizie nell’ articolo Flessibili* 
Tk del vetro. 

Quanto alla malleabilità del Vetro . 
Vedi Malleabile, &c. 

Origine e Storia del Vetro. — De Ne- 
ri pretende , che il vetro non fia mcn an- 
tico di Giobbe : Perchè quello Scrittore , 
cap. xxviir. ver. 17. parlando della fapicn- 
za , dice, l’oro e il vetro non fc le ugua- 
glieranno. 

Bifogna oflcrvare, che quell’ è la lezio- 
ne de’ Settanta , della Latina Vulgata, di 
S. Girolamo, di Pineda , &c. Perchè nel- 
la verdone Inglcfe , in luogo di vetro , a 
legge eryflal , criflallo ; e lo flefib leg- 

gefi 
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gcfi Della Caldea, in Arias, in Montano, 
c nell’ tdmone del Ke di Spagna : In al- 
tre verfioni, &c. (i legge piar a ; in altre, 
berillo: Nell’Italiana, Spagmiola , Franze- 
fe, Tcdcfca, e Fiamminga, &c. diamante; 
in altre, carbonchio e nel Tareum , fptcchio . 

In fatti, la parola originale i vxehecbib , 
dalla radice zacae, purificare, nettare, rif- 
plendere, elfer bianco, trafparente . E la 
lidia parola, Eiod. xxx. 34. fi applica, all’ 
inccnfo , e fi rende nc’ Settanta per peliti- 
citine , trachiaro, trafparente. — Quindi la 
ragione di tante differenti interpretazioni : 
Perchè, lignificando tal parola bello e tra/- 
parente in generale, i Traduttori (lavano in 
liberili di applicarla a qualunque cola traf- 
parente e di pregio. 

La maggior parte degli Autori vuole , 
che Arillotane (la il primo Autore , che 
fa menzione del vetro: Quello Poeta, nella 
Tua Commedia intitolata Le Nuvole, S'cen.t. 
Alt. 1. adopera la parola byalue , Ca>o< , 
che ora fi fuol rendere per vetro . Quivi 
egli introduce Strcpfiade , che inlegna a So- 
crate un nuovo modo di pagare vecchi de- 
biti , cioè , “ collocando una bella pietra 
„ trafparente, ( venduta da’ Droghieri , e 
„ dalla quale fi batte fuoco ) tra il Sole 
„ e la fcrittura; e cosi (fuggendone ecan- 
„ celiandone le lettere,,. Quella pietra fi 
chiama da Socrate ia\os ; che lo Scolialle 
fopra Arillofane fa derivare da Cttr, piove- 
re, per la fomiglianza che ella ha al ghiac- 
cio, il quale è pioggia , od acqua conge- 
lata; benché fi debba confettare, che la pa- 
rola ùx\n è ambigua, e lignifica non men 
criltallo, che vetro. E Gorrèo ottava , che 
gli Antichi aveano una certa ombra -gial- 
la, trafparente come il vetro , detta da al- 
cuni , ù*Mr. 

Arillotile ha due problemi fopra il ve- 
rro/ il primo , Perchè noi veggiamo attra- 
verfo al medefimo ? Il fecondo , Per qual 
caufa non polla egli elTcr battuto? Se que- 
lli problemi fono di Arrotile , di che i 
Letterati dubitano attailfìmo; farebbe que- 
lla la prima, e la piia rimota anticaglia in 
materia di vetro: ma il primo Autore , che 
faccia indifpiuabil menzione di quella ma- 
teria, è AlelTandro Afrodisèo , il quale ne 
fa ufo in una fimilitudinc . In quella 
,, guifa che la vaghezza e vivacità d’ un 
colore fi vede per lo vetro ; &c. 
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Dopo lui fi trova quella parola comu- 
nemente abbaflanza: Luciano livella di cer- 
ti gran bicchieri di vetro / e Plutarco, nel 
fuo Sympofiacon , dice , che il fuoco di le- 
gno tamarifco è il pii) acconcio per far il 
vetro. 

Tra gli Scrittori -Latini , Lucrezio è il 
primo a far attenzione al vetro . — Nifi 
recla fotamma franane . — Qxaha {unt vi- 
tti . — 

Il D r . Mcrrct, per altro , aggiugne, che 
il vetro non poteva elfer ignoto agli Anti- 
chi ; e ch’egli dee ncccttariamcntc efferesì 
antico, quanto l’arte (leda del Vafajo , o 
l’arte di far mattoni: Perchè appena fi può 
far ardere una fornace di mattoni, o fi può 
fare una fornata di vafcllame di terra , 
lenza che qualche mattone,' o vafo con- 
vertati alla fine fupcrficialmentc -in vetro. 
E perciò egli dovea, fenza dubbio , elfer 
noto in tempo della fabbrica di Cablile. 

Quindi Ferrante Imperatore , lib. 25. c. 7. 
„ Il vetro, a guifa della fpccie artificiale , 
,, fi trova fotterra , in luoghi , ove fono 
,, (lati de’ gran fuochi . — Altri vetri fi 
,, trovano in zolle tonde , come la pietra 
,, focaia , alcuni fragili , altri Laidi , &c. 
,, Quello -vetro follile lo lavorano gli Atne- 
„ ricani, e l’adoperano in dingo di ferro „ . 
E certamente le vetrificazioni erano piò 
comuni negli antichi mattoni, che ne' no- 
fl ri : poiché allora fi tempcriva la terra 
per due anni continui , e fi bruciano me- 
glio i mattoni. Vedi Mattone. 

Plinio riferifee la maniera , con cui fi 
venne a drfeoprire il verro. — Quello, fe- 
condo quell’ Autore , fu trovato per acci- 
dente in Sria , alla bocca del fiume Belo, 
da certi Mercanti , cola fpinti da una for- 
tuna di maie ; Elfendo coltrati a vivere 
in quelle parti , cd a prepararvi le ior vi- 
vande', facendo fuoco fui terreno ; ed ef- 
fendovi copia di certa pianta detta Kali, 
in quel pezzo di terra; aria quell’erba, e 
ridotta in cenere, e mtfchiatavifi- acciden- 
talmente la rena o le pietre di quel luo- 
go , venne a farvifi a cafo una vetrifica- 
zione Quindi nc venne prcló il ncceffa- 
r.o barlume, che fervi pofcia a facilmen- 
te migliorarne l’operazione. 

In latti , per quinto polla elfer antico 
il vetro; l'arte di farlo , e di lavorarlo , 
non fembra di grande amichiti . — Il 

primo 
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primo luogo, di cui fi faccia menzione per 
la manifattura del vetro , è Sidone in Si- 
ria, celebre per vetri , e cafe da fabbrica 
di vetro , come oflerva Plinio , 1 . xxxvr. 
c. 26. — La prima volta, che fi sa cflferG 
fatto del vetro fra’ Romani , fu in tempo di 
Tiberio; allorché, per quanto narra Plinio, 
fi dimoi! la cafa ad un Arti ila , perchè ren- 
dea il vetro atto al martello , o piuttosto 
fledibile . Sebbene Petronio Arbitro, ed alcuni 
altri affermano, che l’Imperatore coman- 
dò che quell’ Arrida folle decapitato per la 
fua invenzione . Vedi Malleabile . — 
Venezia, per molti anni, ha fuperato tut- 
ta l' Europa nella finezza de’ fuoi vetri . 
Le gran fabbriche del vetro' erano a Mu- 
rano, Ifola e Villa vicina ad tifa Citili ; 
e la quale provvcdea tutta 1’ Europa de’ piò 
fini, più belli, e più gran vetri. Ma den- 
tro lo fpazio di quelli ultimi cinquant’ an- 
ni i Franzefi, e gl’ Inglcfi, hanno non fo- 
to pareggiato , ma anche fuperato i Vene- 
ziani ; talmente che l'Inghilterra non ha 
più bifogno di tali merci da paefe fore- 
lìiero. 

I Franzefi fecero un notabile migliora- 
mento nell’arte del Vetraio, coll'invenzio- 
ne di un metodo di gittare, o fondere la- 
11 re grandilfimc; ignoto fin allora, ed ora 
praticato appena da altri, che da loro me- 
defimi, e dagli Inglcfi. 

Quella Corte fi applicò con lodevole in- 
dufiria a coltivare e migliorare la manifat- 
tura del vetro . — Si (labili con lettere 
patenti una compagnia di vetrai ; e con 
cfprefid Decreto fi provide , non folo , che 
il lavoro del vetro non aveffe punto a 
derogare alla nobiltà , ma eziandio , 
che non fi doveffe permettere ad altri , 
che a’ Nobili , di lavorare in coiai fab- 
brica. 

Ingredienti del Vetro . — I materiali , 
che fi adoperano nella compofizione del 
•vetro , fono , come abbiam olfervato , il 
fate , e la rena , o pietra. Vedi Sale c 
Rena . 

II Tale è della fpecie fifTa ; e tale che 
non ifvapori col più intenfo calore. —La 
rena, o pietra dev’ edere tale , che fi li- 
quefacela agevolmente: Quell’ è quella che 
dà fodezza e confidenza al vetro. 

i°. Si proccura per lo più quello fale 
da certa cenere , detta polverino , o roctbct- 
Tom IX. 

\ 
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ta , che viene dal Levanre , e particolar- 
mente da Alelfandria , e Tripoli . La 

cenere è quella di un vegetabile , che non 
raro in que’ paefi è comunemente detto 
tali , o Kali : talvolta Kalli ; Kallu ; 
da Gefnero , alitali ; da Lobel , [oda ; da 
Dodonèo , jfalfola ,• e da Camer. Cordo , 
Fuchfio, &c. anthyllis . Il D r . Merret lo 
chiama radice di fale , Inglefe , pel fuo gu- 
flo falino; ed erba falvatica da vetro , per 
l’ufo che fi fa della fua cenere nel fare il 
vetro j ( Engltth faltutort , e glaft tttecd . ) 
Vedi Cali, Alcali &c. 

Bauhin mentova dieci fpezie di quella 
pianta, quattro delle quali fi adoperano da- 
gli Alclfandrini , &c. per fare il polveri- 
no , e il faponc ; cioè Kali geniculatum , 
Kali feconda fpeciet : Kali JEgyptiacum , 
C Kali fpinofum . 

Le Code d’Inghilterra ne fomminidra- 
no la prima e l’ultima, ove la gente del 
paefe le chiama frog- grafi , cioè erba rana , 
e fra grafi , erba manna ; ma non fono di 
verun ufo per far il vetro: Mettendole fo- 
pra un terrò caldo, elle fe ne vanno qua- 
li del tutto in fumo, non falciando addie- 
tro cenere veruna ; in luogo che i cali , 
che vengono dal Levante , applicali che 
fieno allo ficlfo ferro , fi convertono pre- 
do e quafi totalmente in polverino , noi 
in ceneri ben faline d’ un colore feuro. Ve- 
di Sapone. , . . 

Per trarre il Sale da quedo polverino , 
lo polverizzano, e dacciano ben fino; poi 
lo fanno bollire in un calderotto di rame, 
con acqua netta e tartaro , finché la ter- 
za parte dell’acqua fia conlumata; avendo 
cura di rimefcolarlo di tempo in tempo . 
Indi, riempiendo d’acqua frefea il calderot- 
to , lo tanno bollire una feconda volta , 
finché fia mezzo confumato : Ciò fatto , 
ne hanno una feccia impregnata di fale > 
Per trarre il fale da quede feccie , lo fan- 
no bollire , fino » tanto che il fale fpun- 
ti alla cima; e quedo lo fchiumano via , 
a mifura ch’egli forge . In quedo modo 
un centioajo di cenere dà dualmente ot- 
tanta o novanta libbre di fale. 

Quand' il fale è fecco, lo battono grof- 
fa mente , e lo mettono in un fornello , 
per\ leccarlo di più con un calor leggiere. 
Quand’ è fufficieutcmente afeiutto, lo peda- 
no e dacciano ben fino, c lo ripongono 
Q per 
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per farne quel comporto, eh’ è di cenere, 
e Tale , corri o fritti inficine con fibbia , e 
che da Verro fritta s’appella. V. Fritta. 

Si noti, Che in luogo della cenere della 
pianta cali, quella di felce dà pure un fi- 
le, che fa un vetro eccellente ; niente in- 
feriore a quello di polverino . Il metodo 
della preparazione è lo flelfo . Si aggiun- 
ga , che la cenere de’ baccelli , e gambi 
delle fave; come anche quella de’ cavoli, 
de’ roghi, de’ gambi di miglio , de’ giun- 
chi, de’ giunchi di felce, e di molte altre 
piante, fi pub adoperare ad un fmulecffct- 
to , c nella (Iella maniera. 

i°. Quanto alla pietra, eh’ è il fecondo 
ingrediente del vetro. — La migliore, co- 
me abbiam ofTcrvato, è quella , che fi li- 
quefi!, cd è bianca e trafparente. Quella fi 
trova principalmente in Italia, eflendouna 
forta di marmo , detto tarfo : Dopo quello 
viene il putte oli , o (votelo, una forta di fe- 
lice , che fi trova nel fondo de’ fiumi. 

In fatti , nulla fa il vetro più fino e più 
chiaro, che la pietra focaja , o felce; ma 
l’incomodo di prepararla fpavtnta gli ope- 
rai, e fa che quelli non fé ne fervono. La 
prcparazion neeelfaria per la pietra fi è tl 
•alcinare, polverizzare , e crivellare. 

Ant. Neri olferva , che tutte le pietre 
bianche e trafparenti , le quali il fuoco non 
riduce in calcina , fono acconcio a far il 
vetro ; e che tutte quelle pietre, che bat- 
tono fuoco coll'acciaio, fono capaci d’ef- 
fer impiegate nella fabbrica del vetro. Ma 
ii D r . Mcrrct olferva , che quella feconda 
regola non tiene univerfalmente. 

Ove non fi pub avere pietra acconcia 
< propria , fi adopera la rena , o fibbia . 
La migliore a tal effetto fi è quella, ch’è 
bianca e minuta ; per vetro verde , quella 
eh’ è più dura, e più fabbiofa: Deve erte- 
re- ben lavata ; eh’ è tutta la preparazio- 
ne; di cui ella abbifogna . — In Inghil- 
terra , i luoghi , ove fi fabbrica il vetro ’, 
fono provvediti di rena bianca da Matd- 
flotte per Vetri di crillallo ; e di rena più 
groflblana, da Wotltmteb , per verri verdi. 

Alcuni fanno menzione di un terzo in- 
grediente del vetro , cioè , della mmparufe, 
a {) Aerea, ch’i una fpeZie di calamita fai- 
fa, che fi cava in Germania, in Italia, ed 
anche nelle colline di Mendip nella Provin 
eia di Sommerfet. Ma non v'i proporzio- 
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tie tra quella, c l' altre; oltre diche, ella 
non fi adopera ih ogni vetro . Il fuo ofi- 
cio c di purgare e nettar via il color na- 
turale verdiccio , e di darci qualche altra 
tinta convenevole .- 

Metodo di fare Vetro bianco , e eriflal- 
lino. — Tre forte di fornaci fi ufano nel- 
le fabbriche del vetro : Una per preparare 
la fritra ; detta dagli Italiani calcitra, eh’ £ 
un fornello per calcinare : La feconda per 
lavorare il vetro ; e la terza |, detta dagli 
Inglefi leer , per cuocerlo o indurarlo al 
fuoco . Si veggano tutte deferitte folto 1' 
articolo Fornace. 

Per far vetro criQallino, prendete ducen- 
to libbre del più bianco tarfo, pertico mi- 
nuto, e crivellato si fino cerne fior di fa- 
rina ; c cento trenta libbre di file di pol- 
verino . Mefcolatevi inficine , e metteteli 
nel fornello detto calcitra , Saldandolo pri- 
ma. Per un’ora tenetevi un fuoco modera- 
to, e andate fempre rimcfcolando i mate- 
riali , affinchè portano incorporai e calci- 
nai inficine . Pofcia accrcfccte il fuoco per 
cinque ore: dopo di che, prendete fuori la 
materia; la quale trovandoli giù fufficiente- 
mente calcinata, fi chiama fatta. — Dal- 
la calcara mettete la fritta in un luogo afeiut- 
to, e copritela bene dalla polvere, per tre 
o quattro mefi. Vedi Fritta. 

Óra, per far il vetro, o crillallo. Pren- 
dete quella fritta di crillallo , delta anche 
bollito', mettetela in boccali o pentole nel- 
la fornace, aggiugnendovt una debita quan- 
tità di manpanrfe : Quando ambedue fono 
tuie , gittate ii fluido in acqua netta, per 
nettarlo dal Sale, detto d*gìi Inglefi fande- 
vcr , o fondiglio di vetro ; il quale altri- 
mentc renderebbe ofeuro e nuvolofo il cri- 
rtallo. Quella lavatura fi dee replicare pa- 
recchie volte, c tante, quante ne fonone- 
ceflarie per totalmente purgare il crillallo. 
Indi mettetelo a bollire per quattro , cin- 
que, o fei giorni ; il che fatto , oftervate 
a’f^li ha della man^anefe a fufficienza; ès* 
egli è ancora verdiccio , dategli maggior 
quantità di tnanganefe, a dilcrczionc , a po- 
co a poco in una volta; guardandovi di non 
dargliene in troppa -dola, perché la manga- 
Tvetc' lo fa inclinare ad un color nericcio . 
Lafciare pofcia chiarificare il metallo , fi- 
no a tanto eh’ ci diventi di un color chia- 
ro e lucente : Il che fatto, egli è atto al 
— ‘ foffio, 
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foiTio, o ad efTer formato in que’ vafi che 
lì vuole . 

Vi fono tre fpecie principali di vetri , di- 
dimi per la forma, o maniera di lavorar- 
li; cioè, vetri tornii, come quegli de’ no- 
tòri vafi, caratimi, bicchieri, &c. vetri da 
tavola o da finejlra, de’quali ven’è di fpe- 
cie diverte, cioè, vetro a corona, vetro gc* 
lofo , &c. e vetro a la/ira, olila fpecchio. 

Lavorare o foffiare Vetri tondi . — La 
fornace da fabbrica , come abbiam òficr- 
vato, è tonda, ed ha tei bocche od aper- 
ture: Ad una di quelle, detta la gran beo- 
ta , fi fcalda la fornace , c fi mettono le 
pentole della fiuta nella fornace. Due al- 
tri buchi più piccioli, detti bocchette, fer- 
vono a caricare o cavarne fuori il metal- 
lo liquefatto , al capo o in fui la punta di 
un ferro, per lavorare il vetro . Agli altri 
buchi fi mettono dentro le pentole degli in- 
gredienti fu/ibili , che vi fi hanno a pre- 
parare, e finalmente a votare nella pento- 
la da carico. 

Vi fono fei pentole in ogni fornace, tut- 
te fatte di quella creta, di cui fon compo- 
ne le pippe da tabacco , atte a fofienere 
non foto il calore del fuoco , ma anche 1’ 
effetto del polverino, il quale penetra ogni 
altra cofa. Due fole di quelle pentole ope- 
rano: Le altre fervono a preparare la ma- 
teria per le prime . Il fuoco della forna- 
ce fi fa e fi mantiene con legna fecca e 
dura, che vi fi getta dentro, lenza intcr- 
milfione, alle fei aperture. Quello non fi 
tralalcia mai , nè anche nelle Felle le pica 
folenni . 

Quando la materia contenuta nelle due 
pentole è fufficientemente vetrificata , fi 
procede a Indiarla, o lavorarla: il pro- 
cedo di che fi darà qui, tolto da Agrico- 
la, dal D'. Merret , dal Franzefe Dtclion. 
de Commerce , &c. 

L’operatore, o fervitore ( efieodo ormai 
abballatila raffinato il vafo ) prende il fuo 
ferro da foffiare , eh’ è un tubo o cannel- 
lo voto , della lunghezza di due piedi e 
mezzo in circa; e intignendolo nella pen- 
tola da liquefare , ivi io volta io giro : 
Il metallo s’ attacca al ferro , in gitila di 
certo fugo glutinofo e tenace , molto fi- 
ntile ( ma pih laido ) alla trementina , o 
triaca di Venezia. 

Fer ciafcun vetro egli intigno quattro 
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volte il ferro , e ad ogni Lntignimcnto egl* 
rotola il capo del fuo tiramento , col vara 
che v’è fopra, fur an pezzo di ferro , fo- 
pra il quale Ila un vafo d'acqua ; la fred* 
dezza della quale ajuta a confolidare il vi- 
tro pih prontamente, e lo difpone tanto me- 
glio a lègarG coll'altro che fi ha a preodcr 
fuora della pentola.. 

Dopo che fi ha intinto per la quarta vol- 
ta, e che v’è già materia .abbafianza fopra. 
lo (frumento, l’operatore comincia a leg- 
giermente foffiare per lo ferro ; con che 
egli la produce od allunga uu piede incir- 
ca ; quali appunto in quella guifa , che 
noi facciamo, foffiando in una vefcica, a 
globo: E per darle il luflro , o fia lifciar- 
la , ei la rotola qua e là fur una pietra , 
o marmo . 

Ciò fatto , egli follìa una feconda vol- 
ta , e così forma la gobba , o pancia del 
vetro. Con quello fecondo foffio la mate- 
ria allume la figura d’ una zucca , di die- 
ciotto o venti pollici in diametro . Ogni 
volta che 1' operatore loffia 'nel ferro ( il 
che dee fuccedere bene fptfTc volte) ei lo 
rimove con tutta prellezza dalla fua bocca 
alla guancia , per non tirarli in bocca la 
fiamma , quand ei torna ad applicarla al 
ferro . 

L’operatore gira molte volte il ferro at- 
torno alla fua teda, per allungare e rinfre- 
scare il vetro ; talvolta il vetro , cosi fof- 
fìato rotondo, vien rimeflo nel fuoco; ove 
egli fi fa da sè un po’ piatto: Quand' è fat- 
to piatta, fi prende fuori, e fi raffredda i 
e s’ è uopo per lo difcgno , l’ operaio ne 
Schiaccia od appiana il fondo , calcandolo 
fui marmo ; o lo forma ne’ ferri da ftira- 
pa; e così lo confegna al Mallro operaio, 
per romperne via il tallone. 

Il catione, o collo, è qutlla Gretta pat- 
te ch’era attaccata al ferra. Per liberarne 
il vetro, mettono una goccia d’acqua fred- 
da lui collo; (aquile, colla fua freddezza, 
ne taglia o rompe un quarto di pollice iti 
circa. Dopo di che, dandogli un lieve fof- 
fio, la frattura fi comunica tutt’ all’intor- 
no del collo . II pezzo rotto ed inutile fi 
gitta da parte per fame vetro verde. 

Ciò fatto , intingono una verga di fer- 
ro, o ponte gl io , nelle pentole da liquefare, 
e colla materia, che le fi appicca, l’ippli- 
cano e l’attaccano al tondo del vafo , op- 
Q 2 poli* 
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porto al collo. • — Il vaio , così foftenut* 
dalla verga di ferro, vien portato alla gran 
bocca per ifcaldarlo e fcottarlo; e mentre 
un’ altra perfona ha cura di quello , il pri- 
mo operatore ripofa , e fi prepara a dira- 
mare. 

Per diramare , o (ìa far il boccale , ci 
caccian dentro uno finimento di ferro , det- 
to pajfago ; e l’apertura , che quello vi fa, 
l’aumentano di pili , c la fanno pii! lar- 
ga, col proccllos Nel far girare quello flru- 
mento, per formare il boccale , l’orlo ne 
diventa grolfo ; rertando il vetro , in cer- 
to modo , raddoppiato in quella parte : ond’ 
è quell’ orlo, che fi offerva fu Ila circonfe- 
renza de' noftri vetri , o bicchieri . — iCiò 
eh’ è fuperAuo , lì taglia via colle forbici. 

Aperto così il vafo, lo rimettono nella 
gran bocca ; ove venendo a fufficienza ri- 
fcaldato una feconda volta , l’ operajo dà 
l’ultima mano al boccale, facendolo girare 
con un movimento circolare ; eh’ egli ac- 
crefce , a proporzione che il boccale fi apre , 
e fi slarga o dilata mediante il calore c 1’ 
agitazione. 

Finito così il vetro , lo portano dalla 
bocca , Tempre girandolo intorno , ad un 
cerco banco o panca di terra , coperto di . 
tizzoni o carboni ellinti : Quivi lo lafcia- 
no raffreddare un poco, e venire alla fua 
confillenza, avendolo prima (laccato dalla 
verga di ferro , con uno o due colpi , o 
Icoffe, di mano. 

Cosi , foffiando , calcando , fiottando , 
ampliando , c tagliando , fi forma il vetro 
di quella figura, che I’ operajo s’ era idea- 
ta nella fua mente. Se fa di mefticri , egli 
procede a farvi e piede e manico; c cogli 
{piedi lo va rigando e fcreziando. 

Quando il maertro ha finito parecchi di 
quelli vali, un altro fervitor li prende con 
una forca di ferro, e predo li colloca nel- 
la torre , o Iter, perchè ivi s’indurino al 
fuoco ; il che fi chiama cuocere , e dagli 
Inglefi, nealing , c annealing . Vedi For- 
nace, &c. 

• Quanto s’ è qui detto de’ vetri bianchi, 
o criftallini, vale ugualmente per vetri or- 
dinari, o verdi ; ((Tendone il lavoro in tut- 
to il medefimo ; nè effendovi altra diffe- 
renza , che quella del fate , o polverino , 
«he fi adopera. 

Giulia il numero de’ madri , che vi fa- 
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no', debbon eflervi altrettante pentole, por 
lo meno, cd altrettante bocche ; avendovi 
ogni uomo la fua propria dazione ; ove • 
dice il D r . Merret , eglino ricevono que* 
caldi ardenti , che lor fallano direttamen- 
te alla faccia , in bocca , e ne’ polmoni ; 
onde fono cortrctti a lavorare in camicia , 
come tanti Ciclopi, e nudi-membra Pyrac- 
monet , con un capello di paglia a grand* 
ala in teda , per difenderli l’occhio dall’ 
ecccfiìvo calore e luce . — Stanno fedutì 
in grandi c larghi ledili , con due lunghi 
gomiti o bracci uoli , a’ quali danno appe- 
tì i loro drumcnti. Lavorano fei ore alla 
volta, mifurate da un fol vetro ; dopo le 
quali fono rilevati da altri , che lor fuc- 
cedono per un egual tempo : Coficchè le 
fornaci non redano mai oziofe. 

Lavorare , o foffiare Vetri da Finestra , 
o da Tavola. — Il metodo di fare re- 
tri da finedra a corona , che ora fi prati- 
ca in Inghilterra , dicefi prefo da’ Franze- 
fi . — Un vetraio Tnglefe pafsb in Fran- 
cia a lavorare , nella mira d’ impararne il f'e- 
greto; tiufeito, che gli ebbe , di averlo , 
ritornò in Inghilterra, e vi {labili una fab- 
brica di vetri , nella quale forpafsb di gran 
lunga i Franzefi Tuoi maedri. 

Quedo vejìro fi foiba quali nella rteiTa 
guifa che gii fpccchj . Alcuni Scrittori , 
che intendevano male la cola , hanno det- 
to, ch’egli fi colava, o gittava in rena: 

Ma il vero Procedo n’ è come fegue . 

La fornace, le pentole da fondere, i ma- 
teriali , e il fuoco fono i roedelimi tanto 
per vetri da finedra o da tavola , quanto 
per vetri tondi; e la differenza dell’opera- 
zione comincia folo dopo che il Servitore 
ha intinto il fuo ferro da foffiare, la quar- 
ta volta, nei metallo liquefatto. 

Edendo adunque il vetro in quella con- 
dizione , io foffiano ; ma in vece di ro- 
tondarlo, o di formarlo in gobba; il par- 
ticolar movimento, che l’ operajo gli dà nel 
dirigere e maneggiare il fiato, e il modo di 
rotolarlo fui ferro, lo fanno dendere in lun- 
ghezza due o tre piedi, e gli fanno forma- 
re uo cilindro, il quale da principio non è 
che due pollici in diametro ; ma il quale , 
col venir rimedo nel fuoco, e foffiato di bel 
nuovo quando fuor ne lo prendono , acqui- 
da fedendone che fi vuole per la tavola di 
vetri t che fi ha da formare . Con qoeda r 

circo- 
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circollanza, peraltro, chela parte, che (la 
attaccata al ferro , va gradualmente di* 
minuendofi , e va a finire in una fpecie 
di cono , o piramide . 

Per rendere i due capi quali dello (ledo 
diametro , dopo aver aggiunto un po' di 
vetro a quello eh ’ 4 oppolto al ferro, lo ti- 
rano fuori con certe tanagliette di ferro. 
Pofcia incidono , o mozzano I’ illedo capo 
con un po' d’acqua; c tornando a portare 
il cilindro alla bocca, lo incidono parimen- 
te coll’acqua in due altri luoghi; uno, in 
dillanza di otto o dieci pollici dal ferro , 
e l’altro, per tutta la lunghezza. 

Il; cilindro di vetro , così accorciato d’ 
ambe le fue ellremitadi , viene poi ribalda- 
to fopra una certa tavola di terra , alquan- 
to elevata nel mezzo , affine di promovere 
il di lui aprimento nel luogo incifo per 
lungo. Quivi l’ operajo fi ferve d’un fer- 
ro , con cui egli alternativamente alza ed 
abballa i due lati, o metodi del cilindro, 
il quale ormai comincia ad aprirli , ed a 
fpiegarfi come un foglio di carta , ed alla 
fine diventa perfettamente piano . — La 
tavola di vetro è ora nella fua ultima per- 
fezione, nè d’altro più abbifogna, che di 
edere di nuovo ribaldata . Quando è prefa 
fuori , la mettono fopra una tavola di ra- 
me; donde, raffreddata che fia , e venuta 
alla fua confidenza , la portano su certe 
forche alla torre della fornace , ove la la- 
feiano indurare al fuoco per ventiquattr’ ore. 

La quantità delle tavole indurate al fuo- 
co in una volta , le quali talvolta afccnde- 
vano al numero di cento, colla fituizion 
perpendicolare in cui elle fono polle era 
caufa anticamente, che quelle, le quali vi 
fi mettean le prime, fofienendo in qualche 
modo la prelTura di tutte le ultime, fi pie- 
gavano ; e così rendevanfi malacconcic per 
farne ufo: Ma ora fi è rimediato a quella in- 
convenienza, col fepararle da dieci a dieci, 
con una fcheggia di ferro; il che diminuen- 
do il pefo , col dividerlo , tiene le tavole 
egualmente piane, ed uguali , che lo era- 
no quando vi furon melfe. 

Specie di Vetri da tavola , o fine/lra . — Vi 
fono diverfe forte di quelli vetri, fatte indiver- 
fi luoghi, per ufo degli edifizj : Le più note agli 
Inglefi , le dà l'Autore del Dizionario del Fab- 
bricatore , ( Builder s Diclionary ) come fegue : 

Vetri accotona , de* quali, dice Neve , 
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ve o’ ha di due forte ; didime pe’ luoghi , 
ove fi lavorano , cioè l°. Vetro a corona di 
Ratcliff, eh’ è il migliore , e il più chia- 
ro; e fi comincib a fare a Londra nel luo- 
go detto Bear garden , cn thè Banek fide , 
Sorathraarck ; ma dopoi fi fabbrica a Rat- 
cliff: Di quello fe ne fanno Z4 tavole per 
calìa, le quali fono di forma circolare, e 
di tre piedi e fei pollici in circa di dia- 
metro. Vedi Tavoea, e .Cassa. 

2°. Vetro a corona di Lambeth , che è di un 
colore più feuro del primo , c che più lira 
al verde. 

Vetro di Francia , detto anche Vetro di 
Normandia , e per I’ addietro Vetro di Lorena , 
perchè latto in quelle Provincie: Al prefen- 
te egli fi fa interamente nelle nove Fabbri- 
che da vetro ; cinque delle quali fono nella 
foreda di Lione ; quattro nel Contado d ’ Eu ; 
e l’ultima, a Beaumont , predo di Roano. 
— Egli è di una forra più fonile che il ve- 
rro a corona d’ inghiltcrra ; e quand’è melfo 
fur un foglio-di carta bianca, pared'un co- 
lor verde alquanto fporco . Non fono che 
venticinque tavole per cada, o /luccio. 

Vetro di Germania , è di due forte, bian- 
co, e verde : Il primo è d’un color bianchic- 
cio , ma foggetto a quelle picciole llriccie 
curve, che fi odervano ne’zterrf Inglefi di 
Ncwcajìlc i benché fia libero dalle macchie 
e brutture di quelli. Il verde , oltre il fuo 
colore, è foggetto alle medefime flrifcieco-- 
me il bianco: ma entrambi fono più drit- 
ti, e men piegati, che il vetro di Nevoca/Uc. 

Vetro et Olanda, non è didimile da quel- 
lo di Ncivcaflte, sì nel colore, che nel prez- 
zo . Egli è fovente molto piegato , come 
quello , e le tavole fono piccole . 

Vetro di Nevecaflle , è quello eh’ è il più 
ufatoin Inghilterra. Egli è di color cenerino, 
e foggetto a tacche , llrifcie , ed altre macchie; 
e in oltre egli è fovente piegato. Lcybottr» di- 
ce , che ve n’ è 45. tavole per cada , cia- 
feuna delle quali contiene cinque piedi fu- 
perfìciali: alcuni dicono, che non v’è più 
dij;. tavole, e che ogni tavola è di fei piedi. 

Lavorare VETRI , 0 LASTRE da Specchio . 
— I materiali , di cui.G fanno gli fpecchj , 
fono quali come quelli dell' altre opere di 
vetro ; cioè, fale alcali , e rena. 

Si dee per altro odervare , che il fale 000 do- 
vrebb’ clfcr quello, che fiedraedal polverino, 

0 dalla cenere del cali di Siria; ma bensì quello 

dirai- 
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edratto dalla barillia , o dalla cenere d’ una dro vi intigne il fuo ferro da foffio, piò di 
pianta di cotal nome , del genere dc’cali, una volta, finch’ egli abbia caricato mate- 
)a quale crcicc verfo Alicante in Ifpagna . ria abbaiìanza fopra il medefimo. 

— Affai di rado fi pub avere la barillia pu- Ciò fatto j egli monta fopra una certa 
ra; gli Spagnuoli , che bruciano qued’ er- panca , o fcanno , alto cinque piedi, per 
ba , fogliono mefehiarvene infieme un’ il- edere piò in liberti a bilanciarla, a mifura 

tra , la quale ne altera la qualità ; od ag- eh* ella fi allunga nel foffiare . Se l’opera è 

giugnervi della rena, per accrcfcerne il pe- troppo pefante per l’ operaio, per fodcnerl* 
io: Il che facilmente fi difeopre, fc l'addi- fui fuo ferro da loffio , due o piò fervi Io 
zinne vi fi è fatta folo dopo la bollitura del- allìflono, tenendo de’ perii di legno lotto 

la cenere, mi egli è quali impunìbile, s’cl- il retro, a mifura che quello fi Rende , at- 
ta i fatta nell'atto della bollitura. Da que- finch’ ei non cada giù dal ferro pel fuo pro- 

fta adulterazione appunto provengono quel- pio pelo. 

le fila ed altri difetti della lajlra di vetro . Quando, dopo varie replicate rifcaldazio- 
> — Per preparare il Tale lo nettano bene d' ni, e folfiamenti, il vetro è alia fine ridot- 
ogni materia fotclliera ; lo pedano o ma- to all' ampierra , convenevole per la fua grof- 

cmano con una fpccie di mulino , e ben fczza , c per li quantità del metallo prefo 

fine lo (tacciano . fuori ; lo taglian via con certe forbici nell* 

Quanto alla rena, bifogna crivellarla e la- ellremillà oppoda al ferro, nella mira di ap- 

varla , fino a tanto che l’acqua ne venga puntarlo col ponteglio, o punteruolo, 
via ben chiara; e quando eil’èdi nuoyoben II ponteglio è un lungo e fodo pezzo di 
afeiutta, la rmfchiano col (ale , facendo paf- ferro, il quale ha un altro pezzo che vaat- 
fare cotal midura per un altro daccio. Ciò travctfo ad una delle fue ellremità , a gui- 
fatto, la mettono nel fornello da cuocere , fa di T: Per pontare il vetro , immergono 
o indurare, per circa due ore; nel quel lem- la teda del T nella pentola da liquefare ; 
po la matcna diventa affai leggiere , e bian- e col vetro liquido, che Tele attacca, la ap- 
ca : Nel quale flato ella fi chiama fritta, e piccano all’ ellremità del vetro , che fi ha 
fi dee riporla in luogo afeiutto e netto, per tagliato via prima. Quand' è abballatila at- 
darle tempo da incorporarli , per lo fpazio taccata, fcparano I’ altra edremità del ve- 
alm.no di un anno. Vedi Fritta. rro dal ferro da foffio; e in luogo di quedo. 

Quando vogliono adoperate queda fritta, ufo fanno del ponteglio per portarlo alle tornaci 

la mettono per alcune ore nella fornace , ddlinate a tal oggetto: dove, mediante va- 
aggiugnendovi qua e là i frammenti o eoe- rie replicate rifcaldazioni , continuano ad 
cj di vetri veethj e malfatti; avendo prima ampliarlo, finch’ egli fia egualmente grof- 
cura di calcinare i cocc) , infocandoli ben fo in ogni parte. 

bene nella fornace, c così gittandoli in ac- Ciò fatto, lo' aprono , tagliandolo colle 
qua frtdda. A queda miflura fi dee parimen- forbici ; non fidamente fui lato , con cui 
te aggiugnere delia mangantfe , per proroo- egli dava appiccato al ferro da boccia, ma 
vere la fufionc, e la purificazione . parimente per tutta la lunghezza del cilin- 

Preparata così la materia, ella è accnn- dro : Dopo di che, dandogli uno (calda* 
eia per lajlre , da formarli tanto col fu dio , mento (ufficiente , egli fi trova in unacon- 
che-col getto. dizione a poterlo del tutto aptire, didende- 

Sofftare Lastre da Specchj. — I.e ca- re, ed appianare . La maniera di far que* 
fe, ove fi fa un tal lavoro, le fornaci , &c. do è quali come quella che fi ufa per re- 
che fi adoperano per queda fpccie di lajlre , tri da tavola , e non è uopo di qui repli- 
fono come quelle , che fi daranno nel fe- caria. 

guente articolo; cui fi rimanda il Lettore. Finalmente , elfendo il vetro fufficiente- 
Le pentole da liquefare , nelle quali fi fon- mente appianato, lo mettono ad indurare 
dono i materiali da fondarli, fono trentotto al fuoco, per dieci, o quindici giorni , fe* 
pollici in diametro , e rrentacinque in al- condo la di lui grandezza, e grolfezza. 
tez7.a . Dopo che quedi materiali d fono Conviene olfervare, che le lajlre di fpec- 
vetrificati col calor del fuoco ; e che il ve- chio così foffiate non dovrebbono mai elfie- 
tro i abbadanza raffinato; 1’ operajo mae- re più di quarantacinque, o al più cinquanta 

polli* 
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pollici di lunghezza , e di una larghezza 
proporzionevole . Quelle, che eccedono que- 
lle dimcnfioni , come fovente fe ne trova 
fra quelle di Venezia , non pedono avere la 
groflezza (ufficiente a (oflencre il macinio ; 
ed in oltre fono foggette a piegarli , il che 
fa, ch’elle non pollano riflettere gii ogget- 
ti regolarmente . 

Gettare , o colare grandi Lastre da Spec- 
chio . — Quell’ arte i d’inveiuton Fran- 
tele; e non i più antica di cinquant’ an- 
ni , o al più fedanta. Fila è dovuta al Sig. 
Abra moThcvart, che fu il primo a propor- 
la alla Corte di Francia, l’anno 1 688. 

Si fa quali nella (leda maniera , che li 
getta il piombo in foglia, predo i Piomba/: 
Con tal mezzo damo capacitati , non folo 
a far vetri di più del doppio delle dimenflo- 
ni di qualunque ladra di verrà, che damai 
(lata fatta a Venezia per via di foffio ; ma 
anche a pittare ogni (otta di lille , orli, 
fregi, modanature, cornici, &c. 

Le fornaci per liquefare i materiali di que- 
lla manifattura , fono di fmifurata grandez- 
za ; e quelle , che fervono per cuocere i 
vetri , quando funo formati , fono ancora 
molto più grandi . Incorno ad una forna- 
ce da liquefare, vi fono almeno ventiquat- 
tro fornaci o forni da cuocere ; ciafcuna del- 
la lunghezza da venti fino a venticinque 
piedi : Si chiamano carcadè , caryuajjet . 
Ogni carcalja ha due aperture , per met- 
tervi dentro la legna, e due cammini. Si 
aggiunga, che, oltre le fornaci da cuoce- 
re, &c. ve n’è dell’ altre per fare la frit- 
ta, e calcinare vecchi pezzi di vetro. 

Tutte quelle fornaci fono coperte con 
una gran cadpola ; fotto la quale vi fono 
parimente delie fucine, e lavorcrie per fab- 
bri , falegnami, &c. continuamente impie- 
gati a riparare, e mantenere le macchine, 
tornaci, &c. Vi fono anche danze cd ap- 
partamenti per quelli , e per altri operai 
occupati al vetro, ed a mantenere un per- 
petuo fuoco nella fornace grande : Coficchc 
la cafa della Fabbrica del Vetro , come 
quella del Caflcllo di S’. Cobiti, nella fo- 
relia di Fere, Territorio di Soiffont , pare 
più fintile ad una piccola' Citth , che ad 
un luogo di manifattura particolare. 

L’interno- delle fornaci i formato d’una 
furia di terra atra a folienere l’azione del 
fuoco ; e la medeflma terra ferve per le 
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pentole da liquefare, per le ciflerne, &e. 
Le fornaci di raro durano più di tre anni; 
dopo il qual tempo bifogna riedificarle , 
dal fondo fino alla cima : E per confer- 
varle buone , anche per quel tempo , bi- 
fogna racconciarne l'interno ogni fei meli. 
Le pentole da liquefare fono grandi come 
botti, e contengono più di due mila lib- 
bre di metallo . Le cillerne fono affai pih 
piccole , e fervono per condurre il vetro 
liquido, che fi tira fuori delle pentole, al- 
le tavole- da gittare. 

Quando la fornace è in iflato di riceve- 
re le pentole , e le cillerne , la infocano 
ben bene . Ciò fatto , empiono le pentole 
di materiali; il che fi fa in tre volte, per 
faeditar la fufione . Quando la materia è 
fufficicntcroente vetrificata, raffinata, e ri- 
pofata , il che d’ordinario fuccrde in ven- 
tiquattr’ore; riempiono le ciflerne, che fo- 
no nella mcdelima fornace, e che vi fi la- 
feiano fei ore in circa di più, fino a tan- 
to eh’ elle appajano tutte bianche, per Fec- 
ce divo calore. 

Per cavare le ciflerne col metallo dalla 
fornace , fi fervono d’ una gran catena di 
ferro, la quale fi apre e fi lerra con ram- 
pini, ed occhi. Dal mezzo di quella , da 
ciafcuna banda, forgono due cavigli uli fer- 
ro mafficcio, mediante i quali , coll’ affi- 
flenza di carrucole, le ciflerne vengono al- 
zate Copra un certo carro di un' a'tezza 
convenevole; e così condotte alla tavola ; 
ove fi dee colare, o fare feorrere il vetro. 
Ouivi, cavatoli il fondo della ciflrrna , ne 
sbocca fuori un torrente di materia, tutta 
infocata, di cui refla fubito coperta la ta- 
vola preparata a tal effetto. 

La tavola , fulla quale fi fa feorrere il 
vetro, è di metallo da pentola, lunga no- 
ve piedi in circa, e larga a proporzione . 
Ella regge fur una calfa o cornice di le- 
gno, con girelle, per poterla comodamen- 
te rimuovere da una cartata , o fornace 
da cuocere; ad un’aitra , a mi fura ch’el- 
le fono riempiute. 

Per formare la groflezza di un vetro y 
vi fono due regoli di ferro, o fieno orli, 
collocati attorno al margine della tavola ; 
e fu quelli pofano le due eflremità d’ un 
certo rotolo , che ferve a fpignere davanti 
a sé la materia liquida fino al capo della 
tavola , • forma . I regoli di ferro, che 
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fono movibili, e capaci di cfTcr medi pili 
(fretti, o più diflanti l’uno dall’altro, co- 
me fì vuole , determinano l’ampiezza del 
vetro , e ritengono la materia in modo , 
eh’ ella via non fe ne (coli all’orlo. 

Subito che la materia è arrivata al ca- 
po della tavola , e che il vetro è venuto 
ad una confidenza , il che fuccede in un 
minuto in circa ; via ne la fpingono cac- 
ciandola nella fornace da cuocere, ov’ ella 
fdrucciola con furticiente agevolezza , a 
caufa della rena che fopra vi è fparfa. 

Ciò che più forprende in tutta l’opera- 
zione, fi è la prodezza e dedrezza , con 
cui cotali ciderne madìccic , piene d’ una 
materia sì infocata , vengono prefe fuori 
della fornace, condotte alla tavola, in ef- 
fa verfate, fparfoe didefo il vetro, & c. Il 
tutto è incomprenfibile a quegli, che non 
fono dati tedimonj di vida di queda ma- 
tavigliofa manifattura . 

Subito che le cideme fono vote, le tor- 
nano a condurre alla fornace , e ne pren- 
dono di frefebe, eh’ effi votano come pri- 
ma. Continuano a fare così , fintantoché 
non vi fieno più altre ciderne piene; met- 
tendo in ogni carcaffa tante ladre , quan- 
te ne conterrà, e turandola Tubilo chcd’è 
piena ; per lafciarvele cuocere , e di nuo- 
vo raffreddare, il che richiede almeno die- 
ci giorni . 

Spacciata la prima colatura , ne prepa- 
rano un’ altra , col riempiere di bel nuo- 
vo le ciderne , colla materia che fi cava 
dalle pentole: e dopo la feconda, una ter- 
za; ed anche una quarta volta, finché le 
pentole da liquefare ne redino del tutto 
vote . 

Le cideme , ad ogni colatura, dovreb- 
bono rimanere almeno Tei ore nella forna- 
ce, per bianchire; e quando la prima for- 
nace da cuocere è piena , fi dee condurre 
ad un’ altra la tavola da gettare . Non i 
bifogno qui di odervare, che le carcaffe , 
o fornaci da cuocere , debbono prima ede- 
re date fcaldatc fino ad un grado che lor 
convenga . Quando le pentole fono vota- 
te, gli operai le prcndon fuori, come an- 
che Te ciderne, per rafehiarne via il vetro 
che ci rimane , e il quale altrimente di- 
verrebbe verde per la continuazione del fuo- 
co, e guaderebbe i vetri. 

La maniera di fcaldare le fornaci gran- 
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di i {ingoiare abbadanza: la perfona, im- 
piegata a tal effetto, tutta nuda fino alla 
camicia , corre attorno alla fornace lenza 
punto fermarti , con una celeritù forfè non 
inferiore a quella del più fvelto lacchè : a 
mifura che va , egli prende due toppi , o 
pezzi di legno , tagliati a poda ; i quali 
ei gitta nella prima apertura; e continuan- 
do il fuo corfo , fa lo deff* per la fecon- 
da. Egli continua quedo lenza interruzio- 
ne per fei ore , fuccedivamente , dopo di 
che un altro lo rileva, &c. E cola maravi- 
gliofa, che due tali piccioli pezzi di legno , 
i quali fi confumano in un idante, porta- 
no mantener la fornace nei dovuto grado 
di calore; il qual è tale , che una grande 
danga di ferro, meffa ad una delle bocche 
della fornace, diviene infocata in meno di 
un mezzo minuto. . 

Si computa, che una fornace, prima eh’ 
ella fia atta a colare il vetro , o a farlo 
(correre , coda più di tre mila cinquecen- 
to lire Jlcrlinc : che ci vogliono almeno fei 
raefi per riedificarla di nuovo; e tre meli 
per racconciarla : e che quando una pen- 
tola di materia crepa nella fornace , la per- 
dita della materia e del tempo afccnde a 
più di ducento cinquanta lire. 

Il vetro, quand’ è prefo fuori dalla for- 
nace liquefattoria , non abbilogna d' altro, 
che d’ edere arrotato, lifciato, c fogliato. 
— Per arrotare, o macinare il Vetro . Ve- 
di Macinare. — Per lìfciare il Vetro . 
Vedi Lustrare . — Per fogliare il Ve- 
tro. Vedi Foglia. 

Sugna di Vetro. Vedi l’ artic. S ugna . 

Pignere fui Vetro . — La primitiva 
maniera di pignere fui vetro era femplicif- 
fima , e per confeguenza affai facile : con- 
(idea nella mera difpofizione ed ordine di 
pezzi di vetro di differenti colori , in qual- 
che Torta di fimmetria ; e codituiva una 
fpccie di ciò , che lavoro Mofaico s’appella . 
Vedi Dipignere, e Mosaico. 

Quando fi venne pofeia a tentare dife- 
gni più regolari, ed anche a rapprefentare 
figure rilevate con tutte le lor ombre, tut- 
ta la dedrezza di que’ pittori non giugnea 
che a delineare i contorni delle figure in ne- 
ro , con colori d’acqua, e a panneggiare , 
nello deflo modo, fopra vetri del colore di 
quell’ oggetto, che volean dipingere. Per 
le carnagioni , fcegl levano un vetro d’ un 

rodò 
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rotto lucente ; Copra il quale difegnavano 
i principali lineamenti del vifo , &c. col 
nero. 

Alla fine venendo il gullo di quella Cor- 
ta di pittura notabilmente migliorato , e 
trovandofi atta quell' arte all’ornamento di 
Chicle , Bafilichc , &c. fi trovò il modo 
d’ incorporare i colori col vetro Detto, ri- 
ponendolo ad un convenevole grado di Cuo- 
co , dopo che i colori v' erano Dati metti 
Copra . 

Un Pittor Franzele di Marfiglia , dice- 
fi , che ne abbia dato la prima nozione, 
andando a Roma , Cotto il Pontificato di 
Giulio IT. Alberto Durer , e Luca di Ley- 
den furono i primi a portar l’arte a qual- 
che grado di (Minzione. 

I colori , che fi adoperano a dipignere 
Cui vetro , Cono aliai diverfi da quelli , che 
Cervono a pignere a olio , od acqua . Vedi 
Colore . — Il nero fi fa di due terzi di 
fcaglie di ferro , ben battute, e melchiate 
qon un altro terzo di minute felci, odi pic- 
cioli paternoDri di vetro. — Il bianco fi fa 
con rena , o picciole felci bianche ; calci- 
nate , pettate in un mortajo , e pofeia ma- 
cinate io Cui marmo; con una quarta parte 
di Calnitro, che vi fi aggiugne, tornandoli 
a calcinare e polverizzare la mittura : alla 
quale, quando Danno per farne ufo, aggiun- 
gono un poco di getto , o linceo di Parigi 
ben macinato , &c. — Pel giallo , adopera- 
no argento in foglia macinato , e rimefeo- 
lato in un crogiuolo con zolfo , o Calnitro; 
polcia, ben battuto e macinato lur una pie- 
tra di porfido; ed alla fine rimacinato di bel 
nuovo con nove volte tane’ ocria rotta. — 
Il roffo fi fa di litargirio d’argento , c fca- 
glie di ferro, gomma arabica, ferretto, pa- 
ternoDri di vetro, ed ematite, pretto a po- 
co in eguali quantitadi. Quett’ è uno de’ co- 
lori i più difficili; e Colo colla fperienza fe 
ne può imparare la preparazione . — Il ver- 
de fi fa di te ujlum , un'oncia ; altrettanto 
di piombo nero, e quattr’ oocie di rena bian- 
ca , incorporati col fuoco. Dopo la calcina- 
zione, vi aggiungono una quarta parte di 
Calnitro : dopo una feconda calcinazione, 
aggiungono una fetta parte di più : dopo di 
che fanno una terza cozione, prima di ado- 
perarlo. — L ’ azzurro , i\ porporino, e i 1 vio- 
letto lì preparano come il verde , Colo che 
lafcian fuori V et ujlum , e in luogo di que- 
Tomo IX, 
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Do adoperano zolfo , per l'azzurro ; perigueuf, 
per lo porporino ; ed ambe quelle droghe 
per lo violetto . — Le carnagioni fi fanno 
di ferretto, e minuzie di felci. — E final- 
mente i colori pe’ capelli, tronchi d’alberi, 
&c. fi fanao di ferretto, felci minute, &c. 

Quella contezza de’ colori l’abbiamo da 
M .Felibien nella fua eccellente Opera dee 
Principe t d' Architetture, &c Comecché li 
debba confettare, che tute’ i pittori in ve- 
tro non fe ne fervono ; eden dovi pochi ar- 
titti di cotale fpecie, che non abbiano in- 
ventato i lor propri colori particolari, de* 
qual etti fanno de’ gran fegreti . Ma cer- 
to fi è , che i fopraccennati battano per 
le migliori pitture d’ogni forta ; purché 
una perfona abbia fot 1' arte di maneg- 
giarli . 

Nelle fineftre di diverfe antiche Chicfe, 
Cappelle , Collegi , 8cc. troviamo i più 
belli, e i più vivi colori, che immaginarli 
pollano; e tali, che di gran lunga eccedo- 
no tutti quelli , che fono in ufo ira noi : 
non già che fiali perduto il fegreto di fare 
quegli Detti colori ; ma perchè i moderni 
non vogliono farne la fpefa , nè darli tutta 
la cura nccettaria ; non cttendo al prefente 
quella forta di pittura tanto ttimata , che 
per l’ addietro. 

Que’ bei lavori , che fi facevano nelle 
Fabbriche de' vetri , erano di due fpecie: in 
alcuni il colore fi dittondea per tutto il 
corpo del vetro ; io altri , che erano i più 
ordinar), il colore v’era fol da una banda, 
appena penetrando nella fottanza più d’ un 
terzo di linea; febbene più, omeno, giu- 
Do la natura del colore ; cttendofi fempre 
trovato , che il giallo più di tutti vi pe- 
netrava . 

Quelli fecondi lavori , benché non così 
forti e cosi belli, come i primi , erano di 
maggior vantaggio agli operai; perchè, ful- 
lo Dettò vetro, febbeoe di già colorato , egli 
poteano far vedere altra fpecie di colori , 
quando occorreva di ricamare panneggia- 
menti , arricchirli di fogliami , o di rap- 
prefentare altri ornamenti d'oro , argen- 
to, &c. 

A quell’oggetto, fi fervivano dello fitte- 
riglio; macinando, o diminuendo la fuper- 
ficic del vetro, fino a tanto che fotter giun- 
ti , pattato il colore , al vetro chiaro : ciò 
fatto, applicavano i colori convenevoli full* 
R altra 
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altra banda del vetro : — Con tal mezzo 
fi veniva ad impedire , che i nuovi colori 
non colaAero, nè fi mefehiiffero tra i pri r 
mi , quando i vetri venivano «fpofti al 
fuoco , come fi moArerù più avanti . 

^Quando gli ornamenti ideati doveano 
comparire bianchi , o argentati), eglino fi 
contentavano di fpogliarc del fuo colore 
il vetro collo fmeriglio , fenz’ applicarvi 
punto il minimo color nuovo; ed in que- 
lla Atfla maniera formavano i lumi e i ri- 
lievi (opra ogni forta di colore. 

La prima cofa, che fi dee fare, per di- 
pignere fui vetro , alla maniera moderna , 
fi è il difegnare , ed anche colorire tutto 
il foggetto filila carta . Sì feelgono pofeia 
i pezzi di vetro , propj ed atti a ricever- 
ne le varie parti, e fi procede a dividere, 
o dirtribuire il difegno medefimo , ovver 
la carta , filila quale egli è delineato , in 
tanti pezzi convenevoli e adattati a quel- 
li di vetro : avendofi fempre la mira a fa- 
re che i vetri fi unifeano ne’ contorni del- 
le figure , e nelle pieghe del panneggia- 
mento; affinchè le carnagioni , e I’ altre 
parti più fine non vengano ad efler pre- 
giudicate dal piombo , col quale fi hanno 
a congiugnere inficine le figure. 

Fatta la diflribuzione , fi fegnaoo tutt’i 
vetri, come anche le carte , con lettere , 
o numeri; per poterli tornar a conolcere. 
— Il che fatto, applicando ciafcuna parte 
del dilegno fur un vetro a quella desina- 
to , G copia , o trafporta il difegno Copra 
quello vetro , col color nero, Aemperato in 
acqua di gomma; rintracciando, delincando 
e feguitando tutte le linee , c punteggia- 
xnenfi , che appaiono attraverso al vetro , 
colla punta del pennello. 

Quando quelli primi tocchi fono ben 
afeiutti , il che avviene in due giorni in 
circa, non trovandoli l’opera che in bian- 
co e nero, fe le dà per di Copra una Icg- 
gier lavatura, con orina, gomma arabica, 
e un po’ di nero; e quella parecchie vol- 
te fi replica , a mifura che fi vuole rile- 
vare od dal tar l’ ombre : con quella pre- 
cauzione , di non mai applicare alcuna 
nuova lavatura , finché la prima non Ila 
Icfficientcmente alciulta. Ciò fatto, fi dan- 
no i lumi o chiari , c i rilievi , col fre- 
garne via il colore ne’ luoghi rifpettivi con 
una punta di legno , o col manico del pennello. 
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Quanto agli altri colori fopraccennatì , 
fi adoperano quelli con acqua di gomma , 
quali come fi fa in pitture di miniatura ; 
ponendo cura di applicarli leggiermente , 
per tema di (cancellare i contorni del di- 
fegno; od anche, per maggior ficurezza , 
applicandoli dall' altra banda , fpezialmen- 
•e il giallo , eh’ è aliai pcrniciofo agli al- 
tri colori, co’ quali egli è foggetto a me- 
(chiarii . 

E quivi pure, come in pezzi di nero e 
bianco , fi dee avere una particolare av- 
vertenza, di non mettere colore fopra co- 
lore, o Arato fopra Arato , fe prima non 
fono ben lecchi i primi . Si può aggiu- 
gnere , che il giallo è il folo colore che 
penetri il vetro, e con lui s’incorpori me- 
diante il fuoco: gli altri ,»c particolarmen- 
te il turchino, eh’ è affai difficile da ado- 
perarli, rcAano folla fupcrficie, od almeno 
penetrano aliai poco. 

Quando la pittura di tu»’ i pezzi è fi- 
nita, fi portano quelli al fornello , o for- 
no, per indurarne, o cuocerne i colori. 

Il tornello, di cui qui li fa ufo, è pic- 
colo , fabbricato di mattoni , da dicciotro 
fino a trenta pollici in quadro: in difian- 
za di fei pollici dal fondo ovvi un’ aper- 
tura , per mettervi dentro la legna, c man- 
tener il fuoco. Al di fopra di quell’ aper- 
tura v’ è una grata , latta di tre Aanghe 
quadre dì ferro , che traverfano il fornel- 
lo , e lo dividono in due parti . Due pol- 
lici fopra queAa partizione v’é un’ altra 
picciola apertura , per la quale fi prendo- 
no fuora i pezzi , per cfammare come la 
cozione avanzi . 

Sulla grata Aa un tegame di terra qua- 
dro , della profondità di fei o fette polli- 
ci ; e cinque o fei pollici meno , per cia- 
fcun verfo, che il perimetro del fornello. 
Ad un lato di elio v’ è una piccola aper- 
tura, per cui fi fanno le prove , poAa di- 
rettamente di rincontro a quella de' fornel- 
li deAinati allo Aedo editto. 

In queAo tegame, o padella, fi debbono 
collocare i pezzi di vetro nel feguente mo- 
do : primo , fi copre il fondo del tegame 
con tre Arati di calcina viva, polverizza- 
ta; quelli Arati fono fcparati da due altri 
di vetro vecchio rotto: l’idea di tutto que- 
Ao è di aflicurare e difendere il vetro di- 
pinto dal troppo intenfo calore del fuoco. 

Ciò 
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Ciò fatto , fi mettono i vetri orizzontal- 
mente tuli’ ultimo , o piò alto (irato di 
calcina , 

Il primo ordine di vetri (I copre con 
uno Orato della mcdcfima polvere , della 
profondità, di un pollice; e (opra qucOo fi 
mette un altro ordine di vetri : c così al- 
ternativamente , finché il tegame fia tutto 
.pieno ; ponendo cura , che tutto il muc- 
chio finilca tempre con uno Orato di pol- 
vere di calcina. 

Preparato così il tegame , fi copre il for- 
nello con tegole tur una tavola quadra di 
terra da pentolaio , lotata e ben chiufa 
tute’ all' intorno , non rcOandovi che cinque 
piccole aperture, una per cantone, ed un’ 
altra nel mezzo, le quali fervono di cam- 
mini. 

DifpoOa così ogni cofa, altro non vi 
reOa che di dare il fuoco al lavoro. — Il 
fuoco per le due prime ore dev’ edere affai 
moderato; e fi dee accrcfcerlo a proporzio- 
ne, che la cozione avanza , per lo fpazio 
di dieci o dodici ore ; nel qual tempo el- 
la fuolc eflcr compiuta. Alla fine, il fuo- 
co, che prima era folo di carbone , è di 
legna fecca: talmente che la fiamma copra 
tutto il tegame, ed anche fuori n’efcaper 
gli cammini.. ' _i 

Duranti le ultime ore, fi fanno de’ fag- 
gi di tempo in tempo ; col prender fuori 
de’ pezzi , medi a tal oggetto, per la pic- 
chila apertura del fornello, e del tegame, 
per vedere fé il giallo é perfetto, e le gli 
altri colori fono ire buon'ordine . Quando 
la cottura è giudicata fuificienre , fi pro- 
cede con gran prefiezza ad efiinguere il 
fuoco , il quale altrimente verebbe predo 
a bruciare i eolori , e rompere i vetri - 
Vedi Fuoco. 

I vetri fi didinguono rifpetto alla lor 
forma, ufo, &c. in varia fpecie: come tv- 
tri a bere , o bicchieri , vetri ottici, Jpecchj ;, 
J 'pecchj u fl or )i &c. 

I Vetri a bere , o bicchieri, fono vali 
fempliei di cridallo, o vetro ordinario , per 

10 più in forma di cono inverfo. 

Ciafcun bicchiere è compodo di tre par- 
ti , cioè il calice , o Ga la parte concava 

11 fondo ; e il piede ; le quali tutte fi la- 
vorano, o Todìano fcparatamente . 

Nulla v’è di più dedro, e più fpedito, 
«he il modo con cui tutte quede patti li 
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foffnno ; due di loro fi aprono, e tutte e 
ire fi unifeono iniieme . Se ne può avere 
un’idea foltanto coi vederne fattuale La- 
voro . 

I vetri, che per lo più fi ufano in In- 
ghilterra , fono fatti di cenere di felce ; 
non edendo più dimati i vetri di cridallo. 
L’ccccdìva fragilità di queda mercanzia , 
non odante il vii prezzo di ciafcun bic- 
chiere, ne rende il confumo adai coofidc- 
rabile. 

Vetri Ottici , fono quegli che fervono a 
corroborare , migliorare , o confervare la 
vida. Vedi OpticO Vetro. 

A queda clade appartengono li 

Vetri Convcjfi . Vedi l' articolo Con- 
vesso . 

Vetri Concavi . Vedi Concavo. 

Vetri Lenticulari . Vedi Lente. 

Vetri Menifei. Vedi Menischi, & c. 

Vetri Piani. Vedi Pi ano vetro . 

Vetri Pianoconcavi . Vedi Piano con- 
cavo. 

V ETRt Planoconvefji . Ved Piano con- 
vesso . 

Vetri daTelcfcopio. Vedi Telescopio. 

Vetro Obbiettivo . Vedi Vetro dell' Og- 
getto .. 

Vetro Oculare . Vedi Occhio, e Te- 
lescopio. 

Vetro Magnificante - Vedi Magnifi- 
care. 

Vetro Multi plicante. Vedi Moltipli- 
care. 

Vetro di Prof pativa - Vedi Prospet- 
tiva - 

Vetro da Specchio . Vedi Specchio, e 
Foglia . 

Vetro Ujìorio . Vedi Specchio Usto- 
rio; e Specchio. 

Vetro da ventofe. Vedi Ventosa. 

Finefìra di Vetro. Vedi Finestra. 

Goccia di Vetro. Vedi Goccia. 

Conto di Vetro. V.Ji Corpo. 

Affé d' un Vetro. Vedi Asse. 

Polo d' un Vetro. Vedi Polo. 

Vetro Orario. Vedi Vetro da Ore. 

Vetro di Stagno. Vedi Bismuih. 

Vetro da Onolo. Vedi Orologio - 

Vetro di' Antimonio. Vedi Anti monto. 

Vetri daTempo, fono drumtnti -uven- 
tatr per indicare lo- dato , o di(o-»fiii»ae 
dell' atmosfera, quanto al caldo , freddo , 
R 1 gra- 
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gravita, umidità, &c. per mifurare i can- 
giamenti che accadono in tali rifpetti ; e 
con tal tyezzo predire 1’ alterazione del 
tempo , colite pioggie, venti , Deve, &c. 

Nella claffe de’ Vetri da tempo fono corrt- 
prefi i Barometri , Termometri , Igrometri , 
Manometri e Anemometri , di ciafeuno de’ 
quali vi fono diverfe forte : Si veggano le 
ior Teoriche, coflruzioni , ufo, fpccie,&c. 
fotta i rifpettivi articoli , Barometro , 
Termometro, Igrometro, &c. 

VETTOVAGLIARE (Officio peri o fia 
Officio della Vettovaglia, Viflualling Of- 
fice , è un Officio in Inghilterra, che fi 
tiene a Tcvoer-htll , per provvedere di vet- 
tovaglia la Flotta del Re. Vedi Officio. 

E' maneggiato da fette CotnracfTarj , i 
quali hanno i loro Ufiziali inferiori; come 
Segretari, Scrivani, Scc. oltre gli Agenti in 
diverfe parti della Gran Bretagna, Irlanda, 
&c. Vedi Armata Navale. 

VEXES . Vedi l’ articolo Ne Iniuste 
’Vcxes . 

UFFICIALE, e Ufiziale, quegli che 
ha uficio, o che cfercita uficio. Vedi Of- 
ficiale . 

Uffiziale, nelle Leggi Inglcfi, Officiai , 
aliceli un Deputato dellinato da un Arci- 
diacono, per erigere la fua Giurisdizione. 
Vedi Arcidiacono. 

Uefiziali dilla Cafa del Re, Officerr of 
thè houthold , fono il Lord Steward, o Pri- 
mo Maggiordomo, iITcforiere della Fami- 
glia, il Complroller, o Intendente, il Cof- 
Jerer, a Te foriere della cada privata del Re , 
il Maflro, gli Ufiziali del Greencloth , &c 
Il Lord Chambalain , o Primo Camerlingo , 
il Vice-Camerlingo , i Gentiluomini della 
.Camera privata e da letto, i Gentiluomi- 
ni Utcicri , i Camerieri , detti groom* , i 
faggi , il Maflro della Guardaroba, quello 
Jelle Cerimonie, &c. Il Cavallerizzo mag- 
giore, il Maflro di Stalla, gli Scudieri, i 
Soprantendcnti , o Sutvepcrt , &c. Vedi 
Houshold, &c. 

UFFIZIALE della Forefla, in Inglcfe , 
iVood ward * , cioè Guardiano della] Forcjla , 
i quell’ Ufiziale , la cui funzione fi è di 
aver cura de’ bofehi , u loods ; c di offerva- 
xe ogni delitto , tanto rifpetto al verde , 
che alla cacciagione, che fi commetta nel 
fuo diflretto ; e di darne le accufc ; e in 
cifo che qualche fera venga uccifa o mal- 
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trattata , egli ne dee informare il Verde- 
ter , ed accufare o confegnare il malfattore 
al primo Tribunale della Forefla , che fi 
terrà. Vedi Foresta, e Verderer . 

• Il Woodward non dee camminare con 
arco, e freccio , ma con ronconi da bo- 
feo . — Arcum & calamos gettare in 
forefla non licer , fed ( ut referipti 
utar verbo ) hachetum tantummodo . 
Tcrm. Hill. An. 13. Ed. III. 

Uffiziali Generati. Vedi Generale. 
UFF 1 ZIALITA' , Officiali y, in Inghil- 
terra , la Corte , Tribunale, o Giurisdi- 
zione, di cui è Capo un Ufiziale. Vedi Of- 
ficiale , e Ufficiale . 

La pratica delle Uffizialitèt è al prefen- 
te ridotta in breve eflenfionc ; e le azioni 
di promette , e dilToluz ioni di matrimo- 
ni , fono le cofe principali , che vi fi 
trattano . 

i UFFIZIO, Uficio , ed Offizio , OJffi - 
cium, quello che a ciafcun s’alpctta di fa- 
re fecondo il fuo grado . Vedi Officio, 
e Offizio. 

UGGIA , propriamente, l’ombra cagiona- 
ta dalle fronde degli arbori, che parano i 
raggi del Sole. Vedi Ombra. 

Effere in uggia , trovarli in uggia , ve- 
nire in uggia, e fimili , vagliono , effere 
in odio, in fattiilio . — Aver in uggia , 
a uggia, Se c. vale, aver in odio, odiare. 

Ùggia, o Ga Odio mortale, fi efprime , 
e fi ufa, nelle antiche Confuetudini Iogle- 
fi, col termine di Feud, che lignifica una 
contefa o inimicizia capitale, la quale non 
poffa foddisfarfi , fe non colla morte del 
nimico . 

Quella parola feud, che fi dice anche fei- 
da, e faida, nell’originale Tcdefco, (igni- 
fica guerram , cioè bcllum , guerra : Lam- 
bert la ferivo fteth , e dice, che lignifica 
capitale s inimicuiai. , o fia odio implaca- 
bile. 

In Ifcozia , e nelle parti Settentrionali 
dell’Inghilterra, feud fi ufa particolarmen- 
te per una combinazione de’ parenti , per 
vendicare la morte di alcuno del loro (an- 
gue , conno l’nccifore e tutta la fua flir- 
pc , o contra qualche altro gran nimico-. 

UGNA, e Unghia, plur. Ugne , nel 
corpo animale, fono certe eferefeenze con- 
nce , che vengono fopra le ettremità delle 
dita, delle taupi c de’ piedi degli uomini-, a 
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di varj altri animali ; e fono quali della (lef- 
fa natura che gli unghioni d’altri. Vedi 
Dito, c Unghia. 

Siccome gli unghioni altro non fono , 
che una moltipliche di piccioli gufej , cor- 
rifpondenti ad altrettante papille della pel- 
le; G pub conchiudere, che le ugne altro 
non fono che tante coperte, o guaine del- 
le papille piramidali della pelle, full’edre- 
mitadi delle dita delle mani e de’ piedi , 
le quali G feccano , s’ indurano , c dan- 
no l’una fopra l’altra. Vedi Papille. 

Il lor ufo è di fortiGcare e difendere 
la punta delle dita nel maneggiare corpi 
duri e.afpri ; edendo cotal parte dire ina- 
mente fenfìbile, a caufa del gran numero 
di nervi , che quivi terminano per la fen- 
fazione del tatto. Vedi Tatto. 

Le ugne G formano , e crefcono nella 
(leda guifa che il redo del corpo ; ricevo- 
no il lor nutrimento dalle loro radici, co- 
me G può facilmente olfervare dalle mac- 
chie bianche , le quali fopra di loro talvol- 
ta G veggono, e le quali codantcmente par- 
tono dalla radice. 

I Romani erano adii curioG nel tagliarli 
le ugne , e lo facevano fare da Artidi , che 
ne formavano un impiego ed occupazione 
particolare . 

I Dottori e Letterati della Cina G pre- 
giano di portar ugne d' eccediva lunghez- 
za . F. le Compie dice , che alcuni di lo- 
ro le portano tanto lunghe quanto le dita 
znedefìme. Vedi Circoncisione. 

Ugna , o Unghione , Ungula , la par- 
te cornea che copre il pii di divcrG ani- 
mali , come cavalli , buoi , &c. Vedi 
Corno. 

L’ unghitne ferve quaG agli dedi effetti , 
che V ugne di alcuni animali , e gli arti- 
gli altri. Vedi Ugna, qui fopra. 

L'ugna, o unghione, del cavallo circon- 
da il luolo , e i’odò di quel voto, che G 
trova folto il piede. — Per elfer buona , 
ella dovrebb’ edere di colore feuro , al- 
quanto lucente , alta , piana o lifeia , di 
figura tonda, ma un po' più grande lotto, 
che fopra ; corta , affiorili il cavallo podà 
camminare più folla punta del pii che fui 
calcagno ; alquanto cava al di dentro , 
avente una palluja dretta, e calcagno lar- 
go. Vedi Cavallo. 

V ugna non dovrebbe aver circoli , i 
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quali fono fegni della di lei fragilità , e 
indicano che il cavallo , edendo dato fer- 
rato fpede volte , ha fofferto nel piede 
pe' molti pezzi che nc fono dati rotti 
via . — Un’ ugna bianca è d’ ordinario 
fragile. 

Per giudicare fé l 1 ugna Ga buona e ben 
condizionata , alzate il piè del cavallo , e 
conGderate s' egli ha un ferro lavorato a 
poda per lui , e s’ è molto foracchiato , 
e fe i buchi fono fatti in parti inuGtate , 
a caufa che il piè manchi del corno ba- 
devole a farci prefa in que’ luoghi , ove 
G Tuoi d’ordinario Gccare i chiodi. 

Alle volte è taluno codretto a forare i 
ferri vicino al calcagno , perchè la parte 
d’ avanti è cattiva; edendo altrimente co- 
fa infolita il Gccare i chiodi predò al 
calcagno , falvo che V ugna d’ avanti Ga 
tanto fpaccata e rotta , che non porti 
chiodi . 

Se 1’ ugna non è tonda , ma è larga ( 
c G dilata in fuori ne’ lati e quarti , il 
cavallo fuole avere le calcagna Grette , c 
col tempo diverrà di piede piatto; la qual 
Torta di piede è debole , e non porterà 
lungo tempo il ferro , nè il cavallo viag- 
gierà molto , ma farà foggetto a fpeda- 
tura : di più , il camminare più Tulle cal- 
cagna , che fulla parte anteriore dell’ 
ugna , farà eh’ egli vada badò fui fuo 
garretto. 

Se 1' ugna è lunga , ella lo farà cam- 
minare del tutto Tulle calcagna . — Se 
adunca , cioè larga di fuori , e dretta di 
dentro , talmente che il cavallo Ga sbi- 
lenco e drambo , farà eh’ egli cammini 
troppo in dentro , e fi tagli . — Se la 
palloja è larga , i calcagni faranno deboli 
e molli. — Se il calcagno è Gretto e te- 
nero, il cavallo, col tempo, diverrà inea- 
(iellato . — Le infermità , cui 1’ ugne fog- 
giacciono , fono il gittar dell’ ugna, l'in- 
cadellamento , durezza d'urna , ugna feri- 
ta , ugna fciolta , quarti fallì , &c. 

Gittar l' Ugna . — Si dice , che un ca- 
vallo gitta 1' ugna , quando l’intero vafo 
dell’ ugna G fcioglie , e cafca dall’ odo . 
— A quello G pub rimediare con qualche 
cura , e con un’ applicazion convenevo- 
le ; potendoG proccurare un’ unghia nuo- 
va, fe I’ odo di detto vafo, o voto, & c. 
non è danneggiato. 
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Talvolta ! cavalli gettano le lor ugne , 
a caufa di qualche puntura, chiodo ulato, 
rapprendimento , fpedatura , o altro acci- 
dente, il quale cagioni poflema nel piede; 
tanto che ['ugna, e talvolta anche 1' otto 
del vafo , cote fpugnofe e facili a romper- 
li, via ne cafcana in gran peni. Quando, 
avviene il fecondo, il cafo è difperato. 

Incasellato , o Incajlelhmento d' UGS A. , 
è quando I’ ugna del cavalla fi ritira e fi 
contrae in fulla cima , e al calcagno ; il 
che fa ,. che la pelle s’ arricci fopra la 
ugna, e crcfca al di fopra della medefimi . 

Ciò accade al cavallo in diverfe guifc , 
a col tenerlo troppo fecco nella ftalla , o 
col ferrarlo tiretto , o per qualche rifcal- 
damento non naturale dopo eh' egli è dive- 
nuto rapprefo . 

Ugna ferita . — Nelle bedie , che la- 
vorano, Ipecialmcnte ne’ buoi , fe l 'ugna 
è ferita da vomcro , <5ee.. fi può guarirla 
con un unguento di pece , e graffo , mi- 
di. con polvere di zolfo , difciolti infic- 
ine , e con un ferro caldo liquefatti nell’ ugno. 

Ugna / ciotta , è una diffoluzione , o il 
dividerli , che fa il corno -, o vafo dell* 
ugna del cavallo , dalla carne , in quel 
luogo del piè; ove comincia la corona dell’ 
unghia . 

Se la divifionc è tu tt’ all’ intorno della 
corona, ella proviene dai!’ effer il cavallo 
rapprefo; fe in parte, allora ella deriva da 
puntura di qualche chiodo di canale , da 
offo marciofo, da ritiramento , da ghiaia 
penetrata fra il ferro e l 'ugna, da chio- 
vatura , o limili.. . ■ 

Il fegno di Icioglimento d ’ ugna per rap- 
prendimcnto, fi è il cominciar ella a rom- 
perli nella parte anteriore , di rimpetto al- 
la cima dell’ ugna ; perchè l’umore difeen- 
de fempre verlo quella. — Se procede da 
puntura, ghiaia penetrata, o limili,, l 'ugna 
fi feiorrk tute' all’ intorno egualmente , an- 
che da principio . — S’ è caufato da offo 
marciofo, o da ferita della corona, l'ugna 
fi romperò a drittura fopra la parte offe- 
fa , e di rado fi vedrò , che il male dav- 
vantaggio s’ inno! tri. 

Gonfiamento d' Ugna, è un’ infermiti, 
che viene talvolta a cavalli giovani, quan- 
do fi (Irapazzano , e fanno correre affai , 
«d a troppa fatica fi obbligano, il che lor 
caufa gonfiagione in quella parte , a ca- 
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gionc del fangue che ivi cade giù , e ve 
fi trattiene e fi ferma : fe quello non ne 
vien prontamente rimoffo , egli produrrò 
uno fpavento umido . — Quanto al male 
dell’ Ugna , che produce lafpcdatura. Ve- 
di 1’ articolo Spedatura . 

Ugna della granbeflia , nella Farmacia , 
una droga, che fi fuppone effer buona con- 
tro l’ cpilcllia ; conofciuta nelle botteghe 
folto il nome di ungula alcit . Vedi Epi- 
lessia . 

L'animale , che la fnmminillra , detto 
da’ Latini, alce; da’ Tcdcfchi , Franzefi , 
&c. cllcnd ; dagl'lnglcfi, eli ; e dagli Ita- 
liani , granbejlia ; è una fiera felvatica , 
che li trova ne’ bofehi di Mofcovia, Sve- 
zia , e Prulfia ; ma più abbondantemente 
nel Canada , e in quafi tutta l’ America 
Settentrionale. 

Erta è predo a pneo della grandezza e 
figura d’un mula; folo che il luo grugno 
è più grolle , la fua coda corta , e felli i 
fuot piedi ; e eh’ ella porta un gran corno 
a rami, come quello d' un cervo, che pe- 
la trecento, e talvolta quattrocento libbre . 
Quella, che fu notomizzata nell'Accade- 
dcmia Reale delle Scienze, era lunga cin- 
que piedi c fette pollici . Il fuo pelo è 
bruno , e appreffo a poco della lunghezza 
di quello d' una capra: le fue orecchie fo- 
no lunghe nove pollici, e larghe quattro;, 
e la fua coda non paffa i due pollici : il 
collo è corto e graffo, la pelle forte e du- 
ra, benché lottile; la carne affai delicata , 
fpczialmente quella della femmina ;. e i 
legamenti delle giunture , eflremamcnte 
forti ; il che ha dato motivo ad alcuni 
Autoèi di dire , che le gambe deila j^raa- 
befiia non hanno, la minima giuntura ; e 
che quello erafi appunto ciò , che la ren- 
dea si pronta nello sdrucciolare fui ghiac- 
cio , per falvarfi da’ Lupi . — Elia non 
corre, nè falla ; ma il fuo tratto è quafi 
uguale al più veloce corfo del cervo . — 
Paufania dice, che il mafehio ha corna ; 
eCefare accenna, che la femmina non ne 
ha : mi noi troviamo che ambedue ne 
hanno . 

La caccia della granbeflia è una delle 
principali e più guflofe occupazioni de’ Sel- 
vaggi del Canada, di Acadia &c. Ne fcel- 
gono il tempo , che il terreno è coperto- 
di neve ; nella quale quella belli» è log- 
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getta a cadere , ed a redarvi fitta ed im- 
merfa. Quando ne hanno uccifo un nume- 
ro luttìciente, colle lor arme da fuoco, per 
banchettare parecchi giorni ; le fcirticano, 
e ne mandano le pelli a’ Franzctì , che le 
conciano in olio, come la pelle di bufalo. 

Que’ Selvaggi egualmente hanno cura di 
tagliar via ii piè diretano fi unirò di ognu- 
na di quefie belhc, fpezialmente s’è fem- 
mina ; l’ ugna della quale è quel rimedio 
sì decantato per lo mal caduco. 

Sappiamo da antichi Autori , che per 
pigliare la granbeflia , i popoli Settentrio- 
nali guatano Toccatone, ch'ella calchi d’ 
epilcilìa; il che le fucccdc di fpetlo; e eh’ 
cflì la prendono , prima eh' ella ricuperi 
forza balievole per meitcrfi il piè mitico 
nell'orecchio, cola che la guariLe imme- 
diatamente. 

E quindi è, che ha avuto origine la no- 
zione della di lei virtù nella cura di quel 
male. I Tedefchi l’appellano tlcnd , cioè, 
mi feria , a caule della miferia , cui ella è 
ridotta nel cader sì Taverne d’ epilellìa ; 
bench’ ella ne porti fcnBprc fcco il rimedio ; 
ii che ha dato a molti ragione di lofpetta- 
re , che fia favaiola la virtù che fe le at- 
tnbuifee. 

Appuntd, Olao Magno dice, che F ugna 
eficnore del piè deliro è quella, che la rpm,- 
bejìia fi mette nell’ orecchio per guarirli 
dcU’cpilcUu ; il che «(Tendo imponìbile , 
pare che O.ao ne parli foltanto in via di 
ghigno. 

Egli aggiugne, che i colpi, che la gran- 
bcjha dà , tono così forti , eh’ ella co’ 
tuoi piè dirctani romperebbe gli alberi co- 
me funghi , e co’ Tuoi piè d’ avanti pane- 
rebbe ua cacciatore da banda a banda. 

Pomet ci da i legni per diftinguere le 
vere ugne della granbejlia ma ficcome la 
loro virtù è aliai equivoca , per non dire 
alfoluram.nic falla , non c’è gran male fe 
reiliamo ingannati: la fola opinione pub fer- 
vire in luogo della realtà. 

Ugna, nell’ Anatomia . Vedi I’ articolo 
Unguis. 

UGONOTTI , Huguenotr , un appellagio- 
ne data per difprcgio a’ Riformati, o Cal- 
umili! di Francia. Vedi Calvinista. 

, Quello nome ebbe la Tua prima origi- 
ne l’anno 1 560 ; ma gli Autori non fi ac- 
cordano circa i principi c la caufa del me- 
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defimo. Paftjuìcr , Menage, &c. ce ne dan- 
no diverte etimologie, ma nefiuna è fluirà. 

Du Verdier lo fa derivare da Giovanni 
Hus , le oppinioni del quale fono gene- 
ralmente dagli Ugonotti ricevute ; e da gue- 
non, fumi»; vale a dire, fcimic di Hut . 
Vedi Ussiti. 

Copulile deduce un tal nome da Hugo 
Capetti, ( Huguet C ipet ) il tui dritto di 
(ucccllìonè alla Gironi fu fofienuto da’ Cal- 
vinilli contro quei della Cala di Guifa , i 
quali pretendevano d’ ciferc i fuccefiori di 
Carlo M.gno. 

Altri lo tirano da un certo Hugo, ( Hu- 
gite t , o H<gh ) Sacramentario , il quile 
aveva afferito quali le flclTe dottrine degli 
Ugonotti , folto Carlo VI. 

Altri lo prendono dalla parola Svizzera 
hensquenaux , clic lignifica gente fediziofa ; 
o da eidgn tjen , che lignifica addenti , od 
anaciati nella Fede , eh' è l’ opinione , cui 
Matmbourg inclina ; il quale indi conchiu- 
de, che il termine di Ugonotto non è nella 
fua origine parola ni dii pregio . 

Cajielnaa M ! or -[fiere , nelle f’J e M:mcr;c , 
vuole che gli Ugonotti fieno fiati cosi detti 
dal popolaccio, per dinotarli di minor va- 
lore, che una picciola moneta delio fieflo 
nome, che valeva un foldo, o quattrino; 
e la quale, in tempo di Hugo Caperò , fi 
chiamava huguenot ; vale a dire , che non 
valeva neppur un quatrrino. 

Altri credono, che tal nome fia fiato da- 
to per la prima volta per dcrifione ad un 
cerio Protcliame Tcdefco , il quale efien- 
do fiato prefo ed claminato circa la congiu- 
ra d’ Amboìfe , davanti il Cardinale di Lo- 
rena , li confufe , e fi fermò , fenza poter 
far più parola , al principio della fua arin- 
ga , clic cominciava colle voci Huc noi 
vcnimut . 

Ma l’oppinione più favorita è quella di 
Fajquiei , il quale oflcrva, che a Tourt il 
popolo ha una nozione d' uno fpirito fol- 
letto , detto Re Ugone , che va attorno di 
notte tempo; onde, ficcome quei della Re- 
ligione s'adunavano principalmente di not- 
te tempo a fare la loràireghiera , &c. quel- 
la gente li chiamava Ugonotti, abuguenott, 
cioè , difcepoli del Re Ugone : perchè ap- 
punto a Tourt cominciarono efiì ad aver 
quello nome. — A quell’ opinione conien- 
te il P. Daniele. 

VI, 
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VI, ET Armis, cioè, per forza , t con 
armi; un termine legale, predo gl’ Inglefi , 
ufato in un’ accula; per dinotare un delit- 
to commefio con forza e con violenza . 
Vedi Trasgressione , tretpafs ; e Indi- 
ctment. 

VI Laica r emovenda , uno fcritto, o 
mandato, che milita, quando edendovi con- 
tela tra due palone , o proviforcs per una 
ChieTa; uno di loro vi entra a forza , con 
parecchi laici, c ne delude l’altro. Vedi 
Provisore . 

VIA, voce Latina, e Italiana , che de- 
notadrada; VediSTRADA, eViA, Way. 

Via Lactea, nell' Agronomia , la via 
lattea, o galaxia . Vedi Galassia. 

Via Militaris, ne’ libri di Legge In- 
glefi , fi ufa per una Jlrada maeflra — qua 
pttblica dici poterle & ducit ad mare, & ai 
portum, & quandoque ad mercata . BraCÌon , 
Lib.IV. c. 16. 

Via Regia, la Jlrada maejlra del Re , 
fi defìnifee in Leg. Hen.l. edere “ quella, 
,, eh’ è Tempre aperta , e la quale neduno 
„ pub chiudere con minaccie di veruna for- 
„ ti, come quella che conduce ad una Cit- 
„ lì, porto, o borgo”. 

Le (lede leggi preferivono che la larghezza 
ne fia tale, che due carri incontrandofi vi 
padino I’ uno accanto all’altro , e Tedici 
cavalieri armati vi camminino di fronte. 

Via Solis, la via del Sole, nell’Afiro- 
nomia , fi ufa da alcuni Aflronomi per la 
linea eclittica; cosi detta , perchè il Sole 
non ne efee mai. Vedi Eclittica. 

V i.c Prima: , primi pajfaggj, predo i 
Medici, fono l’efofago, lo (loraaco , e le 
budella ; che in sè comprendono tutta la 
lunghezza del dutto o canale alimentario , 
dalla bocca fino allo sfintere dell’ano. Ve- 
di Dutto , Stomaco , Intestini, & c. 

— Vedi anche Prim.e. 

In quello fenfo dicefi, un’ ofiruzione nel- 
le prima via. — Le medicine purganti ed 
emetiche operano per lo' più Tulle primcvic. 

— I fudorifici , alterativi, cardiaci, &c. fof- 
pendono la loro anone fino a tanto , che 
abb'an padatc le prime vie . Vedi Medici- 
na , Puroauvo, Emetico, &c. 

Via , way , predo gl’ Inglefi; e via an- 
che in Latino ; denota una Jlrada . Vedi 
Strada . 

Le vie Romane fi dividono in confola - 
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ri , pretorie, militari, e pubbliche . Vedi 
Militare , &c. 

Ve ne Tono quattro notabili in Inghil- 
terra; anticamente dette chimini quatuor, c 
che hanno diritto ai privilegi di pax regie . 
— La prima è IVatting Jheet , o Wathcling- 
Jlreet, ( jìreet lignifica via , Jlrada ) che con- 
duce da Dover a Londra , a Dunjlable , « 
T oucejler , a Atterjlon , e al fiume Savcrna , 
vicino al fVrekin nella Provincia detta Shro- 
pthire, fendendoli fino ad Ar.glefea nel Pae- 
Te di Galles . — La feconda, detta Hike - 
nild , o Ikenild-Jìrcet $ va da Southampton , 
fopra il fiume Ifit a Ncwbridge , indi per 
Camden , e Lichfield , poi palla il fiume 
Dervent predo a Derby, e cosi va a Bolfo- 
ver-CaJlle, e finilce a Tinmouth. — Later- 
za, detta Foffe way, perchè in alcuni luo- 
ghi non è mai fiata perfezionata , ma giace 
a guifa di una gran (oda ; pada dalla Cor- 
novaglia per la Provincia di Devon , per 
Tetbury vicino a Stola nel difiretto detto 
W oidi ; e toccando Coventry va a Leicejler , 
Ne-anrk , e cosi a Lincoln . — La quarta , 
detta Erming, o Erminage Jìreet , va da S. 
David , nella parte occidentale del paefe di 
Galles, a Southampton . 

Via del vafcello, IVay of a thip , che gl’ 
Inglefi chiamano anche talee , o run of a 
slip, i il becco del naviglio, o quella par- 
te di Tolto, che taglia l'acqua tanto avanti 
che indietro. Vedi Run. 

Ma quello termine s’intende pih comu- 
nemente rifpetto al corfo, o al veleggiare 
del vafcello. — Quand'egli va velocemen- 
te, dicefi , ch’egli ha una buona via , o 
corfo , thè hai a good way ; c il calcolo , 
che fi fa della Tua velociti, mediante il le- 
gno che tiene la cordella indurante , fi chia- 
ma conto della via, account of thè way. Ve- 
di Log. 

E perchè quali tutti i vafcclli fono fog- 
getti a piegare un poco a fottovento del 
lor vero corfo ; i marinari , nel calcolare 
la linea di minuto, o il log board, ne sbat- 
tono fempre qualcofa per la via a fitto- 
vento : il che fa un punto , o pih , fe- 
condo la via o corfo , che tiene il va- 
fcello nel far vela . Vedi Vento , Lee- 

"•ir- 
vi a delle Ronde , ckemin dee ronde/ , 
nella Fortificazione , ^è uno fpazio che fi 
lafcia per lo pafTaggio delle ronde , tra li 

terra- 
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terrapieno o rampare , e il muro d’ una piaz- 
za forte. Vedi Ronda. 

Quella non è al prefeate molto in ufo; 
perchè il parapetto , che non è piò _gro(fo 
d’ un piede, viene predo rovefeiato dal can- 
none de’ nimici. 

Via , o ftr a da coperta . Vedi COPERTA. 

Via del f affo y Foffveay , era anticamen- 
te una delle quattro grandi ftrade ma e fi re 
À’ Inghilterra ; cosi detta , .fecondo Carn- 
iera , ptrch’cra fcavata d’ ambi i lati , il 
che era il metodo de’ Romani , nel fare le 
fìrade maedre. Vedi Via, fu/ /opra. 

' Via, in un vafcello. — I marinari In- 
glefi danno il nome di gang'voay a’ vari 
in gre (fi , (Irade , o pedaggi , che fervono 
a p a tiare da una parte all’ altra del vr 
fcello . 

Tutto cib , che vien medio in uno di 
ueili padaggj, fi dice eh’ è medio, o po- 
o nel gang way , nella corsìa. Vedi Tav. 
Vafcello , fig.l. n.22, 84, 94. 

Via dello / portello . Vedi Sportello. 
Via dello / prone , in Inglcfe [pur may , 
una ilrada per cavalli , attraverfo a’ pode- 
ri di qualcheduno , per la quale ognuno 
pub cavalcare, per diritto o confuetudine . 

Mifuratore della Via , o della didanza 
di drada . Vedi Perambulator , e Pe- 
domete r . 

VIAGGIO , l’andar per via ; il cam- 
mino. Vedi Via . 

VIALE, nella Fortificazione, averne* ; 
un’ apertura od ingredb in un Forte, ba- 
flione , o fimi! luogo ; ovvero ogni paf- 
fo c via , che V * , per andarci e venir- 
ne. Vedi Forte, Bastione, Fortifica- 
zione, &C, 

• La parola avenue è fermata dal Fran- 
zefe avenir , 0 advenir , venire , arri- 
vare ad un luogo . 

Viale, avenue , nell’arte del Giardinie- 
re , è un viottolo piantato d’alberi da cia- 
fcun lato , e che conducei a qualche luo- 
go. Vedi Boschetto. 

Mortimer dice, che tutt’ i viali dovreb- 
bono condurre alla fronte di una cafa , 
porta di giardino, porta di drada maedra, 
o d’unbofco, e terminare in ona profpet- 
tiva . — In- un viale , che guida ad una 
cafa , qualunque Ila la Iunghe2za'del pal- 
leggio , vi fi dee fempre proccurare un’ 
ampiezza eguale a tutta la larghezza della 
T omo IX. 
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ftcciatt ; e fe il viale i più ampio , è 
meglio . 

Viale, alley •, è un padreggio dritto a 
paralello, orlato, o terminato, dall’ una e 
dall’altra banda, con alberi, arbudi, o fi- 
ntili. Vedi Giardino, Viottolo, &c. 

* La parola alley deriva dal verbo Fran. 
zefe aller , andare ; perdi F ordinaria 
ufo di un viale ì per lo paffeggio , • 
per poffare o traverfare da un luogo 
alF altro. 

I viali fogliono eder coperti d’ erba , e 
di ghiaja. Vedi Viale a ghiaiata. 

Un viale fi didingue da un fentiero , in 
quedo ; che in un viale vi dee fempre ef- 
fere luogo abbadanza per due perfone alme- 
no, per palleggiare di fronte, o del pari : 
coficch’ egli non dee mai edier meno di 
cinque piedi m larghezza ; e vi fono per- 
fone che fodengono , eh’ egli non ne do- 
vrebbe mai avere più di quindici. 

Conira Viali , fono i piccoli viali fu i 
lati de’ grandi . 

V14LE di fronte , è quello che va dritto 
alla facciata d’ una fabbrica . 

Viale traiverfo , è quello che taglia il 
primo ad angoli retti . 

Viale diagonale , quello che taglia un 
quaderno, un bofehetto, un giardino a fio- 
ri, &c. da angolo ad angolo. 

Viale tbieco , è quello , che a cagione 
della badezza del punto di vida , o del ter- 
reno, non è paralello a' viali di fronte , ni 
a’ viali trasverfi. 

Viale a Ziczac , o a rigiro , i quello 
che ha una difeefa troppo grande, e che, 
per tal motivo, è foggetto ad eder danneg- 
giato da inondazioni ; per impedire i cat- 
tivi effetti delle quali, egli- ha un bordo di 
Zolla, che gli corre utraverfo da uno fpazio 
all’altro , il che ajuta a mantenere la ghiaja . 

Qucd’ ultimo nome fi db parimente a un 
viale che s’aggira in un labirinto, o in un 
deferto , e eh’ è formato di varj ritorni d’ 
angoli , ad oggetto di renderlo più folitario 
ed ofeuro, e di nafeonderne l’ufcita. 

Viale in prof peti iva , è quello ch’è più 
grande all’ ingredo, che all’ufcita; per dar- 
gli maggior apparenza di lunghezza. 

Viale di Compartimento , è quello che fe- 
para i quaderni d’un giardino a fiori. 

Viali, e Viottoli, che gl’ IngleG chia- 
mano IVal/it, nell’arte del Giardiniere.-^ 
S Pcs 
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Per impedir* che le male erbe crefcano fo- 
pra i viali , M. Saitzir viiolc , che il ri- 
empia il fondo di quelli eoo calcinacci , 
o ghiaia gruffolana , felci , od altra roba 
fafTofi , alla profonditi di otto o dieci pol- 
lici ; (opra cui fi può mettere un’ eguale 
profonditi di ghiaja, non troppo fina. 

Per confervarli piò afeiutti, bifogna far- 
li rifondati, o convelli . — La proporzione 
ordinaria é , che un viale largo zo piedi , 
fia quattro pollici piò alto nel mezzo, che 
tu i lati; un viale largo 15 piedi, cinque 
pollici, &c. 

Dopo che fi è formato il fuolo d' un 
viale, bifogna' appianarlo con rotoli , per 
lungo e per traverfo ; e per renderlo an- 
cor pjò hido, biìogna che s appiani tre o 
quattro volte a forza d’ acqua ; cioè, quan- 
do piove sì forte , che il viale nuoti coll’ 
acqua; perchè così, venendo tempo fecco, 
egli fi ferrerà e legherò disi duro come 
un terrazzo . 

Per fare che la ghiaia fi leghi ancotroe- 
glio, alcuni vi mclchiano un po’ di # calci- 
na ; la quale cftcndo atta ad attaccarli a’ 
calcagni delle fcarpe in tempo umido, al- 
tri macinano o pedano delle conchiglie di 
mare , e mettono una fottil coperta di 
quelle fulla ghiaja ; la qual coperta venen- 
do poi appianata , e ben calcata, s’ incor- 
pora colla ghiaja , ed impedifee che nulla 
t’attacchi alle fcarpe. — Altri battono e 
fanno in polvere certe ceneri da fabbro , 
ed altri mattoni ; fpargendone la polvere 
fopra i viali, la quale ne afeiuga l’ umidi- 
ti, e lor dò qualche colore. 

Viale a terrazzo. Vedi 1 ’ articolo Ter- 
razzo. /\ 

Viale a ghiajata . — Per mettere , o 
formare un viale con.ghiaja, bifogna (cro- 
llar via tutto il buon terreno, fono le ra- 
dici d’ ogni forta d’ erba ; poi riempiere , 
per due o tre pollici di profondità , il 
luogo di ghiaja grolfolana non crivellata , 
mettendola piò alta nel mezzo; poi appia- 
narlo ; gettarvi fopra un nuovo Arato o 
letto di ghiaja piò fina., grolfo due o tre 
pollici : e replicate l’ appianamento diverfe 
volte. 

Notate , che i lati vicini a’ quaderni 
bifogna metterli con un piè e mezzo , o 
due piedi di Zolla, donde il calor del So- 
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le non può venir ribello come da! terre- 
no,^ pregiudizio de’ fiori circonvicinj . 

VIALI, V I A LEs , nella Mitologia , un 
nome dato da' Romani a quegli Dei , che 
aveano la cura c la guirdia delle firadc , 
C vie inaefìre. Vedi Dio. 

Gli Dei Viali , ( Dii Viales ) fecondo 
La'ocu, erano del numero di quegli Iddìi, 
che fi chiamavano Dii animala; i quali fi 
fupponevano {fiere l’ anime d'uomini can- 
giati in Dei; ed erano di due forre , cioè, 
i Viali, e i Penati. Vedi Penati. 

I Viali erano queg'i fi e Hi , che altrimen- 
te fi qiomavano Laree; almeno, alcuni de’ 
Lari li chiamavano Viali, cioè que’ tali di 
loro, che aveano la piò immediata (oppa- 
tendenza delle lirade « Vedi LaRES. 

Quindi fi uniftono talvolta i due no- 
mi!, e quelle Dcitò delle firadc maclìre 
s’appellano Lare 1 Viola; tcflimonio cucii' 
infenzione in Gruferò. 

FORTUNJE 
REDUCI LARI 
VIALI ROMA: 
JETERN,t, 

Q. AXIUS ALIA 
NUS — VE PROC. 

AUG. 


ION I. 

VIATICO, V r aticum , predò gli an- 
tichi Romani, era il mantenimentg , o fa- 
tano , che la Repubblica dava aljucgh de’ 
fuoi Unciali, che fi mkndavano nelle Pro- 
vincie ; per efercitarvi qualche impiego , 
o farvi qualche fervizio , o commilitone ; 
come anche agli Officiali dell’ Efercito, ed 
anche a’foldati, &c. Vedi Provincia. 

Tacito ne fa menzione, Lib. I. jinnal. 
c. 37. Viaticttm amicorum ipftuique Cefo- 
rie; intendendo le paghe, che la Repub- 
blica dava a Germanico , e a’ di lui ufiziali . 

Quello Viatico, per altro , non coofiltc- 
va in tutto e per tutto in danaro: l'anel- 
lo, che lì dava a’ Magistrati ed Uficialt, 
che fi mandavano nelle Provincie, ne fa- 
ceva Ulta parte; così n’ erano gli abiri , 'il 
bagaglio, le tende, e il redo de’ lor equi- 
paggi- 0 . 

Nella Chiefa Romana , il Viatico , Vìa- 

tieni» 
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ticum, é~tuttor# l’ adeguamento, che G fa 
ad un Religiofp, per (rancarlo delle fpefe 
d’ un viaggio , d'una Milione, &c. Vedi 
Missione. 

Viatico G dice anche la Comunione , 
o l’ Eucaridia , che G dà a perfone che 
fono in angofee di morte ; o che (tanno 
per fare.il viaggio dell’ altro Mondo. Ve- 
di Comunione . , 

Il Viatico non fi dà a perfone giudizia- 
le , o che fi fanno morire per via dell» 
Giustizia . 

VJATORE, Viator , nell’Antichità , 
un uficiale di Giudizi» predo i Romani » 
— Il termine non avev* originalmente , 
altro lignificato che quello d’ un pubblico 
medaggio , t> fervitore mandato ad avver- 
tire i Senatori , e Magidrati del tempo , 
in cui fi doveano tenere le aGemblce « ove 
fi. richiedeva la loro prefenza . 

Quindi, perché ne’ primi tempi di- quell* - 
Imperio, i Magiilnii Romani viveatroper 
lo più nelle loro cafe di campagna; eden- 
do obbligati qucfii uficiali di trovarli di 
fpedo in Tulle ltradc , fi chiamavano Via - 
torci, viaggiatori; da via, drada mieltra „ 

Coll’ andar del tempo, il nome di Vip- 
tor divenne comune a tutti gli uficiali de’ 
Magidrati , Littori , Actenfi o Mazzieri e 
Tavolaccini, Scribi o Scrivani , Statori o 
Sbirri, c Banditori; o- perché quelli nomi 
ed uficj fodero coafufi in uno , o perché 
Viator lode un nome generale , e partico- 
lari gli altri , che fpccifìcavano le parti- 
colari funzioni, eh’ eglino facevano , co- 
me pare che lo-infinui A. Gelilo, ove di- 
ce , che quel membro, della Compagnia de*' 
Viatori , .il quale lega un reo condannato 
ad eder frullato, fi chiamava littore. Vedi 
AccEMsr, Scriba, &c. 

Comunque fiali, i nomi //fior, e viator 
fi ulano di fpedo indidcrentemcnte I’ uno 
per l’altro ; come fovente lo troviamo in 
mandarlo a cercare , o ad avvertire per mezzo 
di un littore, egualmente che per mezzo ef 
un viattre. 

I foli Confali , Pretori , Tribuni , e(f 
Edili', accano la facoltà di tenere de' Via- 
tori . — Non doveano quelli edere Citta- 
dini Romani, e pure vi fi richiede» che 
fodero liberi. 

VIBEX, fi ufa talvolta da’ Medici per 
esprimere una macchia ocra e turchina falla 
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pelle, cagionata da qualche ftodo, oedra- 
vafazione di fanguo. Vedi Pbtechie , &c. 

VIBRARE, muovere /cucendo . — E 'co- 
me termine di Manna . Vedi l’ articolo 
SLrNCING. ” * 

VIBRAZIONE , nella Meccanica , un 
regolare, c reciproco movimento d’un cor- 
po ; e.gr. un penduto ; il quale; efiend» 
fafpefo in libertà, dandola ,o fi vibra, pri- 
ma per quello verfo, e poi per quello. 

Perché il pendente, portandoli ad alto , 
torna ad abbaGarfi per la Tua gravità ; e 
colla velociti così acquillata , fi follcva al- 
la (leda altezza dall’altra parte; donde la 
fua gravità lo fa ancor ricadere: c così le 
fac vibrazioni fono continuate . Vedi Pen- 
dolo. » 

Gli Autori Meccanici , in luago del 
termine vibrazione , ulano fovente quello di 
of dilazione . Vedi Oscillazione. 

Le vibrazioni dello dedo pendolo fan» 
tutte ifoerone ; vale a dire , effettuate io 
cgual tempo, almeno nello Gedu Clima ; 
perché , verfo 1 ’ Equatore , elle fi trovano 
alquanto più lente. 

Un pcndulo di 3 piedi, o; pollici, e z 
decimi di pollice , fecondo Hu)g-.ns , ov- 
vero di 39, 15 pollici, fecondi il Cava- 
lier J. Moor , f Milord Brount(tr, vibra fe- 
condi , o fa 3^00 vibrazioni in un’ ora _ 
Vedi Secondo. 

Le vibrazioni di un pendolo più lungo 
adoperano maggior tempo , che quelle d* 
uno più corto, nella ragione fubdupla del- 
le lunghezze. — Così un pendolo luogo 
3 piedi farà io vibrazioni, mentre un al- 
tro lungo 9 pollici ne fa 20 . — Perché 

10 é la metà di zo, e 3 piedi, o 36 pol- 
lici , foao il quadrato di 6 polirci ; eh’ è 

11 doppio di 3 , il cui quadrato é 9 : tal- 
mente cheioéa 20 in una ragione fubd *» 
pia di jó a 9 . 

La (feda cola s’intende, quando fi dice, 
che il numtro delle vibrazioni de’ penduti 
in un dato tempo é in una ragione reci. 
proca delle loro lunghezze. 

M. Mooton , Prete di Lione, fetide «£• 
predamentc un Trattato, per far vedere P 
che col mezzo del numero delle vibrazio- 
ni d’ un dato pendolo » in un certo tem- 
po , fi potrebbe lìabiltre una mifura uni» 
verfaic per tutto il Mondo ; e fidare le 
varie mifure , che fono in ufo predo di I 
& z adì. 
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noi» in tal maniera, che li potettero ricu- 
perar di bel nuovo , fe in qualche tempo 
avvenire che fi perdettero, come n’ è il ca- 
lo di quali tutte le mifure antiche, le qua- 
1 i ora non fi conofcouo da noi che loto 
per conghiettura. Vedi Misura. 

Le Vibrazioni dì una corda , o cordella 
dijlefa , nafeono dalla di lei clallicifk ; la 
qual potenza cttendo della (letta fpecic che 
quella della graviti , le vibrafoni di una 
corda feguitano le (lette leggi che quelle 
de’ penduti : per confcguenza le vibrafoni 
della medefima corda egualmente ditlcfa , 
o (lirata, bench'elle fieno iueguali in lun- 
ghezza , fono equidiurne , o fatte in tem- 
pi eguali ; c i quadrati de’ tempi delle vi- 
brazioni tono fra di loro , inverfamente , 
come le potenze, mediante le quali vengo- 
no ad ugualmente piegarti , ed infletterti . 
Vedi Corda, Elasticità’, Fibra, & c. 

Le vibrazioni di una molla fono altresì 
proporzionevoli alle potenze , per le quali 
ella fi piega : quetle feguitano le (lette leggi 
che quelle della corda , o penduto, e per 
confcguenza fono equidiurne ; eh’ è il fon- 
damento degli orioli a molla . Vedi Mol- 
xa, e Orologio. 

Vibrazione fi ufa anche nella Fifica , 
&c. per diverti altri moti alternati rego- 
lari. *— Si fuppone , che la fenfazione fi 
effettui mediante il moto vibratorio de* 
servi , cominciato da oggetti edemi , e 
propagato al cervello. Vedi Sensazione, 
Visione, Nervo, &c. 

Il Cavalicr Ifacco Newton intende, che 
le varie forte, e raggi, di luce, facciano 
vibrazioni di varie grandezze ; le quali , 
fecondo colali magnitudini , eccitino {co- 
lazioni di vatj colori ; quafi nella detta 
guida che le vibrazioni dell’ aria , fecon- 
do le lor varie magnitudini , eccitano fen- 
fazioni di varj fuoni. V tdi C olore, Suo- 
no, &c. • 

Secondo il medrfinao Autore , il calore 
non é altro che un accidente della luce , 
«agionato da’ raggi che metiono un me- 
dium etereo fino , e toltile , che penetra 
tutt i corpi , in uo movimento vibrativo , 
3 quale ci dà quella fenfazione. Vedi Me- 
dium e Calore . 

Dalle vibrazioni , o pulfazioni , di que- 
llo letto medium egli fpicga gli alternati ac- 
cedi di facile rcflctlioBe > e facile trafauf* 


vie 

(ione de’ raggi - . Vedi Luce , Raggio 
Riflessione, &c. 

Nelle Tranfazioni Filofoficbe fi ofierva , 
che la farfalla , nella quale fi trasforma il 
baco, fa 1 30 vibrazioni , o movimenti del- 
le fue ali, in un coito. 

VICARIO*., Vicarjus , una perfona 
dedinata come deputata di un’ altra ; per 
farne le funzioni], in attenza di quella , e 
fotto la di lei autorità . Vedi Luogote- 
nente , Deputato, Vicegerente, &c. 

* La parola ì formata da Vicarius, qui 
alterius vices gerit. 

Il Papa è Vicario di Gesti Crido in Ter- 
ra . — - Egli ha fotto di lui un Gran-Vica- 
rio, eh’ é Cardinale, e la di cui Giurisdi- 
zione fi dende Topra tutt’ i Prpti , tanto 
fccolari , quanto regolari. ; ed anche fopr* 
i laici . 

Pretto gli antichi Romani, Vicarius , Vi- 
cario, era un Legato, o Luogotenente, che 
fi mandava in quelle Provincie , ove non 
c’ era Governatore : tanto che i Vicarj era- 
no propriamente i Virar/ degl’ Imperato- 
ri , non quelli de’ Governatori . Cod. de 
Off c. Virar, 

L’Italia, in tempo dell’ Imperio d’ Orien- 
te, era governata da due Vicarj : l’uno Fa- 
cario tf Italia , che rifedeva in Milano ; e 
l’altro della Città, che rifedeva in Roma. 

Cujat otferva , che la parola Vicario ve- 
niva talvolta , benché dà rado , attribuita 
a’ Luogotenenti Generali de’ Proconfoli , 
o Governatori di Provincie Romane . 

Vicario , nella Legge Canonica , de- 
nota un Prete di una Parrocchia , le deci- 
me prediali della quale fono appropriate ; 
vale a dire, appartengono ad un Capitolo, 
Cafa religtofa, &c. o ad un laico, che le 
riceve , e fidamente accorda al Vicario le 
decime piccole , ovvero un falario conve- 
niente, amicamente detto pvrtio congrua , 
Vedi Decima, Appropi azione , Predia- 
li, &c. 

Egli fi ehiama cosi , quafi vice fungcnt 
ttbiorit , fervendo di Rettore , o in luogo 
di un Rettore , il quale pretenderebbe di 
dritto le decime grandi. Vedi Rettore , 
Parsonage, e Parroco. 

Quelli Vicarj fi chiamavano anticamen- 
te Vtcarii perpetui ; perché non erano (la- 
bilm dall’ approprialore , né li licenziava 
>1 Vtftovo 1 fate il lor Servizio di Ghiefag 
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sia venivano preferitati dal Padrone , é per 
infiituzionc canonica data loro per titano 
dell' Ordinario ; e cosi avevano una co- 
llante fuccelTione , • o comunità , nè mai 
morivano. Vedi Induzione, Cuaa,"&c. 

I Canonilli fanno menzione di quattro 
fpecie di Vicarj : alcuni perpetui; altri fia- 
biliti per un cereo tempo , ed ih qualche 
occiflone fpeziale, detti mercenari; altri , 
detti / pedale s , delimiti non per tutta la 
Cura , ma per qualche certo luogo , arti- 
colo, o atto: altri generalet , non perpe- 
tui , ne' defiinati per un. certo atto , ma 
per ogni cofa in generale. 

Vicario Generale , era uit titolo dato 
dal Re Enrico Vili, a Tommafo Crom- 
nell , Conte di EJfex ; con piana facoltà 
di foprantendere al Clero , e di regolare 
tutte le materie fpettanti ad affari Ecde- 
diadici . 

VICE , un vocabolo , che fi adopera 
■ella compofizione di diverfe parole , per 
denotare la relazione di qualche cofa, che 
tiene in vece, o in luogo di un’ altra; e 
lignifica per lo più inferiorità , o lo fiato 
di una perfona, che tiene in luogp. d’ Ha 
altra, come fi vedrà da’ feguenti efempj. 
— In quello fenfo , la parola è Latina , 
vice, vece, luogo!, volta, &c. 

Vice- Ammiraglio , Vie e-Admiral , è 
uno de’ tre principali Uficiali della Flot- 
ta del Re d’ Inghilterra ; il quale coman- 
da la feconda Squadra , ed ha la fua ban- 
diera piantata fui parrocchetto del fuo va- 
gello. Vedi Ammiraglio, Armata Na- 
vale, &c. 

Vice-cancelliere d’ una Univerfità , 
è un membro eminente, che fifceglieogn’ 
anno , per maneggiare eli affari in afien- 
za del Cancelliere . Vedi Università . 

V ICE-Cl AMBE RL ANO , ViceChamberlain , 
detto anche, negli antichi Statuti , Under- 
chamberlain ; è un uficialc della Corte di 
Londra , il qual viene dopo il Lord Ca- 
merlingo o Ciamberlaoo , lord Chamber- 
lain ; e in di lui aflenza , ha il coman- 
do^ la foprantendenza di tutti gli uficia- 
li che appartengono a quella parte della 
Famiglia , detta la Camera fopra le fcale, 
thè chamber abovc Jlairt . Vedi Camer- 

UNGO . 

V fcs-CoMiTE , Vice Comes , in Legge, 
ite. Vedi Visconte. 
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Aecedas ad Vice Comitem . Vedi Ad- 
cedas . ' 

Re/peflu habendo computi VlCE-COM ITIS - 
Vedi Kespectu. 

Vice Comitali a . V. Vicountiels . 

Vice-Doge, è un Configgere di Vene- 
zia , il qualé rapprefenta il Doge , quand’ è 
ammalato, o attente ; affinchè la Signoria 
non redi mai fenza il Capo. 

Il Vice-Doge non prende mai la'fedia Du- 
cale, nè porta il Cornoq nè hi il titolo di 
Sereniamo: nulladimeno gli Ambafciatori 
forcfiieri, parlando al Collegio, fi fervono 
della comune apofirofe di SereniJJimo Prin- 
cipe : ed egli fa tutti gli uficj di Doge ; 
e dà rifpofia agli Ambafciatori, fenza mo- 
vere la fua beretta. Vedi Doge. 

Vice Domino , Viidomino , Vice Domi- 
nar, un Vifconte >. Sceriffo, oVidame. Ve- 
di Visconte, Vidame, &c. 

V ice- Dom inus Abbatta , o Ecclcjia , nel- 
la Legge Civile e Canonica , un Avvoca- 
to, o Protettore d’ un’ Abbazia , o Chiefa. 
Vedi Avvocato. 

Vice-Dominus Epifcopi , nella Legge 
Canonica , è il Commefiario , o Vicario- 
generale d’ un Vefcovo. Vedi Commissa- 
rio, &c. 

VlCEGERENTE, Vicegerent , un Vicario , 
Deputato , o Luogotenente . Vedi Vica- 
rio, Luogotenente, &c. 

Vice- legato , un Ufiziale, che il Pa- 
pa manda a 'Avignone , e ad alcun’ altre 
Cittadi , per farvi 1’ uficio di Governatore 
fpirituale e temporale, in tempo che non 
vi fia Legato , nè Cardinale, che vi co- 
mandi . 

Tutta la Gallia Natbonefe, cornei! Del- 
fìnato , la Provenza, &c. ricorre al Vice- 
legato d’ Avignone , per ogni fpedizione 
Ecclcfiallica; in quella guifa che l’ altre Pro- 
vincie s’indrizzano a Roma. VediLEOATO. 

Vice-re, o Viceré', il Governatore d’ 
un Regno , che vi comanda in nome , e in 
luogo del Re; con piena e fuprema autorità . 

La Sicilia, la Catalogna, il Meffico, &c. 
fono governati da un Viceré . Vedi Re. 

Vice-Tesoriere d’ Inghilterra , Vìct- 
Thefaurarius Anglia . Vedi Kcc-Tesoriere. 

Vice Verfa , una frafe Latina , foveme 
ufata negli fcritti Inglefi ; e lignifica lo llef* 
fo, che al contrario. 

Coti , a calura che il Sole afeende pii 

c più 
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C piìl alto Copri r Orizzonte , evefee I» 
traìpirazione infenfibile; e vicczcrfa, ami' 
fura eh* egli feende più batto» ella fi ferma. 

VICENNALE, Vicennali*, nell’ An- 
tichità, qualcofa di zo. anni, oche ritorna 
dopo, 20 anni » 

Pretto i Romani, Viccnnalia'G ufava par- 
ticolarmente per le Fette funerali , «he fi 
celebravano il ventefimo. giorno, dopo la 
Storte della perfona. 

V icenn ali a , o Vicennale* , Ludi , 
erano pure giuochi, fette, e divertimenti, 
che fi tenevano ogni vcntefimo anno dcL 
Regnò d’ un Principe. 

Sulle medaglie troviamo <}■ frequente Vi- 
tinnaliavota ; i voti. fatti* in quell’ occafio- 
ne, per la falute dell' Imperatore , ed am- 
pliazione del di lui Imperio. 

Quelli lono efpreffì. eoa VOT. X & XX, 
nelle medaglie di Tacito, Gallieno, e Pro- 
bo'; VOT.. X. M.XX, in quelle- di Vale- 
rio- Mattimiuno , e Galerio Mattimi ani ; 
VOT.. X. MUL. XX , in quelle di Co- 
(lamino, Valentmiano , e Valente ’ r VOT., 
X- MULT.. XX , in quelle di Dioclezia- 
no, Cullammo, Giuliano, Valentmiano ,. 
Teodofio, Arcadio, e Onorio; VOTIS X. 
MULI". XX , in quelle di Giuliano, Va- 
Icntiniano , e Graziano ; VOT. X. SIC. 
XX, in quelle di ValenoCottanzp ; VOT. 
XU. FEL. XX , in quelle dh- Lucimo il 
giovane» VOT. XV. FEL. XX, in quel- 
le di Cottantmo.. Vedi VoTtv 

VICINATO , e Vicinanza , pretto gli 
Tnglcfi Vmnage , e Vitinitum , un rii! retto 
d’abituri contigui gli uni agli altri; od an- 
che , gli abitatori del Vicinato,. 

Common por Can/e de. Vicinage . Vedi 
Common.. 

Netta Legge Inglcfe, Vinte, o Vnnetnm- 
denota. pure vicinato cioè un luogo circon- 
vicino,, o luogo alia mano. Vedi il ftgucQ' 
te articolo . 

Vicinato ,. nella. Legge Inglefe Venne » 
ty Venera, un luogo circonvicino , o vicino. 
-7- Lotus quem vicini haiitnnt ", 

Così dicefi » dodici delle Corti dette- 
jfffi/c -, aflizes , dovrebbero edere dello ftcf- 
fo vicinato, o venne,, ove la dimanda, è fat- 
ta-. Vedi Assisa. 

— u Ed anche ritornano , in- ogni fimile 
,» panello, o panncl , m feguito del v-nirt 
» lattai , fei (ufficienti tundredarj , almeno, 
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n f* tanti ve n’ha nella Centuria, ove ha 
„ luogo il venire “ . Stai. zj. Hcn. Vili. 

Vedi Venire facias. 

VICIS & Vcnellit Mundandis , uno fcrit- 
to, in Inghilterra , che milita contro un Ma- 
gittrato ( Mayor ) , Balivo , &c. per non 
aver quelli avuto cura, che le firade lotte- 
rò ben nettate. 

VICISSITUDINE, VrcissiTim» , il 
iùccedertt, che fanno le cofe , I’ una dietro 
all’ altra , — Come la vkiffttudine delle.tta- 
gioni , della fortuna , & c. 

VICLEFFISTJ , Witklifftet , una Setta, 
religiofa, ch’ebbe origine in Inghilterra , e 
il nome dal fuo Capo Giovanni Viclcffo , olVi- 
ckhff , Profeffore di Teologia nell’ Uuivcrtt- 
ta di Oxford. Vedi LollarDI. 

A quell’ Autore afenvono gli lAglefi il 
pritpo barlume della -loro Riforma , che fu 
ridotta ad effetto zoo anni dopo di lui . 

Vedi Riformazione. - , 

Viclcffo foilcneva , che la fottanzt del pa- 
ne c vino facramcntale rctlava fcropre ca- 
le dopo la conlccrazione ^ — Egli pure (ì 
opponeva alla dottrina del Porgarorio , del- 
le Indulgenze, dell’ Invocazione de’ Santi, 
e del Culto delle Immagini. Vedi Tran- 
sustanziazione, Purgatorio, &c. 

Egli lece una vcèlion Inglcfe della Bib- 
bia ; e compufc due gran- volumi , detti 
Methcja ,- cioè. Verità ; che furono la for- 
gcnte , onde Giovanni Hut bebbe , e co- 
minciò a trarne la maggior parte delle fue 
dottrine. Vedi Ussiti. 

L’ Arcivclcovo di- Cantuaria convocò un 
Concilio contro Viclcffo, che vi fu condan- 
nato; ma quello prctelo Riformatore difpre- 
giò la condanna. — Dopo di quello, il Re 
Riccardo lo bandi d’ Inghiltena v ma vi fu 
richiamato , e morì nella fua patria 1’ an- 
no 1384. 

Quarant’ anni dopo , le fue dottrine, e 
i funi fcguaci , furono condannaci dal Con- 
cilio di Cottanza ; in conlcguenza di che, c 
vennero dilotterrate le lue otta,, e -il Con- 
cilio lo condannò di'quannta errori. 

VICO, in Itolo della voce Inglefe Wic , 
denota un luogo Tutta riva del mare, o 
fui la fponda di. un fiume v — Sebbene -, 
nrtt’original S.ttone, Wtc lignifica piò pro- 
priamente una /Irada , villaggio, o luogo di 
J aggiorno ; ed anche .un cajlello. Così, IVy- 
hc denotava amicamente una ferma , o po- 
dere» 
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tlere, un calale, o picciol villaggio ; Vedi' 
Farm, Hamlet, e Villaggio. 

Si trova foveqte' vaie negli Scrittoti Saf- 
foni , qual terminazione del nome d’ una 
Cittì, o Borgo , che ha il Tuo nome in- 
tero lenza la voce vie : — come , Lun- 
dert-voic ,• cioè, la Cittì-di Londra ; il che 
non, lignifica altro chi Londra * ■*- Negli 
Annali Salfoni fi fi menzione , che il Re 
Etelberto fece Mellito Vefcovo di Lun- 
denviic. — Così, Ipntìch fi feri ve In alcu- 
ne vecchie Patenti, villa de Cippo e Mi- 
volta villa de Gippo vico ; il che non è 
variazione, ma la ltcfTacofa; perchè Cippi 
è il nome compiuto , e Gipp unc è la.Git- 
tì di Cippi. 

VICOLO; e Vico, firada fi retta , chi- 
afiìuolo, cimilo. 

Gli Inglcfi chiamano un vicolo , ruelle , 
eh’ è un 'etrmine Franzefe , ultimamente 
introdotto nella lor lingua ; ed è il (hmi- 
nutivo di nne , linda , e lignifica', litteral- 
mente, una pgcciola /Ira da . 

Ma qui gl» Inglcfi fogliono intendere , 
per Turile i uri’ alcova, od altro gentile ap- 
partamento , ove le Dame ricevono le ti- 
file a letto , o levate . — I Poeti vanno 
leggendo le lor Opere da ruelle a cucile , 
per guardagnarfi l’approbazione e *la parzia- 
lità delle Dame.’ 1 

VICOUNTIELS, Vicontiels , Viceco- 
mitalia , ne’ libri di Legge Ingjeli , deno- 
ta cole appartenenti allo Sceriffo : partico- 
larmente certi poderi , farmi , pe’ quali lo 
Sceriffo- paga un» rendita al Re , e fe ne 
fa tutto il profitto, che pub » Vedi Sce- 
riffo. 

Scritti o mandati ( viriti) VlC0U\'TrEL, 
fonò quegli che fi provano nel Contado , 
o Corte dello Sceriffo. — Della quale fpe- 
eie fono diverfi feruti di nocumento , nu- 
fancc, & c. Vedi SCRITTO, &c. 

V icountiel , o Vicomìrt Juritdiélron , è 
quella Giurisdizione che appartiene agli 
uficiali d’un Contado, come Sceriffi, Coro- 
ucrt , Eicheatort, Scc. * •>' 

VIDAME*, Vice Dofainuj _ , fi diceva 
anticamente , in Inghilterra , il deputato 
di ,un Vefcovo , in temporali ; in quella 
guifa che cornei, o vice cornei era il deputa- 
to del Re. Vedi Vice-Domino, Scc. 

* La poto! a , fecondo Ni cord , viene da 
vicari us $* fecondo Pafquier, di viee-do- 
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Tnirtus f poiché dam fignif.ca doiqiuus , 
* o Signore. Vedi, DoM 

L’ifiituzione ©nginaie àt' Vedami fu per 
difefa delle Tcmporvirtì de’ Vcfcovali , men- 
tre i- Vefcovi medefimifi trovavano occupa- 
ti in preci, ed altre funzioni- fpirituali. — 
I Vedami conducevano pure le Truppe de* 
Vctcovi , quand’ erano coll re tt i di andare 
alla guetia , per dilendere le- loro tempo- 
ralitì , o per \' arricr.-b m . V. Arricrc-bun . 

EglmÒ altresì maneggiavano, e 'piativa- 
no la - toro caufa ne’ Tribunali di Giudi- 
zia; amminiftravarfo’la giultizia a’Iorvaf- 
falli, impedivano chicchelfia di facchcggil- 
Te, o danneggiare le cale del morto Ve- 
fcovo , Sic. — In fatti , eglino rapprefen- 
tavano il Vefcovo , confiderai come Si- 
gnor temporale. Vedi VescoCot-* 

In alcuni Diplomi antichi , i Vedami fi 
chiamano Avvaliti , Advocatei , o Aivo- 
vira. Vedi Avvocato, 

Vidame è tuttora un titolo di Signo- 
ria; attribuito a varj gentiluomini in Fran- 
cia : come , il Vidame di Chartrci , d’ 
Amicai , &c. 

Pa/quicr dice , che gli antichi Vidami 
erano giudici temporali del Vefcovo ; cd 
aveano gli 'fieflì privilegi che i Vifconti. 
■ A poco" a poco i Vidami convertirono 
il lor uficio 'in feudo' ; e i Vefcovi i loro 
Vidami, o ‘giudici, in vafialli , come fece- 
ro 1 Re r.'o’ loro Conti, Duchi, &c. Vedi 
Conte, Vassallo, &c. — Appunto il 
Vidame di Charmi , quello di Amicai, Scc. 
Tengono tuttavia delle terre, che rilevano 
da’ Vefcovi di que’ luoghi . 

VIDIMUS, nella Legge , lo fiefio che 
innotejcimut ; e fono lettere patenti d’ un 
Diploma di donazione o feoffemene , o di 
qualch’altro ftrumcnto non di regillro. 

VIDUITATIS Profeffo, il fare folenne 
profeflione di vivere da védova cada ; ufati- 
za per l’ addietro ofTervata in Inghilterra , 
ed accompagnata di diverfe cerimonie. Ve- 
Sii VedoVa .*".?• 

- VIGILIA , e Veglia , *il vegliare ; o 
quello fiato d’ un animale , eh’ è oppofio 
al dormire , e che popolarmente fi chiama 
vtgghiare , o veghlare . Vedi Sonno , -e 
Veglia. 

Vigilia dicefi anche quello fpazio di 
rtmpo , che Hanno i folditi la notte vi- 
gilanti alla guardia , che anfhe diciamo 

Jtn- 
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fentinclla . V«di Sentinella « — E Vigi- 
lia chiamali pure 1 ’ a (Menu , che fanno 
i Religiofi intorno a’ corpi de’ morti y in- 
nanzi che fi fotterrino . 

VIGINTI VIRATO . V. Ventivir ato . 

VIGNA , Vinetum, una piantata di 
viti ; ovvero , un campo coltivato a viti 
piantate per ordine, con poca diflanza dall’ 
una all’altra. Vedi Vite. 

La miglior fituazione di una vigna i 
fulla declività d' una collina cipolla al Me- 
riggio. Vedi Esposizione, e Plaga. 

La vigna A propaga con tralci, polloni, 
o rampolli , che fi piantano in un lemma- 
rio, e indi lì trapiantano, circa Febbraio, 
nella vigna. 

Quanto al terreno , egli é certo , che 
non ve ne pub edere di troppo afeiutto 
per le viti : e quanto alle forte di viti , 
non G dovrebbe piantare- in Inghilterra che 
le primaticcie e le più avanzate . — Si tro- 
va, che vi fi maturano benidìmo in mar. 
gini o rive feoperte, lenza muri. 

Si debbono piantare in file che vadano 
da Settentrione a Mezzodì , in dilìanza di 
cinque o fei piedi I' una dall' altra ; met- 
tendo foltanto due viti in ciafcun buco . 
— Nel Settembre feguente, fi potano più 
corti i germogli di quella State , fecondo 
la loro fortezza ;; e nell» State feguente , 
le più forti comincieranno a far vedere un 
picciol frutto. — Allora bifogna foftener- 
le con pali, &c. tanto ch'elle s'alzino un 
piede in circa dal terreno: quanto più al- 
to elle vanno, tanto meno corrono rifehio 
d’ eder guadate dall’ umiJitù ; ma le più 
bade danno anche più dolci le uve, e più 
forte il vino. 

Se , non ofiante la debita potagione , 
non pare che G poda inclinarle a portare 
grappoli grandi , bifogna aiutare il terreno 
con una miilura di calcinacci di qualche 
vecchia fabbrica , con cenere di carbon 
marino , o con quella rena lottile che il 
mare tiene a galla . -A Una vigna , cosi 
coltivata, produrrà, in cinque o fei anni, 
buona quantità di grappoli. 

La famofa vigna di Bath , contenente 
ci.Ya lei jugeri di terra , piantata di mo- 
fca Itilo bianco, e d’uva nera, dava, me- 
diante la fuddetta cura e maneggio , per 
quanto ne afferma il S’.Bradley , fedanta 
botti di vino in una vendemmia , benché 
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nell’ anno 17x1 ella non abbia refo che 
tic botti . 

Il medefimo Autore-fa menzione d’ una 
piccola vigna di una perfona privata a Ro- 
therbitb i la quale , benché non confidcfie 
che in fola 100 viti , ed alcune di queGe 
fol di due anni , dava , in una vendem- 
mia , 95 galloni di vino ; il quale, aggiu- 
gn’egli, avea il gudo di vero Borgogna , 
come quello eh’ era fatto di quella forta 
d’uva : c forpafTava ogni vino di qualun- 
que vigna Gtuata fra Parigi e Londra. Ve» 
di Vino. 

VILE , vigliacco ; di poco pregio , di 
poca dima. 

Negli antichi libri legali InglcG, il ter- 
mine rtcriant lignifica vile , o vigliacco , 
codardo, di poco cuore. Vedi Campione , 
Combattimento e Duello. 

Quindi remantife, vilti . Vedi l’artico- 
lo Codardo, craven. 

Remane era anche una parola di tanto 
rimprovero ed infulto , che (Sranvill » non 
volle defcriverla. — Rccreanus equi G ufa 
da Fleta , lib. 2. cap. 2. -per cavalli duri » 
pigri , c rozze . 

VILLA, Villa. Vedi Villaggio. 

Villa Regie , o Regia , un titolo an- 
ticamente dato a que’ villaggi, ove i Re 
d’Inghilterra aveano una Refidenza Reale, 
e vi teoevano la Signoria o Feudo io lor 
propio patrimonio : avendoci d’ ordinario 
una Cappella libera , ed dente dalla giu? 
risulzione del Vcfcovo. 

Villa Frapofuut. Vedi l'articolo Pra- 

POSITUS . 

Villa , Min fio . Vedi Mansione . — 
Gli IngleG chiamano homefiall una cala 
di manbone, o una dimora in Campagna. 
RuJÌ. 

VILLAGGIO, Village*, V illa , un 
compitilo di cale , abitate per lo più da 
villani , fattori , c callaldi ; ov' è d' ordi- 
nario una Chicli , ma non v’è mercato. 

• La parola village é Franzefe , forma- 
ta da vile, 0 vilit, baffo , mediocre , 
dif pregevole t 0 pmttofio , dal Latino 
villa, una cafa di campagna , 0 maf- 
feria i ^ 

La mancanza del mercato didingue il 
villaggio da un borgo , decorile la Cbicfa 
lo diltmgue da un luogo di verdura , jirada , 
&c, Vedi Borgo, Citta , &c. Predo gli 

anti- 
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antichi Anglo-Safloni , vili , o villane G 
ufava nel lenfo della villa Romana ; cioè , 
per una matferia , o cafa di campagna , 
guernita di comode e convenienti cafipo- 
lc, &c. per riporverne i frutti. Pofciaven- 
ncfi ad ufare il termine per u a manor, Si- 
gnoria o Feudo : indi per la parte d’ una 
parrocchia, o per la parrocchia (leda. Ve- 
di Parrocchia-. 

Quindi, in varj antichi libri legali, vili 
e pariti i , cioè villa e parrocchia , fono la 
ilefTa cofa: in conformità di che , Forici - 
tue , de Laudibut leg. -4ng. fcrive, “ Che 
t) i confini o termini de’ villagg) non fo- 
„ no per via di cafe, Grade, oniuri; ma 
„ per mezzo di lin gran circuito di terre- 
„ no, entro il quale vi pofTono edere di- 
,, verfi cafali , acque, bofehi, &c. 

Fleta fa quella differenza tra una man- 
flone , un villaggio , e un manor o Signoria ; 
qhe la manfione può ciTer compolla d’una 
o piò cafe ; benché non vi debba edere 
che un fui luogo di dimora , fenz’ alcun 
altro che gli fu ben vicinò: perchè fe al- 
tre cafe vi fono contigue, ella è allora un 
villaggio. '• — Una Signoria può eder com- 
poda d’uno o piò villagg/. Vedi Man- 
sione c Manor. 

Pel miglior governo de’ villaggi , il Si- 
gnor del fondo ha d’ ordinano la facoltà 
di tenere una Corre , detta Court Baron , 
ogni tre fettimane. Vedi Courts-Baron . 

VILLANO, V illa nus , e Vtllain , nel- 
le antiche Confuetudini Inglefi , lo dedb 
che band-man , fchiavo : d iro anche, nel 
libro. Dttnesda/t , ferviti , fchiavo. Vedi 
Servo,' Schiavo, &e. 

Un t lillam era uno che teneva poderi 
in ti illcnage , ovvero a condizione di ren- 
dere fervizj vili al fuo Signore. Vedi VlL- 
lenage. Servizio, Vassallo, &c. 

V’cranq anticamente in Inghilterra due 
forte di villani , cioè, villains ingroft , cb’ 
erano obbligati immediatamente alle per- 
fooe de’ loro Signori o Lordi , e agli ere- 
di de’ medefimi — • e vitlaim tegardant ad 
"un Minor , o Signoria , detti da’ Civili 
gleba adjcripti ,- i quali erano obbligati al 
loro Signore , come membri fpettanti a 
tale Signoria , della quale egli era il pro- 
prietario . Vedi Riguardante.-' . 

Di quelli fecondi era il villano , che G 
chiamava pure villain , di cui il Lord oSi- 
Tomo IX. 
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gnore prendea una tada di rifeatto per ma- 
ritare fua figlia , e per farlo libero ; ed 
egli poteva metterlo fuori delle fue terre 
e poderi a fuo piacere ; potea batterlo e 
punirlo, ma non già dorpiarlo. * 

Si chiamavano villani da villa ; perchè 
dimoravano in villagg/: i medefimi s’ ap- 
pellavano anche pagenfec , e ruflici / edera* 
no di sì fervil condizione , che venivano 
d’ordinario venduti infieme colla mafferia 
o podere , cui edì rifpettivamente appar* 
tenevano. Vedi Pagano. 

Al prefente non vi fono propriamente 
Gmili villani , benché non fia ancor rivo- 
cata la Legge, che li riguarda . — Le ter-, 
re , che prima fi tenevano in villenage , 
fi tengono ora in focage libero e comune'. 
Vedi Tenuta, Socage, &c. 

Stato , o Condizione Villana o villane- 
fca , dicefi per didinzione da flato libero , 
free eflate . Vedi Stato vile j e Ville- 
nage. 

Villano , o infame , Giudizio , o Senten- 
za, inlngleie Villainout Judgemcnt, èquel-* : 
la Sentenza che gitta rimprovero e mac- ’ 
chia di villania c vergogna fo'pra colui , 
contro il quale ella è data. — Come quel- 
la contro un Cofpiratore, &c. Vedi Giu- 
dizio , Sentenza, e Infame'. 

Lambard la chiama gafligo villano ; e di- 
ce , che G può ben chiamare villano , ed 
infame , perchè la fentenza, in tal elfo , 
dee edere come l’ antica fentenza in attu- 
ine , .cioè , che il reo non abbia piò ad 
avef^ credito in appreflo ; che a limili rei 
non fia lecito d’avvicinarfi perfonalmeh- 
te alla Corte del Re, e che le lor terre e 
beni fieno fequellrati in mano del Re ; 
fradicati i lor alberi, imprigionati i lor cor- 
pi , &e. 

VILLARUM Nomina . Vedi l’ articolo 
Nomina . , - 

VILLENAGE-, o Vtllainage , Villania , 
predo gl’ Inglefi, la qualità o condizione di 
villano , Vedi Villano. 

Villenage fi ufa piò particolarmente per una 
fpecic fervile di titolo di polfeffbdi terre, po- 
deri, o tenute; mediante cui il vaffàlloera 
obbligato a fare tutti que’fervizi,cheil fuo Si- 
gnore comandava, p che il villano era atto a 
fare : il che B radon cfprime perirò-» non pote- 
ri t vefpere , quale fervitium fleti debet mani . 
Vedi Villano, c Servizio. 

T II 
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Il villenagt fi divide in quello per fan- 
gue , by blooi i , e in quello per pojfcffo , o 
tenuta, by tenari . — La tenuta in ville- 
nate non potei fire villano un uomo li- 
bero, quanti’ ella non folle continuiti per 
un tempo immemorabile; nè potei un po- 
dere libero fare libero un villani . Vedi 
Tenura. 

Villenage è inche divifo da BraSIon in 
pure villenagt , quando i fervi?) da farli 
erano indeterminati, ed arbitrar), come fi 
è efprcll'o di fopra — e focagc villrnage ; 
clic era di portare il concime del Signore 
re’ di lui campi , di arare il di lui terre- 
no in certi giorni , femmare e raccogliere 
il di lui grano, &c. ed anche votare il di 
Ini teilo : appunto come gli abitanti di Si- 
ti n erano obb igati a fare al Signore o 
Lord di Chn-taìile nella Provino! detta 
Shropt'dre ; il che fi venne pefeia a con- 
venire in una rendita , ora detta argento di 
Bilìon , Bickton ftlver ; e il fcrvizio villa- 
no fu trtlafciato. 

VILLI, pelo groffolano, nell’Anatomia , 
fi ufi nello itefio fenfo che fibre, o fibrilla . 
Vedi Fibra. 

Villi , in Botanici , denota un certo 
tomento, lanugine , o borra , limile al pe- 
lo' o capecchio della felpa; di cui, come d’ 
una fpecie d’ eferrfeenza , alcuni alberi ab- 
bondano. Vedi Tomento. 

VILLOSA, fi applica particolarmente ad 
una delle tùniche o membrane dello Doma- 
co, detta erufla villofa . — Vedi Tav. An.it. 
( Splaneb . ) fio. 2. lett-h . Vedi anche Sto- 
maco , &c. Ella prende un tal nome da- 
gli innumcrabili villi-, o fine fibrilla , di cui 
è coperta la Tua fuperficie interiore . Vedi 
Cruda Villosa. 

VINACCIUOLO , acinut vinaceut , quel 
jjrancllctto fodo, che fi trova entro gli aci- 
ni , o granelli dell’ uve, ed è il Teme della 
vite. Vedi Vite. 

VINALIA , nell’Antichità , un nome 
comune a due Felle degli antichi Romani ; 
funai n onor di Giove, e l’altra di Venere. 
Vedi Festa . 

La prima fi celebrava li 19. d’AgoDo, 
e la feconda il primo di Maggio . — Le 
Vinalia de’ 19. d’AgoDo fi chiamavano vi- 
naha rujlica , e furono inflituitc ali’occa- 
fione della guerra de' Latini contro Me- 
«enzio ; nel corfo della qual guerra , quel 
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popolo boti) un libamcnto a Giove di tut- 
to il vino della prollima vendemmia. 

Nello Delfo giorno cadevi parimente- la 
Dcdicazione_di un Tempio di Venere; on- 
de alcuni Autori hanno dato nello sbaglio , 
che quelle Vinalia follerò confacrate a Ve- 
nere. — Ma Varrone, LLL. V. e Fello, 
nel Verbo Rujlita , diDinguono tra le due 
cerimonie ; ed efprcllamcnte aderiscono , 
che le Vinalia erano una Fella di Giove. 

VINCERE, rcDarc al di lopra della ten- 
zone; aver vittoria; fuperarc F avvertano . 
Vedi Vittoria . 

In Inglcle fi dice min; e quando quefia 
parola è ucl principio o in fine del nome 
di un luogo, vuol dire che in quel luogo 
fi diede quaiche gran battaglia, o riporiof- 
fi una vittoria. — liin è formato dal Saf- 
fone wlnnan, vincere o lupcrare. 

VINCO , arbnlcelio noto ; che è una 
fpczie di falcio, delle vermene del quale , 
appellate pur vinchi, fi fanno panieri, e li- 
mili arneii . — Gli Inglclì lo chiamano 
Wieker . 

VINCOLO, Vincuium, nell’ Algebra, 
un carattere in forma di una linea , o Dri- 
feia tirata fopra un fettorc , diviforc, o di- 
videndo , quand’è compoilo di parecchie 
lettere o quantitadi , per connetterle , e 
mollrare, che li de* moltiplicarle, o divi- 
derle, & c. inficme , per l’altro termine. 
Vedi Carattere , Moltiplicazione , 
Divisione, &c. 

Cosi dxa-f-b—c, indica, eh ed ha da 
effer moltiplicato in a-\-b — e. 

V 1 NDEMI ATRIX , o Vindemiator, 
una Della lilla', della terza magnitudine , 
nell’ ala fettcntrionalc della Coitcllazionc 
Vergine, Virgo; la di cui longitudine, la- 
titudine, &.c. veggafi fra f altre delle Del- 
le di Vergine . 

VINEA, nella Fortificazione . V.Man- 
Telletti. 

VINO, Vmum , in Inglefe IVinc , un 
liquor torte, grato, Ipiritufo , e cordiale, 
tratto oa corpi vegetabili , e fermentato . 
Vedi Vegetabile, e Fermentazione. 

Il carattere |dtl vino, fecondo Boerhaave , 
fi è , che la prima cofa , eh’ egli dà per 
diliillazione , fia un Guido lottile , 0I10- 
fo, ed infiammabile; detto fpirito . Vedi 
Spirito. 

Que- 
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Quello diftingue i vini da un'altra claffe 
di fughi vegetabili fermentati, cioè aceti; 
i quali , in luogo di tale fpirito , danno , 
perla prima cola, una materia acida, non 
infiammabile. Vedi Aceto. 

Ogni forra di vegetabili , frutti , femi , 
radici , & c. fomminiitrano vino ; come uve , 
uve fpine, more, Tambuco , ciriegie , po- 
mi, legumi, fave, pifelli , rape, radicchi, 
ed anche l’erba fie(Ta. Vedi Vinoso. 

Quindi, folto la elaffc de’ vini, o liquo- 
ri vinofi , vengono non folo i vini aflbluta- 
mente così detti , ma anche la birra, il 
fidro, &c. Vedi Malt Liquori , Birra * 
Cervogia, Sidro, &c. 

Vino, in guifa piti particolare , fi ap- 
propria a quello che fi tira dal frutto del- 
la vite, cagliandone l’uve in un tino , 
o fchiacciandole e fpremendone il fugo in 
un torcolo, e pofeia. fermentando , &c. Ve- 
di Vite* e VioRa. 

La bontà del vino confific nell’ efier net- 
to, afeiutto, bello, lucente, e frizzante , 
fenz’ alcun gufio di terra, e d’ un color chia- 
ro , pulito , e (libile ; che abbia forza , 
fenz’ effere talmente forte e fumofo , che 
monti alla teda ; che abbia corpo], fenz’ 
rlfer agro , e che fi confervi , .fenza farfi 
duro, nè acerbo. 

Siccome , per gl' Inglefi , il vino è un li- 
quore , che per lo più lor viene da paefi 
«fieri ; i diverfi nomi , forme , fpeoie , di- 
(finzioni, &c. del medefimo fi ritraggono 
da’ paefi ov’ egli è prodotto ; il principali 
de’ quali è al giorno d’oggi la Francia: a’ 
vini del qual Regno apparterrà più imme- 
diatamente buona parte di quanto abbia- 
mo a dire di quello nobil liquore. 

11 vino, in Francia, fi difiingue, fecon- 
do i varj gradi c dalli di fua preparazio- 
ne, in 

Mcrc-gcute, goccia madre ; eh’ è il vino 
vergine, o quello che fcola dasè, da una 
cannella del tino, in cui fi mettonleuvc, 
prima che il vendemmiatore vi entri scal- 
pellarle o pigiarle . 

Muft , o Surmujl , Modo ; eh’ è il vino o 
liquore del tino, dopo che l’uve fono (late 
pigiate. 

Vm de prejjuragc , Vino / premuto , eh’ è 
quello che fi (preme col torcolo dall’ uve , 
che fono (late calpefiate, o pigiate. 

Le buccie , che relìan» , deli’ uve > fi 
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chiamano rafpi ; gettando fopra quelli dell’ 
acqua, e Cimandoli a pigiar; , fi fa un li- 
quore per ufo de’ fervitori , che corrifponde 
ai cyder-kin degli Inglefi , e che i Franzefi 
chiamano boifjon : quell’ è di qualche ufo 
nella medicina, per curar mali caufati da 
umori vifeidi o mufeofi . Vedi Sidro di 
feconda Jlrctta. 

Vino dolce, Vm dnux , è quello che ha 
ancora lavorato, o che non è fermentato. 

Vi n beerà , quello che non fi è lafciato 
fermentare , ma n’ è (lato impedito , con 
gufarvi dentro dell'acqua fredda. 

Vm cuvt , o Vino lavorato ; quello che fi 
è lafciato fermentare nel tino , per dargli 
colore. 

Vm cui 1 , o Vino cono ; quello che ha 
avuto una bollitura prima di fermentare ; 
e il quale, con tal mezzo , litica fempre 
la fua nativa dolcezza. 

Vm pafsi , Vino colato , quello che fi fa 
coli’ ammollare uva fecca nell’acqua, e la- 
fciarvela fermentare da sé . 

Il Vino fi difiingue altresì, rifpetto al 
fuo colore, in vino bianco , vino rojj'o , vino 
claretto, vino pallido, vino rofato , o nero . 
— E rifpetto al fuo paefe, o al terreno che 
lo produce , fi difiingue in Vino di Fran- 
cia, Vino di Spagna, Vino di Reno, Vino di' 
Ungheria , Vino Greco , Vino di Canaria , &c. 
E più part'coLrmcnte , in Vino di Porto o 
d’Oporto di Portogallo , Vino di Madera, 
Vin di Borgogna , di Sciampagna , di Fa- 
lerno , di T okay , di Scbiras , &c. 

I Vini fi difiinguono ancora , in rifpetto 
alla loro qualità, in vini dolci , vini afeiuc- 
ti o ruvidi , e vini ricchi o melati , vini di 
liquore ; de’ quali ultimi, alcuni fonocltre- 
mamente dolci, altri dolci e piccanti: tutti 
per lo più ufati in via di forfo dopo il 
palio , &c. 

Tali fono il Frontignac di Francia, il 
Vin di Madera , di Canaria, tt Ungheria, di 
Tokay, il Montefiafconc d’Italia , lo Silu- 
rar di Perda, le malvagie di Candia , di 
Chio, di Lesbo, di Tenedo, e d’altre I fo- 
le dell’Arcipelago, che anticamente a’ Gre- 
ci , ed ora a’ Turchi appartengono . — Que- 
lli fi chiamano talvolta Vini Greci, e tal- 
volta. Fruì Turchi. 

II Vino è anche variamente denomina- 
to, fecondo il fuo (lato, circofianze, qua- 
li udì, &c. 

T * Vino 
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Vino Naturale, è quello che viene dall’ 
uva, fenz’ altra midura, o adulterazione. 

Vino fatturato , o adulteralo , è quello 
cui fi aggiugne . qualche droga per renderlo 
forte, bello, faporito, frizzante, o dolce, 
o per dargli qualche altra qualità , che gli 
manca . 

Vino forte, o agro, i quello eh’ è diven- 
tato acido. 

Vino infipidt , i quello che fi è fatto 
debole e cercone j per non edere fiato be- 
vuto in tempo. 

Vino zolfaio , è quello che fi mette in 
botti , nelle quali s’ è bruciato del zolfo. ; 
ad oggetto di renderlo atto a confervarfi, e 
a trasportarlo per mare. Vedi Zolfo. 

Vino di colore , 4 un certo vin grofio , 
affai carico di colore , il quale ferve a co- 
lorire i vini, che' fono troppo pallidi, &c. 
come il viri nero, in ufo predo i vinati ie- 
ri Inglcfi. 

Vino di febeggia , è quello che fi verfa 
fopra delle fcheggie di faggio , per chia- 
rirlo , o per farlo più amabile , e leg- 
giere . v 

Vino di raf pi , i quello «he fi mette iq 
una botte mezzo piena di uve frefche cap- 
pate a tal effetto , per fargli ricuperare la 
forza, vivacità, &c. ch’egli avea perduta, 
dando in. conferva, &c. 

Vin o bruciato, è quello eh’ è cotto con 
zucchero e talvolta con un po’ di fpezie, 
ad aramati. Vedi Hippocras. 

Evvi anche un certo vino di malvagia , 
fattocon cuocere il mofcadello. Vedi Mal- 
vasia . 

Metodo dì fare e chiarire il V ino. — Nel- 
le parti meridionali di Francia il metodo di 
quella gente fi i, per vini rojfi , di fchiac- 
ciare o premere l’uve colle mani c tra le 
mani, e di lafciare fiat il tutto , fugo e bue- ' 
eie, fino a tanto che la tinta (la di Ipr gu- 
flo: dopo di che lo pigiano . Ma per vini 
bianchi, pigiano I’ uve immediatamente . 

Quando hanno finito di pigiare, imbot- 
tano il mollo , e turano la botte; lafcian- 
dovi fole vota la profondità d’ un mezzo 
piede, o piò , per dar luogo al mollo di la- 
vorare, o (cimentare. — Al capo di die- 
ci giorni , riempiono quello fpazio con 
qualche altro vino convenevole , il quale 
non provochi il primo a tornarfi » fermen- 
tare . — Replicano quello di tempo io tena- 
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po ; confumandofi un poco il vino nuova , 
prima di venire a perfezione. 

Verfo. Parigi , e nelle parti fettentrio- 
nalt di Francia , lafciano Ilare le buccie e 
il mollo due giorni e notti per vini bian- 
chi , ed almeno una fettimana per vintela- 
retti , prima d’ imbottarli . • — Mentre il 
vino (la lavorando, fi tiene caldo quant’ è 
pottrbile . 

Alcuni, dopo aver turata la botte,' ove 
hanno mefio il fatto vino, la rotolano per 
la cantina , per cosi mefehiare il liquore 
colla feccia ; e dopo averlo lafciato ripofa- 
rc pochi giorni , nc Io tramutano con gran 
miglioramento . 

Per chiarirlo , mettono delle rafehiature 
di faggio verde nella botte ; avendone pri- 
ma levata tutta la feorza , e fattele bollire 
un’ora in acqua; per cifrarne il puzzo o 
rancidezza ; e pofcia • leccatele al Sole , o 
nel forno: uno (la jo di quelle ferve per una 
botte di vino . Quelle mettono il liquore 
in una gentile fermentazione , e lo puri- 
ficano in ventiqualtr’ ore . Elle pur gli 
danno un fapor grato . — Le fielfc fihtg- 
gic , lavate che fieno , fervono parecchie 
volte, fiochi t>e rcllino quafi del tutto coa- 
fumate . 

Alcuni fanno dolce il Ior vino con uve 
paffe di Spagna, dette del Sole , pigiate nel- 
la lina coll’ uve ordinarie , ettendo prima 
fiate gonfiate con una bollitura: altri, eoa 
far cuocere la metà del modo, fchiumarlo, 
e imbottarlo calilo Coll'altro. 

Pel vino d' Inghilterra , il metodo rac- 
comandato dal S*. Murtimer , è , primo , di 
raccogliere l’uve quando fono ben.afciutte, 
di capparle dagli fieli, indi pigiarle, e la- 
feiarne (lare il fugo ventiquattr’ ore nella 
tina copeita. Polca , di cavarlo dalle fee- 
eie grotte, e poi metterlo da patte in un* 
botte, id aggingnere una pinta o boccale 
di vin d’Oporto forte, rotto, o bianco,- ad 
ogni gallon ( milura di 4 boccali o quarte) 

’ di fugo; e la filar fermentare if tutto: fer- 
rando bene il cocchiume , e Lafciandolo 
Rare fino a Gennaio ; indi fi mette in fia- 
fchi io tempo afciutto. 

Con quello metodo , die’ egli (P aver 
fatto un vino Inglefc così buono come il 
migliore , e il più puro di Francia, e dì 
quanti vini fi bevano a Parigi , od in Sciam- 
pagna- 
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Il S '.Braille? è piuttofto di parere, che 
il liquore, quand’ i pigiato, le ne ahbia a 
Ilare colle buccie , rafpi , e tutto il rc- 
lio , nella lina a fermentare per quindici 
giorni. 

Egli aggiugne, che, fecondo che le viti 
fono (late maneggiate , il vino farli più for- 
te o più debole. — Quelle, e.gc. che cor- 
rono liberamente (opra alberi alti , e non 
vengono mai potate , fanno i vini più leg- 
gieri, e più piccoli: quelle , che fi tengo- 
no legate a pali di quattro piedi in circa d’ 
altezza , e i di cui rami fi tagliano a do- 
vere , fanno vini più forti: E quelle che 
fono le più vicine al terreno , vini fortif- 
■fimi . 

La forzi del vino ; che fermenta, ègran- 
diflfima ; poiché egli è capace, s’i chiufo 
. bene firetto , di far crepare la più forte bot- 
te. — L’mnico mezzo, e '1 più pronto, di 
fermare o diminuire la fermentazione, fi t 
col fummo di zolfo ardente. 

Si aggiunga , che quando il vino giù fat- 
to (la per bollire , o , per qualche alterazio- 
ne dell'aria , ricomincia a fermentare ; il 
metodo ufato da’ vinattieri , e mercanti di 
vino , per falvarlo » li é colla fiamma di 
zolfo comune , ovvero di uo acccfo zolfa- 
nello, o fia miccia intinta di zolfo; laqui- 
ie, tenuta folto una botte che ila per crc- 
pare e far fallare i fuoi cerchi , ne calma 
fa furia, e la fa immediatamente abbalfare. 
Vedi Zolfo . 

Bone, o Pezza di Vino. Vedi l’artico- 
lo Pezzo . , 

Decima Regia del Vino, detta dagl’ In- 
glefi Prifagc o) fVine . Vedi Prisage. 
Tramutare il Vino. Vedi Tramutare. 
Spirito di Vino. Vedi Spirito. 

Gli ufi del Vino fono.grandiflimi ; non 
folo come bevanda , ma anche come medi- 
camento. Vedi Bevanda, &e. — Parecchi 
Medici io raccomandano qual eccellente 
cordiale , e di fcrvizid particolare nelle feb- 
bri , nel malfranzcfe, &c. 

Plinio fa menzione di Staphylus, comedi 
quegli che fu il primo a mcfchiarc il vino 
coll’acqua ; ma Ateneo ne dà il credito ad 
Anfitrione Re di Atene. — A quell’ occa- 
fionc inventolli una favola; che Bacco, ef- 
fendi: fiato colpito dal fulmine, ed effondo 
lotto infiamma, fu fubito gittato nel bagno 
della Ninfa, per tQiogucr 1’ ardore. 
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L'età del Vino fi conta dagl’ Inglefi pee 
foglie , leaves . Così egli dicono , vino di 
due, quattro, fot leaves , per lignificare un 
vino vecchio di due, quattro , o fei anni; 
prendendo ogni nuova foglia '\lcaf) chela 
vite manda tuori dopo che il vino è già fat- 
to , per un anno . 

PrcITo i Romani, l’età de’ vini era, per 
così dire , . il criterio della lor bontà . — Ora- 
zio , nelle fue Ode , che taluno chiama 
Canzoni di Bacco, millanta il fuo bere vii » 
di Falerno, nato, per così dire , con lui, 
o che contava la fua età dagli -(Udì Con- 
foli . 

Plinio fa menzione di vini confervati più 
di cent’anni, ed ancora potabili. — Parla 
d’altri confervati duccnt’ anni , i quali , 
in tutto tjuel tempo, eranb ridotti alla con- 
fidenza del mele. 

Ma i Moderni non confoevano tanto'! 
vini. — Ove fi conforvano il più, conce in 
Italia e Germania , ivi fe ne trova appe- 
na che pallino i quindici anni . — In Fran- 
cia i vini, che fi confervano meglio, fono 
quelli di Diion ; quei di Nantes , e à' Or- 
leans fi (limano troppo vecchi , e (Ianni , 
quand'hanno cinque o fei anni. 

Feccie del Vino , fono le di lui fporchez-. 
zc , o il grolfo di lui fedimento , che refia 
in fondo alle botti , quando n’é tratto il 
vino. Vedi Feccie, e Aceto. 

Vino, è anche una denominazione, che 
fi applica, in Medicina e Farmacia , a di- 
velle mifiure o compofizioni , di cui il 
fugo d’uva è un principal ingrediente. Ve- 
di Vinum. 

Quelli vini medicinali fanno un notabi- 
le articolo nelle nofire Farmacopee , in qua- 
lità d’acque colte; venendone alcuni deno- 
minati dagl’ ingredienti , che vi fi adope- 
rano ; altri dalle intenzioni , con cui fono . 
preferito; ed altri dalie loro qualità, & c. 

Vino amaro, Vinum amarum , è un’ irw 
fufionc di ceri' erbe fiomachichc amare , 
come radice di genziana, coccole di gine- 
pro , cime di ccntaurca , feotze di aran- 
cia e limone , in vino bianco d'Oporto , 
od altro vino bianco ; prefa in via di be- 
vanda per incantar la nebbia la mattina, 
p:r rifiorare lo llomaco mucido dopo uno 
flravizzo , e ridurne le libbre alla lor de- 
bita tenfione. 

Vino calibeato , o d accia/o , fi prepara 
• di 
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di limature d’ acciaio, e di zafferano, infu- 
(i e feltrati . — E' buono per rimuovere 
efiruzioni di vifeere , come nella chlorofii , &c. 

Vino benedetto , Vinum beneditlum , è fat- 
to di crocus nrtnllorum , e di mace , in fu fi 
nel vino. — Era per l’ addietro un famofo 
emetico , ma ora quali fuor d’ ufo per la 
fua ruvidezza. 

V INO d' enula c impana , Vrnttm enulatum , 
è un’ infuffone della- radice di quella pian- 
ta , con zucchero e uve fpine , in vin bian- 
co d' Oporto. — Egli netta le vifeere, im- 
pedifes i mali ,ed odruzioni de* polmoni , 
ed 4 buono in cali armatici , in cachcf- 
fìe , & c. 

Vino di pidoethj di porco , Vinttm mille - 
pedum , fi prepara con pidocchi di porco 
medi vivi nel t ìH bianco d’Oporfo; e do- 
po qualche infulione , li fpremono e colan 
fuori: al liquore fi aggiugne zafferano, Ta- 
le od acciajo, &c. — Si raccomanda con- 
tro l'itterizzia , I’ idropifia , gli abiti ca- 
ehcÙici , &c. Vedi Miuepfijes - 

Vino pettorale, Unum perforale , fi pre- 
para di liquirizia , zafferano , Temi di cu- 
llandolo, caravmy , anici, lai di tartaro , 
puleggio , e acque d’ ifoppo ; il tutto di- 
gerito con vino di Canaria , e colato. — 
E 5 un buono fpcttorantc , che ajuta a pur- 
gare e nettare i polmoni , &c. 

Vino, Emetico , Vinum cmcticum . Vedi 
l’articolo Emetico. 

Vino d' Ippocratc , Vinum Hippocraticum , 
• HippocrJs. Vedi Hippocras. 

Vino di vipera , Vinum viperinum , è una 
preparazione di vipere femmine, infufe fei 
mefi in vino di Canaria. — Egli è un gran 
lifiorativo , e provoca al coito ; è buono 
contro i disfogamenti o eruzioni cutanee , &c. 

Vino di /qui Ile, Vinum ■fcilliticum , 4 un’ 
ìnfufionc di quelle cipolle in vin bianco per 
quaranta giorni ; dopo di che fi fpremono 
fuori le cipolle, e fe ne conferva il liquore 
per farne ufo. — E’ un leggier emetico , 
e buono contro le inondazioni di reuma , &c- 
Vedi Scilla. 

Mtfura del Vino . Vedi l’articolo Mi- 
sura . 

Vino bianco. Vedi Bianco. 

Vino d' Oporto , 4 un vino forte che vie- 
ne da Opotto, o Port a- port, luogo di Por- 
togallo ; donde il fuo nome. Gli Inglcfi lo 
chiamano Port , o Ptrtvine. 
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VINOSO, Vinosus , qualcofa relativa 
a vino; ovvero che ne ha il fapore, el'o- 
dore. Vedi Vino. 

Ogni vegetabile , trattato debitamente « 
fomminifira un liquore vinofo ; come gra- 
no, legumi, noci, pomi, uve, &c. Vedi 
Malt, Birra, &c. 

Una feconda fermentazione, maneggiata 
a dovere, converte in acetofo ogni liquore 
vinofo. Vedi Aceto. 

Il-proprio carattere, ed effetto della fer- 
mentazione , fi 4 di produrre una qualità 
vinofa , o un’acetofa nel corpo fermenta- 
to. Vedi Fermentazione. 

Alcuni Inglcfi, che s’eran medi in viag- 
gio per l’Indie Orientali , ed aveva» em- 
piute d’acqua dalla Tamigi parecchie botti , 
che feco loro portavano ; enervarono in 
quell’ acqua un moto intellino , allorché 
vennero all'Equatore, c la trovarono polcia 
convertita in una fpezie di liquore vinofo , 
capace di fomminiftrare uno Ipirito infiam- 
mabile per diilillazione . Vedi Acqua e 
Spirito. 

Quello, fenz’ alcun dubbio, procedei da’ 
fiori, foglie, radici, frutti, ed altre ma- 
terie vegetabili , che continuamente cado- 
no in quel fiume, e eh’ egli anche lavan- 
do le Ipjnde feco lui porta. — Tali acque 
fi trovano Tempre in uno fiato di putrefa- 
zione , prima ch’elle fi vedano di una na- 
tura vinofa. Vedi Putrefazione. 

VINUM, un liquore, o bevanda , vol- 
garmente detta vino. Vedi Vino. 

Vinum, in medicina , Vinum Medica- 
tum , fi applica particolarmente a varj vini 
medicati, cioè preparazioni medicinali , di 
cui il vino 4 la bafe ; tali come il 

Vinum Abfynthites , o vino d’alfeazio; 
fatto col grande o col piccolo alfenzio, col 
prendere gli apices, o cime de’ fiori, met- 
terli in un facchetto, e fofpenderli nel mez- 
zo d' un vafo o botticelle) di vino; il quale 
fermentando eflrae il fapore, l’odore, e le 
virtù dell’ alfenzio. Vedi Assenzio. 

Vinum Aromaticum , fatto con infonde- 
re aremati , o fpezie , in vino nuovo , » 
mollo. 

Vinum Cy donne r , vino di mele coto- 
gne ; fatto di fette di quello frutto , am- 
mollate in mollo, o vino nuovo. 

Vinum Emeticum , vino emetico; è vi- 
no, io cui 4 fiato ammollato del vetro, • 

regole» 
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regolo d’antimonio, o crocili mttallorum . 
Vedi Emetico. 

Egli lol prende un certo grado d' efficacia 
dalle materie ; nè al capo di Ire meli li 
trova punto più forte , di q:-J eh egli era 
al capo di otto giorni. — Egli purga per 
difopra, e per di folto. 

VinUM Hippocraticum , o bippocrat ; co- 
si detto a manica tìtppocratit , dalla mani- 
ca d'Ippocrate , per la quale ei vieti cola- 
to; egli è una fpecic di vino aromatico , 
in cui zucchero e fpczie fono (late ammol- 
late per qualche tempo. Vedi HiPPocras, 
Claret, &c. 

Vinum Marinum , vino marino ; fatto 
con gittar acqua del mare full’ uve nella 

fina. 

Vinum Picatum , vino impeciato; fatto 
di pece intuì a nei molto. 

Vinum Rojatum , vino roh-to ; fatto 
con ammollar role nel vino per tre meft . 

Vinum, octto anche acetum , jcilhticum . 
Vedi Scilla. 

Vinum Strabilila , o vino di pina: — 
Vinum hyjoptui , vino d’ ilToppo 

VIOLA, uno (frumento museale, della 
flelTa fuma che il violino; c tuonato , co- 
me quello, coll'arco. Vedi Violino. 

Vi fono viole di diverfe forte. — La pri- 
ma , e principale , prelfo gli Inglefi , è la 
ba/t-viol , che gli Italiani chiamano viola 
di gamba., perchè fi tiene fra le gambe . 
E' la più grande di tutte ; cd è montata 
con fet corde . Il fuo manico è divifo in 
mezze note da fette talli , che fopra vi dan- 
no allcttati . Il fuo tuono è. aitai profon- 
do, dolce , e grato. — L’intavolatura, o 
fia mufica , per la viola di gamba , ti dà 
in tei linee , o regole . 

Ciò, che gl' Italiani chiamano alta vio- 
la , è il contratcnore di quella ; e la loro 
viola tenore, il tenore . Alle volte l’appel- 
lano Icmplicemente viola : alcuni Autori 
vogliono, ch'ella fia la lira, lyra ; altri 
il cetra, eytbara ; altri la ebelyr , o liuto; 
cd altri la tcjludo, o celerà degli Antichi. 
Vedi Lyra, &c. 

z°. La viola d' amore , eh’ è una fpazie 
di cripta viola, o violino; ad ha fei corde 
di rame o d’acciajo , come quelle dell’ 
arpicordo . — Ella dà un certo Tuono ar- 
gentino , che ha in sè qualcofa di molto 
grato . 
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3*. Una viola grande , con 44 corde : 
detta dagli Italiani viola di bordone ; ma 
poco nota agi’ triglifi , 

4°. Viola ballar da , di cui fi fervono gl’ 
Italiani , ma non gl’ Inglefi : Brojfard la 
prende per una fpccie di viola di gamba , 
montata con lei o lette corde, e accorda- 
ta come la viola comune. 

5°. Quella-, che in Italia fi chiama vio- 
la .li br ucio ; o Icmpliccmenfe , braccio ; 
è uno iiruiner.tò che c rrifponde al con- 
tra cenare , (oprano , e quinco violino de- 
gl’ Iog’efi . 

6°. La viola prima degl’ Italiani è real- 
mente il violino concra tenore degl’ Ingle- 
lì ; almeno i primi uf.no d'ordinario la 
chiave - di e fd ut folla prima riga , per 
dinotare la parre delhnata a quello tira- 
mento. 

7 0 . La viola feconda è quafi lo tleffo 
che il violino tenore degli Inglefi ; aven- 
do la chiave di c fol ut lolla feconda .riga . 

8°. La Viola terza è prefio a pi co il 
quinto violino degli Inglefi ; dando la chia- 
ve di c fol ut fu! la terza riga. 

9°. La viola quarta non è conofciuta in 
Inghilterra , nè in Francia : febben: gii 
Inglefi la trovano fovente mentovata nelle 
compofizioni Italiane ; la chiave da fili- 
la quarta riga. 

Finalmente., la violetta, o viola picco- 
la, degli Italiani, è in realtà la viola tri- 
pla degl’ Inglefi :■ benché alcuni forcll ieri 
in Inghilterra fovente ne confondano il 
termine con quanto s’ è detto delia viola 
prima , feconda , terza , &c. 

VIOLAZIONE, l’atto di violare , cioè 
di forzare una femmina, odi commettere 
Ilupro, o ratto, fopra di lei. V. Ratto. 

Annone, figliuolo di Davide , violi fua 
Torcila , che fu vendicata da Aflaloane : 
Tereo violi fua cognata Filomela. — Di 
violare la Regina d’Inghilterra , la riglia 
primogenita del Re , o la Principila di 
Galles, è delitto di lefa Maeflà , kightrea- 
fon. Vedi Tradimento. 

Violazione, dicefi anche , in un fen- 
fo morale , il rompere o trafgredire una 
legge, un ordine, o limili . Vedi Tras- 
gressione. 

Così dicefi una violazione della Legge 
di Natura, di un Trattato di Pace, dina 
giuramento, 8cc. — La Legge delle Na- 
zioni 
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lioni fu violata nell’ infulto fatto al S’. 

S Ambafciatore del Re Britannico a 

Madrid. „ 

Violazione fi ufa eziandio per una pro- 
fanazione. — Nel qual fenfo fi dice, vio- 
lare una Cliicfa, &c. V. Profan azione . 

VIOLENTO , nelle Scuole , una cofa 
fatta per forza . — Nel qual fenfo il ter- 
mine (la oppoflo a j fontanto . Vedi Spon- 
taneo. _ . t 

Si dici , che una cofa i violenta , quand’ 
ella fi effettua mediante qualche principio 
eilerno; nulla contribuendoci il corpo, che 
a quello foggiace ; ma refiflendovi a tutto 
potei* • 

>, Si dice che in tal cafo il corpo rcftjic o 

contraila , a cagione che ogni cofa violen- 
ta feompone e dillrae l’altra dalla fua co- 
rtruzion naturale, e tende a dirtruggerla . 

Tutti gli Scolaftici convengono , che l’uo- 
mo, come dotato di ragione, è capace dt 
fofferire una fimil violenza ; ma così non 
lo fono i bruti e i corpi inanimati: in bru- 
ttila , &c. vrolentum non cadit . 

Moto Violento. Vedi l’articolo Moto. 

VIOLINO , uno finimento muficalc , 
montatp con quattro corde di budello; c 
che fi fuona’ coll'arco. 

Il violino confille, come la maggior par- 
te degli .altri frumenti , in tre parti; il 
n manico., la tavola , e l 'anima. 

Su i lati vi Lno due aperture, e talvol- 
ta una terza verfo la cima , in figura di cuore . 

Il fuo ponticello , che Ila folto le aper- 
ture , fofiicne le corde , che fono appicca- 
te a’ due efiremi dello frumento; ad uno 
di e (li., mediante una vite , che le ftira , 
od allenta come fi vuole. 

Lo file c fuono del violino è il più al- 
legro e il più vivace di tutti gli altri firu- 
menti ; e quindi è egli di tutti gli aliti il 
piti acconcio al ballo . Nulladimeno v’ è 
de’ modi di toccarlo, che lo rendono gra- 
ve, dolce, languido, e dicevole per mufi- 
ca di Chiefa , o di camera . 

Egli fa generalmente il foprano , o le 
parti le più alte ne’ concerti . — La .fua 
armonia i da quinta a quinta. Il fuo Tuo- 
no è comporto di baffo , contra tenore, 
tenore, e foprano ; cui fi pub aggiugnere 
una quinta parte : ogni parte ha quattro 
quinte , che afccndono fino ad una deci- 
mafettima maggiore. 
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Nelle compofizioni di Mufica fi efprime 
il violino con una V : due V V denotano 
due violini. 

La parola violino , fola , (la per violino 
foprano : quando gl'italiani vi prepongono 
alto, tenore, o baffo, allora ciò efprime il 
contra-tcnore , tcnqre, o il violino di baffo . 

In compofizioni, ore fono due, tre, o 
più differenti violini, egli ufano primo, fe- 
condo, terzo, ovvero i caratteri 1°. 1°. 111°., 
ovvero i° z° 3 °, &c. per dinotare la di£ 
ferenza. 

Il violino ha quattro fole corde, ciafcu- 
na di differente groffezza , la più piccola 
delle quali fa 1 ' c fi mi della più alta ot- 
tava dell’organo; la feconda, una quinta 
fottu la prima , fa l’a mi la ; la terza , 
una quinta lotto la feconda , i d la re y 
finalmente la quarta , una quinta folto la 
terza, ò ge re fol. 

Qua fi tutte le Nazioni ufano d’ordina- 
rio la chiave ge re fol fulla feconda riga , 
per denotate la mufica pel violino ; folo 
che in Francia fi ufa la berta chiave co- 
me la prima riga in fondo: il primo me- 
todo è il migliore, quando l’aria va affai . 
baffo, e il fecondo quando va affai atro. 

li Violoncello degl' Italiani i propria- 
mente il quinto violino dc^V Inglcfi , il qua- 
le è un piccini violino di baffo , grande la 
metò del comun violino di baffo, t le fuc 
corde g ufio la metù tanto groffe, eia me- 
ta tanto lunghe; il che rende il tuono ap- 
punto un’ ottava più baffo di quello. 

Il Violone degl'italiani è un bartodop- 
pio, grande quali una volta' più che il 
comune violino di baffo , e le corde più 
grolle e più lunghe a proporzione ; e per 
confeguecza il luo fuono è un’ ottava più 
baffo che quello del violino di baffo. ( bafi- 
viohn ) degl’ Inglcfi : il che fa un nobil 
effetto nc’gran concerti. Vedi Viola. 

VIOTTOLA, c Viottolo, piccola via, 
via. non macllra. Vedi Via , e Strada. 

Viottola dicefi anche quella via , o 
viale , che fi fa per gli poderi con filari 
di viti , o fpal icre d’altra verzura , dall’ 
una c da l’altra banJa . Vedi Viale. 

jVIPERA, Vipera, nella Storia naturale, 
una fpecie di ferp^nte , fimofo , non folo 
per l’ecccffiva vclenofitù del fuo morfo 
eh’ è uno de’ più pcricolofi veleni che fi 
Uovi nella Clalfc degli animali , ma an- 
che 
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ohe per la grande utilità, della fua carne 
nella Medicina : onde le vipere vengono a 
fare un confiderebbe articolo io diverte ar- 
ti. Vedi Veleno. ■ 

Quello notabil rettile ha la teda più graf- 
fa e più piatta di tutta la fpecie ferpenti- 
na . La fua lunghezza ordinaria è di un 
braccio in circa; e la fua groffezza , un 
pollice : il fuo grugno non è diflìmilc da 
quello di un porco . 

Egli ha tedici piccioli denti immobili in 
ciafcuna mafcella ; oltre due altri denti canini, 
grandi, acuti , adunchi, cavi, trafparcnti', 
fituati a ciafcun lato deila mafcella fupe- 
riore, che fono appunto quegli , che fan- 
no il male : quelli fono HeUibili nella lor 
articolazione ; e danno d’ordinario piatti 
lungo la mafcella , nè l’animale mai gli 
alza fe non quando vuol mordere. 

Le radici o bafi di qucdi denti, o pre- 
te, fono circondate d’ una vcfcica , che con- 
tiene la quantità d’una gran goccia di fu- 
go giallo, infipido, e (alivolo. 

Egli non ha che un fol ordine di den- 
ti ; laddove gli altri terpeni! , o ferpi , ne 
hanno due : il fuo corpo non è punto fe- 
tido; in luogo che le parti interne de’ cor- 
pi dell’ altre ferpi fono intollerabili . — 
Egli rampica affai lentamente, e mai non 
falta come gli altri, terpenti ; bench’ egli 
lia molto agile al morlo, quand’ è provo- 
cato. 

Il fuo corpo è di due colori, cenerino, 
o giallo , e il fondo è fpruzzato di mac- 
chie brune lunghette. — Le fquame tetto 
la di lui pancia fono del colore d’ un ben 
pulito acciajo. 

Il mafehio ha due fortimenti di frumen- 
ti genitali , e la femmina due matrici , 
&c. Ella partorifee vivi i fuoi piccoli; lad- 
dove gli altri terpenti fanno le uova, e le 
covano : per il che la vipera è annovera- 
ta fra gli animali vivipari . Vedi Vivi- 
paro. 

I viperini vengono fuori inviluppati in 
pelli tettili , che fi rompono il terzo gior- 
no , e lafciano 1’ animale in libertà . — La 
vipera la de’ piccoli fino al numero di ven- 
ti : ma uno telo al giorno . 

Gli Antichi, particolarmente Plinio, 
Galeno, &c. credevano che i piccoli ucci- 
delfcro la madre nel parto ; ma quello non 
£ il telo sbaglio, in cui eglino fono caduti 
Teme IX. 


in materia della vipera. — Softenevano , 
ch’ella mangiava cantaridi, feorpioni, &c. 
e che ciò appunto ne rendette il veleno fi 
perico'ofo. 

Il D'.Mead o (ferva, che gli Antichi (li- 
mavano facra la vipera ; e che i Re dell’ 
Indie Orientali laccano fabbricare delle ca- 
panne per mantener quella forte di for- 
penti , e punivano di morte coloro che gli 
uccidevano. — Sopra le medaglie teventc 
fi rapprclcnta la vipera qual fìmbolo della 
Divina potenza ; e come tale G dà per via 
d’attributo agli antichi Filici . 

Quanto al modo, con cui la vipera tra- 
manda il fuo veleno , gli Autori fono un 
poco difeordi. — Francefeo Reoi, eMosè 
Cbarrat , hanoo , sì I* uno che l’altro , 
lenito de’ componimenti alfai curiofi in 
tal materia, ma il rifultamento n’è mol- 
to diverte . 

Redi fofliene , che tutto il veleno della 
vipera è contenuto nelle due vefcichette , 

0 tacchetti , che coprono la bafe de’ due 
denti canini; donde, col morte, il liquo- 
re giali celo viene a f| remerfi fuori e infic- 
ine a cacciarli nella ferita: ove , mefehian- 
dofi col Lingue , e con altri fughi , egli pro- 
duce que’ terribili fintomi, 

Sollitn’egli quell’ i potei! con un buon nu- 
mero di (perimenti; come d’animali, cioì 
galli, &c. morii da vipere, dopo che n’ era- 
no date levate via quelle vcfcichette e il 
ter fogo; lenz’ alcun fogno di veleno, ola 
minima cattiva confoguenza. 

Ch irras , all’incontro, telitene, cheque- 
fio liquor giallo non è velenote; ch’egli Io 
ha dato ad alcuni piccioni per cibo , fonza 
che ne abbian patito la minima cofa; che 
ha tempre trovato moriate ag'i animali il 
moifo della vipera , tanto elfcndovi il fac- 
chetto , quanto anche dopo che ne l’avea 
prete fuori neito: e finalmente, che il vele- 
no dee ilare negli fpinti irritati della vipera , 

1 quali da lei li efalano nell’ardor del fuo 
mordere ; e i quali fono si freddi , che 
quagliano il faogue, e fermano la circola- 
zione . 

La controverfia fra quelli due eruditi Au- 
tori è molto llraordinaria : i loro fiftemi 
fono oppolti; eppure tmendue teflenuti da 
gran numero di fperimenti ben arredati . 
— Il Pubblico, per altro, dà generalmen- 
te nel fcQiinicaio del Sig. Redi ; come quella 
V che 
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che meglio corrifponde al mecanismo del- 
ie parti. 11; D r . Mead fuppone che quello 
fia il vero, nel fuo faggio fopra il veleno 
della vipera; ed aggiugne al ragguaglio di 
Redi , che il veleno , che (la nel Tacchet- 
to della vipera, è feparato dal fangue me- 
diante una gianduia conglomerata , che gia- 
ce nella parte laterale anteriore dell’er/in- 
tipilit, dietro all'orbita dell’occhio ; dalla 
qual gianduia viene un eluito o canaletto, 
che conduce il veleno a’ (acchetti de’ den- 
ti. *— Egli aggiugne di piò , che i denti 
fono tululati , e perciò acconci all’ emiflio- 
ne del veleno , ed a condurlo e portarlo 
nella ferita; ma la loro caviti non va fi- 
no all' apex o cima, o fia punta del den- 
te , ma termina in una lunga fenditura 
folto la punta , fuor dalla quale vico tra- 
mandato il veleno. 

Galeno dice, che, a’ fuoi giorni, iCer- 
retani , o Cantambanchi , folcano turare 
enn certa palla quelle fenditure, o perfo- 
razioni de’ denti ; dopo di che fi espone- 
vano pubblicamente al morfo della vipera , 
fenza pericolo . 

Effetti del morfo della Vipera . — I 
fintomi , che feguitano il morfo della 
vipera , fono un dolor acuto nella parte 
ferita; gonfiagione, prima rolla , poi livi- 
da, che fi dilata a poco a poco; gran lan- 
guidezza ; un polfo predo , badò , e tal- 
volta interrotto ; indifpofizione di doma- 
co; vomito convulfivo biliofo; fudori fred- 
di ; talvolta de’ dolori verfo il bellico ; e 
la morte (ìefla, fe la forza del paziente , 
o la leggerezza del morfo, non gli danno 
modo di fuperarlo. 

S’ egli fupera, il gonfiamento o tumore 
continua a redare infiammato per qualche 
tempo; e feemandofi i fintomi, fcola dal- 
la ferita un liquore faniofo , certe pufiu- 
lette fe le alzano intorno, e il color del- 
la pelle è come fe il paziente avede l’it- 
terizia. 

Col microfcopio fi ha trovato , che il 
veleno è compodo di fali minuti in con- 
tinuo moto; dopo di che fi vedevano mol- 
ti fpicula o dardi, che fomigliavano , ben- 
ché molto piò fini, ad una tela di ragno. 
— Quedi , quando venivan midi con fyr. 
violar, inclinavano al rodo, nè mai , nè in 
verun modo , al verde ; coficchè il fugo 
non è alcalino; Ma il S r . Boyle , e il D r . 
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Piteairn , provano , che il fangue non è 
altro che un alcali. 

Pare , che una tale piccola quantità di 
veleno abbia un si grand’ effetto col ferire 
le fibre , ed alterare la cocfione de’ glo- 
betti del fangue , il quale , mediante la 
materia eladica di quello riefee di fnello 
ed agii veicolo a portare gli fpicula vipe- 
rini quafi dappertutto in un fubito. — 
Quelli dimo'ano e fcorticano le fcnfibili 
membrane; con .che , un' affluenza piò che 
ordinaria di fughi animali nc vien recata 
alle parti . 

La cura ne fembra molto incerta : Il 
S 1 . Bop le trovò di buona riufeita un ferro 
caldo tenuto vicino alla parte; ma quello 
riufeì altrimente a M .Cbarrat. — In ol- 
tre , fi raccomanda adai di applicare im- 
mediatamente alla parte la pietra della bi- 
fida , che viene dall' Indie Orientali : ma 
il S r . Redi, e M. Charras l'hanno trovata 
inutile; nulladimeno Baglivi, e il D '.Ha- 
veri ci danno efempj della di lei buona riufeita. 

Il D [ . Mead aggiugne, che la fleffa pie- 
tra , direttamente applicata ad un piccio- 
ne, che venne morfo , gli falvò la vita per 
alcune ore; laddove, la maggior parte de- 
gli altri piccioni morficati morirono in 
mezz’ ora . 

Quella pietra non è naturale, ma fatti- 
zia ; la fua virtò (la nella fua porufitò , 
la quale , per quanto fi fuppone, imbeve 
il veleno . 

Il D r . Mead accenna pure, che coloro, 
che pigliano le vipere , hanno uno fpecifì- 
co, nel quale fi confidano tanto, che non 
ne temono il morfo . — Quello fpecifico 
è di fubitamente fregare nella ferita la fri- 
gna della vipera ; la quale , elfendo com- 
porta di parti roufeofe, tegnenti, penetran- 
ti, ed attive, acchiappa e ricopre qual fo- 
dero i fali dei veleno. 

Lo (leffo Autore, applicandola alle nari 
d’un cane morficato, trovò che queftrffla- 
va bene il giorno feguente : quand’ ella 
non è applicata in tempo , e che il vele- 
no fi è mfinuato nel fangue, è eccellente 
il fai viperino , dato , e replicato fino a 
tanto che ne venga prodotto il fudore.— 
Quello riufeì bene a M. Charras ; e il D r . 
Mead racconta , che ricuperò una perfona , 
dopo che il veleno le avea indotto un’ itte- 
rizia univerfale. 

Le 
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Le vìpere fanno un articolo confiderabi- 
le nella Medicina. — Quafi tutti gli- Au- 
tori convengono, che non v’é parte, umo- 
re , od eferemento , e nè anche il fiele 
fteflo , della vipera , che non fi polfa in- 
ghiottire fenza gran danno . — Appunto 
gli Antichi, e, come varj Autori afferma- 
no, gli Indiani d’ oggidì , tanto Orienta- 
li , che Occidentali , mangiano le vipere 
come noi mangiamo le anguille. 

La carne di vipera, caro viperina , arro- 
fitta, o tetta , viene unammamente preferi- 
ta da’ Medici, qual eccellente rifiorativo ; 
particolarmente nell’ clcfanziafi , in confun- 
zioni incurabili, nella lebbra, &c. e il D r . 
Mead crede , che potrebbero prefcriverla in 
maggior quantità del folito ; in vece d’un 
po' di carne di vipera , egli raccomanda il 
brodo, o gelatina di vipere; ovvero, come 
gli Antichi facevano , di cuocerle e man- 
giarle come pefee , od almeno di bere il 
vinum viperinum , cioè quel vino , in cui 
elle fono fiate infufe per lungo tempo. 

La carne di vipera è un ingrediente in 
parecchi de’ nofiri migliori antidoti; come 
nella triaca andrcmaca , &c. V. Teriaca. 

Gli Spellali vencono anche il pulvti vi- 
perina! , che non è altro che vipere fecche 
polverizzate, cuore , fegato , & altro , e 
pallate per uno fiaccio . — Lo chiamano 
animale ùezoard , fi Lappone, per alzarne il 
prezzo. Vedi Bezoard. 

I fall di vipire, o fieno volatili , o fif- 
fi , come anche il lor graffo , o (ugna, e 
il lor olio, efiratti chimicamente, fono 
droghe in buon credito. 

Vmo di Vipera. Vedi 1 * articolo Vino. 
VIRAGO * , una femmina di datura 
firaor linana ; la quale, col feffo femmini- 
no , ha la cera e l’aria di un uomo, ed 
cfeguilcc azioni ed cfercizj d’uomini. Ve- 
di Amatone, 

* La parola è pur annate Latina, forma- 
ta da vir , uomo ; e di rado tifata , 
fuorchì in via di divertimento . 

Tali erano Semiramide , e Pentefilea , 
tra le antiche, e Giovanna la Pueellc , co- 
munemente detta la Pulzella cC Otleant , 
tra le moderne . 

Nella verdone vulgata della Bibbia, Èva 
fi chiama virago , perchè fatta della coda 
d’un uomo . — Il Traduttor Latino eb- 
be > eco quello , in mira di confcrvare l* 
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etimologia , che v'é nell' Ebraico , e da 
vir formò vira go ficcome Adamo , nel Te- 
tto Ebraico , chiamò Èva lidia , da isch , 
uomo . 

VIRG/E, nella Filologia . Vedi l’arti- 
colo Verghe. 

VIRGATA Terra , o Virga Terra , 
Vedi Fard land. 

VIRGATORES Servientet, in Fleti , fo- 
no mazzieri, o tavolatemi, che fervono i 
Giudici , Vedi Mazziere , e Sergente 

d' arme . 

VIRGINALE Clauflrum , nell’ Anato- 
mia, lo fi e Ho che i.ymcn . Vedi Hymen. 

VIRGINEUS Morbi,!, il mal della ver- 
gine ; l’itterizia, o ehlorofit . Vedi Chlo- 
rosis. 

VIRGINIS Spica. V. r'articolo S piga . 

VIRGOLA, in Gramatica, Virgula, 
un termine che gli Autori Latini , 1 Fran- 
zefi, ed alcuni altri, ulano per un punto 
nella Tenitura ; e che gli Inglefi fogliono 
chiamare comma. Vedi Comma. 

F. Simon offctva , che la virgola è co- 
me un’ invenzione dc'Gramatici mo eroi, 
per dare maggior chiarezza al difeorfo.— • 
L’ufo della medefìraa -era ignoto agli an- 
tichi Greci e Romani, i quali fenvevano 
tutto lenza tor via la penna , talmente che 
i lor libri Hanno in tutto e per tutto fenz’ 
alcuna difiinzione di punti , o di virgole . 
Vedi Punteggiatura. 

Si chiama vagola , cioè piccola verga , 
perchè dimufira il minor punto, eh’ è un 
legno di p<>fa , che fi tramette nel periodo. 

VIRGULA Divina , o Baculut divina- 
toria!. Vedi BacolO. 

VIRGULTO, V irgultum , fonile ri- 
mettiticcio di pianta; che anche fi dice pol- 
lone, o rampollo . Vedi Germen. 

Virgultum , negli antichi libri legali 
Inglefi, fi ufa per un holt , o fia bofehet- 
to, o per una puntazione di vermene, o 
falci. Vedi Vinco. 

Talvolta anche fi prende per una mac- 
chia di legna giovane. — Et prxterea con- 
cedo virgultum meum & totam commttniam 
domimi mei . Mon. Angl. 

In un altro luogo della fletta Opera , 
virgultum, o piuttofio virgulto, fi può pren- 
dere per virgata , cioè — Dedit predille 
E cdefi* unam virgulratn terra in manerio dk 
Crumptone . Vedi Yard Land. 

V a VI- 
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VIRIDARIO Eligendo, unofcritto, che 
ha luogo, in Inghiiierra , per la feelta di 
un Vcrdcror nella torcila. Vedi Verderer . 

VIRIDE <r rii, lo fi e ilo che tcrugo, o ver- 
derame . Vedi Verderame. 

VIRILE, qualcofa che appartiene, od è 
peculiare all’uomo, od al fello marchile. 

Così, membro virile , membrum virile , fi 
dice fovente il perni. Vedis Penis. 

Virile Età, JEtat virilit, è la forza cd 
il vigore dcll’cià dell'uomo , eie} da trema 
fino a quarantacinque anni, che i un’età, 
nella quale noi fumo egualmente lontani 
dagli ellrcmi di gioventù e di vecchiaia . Ve- 
di Età’ . 

I Legiiìi Civili non fanno, che una fola 
ed, della gìovcntìl e della virilità; e pure 
fetnbra , che le differenti temperature di 
quelle richieggano qualche didinzione; per 
la qual caufa , alcuni paragonano la gio- 
ventù alla State, e la virilità all’ Autunno. 
Vedi Pubertà'. 

A Roma , la Gioventù lafciava la prxtex - 
ta all'età di quattordici o quindici anni ; 
e prendea la toga virile , tega virilis , per 
raoflrare, per quanto ne fembra, che que’ 
giovani allora entravano io un’ età feria . 
Vedi Pretesta e Toga . 

M. Dacieri di parere, che i figliuoli non 
prendevano la prxtexta , finché non avevano 
l’età di tredici anni ; e che non la lafcia- 
vano, per pigliare la toga virile, prima dei 
diciaffetre. 

VIRILIA, i membri privati, o genitali 
dell’ nomo; che comprendono il penir , e i 
«dicali . Vedi Penis , Testicolo, Gene- 
razione, &c. 

II tagliare i virilia , fecondo BraBon , 
«ra fellonia, per la Legge Comune; e ciò, 
conico tendo , o non confentendo la parte. 
* Vedi Eunuco, e Castrazione. 

* Henricus Hall & A . uxor ejus capti 
& detenti in prifona de Evilcheder , 
co quod reflati fuerunt quod ipfì ab- 
feiderunt virilia Johannis Monachi , 
quem idem Henricus deprehendit cum 
przdifla A . uxore ejus . Rot. Clauf. 
»$. Hen. III. 

VIRTSUNGIANUS * DuBut , o Du- 
uhi Virtsunoii, nell’ Anatomia, ut» ca- 
-oale, che più ufualmente fi chiama duBus 
pancreatici n . Vedi Pancreatico. 

• Egli prefe il nome di virtfungianus , 
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dal f inventore, detto Virtfungius , Prf 
■ f r J1 ore a . Padova . 

VIRTÙ', Virtus , un termine che fi 
adopera in varj lignificati. 

In generale, egli denota potenza, o per- 
fezione di qualche cola, naturale, o fopran- 
naturale, animata, o inanimata , eflenzia- 
le , od accelToria . — Quindi le virtudi , 
cioè le potenze di Dio, degli Angeli, uo- 
mini, piante, elementi, &c. Vedi Poten- 
za e Facolta' . 

Virtù', nel fuo fenfo più proprio e ri- 
fì retto , lignifica un abito, che migliora e 

K crfeziona 1’ avente, o polfcirore , e le di 
li azioni. Vedi Abito, Perfezione, &c. 
In quedo fenfo, la vini è un principio 
di operare, o fare bene e prontamente ; e 
queda, o infufa da alto, e tale, quali fo- 
no le virtù Teologali ; od acquidata colla 
nodra propria applicazione , come fono le 
virtù intellettuali e morali. 

Perchè , ficcome vi fono due cofe nell’ 
uomo , dalle quali tutte le di lui azioni 
procedono, ciò è l’intelletto , e la volontà; 
così la vini , mediante la quale egli li 
perfeziona, o dalla quale ci vicn dilpodo 
a fare ogni cola rettamente , ed a vivere 
felicemente, dee cller doppia : una , dell’ 
intelletto; l’altra, della volontà. 

Quella che migliora l’intelletto, li chia- 
ma, intellettuale , o dianoetica ; e quella , 
che rende migliore la volontà , morale a 
etica s’appella. — Imperocché, poiché due 
cofe fi richieggono ad oggetto di viver be- 
ne e rettamente , cioè , di fapere ciò che 
fi dovrebbe fare; e, quando fi sa, di pron- 
tamente efcguirlo: e poiché l’uomo è log- 
getto a fallare in varie guife , sì rifpctto 
ali’ una , che all’ altra , fe non fi regola 
colla difciplina, & c. quegli foto pub com- 
portarfi rettamente in tutto il corfo della 
iua vita , il cui intelletto e volontà fica 
giunti alla loro maggior perfezione. 

La Virtù 1 Intellettuale, adunque, fe- 
condo Aridotile, è un abito dell’ anima ra- 
gionevole , mediante il quale ella compren- 
de, o parla il vero; o fia affermando, o ne- 
gando. Vedi Verità'. 

Le virtù , che vengono folto queda Gaf- 
fe , fi dividono in fpeculative ; che fono 
quelle , che coovcrfano circa cofe ecceda- 
ne, le quali polfono fedo edèr conofeiute o 
contemplate; e pratiche, le quali trattano 
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«cfe contingenti, che fi po!Tbno egualmen- 
te praticare. 

Arirtotile ha un'altra divifione della vir- 
tù intellettuale , tolta dal foggetto ; perchè 
alcune di quefie virturli rifeggano nell’ ùrt- 
fijftinr.il , o parte contemplativa , cioè quel- 
le che converfano circa cofe neceflarie , co- 
me faenza , fapienza , intelligenza . Vedi 
Scienza, Intelletto, &c. 

E perchè altre rifeggano nella xoy-ifirj , 
o parte pratica ;. tali come quelle che trat- 
tano con cofe contingenti, come prudenza , 
arte, &c. Vedi Arte, &c. 

La Virtù 1 Morale, fi definifee da Ari- 
fiotile , edere un abito elettivo, pollo in 
una mediocrità , determinata dalla ragio- 
ne, e tale quale la determinerebbe un uo- 
mo prudente. 

Gli Scotifii mantengono, che ogni abi- 
to morale è indifferente , quanto al bene 
od al male, e capace di diventare fucccf- 
fivamente virtù o vizio : virtù , s’ egli 
ha una relazione di conformità colla ret- 
ta ragione ; e vizio , fe non l’ha . Vedi 
Vizio. 

Dunque , fecondo loro , la virtù è un abi- 
to , fubieElivì , ma non enti fativi, buono: 
mentr’egli non è altro che una relazione di 
conformità , &c. la quale è fcparabile dall’ 
entità dell’abito. 

I Tornirti all’ incontro , afferifeono , che 
la virtù è un abito cflenzialmentc buono ; 
incapace di fomminilìrare cola alcuna ad 
un atto pofitivamente cattivo. — Ed egli- 
no cosi filofofano : ogni abito elfenzial- 
mcnte buono inclina ad atti (imiti a quel- 
li , mediante i quali rgli fu acquifiato ; 
cosi, coll’ operar giurtamente , noi diven- 
tiamo giudi ; e coll* allenerei da piaceri 
vietati , diventiamo temperati . Ora la 
virtù morale è prodotta od acquirtata con 
atti elfenzialmentc buoni ; intendiam buo- 
ni , tanto rifpetto al nortro dovere , quan- 
to al motivo e fine: dunque la virtù mo- 
rale inclina foto ad atti buoni . 

Altri negano la nozione peripatetica del- 
la virtù, come collocata in un abito: per- 
chè , dicon elfi, un abito, od abilità com- 
prende in sè due cofe ; il coftume , e la 
facilità; il primo come caufa, e la fecon- 
da come effetto : tanto che un abito al- 
tro non fia che una facilità acquirtata per 
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collume . — Quegli adunque che fanno 
la virtù un abito di far bene , debbono 
per necelfità afcriverla ad un frequente efer- 
cizio di buone azioni . — Ma quello non 
può elfere ; perchè la virtù dee elfer pri- 
ma delle buone azioni ; e I’ abito , dopo 
di quelle . — In fatti , onde avrebbono 
a procedere le azioni, fe non fe dalla vir- 
tù ? Dunque la virtù è avanti le buone 
azioni , e certamente prima di un abito, 
che rilutta da una frequenza di buone 
azioni . Quindi egli definirono che la vir- 
tù fia un fermo propofito , o rifoluzionc 
di fare tutto ciò , che la retta ragione 
domanda che fi faccia . — ■ Avvegnaché , 
febbene un’ ufanza o collume di far bene 
vi fi richiegga per fare che una perfona 
fia riputata buona fra gli uomini ; non 
ne viene però in confegueura , che tal 
cortume od abito fia la caufa formale 
di quella denominazione , o della fieffa 
bontà . 

I moralirti fogliono dirtinguere quattro 
virtù principali , o come volgarmente le 
chiamano , cardinali , cioè prudenza, giu- 
Jìizia , fortezza , temperanza : la ragione 
di quella divifione è fondata in ciò , che 
per un uomo , che vuol vivere virtuofa- 
meme e onertameute , è nccelfario, ch’egli 
fappia quanto è dicevole a farli , il che è 
1’ affare della prudenza . Ch’ egli abbia 
una collante e ferma volontà di fare quan- 
to ei giudica migliore ; cofa che perfe- 
zionerà I’ uomo , perchè reprime le trop- 
po violente perturbazioni, e quell’ è l’ufi- 
cio della temperanza . — O perchè fprona , 
e incalza coloro , che fono troppo lenti , 
e languidi; il che è l’uficio della fortezza. 
— Od, in fine, comparativamente, e rif- 
petto alla Società umana ; cd è 1’ oggetto 
della tiuflizia . 

A quelle quattro fi riferirono tutte 1’ al- 
tre virtudi , o come parti , 0 come con- 
comitanti . 

Virtù' , o Virtudi , nella Jerarchis 
Celerte , il terzo rango o Coro d’ Angeli; 
il cui ordine è tra le Dominazioni , e le 
Potenze. Vedi Gerarchia. 

A quelle fi attribuifee la potenza di far 
miracoli , e di fortificare e rinforzare gli 
Angeli inferiori nell’ efercizis delle loro fun- 
zioni , Vedi Angelo. 

VIR- 
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VIRTUALE, Potenziale , qualcofa cha 
I.i un» potenza <> virtii di farei od opera- 
re. Vedi VIRTUALMENTE. 

Il termine s* intende per Io piò di quat- 
enfa, che operi per una caufa fegreta in- 
vilìbite i in oppofizionc ad attuale , c fen- 
fibile . Vedi Potenziale. 

Virtuale Fora, Focut virtuali! , nell’ 
Ottica, è un punto , da cui i raggi, pri- 
ma convergenti , cominciano a divergerei 
od a slargarli. Vedi Fuoco. 

Quindi s'appella ancora, punto didifper- 
fione , o divergenza ; in oppofizione a quel 
foco , che li chiama punto di concorrenza . 
Vedi Punto , Dispersione , Divergen- 
te, &c. 

Supponete, e. gr. che la concavità d’un 
vetro (ìa abe (T av. Ottica , fig.il.) e la 
fua alfe de ; (ìa fg un raggio di luce che 
cade fui vetro para'ello ali' alfe d e, e (ìa d 
il centro dell’arco abe- 

Quello raggio fg , dopo eh* egli ha paf- 
fato il vetro , alla fua emerlìone in g , 
non procederà direttamente a h, ma verrà 
rifratto dalla perpendicolare dg, e diverrà 
•I raggio gk. 

Tirate allora direttamente gk, tantoch* 
ei venga a traverfare l' alfe me. — Il pun- 
to e, così trovato, lì chiama da M.Mcly- 
ti-ux , foco virtuale o punto di divergenza . 
Diipt. Nov. 

VIRTUALITÀ', Virtualitas , nelle 
Scuole , denota qualche modo o analogia 
in un oggetto , che in realtà è lo (ledo 
che qualch’ altro modo, ma rifpetto a pre- 
dicati contradittorj fi confiderà come fe ne 
folle dillinto. 

Cosi la Natura Divina, e laPerfonadet 
Verbo, fono due virtualità ,- perchè , feb- 
bene in realtà el e fono lo fielTo , pure Ir 
confiderano come cofe differenti . — Im- 
perocché fi dice, che la perfona del Verbo 
i (lata generata, e non fi dice che Ila ge- 
nerata la fua natura: ora generato, e non 
generato, fono predicati contradittorj. 

E quindi nafeono le diftinzioni , che II 
chiamano virtuali , mediante le quali fi di- 
flingue una virtualità da un'altra, non una 
cola dall'altra. 

E così avviene , che la Natura Divina 
fi dilrineiu dalla Divina Perfona, e il Di- 
vino intcilctro dalla Divina volontà. Ve- 
di Trinità'. 
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VIRTUALMENTE , Virtualiter » 
nelle Scuole, fi applica ad un modo di efi- 
(lenza . — Si dice , che una cofa è vir- 
tualmente in qualche luogo , quando fi giu- 
dica eh’ ella vi fia per qualche virtù , in- 
fluenza, od altro effetto da ella prodotto. 
— Così il Sole è virtualmente Culla Terra» 
cioè, per la fua luce, calore, &c. 

Si dice pure , che una cofa è virtual- 
mente prefente , quando le virtà , o pro- 
prietadi , che le appartengono, e da lei pro- 
vengono, relìano . — Nel qual fenfo , le 
forme degli elementi fi (limano elfere vir- 
tualmente ne’ corpi midi. Vedi Presenza. 

Si dice altresì , che una cofa è caufa 
virtualmente, o caufa virtuale, e cib in due 
miniere : primo , quando non v* è dilìin- 
zinn reale tra lei, e l’effetto che fe le at- 
tribuire ; eppure vien ella da noi conce- 
pita , come le forte realmente la caufa di 
quello. — Cosi, l’immutabilità in Dio è 
la caufa deli* eternità . 

Secóndo , quando l’effetto non è della 
flcITa Ipecie che la caufa, e pure la caufa 
ha il potere o la virtù di produrre l’effet- 
to : cosi il Sole non è caldo formalmente » 
ma bensì virtualmente ; e il fuoco non è 
contenuto formalmente, ma bensì virtual- 
mente, nel calore . Vedi Causa, Effet- 
to, &c. 

VIRTUOSO, un termine Italiano, ul- 
timamente introdotto nella Lingua Inglefe » 
e lignifica un uomo di erudizione e di let- 
teratura ; od uno che ama e promuove 1’ ar- 
ti e le feienze. 

In Italia , i Virtuofi fono propriamente 
quegli che fi applicano all’ arti pulite della 
Pittura, Scultura, Tornio , Matematica , 
Mufica , &c. — Una perfona , che ne fa 
profeflìone, fi chiama Virtuofo , qucjlo ì un 
virtuofo . 

Predo gl’ Inglelì, pare che quello termi- 
ne fia appropriato a coloro , che G appli- 
cano a qualche arte o fludiò curiofo , biz- 
zarro, e leggiadro, piuttortoche immedia- 
tamente utile: come Antiquari, Colletto- 
ri di rarua.lt d’ognifpezie, Offcrvatori mi- 
crofcopici , &c. 

VIRULENTO , Virulentum, un termi- 
ne applicato a cofa , che dà virai o vele- 
no , cioè, una marcia contagiofi,. o mali- 
gna . Vedi Pus . 

La gonorrea virulenta i quella che vol- 
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gannente fi chiama /colazione . Vedi Go- 
norrea. 

VIS, parola Latina, che lignifica forza , 
o potenza , adottata dagli Scrittori di Fin- 
ca, per efpriraere diverfe forte di potenze 
o facoltà naturali . V. Potenza e Facolta’. 

Vis Inerite , o potenza dell' inattività , 
fi definilce dal Cav. Ifacco Newton , una 
potenza impreffa in ogni materia, median- 
te cui ella reHile a qualunque cangiamen- 
to, che n proccuri di fare nel fuo flato , 
cioè, mediante la quale fi rende cofa diffi- 
cile l’ alterare il di lei flato di quiete, o 
di moto. Vedi Inerti a. 

Quella potenza dunque coincide colla vie 
rcftjicndi , potenza di rendere, mediante la 
quale ogni corpo H sforza , per quanto egli 
può , di perfeverare nel fuo proprio flato 
di rpofo, o di moto rettilineo uniforme : 
la qual potenza è fempre proporzionale ai 
corpo, e fot differifee dalla vie inerti ce del- 
la malfa, nella maniera di concepirla. 

I corpi non efercitano quella potenza , 
fe non fé in cangiamenti recati al loro 
(lato da qualche vii impreffa , cioè, da qual- 
che forza imprclfa fopra di loro. — El’e- 
fcrcizio di quella potenza è , in differenti 
rifpctti, si refiflcnza, che impeto: refiden- 
) za , in quanto il corpo s’oppone ad una 
forza , imprclfa fopra di lui per cangiar- 
ne lo flato; ed impeto, in quanto lo llcf- 
fo corpo proccura di cangiare lo flato dell’ 
odacolo refidente. Phil. Nat. Princ. Mattb, 
Lib. I. — Vedi Reazione. 

Lo flefTo grand’ Autore offerva altrove, 
che la vie inerti a è un principio paffivo , 
per cui i corpi perfidono nel lor moto o 
quiete; ricevono moto, a proporzione del- 
la forza che l’imprime , e rendono tanto 
quanto lor fi rettile. Vedi Moto. 

Per l'effetto della Vis Inerti t , nel refi- 
fiere e ritardare il moto de' corpi, & c. Ve- 
di Resistenza, e Ritardamento. 

Vis Impreffa, tt dettnifee dal Cav. Ifac- 
co Newton , edere l’azione efercitata su 
qualche corpo , per Cangiarne lo flato di 
rettllere , o di moverfi uniformemente in 
'una linea retta. 

Queda forza conttde in tutto e per tut- 
to nell'azione ; e non ha luogo nel cor- 
po , dopo che l’ azione è cedala . — Per- 
ché il corpo perfevera in ogni nuovo fla- 
to, per la fola vii inerti t , 
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Quella vie impreffa può nafeere da di- 
verfe caufe, come dalla percuffione , pref- 
ttone , e forza centripeta , Vedi Percus- 
sione, &c. 

Vis Centripeta . Vedi Forza Centri- 
peta . 

Vis Centrifuga . Vedi Forza Centri- 
fuga . 

Vis Motrìx . Vedi Moto. 

Vis Srìmulans . Vedi STIMULANTE. 

VISCERE, Viscera*, nell’Anatomia, 
un termine di eguale ttgnilìcato che entra- 
gno, o interiora ; comprendendo il cuort, 
fegato, polmoni, milza, intedini , ed al- 
tre parti interne del corpo . Vedi Tavd. 
Anat. ( Spl.mch.) P. 3. Vedi anche gli ar- 
ticoli Corpo, Cuore, Fegato, 8cc. 

* La parola ì Latina , ed i formata 
di vefei , cibar fi-; a cagione, che icom- 
mcflibtli , detti in Latino velca , foggiacton» 
a diverfe preparazioni nelle vilccre . Ve- 
di Digestione, &c. 

Queda parola fi ula anche di fpedb An- 
golarmente, vi jcu t , vincerà, per efprimere 
qualche partlcoUr parte dell’ entragno, od 
interiora ; a caufa che la parola interiora 
non ha ringoiare. 

VISCHIO , e Vi sco , Vefchio , e Ve- 
feo , una follanza vifeofa o tenace, che fi 
prepara in varie guife, e da varj materia- 
li, e che fi adopera, principalmente , per 
prendere uccelli, forci , ed altri animaluc- 
cj , od infetti . 

Il vifchio da uccelli, che fi ufa dagl’ In- 
glefi , è fallo di feorza di feopa , bollita 
dieci o dodici ere; ed allora, la di lei tu- 
nica verde effendo feparata dall’altra , fi 
copre bene , e cesi coperta fi tiene per 
quindici giorni in un luogo umido, poi fi 
peda e fi riduce in pada , o colla tiglio- 
fa , in modo che non vi redi alcuna fi- 
bra di legno , e fi lava in un rivo cor- 
rente fino a tanto che non fi vegga piò 
fefluca , fi ripone a fermentare quanto o 
cinque giorni , fi fchiuma ogni volta che 
ne lorge qualcofa , e fi mette da parte per 
farne ufo. — Per adoperar quedo vifchio , 
s’incorpora con elfo una terza parte d’olio 
di noce, o qualche unto o graffo lottile , 
fopra il fuoco. 

Si fuppone, che il vifchio , che viene da 
Damafco , fia fatto di febejlena , trovandovi!! 
di fpeflb i granelli di queda ; ma queda 

■ non 
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non rcfifie al gielo, o all' umido. -—Quel- 
lo che viene da Spagna, è di cattivo odo- 
re ; quello d’ Italia é fatto di coccole di vi- 
fckio ( pianta così detta ) ribaldate, mille 
con olio, come prima ; per fare ch'ei (of- 
fra l’acqua, vi aggiungono trementina . 

— Diedi , che la corteccia del viburno d' 
Inghilterra fa vifchio tanto buono, quanto 
il migliore. Vi d. Hought. Colteci. N°.4i6, 
417. 

Vischio, nell’ Iflorìa Naturale, una 
pianta della fpezie parafuiea , cioédiqucl- 
le, che pigliano il lor nutrimento dalle al- 
tre piante^ ovvero un frutice, che produ- 
ce la pania, e nalce, non in terra , ma su 
gii altri alberi , come quercia, melo, pero, 
fpinalba, Irritino , falcio, olmo, &c. Vedi 
ParasiTI. 

Quella pianta , detta vifcut da’ Filici , 
&c. crcfce lino all’altezza di circa due pie- 
di . Ella confile in parecchi Adi , o tron- 
chi , che fono d'ordinario coperti d' una 
Icona verdiccia , e talvolta d' una giallic- 
cia , della grofl'czza di un dito in circa , 
duri, legnofi, e di vili per nodi; da’ quali 
germogliano le foglie, le quali errfeono a 
due a due oppoAc l’una all'altra , bislun- 
ghe, grolle, d’ un color verdiccio o gial- 
liccio , vergate di vene per tutta la loro 
lunghezza, e rotonde neH’tflremità. I fuoi 
fiori vengono a tre a tre , a guifa di trifo- 
glio, nell' cAremuìt de' rami : ciafcun fio- 
re è un bottone giallo, del diametro d’ un 
terzo di pollice, divilo in quatro parti. 

Il frutto parimente viene a tre a tre , 
nell’ efirtmit! de’ rami : Egli é una fpezie 
di coccole bianche ed ovali, non didìmili 
da picciole perle; piene di un feme alquan- 
to piatto in forma di cuore ; coperte di una 
fina membrana argentina, e ri neh 1 ufc con 
un umore vifeofo c glutinofo , di color bian- 
chiccio , in cui il (eme naturalmente sboc- 
cia o germoglia, e manda fuoii due occhi. 

— Quello fugo è appunto quello, che ha 
portato i Latini a dar il nome di vifcut 
alla pianta. — Il frutto crcfce da’ fiori fo- 
pra differenti rami . Quel fuolo o fondo 
flraordinario , in cui alligna il vifchio , ha 
dato motivo a moltilfime favolofe nozioni 
circa la produzione e le virtù del medeGmo. 

Plinio e quali tutti 1 Naturali riferiro- 
no, che i tnrdi, i quali fono ellreraamcn- 
te dati alle coccole del vifchio , le inghiot- 
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tifeono; e tornano a gittatle fuora fu i ra- 
mi di quegli alberi, ov’ eglino fono foliti 
a pofarfi ; c danno in tal modo occafione 
ad una nuova produzione di vifchio. Si Gip- 
pone, eh' eglino , rompendo queAe cocco- 
le col becco , o cogli artigli , ne facciano 
efeire il fugo vifcolo, il quale è poi caufa 
eh’ elfi facilmente vi s’attacchino: E quin- 
di quel proverbio, Tur dui fibi cacai malum ; 
poiché qucAa pianta, o vijchio , fi adopera 
talvolta a modo di pania. 

Il Sig. Bradlcy proccura di confutare l’ 
opinion popolare degli Antichi , che i fe- 
mi del vilduo non pollano vegetare . Egli 
crede , eh' eglino appunto , per non aver 
mai potuto riufeire a propagare tal pian- 
ta in folla terra , fieno caduti in quello 
errore: ed afferma, che ella fi pub propa- 
gare col feme fopra qualfifia albero . 11 
metodo n'è anche affai facile . Vcrfo Na- 
tale, quando le coccole fono ben mature, 
voi non avete da far altro che applicarle 
fui la corteccia lifeia di qualche albero ; i 
fughi tegnenti , de’ quali elle fono circon- 
date, faranno che vi s’attacchino ; e pur- 
ché gli uccelli non divorino il feme , voi 
potete , fenz’ altra cura , attenderne una 
pianticella per l’anno feguente. 

Altri vogliono piuttollo fpiegare la pro- 
pagazione del vijchio col Allenta , che ab- 
biam dato , di quella de’ funghi . Vedi 
Fungo. 

Quanto alle virtù del vifchio , egli fera- 
bra di grandilfima efficacia nell’ epileffia ; 
contro la quale alcuni lo danno per ifpe- 
cifico. Il D r . Coltateli ha ferino efprefla- 
mente per provarlo tale. Viene anche pre- 
fcritto nelle apoplelfie , letarghi , e verti- 
gini ; e fi f- portare a’ fanciulli attorno 
al collo , per impedire le convulfioni , e 
agevolare o mitigare il taglio demordenti. 

Il vifchio di quercia é il migliore ; ben- 
ch’egli non fia quello, che comunemente 
fi adopera , e il qual è quello di melo o 
di pero. Il Sig. Biadici oilerva , che non 
v’ é alcuna varata m quella pianta , ma 
che le foglie, fiori, frutto, &t fono tut- 
ti Amili, qualunque fia la fpezie d’albero t 
su cui ella crelce : Ma altri pretendonodi 
diiiinguere quella delia quercia per vane 
particolari;! . 

Le virtù afetitte al vifchio faranno for- 
fè i rclli di quegli onori rdigiofi , che gli 

dava- 
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davano i Galli antichi} fra’ quali i Drui- dopo quello di Conte , Coma, oEarl , e pre- 
di, che Tempre fi radunavano il primo gior- cede quello di Barone. Vedi Noeilta'. 
no dell'anno , ne andavano in cerca con Camdeno oflerva, che qued’è ua antico 
inni, ed altre cerimonie e tradulli, dillri- nome d’ uficis , ma un nuovo di dignità. , 
buendolo al popolo, come cofa (aera, do- non mai udito fra gl’ Inglefi avanti il tempo 
po di averlo prima confecrato, e gridando, di Enrico VI. il quale , nel Tuo anno deci- 
da guy ? an neuf , per proclamare il nuo- mo ottavo, creò, in Parlamento, Giovan- 
vo anno. Vedi DRUIDI. ni Lord Bcaumont , Vi/conte Bcaumont : ma 

Quello grido fi conferva tuttora in Picar- egli è molto più antico in altri paeli . 
dia, ove fi aggiungono plantez , per defide- Du Cange, per verità, pretende, chetai 
rare un nuov’anno abbondante. dignità abbia avuto la (ua prima origine in 

M. Pcrrault olTcrva , che il vifchio è pie- Inghilterra; ma è molto più probabile , che 
no di un fucco velenofo, il quale indeboli- i Normanni fieno (lati i primi a portarvela 
Tee l’albero, fopra di cui eghcreTce; e che da Francia. 

il frutto ha tempre un fapore ingrato, tan- I privilegi di un Vifconte fono, eh’ egli 
to che gli (la appiccato. polla avere un coperchio di faggio da tenerle- 

VISCO;, o Vischio. Vedi ilprecedente gli folto la coppa quand’ ci beve, e polla ave- 
articolo. re una traveda o sbarra nella fua propia ca- 

VISCOSITÀ', la qualità di una cofa che fa. — E che una Vtfcontffa polla avere un uo- 
fia vifeofa , cioè giurinola, o tegnente: co- mo che le fodenga la roba, fuori della pre- 
me il vifchio , che i Latini chiamano col lenza de’ di lei Superiori ; e che in prefenza 
nome di vifeut. Vedi Vischio. di quelli, gliela foflenga una donna. 

I corpi vìfeofi , o vi f cidi , fono quegli com- VISCUS, e Viscosità' . Vedi Visce- 
podi di parti talmente avviticchiate I' una re, e Viscosità'. 
coli’aitra, e implicate l’una dentro l’altra, Viscus, o Viscum, nella Storia Natu- 
che vengano a rcfiilere* lungo tempoad una rale, &c. Vedi Vischio. 
feparazione perfetta , e piuttodo cedano al- VISIBILE, qualcofa che fia oggetto d! vi- 
la violenza, ch« li fa loro , ccldilatarfi o (la , o vifionc; o qualcofa per cui l’occhio 
(fenderli per ogni verfo . Vedi Particel- è in guila tocco, che ne venga. prodotta la 
la, e Coesione. fenfazione. Vedi Visione. 

La troppo grande vi/cofità de’ cibi facat- I Filofofi Scolallici fanno due forte A\vi- 
tivilfimi effetti : così; le farine non fcrmen- fibili , od oggetti vifibili : l’una propria, o 
tate , le gelatine , &c. degli animali , il adequata ; e fono quegli oggetti , che non 
cacio tigliolo , o il latte quagliato troppo fi poflouo altrimente feorgere, che fol col- 
premuto, producono un pelo od opprefiìone la villa: l’altra comune; c qued’ è fogget- 
nello llomaco; fiati , sbadigliamenti, cru- ta a diverti feti fi , come la vida , l’udito , 
dczze, ofiruzioni de’ vali più minuti negl’ il tatto, &c. 

incelimi , &c. Quindi, un’ inattiviti degli In oltre, il principale , o proprio oggetti 
intedini Delfi, un gonfiamento dell ! addomi- della vifionc , è di due forte , cioè luce e 
ne ; c quindi, una vifeofitù difangue; dal- colore, perchè quelli due non fono .fenfibili 
là riunione delle particelle vifeofe ; oftruzio- che mediante la vida . — Il principale , c 
ni di glandule ; pallidezza, freddo, tremo- primario, cioè la luce , lo fanno l’oggetto 
ri, &c. . formale, e fanno il colore l’oggetto matc- 

VISCONTE, Vice-Comes , in Ingle- riale; Vedi Oggetto. 
fe, Vicount ; ne’ libri di Legge, lignificalo I Cartcfiani credono di filofofar meglio, 
(ledo che Sceriffo ; tra le quali due parole dicendo, che la fola luce fia l’oggetto pro- 
non pare che vi fia altra differenza, Te non prio deila vifione ; o fia ch’ella venga da 
che l’una venne da’ Normanni , Conquida- un corpo luminofo e palli per un mc- 
tori dell’ Inghilterra ; e l’altra dagl’ Inglefi dium trafparcnte , ritenendo il fuo primo 
de’ tempi andati , conofciuti fotto il nome nome di luce ; odia che venga rifieffa 
di Safibni. Vedi Sceriffo. da corpi opachi , fiotto una certa nuova 

Visconte, Piccunt , o Vifccunt , fi ufa modificazione , od abitudine, ed efibifea 
anche per un grado di nobiltà , che viene le loro immagini ; o fia finalmente , 
Tomo IX. X che 
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che nell’ elfer riflcITa , ella redi parimen- 
te rifratta , in quella o in quella guifa , 
e tocchi l’occhio coll’ apparenza del colore . 

Ma , giuda il fcntimento del Cavalier 
fiacco Newton , il colore é il folo ogget- 
to proprio della villa : poiché il colore è 
quella proprietVdella luce , mediante la quale 
la luce (leda èvifibile; e mediante la quale 
le immagini degli obbietti opachi ridipin- 
gono falla retina. Vedi Luce e Colore. 

Ariflotile , De minima , Lib. II. annovera 
cinque forte di vifibili comuni , le quali 
fono d’ordinario ricevute per tali nelle Scuo- 
le, cré moto, quiete , numero , figura , ema- 
initudìne . — Altri ne foflengono nove , 
come ne’ feguenti verfi; 

Sunt objeCìa novera vifus oommunia : 
quantum , 

Inde figura, locus, fcquitur didantia , 
fitus, 

Continuumque & difcretum , motus- 
que, quicsquc. 

Gli Autori ragionano affai variamente 
circa quedi comuni oggetti della vifione : 
vi fono due principali opinioni predo gli 
Scoladici. — I legnaci della prima foflett- 
gono, che i vifibili comuni producono pro- 
prie rapprefentazioni di fe (ledi, per qual- 
che peculiare fpezie od immagine, median- 
te la quale eglino fon veduti formalmen- 
te, indipendentemente da’ vifibili propri . 

Ma la feconda opinione prevale il più , 
la quale importa, che i vifibili comuni non 
hanno una tale fpezie peculiare e forma- 
le, per cui fi rcndan vifibili ■; ma che gli 
oggetti propri fono diffidenti a farfi vede- 
re in quedo od ih quel luogo, o Umazio- 
ne, e in queda o quella didanza, figura , 
magnitudine , &e. per le circodanze della 
loro condotta al fenforio. 

In fatti, poiché quelli vifibili comuni non 
fi poffono rapprefentare foli , ( perciocché , 
chi mai vide luogo , didanr.a, figura, Uma- 
zione, &c. da fe flcffo?) ma fono fempre 
condotti in compagnia colle immagini del- 
la luce e del culore all’organo ; qual ne- 
ccffità v’ é di concepire limili immagini 
proprie, mediante le quali i vifibili comu- 
ni abbiano ad edere veduti formalmente 
dall’anima? E' molto più probabile , che 
dalla maniera peculiare , .con cui la facoltà 
fenfitiva feorge un oggetto propria , ella 
apprenda il di lui effere in queda o quella 
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fituazione, o luogo ; in queda o in quella 
figura, magnitudine, &c. — Come ciò fi 
effettui, fi comprenderà da quanto fegue . 

I. Si vede la fituazione e il luogo degli 
obbietti vifibili lenza alcuna fpezie inten- 
zionale de’ medefimi , e puramente per 1 * 
impulfo fatto da un certo luogo, e fituazio- 
ne, o di fopra, o di fotto, fu Ila delira , o 
fulla finidra, davanti, odi dietro ; median- 
te cui i raggi de’ vifibili propri vengono 
gittati falla retina , e ne vien condotta al 
fenforio la lor impreffione . 

Perché , ficcomc fi vede l’oggetto per 
que’ raggi, che ne portano l’immagine al- 
la retina, cd in quel luogo, al quale la po- 
tenza vifiva vien diretta da’ raggi eh* ella 
riceve: feorgendo ella che l’ impulfo de’ rag- 
gi viene da un luogo, & c. ella rclla abbon- 
dantemente avvertita , che l’_og*getto fi tro- 
va in quel luogo , e fituazione . Vedi 
Luogo. Da quello principio fi fpiegano pa- 
recchi notabili fenomeni; come, 

1°. Che fe la diilanza tra due oggetti 
vifibili è un angolo, che fia infcnfibiie, i 
corpi lontani fi vedranno come fe folfer con- 
tigui : onde , elfendo' un corpo continuo il 
riìultamento di varj corpi contigui ; fe le 
dillanze tra parecchi vifibdi fu bt cadono an- 
goli infcnftbilt , compariranno come uu fol 
corpo continuo : il che dà un bel chiara 
alla nozione del continuo . Vedi Conti- 
nuità’, 

2°. Se fi mette l’occhio al di fopra d’ 
un piano orizzontale, gli oggetti , quan- 
to più fono rimoti, tatuo più alti compa- 
riranno, finché fi venga a veder l’ultimo 
a livello coll’occhio . — Ond'é, che il 
Mare, a perfine che Hanno alla fpiaggia , 
pare che fi vada Tempre più alzando a mi- 
fura che quell: guardan più oltre. 

3°. Se qualche numero d’oggetti fi collo- 
ca fotto l’ occhio , il più remoto parrà il 
più alto ; s’ eglino fono fopra l’occhio, il 
più temolo parrà il più biffo ■ 

4°. Le parti fuperiori degli oggetti alti 
pare che s’ abballino , od inclinino in avan- 
ti; come le facciate delle Chiefe, le fronti 
delle torri , Si c. — E le flatue in cima 
delle Fabbriche , per comparir ritte, deb- 
bono piegare indietro . Si vegga il reflo 
fotto gli articoli Rifrazione , Orizzon- 
te, &c. 

II. La mente feorge la diflanza degli og- 

getti 
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getti vifibili , per le differenti configurazio- 
ni dell'occhio, c per la maniera , con cui 
i raggi toccano l’occhio, e l’immagine ci 
viene impreffa . 

Perchè l’occhio difpone fe fleffo differen- 
temente , fecondo le differenti diAanze eh’ 
eg'i ha da vedere, ciob, per oggetti remo- 
ti la pupilla li dilata , e il crillallmo s’av- 
vicina maggiormente alla retina, e tutto!’ 
occhio fi fa pih globofo: all'incontro, per 
obbietti vicini , fi contrae la pupilla , fi fpi- 

f ;ne innanzi il criflallino, e l’occhio s’ al- 
unga. Vedi Pupilla, Cristallino, &c. 

In oltre, G giudica della ditlanza median- 
te l’angolo, che l'oggetto fa , fecondo 1« 
didima o confufa rapprefentazione dell’ og- 
getto , e fecondo la vivacità o debolezza , 
la rarità o fpeffezza de’ raggi. 

Queft’è caufa, i°.Che gli oggetti, ehe 
appaiono ofeuri o confuG, G giudichino ef- 
fcre più remoti : principio , di cui G fer- 
vono i Pittori , per . fare che alcune delle 
lor Ggure comparifcano più lontane dell’ 
altre fu) medefimo piano. Vedi Prospet- 
tiva , &c. 

Quell’ è parimente caufa, che quelle ca- 
mere, le di cui mura fono bianchite, pa- 
iano più piccole : che i campi coperti di 
neve, o di Gori bianchi, tnoArtno meno, 
che nnn molìravano quand’eran vediti d’ 
erbe: che i monti coperti di neve, di not- 
te tempo, pajano più vicini: e che i cor- 
pi opachi comparifcano i più remoti nel 
«repufcolo. Vedi Distanza, 

III. La magnitudine o quantità degli og- 
getti vìfibili G tenofee principalmente per 
P angolo comprefo tra due raggi tirati da’ 
due eflremi dell’ oggetto al centro dell’ oc- 
chio. Vedi Angolo attico . 

Un oggetto comparifce tanto grande * 
quanto lo è l'angolo , che egli / ubtende .- 
ovvero i corpi veduti fotro un angolo mag- 
giore pajono più grandi y e quelli folto un 
minore, più piccoli , — Quindi^, le (leffe 
cofe pajono ora più grandi , td or più pic- 
cole, a mifura che n’è maggioreo mino- 
re la didanza dall’ occhio. — Quello fi chia- 
mi apparente magnitudine . Vedi Magni- 
tudine . 

Ora , per giudicare della vera magnitu- 
dine d’un oggetto, noi conGdcrìamo la di- 
Aanza r perchè » ficcome un oggetto vicino 
cd uno remoto polfono comparire fotto an- 
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goli eguali , bifogna neccffariamentc (lima- 
re la didanza ; acciocché, s’dla è grande, 
e piccolo l’angolo ottico, l’oggetto remo- 
to G poffa giudicare grande , e vice verfa. 

La magnitudine degli oggetti vifibili fi 
riduce a certe leggi , dimoArate da’ Mate- 
matici, come, 

i°. Che le magnitudini apparenti di un 
obbietto remoto lono come le diAanze re- 
ciprocamente. 

a°. Che la co tangente della metà delle 
magnitudini apparenti degli Aeffi obbietti, 
fono come le diAanze: quindi, edendo da- 
ta l'apparente magnitudine e didanza, noi 
abbiamo un metodo di determinare la ve- 
ra magnitudine: il canone è quello , Co- 
me l’intero fino è alla tangente della metà 
della apparente magnitudine, così è la data 
diAanza alla metà deli vera magnitudine. — ■ 
Lo AeA'o canone, inverfo (determinerà, dalla 
diAanza e magnitudine data, l'apparente. 

3°. Gli oggetti , veduti folto lo lleffo 
ingoio, hanno le loro magnitudini propor- 
zionali alle loro diAanze. 

4°. La fubtcnfa A B ( Tav. Ottica ,fii. J I .) 
di un arco di circolo, comparifce d'rgual 
magnitudine in tutt' i punti DCEG , 
benché un punto da di gran lunga più vi- 
cino che un altro i e il diametro D G com- 
parifcc della Odia magnitudine in tutt’ t 
punti della periferia del circolo . — • Quin- 
di G ricava un fufiicicnte barlume per !« 
Lrma la più comoda de’ Teatri. 

5*. Se l’occhio fi fiffa in A, (fig. 52.) 
e le la linea retta BC fi move in modo 
tale, che le di lei cliremitadi vengano tem- 
pre a cadere filila periferia ; ella parrà tem- 
pre della medefima magnitudine. — Quin- 
di, trovandoG l'occhio collocato in un an- 
golo di un poligono regolare , i lati com- 
pariranno eguali. 

6 . Se la magnitudine d’un oggetto, di- 
rettamente oppoAo all’occhio, è eguale al- 
ia fua diAanza dall’occhio, tutto l’ogget- 
to verrà comprefo dall’occhio , ma nulla 
di più. — Onde, quanto più vi avvicina- 
te ad un oggetto , tanto, minor patte ne 
vedete. Vedi FfAMMA. 

IV. La figura degli oggetti vifibili fi Ai- 
tila per Io più dall' opinione , che noi ab- 
biamo della fìtuazione delle varie parti de’ 
medefìmi . 

Quell’ opinione della filiazione, &c. ren- 
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de la mente capace di apprendere un og- 
getto ederno fotto quella o quella figura , 
più giudamentc , di quel che polla farlo 
la fimilitudine delle immagini nella retina 
coll’oggetto ; perchè le immagini fono di 
frequente ellittiche, bislunghe, &c. quan- 
do gli oggetti, ch’elle rapprefentano , fo- 
no circoli, quadrati, &c. 

Le leggi della vilionc, rifpetto alle figu- 
re degli obbietti vijtbili , fono, 

1°. Che fe il centro della pupilla è trat- 
tamente di rimpctto , o nella direzione di 
una linea retta , la linea comparirà come 
un punto. 

2°. Se fi colloca l’occhio nella direzio- 
ne di una fuperficie , talmente che una fo- 
la linea del perimetro polla radiarvi fopra , 
ella parrà come una linea. 

3°. Se un corpo è oppofio direttamen- 
te verfo i’ occhio, talmente che folamcn- 
te un piano della fuperficie polla radiarli 
fopra , egli comparirà come una fuper- 
iicie. 

4°. Un arco rimoto, oflervatoda un oc- 
chio nel m'cdclimo piano, comparirà .come 
una linea retta. 

5°. Una sfera, veduta in didanza, par- 
rà un circolo. 

6 °. Le figure angolari , io didanzi , com- 
pariranno tonde. 

7®. Se l’ occhio guarda obbliquamente fui 
«entro di una figura regolare, o di un cir- 
colo , non (ì vedrà la vera figura ; ma il 
circolo parrà ovale, &c. Vedi Figura. 

V. Si apprende il Numero degli ogget- 
ti vifibili , non foto mediante una o più 
immagini formate nel fondo dell'occhio ; 
ma anche mediante una polmone tale di 
quelle parti del cervello , onde forgono i 
nervi ottici, che la mente vi fia ufa, nel 
badare a un certo luogo, e quello o folca » 
o mo! tipi ice. 

In conformità, quando l’uno, o l’altt’ 
occhio, colla parte contigua del cervello , 
è collretto ad efeire dal fuo giudo paralel- 
lifmo coll'altro, v. gr. premendolo col di- 
to , &c. ogni cufa appare doppia: ma quan- 
do gli occhi fono nel requisito paralellis- 
mo , benché nel fondo de’ due occhi vi 
fieno due immagini , pure l’oggetto parrà 
fempliee. — In oltre , una cofa viene a 
parer doppia , od anche moltiplice , non 
(olatnentc con tutti e due gli occhi apcr- 
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ti, ma anche con un fol occhio aperto: a 
-cagione , che il comune concorfo de’ coni 
de’ raggi, reflefii dall' obbietto all’occhio, 
o non arriva alla retina , o la trapalfa di 
molto. Vedi Vedere. 

VI. Si vede il moto e la quiete, quan- 
do le immagini degli oggetti rapprefentati 
nell’occhio, c propagati al cervello, o fo- 
no molle, o danno quiete: e la mente ap- 
prende quede immagini o moventi o quie- 
te , col paragonare l’ immagine moda ad 
un’altra, rifpetto alla quale ella cangia di 
luogo; ovvero, mediante la Umazione dell’ 
occhio all’ oggetto, che da continuamente 
cangiando. 

Tanto che il moto non s' apprende , fe 
non coll’ apprendere die le immagini fieno 
in differenti lueghi e Situazioni : nè fi ap- 
prendono quelli cangiamenti,' fe non fon» 
fatti a tempo . Colìcchè per apprendere o 
vedere il moto , vi fi richiede un tempo 
fenfibile. — Ma la quiete fi vede dalla fa- 
coltà vifuale , fecondo la percezione dell’ im- 
magine nello deffo luogo della retina , e nel- 
la della Umazione per qualche tempo fenfibile. 

Quindi la ragione , perchè i corpi, che 
fi movono ctlrcmamentc predo , pajono quie- 
ti : così , un carbon ardente , agitato vr- 
gorofamente in giro , pare un continuo cir- 
colo di fuoco; perchè il moto non è com- 
menfurato col tempo •vifibile , ma è molto 
più veloce di quedo: tanto che nel tempo, 
che T anima richiede per giudicare di qual- 
che cangiamento di fituazionc dell’ imma- 
gine fella retina , o eh’ ella fia moda da 
quedo a quel luogo , o eh’ ella delfa fa 
tutto il feo giro , e fi trova di bel nuovo 
nel feo primo luogo. 

Le Leggi della vìfitnt , rifpetto al melo de' 
vifibili, fono — ; 

t°. Che fe due oggetti, inegualmente di- 
danti dall’occhio , fi movono da elio con 
eguale velocità; il più remoto parrà il più 
lento : ovvero , fe le loro ccleritadi fono 
proporzionabili alle loro didanze, egli par- 
là che d movano con eguale predezza . 

2°. Se due oggetti, inegualmente didan- 
ti dall’occhio, fi movono con ineguali ve- 
locìtadi nella raedefima direzione, le loro 
velocità apparenti fono io una ragione com- 
poda delle ragioni dirette delle loro vera 
velocitadi , e della ragione reciproca delle 
laro didanze dall’occhio. 

3’° Ua 
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5*. Un oggetto vifibilc , che fi move con 
qualche velociti, pare che fiia quieto , fe 
lo fpazio deferitto nell’ intervallo d’ un fecon- 
do è impercettibile nella dillanza deli’ oc- 
«hio. —Quindi è, ch« un oggetto vicino, 
che fi mova affai lento, come i’ indice di un 
oriolo; ovvero un remoto, che fi mova af- 
fai prefio, come un Pianeta, pare quieto. 

4°. Un oggetto, che fi mova con qual- 
che grado di velociti, comparirà quieto, 
fe lo fpazio, ch’egli trafeorre in un fecon- 
do di tempo , è alla fua difianza dall’ oc- 
chio, come r a 1400 : anzi, di fatto, s’ 
egli è come 1 a 1300 . 

5°. Procedendo diritto l’occhio , da un 
luogo all’ altro, un oggetto laterale, chefia 
full a finifira , o fulla delira, parrà che fi 
mova pel verfo contrario. 

6°. Se 1 ' occhio e 1 ’ obbietto fi movono 
entrambi per lo lleffo verfo , folo che P 
occhio fi mova più prefio che 1’ obbietto, 
parrà che queft’ ultimo vada indietro . 

7 0 . Se due o pili oggetti fi movono col* 
la fieffa velocità , ed un terzo refia quie- 
to, i moventi parranno fidi , eilquielccn- 
te parrà in moto pel verfo contrario . — 
Così , quando le nuvole fi movono affai 
prettamente , pare che lor parti confervi- 
no la loro fituazionc, e che la Luna fi mo- 
va pel verfo contrario. 

Se l’occhio fi move con grande veloci- 
tà, gli oggetti laterali, che fono quieti , 
pare che fi movano pel verfo contrario . 
— Così , ad una perfona , che fta feduta 
in una carrozza, la quale corra fortemente 
attraverfo ad un bofeo , pare che gli albe- 
’ri fi 'ritirino pel verfo contrario; a gen- 
te, -che (la in un vafcello, &c. pare chela 
-fpiaggia s’allontani . 

Orixxonte Visibile . V. l’art. Orizzonte. 

Luogo Visibile. Vedi Luogo. 

Specie Visibile. Vedi Specie. 

VISIONARIO, dicefi colui che ha chi- 
mere in teda; che ha delle viGonlj uomo 
firavagante. Vedi Visione. 

VISIONE, Visio, l’alto di vedere, o 
feorgere oggetti edemi coli’ organo della vi- 
ila. Vedi Vedere c Vista. 

La vifionc è ocn definita, effere una fen- 
fazioae, mediante la quale, da un certo mo- 
vimento del nervo ottico , fatto m fondo 
all’ occhio dai raggi di luce tramandati o 
rifletti da oggetti, c quindi condotti al co- 
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munc fenforio nel cervello, la mente feor- 
ge 1’ obbietto luminofo, la di lui quantità, 
qualità, figura, &c. Vedi VtsiBtLE. 

I fenomeni della vifionc , Je caufe della 
medefima , e la maniera con cui ella fi fa, 
fanno uno de’ maggiori e più importanti 
articoli di tutto il Siflema deila Scienza 
naturale . — In fatti , qui termina una 
gran parte delle feoperte c miglioramenti 
filici, matematici, e anatomici de’ Moder- 
ni ; e folo tende a mettere più in chiaro 
l’affare della vifionc. 

A quella fi nfenfee quanto il Cavalier 
Ifacco Newton ed altri hanno feoperto cir- 
ca la natura della luce, c de’ colori; le leg- 
gi deH’intielliane , retlettione, e rifrazione 
de’ raggi; ir II ruttura dell’occhio, partico- 
larmente la retina, e i nervi ottici, &c. 

Non è uccellano, che qui s’abbia a da- 
re una minuta contezza del proceffo della 
vifionc da’ fuoi primi principi: la maggior 
parte n’ è già data ne’ riflettivi articoli. 
L'occhio, l’organo della vifionc , l’ abbiamo 
dclcritto folto l’articolo Occhio; c le lue 
varie parti, tuniche, umori, &c. fotto t 
lor propri capi, Cornea , Cristallino , &c. 

L’immediato e principi! organo della vi- 
fionc, cioè la retina, fecondo alcuni , e la 
coroide, fecondo altri , viene didimamente 
confidcrato : come anche , la llruttura del 
nervo ottico, che conduce l'imprcttione al 
cervello; e ia tenitura c difpofizione dello 
fieffo cervello, che la riceve , c la rappre- 
fenta all’anima. Vedi Retina , Choroi- 
des , Optico Nervo, Cervello, Senso- 
rio, &c. 

In oltre, la natura della luce, la qualeè 
il medium , o veicolo , per cui gli oggetti 
fono condotti all’occhio, fia cipolla dilicfa- 
mcntc fotto gli articoli Luce , e Colori; 
e le principali proprietà della medefima , che 
riguardano la vifionc , fono cipolle in Re- 
flessione , Rifrazione, &c. e molte delle 
«itici circofianzc, in Raggio, Medium , &c, 
— Ciò che per tan.o rimane per quoto artico- 
lo è folo di dare un’idea generale di tutto il 
proceffo ; nel quale tutte le fuddettc varie 
parti fono inrereffate. 

Differenti Opinioni , « Si firmi della Vi- 
sione. — I I'Iatonifii e gli Stoici iofiene- 
vano, che la vifionc fi effettuaffe per I’ emit- 
fione de’ raggi fuor dagli occhi ; compren- 
dendo , che vi fotte una certa luce lanciata 

fuori 
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fuori cosi , la quale » colla luce dell’ aria 
t(lcrna v facendo » per cosi dire, prefa de- 
gli oggetti i od acchiappandoli , li rendefie 
vifibili, e cosi ritornando di nuovo indie- 
tro all’ occhio» alterata e nuovamente mo- 
dificata pel contatto dell’oggetto, facelfe 
nella pupilla un’ imprcffianc , che dava la 
(colazione dell' oggetto. 

Le ragioni » con cui eglino lodenevano 
la lor opinione « fonoprefe, t°. Dallo fplen- 
dore e lufiro dell’occhio . — 2°. Dal ve- 
der» che facciamo , una nuvola remota » 
lenza vederne una che ci circonda; ( Ap- 
ponendoli » che i raggi fieno troppo vivi e 
penetranti per edere fermati dalla vicina 
nuvola, ma che quelli, divenendo langui- 
di in una maggior dillanza , vengano ri- 
tornati all’ oichio : ) — 3 0 ; Dal non ve- 
derli da noi un oggetto pollo fui la pupil- 
la . *— 4 0 . Dallo fiancarli l'occhio a forza di 
vedere, cioì , col tramandare gran quanti- 
tà di raggi • e finalmente. Dagli animali, 
che vedono di notte ; come i gatti, lioni » 
talpe, civette, ed alcuni uomini. 

Gli Epicurei foltencvano, che la viftone 
fi cfici malie per l’emanazione di fpczie , o 
immagini corporee dagli oggetti ; ovvero , 
per certi effluvi atomici, che fi andavano 
continuamente fpiccando dalle parti intime 
degli oggetti» c pattavano all’ occhio. 

Le loro principali ragioni erano , i°. Che 

oggetto dee necdlariamcnte tfler unito 
•Ila facoltà vifiva ; e poiché egli non fe 
le unifee da sé, bifi-gna che lo faccia me- 
diante qualche Ipizit , che la tapprtfenti , 
e che va continuamente partendo- da’ cor- 
pi • — 2 0 .. Che di fpefio avviene, che gli 
uomini vecchi veggano gli oggetti temoli 
meglio che i vicini poiché la diflanza fa 
più- fonili le fpczie » e più commcnfurate 
alla debilità, del lor organo. 

I Peripatetici foftrngono , con Epicuro» 
«he la viftone fi farcia colla ricezione del- 
le fpczie: ma da lui- dififerifeono nelle cir* 
cofianze : perchè vogliono- , che le fpczie 
( ch’eglino appellano intenzionali ) fieno in- 
corporee . 

E’ vero, che la dottrina- d’ A ri fintile cir- 
«a la viftone , tal quale è data nel fuo ca- 
pitolo de A!pc 8 u , indica fol quello ; Che 
gli oggetti debbono movere qualche corpo 
intermedio,, affinchè mediante quello egli 
poffano- movere l’ organo della villa . — 
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At che egli aggiugne, in un altro luogo» 
che quando noi veggiamo i corpi , la lo- 
ro fpecie è quella» che noi riceviamo» 
non già la loro materia ; ficcome un figli- 
lo fa l’impronta nella cera , lenza che I» 
cera ritenga cola alcuna del figlilo. 

Ma i Peripatetici hanno filmato bene di 
migliorare queita vaga ed ofeura contez- 
za. — Appunto» ciù che il lor Maellr» 
chiama fpecie , intendendoli da’ dilcepoli 
per la reale fpecie propria » alferilcono » 
Che ogni obbietto vi (ibi I c efprime un’im- 
magine perfetta di fe Hello nell’aria a lui 
contigua; e quell’immagine un’altra , al- 
quanto più piccola, nell’ aria vicina; e la . 
terza un’altra , &c. finché l'ultima imma- 
gine arrivi al crillallino , eh' eglino tengo- 
no per lo principal organo della villa , o 
per quello che move immediatamente l’a- 
nima. — Chiamano quelle immagini fpe - 
zie intenzionali . Vedi Specie. 

I Filolofi moderni , come i Cartefiani, e 
i Neutoniani » danno un miglior raggua- 
glio della viftone . — Convengono tutti » 
eh' ella fi faccia mediante i raggi di luce 
reflelli da’ varj punti degli oggetti , rice- 
vuti mila pupilla , rifratti e raccolti nel 
lor pafiaggio per le tuniche e gli umori 
alla retina; e cosi toccando, battendo , e» 
facendo impreffione fopra tanti punti della 
medefimar la qual impreffione è condotta 
al cervello da’ cornlpondentL capcllamcnti. 
del nervo- ottico. 

Quanto alla Peripatetica ferie, o catena 
d’immagini , ella è una pura chimera.; e 
il (entittiento d’ A ri fiori le s'intende meglio- 
lenza di elle. — la effetto , mettendoli 
quelle da parte, la dottrina Ariùotelicadel- 
la viftone , la Caitcfìana » e la Ncutoman,a 
fi pollono molto bene. accordare : perchè il 
Cav. Ilacco Newton crede , che la viftone 
fi effettui principalmente colle vibrazioni 
d’ un fina medium , il quale penetra tati’ i 
corpi - » eccitate nel fondo dell’occhio da 
raggi di luce; e- propagate al fenlorio per 
gli capellamcnti de’ nervi ottici .— E Car- 
tello mantiene , Che premendo fi Sole la 
materia fotti le , di cui è pieno il Mondo 
per ogni verfo, le vibrazioni o pullaziont 
di cotal materia reflefia dagli oggetti , . ven- 
gono comunicate all’occhio» e di làalfcn- 
fotio: tanto che l'azione o vibrazione di 
un medium li fuppone egualmente in tut- 
te le 
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, te le fuddette dottrine . Vedi Medium, eh* ei s’avvicina verfo il raggio BDO , 

. Teorica moderna della Visione . — In or- e pub eflTer rifratto in modo , che incon- 

, dine alla •vijìone , Cam certi, che bifogna, tri l’altro in O. — In Cmilguifa, il rag- 

. che i raegj di luce Ceno gittati dagli ogget- gio BF, elTendo rifratto in B, fi volterà a 

l ti vifibili all’occhio. — Cib che loro fucce- I, e di là a N, e di Ha agli altri in O. 

de nell’occhio , C apprenderk da quanto — Ma i raggi tra BE, eBF, elTendo al- 
i fegue. ' quanto meno ritratti, non s’incontreranno 

. Supponete, t.tr. Z l’occhio, e A BC1’ prccifamcnte nel medefimo punto O. 

I oggetto ( Tav. Ottica , fig. 5 }.). Ora, ben- Cosi il punto radiante B toccherà il fon- 

chè ciafcun punto d' un oggetto Ca un pun- do dell’occhio, nella Ceda guifa che fe la 
to radi iute , cioè, benché vi Ceno de’ rag- pupilla non avelie avuta alcuna larghezza, 
. gi reflettì da ciafcun punto dell’ ougetto a ovvero come le il radiante medefimo non 

ciafcun punto dello fpazio citcumttmuitntc , avelie tramandato che un fol raggio, tale 
. portando feco ci alcuno jl fuo nfpcttieoco- che tulle uguale in potenza a tutti quelli 

lore , ( il quale noi crediamo fallamcnte che tra BE, t BF. 

fia quello dell'oggetto, ) nulladinitr.o , tic- In timil modo, i raggi, thè procedono 
come folo que’ raggi i che patta") per la dal punt i A , faranno talmente rifratti , 
pupilla all’occhio, toccano il Icnfo , non nel (all., re per gli umori dell’occhio, che 
ne confidereremo qui d'altri. s’ incontrino vicino al punto X ; e i rag- 

E in oltre , benché vi (ia un gran nu- gi. che vengono da un punto intermedio 
mero di raggi , che padano da un punto tra A c B s’ incontreranno predo a poco 
radiante, come B, perla pupilla pure noi in qualche altro punto nel fondo dell’ oc- 
confidereremo filo l’azione di pochi di lo- chio , tra X, e O. 
ro; come BD, BE, BF- Sopra tutto fi pub aderire univerfalmen- 

Ora dunque il raggio BD, cadendo per- te, che ciafcun punto d'un oggetto tocca 
pendicolarmente fuila fu|iettìcie E D F , paf- foltanto un punto nel fondo dell’occhio ; 
feri fuor dell’ aria ned’ umore acqueo , fenz’ e che , all’ incontro , ciafcun punto del 
alcuna rifrazione, e procederà dritto a H; fondo dell’occhio non riceve raggi <-he fo- 
ovc, cadendo perpendicolarmente fuila fu lo da un punto dell’oggetto . — Benché 
perfide dell’ umor criftallino ,’egli conti- cib non fi debba intendere a tutto rigore . 
nucrà, lenza alcuna rifrazione, fino a Mj Vedi Radiante, 

ove, di nuovo, cadendo perpcndicolarmen- Ora, le l’oggetto recede dall’occhio in 
te dalla fupcrficic dell'umore vitreo ; egli guifa tale , che il punto radiante B non 
procederà dritto al punto O, nel fondo dell’ declini dalla linea BD; i raggi , che pro- 
occhio. ccderebbono da B , non abbailanta slarga- 

Ancora , il raggio BE, pattando obbli- ti, farebbero talmente rifratti, nel pattare 
quamente fuor dell’aria fopra la fuperficie le tre fupcrficic, ches’ incontrcrebbono pri- 
delf umore acquofo EDF, verrà rifratto, ma di giugnere al punto O: All’incontro, 
e s’avvicinerà verfo la perpendicolare EP: fe l’oggetto folle portato più vicino all’ 

cosi, procedendo al punto G, nella fupcr- occhio , i raggi palfanJo dal punto B alla 
fieie del cri Dalli no , egli vi farà rifratto pupilla, troppo slargati , farebbero rifratti 
fempre pii) vicino alla perpendicolare. — in guifa, che non s’ meontrattero fino di là 
Così anche EG , cadendo obbliquamente dal punto O. Anzi, l’oggetto pub edere 
fuor dell’ aria in un corpo pi li duro, farà tanto- vicino , che i raggi procedenti da 
rifratto verfo la perpendicolare GR; e ca- qualfifia punto vengano a talmente slargar- 
dendo fui punto L della fuperficie dell’ fi, che mai non s’incontrino niente afiat- 
umor vitreo, egli farà fempre ridotto più to. — In tutt’ i quali cafi , non vi Tareb- 
vicino a M. be alcun punto dell’oggetto, che non mo- 

Finalmente GL , cadendo obbliquamen- vette una porzione abbattanza grande del fon- 
te fuor di un corpo più denfo fopra la fu- do dell’occhio; e così l’azione di ciafcun 
perficic d' un corpo più raro L M N , farà punto fi confonderebbe con quella del pun- 
• rifratto, e recederà dalla perpendicolare LT; to contiguo. 

i nel recedere dalla quale, egli à evidente , E quello farebbe comunemente il calo» 

» fe la 
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fe la Naturi non ci avelie provveduto ; 
coll’ inventare l'occhio in gui(a, che il di 
lui bulbo podi allungarli ', od accorciarli , 
a milur» che gli oggetti vengono ad ede- 
re più o meno didanti; ovvero, come al- 
tri vogliono', in guifa che il cridallino fi 
palla fare più convello, o più piatto; ov- 
vero, fecondo altri, in guila tale, che la 
didanza tra il cridallino e la retina poda 
fard più lunga o più corta . 

Il primo fpediente è il più probabile ; 
fui piè del quale , quando noi dirizziamo 
g’i occhi ad un oggetto sì rimoto , che 
non poda edere didimamente odervato dall’ 
occhio nella fua folita figura , l'occhio è 
tirato indietro , e così ridotto ad una fi- 
gura più piatta , mediante la contrazione 
di quattro mufcoli ; col qual mezzo , la 
retina facendoli più vicina all’ umor cri- 
{ladino , riceve i raggi più predo: e quan- 
do noi odcrviamo un oggetto troppo vici- 
no , l’occhio , edendo compredo dai due 
mulcoli obbliqui , fi rende più globofo ; 
col qual mezzo, ia retina , trovandofi po- 
da più lontana dal cridallino, non riceve 
i taggi d' alcun punto , prima ch’cdì s'in- 
contrino. 

Si pub qnì aggitignere, chequed’appref- 
famento , cd allontanamento del cridalli- 
no è sì necedario alla vifione, che , lad- 
dove in alcuni uccelli le tuniche dell’ oc- 
chio fono di una tal confi denza odea , che 
i mufcoli non farebbero dati capaci di con- 
trarrle e didenderlc; La Natura ha prefo 
altro fpediente, col legare giù alla retina 
il cridallino con certe fila nericcie , che 
non fi trovano negli occhi d’altri anima- 
li. — Nè fi dee ommcttcre, che delle tre 
rifrazioni fopraccennatc , la prima manca 
ne' pefei ; c che per rimediare a quedo , 
il ior c ri (talli no non è lenticularc , come in 
altri animali , ma globofo . — Finalmen- 
te, poiché gli occhi di perfone vecchie fo- 
no generalmente pel lungo ufo più piatti 
di quelli de’ giovani ; talmente che i rag- 
gi, da quaififia punto , cadano fulla reti- 
na, prima che vengano a raccorfi in uno; 
eglino debbono rapprefentare l’oggetto al- 
quanto confufamente ; nè puffono tali oc- 
elli vedere didimamente altro che oggetti 
remoti. Vedi Prfsbytc. — In altri, gli 
cechi de’ quali fieno troppo globofi , il ca- 
lo c giudo ii rovefeio. Vedi Myopes. 
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Da quanto s’è dimodrato , che ciafcun 
punto dell' oggetto move foio un punto 
del fondo deli' occhio ; c che , al contra- 
rio , ciafcun punto del fondo dell' occhio 
non riceve raggi , che fol da un punto dell* 
oggetto; egli è facile di comprendere, che 
tutto l’oggetto move una certa parte del- 
la retina; che in queda parte v'è una di- 
dima e viva raccolta di tutt’ i raggi ri- 
cevuti nella pupilla; e che, ficcome ogni 
raggio porta feco il fuo propio colore, vi 
fono tanti punti dipinti nel tondo dell’oc- 
chio , quanti v’ erano punti vifibili nell’ 
oggetto. — Così evvi una fpecic , o ri- 
tratto, fulia retina, ciaccamente firn leali’ 
oggetto; tutta la differenza fra loro fi è, 
che qui un corpo viene rapprefentato da 
una fupcrficie ; una fupcrfìcie fovente da 
una linea, cd una linea da un punto: che 
1’ immagine è inverfa,, cornfpondcndo la 
mano dcdta alla finidra dell’ oggetto, &c. 
c eh’ ella è cdretnamcnte piccola, e -Tem- 
pre più piccola a mifura che l’oggetto è 
più lontano. Vedi Visibile. 

Quanto abbiam dimoi) rato negli altri 
articoli della natura della luce , e de’ co- 
lori , fpiega prontamente queda dipintura 
dell’ oggetto lulla rctiua . — La materia 
di fatto fi prova con uno {perimento faci- 
le , il quale Cartello c dato il primo ad 
efeguirc cd cfamioare ; così : Chiufe le fi- 
ntare della camera , ed ammcflbvi il lu- 
me fol da una picciola apertura ; a quell’ 
apertura applicate l’occhio di qualche ani- 
male di fretto uccifo, avendone prima ti- 
rate via con dedrezza le membrane , che 
coprono il fondo dell' umor vitreo, cioè la 
parte diretana della fclcrotica, della choroi- 
det , ed anche patte della retina; allora le 
immagini di tutti gli obbietti, che fono di 
fuori, fi vedranno didimamente dipinte su 
qualche corpo bianco, come Tur un gufeio 
d’uovo, fopra il quale fi metta l’occhio. 
— La medefima eofa fi molìra meglio con 
un occhio artlfìziìlc , o con una camera 
ofeura. Vedi Occhio, e Camera efeura . 

Le immagini degli oggetti fono dunque 
rapprcfcnmc fulia retina ; la quale oon è 
altro che un’ cfpanfionc de’ tini capelia- 
mcnti del nervo ottico , e dalla quale il 
nervo ottico ha la fua continuazione al 
cervello, in cui egli paffa. — Ora, ogni 
moto, o vibrazione, cfpreffa fopra un’ etf re- 
miti 
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miti» del nervo, verrà propagata all’altra. 
Quindi 1’ impulita de’ varj raggi , mandati 
da’ varj punti dell’ oggetto , verrà propa- 
gato, com’ etti fono iuila retina, cioè , nc’ 
lor propi colori , & c. od in particolari vi- 
brazioni, o maniere dipreiTura, corrifpon- 
denti a' medefimi fino al luogo , ove que- 
lli capellamenti s’intrecciano colla foiìan- 
za del cervello. — E cosi la vifionc i ri- 
dotta al comun calo di fenfazione. 

Perché fi sa , che la legge dell’unione 
tra l'anima, ed il corpo, é tale; che cer- 
te percezioni della prima feguitano neceffa- 
riamentc certi moti del fecondo: ma le dif- 
ferenti parti dell’ oggetto movono fepara- 
tamente differenti parti del fondo dcll’ac- 
chio ; e quelli moti vengono propagati al 
fenforio, dunque ne fegue , che vi debban 
nafeere altrettante fenfazioni didime nello 
fletto tempo. Vedi Sensazione. 

Quindi , 1 °. noi comprendiamo agevol- 
mente, che la percezione o immagine nel- 
la mente dee eflere più chiara, e più viva, 
a mifura che l’occhio riceve maggior uu- 
merodi raggi dall’oggetto : per conleguenza , 
la grandezza della pupilla avrà qualche parte 
nella chiarezza della vifionc. V. Pupilla. 

z°- Confiderando un fol punto radiante dell’ 
oggetto , podìa.-n dire , che quello punto 
moverebbe il fenfo più debolmente , o fi 
vedrebbe più ofcuramentc , a mifura eh’ 
egli fia più remoto ; poiché i raggi ve- 
gnenti da un qualche punto , come tutte 
le qualitadi propagate in cticm , fono fem- 
pre divergenti ; e perciò quanto più fono 
remoti, in altrettanto minor numero vcrran 
etti ricevuti nella pupilla. — Ma come non 
un fol punto de T oggetto , ma tutti loro 
inficme toccano l’organo del fenfo; e co- 
me 1’ immagine dell’ obbietto porticele fem- 
prc una minor parte della retina, a indu- 
ra ch’egli é più remoto; perciò, benché i 
raggi, che vengono da qualche punto d’ un 
oggetto, due miglia lontano, ad introdur- 
li nella pupilla, fieno più rari, o la metà 
più pochi di quelli , che provengono dallo 
fletto punto in dittanza d’un miglio; nul- 
ladimeno lo fletto capellamento del nervo 
ottico, il quale, nel fecondo cafo , non ver- 
rebbe moffo che da quel foto punto , nel 
ptimo calo farà tocco dall’ azione congiun- 
t ta de’ punti circonvicini ; e perciò 1’ im- 

magine farà tanto chiara come nell’ altro 

• Tomo IX. 
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cafo . — Si aggiunga , che la pupilla di- 
latandoli di più , a mifura che l'oggetto 
è più remoto , riceve maggior numero di 
raggi , che non ne riceverebbe altrimenti. 

3 °. La dittintiva o chiarezza della yifio- 
ne dipende alquanto dalla grandezza dell’ 
immagine efibita nel fondo dell’ occhio . 

— Imperocché , vi debbono eflere alme- 
no tanti direnai di capellamenti , o fibre 
del nervo ottico , nello fpazio dall’ imma- ' 

gine podeduto , quante vi lono particelle 
nell’ obbietto, che manda i raggi nella pa- 
pilla : altrimcnte , cialcuna particella non 
moverà il fuo capellamento feparato : e 
fe « «ggi , che vengono da due punti , 
cadono fullo (ledo capellamento, egli farà 
lo Aedo , che fe un folo punto vi foffe 
caduto; poiché lo dedo capellamento non 
può cllcre differentemente modo allo-fledo 
tempo. — E quindi fi é , che edendo af- 
fai piccole le immagini di oggetti a dai re- 
moti , eglino appaiono confuft; poiché pa- 
recchi pumi deli’ immagine toccano cia- 
fcun capellamento : e quindi anche , fe 1’ 
oggetto é di differenti colori , toccandoli 
da parecchie particelic lo fletto capella- 
memo allo Aedo tempo , fi vedrà folo il 
più vivace ed il più lucido : così un cam- 
po, guermto dì buon numero di fiori bian- 
chi , tra una quantità molto maggiore d’ 
erba verde, &c. comparirà in diilanza tut- 
to bianco. 

Il veder , che noi facciamo , gli ogget- 
ti /ó/f, benché con due occhi, incialcuno 
de quali v’ è un’immagine, o ritratto fé- 
parato; e il vederli ritti , laddove il ritrat- 
to é inverfo; fono due gran fenomeni nel- 
la vifionc: i quali fi pottono clami. lare ne- 
gli articoli Vista e Vedere . — Per U 
maniera di vedere , e giudicare della dtfian- 
za e magnitudine degli oggetti, Vedi Visi- 
bile, \Ì agnitudine, &c. 

Visione , nell’Ottica. — Le leggi del- 
la vijtone , ridotte a dimoflraziom mate- 
matiche , fanno il (oggetto dell’ Ottica , 
prcla nella maggior latitudine di tal paro- 
la: perché gli Scrittori di Nlatcmatica pren- 
dono generalmente l’Ottica , in un ligni- 
ficato più riilrctto , per la dottrina della 
vifionc direnai la Catottrica , per la dot- 
trina della vifionc refleffa ; e la Diottrica, 
per quella della vifionc rifratta. VcdiOPTl- 

ca, Catoptrica, e Dioptrica. 

V Vi- 
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Visione Diritta, o Semplice, è quelli , 
thè fi fi col mezzo di raggi diretti; cioè, 
di raggi che paffano dirittamente , o in li- 
nee rette, dal punto radiante ali’ occhio . 
Ved; Diretto . — Tal è quella , eh’ è 
fpiegata nel precedente articolo , Visione; 
Vedi anche Raggio. 

Visione Rrflcffa , è quella che fi effet- 
tua con raggi reflefli da fpecchj. Vedi Re- 
flessione. — Si veggano le leggi M qut- 
fin, fono gli articoli Riflessione, e Spec- 
chio. 

Visione Rifratta, è quella che fi fa col 
meno di raggi rifratti , o fwiati dalla lo- 
ro firada, nel pattare, che fanno, pcrme- 
dj di differente denfita ; e principalmente 
per vetri e lenti. — Le leggi di quefiaveg- 
gonfi negli articoli Rifrazione , Lente ,&c. 

^reo di Visione. Vedi I' articolo Arco. 

Visione, preffo i Teologhi, fi ufa per 
un’apparenza, che Dio all'occafione man- 
da a’ fuoi Profeti e Santi ; in via di fo- 
gno, o in realta. Vedi Profezia , Reve- 

L AZIONE , &C. 

Tali erano le vifìoni di Ezechielle , A- 
mes, &c. la vifnme di S. Paolo , follevato 
al terzo Ciclo, &c. di Giufeppe , per cui 
egli venne accurato della purità della Ver- 
gine, &c. 

Molti Santi della Chiefa Romana par- 
lano di vifioni : le Rivelazioni di S. Bri- 
gida fono tante vi fiotti . V. Revelazione . 

Quella parola è poi pallata in digredi- 
to, e divenuta un comun) nome per ogni 
forti di chimere , o fpcttri , da’ quali è 
polfeduta la nollra propria follia o paura: 
c quindi colui , che fabbrica a fe male fi- 
rn a nozioni flrzviginti e romamcfchc , fi 
chiama vifimario. Vedi Entusiasmo, Vi- 
sionario, Fanatico, &c. 

Le viftoni di Quevcdo fono tante deferi- 
zioni di cib che paffava nell' immaginazio- 
■e di quell’ Autore. 

Visione Beatifica , denota l’atto , per 
cui gli Angeli, e gli Spiriti beati veggono 
Dio in Paradifo . 

VISIRE, un Officiale, o perfoni di di- 
gnità , nell' ImperioOttomano. Di due for- 
te fono quelli Uficiali; il primo fi chiama 
da’ Turchi Vifter Azem, cioè Gran-Vifire ; 
che Amurate I. fu il primo a creare l’an- 
no 1370 , nella mira di follevarfi de’ prin- 
cipali e più gravi affari del Governo. 
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Il GranVifir, o Primo Vifire , è il primo 
Minillro di Staro di tutto l’ Imperio . — 
figli comanda in capo l’Efereito, c prede- 
de al Divano, o gran Configlio. — Al- 
cuni Crilìiani rinegati fono fiati talvolta 
foilevati al Vtfirato : quelli furono K arre- 
dai» , foprannomato Bar bar offa , Ulug Ali , 
Cnproli , &c. 

Dopo il Gran Vifire vi fono fei altri Vi- 
firi fubordinati , detti Vifiri del Banco , i 
quali officiano come di lui Configlieri , od 
Alfelfori nel Divano. 

VISTA , l’efercizio , od atto del fenfo 
dclvcderc. VediSEN'so, Vedere, Visio- 
ne, V ISIBtLE , &C. 

Il P. Malebranche fa vedere, che la no- 
flra vi fi a , il più nobile ed il più utile di 
tutt’ i nofiri fcnfi, c’inganna in molti ea- 
fi; anzi , quali in tutti : particolarmente 
rifpctto alla magnitudine , ed eden (Ione del- 
le cofe ; alle loro figure, movimenti, & c. 
I nofiri occhi non ci mofirano cofa alcu- 
na minore di un atomo : un mezzo ato- 
mo è un nulla, fe diam fede al lor rap- 
porto. Un atomo non è che un punto ma- 
tematico, rilpetto a loro; e noi non por- 
tiamo dividerlo fenza annichilarlo. In fat- 
ti , la noftra vifia non rapprefenta l’ effen- 
fione, tale qual ella è in sè; ma fintamen- 
te la relazione, e proporzione, ch’ella ha 
al nofiro corpo. Quindi, ficcome un mezz’ 
atomo non ha alcuna relazione a’ nofiri 
corpi , e eh’ egli non pub nè conlervirci , 
nè diftruggerci , la nollra vifia lo naficonde 
interamente. Se i nofiri occhi, foffero fat- 
ti come i microfcopj , o fe noi medefimi 
fofiimo piccoli come atomi , noi giudiche- 
remmo affai diverlamente della magnitudine 
de’ corpi . 

Si pub aggiugnere , che i nofiri propri 
occhi altro non fono realmente , che una 
fpecie di occhiali naturali; che i loro umo- 
ri fanno lo flelfo uficio, che fanno le len- 
ti negli occhiali; e che, fecondo la figura 
del crifiallino, e la fua dillanza dall* reti- 
na, gli obbietti fi veggono affai differen- 
temente; poiché noi non fiamo ficuri , che 
vi fieno al Mondo due perfone, che li veg- 
gano egualmente grandi. — Egli è anche 
affai raro , che la fieffa perfona vegga lo 
' ftcffb obbictto egualmente grande con tut- 
ti c due gli occhi; mentre affai di rado fi 
trova, che ambi gli occhi fieno perfetta- 
mente 
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mente Colili : all’incontro , noi general- 
mente veggiamo le cote , più grandi coll’ 
occhio tinnirò, che col deliro; di che ab- 
biamo buonitlime Oifcrvazioni nel Giorna- 
le de’ Letterati , di Roma , per l’anno 
1 66t). Vedi Visione. 

Secondi Vista. Vedi I' artic. Secondo . 

Punto di Vista. Vedi Punto. 

Viste, o traguardi. Vedi Traguardo . 

Vista corta, Miopia , un difetto nella 
conformazione, dell'occhio , in cui ctTendo 
troppo convetro il criflallino , &c. i raggi 
retìdli da differenti oggetti fono troppo ri- 
fratti , e Tengono fatti convergere troppo 
predo, in modo che G unifeoao prima di 
giugnere alla retina ; col qual mezzo la 
vifionc ti rende ofeura , e confura . Vedi 
Myopia . 

L’ordinario rimedio, per la vifla corta , 
i una lente concava , tenuta davanti all’ 
occhio; la quale facendo divergere i rag- 
gi, od almeno diminuendo molto la loro 
convergenza, corregge la troppo grande con- 
vellila del cridallino. Vedi Lente. 

Il D r . Hook fuggerifee un altro rimedio: 
trovando , che molte perfone di corta vifla 
ricevono pochi (lìmo aiuto da' concavi; egli 
raccomanda un vetro convello, podo tra 
I’ obbictto e l’occhio; col mezzo del qua- 
le fi pub fare, che lliggetto comparila in 
qualche didanza dall'occhio , e per confe- 
guenza pub fard, che cosi tutti gli oggtt- 
ti comparifcano in quella didanza, che fi 
richiede, dall’occhio; talmente che l’oc- 
chio di vijia corta contemplerà il ritratto 
dell’oggetto, nella Ceda maniera , che fe 
l’oggetto dedb fode nel luogo . — Vero 
fi è, che l’ immagine comparita inverfa ; 
ma abbiamo fpcdienti per rimediare anche 
a quello: perché , nel leggere-, altro non 
fa bifogno che di tenere il libro fodopra. 
— Per ifcrivere , il meglio fari , per la 
perfona che impara , di leggere foffopra . 
Per oggetti lontani , afferma il Dottore , 
per fua propria fperieoza, che, con un po' 
di pratica nel contemplare oggetti invertì, 
fi pub acquidarc una si buona idea di lo- 
ro, che fe fofler veduti nella, lor politura 
naturale . 

Vista, Visus, Pie»*, nella Legge In- 
glefe , l'atto de* Veditori , detti Vcion , o 
Vtcracrs. Vedi Veditori. 

* Qucfia fi chiama , da Bricioli , Rea 
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quali fucraf, quia lolam perfonam regis 
rcfpicit , & introdurla prò pace , & 
communi utilituc. 

Quando fi porta un’ azione reale , e che 
il vafTallo, rena»/, non sa qual fia ia ter- 
ra, che il dimandiate chiede; egli pub do- 
mandare la vifia: la qual è , che il Giu- 
dice, Jur/, cioè i Giurati, vengano a ve- 
dere il podere, che lì pretende. 

Gli Inglefi hanno ricevuto da' Norman- 
ni quello metodo di procedere , come ap- 
pare dal Grand Cuflomarg . — Si ufa il 
medefimo in vari cali; come nell' Adii idi 
rcnt fcrvicc , rcntcharge , rcnt-fcck } in un 
mandato di nocumento , nujancc ; in un 
mandato quo jurc ; nel mandato de rationa- 
btlibus divtnis , lite. Vedi Servizio , e 
Rendita . 

Vista, o lievi of Frane pledge , Visus 
Franei P Itgii , i l’ uficio , che li fa dallo 
Shcrtffo nella fua Corte di Contado, oda! 
Balivo nella fua Centuria ; nell'avcr cura 
delia pace del Re , e nel vedere che ogni 
uno fia in qualche pledge, o ficurtb. Ve- 
di Franck pledge, all’articolo Franco. 

Vista, pretfo i Cacciatori, la traccia, 
od orma de’ piedi d’un cervo in fui terre- 
no. Vedi Traccia, &c. 

VISUALE, qualcofa che appartiene al- 
la vidi, od al vedere. Vedi Vista e Ve- 
dere . 

Visuali Raggj, fono linee di luce , le 
quali, lì immagina, che vengalo dall’ ob- 
bietto all'occhio. Vedi Raggio. 

Tutte le odcrvazioni degli AGronomi , 
e de' Geometri fi fanno col mezzo de' rag- 
gi vifuah ; ricevuti ne’ traguardi , o pia- 
nala della linda , o alidade. Vedi Osser- 
vazione , Traguardi, Quadrante, Li- 
vellare, &c. 

Visuale Punto, nella Profpettlve, è un 
punto nella linea orizzontale, in cui fi uni- 
scono tutt’ i raggi oculari. Vedi Punto. 

Così , ad una perfona , che da in una 
lunga galleria dritta , e che guarda innan- 
zi, pire , che i lati , il pavimento, e il 
cielo s’incontrino, e fi tocchino l’ un J’ al- 
tro in un punto, o centro comune. 

Visuale Angolo . Vedi 1’ articolo An- 
golo. 

Linea Visuale. Vedi Linea. 

V1SUM , nella Legge Inglefe a cioi , 
Habtre facias Vifum ; è uso ferino o tnao- 
Y z dato , 
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dato, che h» luogo in divertì cali , come 
in dote, o dover , in forme don , &c. ove fi 
dee vifitare ed {laminare il podere , o le 
tenute in quefiionc. Vedi Vista, vieta. 

VITA, Vita, è un termine aliai ambi- 
guo . — Perchè egualmente fi dice , che 
vive, e Dio, e l’uomo, e l’anima, e un 
animale, e una pianta : nulladrtm.no non 
evvi cola alcuna comune a tutti quelli , 
fuorché una Ipecie d’ tfidcnza attiva ; la 
quale , per altro, è di fotte aliai differen- 
ti. Vedi Animate, Vegetabile, &c. 

La vita dunque , in generale , efprirae 
una fpecte di tfidcnza attiva , e operati- 
va; e perciò fi comprende, eh’ ella confi- 
na nel moto. — Ma particolarmente, 

La Vita del Corpo , Vita Corpone , con- 
cile in un moto non interrotto che fi fa 
nel mcdeftmo. — Un corpo , adunque, il 
quale fi dice elfer vivo , dee elfer compo- 
flo di varie parti, o membri, si interni, 
che edemi, talmente formati, e medi in- 
ficine, che collituilcano un tutto. E que- 
lli membri debbono elfer modi, erifeaida- 
ti da qualche todanza fluida , che trafeor- 
ra tutta la macchina ; col qual calore e 
moto hanno da farli le funzioni vitali . 
— Tali fono la nutrizione , la generazio- 
ne , il moto locale, &c. Vedi Sangue , 
Circolazione, &c. 

la Vita deliamente. Vita Mentii, con- 
fide, fecondo i Cartcfiani in una perpetua 
cogitazione, o in un corfo non interrotto 
di penfare ; il che fembra , che fia dato 
egualmente il fentimento d’Aridotile , quan- 
do egli chiama l’anima irriAt^iiK j che i 
di lui interpreti chiamano adui ; poiché il 
pendere è il folo atto proprio della meti- 
le. Vedi Entelechia. 

Ma il Sig. Locke proccura di confutare 
quedo principio . Vedi Cogitazione , Ani- 
ai a , &c. 

La Vita dclTUomo, Vita Hcminit , con- 
fide in una continua comunicazione di cor- 
po e mente; ovvero nelle operazioni, alle 
quali tanto i moti del corpo, che le idee 
della mente coiitribuifcono . 

Così , e. gr. predando ora la mente a 
qualche cola,, all’ occalionc di tal penderò, 
vi nalce un certo moto nel corpo. — Ed 
ora, di nuovo, movendoli prima ileorpo, 
quedo moto è feguitato da qualche pen- 
derò della mente. Vedi Anima. 
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In cotal operazione alternata o reciproca 
confìde la vita dell’uomo; conliderato qual 
compollo di corpo c di mente. Vedi Sen- 
sazione, Moto, &c. 

Vita, fi ufa più particolarmente per la 
durazionc dell'cdcnza di un animale ; ov- 
vero, per quello Ipazio di tempo, che paf- 
fa tra la di lui nalcita e la di lui morte . 
Vedi Morte, &c. 

Vita , fi dice anche la codituzione, ov- 
vero, quel principio di calore, e di moto, 
che anima i corpi, e la ch’eglino appren- 
dano, operino, c enfiano . 

Nel qual fenfo la vita fi divide in anima- 
le, fenjttiva , e vegetativa . Vedi Anima- 
le, Sensitivo, òtc. 

Vita , in un fenfo Medico, fidefinifee, la 
circolazione del fangue . Vedi Circola- 
zione. 

Prolongazione di Vita; Milord Barali fa 
quefia uno de' tre rami della Medicina; ri- 
guardando gli altri due la confervazione del- 
la (aiuti, e la cura de* mali. Vedi Medi- 
cina . 

Egli mette la Teorica del prolungare la 
vita nel numero de’ defedimi». — Alcuni 
mezzi, o indicazioni, che paiono condurre 
a tal fine, fi fpiegano da lui, come fegue. 

Le cofe fi confervanu in due maniere; o 
nella loro identità, o per riparazione . Nel- 
la loro identità, come una moka o formica 
in ambra , un fiore , frutto , o legno m un 
confcrvatorio di neve ; lo fcheletro d’ un 
morto in ballami . — Per riparazione , co- 
me una fiamma, od un ordigno meccani- 
co, & c. — Per giugnert alla prolongazio- 
ne di vita, bi fogna ufare ambi quelli me- 
todi ; e fi dee confervare il corpo uma- 
no , tanto nel modo , che fi confervano 
le cofe inanimate, come la fiamma, quan- 
to in quello , che fi confervano drumenti 
meccanici . 

Quindi nafeono tre intenzioni per la prò- 
longazion della vita .• ritardamento di con- 
vinzione, riparazione convenevole , e xin- 
novellamento di ciò che comincia ad in- 
vecchiare . — La confunzione è caufata 
da due forte di depredazione ; la depreda- 
zione dello fpirito innato , e la depreda- 
zione dell’ aria ambiente . — Ambedue 
quede fi podono impedire in due modi ; 
o col rendere cotali agenti meno predata- 
ti, o col rendere le parti palfiveC *!>** 

ghi 
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ahi del corpo) meno foggette ad effer pre- 
date. — Lo fpirito fi renderà mcn preda- 
tore , fe fe ne condcnfa la (oltana* , come colf 
ufo d’ oppiaci , con attlizioni , &c. o le ne 
vico diminuita la quantità , .come nel viver 
parco, e nella frugalità monadica ; o cal- 
mandone il moto , come nell’olio c nella 
tranquillità . — L’aria ambiente diviene 
men predatrice, s' ella è meno ribaldata da’ 
raggi del Sole, come ne’ Climi freddi , nel- 
le caverne, ne’ monti , e nelle celle degli 
Anacoreti; o fe fi tien lontana dal corpo, 
come mediante una denta pelle, mediante 
le penne degli uccelli, e mediante l’ufo d* 
olj e d’ unguenti, fenz’aromatl . — I fu- 
ghi del corpo fi rendono mcn foggetti ad 
cfTcre depredati , col renderli più duri , o 
più umidi ed oliofi : più duri , come con 
un modo di vivere grolfolano ed afpro , 
vivendo nel freddo , e in cfercizj robu- 
fli , e con alcuni bagni minerali : più u- 
midi , come colf ulo di cibi dolci, &c. 
allenendoli da fall ed acidi ; e fpezialmente 
con una tal miflura di bevanda , che con- 
fida interamente in fine particelle fottili , 
fenz’ alcuna acrimonia o acidezza. 

La riparazione fi fa col mezzo dell’ ali- 
mento : l’alimentazione fi promuove in 
quattro modi ; colla concozione delle vi- 
{cere, mediante la quale fe needrude l’ali- 
mento ; coll’ eccitare le parti ederiori all’ 
attrazione dell’alimento , come in acconci 
cferci7) e fregagioni , e con alcune unzioni 
c bagni; colla preparazione del cibo dedb, 
in guifa eh’ egli fi polTa più facilmente in- 
finuare, ed in certo modo , anticipare la 
digedinne ; come nelle varie maniere di 
p-.eparar le vivande, di mefehiare le bevan- 
de, di fermentare il pane, c di ridurre le 
virtù di quedi tre in una ; col promovere 
l’atto dell’adìmilazione deflfa , come in un 
fonno acconcio ed opportuno , in qualche 
applicazion edema, Scc. — Il rinnovella- 
mento di ciò , che incomincia ad invec- 
chiare, fi fa in due maniere; colf inteneri- 
re l’abito del corpo, come nell’ ufo di emol- 
lienti , impiadri , unzioni, &c. di natura 
tale , che non edraggano , ma bensì impri- 
mano; ovvero col purgarne i fughi vecchi, 
e fodituirvene di frefehi , e nuovi ; come 
in opportune evacuazioni , diete attenuan- 
ti , &c. 

11 medefitno Autore aggiugne quedi tre 
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affiomi : che la proloogazion dtlla vita fi 
dee attendere piuttodo da diete regolate , 
che da qualche regola ordinaria di vivere . 
oda qualche medicamenti draordmarj ; più 
colf operare fugli fpiriti , e mollificare le 
parti , ciré dalla maniera del pafterfi : e 
quedo mollificamento delle parti al di fuo- 
ri , fi dee effettuare per via di confullan- 
viali, d’ imprimenti, e di occludenti. Ve- 
di Longevità' . 

Vite, in fenfo di annuiti . Vedi An- 
nuita’, e Polizza di a§icu razione. 

Cui in Vita. Vedi f articolo Cui . 

Acqua Vrc*. Vedi Aqua . 

VITALE, Vitali? , nell’ Anatomia , 
qualcofa che ferve principalmente a codi- 
tuire , e mantenere la vita ne’ corpi degli 
animali . Vedi Vita . 

Così , il cuore , i polmoni , e il cervel- 
lo G chiamano parti vitali. Vedi Parte , 
Cuore, &c. 

Funzioni, o azioni Vitali, fono quelle 
operazioni delie parti vitali , mediante cut 
fi fa la vita ; in modo che queda non pof- 
fa fu Uì 1 c re lenza le medefime. Vedi Azio- 
ne , Moto, &c. 

Tali fono , fazione mufcolofa del cuo- 
re, f azione Secretoria nel cetcbtHum ; l’azio- 
ne respiratori* de’ polmoni ; la circolazione 
del fangue e degli fpiriti per le arterie , 
per le vene, e pe’ nervi . Vedi Cuore , 
Cervello , Respirazione , Circola- 
zione, &c. 

Vitali Spiriti , fono le parti del fangue 
le più fine e le più volatili. Vedi Spiarci, 
Sangue, Calore, Fiamma, &c. 

VITE, Vitis, una nobil pianta , odar- 
bulìo , della fpecie rettile ; celebre pel fuo 
frutto, od uva, e pei liquore , che queda 
fomminidra. Vedi Vino. 

Le fpezic delle viti fono qnafi infinite-; 
denominate dal terreno, e lu-’go , ove al- 
lignano ; come le viti Borgognone , quelle 
di Bordeaux, le Italiane, quelle di AI an- 
tova, &c. o dalla forma, colore , gulìo , 
&c. delle loro uve ; come le vai di ghian- 
da , di meliaca , le damafchine , quelle a 
becco d' uccello, le mof cade Ile, Se. c. 

I Giardinieri Inglefi trovano, clic leviti 
fi pollono coltivare in Inghilterra, in gui» 
fa che producano gran quantità d' uve ; e 
quelle maturate a tal legno , che pollano 
foounioidrarc up buon fugo (bdanziale 

vinofo . 
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«molo. — Ne fanno tedimonianz» le vi- 
gne della Provincia di Sommerftt ; partico- 
larmente quella famofa di Baili . 

In fatti , che 1' uve d’ inghilterra fieno 
generalmente inferiori a quelle di Francia, 
■on è , per quanto ne fembra , tanto col- 
pa dell' inclemenza di quell’ aria, quanto 
della mancanza di una debita cultura. 

M.Mortimer trova, che quelle, che fono 
atte ai Clima Inglefc, fono le piccioleuve 
nere, le moicadelle bianche, le uve prez- 
zinole, la mu/cadigha , e quella di F ton- 
ti gnat bianca e rulla. — M. Bradley rac- 
comanda l’uva di Luglio , l’uva d’ acqua 
dolce, primaticcia, che, non ha guari, è 
fiata portata dallriCanarie ; l 'orlon, o uva 
Frantile d’acqua dolce: le quali tutte, fe 
fono ben maneggiate e coltivate , c le il 
tempo è favorevole , li maturano verfo la 
metà d’Agollo. — Egli parimente racco- 
manda le uve di claretto, c di Borgogna. 

Secondo M. Mrttmcr , il mig'ior terre- 
no per wri li è quello della piti calda ghiaia , 
rena, o roccia fecca ; purché lìa ben ada- 
quato, e che abbia ombra. — Per la pri- 
ma piantagione il Sig. Bradley raccomanda 
certe col ine geli. (e , come aliai acconcie 
per viti. 

Per correggere un terreno, che manchi di 
quelle qualità, è buono di gettarvi de’ cal- 
cinacci di vecchie fabbriche, ben mclehiati 
con una doppia quantità di terra , e cri- 
vellati attorno alle radici delle viti. Vedi 
Vigna . 

Le viti fi propagano , col metter giù i 
giovani ramicelli , Libito che fe n’è colto 
ii frutto; o con tare puntazioni di pollo- 
ni fpiccati dal ceppo, allo lleflb tempo . 
Vedi Propagazione. 

Il Sig. Mortimer dice , che eie) fi pub 
fare in qualche tempo del Verno avanti 
Gennaro ; benché Biadltjt dica d’ averlo 
fatto con buon -fucccifo in Marzo ed in 
Aprile . 

Per potare le Viti. Vedi l’articolo Po- 
tare . 

Per piantare Viti. Vedi Vigna. 

Vite bianca , é una forta di erba , che 
fa pampano, e radice grodidima ; detta an- 
che brionia , e Zucca Jalvatica . — In La- 
tino , vitii alba . 

VITE, Cochlet , nella Meccanica, un 
cilindro circondato nella fua fupcrficie da 
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una fpirale ; il quale movendoli intorno al 
Tuo aHe entra nella cavita parimente cilin- 
drica d’ un altro folido addimandato ma- 
drevite , e corredato da una limile fpirale 
in modo , che .il convello delle fpire deli’ 
uno s’adatta al cavo di quelle dell’altro; 
e colla fua forza , e col Tuo moto ferve a 
diverfi ufi della Meccanica. 

Quello drumento é una delle cinque 
potenze meccaniche ; e per lo più fi ado- 
pera a premere, flrignerc, o calcare bene 
tiretto i corpi , e talvolta anche ad alzar 
pefi. Vedi Meccanica potenza, Macchi- 
na , &c. 

La vite adunque é un retto cilindro , 
come A B, ( Tav. Meccanica, fig. tt.) fol- 
cito in guifa Ipiralc : ella é generiti dal 
moto equabile d’una linea retta FG, al- 
lumo alla fupcrficie d’un cilindro ; men- 
tre, allo dello tempo, il punto I difccnde 
equabilmente da F verfo G. 

Se la folcati fupcrficie é convella , la 
vite fi dice mafchta fe concava , ella è 
femmina . 

Ove fi dee generare il moto , la vite 
mafehia , e la femmina , cioè la madrevi- 
te , fono Tempre unite ; vale a dire, ogni 
qual volta fi dee adoperare la vite qual 
lcmphce ordigno , o potenza meccanica . 
— Quand’ è unita con un’ ade in peritro- 
cliio , non v’ è occafione per la vite fem- 
mina ; ma in tal cafo , ella divico parte 
d’un ordigno cnmpodo. Vedi Asse. 

Dottrina della Vite: — ■ i°. Se , come 
il circuito , difentto dalla potenza in un 
giro, o torno della vite, è all’ intervallo o 
dillanza tra ogni due immediati fili o giri 
fpirali, come BI ( mifurato fecondo la lun- 
ghezza della vile ) così è il pefo , o refi- 
(lenza, alla potenza; allora la potenza, e 
la refidenza faranno equivalenti l’una all’ 
altra: e confcguentemrntc la potenza, che 
fia un poco accrefciuta , fupererù la refi- 
fienza. 

Perchè egli è evidente , che in un gi- 
ro, o volta della vite, il pefo è tanto fol- 
levato, o la refidenza tanto rimoda, o I» 
cofa da premerti tanto più drettamenee cal- 
cata inficine, quanta é la didanza tra due 
fpirali immediate ; e nello Aedo tempo » 
la potenza da moverli è tanta , quant'.è 
il circuito deferitto dalla detta potenza in 
un giro della tute. Per il che 1* velociti 
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del pefo ( o qualunque cofa che vi corrif- 
ponda ) farà alla velocità della potenza , 
come è la detta diftania tra le fpirali al 
circuito dcfcritto dalla potenza , in una 
rivoluzione o volgimento in giro della vi- 
le: talmente che il guadagnar in potenza 
è qui ricompenfato colla perdita in tempo. 

2°. Siccome la diftaoza tra due fili , 
BI, i minore ; la potenza richieda per 
fuperare la detta rcfittcnza è minore ; per- 
ciò quanto più lino è il filo , tanto più 
facile i il moto. 

3°. Se la vite mafchia fi volge nel'a 
femmina, in quiete , vi fi richiederà una 
minor potenza per fuperare la refillcnza, a 
mifura che la leva , o fcytala , B D (.fip. 
12.) è più lunga. 

4°. La diilanza della potenza dal centro 
*- della vite , CD, la diilanza di due fili 
IK, e la potenza da applicarli in D , ef- 
fondo date; determinare la refìitenza, che 
da quella fi fumerà; ovvero , clfendo da- 
re la reliilenzà ^trovare la potenza necef- 
faria per fuperaru. 

Trovate la periferia d’ un circolo deferir- 
lo dal raggio CD: poi alla diilanza tra i 
due fili, alla periferia appunto trovata , e 
alla data potenza; ovvero , alla periferia 
trovata, alla didanza de’ due fili, ed alla 
data relìdenza, trovate un quarto propor- 
zionale. Quello nel primo cafo farà la re- 
fidenza , che verrà ruperata dalla potenza 
data; e nel fecondo, la potenza necclfaria 
per fuperare la data refifienza . 

E. gr. Supponete la didanza tra i due 
fili, 3, la didanza della potenza dal cen- 
tro della vite CD, 15 , e la potenza 30 
libbre; fi troverà, che la periferia del cir- 
colo da deferiverfi dalla potenza, 4 157. 
Perciò, come 3, 157: 30, 1570, il pelo, 
al quale la refidenza i uguale. 

5°. Effcndo data la refidenza da fupe- 
rarfi da una data potenza ; determinare il 
diametro della vite , la didanza di due fi- 
li IK, e la lunghezza della feytala o ma- 
nico : la didanza de’ fili , e il diametro 
della vite fi poffono affumere a piacere , fe 
la mafchia ha da effer girata nella fem- 
mina con un manico. Allora, come la da- 
ta potenza è alla refidenza, ch’ella ha da 
fuperare , così i la didanza de’ fili a un 
quarto numero, il quale farà la periferia 
da deferiverfi dal manico C D , in un giro 
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della vite. Cercato, perciò, il femidiame- 
Iro di queda periferia, noi abbiamo la lun- 
ghezza del manico CD. Ma fe la iure fem- 
mina ha da etter girata attorno alla ma- 
fchia, lenza alcun manico; allora la peri- 
feria, e il fcmidiametro , trovati, faranno 
quali affatto quelli della vite richieda. 

E. gr. Supponete il pelo 6000, la poten- 
za 100, e la diilanza de’ fili 2 linee; per 
la pcrikria da ultrrpadarfi dalla potenza , 
dite, come 100, óooo: 2, tzo ; il lemi- 
diametro dell* qual periferia clfendo i di 
120 — 40 lince farà la lunghezza del ma- 
nico, le alcuno fe ne adopera; altamente 
il lato della vite femmina dee edere 40 
lince. 

Vite Infinita. Se una vite è adattata 
in modo, clic faccia girare una ruota den- 
tata DE C fig-t } •) ed* fi chiama vite in- 
finita, o perpetui; poich’ ella fi può vol- 
tare per iempre, fenza mai finire . Dallo 
fellema egli è evidente a lufhcienza , che, 
mentre la vite gira intorno una volta , la 
ruota non avanza che la didanza d’ un 
dente. 

Dottrina della V ite infinita. — 1°. Se 
la potenza applicata all* leva , o manico 
d’una vile infinita A B, è al pefo, in una 
ragione comp .Ila della periferia dell* alfe 
delia ruota EH , alla periferia dcfcritto 
dalla potenza , nel volgere il manico , e 
delle rivoluzioni della ruota DF, alle ri-v 
voluzioni della vite C B ; la potenza farà 
equivalente al pelo. 

Quindi, i°. Siccome il moto della ruo- 
ta è ellramamente lento ; una piccola poten- 
za può levare un gran pefo, col mezzo d’ 
una vite infinita : per quella ragione, il 
grand’ ufo della vite infinita è quando un 
gran pelo fi dee follevare per uno fpazio 
piccolo; ovvero, quando vi fi richiede un 
moto affai lento , e leggiere . Pel qual 
motivo ella i molto utile in orologi , e 
reo fi re. 


2®. Effcndo dato il numero de’ denti , 
e la difìanza della potenza dal centro del- 
la vite AB, e il raggio dell’ aire HF, e 
la potenza; trovare il pefo, ch’ella alzerà : 
Moltiplicate la diilanza della potenza dal 
centra della vite AB, nel numero de' den- 
ti : il prodotto è lo fpazio della potenza 
che vi è pattata , nel tempo che il pef* 
patta per uno fpazio eguale glia periferia 

dell* 
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deli' alfe. Trovale un quarto proporziona- 
le al raggio dell’ arte , allo (pazio della 
potenza ora trovato , ed alla potenza . 
Quello farà il pefo , che la potenza è ca- 
pace di follenere . Cosi , fe AB = 5, il 
raggio dell’arte HF = 1; la potenza 100 
libbre ; il 'numero de’ denti della ruota 
DF 48 ; il pefo fi troverà effere 14400 : 
onde fi vede , che la vite infinita eccede 
tutte l’ altre , nell’ accrefccre la forza di 
una potenza . 

Vite d' Archimede , o la tromba [pitale, 
è una macch ia per alzar l’acqua, inven- 
tata da Archimede. Vedi Tromba e Spi- 
rale. 

La fua ftruttura è come fegue : fi av- 
volge attorno ad un cilindro AB ( Tav. 
Idraulica , fi?, l.) un tubo di piombo, nel- 
la lierta guila che il filo fpiralc è tirato 
nella vite comune deferitta di fopra . Que- 
llo cilindro è inclinato all’Orizzonte , in 
un angolo di circa 45 gradi , c l’orificio 
del tubo B è immerfo fott’ acqua . — Se 
allora fi volta la vite in giro, mediante il 
manico I, contro l’acqua ; l’acqua afeen- 
derà su per la fpirale , ed alla fiue verrà 
a (caricarli in A . 

Con pochirtìma forza , quella macchina 
4 capace di follevare una gran quantità d’ 
acqua: onJe fi trova di buon uto, per vo- 
tar laghi, &c. 

Se li ha da alzare l’acqua ad un’ altez- 
za notabile, non ballerà una fola vite ; ma 
l’acqua , tirata su dall’ una, dee erter pre- 
fa da un’altra, e cosi fucceflìvamente. 

VITKLLIANI, nell’Antichità, unafpe- 
zie di tavoletta , o libretto di faccoccia , 
in cui la gente folca anticamente notare 
le fue impertinenze o capricci ingegno!! , 
bisbetici , bizzarri , ed anche laici vi : lo 
fletto , che cib , che gl’ li glefi appellano 
trtjle back , cioè libro diciancie. Vedi Afar- 
gjale, Lib. XIV. Epig. vili. 

Alcuni vogliono, che il nome ne venga 
da vitellai , rollo d’uovo ; a cagione che 
i foglj de’ Vitelliani con quello fi fregava- 
no . — Altri ne fanno dtnvare il nome 
da Vile Ilio, che ne fu l’inventore. 

VITELLINO, Torta di pergamena. Ve- 
di Veiom. 

VI 7 ELLO, Vi tu! ut , il parto della vac- 
ca, il quale nun abbia pattato l’anno. — 
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E fi prende anche per Foca , forta d’ ani- 
male marino. 

VITI C/iorea. Vedi 1 ’ articolo Chorea 

Sanili Viti. 

VITICCIO, propriamente, una vetta , 
o tralcio di vite, che s’avvolticchia inna- 
nellandofi; cd anche quel rimertiriccio , eh* 
fa la vite dal piè del tronco. Vedi Vite. 

Viticcj , o -pipite delle piante . Vedi 
Brocci . 

VITREO, nell’Anatomia, il terzo umo- 
re dell’ occhio , cosi detto per la fomi- 
glianza , eh’ egli ha al vetro liquefatto . 
Vedi Umore e Occhio. 

Egli Ita folto il critlallino ; per 1 ’ im- 
prcllione del quale , la fua parte d’ avan- 
ti fi rende concava . Vedi Cristallino. 

Quanto all’oftìeio dell’ umor vitreo. Ve- 
di Visione. 

Alcuni Autori chiamano anche tuniche 
vitree quelle tuniche o membrane, che con- 
tengono que.lo umore. 

VITR 1 EIC AZIONE , :<?' Vettificazion», 
Vinificatiti , o Vitrifiatlio ,• . atto di conver- 
tire un corpo in vetro, mediante il fuoco. 
Vedi Vetro. 

Di tuli’ i corpi , quelli che fi vetrifica- 
no pici facilmente , fono le ceneri di fel- 
ce, la rena, i mattoni , e le felci. £d è 
appunto di quelli , che per lo più il ve- 
tro è falto . 

L’ oro , tenuto dal Sig. Homberg vicino al 
foco del grande fpccchio ufiorio concavo 
del Duca a’ Orleans, prima fumò, poi can- 
giò in vetro, di color violetto feuro , quan- 
to non fe n’era andato in fummo . — Il 
vetro d’oro pria meno che l’oro. Memo- 
rie dell' Accademia Reale , 1701 . Vedi Oro . 

Tutt’ 1 mettalli , ed anche quali tute’ i 
corpi naturali, rifcaldati fufficientemente , 
fi vetrificano: e quella vetrificazioni i l’ul- 
timo crtetto del fuoco; dopo la quale il 
più intenfo calore del più gran vetro uflo- 
no non farà più altra mutazione . Vedi 
Specchxo Ustorio, Specchio, e Fuoco. 

Alcuni Autori vogliono, che la vetrifi- 
cazione fi effettui principalmente mediante 
i fali che fi unifcono. ed incorporano col- 
le particelle metallinc. V. Calcinazione . 

Ma , fecondo M. Homberg , ogni vetrifi- 
cazione proviene dalla parte terrea; la qua- 
le , venendo efpolla ad un fuoco violento , 

c re- 
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e refiando intimamente penetrata da qual- 
eh’ altro diffolvcntc , comincia a farfi ve- 
tro . — Così , fupponendo che i principi 
dell’oro fieno il meteurio, un zolfo, metal- 
lico, e una terra; facilmente fi comprende 
la vetrificazione dell’oro : il mercurio, che 
è volatile, elala in fummo, e lafcia dietro 
a sé la terra , e il zolfo , che fono fidi ; il 
zolfo diflblve la terra, e la vetrifica. 

VITRIOLATO, predo i Chimici , con- 
vertito in vitriuolo , o che ha del vitriuolo 
infufo in sé. Vedi Vitrìuolo. 

Tartaro Vitriolato. Vedi Tartaro. 

VITRIOLICO, quaicofa che ha la qua- 
lità del vitriitolo , o partecipa della natura 
del vitriuolo. Vedi Vitrìuolo. 

In quello fenfo diteli , fonte vitriolica , 
pietra vitriolica , / piriti vitriolici , &c. — Se 
fi getta del ferro in un’acqua vitriolica , e 
fe fi fa liquefare e colar giù la ruggine rof- 
fa, che nafee fui la fuperficic del terrò , fi 
troverà ch’é rame vero; il che è un efem- 
pio della trafmutazione di un metallo in un 
altro. Vedi Trasmutazione. 

VITRÌUOLO, Vitriolum *, una fo- 
fianza minerale, compofia d’un tale acido, 
frammifchiato con quaicofa di metallico. 
Vedi Minerale, Sale, Scc. 

* Aduni credono , che la parola vitriolum , 
fia ufata quali vitrei o’eum , a caufa 
del fuo color lucente ; ma Alenagio vuole 
pitttto/lo farla derivare a vitreo colore : 
i Latini lo chiamano atramentum luto- 
rium; e i Greci, chalcanthus. 

Il vitrìuolo fi confiderà d’ ordinario co- 
me un fale , ma viene più propriamente 
annoverato alla c 1 a (Tv de’ femì-mctalli ; co- 
me; quello che ha una materia metallica 
milla o combinata col filo fale. 

Il vitriuolo fi defìmfee da Bicrhaave , una 
gleba falina, metallica, e trafparente ; dif- 
folubile nell’acqua, e tufibile e calcinabile 
col fuoco . 

Egli acquifia diverti nomi, fecondo i dif- 
ferenti luoghi, ove fi cavar e i vitriuoli di 
quelli pure differirono tra di loro in de- 
nominazione , e colore , ellendovene al- 
cuni di bianchi , altri turchini , ed altri 
verdi,' 

Per efempio, il vitriuolo di Roma, e quel 
di Cipro, è turchino ; e quello di Svezia, 
c di Germania , verdiccio : oltre i quali , 
ve n’è anche n’ una fpezic bianca. 

Torno IX. 
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Il vitriuolo bianco non partecipa che po- 
co di qualche metallo ; il turchino parte- 
cipa del rame, c il verde del ferro. Vedi 
Ferro, Scc. 

M. Gcoffroy , il Maggiore, olferva* che 
tutt’ i vitriuoli fono compolli di un fale 
acido, come quello che fi trova nell’allu- 
me e nel zollo ; eccetto che nell’ allume 
l’acido è mirto con una calce, o terra affor- 
bente: nel zolfo, egli è unito con certe par- 
ti graffe, bituminole ; e ne’ vitriuoli , con 
parti metalliche . 

Secondo Bocrhaave i vitriuoli fono com- 
podi di una parte metallica , con un zol- 
fo che vi s’attacca, di un acido mcllruo, 
c d’acqua . •— Nel vitriuolo turchino , il 
metallo, con cui l’acido, &c. fia unito , 
è rame . Vedi Venere. — Nel vitriuolo 
bianco , detto anche copparofa bianca , egli 
è mirto caia lapit calamtnarit , o con qual- 
che terra fcfsugigna , frammefehiata con 
piombo o (lagno . Vedi Copparosa . — < 
Nel vitriuolo verde, l’ acido è unito col fer- 
ro. * Vedi Marte. 

* In cinque onde dì vitriuolo verde, M. 
Gcoffroy , il minore , o il giovane , ne 
ha trovalo due cT acqua , due di ferro , 
e una cf acido . Vid. Hill. Acad. R. Scicnc. 
an. 1718. p. 45. 

Gli Antichi davano il nome chalcitie , 
o chalcanthuai al vitriuolo natio ; od a quel- 
lo , che acquifia la fua intera perfezione 
nelle vifeere della terra , c il qual è una 
fpeéie di pietra minerale , d’ un color rof- 
ficcio . — Di quello calciti offcrvavano 
eglino tre differenti flati , o trasformazio- 
ni :.il calciti , nel (uo primo fiato , lo 
chiamavano mifi ; quefio pofeia converti- 
vafi in niclantcria, e quella in Sori. Vedi 
Cll A LCITIS . 

Alcuni Moderni credono, che quella pie- 
tra calciti fia lo fteffo che il colcotbar , che 
viene da Svezia c da Germania; di cui il 
migl orc è d’ un color roffo brunetto , e 
di lapor vitriolico , e fi difiolve facilmen- 
te nell’acqua ; e quand’ è rotto , egli ì 
de! colore di lucido rame . Vedi Colco- 

1HAR . 


lutti gli altri vitriuoli foprannominatt 
fono realmente fattizi , non effendo altro 
che una fpecie di criflalli , cavati, col mez- 
zo dell’ acqua , da una fotta di marcaffita, 
la quale ordinariamente fi trova nelle miniere, 
Z c £ 
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e fi chiama da’ Naturali pyrìttt , c quit . 
Vedi Pirite. 

Il vitriuolo Romano fi fa coll’ efporre que- 
lle piriti all’ aria , fino a tanto che fi cal- 
cinino, e fi cangino in una calce, o pol- 
vere verdiccia, acida, e vitriolica ; nel qua- 
le fiato fi gittano in acqua, epofcia, me- 
diante la bollitura e la (vaporazione , fi 
riducono in quella fpecie di crifialli , che 
da Italia altrove fi mandano. 

Tutti gli altri vitriuoli fi fanno nella 
fletta maniera; vale a dire, quali nella ftcf- 
fa guifa che fi fa l’allume in Inghilterra, 
od il falnitro in Francia. Vedi Allume, 
e Salnitro. 

Per vitriuolo verde, fi aggiugne un gran 
numero di pezzi di ferro al liquore nel 
farlo bollire; quelli producono una grand’ 
ebollizione . — Subito che il ferro è di- 
fciolto, ne fanno (vaporare la' diffoluzione 
lino ad un certo grado , c così la lafciano 
crifiallizzare . — Formati che fieno i cri- 
flalli , vi rerta un grotto e (petto liquore, 
rotticelo , untuofo, lazzo, ed alìringcnte ; 
il quale da M. Gecffroy s' appella eaumere 
de vitriol ; come quello che contiene tut- 
ti i pr ntipj del minerale, benché difuniti . 

La polvere di quello vitriuolo i crtrema- 
mente (litica , ed eccellente per la cura 
delle ferite, e per fermare il far.gue. — I 
di lei effetti per quello verfo, fono fiati, 
per furberia di alcuni , e per credulità d’ 
altri, follevati ad una fpezie di miracolo; 
«(Tendo quello appunto ciò , che fa la ba- 
fe della famofa polvere (ìmpatica . Vedi 
Simpatico. . 

Le virtù medicinali del vitriuolo fono 
grandiffìme; ma tutte dovute al ferro , o 
ad altre parti metalliche Con etto mefehia- 
te , c perciò feguitano la fpecie del me- 
tallo. — Cosi , quelle del vitriuolo verde 
dipendono dalla fiitichczza, od allringenza 
del ferro, o di Marte. Vedi Marte, & c. 

L’ eau mere ( o aqua madre ) tratta dal 
vitriuolo verde , per quanto o (ferva M. Geof- 
froy , non diffcrilce in alcun modo, effen- 
zialmente , da un gran numero di prepa- 
razioni, le quali ci fono fiate date da’ Chi- 
mici , di vitriolo, di ferro, c di pietra cena- 
tila: come i zolfi fìtti e anòdini di vitriuo- 
lo, o.di Marte; gli arcani, e raagiltcrj di 
vitriuolo; le tinture , &c. di vitriuolo , di 
Marte, &c. — Di tutt’ i quali è bafp co- 
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mune il ferro ellremamente fottilizzato , c 
attenuato. Vedi Ferro. 

Una foluzicne di vitriuolo, mifia con una 
tintura di gallozze , diviene in un fubito 
ellremamente nera : e queft’ è appunto il 
comune inchioflro da fcrivere . Vedi In- 
chiostro . 

M. Lemery , il giovane , ha una bella 
ipotefi per ifpicgare quella nerezza : egli 
penfa, che decorile il vitriuolo, ond'è fat- 
to l’inchiofiro, è ferro difciolto da un aci- 
do, e intimamente mifio con etto ; e fic- 
come le gallozze fono un alcali , o attor- 
bente, quell’ alcali incontrando gli acidi , 
che tengono difciolto il ferro, fiunifeeeon 
loro, c fa che lafcino fciolto il ferro ; il 
quale poi ne viene così a ravvivarli , e a 
naffumcre la Tua nerezza naturale : tal- 
mente che, in rigore, il ferro (ìa quello, 
con cui noi deriviamo. 

Quello fillema fi conferma co’ feguenti 
rifletti: Che delle cinque forte di vitriuolo, 
quello di Cipro, o d'Ungheria, è il foto, 
la di cui baie fia rame ; quella degli altri 
è ferro: ed in conformiti eglino tutti fer- 
vono a fare l’ inchioflro, eccetto il primo. 

Alcuni Naturali (ottengono , che il vi- 
triuolo fia la radice, o matrice del rame ; 
perché, nelle miniere del rame, non fi ca- 
va mai più fondo di quel che fia la gle- 
ba , dalla quale fi cava il vitriuolo . 

Il vitriuolo fomminiflra varie prepara- 
zioni chimiche; come — fpirito di vitriuo- 
lo , proccurato con calcinarlo prima , poi 
diftillarlo. Vedi Spirito . — Olio di vi- 
triuolo , che viene fuori dopo lo fpirito , 
coll’ cfaltare il fuoco , mediante il quale 
erafi quello fatto follevare. — Ciò che ri- 
mane dopo l’uno e l’altro , è cclcotbar di 
vitriuolo. — Il tartaro di vitriuolo li ha col 
mefehiare olio di vitriuolo con olio di tar- 
taro per deltquium ; poiché un fale preci- 
pita al fondo, c quello, effendo meffo ad 
efalare e crifiallizzare , é il tartaro di vi- 
triuolo. Vedi Tartaro.. 

Dal colcotbar di vitriuolo fi prepara i' ens 
Veneri t. Vedi Ens Veneri!. 

Vitriuoli Metallici . — Si dee offer- 
vare , che tutt’ i metalli fi poffono con- 
vertire in vitriuoli, diffolvendoli con ifpi- 
titi acidi , e lafciandoli (lare a criflalliz- 
zarfi . Vedi Cristallo, c Cristalliz- 
zazione. 

I vi- 
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I vitriutli fattizj , non elfendo che me- 
talli difciolti e crillallizzati in mellrui Ia- 
lini, fi chiamano fovente, per diluizione , 
vitriuoli metallici - , e fali metallici. 

V ITRIUOLO di ferro , Vitriolum Martij , 
ì una preparazione fatta con dilfolverc fer- 
ro, od acciajo, in olio , o fpi rito di vi - 
triuolo ; poi con Evaporarne o cavarne 1’ 
umido , c con mettere la materia a cri- 
ftallizzare , ponendola in luogo frefeo . — 
Quello pure fi chiama fai Marti/ , o fai: 
d'acciaro. Vedi ChalYbeato. 

V itriuolo di Luna, è il corpo dell’ar- 
gento chimicamente aperto, c’ridotto in 
forma di fate mediante le punte acute del- 
lo fpirito di nitro. V. Luna , e Argento. 

V itriuolo di Venere , i una foluzione 
di rame in ifpirito di nitro , fvaporata , e 
crillallizzata , per guadagnar il (ale ; det- 
to anche vitriuolo di rame . V. Rame,&c. 

Ror Vitrioli . Vedi l’articolo Ros. 

VITTA, prclfo gli Anatomici , lifla , 
o benda da tefla ,- fi ufa per quella parte 
dell’ amnior, la quale Ila attaccata al capo 
del bambino, quand’è appena nato. Vedi 
Amnios, Zirbo, &c. 

VITTIMA , V ictim a , un fagrificio 
fanguinofo , offerito a qualche Deità , di 
cola vivente, perfona , o beflia , che vico 
uccifa per mitigare l’ira di quella, o per 
ottenerne qualche favore . Vedi Sacrifi- 
zio, e Lustrazione. . 

I Greci offerirono vittima Ifigenia , in 
Aulide, per ottenere un vento favorevole. 
* — Gli Dei de’ Gentili aveano ciafchedu- 
no le lor propie vittime : così , la capra 
era la vittima di Bacco ; il cavallo , quel- 
la di Mettono . V. Dio, e Vittimario. 

VITTIMARIO , Victimarius , un 
miniltro , o fervo , del Sacerdote , il cui 
uficio fi era di legare le vittime, e di pre- 
parar l’acqua, il coltello, la fagra palla , 
ed altre cofe ncceflarie al facrificio. Vedi 
Sacrifizio. 

A’ Vittimar j apparteneva pure , di ' (1 ra- 
mazza re , ed uccidere le vittime: in ordi- 
ne a che, eglino (lavano prelfo prclfo all' 
altare, nudi fino alla cintura, ma corona- 
ti d’alloro; e tenendo alta una feure, od 
un coltello, chiedevano al Sacerdote licen- 
za di battere ; dicendo , Agone ? ho io da 
batterei Onde fi chiamavano agone/, ceni- 
Ullarii , o coltrarti. • - 
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Quando la vittima era accoppata , la 
aprivano , e dopo averne olTervato le vi- 
feere, via le prendevano, lavavano il car- 
came, lo fpruzzavano di fiordi farina, &c. 

I medcfimi Vittimar j accendevano il fuo- 
co, in cui certi libri fi condannavano ad 
elTer bruciati. Vedi Liv.40. lib. 40. e- 2 9. 
e A.Gellio, lib. 1. c. t. extr. iz. 

VITTO, V ictus , prowifione necelfa- 
ria al vivere; cibo, nutrimento. — Vicini 
Ratio, prclfo i Medici, una particolar ma- 
niera di vivere per la confervazione della 
fanità, e per impedire i mali. Vedi Die- 
ta , Reggimento, &c. 

VITTORIA, Victoria , l’arrovefcia- 
mento', o la feonfitta d’ un Nemico , in 
Guerra , in battaglia , duello, o limili. Ve- 
di Guerra,, Combattimento, Duello, 
Campione, &c. 

Predo i Romani, fi decretavano corone, 
trionfi, &c. a’ loro Generali , per le vit- 
torie che aveano riportate. Vedi Corona, 
Trionfo, &c. 

VITTORIANO Periodo , nella Crono- 
logìa. Vedi Periodo. 

VITTUARIA , Vittuaglia. Vedi Vet- 
tovagliare. 

VIVA Pecunia , fi ufava anticamente , 
in Inghilterra , per beiliame vivo . Vedi 
Pecunia , Moneta , &c. 

VivnVccc , cioè , con parola di bocca , 
Vedi Orale, Testimonio, Evidenza . 
Deposizione , 8cc. 

VIVAIO, Viva r ium , Vivarjt , ne’ li- 
bri di Legge Inglefi , fi ufa talvolta per 
un parco, conigliera, o (lagno, ove fi con- 
fervano, &c. creature vive. Vedi Parco, 
Warren, &c. 

Vivaio, in Inglef e fth ftnd , è propria- 
mente un ricetto d’acqua murato, perufo 
di confervar pelei. Vedi Peschiera. 

Quelli Vivaj fi chiamano anche in In- 
ghilterra , finite , c fono particolarmente 
certe picciole pclchierc , il pcculiar uficio 
delle quali fi è di mantener il pefee, e te- 
nerlo pronto per l’ufo cotidiano d’ una fa- 
miglia, & c. Vedi Peschiera. 

I pefei, allevati in pefchiere grandi, li 
cavano di là , e fi mettono in quelli vi- 
vaj . Per due pefchiere grandi , di tre o 
quattro jugeri l’una, è buono di avere 
quattro di quelli vivaj , ciafcuno della lar- 
ghezza di due canne, e lunghezza di tre. 

Z z Ivi- 
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I viva) fono d’ ordinario ne’ giardini , ed 
almeno vicino alla cafa, per elTere pii al- 
ia mano , e perchè fe ne poffa aver mi- 
glior cura. 

Il metodo di farli, è di ridurre il fon- 
do in una continua declività da un capo, 
con una bocca che favorifea il tirar «olla 
rete. Vedi Stagno. 

VIVIFICAZIONE, nella Medicina, 1 ’ 
arte di vivificare , cioè, di contribuire all’ 
azione, che dà vita, o mantiene la, vita. 
Vedi Vita. 

I Chimici ulano pure quella parola, in 
parlando della nuova forza, vigore , e lu- 
ilro, ch’eglino, con quell’arte , danno a’ 
corpi naturali , particolarmente al mercu- 
rio i il quale, dopo di averlo filfato o amal- 
gamato , rimettono nel fuo primo flato . 
Vedi Ravvivificare . 

VIVIPARO, V ivipa RUS , nell’ Moria 
Naturale, un epiteto applicato a quei ta- 
li animali, che partorirono vivi c perfet- 
ti i loro portati: in dillinzione da quelli, 
che fanno l’uova; i quali fi chiamano ani- 
mali ovìpari. Vedi Animale, Oviparo, 
e Ovo. 

Le vipere fi diflinguono dalle bifeie, in 
quanto le feconde fanno l’uova ne’ letama), 
ove reflan covate dal calore de’medefimi, 
ma le prime fono vivipare , cioè , depon- 
gono le lor uova entro il lor ventre, e dan- 
no alla luce vipere vive. Vedi Vipera. 

Nelle Tran/ azioni Fìlofcficbe , abbiamo 
contezza di una mofea vivipara , delia fpe- 
cie de' tafani , o di quelle da oeftrnm . — 

II D r . Lifler racconta , d’aver egli aperto 
parecchie femmine di quella dalle, e tro- 
vato, in cialchcduna, due facchetti di ver- 
mi bianchi vivi. — Lo flelfo accennali da 
Aidrovando. — Anzi Ltjìer fofpetta , che 
tutte le mofche di quel tribo fieno , in 
certo modo, vivipare. Vedi Insetti. 

VIVO, parte viva; o unacofa, chcvi- 
ve, o eh’ è in vita. Vedi Vita. 

Vivo, nell’Architettura ,1 il furto della 
colonna. Vedi Tav. Architett. fig. 24. let.r. 
Vedi anche Fusto, e Colonna. 

Il termine fi ufa anche , in un fenfo pii 
particolare, per la parte nuda di una colon- 
na , o di altra parte. Vedi Nudo. 

Vivo, fi prende anche per fiero , dello, 
ardito, Gcnlitivo ; e per grande , fommo , 
diremo » 
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Viva Vece , fi dice del favellare preferì 1 
zialmente. Vedi Viva. 

Viva Carne , vale carne nuda , o fenlì- 
ti va ; e fi dice anche della carne frefea , e 
ben colorita. Vedi Carne. 

Vivo Argento , e Ariento Vivo , argentana 
•uivttm , il mercurio. Vedi Mercurio. 

Pietra , e felce Viva, nome comune del- 
la maggior parte di quelle pietre, che po- 
lle nel fuoco feoppiano , e immerfe nell’ 
acqua non così toilo fe ne imbevono . Ve- 
di Pietra, &c. 

Calcina Viva , fi dice quella', che noi» 
è ancora fpenta. Vedi Calcina. 

Dicefi pure, fonte vivo , fumé vìvo , ac- 
qua viva ; cioè perenne , e che non man- 
ca . — Color vivo, cioèacccfo. —Fuoco, 
o carbone vivo , cioè fiammeggiante , ac- 
certi. Vedi Fuoco, &c. 

Lino Vivo. Vedi l’articolo Lino. 

Zolfo Vivo. Vedi Zolto. 

VIZIO, VlTIUM, nell’Etica, fi defini- 
fee d’ordinario un abito elettivo , che de- 
via, per eccello, o per difetto, dal giurto 
mezzo, in cui Ila la virtù . Vedi Virtù’. 

Si chiama abito, per dillinguerlo da pec- 
cato , il quale non è che un atto: quindi un 
peccato fi confiderà come cofa palleggierà; 
e un vizio, come cola permanente . Vedi 
Peccato, Abito, &c. . 

Gli Autori diftinguono tre fiati di vi- 
zio: il primo, d’incontinenza, incontincn- 
tia ; quando una perfona vede, e approva 
il bene , ma è ftrafeinata al male dalla 
violenza delle fue paflioni . — Il fecon- 
do , d’ intemperanza, intemperantia y quan- 
do anche il giudizio è depravato ,1 e per- 
verfo. — Il terzo , d’ induramento}, feri- 
tati! ; quando la perfona è totalmente ira- 
merfa nel vizio , fenza più averne alcun 
fenfo . 

Lo (lato d' incontinenza è confiderai quai 
infermità, in cui la perfona fente i più acu- 
ti rimorfi di cofcienza : quello d’intempe- 
ranza, qual malizia , in cui il riroorfo no» 
è tanto vivo. — In quello d’induramento > 
non ve n’è alcuno. Vedi Coscienza 

ULCERA , e Ulcero , Ulcus, nella 
Medicina, una foluzione , o difeontinuazio- 
nc di teflitura, od una perdita di Portanza 
nelle parti carnofe del corpo ,. procedente 
da una caufa interna. Vedi Soluzione. 

Galeno definifee l’ulcera, un’ eoo filone in» 

veterar- 
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iterata delle parti molli del corpo; perla 
quale elle fono ridotte a dare certa marcia, 
o fanie, in vece di i'angoe; ii che impedi- 
fee la confolidazione . 

Etmuller definjfee Y ulcera , una foluzio- 
ne di continuità per qualche corrofiva af- 
prezza, o acidità, che toglie alle parti, e 
converte il propio nutrimento del corpo 
in una materia marciofa . — Una limile 
(eduzione di continuità , che avvenga ad 
una parte olfea , fi chiama carie!. V.Carie. 

Galeno ufa d'ordinario le parole ulcera e 
ferita indifferentemente; ma gli Arabi, e i 
moderni dopo di loro, fanno difiinzione tra 
Tona e l’altra. Vedi Ferita; 

Si fuppone generalmente , che le ulcere 
fpontance procedano da acrimonia , o da 
una corrofiva difpofizione degli umori del 
corpo; o fia cila prodotta da veleni, oda 
guado venereo, o da altre caufe. 

Le ulcere fi dividono in / empiici , e com- 
plicate. — Elle fi dividono ancora , ri (pet- 
to alle loro circollanze, in putride , o /or- 
dirle , in cui la carne attorno attorno è 
corrotta, e fetida — vcrmìnofe , ove la ma- 
teria , eflendo graffa e fpeffa , non ifcola 
via, ma genera vermi, &c. — virulente, o 
velenofe, le quali in vece di marcia", o fa- 
nie, danno un virus maligno, &c. • 

Si difiinguono inoltre, rif petto alla loro 
forma , in ftnuofe, fiflulofe, vari afe, cariofe,8cc. 

Quando un’ ulcera viene ad una buona 
eoflituzione, e riefee di facil cura , fi di- 
ce, ch’ella è [emplice , 

Quand’è accompagnata da altri fintomi 
concorrenti, come farebbe un abito cacoebi- 
rr.ico , il quale grandemente ritarda o impe-< 
difee la cura, e:la fichiama ulcera compojla . 

Un’ ulcera feniptice non è accompagnata da 
altro fegno , che da quello d 'enfiane ; ma 
le ulcere comptjlc , che avvengono ad una 
cofìituzione feorbutica, idropica , o fcrofo- 
lofa , pub effer accompagnata di dolori , di 
febbre, di convulfioni , d’una grandcc ma- 
cerante fcarica di materia, d’ infiammazio- 
ne e gonfiamento della parte , di callofità 
delle labbra, od orli, di carico intasamen- 
to d’ offa , Sic. 

Ulcera putrida , o fordida , è quella i 
di cui lati fono foderati d’ un umore tiglio- 
fo e vifeofo , ed è anche accompagnata di 
calore , dolore , infiammazione , e d’ un 
gran fiuiTo di umori alla parte : col tempo 
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la fordizia crefce , e cangia colore , Y ulce- 
ra fi corrompe , la Tua materia divien feti- 
da, e talvolta fi cancrena la parte . — Le 
febbri putride fono di fpclfo 1’ origine di 
quella fotta d’ ulcire . 

Ulcera phagedenica , è un’ ulcera di na- 
tura corrofiva-, clic mangia le parti adiacen- 
ti [tutt’ all’ intorro ; rellando tumefatti i 
di lei orli . — Quando quella Corta d’ ulce- 
ra mangia ben addentro , e fi fparge e fi 
dilata, lenza elfer accompagnata di tumo- 
re, ma fi putrclà, e' diventa Tozza e feti- 
da, fi chiama noma} ed entrambe, acati- 
fa della difficoltà di guarirle , s’appellano 
anche dyfcpuìota . Vedi Phagedena , &c. 

Ulcere varicofe , fono quelle , che cf- 
fendp. fituate nelle vene , e diventando do- 
lorofe e infiammatorie , fanno gonfiare la 
parte, eh’ elle polfeggono. —Quelle, quan- 
do fono recenti , eflendo cagionate dall’ufo 
di corrofivi , o procedendo da una varice 
fratta, fono di fptlfo accompagnate da emor- 
ragia . — Le vene adiacenti alle ulcere ven- 
gono, in quello calo, diflefe in modo non 
naturale, c pofTono talvolta fentirfi intreccia- 
te inficme , a guifa di rete , attorno alla parte . 

Ui'cere ftnuofe, fono quelle che vanno a 
travrtfo, o a fghembo dal loro orificio; e fi 
poffoooconofcerc, cercandoceli» tenta , col- 
ia candela di cera , &c. o dalla quantità delia 
materia , eh’ elle fcaricano, a proporzione 
della loro apparente magnitudine . — ‘Quelle 
giacciono talvolta profonde, ed hanno vari 
rigiri : non fi difiinguono dalle fìttole], le 
non fe perchè mancano di cattatila , eccet- 
to nel predio orificio. Vedi Seno. 

Ulcere fiflulofe, fono quelle che fono fi- 
nuofe, o fatte a rigiri , cd accompagnate 
di gran callofità ; e fcaricano una materia 
lottile, fierofa, e fetida. Vedi Fistola. 

Le Ulcere vecchie fi curano di rado len- 
za l’ ufo degli interni , i quali hanno da elTere 
tali che aflorbifcano c ditlruggano l’acidità ; 
fpezialmrntc fudorifici , decozioni di legni, 
antimoniali , viperini c volatili; ma foprat- 
turto , vomitator; fovcntc replicati : nelle 
ulcere le più olìinate, vi fi richiede fovente 
la falivazione mercuriale; le vecchie ulcere 
fono di IpelVo incurabili , fc non fi fa una 
fontanella nella parte oppofitai 

La curadelì’*(cfrc femplici, e non profonde, 
fi fa comunemente con applicare un piumac- 
eetto guetnito di Urtimene, aceti , o bafùic.jltrti, 

alla 
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alla parte) mettendoli un impialiro di dia- 
ibyl.fimp. o ile minio l'opra di quello , e re- 
plicando la medicatura una volta al giorno , 
o più di rado . Se la fola cuticola è gua- 
da, o mangiata via, non è bifogno di ap- 
plicarvi altro , che un piccolo unguento 
difeccativo rub. o diapomphol. &c. fparfo fol- 
lile fopra pannò imo . 

Se venilTe a crefcervi una carne fpugno- 
fa , nell’uno e l’altro calo fi pub tenerla 
giù con un po’ di vitriuolo Romano, &c. 
come nel calò di fanare le ulcere femplici, 
fatte col romperli de’ tumori comuni . Le 
evacuazioni fono indifpenfabilmente necci- 
lane nella cura di ulcere della fpezie com- 
polla , quando la collituzione Te ammetta. 
— Se V ulcera è fiflulofa > (muoia, canche- 
rofa , &c. e la materia fetida , lottile , o 
marciola , è buono di unire il calomel coi 
purgativi, o di darlo in piccole dole, frale 
repliche de’ medefinai » in modo che nota 
faccia falivare. 

Oltre l’ufo di medicine evacuanti, con- 
verri altresì di qui ordinare un metodo d * 
acqua cotta, fatta co’ legni ’fudorifici , fpe- 
zialmente quando fi folpetta che l 'ulcera 
lì» venerea . — Al medefimo tempo , fi 
debbono ulare le medicature convenevoli. 

Quando V ulcera, relille ofiinatamente a 
quello trattamento, fi propone generalmen- 
te una lallazione, la quale di rado man- 
ca di promuovere la cura, benché fi lolfer 
provati in. vano tutti gli altri rimedi . — 
Se il paziente é troppo dibole per foggia- 
cere alla fatica d’ una falivazione generale, 
ella fi pub moderare , e mantenere tanto 
più lunga , a proporzione delle di lui for- 
ze . Vedi Salivazione. 

Le medicine efierne per ulcere fono i di- 
gellivi, i lavanti o nettanti , i larcotici , 
e gli’ epulotici . — M. Bellefic ci di un 
medicamento di (ingoiar efficacia nella cu- 
ra delle ulcere; e quello non é altro, che 
un decotto di foglie di noce in acqua , 
con un po’ di zucchero ; in cui intignen- 
dofi un panno lino , fi mette quello fpll’ 
ulcera , e ciò fi replica ogni fecondo , o 
terzo giorno. — Oueflo medicamento lem- 
piice e volgare, per quanto egli trova, fa 
fuppurare, deterge , incarna , relille alla pu- 
trefazione, &c. più che altro medicamen- 
to, che vi fia noto. 

Un,’ ulcera nc’ polmoni fa ciò che li 
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chiama phthìjìt , oTilica. Vedi Tisica . 

Il malfranzele è una gran miniera d’ ul- 
cere ; particolarmente nel prepuzio e nell» 
fava , .negli uomini ; nella vagina , &c. 
nelle donne; e nella bocca e nel palato di 
quegli, e di quelle. Vedi Venereo male - 
Le ulcere veneree fono di varie fpezie ; 
quelle che vengono callole e cancherofe , 
fi chiamano carnali, e dagl’ Inglefi , shan „ 
Meri . Vedi Canchero, Shanker, & c. 
ULCERATI Cancheri . V. Canchero, 
ULCERAZIONE, Exulceratio, una 
picciola apertura, o buco nella pelle, cau- 
fata da un’ ulcera . Vedi Esulcer azione . 

I medicamenti caultici cagionano talvol- 
ta delle ulcerazioni nella pelle. Vedi Cau- 
stici . — L’ arlcnico ulcera fempre le par- 
ti , cui s’attacca. — Un flutto alla bocc» 
ulcera la lingua e il palato . Vedi Arse- 
nico, e Salivazione. 

U LIGINOSO * , Uliejno/us ,' vale umido , 
paludofo, paniamolo. Vedi Palude, Pan- 
tano , &c. 

* La parola deriva da Uligine , eh' & 
un umore , il quale ammolhfce la terra , 
o altra materia . — diclini definifeono 
l’uligine, una fecckttà polverosa- 
ULIVA, il frutto dell'ulivo . V. Oli- 
va. — In Italia fi chiama uliva una for- 
ta di briglia , che li mette a’ cavalli per 
la terza imbrigliatura. 

ULIVELLA , un ordigno di ferro , « 
guifa di cuneo, per uso di tirar su, fenza 
legature , le pietre , o Umili , inferendolo 
in clic per via d’ un foro a coda di ron- 
dine, talché l’inllrumento vi Ili» fempre 
unito . 

ULNA, nell’Anatomia, un odo lungo, 
e duro, nel braccio , con una caviti nel 
mezzo; detto anche focile maggiore, e cu- 
bito . — Vedi ’terv. Anat. ( Ojleol. ) fig.J. 
n. 8. fig. 7. n. io. Vedi anche gli articoli 
Braccio, e Cubitus- 

La ulna Ila dalla banda di dentro del 
braccio anteriore , e fi (lende dal gomito 
al pollo ; é grolla nella lua efiremitù fu- 
pcriore , e fi va facendo più piccola fino 
all’ efiremitù inferiore. 

Alla luperiore ella ha due procedi , i 
quali reflano accolti, ne’ leni d’ avanti e di 
dietro dcH’edremitù dell’ humerut . — Il 
procedo il più avanzato é piccolo e cor- 
to; il più diramo , detto ùk'up *»», è pii» 


Dìgitized by Google 


ULT 

grande e pili lungo ; egli ferma e fottiene 
il braccio anteriore, quando viene ad una 
linea retta col braccio. Vedi Olecranum . 

Tra quelli due procedi ella ha un lino ferai- 
circolare, il quale riceve la prominenza inte- 
riore dell’edremit'a inferiore dell’uà wr#r, fopra 
di cui, noi pieghiamo e deridiamoli braccio 
anteriore; e lungo il mezzo di quello vi cor- 
re una picciola coda , o frangiatura , mediante 
la quale qued’ odo viene articolato iW'hume- 
rut per ginglymut . — Se qui l’ articolazio- 
ne folle data un’ arthrodia , la giuntura avreb- 
be dovuto edere molto più debole ; ma 
non avrebbe la mano potuto riceverne mag- 
gior moto, che non ne ha ora dalla fpalla . 

La parte di dentro di queda edremir'a fu- 
periore ha un piccolo feno , il quale riceve 
la circonferenza della teda rotonda del rag- 
gio, o radia s. — La fua edremitù inferio- 
re, la qual è tonda e piccola , viene rice- 
vuta in un feno, (ìtuato nell’ettremita bif- 
fa del radius ; c fopra queda ettremitù , 
ella ha un procedo corto e piccolo, dal qua- 
le forgono i legamenti , che la legano all’ 
oda del polfo : quedo procedo ferve a tener 
nel loro luogo le oda del polfo. 

Ulna, un braccio , o lia ala, in mifu- 
ra. Vedi Braccio ,- Misura , e ala. — 
EU la chiamano gli Inglcfì. 

Ulna- Ferrea , denota l’ala di ferro, che 
ferve di modello a tutte l' al tre ale, c che 
fi conferva nell’ Erchequer di Londra. Vedi 
Standard. — Gli IngleG la chiamano, 
thè Jlandard iron clt . 

ULNARIS Extcnfor ned’ Anatomia , un 
mufcolo detto anche extcnfor carpi . — Vedi 
Tav. Anat. (Miol ) fig. i. n. 38. Vedianche 
l’articolo Extensor. 

Ulnaris Flexor . V. l’art. Flexor Carpi. 

ULTERIORE, nella Geografia , fi ap- 
plica a qualche parte d’ un paefe , o pro- 
vincia , che , rifpctto al redo di tal paefe, 
è fituata dall’altra banda d’ un fiume, mon- 
te, o altro limite, il quale divida il paefe 
in due parti. Cosi l’Africa, rifpetto ali’ 
Europa, è divifa dal monte Atlante in cite- 
riore ed ulteriore , cioè in due porzioni , duna 
da quella banda del monte Atlante, d’al- 
tra da quella. 

ULTIMA Bafia, ultimi baci , è una fra- 
fe ufitata da alcuni Pittori , per dinotare 
quegli ultimi tocchi di penello, che perfe- 
zionano l’opera. Vedi Pittura. 
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ULTIMA Fila, di un Battaglione, erut- 
to que lì ’ ultimo ordine d’uomini, che inef- 
fo li trova ; ovvero duerno il più diretano 
di ciafcuna fila . — Gl’ Ingiefi chiamano 
gli uomini di quell’ ordine , brintcrtun , 
Vedi Fila. 

Ultim a Volontà, Tefiamento. Vedi d ar- 
ticolo Volontà’. 

ULI 1 MO, ciò che in ordine tiene Pe- 
li remo luogo. — In fenfo legale , gl’ In- 
glefi ufano talvolta la voce darrein . Vedi 
Darkein. 

Ultimo Ricorfo , nel Foro Inglefe. Ve- 
di Dernier rejfort, e Ricorso. 

UMANITÀ', la condizione umana, la 
natura dell’uomo , o ciò che lo denomina 
umano. Vedi, Umano. 

Nettario non voleva , che le infermiti 
deli' umanità vcnilfcro attribuite alla Divi- 
niti ; nè ammetteva , che fi dettero gli 
attributi della Diviniti all’ umanità. Vedi 
NestoriXni . 

Umanità' , lo Audio di lettere umane, 
humantoret litera , cioè, lo Audio della lin- 
gua Greca, e deila Latina, della Gramati- 
ca, Rettorica, Poefia, e degli antichi Poe- 
ti , Oratori, e Storici. Vedi Filologia. 

Quel tale ttudente ha pattato la fua Uma- 
nità con applaufo . — Calvino ttudib I’ f/ma- 
nità nel Collegio de la Marche a Parigi. 

UMANO, qualcofa relativa a uomo , 
o alla natura dell'uomo. Vedi Natura. 

Il corpo umano è il foggetto della Me- 
dicina . Vedi Corpo e Medicina. 

Epicuro, e i Tuoi fcguaci negano , che gli 
Dei s’interettino negli affari umani. Vedi 
Epicurei. 

La Fede fi dittingue in divina e umana. 
Vedi Fede. 

UMBELLA:, Ombrelle, pretto i Botani- 
ci, le tette, o cime tonde di certe pian- 
te, polle bene flrette 1' una pretto l’altra, 
c tutte della (letta altezza . ^Umbella fpar- 
fe , o follili , fono quelle che danno in 
qualche dittanza l’ una dall’altra, e che 
pure fon tutte di uguale altezza . Vedi 
Umbellifere . 

UMBELLIFERA: Pianta , Piante om- 
bri) ere , fono quelle che hanno le lor cime 
ramate, e fparfe in fuori a guifa d’ombrel- 
la ; fopra ciafcuna piccola fuddivifione delle 
quali , vi crefce un picciol fiore : tali fo- 
no il finocchio, 1’ aneto, &c. 

Quell* 
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Quello fiore è Tempre pcntapetalo ; e do- 
po lui vengono due Temi nudi contigui 1 ’ 
uno all’altro, i quali fono i veri dipintivi, 
che differenziano quelle piante da altre. 

Le piante umbellifere fanno una dalle af- 
fai grande, c fi dillinguono da M. Ray . 

i°. In quelle, che hanno una foglia com- 
polla , di forma triangolare , c firmata o 
merlata. — I femi di quelle fono larghi , 
piatti, e piani, quafi come foglie; come lo 
fphondyhuni , paji inatti latijolia , panax he- 
racleum terdylinm , orcofehnum , tbyjfelinum , 
epium cicuta foliit, daucut alfaticut carvifo - 
Ha, onci bum, puccdanum , thapfia , ferula, 
&c. Ovvero con un feme più tumido , e 
mcn comprtlT» , c piatto , del primo; come 
il cathryt , lafcrpitium , cicutaria vutgaris , 
fcandix , cercjolium , myrrhis Pativa angelica , 
levijìiium, Jtlcr montarmi» , bulbocaJUnum , 
ftfarum , cenanthc , ftum , pimpinella , apium , 
cicuta, visnaga , faxifraga , erilhmum , fa- 
niculum , d iutus vulcani , anijutn , caucal- 
ci , coriandrum , p ijlinaca marina , & c. 

2°. In quelle, che hanno una foglia fera- 
plice, o indivifa, od almeno una, la qua- 
le Ila fidamente un poco intaccata ; come 
la perfoliata , il bufderum , ajìvantia nigra , 
fanicula , c il fe rii xthiopicum . 

UMBELLIFORMI Fiori. Vedi l’attico- 
io Fiore. 

U.MlilLICALE , UmbUicalit , nell’Ana- 
tomia, qualcofa, che ha rapporto all’ um- 
tilicui, o bellico . Vedi Umbiuco, &c. 

UmbiucaLE Regione, è quella parte dell’ 
addomine, la quale (la all’ intorno dell’ «m- 
it'.ico , o bellico. Vedi Addomine, c Re- 
gione . 

Umbilicali Va fi , fono un fortitnento 
o compitilo di vafi appartenenti ad un fe- 
to ; ii quale cnllituifce ciò che fi chiama 
funiculut umbilicalit , o bclliconchio . Vedi 
Feto, Secondina, &c. 

Quelli vafi fono due arterie, una vena, e 
l ’ tirar fui . 

Le arterie UmbilIC A t.J nafeono dalle ilia- 
the , vicino alla lor divifione in edema ed 
interna; e di la padano da ciafcuna banda 
della vefcica , per lo bellico, alla placenta. 
— Veni Tav. Ai. ai. ( Angeiol. ) fig. t. n. 
5 6 - fiS-ì- l'1-e.e.fg. 1 6. let.g.g. 

La vena Ukbilicale, da innumerabili 
capillari unite id un tronco, dilcende dalla 
placenta al fegato del feto; dove ella viene. 
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in parte, difiribuita nella porta, e in par- 
te nella cava. — Vedi Tav. Anat. ( An- 
f eiol. ) fig. 4. lei. c . ( Splamh. ) fig. 3. let. i . 
fig, 1 6. ht.f. 

L ’ urachut fi trova apertamente folo ne’ 

bruti; benché, fenza dubbio, egli abbia il 
fuo luogo egualmente nella fpezie umana. 
Vedi Urachus. 

L’ ufo di quelli vafi è di mantenere una 
continuiti e comunicazione tra la madre e 
il feto. •— Alcuni Autori pretendono, che 
il feto riceva il fuo cibo e crcfcimento per 
quella via; e ch’egli venga e crefca, agno- 
li d’un vegetabile, dalla madre come da ra- 
dice, di cui i vafi umbilicali fono il gambo; 
c il bambino è la teda, o il frutto di que- 
da pianta-animale. Vedi Circolazione, 
Nutrizione, Feto, &c. 

Funicolo Umeilicale, Funiculut Unibi- 
li.. ila , volgarmente detto il bclliconchio , è 
una fpezie di cordicella , formata de’ vafi 
umbilicali; i quali, clTendo legati su in una 
tunica o membrana comune, traverfano le 
fecondine, e fono inferiti, da un capo, nel- 
la placenta deila madre, e dall’altro, nell' 
addomine del feto . — — Vedi Tav. Anat. 
( Spia neh. ) fig. 16. Vedi anche l’articolo Um- 
bilicai.i vafi . 

Il belliconthio è membranofo , attorci- 
gliato , e difuguale ; nafee dal mezzo dell’ 
addomine, c va fino alla placenta uterina: 
egli è d’ ordinario della lunghezza di un mez- 
zo braccio, e della grolfezza d’un dito. — 
Fra necdfario , che egli folle così lungo e 
così molle, acciocché, quando nella matri- 
ce il feto diventa forte, non venilfe quelli 
a lomperlo col fuo ficndcrfi e rivoltarfi ; cd 
afiinehè, dopo eh’ egli è nato, fi potelfe me- 
glio cavarne fuori la fecondina mediante il 
nudtlimo. 

La fi rada , ch’egli fa, pattando dal bellico 
alla placenta, è molto incollante e incerta; 
perchè talvolta egli va, fulla mano delira, 
al collo, eh’ ei circonda, fcendendo poi al- 
la placenta ; e talvolta ei va dalla banda fi- 
’ mitra, c Tale al collo , &c. Alle volte non 
va punto al collo , ma va prima un poco 
insù verfo il petto , e poi fi volta attorno 
alla fchicna, c di Ih palla alla placenta. 

Quella parte, nel parto , o fi rompe , o 
fi taglia via, al bellico; talmente che i fuoi 
vafi, cioè, due arterie, una vena, e l 'tira- 
tili!, diventano, perfettamente inutili , co- 
me 
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me vafi ; e feccandofi , diventano impra- 
ticabili, e fervono foto di legamenti afof- 
pendere il fegato! 

Punti Umbilicali , nella Matematica , 
lo fleiro che joci. Vedi Focus. 

UMBILICO , o Bellico, Umbilicut *, 
nell’Anatomìa, il centro della parte di mez- 
zo del baffo ventre; ed è quel luogo, per 
cui padano i va/i umbilicali dal feto alla 
placenta della madre. — Vedi Tav. Au.it. 
( Spiane h.) fig. id. lede. 

* La parola latina è formata da limbo , 
quel piccini nodo che Jìa nel mezzo di 
uno feudo ; a canone della fomiglianza , 
eh' egli ha al bellico . Vedi UMBILICA- 
li vafi.. 

Umbilicus, netla Matematica, lo Bef- 
fo che Focui . Vedi Focus . 

UMBONE, o Corno, predo i Fiorifìila- 
glefi, lignifica uno (filo, o pijiillo appun- 
tato, nel mezzo d’ un fiore. V. Pistillo. 

Evvi anche un ambone detto doppiamen- 
te appuntato, o bipartito, cotpe nella peo- 
nia; e talvolta I' umbone ha quattro pun- 
te acute , nel qual calo egli s'appella un 
umbone divifo in tante ielle, o tagliato in 
tre o quattro parti. 

UMBRIA , predo i Pittori , &e. una 
terra lecca di colore feuro e fofeo, la qua- 
le , ammollata in acqua , ferve a fare un 
color bruno feuro , ufualmente detto color 
di pelo. 

Si chiama Umbria da umbra , ombra ; 
perchè ferve per lo più ad ombreggiare gli 
oggetti: o piuttodo da Umbria, Patfe dell’ 
Italia , donde fuol venire quell’ Umbria. 
Vedi Ombra. . - 

UMETTAZIONE *, l’atto di Umetta- 
re, o inumidire, nella Farmacia cioè , 1* 
atto di preparar una medicina, ammollan- 
dola per ud po’ di tempo in acqua , ad 
oggetto di addolcirla e bagnarla , quand’ è 
troppo lecca ; o di nettarla , e d’ impedi- 
re che le di lei parti lottili non vengano 
dilfìpate nel macinarla , o limili . Vedi 
. Umidita' . 

* La parola ì Latina , humcflatio , for- 
mata da humor, umore , umido. 

Umettazione, G ufa anche per 1’ ap- 
plicazione di rimedj umettanti od ammol- 
lienti , &c. 

In quello fenfo dicefi , embrocazioni, im- 
piaflri, unzioni, umettazioni, fomentazioni 8ce. 
Torno IX. 
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UMIDITA , la qualità o potenza di 
bagnare , o inumidire altri corpi . Vedi 
Qualità'. 

Arillotile definito 1’ umiditi , per una 
qualità partiva, la quale indifpone un cor- 
po dall’ e (Ter ritenuto entro i fuoi proprj 
limiti, ma la ch’ei venga facilmente rite- 
nuto in quegli d' un altro : il che impor- 
ta lo Hello , che la di lui definizione del- 
la fluidità. Vedi Fluidità'. 

Altri della Scuola Peripatetica definifeo- 
no 1’ umiditi, una qualità, per cbi uneor- 
po diventa umido, cioè diviene difpoflo ad 
inumidire altri corpi, e nell’ inumidirli , ad 
ammollirli, e difporli a ricevere qualche fi- 
gura , od impresone. 

Gli Scrittori moderni conliderano Yumi- 
dità come una particolare fpccie di fluidi- 
tà; e la definifeono un fuor , che venendo 
applicato fur un corpo folido , a quello s’ 
attacca, e comunica la qualità ad altri cor- 
pi . Altri , alquanto più accuratamente , 
chiamano umidità quella potenza , per cui 
un corpo nc inumidifee un altro: ma co- 
fa fia quella potenza, non Io moflrano. 

Ala certo fi è, che V umidità non è che 
una l'orta di modo relativo. — Tantoché 
le particole componenti d’ un fluido, com- 
parate rifpetto a’ pori e particelle d' altri 
corpi, od alla tenitura de’ medefimi, fo- 
no atte e difpofle ad entrare in que’ pori, 
o ad attaccarli a quelle particelle , altret- 
tanto, e non più, quel fluido è umido : 
all’ incontro , tanto che v' è ripugnanza o 
incongruità fra le particole, &c. rifpetto 
a tali corpi, il fluido non è umido. 

Così l’argento vivo non è umido , rif- 
petto alle noflre mani o vedi, ed altre co- 
le, alle quali egli non fi attaccherà; mali 
pub dir umido, in rifpetto all’oro, flagno^ 
o piombo, allefupcrficie de’ quali egli Cubito 
s’attaccherà , e le renderà molli e umide. 
— Anzi l’acqua lleflà, la quale bagna qua- 
li ogni cofa, ed è il gran modello dell’ umi- 
dore o umidità, non è perù capace di bacia- 
re ogni cofa; perch'ella Ila , o fcorre°via 
in goccic globofe fulle foglie de’ cavoli, 
de’ cappucci, e di molte altre piante ; e non 
bagnerà le penne dell’ anitre , de’ cigni , 
nè d’altri uccelli d’acqua. 

Si aggiunga , che la tc fTi tura fola pub 
eflercaulà ,ciie il fluido fia umido, effendo co- 
fa chiara, che l’argento vivo, il piombo , o il 
A a bis- » 
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bum ut h , foli, reo s’ attaccheranno al ve- 
tro ; ma venendo mefehiati infieme , for- 
meranno una mafia , che fi attaccherà ; 
come fi vede dall’ ufo frequente, che fifa 
di una tal compofizione nel dar la foglia 
agli fpccchj. Vedi Foglia. 

UMIDO, Humidum, innato. Vedi 1* 
articolo Umidita* . 

I Filofcfi Scolatici fanno l’acqua il pri- 
mum humidum, il primo de’ corpi umidi , 
e la caufa o principio d’ umidità in altri , 
i quali fono più o meno umidi , a mifu- 
ra che partecipano più o meno di queft’ 
elemento. Vedi Acqua e Elemento. 

Umido Radicali . Vedi Humidum ra- 
dicali . 

UMILIAZIONE , l’atto di umiliare , 
chi di abbaffare 1’ orgoglio di una perfo- 
na, e di ridurla a fentimenti più baffi cir- 
ca la fua propria opinione. 

In quello fenfo, umiliazione fi difiinguc 
da mortificazione : I’ umiliazione abbatta 
la mente ; la mortificazione fommette la 
carne . 

UMORE, Humor, nel fuo fenfo gene- 
rale, lignifica lo dello che liquore o liqui- 
do • Vedi Liquido e Fluido. 

Umore, nella Medicina, fi applica ad 
ogni fugo, o parte fluida del corpo , co- 
me il chilo, il fangue, il latte, il graffo, 
il fiero , la linfa , gli fpiriti , la bile, il 
feme ; i fughi fall vali e pancreatici, & c. 
Se ne vegga ciafcheduno fotto il fuo pro- 
prio capo, Chilo, Sangue, Bile, &c. 

I quattro umori , tanto rinomati pretto 
gli antichi Medici , fono quattro fottanze 
liquide, le quali , per quanto eglino fup- 
ponevano, inumidifeano tutto il corpo di 
tutti gli animali , e fono la caufa de' di- 
verfi temperamenti del medefimo . Vedi 
Temperamento. 

Quelli fono la flemma, il fanpue , la bi- 
le , c la malinconia . V 7 edi Flemma, Flem- 
matico, &c. 

Ma i Moderni non ammettono quelle 
divifioni ; e vogliono piuttotto dittinguere 
gli umorj in nutritivi, detti anche elemen- 
tari, come il chilo e’1 fangue ; in quelli 
che fono feparati dal fangue, come la bi- 
le , la faialiva , l’orina, &c. e in quelli 
che ritornano nel fangue. 

In oltre , gli umori fi dittinguono in na- 
turali o falutari , e in morbidi o corrotti . 
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— Alla prima clafie appartengono tutt’ i 
fughi d’ordinario fegregati per gli ufi del 
corpo. 

Alla feconda fpcttano quegli umori com- 
podi, i quali ingrollmdofi , e facendoli pu- 
tridi , caufano tumori, afeefii , ottruzioni 
e la maggior parte de’ mali . Vedi Ma- 
lattia . 

Quefii fi dittinguono con varj nomi , di 
malipni, adujli , actimoniofi , corrojivi , t ru- 
di , peccanti, Si c. Vedi Maligno, Adu- 
sto , &c. 

L t moue, fi dice anche un particolar tem- 
peramento o coilituzione di una perfona, 
confiderai come proveniente dalla preva- 
lenza di quello o di quell’ umore , o fugo 
del corpo. Vedi Temperamento. 

Così diciamo, *un umore biliofo , colle- 
rico; un umore tìemmatico ; un umore ma- 
linconico, ipocondrico ; un umore flngui- 
gno, allegro, vivace , & c. Vedi Sangui- 
gno , &c. 

Umori dell' Occhio. — Gli Anatomici, 
e gii Ottici dittinguono tre) particolari 
umori dell’ occhio , eh’ eglino chiamano 
acqueo, crijìalltno e vitreo. Vedi Occhio. 

I.’ umor acqueo , o acquofo , è collocato 
nella parte anteriore dell’occhio, la quale 
egli occupa ; e fi nomina cosi , perché è 
chiaro e fluidocome l’ acqua . V. Acquoso. 

L ’ umor crijlaliino tta tra gli altri due ; 
e G chiama così per la fua foliditù e traf- 
parenza, limile a quella del crittallo. Ve- 
di Cristallino. 

L 'umor vitreo riempie la parte potterio- 
re dell’ occhio ; e vien denominato dalla 
fomiglianza , ch’egli ha al vetro liquefat- 
to. Vedi Vitreo. 

Quelli tre umori hanno ciafcuno la lor 
parte nella rifrazione de’ragsj'di luce, ne- 
cetfarìa alla vilìone. Vedi Visione e Ri- 
frazione. 

Gli Autori , si antichi che moderni , 
parlano della regenerazione degli umori dell’ 
occhio ; e ci danno «Tempi della loro ri- 
produzione, quando per qualche accidente 
n’ erano efeiti .; Ma qucfti efempj non ri- 
guardano generalmente che l 'umor acquo- 
lo e il vitreo. 

Borri folo, in una lettera a Bartolino, 
dice altrettanto del crittallino. — Egli af- 
ferma, d’avere fpaccato la pupilla dell’oc- 
chio di divertì animali, e fpremutone fuora 
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tutti gli umori , anche il crifialiino , C di 
aver loro di nuovo refa perfettamente la 
villa ; e che gli occhi di quegli uccelli , 
ne’ quali erafi fatta l’ operatone , in vece 
di rellarne danneggiati , fi rendevano più 
vivi c vigorofi del folito : Egli aggiugne , 
d’aver fatto lo delfo fperimento iopra di- 
verfe pedone » con sì buon fuccciìo , che 
non vi rimafe la minima apparenza di 
cicatrice nell’occhio. Vedi Cataratta . 

Umore , fi ufa anche» nella Poefia Dram- 
matica, per una fpecie fubordinata o più 
debole di quella ,*che i Critici chiamano 
fojìnmi. Vedi Costumi. 

L'umore ( humour ) fi fuol riguardare co- 
me peculiare al Dramma Ingiclc j almeno 
que’ Poeti Comici vi hanno ottimamente 
riufeito , e 1’ hanno diftinto di molto da- 
gli umori d’ ogni altra Nazione : per avven- 
tura il linguaggio Inglefc è il lolo , che 
gli dia tal nome. 

L'umore viene ordinariamente confidera- 
to da’ Critici , come una paffione abitua- 
le più languida c più debole, peculiare a 
caratteri Comici , trovandoli quella per lo 
più in perfone di più baflb grado , che 
quelle atte alla Tragedia . Vedi Carat- 
tere, e Tragedia. * • ... 

Si pub dire , che ogni paffione abbia 
due faccie d (ferenti ; una, eh’ è feria , 
grande, formidabile, e folcirne , ed è per 
la Tragedia ; ed un’altra, eh’ è balTa,^ ri- 
dicola’, e acconcia a Commedia; qutll’ ul- 
tima è quella, che gl’Inglefi chiamano 
humour , cioè umor comico. Vedi Passione 
e Commedia . 

Ciò, eh’ elfi chiamano noie , cioè inge- 
gno, o /pirite , non conviene , che a po- 
chi caratteri : Pregiudica fommamente al 
carattere il fare, che la metà delle perfi- 
ne , in una Commedia moderna , od in 
vero in qualfilia Commedia , favellino lpi- 
ritofamente c colf finezza; almeno in ogni 
tempo, e ad ogni occalione. — * Per trat- 
tenere adunque l’Udienza, ed impedire , 
che le perfone drammatiche non dieno in 
vie e forme di parlare , e di penfare , co- 
muni , battute, e famigliati, li dee ricor- 
rere a qualcofa, che fupplifca all’ ingegno , 
e diverta l’Udienza , lenza ulcire dal ca- 
rattere; e quello fi fa dall’ umore ,• il qua- 
le deefi perciò riguardare come il vero fpi- 
rito della Commedia. 
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Il Duca di Buckingl am , buonilfimo giu- 
dice, vuoi che l 'umore tutto regga: iofpi- 
rito , fecondo, lui , non fi dovrebbe mai 
adoperare , fe non quando fi volefie dar 
grazia a qualche fcotimcnto acconcio e 
giuilo , il quale , lenza cotal figura, po- 
trebbe non lare il fuo effetto . Vedi In- 
gegno . 

UMORISTI, o Gli Umcrifli , il titolo 
di una celebre Accademia di Letterati a 
Roma. Vedi Accademia. 

L’ Accademia degli Umonjii fu (labilità 
da Paolo Mancini , il quale fi] feivì di Gaf- 
paro Salviati per radunare tutti gli uomi- 
ni, eminenti per letteratura, de’ contorni 
di Roma, e tarmarli in una Società; co- 
me lo olferva Giano Nido, nel fuo Elo- 
gio di Salvino, Part. I. p. 32. 

La divifa di quell’ Accademia è una nu- 
vola, la quale , follevata dall'acqua falla 
del Alare ritorna in acqua frelca ; con 
quell’ Emijìidio di Lucrezio, Li b. VI. Re- 
di t a emine dolci . Girolamo Alelfandro , 
Umenjia , ha tre particolari Difcorfi fopra 
quella divifa. 

Le efequie di M. Peirefc furono cele- 
brate nella Accademia degli Umori/ii, del- 
la quale egli era membro, in più di qua- 
ranta linguaggi differenti . Gaffcnd. Vita 
Peyre/ck . L. V I. p. 399. 

UMOROSI, il nome di un’Accademia 
flabiiita a Cortona in Italia . Vedi Ac- 
cademia . 

Gli Umoro/i di Cortona non fi debbono 
confondere cogli Umorifii di Roma. Vedi 
Umoristi . 

UNCIA, un termine generalmente ufa- 
to per la dodicefima parte di una cola . 
— Nel qual fenfo egli fi trova negli Scrit- 
tori Latini ; or col lignificata di pelo , 
detto dagli Italiani oncia ; ed ora con quel- 
lo di oiilura, detta pollice. Vedi Oncia, 
e Pollice. Vedi anche As, Peso, Mi- 
sura, & c. 

Uncia Terne, o Agri, è una frafe che 
fovente s’ incontra nelle antiche Patenti e 
Diplomi de’ Re Britanni , o Bretoni; ma 
qual ne iolfe la quantitìi del terreno , è 
cola alquanto ofeura. — Quanto ne fappiam 
di certo Gè, che figaificava una gran quanti- 
tà ,. e tanto come 1 z modii ; il qual modiut , 
per quanto alcuni ne conghietturano , era 
un centinaio di piedi in quadrato. 
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Unclk , nell’ Algebra , fono i numeri 
prefitti alle lettere de’ membri di una po- 
lenta , prodotta da una radice bincmiale , 
rcftduaria , o multinomi.! . Vedi Radice. 

Così , nella quatta potenza di a -f- b, 
cioò , a aaa -f ~4 a a a b -f-6 aabb 4 
abbb-\-bbbb , le uncix fono 4 , 6 , 4 . 
Vedi Potenza, &c. 

Il Cavalier Ifacco Newton di una rego- 
la , per trovare le uncix di una potenza , 
che nafee da radice bincmiale . Così : — 
Si chiami m l’ indice della potenza ; allora 
nafccranno le muti* da tale moltiplieatio- 


„ . , m — o 

«e continua come quella , cioè 1 x 

1 

”>-4. &c.Co- 

* * * 3 *4 ~T~ 

si , fc le uncix della potenza Inquadrata , o 

quarta , li ricercano , la regola fi d , 1 x 



X 



(=C)X 



( “ 4 ) X j] c j] 6 modra , 

I • * 

che le unti* fono X, 4, 6 , 4, 1. Vedi 
Numero Poligono. 

Ovvero così: I termini delle potenze fo- 
no comporti di certi fachtm littcrali, con 
numeri detti uncix , prefitti ; c i fablum fi 
trovano, con fare due progrertioui geome- 
triche ; principiando la prima di quelle dal- 
la ricertata potenza della prima parte della 
radice; e terminando in uniti; c la fecon- 
da principiando con uniti, e finendo nella 
ricercata poteoza della feconda parte; così, 
per una fetta potenza di 

a 6 «S a* al a 1 a' priraafcric, 

1 b b 1 bl b* b'r b 6 ■ feconda ferie , 
c moltiplicando i termini dello fletto ordi- 
ne, nell’ una e l’altra lerie l'uno nell’ al- 
tro-: come a 6 -J-al é-f-a* b* al il -f- a 2 
i+-f-a da cui fi ;trac c fi compo- 

ne la fletta potenza di a-f-b. 

Le uncix, adunque, fi trova no col lo fcri- 
vcrc gli efponemi delle potenze della fecon- 
da fe rte, ciiì di b, fono gli efponcnli dal- 
le potenze della prima ferie, ciob di it; c 
col prendere la prima figura della ferie fu- 
pcriorc per lo numeratore, e la prima dell’ 
inferiore pcr'lo denominatore di una frazio- 
ne, ch i uguale fili' untici del fecondo ter- 
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mine; e così pel retto. Così, perla fetta po- 
tenza noi abbiamo, 6 54521 
t z 3 4 5 d 

In conformiti, — 6 è l ’ uricia del fe- 

condo termine della fetta potenza; — = _I2 

I.Z 2- 

. 6 . < . 4 

— i<, P ancia del terzo termine ; zzs 

/ 1.2.3 

Li2. 20, ì'unris del quarto termine; 

= il = e L 15 , V uncix del 
1.2.3. 4 t.z 2 

6. V4- 3-* _ 6 * 

quinto termine; — — = » j 

i.a.3.4.5 1 

, . . 6 . e. 4. 3: z. x 

I ancia del fello termine ; — x , 

x.z. 3.4. 5.6 

l 'ancia dell’ultima potenza . Vedi Numeri 
Piramidali . 


UNCIALE, Unciali* , un epiteto, che 
gli Antiquari danno a certe lettere o caratteri 
grandi, anticamente ufati nelle infcrizioni e 
negli epitafj . V. Lettera , Capitale , &c. 

La parolai forma ta’.da uncix, voce Latina, 
che cfprimc la'dodicefima parte di una cofa ; e 
la quale, in mifura geometrica, lignifica la 
dodiccfima parte di un piede , citi un pollice ; 
il quale fi fupponeva che fotte la grettezza del 
troncod’ una di quelle lettere — 

UNCINO di ferro, che gl’ Inglefi chiama- 
no harpyng-inn , charpoon, IIakpago , è uri 
certo dardo, o lancia, attaccata ad una cor- 
della , con cui fi prendono balene , ed altri pc- 
fei grandi , come ftoriooi, &c. Vedi Unci- 
nato re , qu) folto. 

Quel!' uncino è un gran giavellotto di ferro 
battuto, cinque o fei piedi lungo, con una 
punta acuta, tagliente, triangolare, ® bar- 
buta come quella d’una freccia . AU’ettremiti 
fupcriore vi il* fcolpito ilttiomc dell’ uncinai ti- 
re, vicino ad un anello, cui è legata la cor- 
della, che fi lafcia calar giù fubitoche il pefc« 
Scolpito, per dargli comodo di tuffarli , & c. 
Vedi Pesca delta Balena . — E quindi, 
UNCINATORE , Harpinar, o Harpc- 
vecr , £ quello ingegnere, o pefeatore, eh* 
maneggia , e lancia il (uddetto uncino , 

Quelli ttneinatori fono le perfone pili delire 
c le piùroburte della ciurma de’ vafcclli , che 
fi mandano alla pefea delle balene. — Il lor 
luogo è all’ crtreinitì della futta , e dirigono il 
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piloto e infume i rematoti . Quando fono a 
tiro della balena , le lanciano in teda il lor fer- 
ro con gran veemenza , tanto di’ egli penetra 
la pelle e ’l grado , ed entra ben addentro nella 
carne. Immediatamente dopo quello , la ba- 
lena fi tuffa al fondo , e quand' ella ritorna all’ 
aria per pigliar fiato, l ’ uncinatore coglie il 
punto di nuovamente ferirla;febben ella fareb- 
be gir morta della prima ferita : cflcodo circo- 
danza ben ficura , che il Unguc mai non G (la- 
gnai mai ferita alcuna ggarifee , nell’ acqua . 

Ciò fatto, gli altri pcicatori fe le appreffa- 
no allato, e le cacciano una lunga lascia fer- 
rata fotto le pinne, per gl’ iotetìioi , nel pet- 
to. Ed ecco che ue zampilla il (angue, eia 
carcaffa fi voltola nel fuo propio grado. Non 
reliachc di drafeinaria alla fpiaggia , cd ivi ta- 
gliarne via l’olio , &c. V. Pesca della balena . 

Subito che l ’ uncinatore feorge i! ventre del- 
lo ftorionc , che da fovente volgendoli , or a 
quella, ed or a quella parte, egli vi lancia il fno 
ferro , petchè lo trova privo di fquame . Denis 
Hijl. de l' Anuriquc .. Vedi Pesca dello jlor ione. 

UNCINO, io generale, £ uno flrumcnto, 
per lo più di ferro, adunco , e aguzzo . — Gli 
Inglefi chiamano crampoon , certo pezzo di 
ferro, adunco ncii’ diremiti ; di cui fi fer- 
vono per tirar su legnami, pietre, &c. Ve- 
di Rampone, e Rampino. 

Uncini, o piuttollo ramponi, nella Fab- 
brica , ere. fono di varie forte ; alcuni di fer- 
ro, ed altri di rame, cioè, ' 

i°. Uncini d' aimadura, che fono generai- 
niente di rame , e fatti per mettervi arme fo- 
pra, come cannoni, mefchetti , mezze pie-- 
che, picche, giavellotti, &c. — z'.bW- 
r.t da fmcjìre. — 3 0 . Uncini da cammino , 
i quali fi fanno e di rame e di ferro, e di 
diverfe foggie : fervono a mettervi contro 
c mollette e paletta . — 4 0 . Uncini dacmtna . 

— 5°. Uncini o ramponi da porte , portelli , &c. 

— 6°. Uncini di doppia linea, grandi e picco- 
li . — 7°. Uncini di linea fempliee , grandi c pic- 
coli. — 8°. Uncini , o pcndagl/, di varie for- 
te . Vedi Provatore, temer. 

Gli Inglefi appellano shcàr hooks-, cioè un- 
cini a foiiice, certi gran rampooi di ferro, 
che fi adoperano allorquando un vafccllo vuol 
abbordarne un altro . - - 
UNCORE, ovveroUNQUEs Prifl ,fcmpre 
pronto; nella Legge Inglefe , un piato pel reo, 
eh’ è proeelfato per un debito dovuto furun’ 
obbligazione fatta ad un termine giù pattato; 
per falvare la confifcaziong delia Ina obbliga- 


U N D i8p 

zione, o prometta, &e. coll’ affé renare . eh* 
egli abbia offerito cprefentato il fno debito a 
tempo e luogo, e che non vi fu fiato nelfuno 
a riceverlo ; e eh’ egli è tuttavia ancor pronto 
a pagarlo . Vedi Tender _ 

UNCUTH, voceSaffonc; ignoto. Vedi 
Sconosciuto. 

UNDECAGONO, è un poligono regola- 
re di undici lati . Vedi Poligono . 

UNDECIMVIR, un Magirtrato, prefio 
gli antichi Atenicfi , il quale avea diecc altri 
Colleghi, od AlTociati, unici con lui, nel- 
la ficifa Commifiione . 

Le funzioni degli Undecimvirì H Atene era- 
no quali come quelle de’Prevofii de Marcchjuf- 
fcc in Francia. Avcan cura di prendere i rei ; 
di alficnrarli nelle mani della Giufiizij; e 
quando il reo era condannato , lo tornavano 
a prendere in loro cufiodia , affinché ne fotte 
efegtiita la fentenza fopra il medclimo. 

Venivano (celti dalle Tribù ; ed ogni Tribù 
nominava il fuo : E ficcome le Tribù ì dopo 
Calli (Iene , non erano che dieci in numero, il 
che facca dieci membri, vi lì aggiunfe uno 
Scriba oNotajo, che formava 1! numero di 
undici. — Donde il lor nome ii i/i 'ma, a 
Undecimviri , come li chiama Cornelio Ne- 
pote nella Vitadi Focicne. — In Giulio Pol- 
luce fi denominano re xfx<u, c#5«5?i;>«a-f . 

UNDULATORIO Moto . Vedi Undu- 

IATORIO. 

UNDULA 7 .I 0 NE, inFifica, una fpczie 
di tremore, o di vibrazione, che fi otterrà par- 
ticolarmente ne’ liquori, e che importa un cer- 
to moto ferpeggiante , per cui il liquore, a 
guifa dell’ onde , s’innalza, e fi abballa. Ve- 
di Ondulazione. 

UNGHIA. VcJìUgna, cUnguis. 

Unghia nell' occhio d’ un cavallo , che i Ma- 
nifchalchi Inglefi chiamano flavo , è una carti- 
lagine o tenerume , che viene tra la palpebra 
batta e l’ occhio del cavallo, o d’altra bellia, 
e che rovinerebbe l’ occhio , fe uon fi preodef- 
fc fuori a tempo. 

Ella è prodotta da umori graffi , figlioli, e 
flemmatici , che cadono dalla celia , c inficine 
s’annodano e s’ aggruppano , e vengono colla 
lor eli remila a formar quello male ; i di cui le- 
gni fono, che l'occhio ta acqua, e chele a’ 
apre involontariamente la parte interiore . 

Ogni mamfealco ordinario può tagliarla : 
— liifogna tenere bene firctta c tcrma 
per la teda la befiia offe fa , c con un fi- 
lo forte , e doppio , mettere un ago nel 
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mezzo della palpebra fuperiore, e legarglie- 
lo; s’è un giovenco ,• al corno : indi tor- 
nando a prender l’ago , con un lungo fi- 
lo, e paflandolo pel tenerume dell 'unghia, 
tu fogna con un coltello ben affilato ta- 
gliarne la pelle deliramente intorno, eco- 
sì trarne fuori l'unghia . — Ciò fatto, fi 
medica l’occhio , e levatone fuoti il lin- 
gue, lo lavano con birra , o con cervo- 
gia , e vi gettan dentro una buona por- 
aion di Tale ; tornano pofeia a lavarlo , 
pillandovi fopra piò volte la mano e con 
erta leggiermente calcandolo; e cosi lafcia- 
no andare la beflia . — - Per gulrire una 
pecora di quello male, le fi fa gocciolare 
nell’ occhio il fugo di camamilla , o di 
tribolo. 

UNGHIONE, unghia adunca, artiglio. 
•— E unghione dicefi anche particolarmen- 
te T unghia del cavallo^ Vedi Ugna . 

UNGUENTO", in Farmacia e Chirur- 
gia; Unguentum , una compofizione , o 
rimedio topico , che principalmente ferve 
nella medicatura di ferite ed ulcere. Vedi 
Ferita , &c. 

Gli unguenti , linimenti , e cerotti , fo- 
no forme efierne applicate fopra diverfe 
parti del corpo , sì per curarle , e si per 
Allevarle, e- rifiorirle . — Non eiifferifeo- 
no tra di loro che nella fola confidenza ; 
rifpetto alla quale, gli unguenti tergono il 
mezzo; offendo piò duri che i linimenti , 
ma piò molli che i cerotti . Vedi Lini- 
mento, e Cerotto. 

Gli olj fono d’ordinario la bafe di tut- 
ti e tre; cui fi aggiungono cera, fugna, e 
varie parti di piante, di animali, e di mi- 
nerali , tanto a caufa deile virtù, che que- 
lli fomminillrano , quanto per dare confi- 
denza agli olj , e per tenerli piò lunga- 
mente fulla parte , affiochì abbiano mag- 
gior tempo di operare. 

I principali unguenti , od unzioni , fo- 
ro, unguentum rojatum ; unguentum album , 
o unguento bianco di ccrutla ; popolami , 
fatto di bottoni , gemme o germogli di 
pioppo ; unguentum apojlolorum , così detto 
per le dodici droghe, di cui è comporto , 
e ferve per nettare ; unguentum baftlicum , 
eh’ ò fuppurativo; unguentum JLggpttacum , 
eh’ è un caullico; unguentum nuocimi , in- 
carnativo , e cicatrizzante ; unguentum de 
•pio, mondificativo ; unguentum Agrippx , 
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che dicefi feoperto dai Re Agrippa . Vedi 
Populeum , ALgyptiacum , Apostoio- 
rum , &c. Il Pomatum fi mette pure nel 
numero degli unguenti . Vedi Pomatum. 

UNGUIS, termine Latino , che ligni- 
fica l'ugna della mano, o del piede. Ve- 
di Ugna . 

Unguis (nella Medicina) un male deli* 
occhio; cd è una macchia bianchiccia full* 
ai Inaia , formata di un’ cfcrcfccoza ner- 
vea , che viene su quella tunica ; e co- 
mincia al gran cantimi, alquanto della fi- 
gura e grandezza di un’ ugna della mano , 
e fi dilata iofenfibilmcnte tanto che giu- 
gne alla pupilla, c viene in fìue a coprir- 
la interamente. 

L' uni ut t i quali della ftefla natura che 

10 ptcrjtgium , e il pannai. Vedi Pannus . 

La caufa ordinaria dell’ unguit è un’ ec- 

cclfiva acrimonia delle lagrime , le quali 
corrodono la ccnjitnHiva ; come n’èfoven- 
te il calo nell 'ophibnlmia , o dopo il va- 
juolo. Vedi Orni ha imi a . 

Unguis, nell'Anatomia, fi applica a due 
orti del nafo , che fono lottili come fca- 
glie , e fomigliano all’ ugna , onde il lor 
nome. Vedi Naso.. 

Gli ungucs fono i piò piccoli orti della 
mafcclla iuperiore, e fono fituati contigui 
al gran cantimi degli occhi . Vedi Mi- 
rini. 

Alcuni Autori li chiamano offa lachry- 
malia , ma impropriamente; poiché ne! can- 
timi non v’è gianduia alcuna lacrimale. — 
Altri li chiamano orbitari » offa. 

Sono contigui a quattro altri orti, croia! 
coronale, a quello del nafo, al mafcellare, 
c a quella parte dell’ orto ethmoides , che for- 
ma l’ orbita . 

Unguis, o Unguiculus , preffo i Botani- 
ci e Fiorirti, denota una picciola macchia 
d’un color differente dall’ altre de’ pelala, 
o delle foglie di fiori. Vedi Petaia . 

Egli ha la figura di un ugna della manor 

11 luo luogo è all’origine, o radice di quel- 
le foglie; come lo veggiamo nella rofa, ne* 
fiori di papavero, e in divertì altri. 

Nel preparare i medicamenti, fi frappa- 
no- gli ungne r , o unguiculi , da’ fióri , che 
entrano ne’ meditimi. 

Unguis Odoratut . V. Blatta Btznntict. 

UNGULA , nella Geometria , i la fc- 
zione di un cilindro, mozzato da un pia- 
no 
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no c!ie palla obbliquamentc per lo plano 
della baie, e parte della fupcrficie cilindri- 
ca. Vedi Cilindro , &e. 

Ungula, neil’ Moria Naturale , l’arti- 
glio , od unghia di un quadrupedo . Vedi 
Ugna . 

Ungula Alcir, l’ugna della granbeftia. 
Vedi l’articolo Ugna . 

Ungula, o Hamui , predo i Chirurgi, 
certo finimento adunco , con cui lì cava 
dall’utero un feto morto. 

UNICORNO , o Liocorno , nella Sto- 
ria Naturale, uo’ animale famofo prillo 
gli Autori Greci , fono il nome di nm- 
xipm ; e prelfo i Latini , fotto quello di 
unicorna . 

Egli prende ambi quelli Tuoi nomi dal 
fuo carattere diflintivo, eli’ è di avere un 
fol corno; il quale vico rapprefentaro co- 
me lungo cinque palmi , e gli falce in 
mezzo alla fronte. Vedi Corno. 

Quell’animale dee aver qui il fuo luo- 
go , non folo perchè egli fa un curiofo 
articolo nella Storia Naturale, ma altresì 
perch’ ei fomminillra quakola alla Medi- 
cina, al Commercio, ed al Burlane . 

Secondo il popolar ragguaglio , egli è 

f ireflo a poco dilla grandezza di un caval- 
o , ha il pelo corto, c di color bruno feu- 
ro ; è affai timorolo, c perciò fi tiene per 
lo piti ne’ bofehi ; c il fuo vero luogo è 
la Provincia di Agnas, nel Regno di Da- 
moia, in Etiopia. 

Il primo Autore, che fcriffe dell’ Unicor- 
no, fu un certo Crefius, di cui Arinotele 
fa menzione come di Autore molto fof- 
petto: Ebano non parla di quell'animale, 
che in termini affai dubbiofi . — Gli al- 
tri Scrittori di tal materia fono Filolì ra- 
to , e Solino; Enea Silvio, eh’ è Papa Pio 
li. Marco Paolo, Alcofio, Gcsnero, Gar- 
cias ab Horto, And. Marino, &c. Di que- 
lli , alcuni dicono , eh’ ei fomiglia ad un 
cavallo , altri ad un alino , altri ad una 
capra, per la fua barba ; altri ad un ele- 
fante, altri al rinoceronte, altri ad un le- 
vriero, &c. 

Munjlcr cTbevct vogliono, eh' eilìa ani- 
male anfìbio, e che il fuo corno fi mova 
come fi vuole . — Altri ne fanno confi- 
flcre tutta la di lui forza nel fuo corno; 
ed aggiungono , che quando i Cacciatori 
lo perfeguitano, egli fi precipita dalla ci- 
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ma delle piò alte rupi, e fommitaui , fo- 
pra iì fuo corno ; il quale folliene tutto 
lo sforzo delia di lui caduta, tanto eh’ egli 
non ne lo (Tre alcun danno. — In fatti , j 
varj Autori danno tutti varie contezze 
della figura e del colore, sì dell’animale, 
che de! corno, e di tutte le di lui parti . 
— E quindi i piò faputi- fra’ Moderni lo 
prendono unanimamcnte, per un animai 
tavolofo . 

La leggenda aggiugne, ch’egli è a ma- 
raviglia innamorato di perfone calle ; e 
perciò, quando - fi vuol prenderlo., fe gli 
mette incontro una vergine ; e fubito che 
l ’ Unicorno la vede, fi corca vicino a lei, 
e ’c pone la fua teffu in grembo , e cosi 
datti in preda al fonno ; allora la vergine 
fa legno a' Cacciatori , i quali s’ accolla- 
no, e pigliati la beffiti; la quale non avreb- 
befi mai potuto prendere in altro modo , 
perchè o fi farebbe precipitata dalla rupe, 
o farebbe morta . 

Ciò che d’ ordinario palla appretto noi 
pei corno di Unicorno , c fi fa vedere per 
tale nelle Raccolte di curiofitadi , c come 
tale fi adopera da «parecchi Medici , fi è 
( per quanto nc afferma Pcreyra , nel fuo 
Ragguaglio di Grccnland ) il dente d’ un 
gran pclcc della Ipecie delle balene, det- 
to da quegli Ifolani nata» il ; e in altri 
luoghi , w.drui , e rokart ; a [mattanza fre- 
quente nel Mar Gelato. 

Quello dente, o corno, rivolto, fcana- 
lato, e terminato in punta , com’egh è , 
forge’ dal mezzo della parte d’ avanti del- 
la mafcella luperiore , ov’ egli ha una ra- 
dice lunga un piede, e grotta come il cor- 
no (letto: quell’ è il fol dente, che l’ani- 
male ha nella mafc.lla fupcriorc , e gli 
ferve d' arma di difefa , colla quale egli 
ardifee attaccare la più gran balena* . — 
Egli può colpirla con tal violenza, che tra- 
panerebbe anche il fianco di un forte va- 
scello. 

* Il corno del Narwal, eie fu prefo f an- 
no 1756. in una cala dell' albi , nel Du- 
cato di Brema, forerà , come ce ne af- 
ficura il Doti. Hampe , dalla parte an- 
teriore della tejla , pjtijìo / opra la bocca, 
ed era lungo fei piedi , bianco come avo- 
rio, e curiofamente attorcigliato . — Nul- 
ladimeno [formio , e qua fi tutti gli Au- 
tori in generale , lo credono un dente . 

Molti 
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J Molti foflengcno , che il primi bai ufo cht 
l'animale ne fa , fa quella di rompere 
il ghiacciò . Il Doti. Steigartahl crede 
piuttoflo , che gli ferva per cercare il 
fuo cibo; e fa menzione di una balena, 
pi rfa in Grccnland , o Groenlandia , nel 
ventre della quale un narwal anca cac- 
cialo ni fino alla bocca il fuo dente , t 
fitcchiaione il f angue e gli umori , Vedi 
• Phil. Tranf. Num. 447. p. 147 , e p. 
149. fcq. 

Un bel corno di qiicfta fpeeie fi confer- 
va nel Ripofitorio di S. Denis a Parigi, e 
lo diede And. 77 .ieiw , a cui fi pretende che 
lo avelie regalato il Re di Monomotapa, 
clic lo conduce alla caccia dell' Unicorno , 
animale frequente in quel paefe : alcuni 
hanno- fofpettlto , che quello corno fia un 
dente d’ vietante, intagliato in quella gui- 
fa. — A Strasburgo ve n’ i un'altro, della 
lunghezza tra fette c otto piedi . — Nel 
Ripofitorio di Venezia , ve n’è buon nu- 
mero; tutti differenti l'uno dall’altro. 

Gli Antichi filmavano, che il corno dclP 
Unicorno folle un contravveleno ; echequcfi’ 
animale era folito a intignerò nell’acqua, 
per purificarla c addolcirla prima di ber- 
ne : li aggiugue, che per la (Iella ragione 
1’ altre belile alpettano per vederlo a bere 
prima di loro . — Quinci , come pure 
dalla rarità della cofa, molti hanjprcfo oc- 
cafionc di attribuirgli diverfe virtù medi- 
cinali . > 

Ma Amb. Pari ha provato, che quello 
corna è mera ciarlataneria, e che tutte ic 
virtù , che le gli aferivono , fono falfe; 
e pure il prezzo, ch'egli ha avuto , èquafi 
incredibile: Andrea Racci , Medico di Fi- 
renze, afferma, che la libbra di 1 6 oncie 
ne fia fiata venduta , nelle botteghe degli 
Speziali, per 15 36 piatire, quando lo lìef- 
fo pefo d’oro non valeva che cento qua- 
rantotto pulire. 

L’Unicorno ù uno de’ fofiegni dell'Arme 
d’ Inghilterra . Vedi Sostegno. — Quella 
bciiia è rapprefenrata ,’ dagli Araldi, come 
piallante , c talvolta come rampante. — 
Quand’ ella ò in quell’ultimo atto, come 
nell’ Arme Ingicfi , fi dice propriamente 
eh’ è fagliente . — Argento , un Unicorno 
fedente nero, armato c unghiato , o por- 
tato col nome di Harding. 

UNIFORME, U.NpjOf.Mjs , denota una 
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cofa che fia fimile ad un'altra, o fiacon- 
fillente con quella , o con fe fieffa , ria- 
perto alla figura, flruttura , proporzione « 
e limili . — Nel qual fenfo è oppofto a 
d /fluirne . Vedi Similitudine. 

Uniforme, o Equabile Moto . Vedi l’ ar- 
ticolo Moto. 

Uniformi Fiorì di piante , fona quegli, 
che fono della fitlTa figura tute’ all’ intor- 
no, avendo fattamente limili ie lor parti 
anteriori e dirctane, come anche le parti 
della delira e della finifira. Vedi Fiore. 

Quand’ eglino fono altrimeute , fi chia- 
mano fiori difformi. Vedi Difforme. 

Uniforme Temperamento . Vedi l’ arti- 
colo Temperamento. 

UNIFORMITÀ’, Regolarità , una fimi- 
litudinc o lomiglianza tra due parti di un 
tutto. — Tal i quella che fi trova nelle 
figure di molti lati, cd angoli rifpcttiva- 
mcnte uguali , e corrifpondenti l' uno all' 
altro. Vedi Regolare. 

Un ingegnofo Autor moderno fa confitto- 
re la bellezza nella uniformità , unita o com- 
binata colla varietà . Vedi Bellezza. 

Egli pretende , che quando l ’ uniformiti 
è uguale io due .oggetti , la bellezza Ila 
come la varietà; c quando la varietà è ugua- 
le, la bellezza fia|come l' uniformità. Vedi 
Deformità’. 

Uniformità’, Uniformiti , lì ufa parti- 
colarmente per una (Iella e fola forma di 
preci pubbliche , e di amminittrazione di 
Sagramrnti, ed altri riti, &c. della Chic- 
fa Anglicana; preferitta dal famofo Statu- 
to 1. Eliz. C 14 Car. II. detto l’Atto ef 
Uniformità. Vedi Non-confokmisti , Dis- 
sentisti , Separatisti, &c. 

UNIONE, una congiunzione , coalizio- 
ne, o conapielfo di varie differenti cole in 
una . — I Filofofi cercano anfiofamente 
la maniqra deli’ unione dell’ anima c del 
corpo, con qual mezzo egli avvenga, che 
quelle due clfenze eterogenee vengano te- 
nute inlìeme sì ftrettamente l — - E' una 
delle gran leggi di quella unione , che ta- 
le e tale impreflìonc fui cervello fia fegui- 
tara da tale c tale fenfazione , o percezio- 
ne nell' anima. Vedi Anima , Sensazio- 
ne, Moto, & c. 

Unione, in un fenfo Filofofico , fi ufa , 
dai D r . Greve , per uno de’ tre modi di 
miltura ; cd è 1 ’ unirli inficine gli atomi , 

o le 
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0 le particelle infenfìbili , in guifa , che 
tocchino in un piano; come iì Gippone ef- 
ferne il cafo nelle cridallizzazioni de' Tali , 
e limili corpi. Vedi Mistione , CRISTAL- 
LIZZAZIONE | &C. 

Unione , predo i Pittori, efprime una 
fimmetria e concordanza tra le varie parti 
d' una pittura; quando, e. ir. v’é molta re- 
lazione e conneflione tra le medefìme, si 
quanto alle figure, che al colorito: in mo- 
do che apparentemente cofpirino a forma- 
re una cola. Vedi Simmetria. 

Unione, in Architettura, pub dinotare 
un' armonia tra i colori de’ materiali d’una 
fabbrica. 

Unione, in un fenfo Ecclefiaflico , de- 
nota il combinare o confolidare due Chie- 
fe in una . Vedi Chiesa , Beneficio , 
Consolidazione, &c. 

Quella non fi fa fenza il confenfo del 
Vefcovo, del Padrone -, e del Benefiziato . 
Vedi Patronus, &c. 

I Canonici didinguono tre forte d’ unio- 
ne: quella di accejfione , quella di confufto- 
nc , e quella di egualità. 

Unione et Xccejjìone , è la pii) ufuale : 
mediante quella i Y unito Beneficio diventa 
un membro, ed accedono del principale. 

Unione per Confufione , é quella, ove i 
due titoli vengono foppredi , e fe ne crea 
un nuovo, che gli inchiude entrambi. 

Unione et Egualità , é quella in cui i 
due titoli fuflìflono; ma uguali, e indi- 
pendenti . 

Per loStat. 37. Hen. Vili, fi decreta, in 
Inghilterra, “ Che un unione, o confolida- 
„ zione di due Chiefe fi pofla ammettere, 
„ purché il valor annuale di una di effe , 
„ ne’ libri del Re , non ecceda 6 . 1 . e la 
„ didanza tra le medcfime non Capii) di un 
„ miglio,,. — E per un altro Star. 17. Cor. 
II. fi decreta , “ Che l 'unione di due Chie- 
„ fe, o Cappelle, in qualche Citili oBor- 
„ go, fatta dal Vefcovo , dal Padrone, e 
„ dal principal Magidrato di quella Citili, 
„ abbia ad eflier valida , fe il valore delle 
„ Chiefe così unite non eccede 100. 1 . ,, 

Unione Ipo/iatica . Vedi l’articolo Ipo- 
statico . 

Unione, o 1 ’ Unione , thè Union, per 
eminenza, G ufa pii) particolarmente , pref- 
fo gl’Inglefi, per efprimcre l’atto, con cui 

1 due Regni fcparati d’Inghilterra c di Sco- 

rcine IX, 
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zia furono incorporati in uno, folto il tito- 
lo di Regno della Gran Bretagna . 

Quella felice Unione, in vano tentata dal 
Re Giacomo I. venne alla fine effettuata 
l’anno 1707, col generale confenfo della 
Regina, e degli Stati di ciafcun Regno. 

L’Atto, oTrattato d’ Unione , confide in 
venticinque articoli; i quali da undici Com- 
meflarj Inglefi , e da undici Scozzefi , fu- 
rono efaminati, approvati, e fottoferitti li 
3 Agodo 170 6. ■ — Il Parlamento di Sco- 
zia l’approvò li 4 Febbraio 1707; e il Par- 
lamento d’ Inghilterra , li io Marzo, dello 
dello anno. •— Il giorno i7 mo . feguente, 
la Regina venne in Parlamento, ov’ ella 
approvò lo deffò Trattato, coll’ atto di ra- 
tificazione . 

Da quel tempo in quà , non ewi che 
un fol Configlio Privato , e un fol Parla- 
mento per ambi i Regni : il Parlamento 
Scozzefe é foppreflo, opiuttodofopraggiun- 
to all’Inglefe ; poiché entrambi ne forma- 
no un folo , fono il titolo di Parlamento 
della Gran- Bretagna . 

Il numero de’ Membri, che, fecondo gli 
articoli della Unione, gli Scozzefi hanno a 
mandare nella Camera de’ Comuni , per 
rapprefentarvi i Comuni di quel paefe , è 
di 45 ; e il numero de’ Pari , che hanno a 
rapprefentare il loro Peerage, é di 16. Ve- 
di Parlamento. 

I grand’ Ufiziali della Corona di Scozia, 
prima idi Unione, erano il Lord high Chan- 
cellor , il Gran-Cancelliere; Lord high The- 
faurer , o Treafurer , Gran-Teforiere ; Lord 
Privy Seal , Cancelliere del Sigillo Priva- 
to; e Lord Regijìer, Gran Regiflratore . — 
I loro Ufiziali minori di Stato erano, il 
Lord Regidratore , Lord Avvocato , Lord 
Teforiere Deputato , e Lord Ufiziale di 
Giudizia . 

I quattro primi Ufiziali fono dati aboli- 
ti dall’ Unione, e in luogo loro fi fono eret- 
ti nuovi ufiziali , che fervono per ambi i 
paefi fono il titolo di Gran Cancelliere del- 
la Gran-Bretagna , & c. Vedi CANCELLIE- 
RE, Tesoriere, &c. — I quattro fecon- 
di Ufiziali fudìdono ancora . Vedi Avvo- 
cato, Registratore, &c. 

Unioni , Unionei , nella Fifiologia , 
lo fieffo che margarita , o perle . Vedi 
Perla . 

UNISONO, nella Mufica, él’ effetto di 
Bb due 
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due Tuoni , thè Tono eguali in grado di tuono , 
o in punto di graviti, e di acutezza. Ve- 
di Tuono. 

L ’ uni fono fi pub definire una confidan- 
za di due Tuoni , prodotta da due corde , 
o altri corpi, della della materia , lunghez- 
za, groffezza, e tenfione, egualmente toc- 
cate o battute, e nello Aedo tempo; tal- 
mcntechè producano lo ftefl'o tuono , o 
Dota. Vedi Nota. 

Ovvero, egli è \' unione di due Tuoni , 
tanto limili l’ uno all' altro , che l’orecchio, 
non accorgendoli di veruna differenza , li 
riceve un Tolo e medefimo Tuono . Vedi 
Suono . 

Cib, che cofiituiTce l ’ uni [manza , e l’e- 
gualità del numero delle vibrazioni dei due 
corpi Tonori in tempi eguali : quando v’ è 
inegualità in tal rifpctto; e perconfeguen- 
za , un’ inegualità in grado di tuono , i 
Tuoni diTuguali coffituiTcono l 'intervallo. 
Vedi Intervallo e Vibrazione. 

L’ unifono è la prima , e la più grande , 
delle concordanze; e il fondameuto, o co- 
me alcuni dicono, la madre di tutte 1' al- 
tre : nulladimcno altri negano del tutto, 
ch’egli Tu una concordanza , foflcncndo eh’ 
egli è Tolamente cib ne’ Tuoni , che I’ uni- 
ti è ne’ numeri. Vedi Unita. 

Colloro riflringono la parola concordan- 
za agl’ intervalli , e Tanno eh’ ella in si 
racchiuda una differenza di tuono ; ma que- 
llo è precario e mendicato : perocché ficco- 
mc la parola concordanza fignifica un ac- 
cordamento di Tuoni, ella fi pub certamen- 
te applicare agli unifoni nel primo grado. 

Ma , benché T unifonanza , o un’ eguali- 
tà di tuono , Taccia il più perfetto accor- 
damento di Tuono; non è vero, che quan- 
to più due Tuoni fi avvicinano ad un’ egua- 
lità di tuono, eglino fieno tanto più grati 
e confacevoli . — La mente fi diletta col- 
la varietà ; e la ragiouc dell’ amenità o 
diTpiaccnza di due Tuoni dee attribuirli ad 
altra cauTa , che ali' cqualità , o inegualità 
del numero delle lor vibrazioni . Vedi Con- 
cordanza . 

E’ celebre fenomeno nella Mufica , che 
levandofi un Tuono intento, colla voce, o 
con un corpo fonoro , un alito corpo To- 
noro vicino a quello , il cui tunoo lia uni- 
fono , o ottava a quel Tuono ; Tuonerà la 
Tua propria nota uni/ona , o ottava, alla 
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data nota . — Se ne fa agevolmente lo 
Tperimento colle corde di due firumenti ; 
ovvero con una voce,' e un arpicordo; o 
con una campana, od anche con un bic- 
chiere . 

I notiti FiluTufi lo fpiegano cosi : toc- 
cata che )fia una corda , e con cib melTia 
in moto l’aria ; ciafcun’ altra corda, che 
fia a tiro di un tal moto , ne riceverà 
qualche impreflionc: ma ogni corda fi può 
iol movere con una determinata velocità 
di ricorfi , o vibrazioni; e tutti gli unifo- 
ni procedono da vibrazioni eguali , oequi- 
diurne; e l’ altre concordanze da altre pro- 
porzioni. — La corda unifona, adunque, 
andando del pari colla corda Tuonata , co- 
me quella che ha la medefima mifura di 
vibrazioni , dee avere continuato il Tuo 
moto , e Tempre migliorato, fino a tanto 
che il Tuo moto diventi fenfibile, e ch’el- 
la dia un Tuono diilinto. Altre corde con- 
cordanti hanno i lor movimenti propaga- 
ti in differenti gradi , giudo la frequenza 
della coincidenza delle loro vibrazioni , con 
quelle della corda Tonata: 1’ ottava, per- 
ciò, il più fenfibilmente ; poi la quinta : 
dopo la quale, T attraverfarfi , che i mo- 
vimenti fanno, impedifce ogni effetto. 

Ciò fi mette in chiaro col mezzo del 
penduto; il quale meffo che lia in moto, 
il movimento viene a continuarli ed ac- 
crcfcerfi , coi fare impubi frequenti, leg- 
gieri, e coincidenti; come foffiandogli fopra , 
quando la vibrazione é giudo finita : ma 
s’ ei vien toccato da qualche moto tras- 
verfo od oppoGo , e cib anche di fpeffo ; 
s’interromperà il moto, e cederà del tut- 
to. — Così, di due corde unifone, Te 1* 
una è toccata o battuta forzcvolmcnte , 
ella comunica moto, mediante l’aria, all’ 
altra : ed effendo equidiurne nelle lor vi- 
brazioni, cioè , finendole precifamente in- 
ficine, il moto di quell’ altra verrà miglio- 
rata ed aumentato , mediante i frequenti 
impulfi ricevuti per le vibrazioni della pri- 
ma ; perchè dati precifamente, quando quell' 
altra ha finito la Tua vibrazione, e da per 
ritornare: ma Te le vibrazioni delle corde 
Tono diTuguali in durazione, vi farà un in- 
crocicchiamento di mcti, maggiore, o mi- 
nore, fecondo la proporzione deli’ inegua- 
lità; con che il moto della corda non toc- 
cata verrà così rintuzzato , che non Tara 

mai 
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mai fenfibile.'E ciò trovali tfTcre il calò 
in tutte le confonanze, eccetto l ’ uni/otto, 
l’ottava, e la quinta. Vedi Corda. 

UNITA Affezione. Vedi l’articolo Af- 
fezione. 

UNITA’, nell’Aritmetica, il numero 
uno ; ovvero una fola parte individua di 
quantità difcrcta. Vedi Numero. 

Se un numero è comporto di quattro o 
cinque luoghi, quello eh’ è il più erterio- 
re verfo la man delira, fi chiama il luo- 
go delle unità. Vedi Numerazione. 

. Il aumcro, in generale , è definito da 
Euclide, (ittxSut vieni!) una moltitudine , 
a aggregato di uniteteli ; nel qual fin lo , 1’ 
unità non è un numero. Vedi il fegueute 
articolo. 

■ Unita’, Unitas, Partratto, oqualità', 
che cortituifce, o denomina una cofannum, 
ovvero uno. Vedi Unita 1 , nell' Aritm. 

' I Filofofi Scolaliici generalmente defini- 
feono V unità , P edere una cofa indivifa in 
fe della , e divifa da ogn’ altra cofa. — * 
Altri, più accuratamente, la definifeono , 
un modo di edere , per cui ella conviene 
ad ogni particolar edenza, una volta: que- 
lli fanno due fpecie di unità , cioè , unità 
di /empiititi , la qual è indivifa e indivifi- 
bile ; tale come quella di Dio , degli An- 
geli, e dell’ anime umane : l’altra, unione 
di compcfizione , la quale, benché indivifa, 
i divi iibile nell’ edenza, come comporta di 
diverfe parti : tale (i è quella dell’uomo , & c. 

Quindi l’unità fi divide anche in quella 
per /è, la quale conviene ad ogni edenza, 
le di cui parti fieno raccolte in un fub- 
Jlratnm ; e unità per accidcnt , le cui parti 
non fono unite in un /ubjiTatum ; come quel- 
la di una mandra di pecore, &c. 

Alcuni parimente fanno una unità /info- 
iare , o numerica , e un’ unità univerjaìe ; 
un’ unità reale , e una immaginaria , & c. 

Si difputa fra’ Matematici, fe V unità da 
un numero? — La generalità degli Auto- 
ri da per la negativa, e fa che P unità fia 
folamente inceptiva di numero , o il prin- 
cipio di quello; come un punto lo è del- 
la magnitudine, e V uni/ono della concor- 
danza . 

Stevino sbuffa contro i fortenitoti di quefl’ 
opinione : e pure , fe lì definifee il nume- 
ro una moltitudine di uniti congiunte in- 
ficine, come lo definifeono molti Autori , 
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egli è evidente, che P unità non è un nu- 
mero. Vedi Numero. 

Unita’, predo i Teologhi. — Difputa- 
no i Cattolici Romani , c i cosi detti , 
Riformati, o Protellanti, fe laChiefa fia, 

0 no, un fot Corpo , tutti i membri del 
quale fieno uniti infieme, realmente, oper 
inclinazione ; talmente che tutto ciò che 
non appartiene a tal Corpo, non fia par- 
te della Chiefa: il che è ciò, che fi appel- 
la Unità dilla Chie/a ; e che i Cattolici Ro- 
mani fodengono doverti ritlngncre ad una 
fola Società, o fola Comunione, folto un 
Capo vifibile ; e da cui i Protellanti fono 
cfclufi. 

Quelli ultimi, all’incontro, fodengono, 
che l'unità della Chiefa porta fempre fuf- 
fidere, fenza che i membri fieno uniti fol- 
to alcun Capo vifibile ; ballando , che tuta* 

1 Crirtiani fieno uniti co’ legami d’amore, 
e carità reciproca ; e che s’accordino ne’ 
punti fondamentali della Religione . 

Ma tutta la difficoltà fi è, dice un Autor 
Inglefe , di fidare quelli punti fondamen- 
tali ; poiché alcuni inclinano a fare più am- 
pia, che altri, Ja porta della Chiefa. Ve- 
di Tolerazione . 

Unita’, nella Poefia . — Nel Dramma 
fi debbono offervarc tre unità ; t unità d' 
azione, quella di tempo , c quella di luogo. 
Vedi Dramma. 

Nel Poema epico , la grande unità , c 
quali la fola , fi è quella dell'azione. — - 
Dovrebbcfi, per verità, aver qualche riguar- 
do a quella del tempo: per quella del luo- 
go non v’ è Gto . — L’ unità del carattere 
non è annoverata fra le unitadi. Vedi Ca- 
rattere. 

V unità dell’azione drammatica confitle 
nell’unità dell’intrigo della Commedia, e 
in quella del pericolo nella Tragedia ; e 
ciò non folamente nel difegno della favo- 
la, ma anche nella favola efiefa c riem- 
piuta con epifodj. Vedi Azione. 

Gli epifodj vi fi debbono praticare e 
maneggiare , fenza corrompere l'unità, o 
formare una doppia azione; e bifogna con- 
nettere infieme i varj membri in guifa 
tale , che fieno confidenti con quella con- 
tinuità d’azione sì neceffaria al corpo; e 
che Orazio preferive, quando dice, — Sit 
quotivi t fimplex duntaxat & unum . Vedi 
Episodio . 

B b z V unì- 
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L ’ uniti dell’ azione epica come offer- 
va M. Dacirr , non confitte nell’ unici dell’ 
Eroe, o nell’ unirà del di Ini carattere, e 
collumi ; comecché quelle Geno circofianze 
neccttarie. — L’ unità d’ azione richiede , 
che vi Ga una fola principi! azione , di 
cui tutte 1’ altre hanno ad edere inciden- 
ti , o dipendenze. Vedi Eroe , Costu- 
mi, &c. 

Il P. Boffu alTegna tre cole per la me- 
deGma requiGte: la prima, che non G uG 
alcun epifodio, fe non fequello, ch’étrat- 
to dal difegno o progetto , e dal fondo 
dell'azione, e il qual è un membro natu- 
rale di «otal corpo: la feconda, che que- 
lli epifodj e membri Geno ben connetti fra 
di loro: La terza é, di non finir mai al- 
cuno degli epifodj in modo, che egli pof- 
fa comparire azione intera ; ma di lardar- 
ne Tempre vedere ciafcuno nella Tua quali- 
tà di membro del corpo , e di parte non 
finita . 

Lo flclTo eccellente Critico efamina l’E- 
neade , l' Iliade , e l' Odijfea , rifpettoa que- 
lle regole , e ve le trova rigorof.imente of- 
fcrvate. — In fatti, dalla condotta di que’ 
Divini Poemi trafs’ egli appunto il barlu- 
me delle regole fictte. Egli ci dà nella Te- 
laide di Stazio gli efempj, in cui quelle re- 
gole fono tutte neglette. 

Air umtl di tempo G richiede , nel Dram- 
ma , che 1’ azione Ga racchiufa nello fpa- 
zio d’ un giorno. — Ariflotile dice efpref- 
fàmente, ch’ella non dee eccedere il tem- 
po, che il Sole impiega a fare una rivolu- 
zione, eh’ è un giorno naturale, folto pe- 
na d' irregolarità : ami alcuni Critici pre- 
tendono , che ella abbia ad cttcr inchiufa 
nello fpazio di dodici ore , o d' un giorno 
artifizialc. 

In vero gli antichi Poeti Tragici non s’ 
attenevano talvolta a quella regola ; e mol- 
ti de’ moderni IngleG la difapprovano : po- 
chi di loro la praticano. 

Nel Poema epico l 'uniti di tempo è an- 
cor meno (labilità : In effètto, non v’érao- 
do di filfare il tempo della Tua durazione; 
perocché, quanto più è calda, e più vio- 
lenta l' azione , tanto minore dee ctterne 
la continuazione: Ond’é, che l 'Iliade, la 
quale rapprefenta l'ira d’Achille’, non 
contiene che quaranta fette giorni al più; 
laddove 1’ azione dell' OdiJJ ea dura oti’ ao- 
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ni e mezzo , e quella dell’ Eneide quali 
fett’anni . 

Ma per la lunghezza del Poema ci dà 
una regola Ariflotile ; la quale G é, eh* 
ella Ga tale , eh’ ei potta leggerli da un 
capo all’altro in un giorno: pretendendo’, 
che fe egli eccede un tale fpazio, vi G ab- 
bia a fviare la villa, e non fe ne potta ve- 
der il fine , fenza che fi perda 1’ idea del 
principio. 

Quanto ali’ unità di luogo e di [cena , nè 
Orazio né Ariflotile ci danno alcuna regola 
a ciò relativa. — Sarebbe in vero da defi- 
derarfi, che cib, che G prefenta all’ Udien- 
za fullo fletto Teatro , il quale mai non li 
cangia , fi potette fupporre avvenuto nella 
Getta cafa , e nello Getto appartamento . — 
Ma Gccome un tale coGrignimento verrebbe 
ad impicciar troppo il Poeta ; e Gccome una 
tale uniformità non converrebbe che attai 
male all’ abbondanza de’ foggetti ; G é filma- 
to bene , che quanto accade in qualfifia luo- 
go dello Getto Gorgo , o Città , potta per- 
mei terfi e riconofcerfi per unità di luogo . 

■ — Almeno , fe due luoghi differenti fono 
inevitabili; non G dee perù mai cangiar il 
luogo nello Getto Atto. Vedi Scena. 

Unita’ di Poffeffo, nella Legge Inglefe, 
Vnity of pojjejfun , lignifica un congiunto 
pottètto di due diritti, per varjtitoli. Ve- 
di Possessione. 

Così , fe io prendo a ferma una terra 
fopra una certa rendita , e pofeia compro 
il feudo femplice; qucfi’é una unità di pof- 
fejfo , per cui 1’ affitto G efiingue : perchè 
io, che prima ne avevo fittamente l’occu- 
pazione per la mia rendita, ora ne diven- 
to padrone , e non ho da pagare rendita 
a verun altro, che a me mede fimo . Vedi 
Estinzione. 

L'unità di pojfejjo importa Io Getto , eh* 
cib , che i Civili chiamano confondamene . 
Vedi Consolidazione. 

UNITARJ, un nome attunlo da’ nuovi 
Antitrinitari , come quegli che fanno pro- 
fettione di conferva» la gloria e 1’ attribu- 
to di Divinità all’ uno , fitto grande e fu- 
premo Dio, e Padre di Gesù-CriGo nofiro 
Signore. Vedi Ariani, Sociniani, & c. 

UNIVERSALE *, qualcosa eh’ è comu- 
ne a molte cole : ovvero egli è una cotta 
che appartiene a molte, o a tutte le cole- 
Vedi Generale, Cattolico, Su, 

* La 
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• La parola , fecondo alcuni , i eotnpofia 
di unum verfus alia. 

Vi fono finimenti univerfali , per mini- 
me ogni forca di difianze, come altezze, 
lunghezze, &c. detti anche pantometri , c 
bolometri. 

Orologio univerfale é quello , con cui 1 ’ 
ora G può trovare mediante il Sole in ogni 
luogo della Terra ; o folto ogni elevazione 
di Polo. Vedi Orologio a Sole. 

Varj dotti Autori hanno avuto in idea , 
di flabi lire un carattere univerfale j median- 
te il quale le differenti Nazioni potcfiero 
intendere gli ferirti le une dell’ altre, fen- 
za impararne la lingua. Vedi Carattere. 

I Cattolici Romani fono diviG fra loro , 
circa il titolo di Vefcovo univerfale , che i 
Sommi PonteGci hanno prefo a sé ; ben- 
ché altri di loro l'abbiano evitato. — Ba- 
ronio foffiene, che tal appellagione appar- 
tiene al Papa jure divino ; eppure S. Gre- 
gorio , che G opponea allo GelTo titolo, 
dato da un Concilio, l’anno 58 6, a Gio- 
vanni Patriarca di CoGantinopoli , alferl 
cfpreffamente , eh’ egli non appartenea a 
verun Vefcovo ; e che i Vefcovi di Ro- 
ma non poteano , né doveano prenderlo , 
— In conformità, S. Leone ricusò di ac- 
cettarlo , quando gli fu offerto dal Con- 
cilio di Calcedonia ; per timore, che dan- 
doG qualcofa di particolare ad un Vefcovo, 
fe ne levafle a tutti ; poiché non poteva 
elfervi un Vefcovo univerfale , fenza che ne 
reflafle diminuita 1’ autorità degli altri . 
VediVEscovo, Ecumenico, Papa,&c. 

Universale, Univerfale , in Logica , è 
completo od incompleto . — L’ Univerfale 
compleffo è una propoGzionc univerfale , 
come , Ogni Tutto è maggiore che la fua 
parte ; ovvero, egli è qualunque cofa che 
produca una moltiplice concezione nella 
mente ; come la deGnizione d’ un animai 
ragionevole. 

L’ Univerfale incompleto é ciò, che pro- 
duce una fola concelfìone nella mente, ed 
è una cofa femplice , che ne riguarda mol- 
te ; come la natura umana , la quale G 
riferifee ad ogni individuo ,1 in cui ella G 
trovi . 

Secondo il vario ordine, erifpetto, che 
qucGo univerfale ha a molte cofe , fe ne 
adeguano fette modi ; cioi 

Univerfali nel canfore , tali fono le CO- 
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munì caufe efficienti di diverG effetti ; 
come Dio , il Sole , & c. Vedi Causa, 
&c. — Univerfali nel diflribuirc , tali fo- 
no i fegni comuni, o univerfali ; come 
tutti, niuno, &c. — Univerfali nel fape- 
re , i quali conofcono ogni cofa ; come 
I’ intelletto, &c. — Univerfali nel rappre- 
fentare , tali fono le immagini , o idee di 
cole univerfali; come I’ idea di una cafa, 
d’ un uomo , & c. — Univerfali ■ nel ligni- 
ficare, tali fono le parole comuni, che fi- 
gniGcano molte cofe; come animale, pie- 
tra , &C. — Univerfali nell' e fiere , o nell' 
efiflerc , fono quelle nature che cGGono iti 
parecchi; come l’ umanità in Pietro , Pao- 
lo, &c. — E Univerfali nel predicare , i 
quali rcGGono in molte cofe , c vengono 
fcparatamente predicati di tutte loro ; co- 
me , ent, e unum , quelli G chiamano an- 
che univerfali logici. 

Gli univerfali di tutte queGe forte , ec- 
cettuati folamente i due ultimi, non fono 
univerfali in fe Gcffì , ma unicamente rif- 
petto a’ loro oggetti , caufati , rapprefenta- 
ti , & c. Talmente che quegli, che noi prin- 
cipalmente conGderiamo per univerfali, fo- 
no gli univerfalia in eficndo , e predicando. 

Ora in un univerfale due cofe fi difiinguo- 
no , la materia , detta l ’ univcrfal materia- 
le , univerfale materiale , eh’ é una natura 
moltiplicabile in molti ; come I’ umanità 
in Pietro, Paolo , &c. e la forma , detta 
P univcrfal formale , che é l’unità di quel- 
la natura . 

Per il che , per cofiituire un univerfa- 
le, vi fi richiede , che la natura Ga una 
fola , ma moltiplicabile: ma qual Ga una 
tal natura , é fiata materia di gran con- 
troverGa predo gli antichi e' i moderni 
FilofoG . 

I Platonici pretendono , che gli univer- 
fali non fieno altro che idee Divine . — Ora 
eglino per idea intendono il modello o for- 
ma , che l’artefice ha io vifia , quando fa 
qualche cofa : ma ficcomc quefia forma è 
di due forte , interna , ch’é una fpecic d’ 
immagine della cofa da farfi , la quale I’ 
artefice forma in fe (ledo; ed efterna, eh' è 
qualcofa fuori di lui fiefiò, la quale l’ artefice 
imita: iFilofnfi fono Itati infinitamente per- 
pleffì a trovare qual delle due Platone inten- 
defie. — I Peripatetici infiftono , ch’egliin- 
tendea ì'cftcrna i ma i Platonici , e la maggior 

parte 
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f ané de’ Teologhi Crifliani , Hanno per 

interna. 

G.i Stoici e i Nominalini foHengono di 
comun parere co’ Platonici , che gli uni- 
verfali non fono nelle ofe fi effe , ma fuo- 
ri delle medefìme : Gli Stoici particolar- 
mente mettono, per univerfali , una fpc- 
cie di concezioni formali, o di atti di fa- 
pere ; perchè quelle rapprefentano molte 
cofe allo Heffo tempo : e. gr. la fcien7a , 
che rapprefenta tutti gli uomini, è, fecon- 
do gli Stoici, un univerfatc. 

I Nominalifli fanno univerfali le parole ; 
a cagione che la fleffa parola rapprefenta 
molte cofe, come la parola uomo rappre- 
fenta tutti gli uomini : ma tanto gli Stoi- 
ci che i Nominabili vogliono, che gli uni- 
verf ali fieno qualcofa di ellrinfeco alle co- 
fe (leffe ; perchè tutto cii> , che efifle , od 
è prodotto, è (ingoiare : talmente che non 
Cavi realmente tmiverfalc alcuno nelle cofe. 

I Peripatetici pretendono, peraltro, che 
vi fieno nature univerfali e comuni nello 
cofe fleffe ; ovvero , che cofe , e nature , 
limili fra di loro , formino un univcrfale 
materiale. — Ma quanto al modo , con 
cui elle fono univerfali , o donde traggano 
la loro univcrfalità , cioè, la loro unità ed 
attitudine di effert in molte, o fiali dalla 
natura , o dal noflro intelletto, egli è ma- 
teria di difputa fra i fuddetti . — S’ eglino 
tanno derivare quert’ unità, in cui fla col- 
locata la loro forma univcrfale , dalia na- 
tura ; allora vi fari un univcrfale a parte 
rei; eh' è l’opinione degli Scotifli . Vedi 
Scotisti. 

Se non la fanno derivare dalla natura , 
ma foltanto dalle noflre menti od intel- 
letti, allora farà approvata la dottrina de’ 
Tornirti - y i quali pretendono , che l 'uni- 
vcrfale formale non abbia altra efirtenza , 
che per un atto dell’intelletto , V. Tomisti . 
Univcrfale Caufa. Vedi Causa. 
Univerfali Caratteri . Vedi Carattere . 
Univcrfale Confunzione . Vedi CONSUN- 
ZIONE. 

Univcrfale Efecutcre . Vedi ESECUTORE. 
Univcrfale Geografia . Vedi Geografia. 
Univcrfale Gravità . Vedi Gravita 5 . 
Univerfali Mappe . Vedi Mappa. 
Umyerfale Paralifia. Vedi Par alisia. 
Univcrfale Reumatismo . Vedi Reuma- 
tismo . , 
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Univcrfale Orologio Solare a anello . Ved; 
Anello. 

Univcrfale Siflrma . Vedi Sistema. 

Univcrfale Teorema . V. Teorema. 

UNIVERSALISTI, nella Teologia Po- 
lemica, un' appellagione data a coloro che 
follengono la Grazia univcrfale; nella rtcfla 
guifa , che la denominazione di Particola- 
rijli (I dii a quegli, che Hanno per la Gra- 
zia particolare ed efficace. Vedi Grazia , 
Efficace, Particolaristi, & o. 

Gli Arminiani fono particolarmente de- 
nominati Univerfaliflì . Vedi ARMINIANr . 

UNIVERSALITÀ’ , la qualità che de- 
nomina univcrfale una cofa. VediUNlVER- 
SALE . 

i Cattolici affermano V univcrfalità della 
lor Chiefa, e quanto al tempo , e quanto 
alle pedone j e fortengono , che querta è 
una marca , o fegno della vera Chiefa ; 
ri quale la dillinguc da tutte le altre So- 
cietà, che pretendono un tal nome. Vedi 
Universale, Chiesa , &c. , 

Universalità’, nelle Scuole. — I Lo- 
gici fanno due fpecie d ’ univcrfalità ; Luna 
meta fi fica , e l’altra morale. 

L’ Universalità' Mctafifica è quella’, 
che nulla eccettua : come querta propoli- 
zione . Ogni uomo l mortale . 

L’ Universalità' Morale è quella , che 
ammette qualche eccezione: come , Tutti 
gli uomini vecch) apprezzano i tempi anda- 
ti y — In Cimili propofizioni , bada, chela 
cofa Ha ordinariamente tale ; non richie- 
dendovirt rigorofamente , che ogni vecchio 
fia in tale difpofìzione. 

UNIVERSITÀ’, Universitas , un ter- 
mine collettivo , applicato ad un’ adunan- 
za di parecchi Co legj, rtabtliti in una Cit- 
tà , o Borgo , nella quale vi fono Profef- 
fori delle varie Scienze, dertinati ad infe- 
gnarlc agli Studenti ; e dove fi prendono 
i gradi, o i certificati di fludio nelle diver- 
fe Facoltà. Vedi Arte e Scienza. 

In ogni Univerfità , vi fi Cogliono infe- 
gnare quattro Facoltadi ; la Teologia , la 
Medicina, la Legge, e l’ Arti e Scienze. 
Vedi Teologia v &c. 

Si chiamano UniverfitatU , o Scuote univer- 
fali , perchè fi fuppone , chele quattro Fa- 
coltà facciano il mondo, o l’intera eden- 
fione dello Studio. Vedi Facolta' . 

Nell’ occhio della Legge , un' Univerfità 

fi ccra- 
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fi confiderà per un mero Corpo o Comu- 
nità Laica; benché realmente ella fia un 
corpo mitlo , comporto parte di Laici , e 
parte di Ecclcfiallici . Vedi Comunità, 
Compagnia , &c. 

Le Univerfitì ebbero la lor prima origi- 
ne ne’ Secoli dcdiccfimo e tcrzodecimo . 
— Quelle di Parigi e di Bologna pretendo- 
no di edere le prime, che fi fono ftabilite ; 
ma allora erano fur un piè differente da 
quelle d’ Inghilterra . Vedi Seminario 
e Scuola . 

Dicefi, che 1’ Unì ver [iti di Parigi abbia 
cominciato folto Carlo Magno, e che deb- 
ba la fua origine a quattro Inglefi, difee- 
poli del Venerabile Beda ; i quali, andan- 
do a quella Città , fecero la propolizione 
di fiabilirc l’infcgnamento della Letteratu- 
ra, e di venderlo; ed appunto, tennero le 
lor prime letture in luoghi affegnati loro 
da quel Principe: tal è il ragguaglio, che 
ne danno Gaguin , Gilles , de Beauvaie , 
&c. — Quantunque gli Autori, che lcrif- 
fero in que’ giorni , come Eginardo , Ai- 
mone, Reginone, Sigeberto , &c. non ne 
facciano la minima menzione. 

Si aggiunga, che Pafquier , Du Tillet , 
&c. fi dichiarano apertamente contro una 
tal opinione; ed afferifeouo , che non ne 
furon porti i primi fondamenti , fe non ai 
tempo di Luigi il Giovane , e di Filippo 
Auguflo , nel dodicefimo Secolo . — La 
prima e più antica menzione , che fe ne 
trovi fatta , è in Regordae , che vivea in 
que’ tempi , e eh’ era contemporaneo di 
Pietro Lombardo, il Maertro delle Senten- 
ze , gran gloria di cotella Univerfitì ,• in 
memoria del quale fi offerva da quel Cor- 
po anche al dì d’ oggi un Anniverfario 
nella Chiefa di S. Marcello , ov’ egli fla 
fepolto. . 

Ma certo fi è, che' non fu (labilità tutt’ 
in un tratto : fi vede , che da principio 
altro non era , che una pubblica Scuola 
nella Chiefa Cattedrale ; crebbe ella po- 
feia a poco a poco , fotto il favore e la 
protezione di que’ Re , e divenne Corpo 
regolare . 

Sembra in vero, che le Univerfitì Ingle- 
fi di Oxford, e Cambridge abbiano diritto 
alla maggior antichità di ogn’ altra nel 
Mondo; e fi può dire, che l'Univcrfità, 
e Collegi Baimi , c Merton in Oxford , c 
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quella di S. Pietro in Cambridge , tutte fat- 
te Collegi nel Secolo dccimotcrzo, fieno le 
prime imprefe regolari di quella fpecie in 
Europa . 

Imperocché quantunque il Collegio d’ 
Univerfità di Cambridge fia fiato un luogo 
da Studenti anche fin dall’anno 872 , nul- 
ladimeno quello, come molti altri antichi 
Collegi d’Europa, e Leida oggidì, non era 
propriamente un Collegio; ma gli Studen- 
ti, fenza alcuna difiinzione d'abito, dimo- 
ravano in cale di Borgefi; avendo foltanto 
de’ luoghi, ove s’adunavano , per udire le 
lettere, e la difputa. 

Coll andar del tempo, vi fi fabbricarono 
cafe per gli Studenti, da vivervi infodera; 
folo che ciafcuno dovea (larvi a fue fpefe , 
come ne’ Collegi degli Avvocati. — Que- 
lle, da principio, fi chiamavano/nnr, cioè 
alberghi; ma ora fi dicono halle, cioè Sale. 
Vedi Inns, e Hall. 

Alla fine, fi (labilirono abbondanti ren- 
dite in varie di quelle Sale , o halle , per 
mantenere gli Studenti in vitto, vefiito , 
&c. e quelle fi chiamavano Ctdlegj . Vedi 
Collegio . 

Le Univerfitì di Oxford e di Cam bridgi 
fono governate, fotto il Re , da un Can- 
celliere, il quale dee aver cura del governo 
di tutta l’ Univerfitì , per mantenerne i pri- 
vilegi, &c. Vedi Cancelliere . 

Sotto di lui è il Gran-Maggiordomo , o 
High-Steward, il cui ufizio è di affirtere il 
Cancelliere, ed altri Ufiziali , quando n’è 
richiedo, nell’ elocuzione de’ loro ufizi, e 
per afcoltare e decidere caule capitali , fe- 
condo le leggi del paefe, e i privilegi dell’ 
Univerfitì . 

Dopo quelli viene il Vice-Cancelliere, il 
quale officia pel Cancelliere in di lui amen- 
za . — Vi fono anche due Proccuratori , o 
Protlors , i quali afiìfiono nel governo, dell’ 
Univerfitì ; particolarmente nell’affare de- 
gli efcrcizi fcolaftici, del prendere i gradi, 
del punire i violatóri degli Statuti , &c. Ve- 
di Procuratore. — A quelli fi aggiunga 
un Oratore pubblico, un Regiflratorc , i Bi- 
delli, e un Mazziere. 

Quanto a’ gradi , che fi occupano In 
ciafcuna Facoltà , cogli cfcrciii , &c. a 
ciò requifiti , Vedi Grado . Vedi anche 
Dottore, Baccelliere, &c. 

UNIVERSO, un nome collettivo, che 

Ugni- 
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lignifica tutto il Mondo , ovvero il com- 
plefto di Cielo e Terra, con tutte le co- 
le, che fono in entrambi: detto da’ Gre- 
ci, <rò zir ; e da’ Latini, Mundus . Vedi 
Mondo, Cielo, Terra, Sistema, &c. 

Gli Antichi, e dopo di loro i Cartefia- 
ni , credono , che l ’ Univerfo Ha infinito . 
— - La ragione, che pe danno , fi è , che 
implica contraddizione il fupporlo finito , 
o limitato ; poich’ è imponibile di non 
concepire lo (patio oltre qualunque limi- 
te, che fé gli poffa allegnare: il quale (pa- 
lio, fecondo i Cartella ni, è corpo; e per 
confeguenza , parte dell' Univerfo . Vedi Spa- 
zio, ed Estensione. 

Ma che I’ Univerfo fia finito , fi vede 
dalle due feguenti confiderazioni — Pri- 
mo ; Che ogni cofa , che fia comporta di 
parti , non pub efTcre infinita ; poiché le 
parti , che la compongono , debbono effer 
finite, in numero, o in magnitudine; che 
a’ elleno fono tali, cib, ch’elle compongo- 
no, dee efler pur tale ; ovvero, Secondo , 
elle debbono erter infinite in numero , o 
in magnitudine; ma un numero infinito è 
una contraddizione, e il fupporre le parti 
infinitamente grandi , é lo fteffo che fup- 
porre parecchi infiniti, uno più grande dell’ 
altro; il che, febbene pub pacare appref- 
fo i Matematici , i quali folo argomenta- 
no circa gl’ infiniti, in pojfc, o in imma- 
ginazione , non fi pub accordare in Filo- 
sofia . Vedi Infinito. 

UNIVOCAZIONE, in Logica, e Me- 
tafilica. — Gli Scolatimi hanno lungamen- 
te difputato circa l ’ univccazionc deli’cfTen- 
za , cioè, fe l’ idea generale dell’ eflenza con- 
venga nella rtcfTa maniera , e nel medefì- 
no fenfo, alla foftanza ed all’accidente ; 
a Dio , e alla Creatura? 

UNIVOCI, detti da’ Greci Synonyma, 
fi definifeono da Arirtotile , edere quelle 
còfe, il di cui nome é comune, ed altre- 
sì la ragione corrifpondcnte al nome; va- 
le a dire, la definizione dell’idea affida a 
quello , la medefima. Vedi Univoco. 

Così , fotto il nome e definizione di 
mimale , 1’ uomo e il bruto fono egual- 
mente comprefi ; e il circolo , e il qua- 
drato, nella ragione o definizione di una 
figura . 

Qui la parola, com e figura , fi fuol chia- 
mare univocum univocant , o univoco univo- 
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tante ; e le eofe comprefe o inchiufe fot- 
to il nome univoco , eome il circolo e il 
quadrato , s’ appellano univoca umvocata , 
univoci univocati. 

UNIVOCO, nelle Scuole, fi applica a 
due o più nomi , o termini , che hanno 
una fola lignificazione. — In oppofiziono 
ad equivoco, eh’ è, quando un termine ha 
due o più lignificati. Vedi Equivoco. 

Ovvero, termini univoci fono quelli , il 
nome de’ quali , come anche la natura , è 
il medefimo ; in oppofizione ad equivochi t 
i nomi de' quali fono i medefìmi , ma le 
loro nature aliai differenti. V. Univoci. 

Perchè una cofa fia predicata univoca- 
mente di altre, ella fi dee attribuire a cia- 
feuna di effe egualmente , e nello fìefTo 
propio fenfo . Vedi Predicato , e Pre- 
dicabile. 

Univoca Generazione . -* ■ La dottrina 
degli Antichi, rifpctto alla propagazione, 
era, Che tutti gli animali perfetti fi pro- 
ducevano per generazione univoca ; vale a 
dire, mediante la fola unione , o copula- 
zione d’un mafehio e di una femmina del- 
la fieffa fpczie , o denominazione : e che 
gl’ infetti eran prodotti per generazione 
equivoca , lenza alcun feme , e puramen- 
te della corruzione della terra efalrata , e , 
per così dire, impregnata da’ raggi del So- 
le. Vedi Equivoco, Insetto, &c. 

Alcuni Filofofi fanno una fpecie di ge- 
nerazione intermedia tra equivoca e uni- 
voca , e la chiamano generazione analoga . 
Vedi Generazione. 

Univoca Azione . Vedi l’artic. Azione. 

Univoca Cfufia. Vedi Causa. 

UNZIONE, Unctio , l’atto di ugne- 
re, o (palmare con olio, od altra materia 
graffa. Vedi Olio. 

L' unzione mercuriale, propriamente ap- 
plicata, produce la falivazione . Vedi Sa- 
livazione. — I Chirurghi curano diver- 
fe ferite , ulcere , &c. con replicare un- 
zioni , con olj, unguenti, cerotti, &c. Ve- 
di Unguento, Linimento, &c. 

Unzione, in materie di Religione , fi 
ufa pel carattere conferito su cofe facre , 
ugnendole con olio . Vedi Cristo , e 
Messia . 

Anticamente, ne’ Paefi Orientali , che 
tanto abbondavano di olio , e di fpczie 
odorifere, eravi ufanza di leparar le per- 

fooc , 


Digitized by Google 


1 


voc 

fcne , e le cofe deflinate ad ufizj od ufi 
Graordinarj , coll’ ungerle con unguenti com- 
polli di tali ingredienti; con ciò fimboleg- 
giando, sì, un' effufione de’ nccellarj doni 
per qualificarle a quel loro ufizio , e sì 
uoa diffusone de’ buoni e grati effetti , che 
da loro fi attendevano. 

Eranvi tre forte di perfone, coi fpeiial- 
mente apparteneva quell’ unione o confe- 
crazione , Re, Sacerdoti, e Profeti; i qua- 
li perciò tutti (dice Barro t») G chiamano 
nella Scrittura Signori Unti . 

Si fuppone, che l 'unione de’ Re Sauna 
cerimonia introdotta ben tardi fra i Prin- 
cipi Crilliani : Onufrio dice , che nclfuo 
Imperatore fu mai unto , prima di Giu- 
{limano, o Giuflino. — Gl'Imperatori di 
Germania uè prefero la pratica da quegli 
dell’Imperio d’Oriente . — » Pipino Re di 
Francia fu il primo Re , che ricevette 
1’ unzione . 

Nella Chiefa Romana, oltre l ’ unzione al 
Battcfìmo, fulla fronte, ed alla Crelima , 
fui capo, v’é un’ e (frema unzione, che fi 
dà a perfone in punto di morte, fulle par- 
ti ove rifiedono i cinque fenG , elTendo 
quelle le parti , per le quali fi fuppone che 
là perfona abbia peccato . Vedi Estrema 
unzione . 

VOCABOLARIO *, Vocabularium , ein 
Franzcfe Vocabulairc , in Gramatica, deno- 
ta una raccolta delle parole di una lingua, 
co’ loto lignificati; altamente detta Dizio- 
nario, Lejjtco , o Nomenclatura .. Vedi PA- 
ROLA , Nomenclatura, 0cc. 

* La parola viene dal latino vocabulum , 
parola, vocabolo; onde il termine Frati- 
a e/e invietito vocable , da cui / è for- 
mato quello di vocabulairc . 

, Il Vocabolario è propriamente una minor 
fpezie di Dizionario , che non entra tan- 
to minutamente nelle origini , e differen- 
ti acccttazioni delle parole. Vedi Dizio- 
nario . — Scbben pare , che il Vocabo- 
lario Italiano dell' Accademia della Cru- 
fca Ga un’ eccezione da quella diGinzio- 
ne ; elTendo egli un’ Opera coplofa ed 
efatta , in tre volumi in foglio , a com- 
pilar la quale , per quanto fe ne dice , G 
fono impiegati quarant’ anni . — E lo 
Hello pub dirli del Vocabolario Portogliele 
del P. Blutcau , in dieci volumi in fo- 
glio. 

forno IX, 
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VOCALE, qualcofa di relativo -alla vo« 
,ce, o alla favella. Vedi Voce, &c. 

Così, preci vocali fono quelle che fi;efprì- 
mono, o danno fuori in parole, in dillin- 
zione da preci mentali. Vedi Orazione. 

Nelle antiche Confuetudini IngleG, Vo- 
cale, Vocalit , G ufa di frequente per così 
detto .-. — Pojl httc Morganu t de tribù IVa- 
lenfutm, &c. alter nomine Madocut vocalis 
princeps eorum-, Matt. Paris. 

Vocale G ufa talvolta anche foGanti- 
vamente , parlandoli di materie d’elezio- 
ne , per GgniGcare una perfona , che hi 
diritto di votare. — » Un uomo dee elfere 
flato Religiofo un certo numero d’ anni?, 
per effer vocale , Vedi Voto. 

Vocale Mufica , i muGca meda in pa- 
role, fpezialmente io verG ; e da efeguir- 
fi colla voce. — In diGinzione da Mufi- 
ca inflrumcntalc , compoGa foltanto per 
gli Grumenti , lenza canto . Vedi Mu- 
sica . 

La PoeGa dunque fa una parte necetta- 
ria della Mufica vocale ; e. fi vede , che 
queG'è Gaia la principale, fe non la fola 
pratica degli Antichi , dalle definizioni , eh' 
eglino ci danno della MuGca. 'Vedi Ar- 
monia , &c. 

Pare , che la loro Mufica vocale abbia 
avuto qualche vantaggio fopra la noflra , 
in quanto la lingua Greca e la Latina 
erano meglio fatte per piacere all’orec- 
chio, che le moderne . — In fatti Vof- 
fio tatti di malacconci alla MuGca tute* i 
moderni linguaggi , e dice , Noi non avre- 
mo mai una buona Mufica vocale , fine hi i 
ttofiri Poeti non imparino a far verft fui mo- 
dello degli Antichi ; cioè , finché non fi ri- 
mettano le antiche quantità e piedi metri- 
ci. Vedi Verso e Quantità'. 

Ma fi dee ottervare , che il ritmo del- 
la lor Mufica vocale non era fe non quel- 
lo della loro PoeGa ; nè avea altre for- 
me , e mutazioni , che quelle, che l’ar- 
te metrica fomminiflrava . Vedi Muta- 
zione . 

I loro cangiamenti non erano altro , 
che da una fpecie di metro , o verfo , ad 
un altra; come da iambico a conico . Ve- 
di Misura e Ritmo. 

La lor mufica vocale , adunque » confi- 
fieva in verG metti in tuoni muGcali, e can- 
uti da una o più voci, incoro, o alterna» 
Cc tiva* 
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tivaraente ; talvolta coll'accompagnamen- 
to degli finimenti, « talvolta fcnia - Ve-, 
di Sinfonia . 

Quanto alla mufica inflrumcntale , nel 
modo che 1’ abbiamo definita , non è ben 
certo, che mai ne averterò . Vedi Sinau- 
ii a , &c. 

Vocale, l'oca! is , nella Gramatica , una 
lettera , che dà un Tuono perfetto da sé , 
ovvero una lettera così fempiice ^ che per 
farla fentire, e formarne una voce dillinta 
altro non fa di meflieri , che foto di apri- 
re la bocca . Vedi Lettera. 

Tali fono a, e, », e, u ; che fi chia- 
mano vocali, per dillinguerle da cert' al- 
tre lettere , le quali dipendendo da una 
particolar applicazione di qualchCj parte del- 
la bocca, come denti -, labbra , o palato, 
non pollano fare Tuono perTetto Tenza un 
aprimcnto di bocca; vale a dire, fenza 1’ 
addizione d’ una vocale ; e perciò ccnf man- 
ti s 1 appellano . Vedi Consonante. 

Benché non fi. contino d’ordinario che 
cinque vocali, iiuiladimeuo , oltre che eia- 
Tcuna di quelle pub elfere lunga o breve, 
il che cagiona notabile varietà nel Tuono : 
a confiderai fo'tanto le loro differenze , 
che riTultano da' differenti apiimcnti della 
bocca , fi potrebbe aggiugnere quattro o 
cinque vocali di più al fuddetto numero. 
— Perchè l'e aperta , e 1’ e (fretta , de. 
gl’ loglefi , fono abballanti differenti per 
tire due vocali , come in fca, mare, e de- 
pili, profondità; così anche I’ o aperta, e 
1’ o chiufa o ((retta , come in hcjl , odia,, 
e organ, organo. — Si aggiunga , che la 
u pronunziata cu , come facevano i Lati- 
ci , e come tuttor fanno gli Italiani e 
Spagnuoli, ha un Tuono affai diverfo dal- 
la ii, «al quale fi pronunziava da’ Greci, 
e fi pronunzia al dì d’oggi dagli Inglfclì 
e da’ Franteli. — In oltre, eo, nella vo- 
ce Inglcfe pcople, non fa che un fempiice 
Tuono, benché fi feriva con due vocali. 

Finalmente l’e muti non è originalmen- 
te altro che un furilo unito ad una confo- 
nante , quando quella fi dee pronunziare 
Tenta vocale , come quando ella è imme- 
diatamente fcguitgpa da altre coofonanti , 
come nella parola fcamnum . — Quell’ è 
quella ,. che gli Ebrei chiamano fcheva, 
fpczialmente quand’ eda comincia la filla- 
b* : c quello fcheva _ fi trova in tutte le 
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lingue, ( benché negletto in molte ) par- 
ticolarmente nell’ Inglcfe , nella Latina , &c. 
perdi’ egli non ha carattere propio, che 
lo denoti ; febbenc , in alcune lingue vol- 
gari, particolarmente nel Frantele , e nel 
Tcdefco , egli fi cipriote colla vocale e, 
aggiungendotene il Tuono al redo. 

Così , lenza riguardar le differenze del- 
lo fieflo Tuono o vocale , quanto all' effer 
breve o lunga, fi polfono diflinguerc die- 
ci varie vocali, cfprclfe co’ Tegnenti carat- 
teri ,\a , e, è, », o, c , eu , cu , u , emuta. 
Vedi Alfa setto. 

VOCATIVO, in Gramatica, il quinto 
cafo, o (lato de’ nomi. Vedi Caso. 

Quando nominiamo la pedona , cui fa- 
velliamo , o c’ indrizziamo alla cofa, di 
cui vugliam parlare, come s’ella folle una 
perlona, il nome acquiffa una nuova rela- 
zione , che i Latini e i Greci efprimono 
con una nuova terminazione , detta vocativo . 

Così , di Domimi , Signore , nel nomi- 
nativo , i Latini hanno fatto Domine , o 
Signore , ilei vocativo ; di Antonini , An- 
tonio, &c. — Ma come quella non era 
cola aflolutamentc neceffaria , c Gccome il 
calo nominativo potrebbe fcrvire io tali 
occalìoni , quello nuovo cafo, o termina- 
zione, non era univerfalc: nel plurale, per 
«(empio, egli era Io flcffo' che il nomina- 
tivo; ed anche nel (ingoiare , non fi pra- 
ticava, che folo nella feconda declinazio- 
ne , predo i Latini ; e in Greco , ov’ è il 
più comune, -egli é frequentemente neglet- 
to, e in Tua vece fi ufa il nominativo: co- 
me in quel paffo de' Salmi Greci , citato 
da S. Paolo, per provare la Divinità di Ge- 
SÙCrillo, Sfarci ocu, i Stic , il tuo trono, 
O Dio! 

In Inglcfe , e in quali tutte le lingue 
moderne, quello cafo fi efprime ordinaria- 
mente nc’ nomi , che hanno un articolo 
nel nominativo, col (opprimere tal artico- 
lo: come, thè lord ii my hope , il Signore 
è la mia fperanza — Lord, thou art my ho- 
pel Signore, tu Tei la mia lperanza ! ben- 
ché in molte occafioni gl’ Inglcfi vi ufino 
una interiezione. 

VOCAZIONE, Chiamata, predo i Teo- 
loghi , la grazia o favore , che Dio fa ad 
ognuno nel chiamarlo fuori della via di 
morte, e metterlo su quella della falute. 

In quello fenfo diedi , la Vocazione de- _ 

gli 
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gli Ebrei , la Vocazione ile' Gentili , &C. — • 
Vi fono due fpecie di vocazione } Luna 
e firma , e l' altra interna. — La prima con- 
cile in una fempliee e nuda propolla di 
-oggetti alla volontà. — La feconda, è quel- 
la che rende effettiva la prima , col dif- 
porre le nollre facoltadi a ricevere quegli 
aggetti - i 

Vocazione , C ufa anche per la detti- 
nazione a qualche flato, o profeflìone. — 
E' regola, che nelfuno debba entrare' od- 
io (lato Ecclcfiadico o Monadico , fenza 
una particolar vocazione , o chiamata. Ve- 
jdi Ordini, Ordinazione, & c. 

I Cattolici Romani tengono per nulla 
cd invalida la vocazione de* Teologi Pro- 
tettami, — Predo gl’ Inglcf» delfi , alcu- 
ni fono di parere, che una fuccedionensn 
•interrotta da neccdaria alla vafiditk della 
vocazione d’ un Sacerdote. 

VOCE, Vox, uh fuono prodotto net- 
la gola e bocca di un animale, mediante 
un apparato di drumcnti a tal effetto . 
Vedi Suono . 

Le voci fono articolate , o inarticolate . 

ZeVoci articolate fono quelle, di cui pa- 
recchie cofpirano indente a formare qual- 
che adunanza , o piccolo ddema di fuoni . 
— Tali fono le voci , che efprimono le 
lettere d’un alfabeto , molte delle quali , 
unite (indente , formano parole. Vedi Let- 
tera e Parola. 

Le Voci inarticolate fono quelle che 
non fono organizzate , o radunate in pa- 
role : tal è ì’ abbaiare de’ cani, il ragghia- 
re degli adni , il fifehiare de ferpenti , il 
cantare degli uccelli, &c. 

La formazione della voce umana , con 
tutte le di lei varietà odiervate nel difeor- 
fo, nella mudea, &c. fa un articolo di cu- 
riolìdima ricerca; e l’apparato ed organis- 
mo delle parti, che a quella minidrano , 
i qualcofa di cdrcmamente maravigliofo . 

Quelle parti fono la trachea , o canna 
della gola , per cui l’aria pada c ripida 
ne’ polmoni; la laringe, eh' è un corto ca- 
nale cilindrico, alla ceda della trachea; e 
la glottir , eh’ è una picciola feffura , o fpac- 
calura ovale , lafciata fra due membrane 
femicircolari , didefe orizzontalmente nel- 
la parte di dentro della laringe ; le quali 
membrane , benché capaci di unirli ftret- 
, tamcntc indente , lafciano generalmente un 
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intervallo, maggiore o minore, fra loro', 
detto glottit . — Si vegga una particolar 
defcrizione di ciafcuna di quede parti, fot- 
to gli articoli Trachea , Laringe , c 
Glottis . 

Il lungo canale della trachea , termina- 
to in cima colla glottit , appare tanto fi- 
ntile ad un flauto , che gli Antichi non 
dubitarono punto , che la trachea contri- 
buide alla voce lo Aedo , che vien contri- 
buito dal corpo del flauto aL fuono di que- 
llo flrumcnto. — Galeno ftedb cadde, in 
certo tal qual modo , in quedo sbaglio ? 
egli s'accorgeva in vero , che il principal 
organo della voce fofle la glottit ; ma diede 
fempre alla trachea una parte confidcrabi- 
Ic nella produzione del fuono. 

L’ opinion di Galeno fu feguitata da tut- 
ti gli Antichi dopo lui ; ed anche da tutt’ 
i Moderni, prima di M. Dodart . <— Ma 
qued’ Autore offerva , che noi non parlia- 
mo, né cantiamo, quando infpìriamo , o 
riceviam l’aria, ma folamentc quando ef- 
piriamo, o efpeliiamo l’aria; e che l’aria, 
eh’ efee da’ polmoni , pada fempre fuori 
delle piìt minute véfcichctte di quella par- 
te io vefcichette piò grandi ; ed alla fine 
nella trachea détta , eh' é la pici grande di 
tutte : che così divenendo il fuo paffaggio 
fempre pii! libero e facile , e quello piò 
che mai nella trachea , ella non può mai 
foggiacere a tale violenza , ed acquifiare 
una tale velocità, in quedo canale , qua- 
le fi richiede alla produzione dcWuono . 
— - Ma che, ficcomc l’apertura della glot- 
tit é affai piccola , in comparazione dell* 
ampiezza della trachea, l’ aria non può mai 
ufeire dalla trachea per la glottit , fenza 
una gran compresone ed aumentazione 
della lua velocità ; e che con tal mezzo , 
in padando, ella comunica una viva agi- 
tazione alle parti minute delle due labbra 
deila glottit , dà loro una fpezie di lancio, 
o fpinta , ed è caufa che quede facciano 
delle vibrazioni ; le quali, comunicate all* 
aria , che pada , cagionano il fuono . Ve- 
di Vibrazione. 

Quedo Tuono , così formato , procede 
nella cavità della bocca e delle narici; ov* 
egli vien rifletto , e rifuona : e da quella 
rifonanza , M. Dodart fa vedere , che di- 
pende interamente la piacevolezza della 
voce. — Le differenti confidenze, forme', 
Cc c &c. 
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éce. delle divcrfe parti della bocca , con- 
tribuifcono alla rifonanza, ciafcuna pel fuo a 
verfo ; e da quella midura di Unte diffe- 
renti rifonanzc nella lor debita proporzio- 
ne , ne rifui ta alla voce umana un’ armo- 
nia , inimitabile da qualfifia Mufico. — 
Quindi è , che quando alcuna di quelle 
parti è difordinata , e. gr. il nafo turato , 
la voce diventa fpiacevole . 

Quella rifonanza della cavità della bocca 
non pare, che confida in una fcmplicc re* 
fit filone , tale cerne quella di una volta, 
&c. ma in una rifonanza proporzionata ai 
tuoni del Tuono mandato nella bocca dalla 
flettiti ed appunto noi troviamo, cheque- 
ila cavità s’ allunga , c s' accorcia , fecon- 
do la profondità od acutezza del tuono. 

Ora, perché la trachea effettui quella ri- 
sonanza, come n’era la comune opinione, 
farebbe di mefiicri, che l’aria, dopo di ef- 
fer modificata, c convertiu in Tuono dal- 
la glottit, in vece di continuare il fuo cop- 
io da dentro a fuori , ritornane da di fuori 
a dentro , e cosi batte Ifc i lati della tra- 
chea : il che non pub mai avvenire , ec- 
cetto io coloro, che hanno una tolTe vio- 
lenta, e in perfone ventriloqui . — Per ve- 
rità, nella maggior parte degli uccelli da 
acqua, che hanno voce affai forte, la rra- 
•«bca rifuona ; ma la ragione.fi è , che la 
glottit in loro fi a collocata in fondo della 
trachea, e non in cima come negli uomini. 

Quel canale, adunque,. il quale da prin- 
cipio palfava pel principaJ organo della vo- 
te , fi trova, che non è nè anche il fecon- 
darlo , cioè , che non è quello, che Cagio- 
na la rifonanza. — Egli non ferve alla ^/or- 
tit , come il corpo d’ un flauto ferve al fuo 
xuracciuolo ; ma in vece di lui , la bocca ferve 
«ila gioititi come il corpo di qualch’ altro in- 
llrumcnto da fiato non ancor noto nella Mu- 
fica . -r Effettivamente i’ufìzio della tra- 
chea non è altro, cbc quello del portavtn- 
lo i o c;nna che porta il vento ad un Orga- 
no, -cioè di fomminifirar fiato. 

Per la cauft de differenti tuoni della Vo- 
ce . — Siccome gli organi , che formano 
k voce, fanno una fpecie di finimento da 
fiato, potrebbe taluno attendaci] a trovar- 
ci dentro qualche provvifìone corrifpoo- 
dento a quella , che produce le differenze 
de’ tuoni in alcuni altri firumenti da fia- 
ta » — Ma in divctfe fotte di Unica enti 
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di fiato, come oboè , organo, chiarina* 
&c. non re n’è alcuna. > — Se ne dee per- 
ciò attribuire il tuono alla bocca ed alle 
nari, le quali esulano la rifonanza, od al- 
la glottit, che produce il foono : e ficco* 
tue ttm’ i differenti tuoni' vengon prodot- 
ti nell’ uomo dall’ ifteffo finimento , ne 
fegue, che la ptrte, la quale li produce, 
debba clfer capace di cangiamenti ad effe» 
Corrifpondcnti . « 

Ora , per un tuono grave , fi sa , che vi 
fi richiede più ari* , che per un acuto * 
— Dunque la trachea, per lafciar pattare 
quella maggior quantità , dee dilatarli ed 
accorciarli; col quale accorciamento s* al- 
lunga il canale efierno, cioè il canale del- 
la bocca e del nafo , canuto dalla gletth 
fino alle labbra, o narici. —Imperocché* 
l’ accorciamento del canale interno , cut 
della trachea , porta giù più baffo la la- 
ringe e la glottit i e per confeguenza ne 
fa maggiore la difianza dalla bocca , &c. 
e v’ è un cangiamento nella lunghezza di 
ciafcun canale , per ogni cangiamento 
di tuono , e femituono . — Appunto egli 
è facile di offervare, che il nodo della la- 
ringe alternatamente s’ alza e fi abbaffa 
in tutti i trilli della voce , per quanto 
mai poQà effer piccola la differenza del 
tuono. 

Quindi , ficcome la profondità del tuono 
d’un oboè, è proporzionata alla lunghez- 
za dello firumento; o ficcome le più lun- 
ghe fibre del legno, le cui vibrazioni fan- 
no la rifonanza, fanno fempre le giù bal- 
le vibrazioni , c per confeguenza il tuono 
più profondo : fembra probabile , che la 
concavità della bocca, allungandoG pc’ tuo- 
ni gravi, ed accorciandoli per gli acuti , 
polla ottimamente fervire alla produzione 
de’ diverfi tuoni : Ma M. Dedar t offe r v a , 
che in quello giuoco dell' organo , detto 
voce umana , la canna la più lunga è di 
lei pollici , e pure con tutta quella lun- 
ghezza ella non fa alcuna differenza di tuo- 
no; ma il tuono della canna è precilamen- 
te quello del turacciolo; laddove, ficcome 
la concavità della bocca d’un uomo della più 
g/ave voce non è profonda più di fei pollici , 
egli è evidente, che ella non pub modifica- 
te , variare, nè dare il tuono . V. Tuono. 

Dunque la glottit è quella , che forma it 
tuono, pepi? anche >J Tuono;, e lamantc-^a 
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dì formare i var; moni fi. è col variare la 
fu» apertura. — Meccanismo troppo mira* 
vigiiolo , perchi qui non fe ne faccia par- 
ticolar inchieda. 

La glottis umana , adunque , rapprefenta- 
ta nella Tav. Nat. Ijloria , fig. il. è capace 
di un foto propio mota, cioè di quello d’ 
■un avvicinamento delle fae labbra, A DB'; 
-e A DB. . — Jn conformità, le date linee 
AEB, A F B, À G B, tfibifeono tre diffe- 
renti gradi d’ avvicinamento . — Qucde dif- 
ferenti aperture della glottit fi fogliono at- 
tribuire dagli Anatomici all’azione de’ mu- 
scoli della laringe ; ma M. Dodart fa ve- 
dere, dd)a lor porzione , direzione, &c. 
eh’ elfi hanno altri ufi; e che l'aprimento 
è chiudimeeto. della glottis fi effettua per 
Altri mezzi, noi mediante due corde tendi- 
nofe , inchiufe nelle due labbra od orli di 
queda apertura. 

In fatti , ciafcuna delle due membrana 
feraicircolari , il di cui interdizio forma 
la glottis , è raddoppiata indietro fopra fe 
Beffa ; ed entro ciafcuna addoppiatura v’è 
una corda , la quale da uo capo ì attacca- 
ta alla parte anteriore della laringe, e dall’ 
altro alla parte diretana . — - E' vero, che 
pajono più limili a legamenti , che a mufeo- 
li ; confidendo di fibre bianche e membra- 
flofe , non già di roffe e carro fe : ma il 
.gran -numero de’ minuti cangiamenti di 
qued’ apertura, ncceffarj a formare la gran 
varietà de’ tuoni , fa afToIutamente «eceffa- 
ria una fpezie draordinaria di mufcolo , per 
la contrazione del quale abbian effi a for- 
matfi . — Le fibre carnofe ordinarie, nel- 
le quali il fangue è ricevuto in gran quan- 
tità, farebbono date infinitamente troppo 
grufolane per colali movimenti diligati . 

Qucde corde, o cordelle, le quali nel lo- 
ro dato di rclaffazione fanno ciafcuna un 
piccini arco di un’ clliffe ; a mifura , che 
più e più fi contraggono , fi fan più lun- 
ghe , ma fempre meno curve ; ed in fine, 
colla maggior contrazione , di coi elleno 
fien capaci , degenerano in due linee rette, 
applicate drette 1’ una all’altra; sì Grette , 
c l'ode e ferme ,. che un’ atomo d’ aria non 
pub fcappare da’ polmoni, per quanto que- 
di ne fieno pieni, e per quanto grande sfor- 
zo mai facciano flit' i mufcoli del baffo 
ventre contro il diaframma , e mediante il 
d.i lumina, con ito quell» due piccioli avicoli. 
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Dunque , le differenti aperture delle lab- 
bra della glottis producono futt’ i differenti 
tuoni nelle ..varie parti della Mufica , cioS 
baffo , tenore , contro-tenori , contralto y e fo- 
frano; ed il modo n’ è come fegue. 

Abbiam dimodràto, che la voce non pub 
effer formata, che dalla glottis; ma che i 
tuoni della vote fono modificazioni della 
voce , e non poflono effer prodotti che fo- 
lo dalle modificazioni della glottis. — Ora 
la glottis è capace di una fola modificazio- 
ne ; la qual i il mutuo avvicinamento o 
receffo delle fue labbra : qutd’è dunque 
cib, che produce i differenti tuoni . — Ora 
queda modificazione comprende in si due 
circodanze : la prima , e principale G è , 
che le labbra più e più fi dendono , dal 
«trono il più baffo, -fino al più- alto; la fe- 
conda è, che quanto più elle fono<Kdefe f 
tanto più s'avvicinano. 

Dalla prima ne fegue , che le lor vibra- 
zioni faranno tanto più vive, quanto più i 
labbri s’avvicinano al lor più alto tuono; 
e chela voce farà giuda, quando le due lab- 
bra fono egualmente didefe, cfalfa, quando 
inegualmente; il che fi accorda perfettamen- 
te bene colla natura degli drumenti a corde . 

Dalla feconda oe fegue , che -quanto più 
alti fono i tuoni , tanto più s’avvicineran- 
no i labbri 1’ uno all’altro; il che s'accor- 
da perfettamente bene cogli drumenti da 
fiato, governati da canne, o turaccioli. 

I gradi di tendone delle labbra fono la 
prima e principal caufa de’ tuoni ; ma le 
loro differenze fono infenfibili . •— I gradi 
d’ avvicinamento non fono che confeguen- 
zc di cotti tendone ; ma le loro differen- 
ze fi adeguano più facilmente. 

Per dare, adunque, una preci fa idea del- 
la cofa , farebbe meglio tenerci a queda; 
a dire , che queda modificazione confide in 
una tendone* da cui rifulta un’ affai nume- 
ro fa fuddivifione di un piccioliflìmo inter- 
vallo ; il quale nulladimeno , per piccolo 
ch’egli fia,'i capace , tìficamente parlan- 
do, d’effcrc fuddivifo infinitam. . Vedi 
Divisibilità' . 

Queda dottrina è confermata dalle dif- 
ferenti aperture trovate nel notomizzare 
perdine di differente età, d’ambi i feffi. — 
L’ apertura è minore , e il canal ederiore 
fempre più baffo, o di minor fondo , nei 
.fedo c nelle età le più accopcie a cantar il 

fopra- 
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(oprano. — Si aggiungi, che la canni dì 
un oboè , (epurata dal corpo dello frumen- 
to, venendo un poco premuta fra le lab- 
bra , dark un tuono alquanto più alto del 
fuo tuono naturale ; e fe ancor più vie» 
premuta, ne dark un altro Tempre più al- 
to: e coti un bravo Mufico può (correre 
(ucce divamente per tutt’ i tuoni , e ferni- 
tuoni di un'ottava , 

Dunque le differenti aperture fono quel- 
le , che producono , od almeno accompa- 
gnano i diverti tuoni , si negli frumenti 
da fiato naturali, che negli artifiziali; eira 
diminuzione dell’ apertura alza i tuoni si 
delia gloitit , che della canna. 

, La ragione, perchè il minorar l’apertu- 
ra alza il tuono, fi è, che il vento pafla 
per la medefima con maggiore velociti; e 
dalla feffa caufa appunto fi è , che fe fi 
lòffia troppo debolmente in una canna , o 
turacciolo di uno frumento , il tuono di 
quefo fari più baffo dell’ordinario. 

In fatti , le contrazioni e dilatazioni del- 
la fiottìi debbon effere infinitamente dili— 
cale: da un (fatto calcolo, fatto dall’eru- 
dito Autore di fopra mentovato, fi vede, 
che per efeguire tute’ i tuoni e femituoni 
di una voce comune , la quale fi computa 
che arrivi a dodici tuoni ; per efeguire tut- 
te le parricelle e fuddivifioot di quefi tuo- 
ni in come , ed altre parti più minute , 
benché Tempre fenfibili; e per efeguire tut- 
te l’ ombre , o le differenze di un tuono, 
quand’ è fuonato più o mcn forte , fenza 
cangiare il tuono: il picciolo òiametrodel- 
la glottie , il quale non eccede Vo di nn 
pollice, ma che varia entro coiai (fendo- 
no ad ogni cangiamento, dee effer attual- 
mente divifo in 9632 parti; le quali parti 
fono ancora molto ineguali, e perciò mol- 
te di effe affai più piccole che la „ 

parte di un pollice . — Dilicatczza , che 
jioo fi- può forfè mai affortire con cola al- 
cuna , fe non fe con un buon orecchio , il 
quale abbia un sì giudo fenfo de’ fuoni , 
che , .nudo ,. s’ accorga delle differenze in 
tutti quefi tuoni; anche di quelle, la di 
cui origine è molto più piccola che la 
9d320o m ». parte di un pollice . V. Udire. 

Voce , nell* Gramatica , è una circo- 
ftanza ne’ verbi , per la quale vengono ad 
elCec confidi rati come attivi , o pafftvi, 
cioè, come cfprimenti un'azione imprefk 
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fur un altro foggetto , come io Batto ; o 
come riceventi la medefima da un’ altro , 
come io fon Battuto . Vedi Verbo ; Vedi 
anche Attivo, e Passivo. 

Voce , in materie d’elezioni , denota 
un vero, o fuffragio . Vedi Voto, Suffra- 
gio , &c. 

In quefo fenfo dicefi , che un uomo ha 
voce deliberativa » quand’ egli ha il diritto- 
di dare il fuo configlio e parere in una 
materia di difputa; e fi prende il fuo fuf- 
fragio . — Voce attiva , quand’egli db it 
fu» voto per l’elezione di qualcheduno 
e voce paffiva , quando t fuffrag; poffono 
cadere fopra di lui medefìmo- per effere 
eletto. — Voce eccitativa , quando egli può 
operare, proccurando che un altro fia elet- 
to. — Voce confultativa , quand’ -egli noi» 
può che offerire e produrre ragioni- e di- 
mofi razioni, foprq le quali il Capo deter- 
mina a fila propia difcrczione : (aie l’han- 
no i Cardinali rifpetto al Papa; i Cancel- 
lieri , -rifpetto al Gran-Cancelliere, &c. 

Portamento della Voce , nella Mufica 
la facoltà ed abito di gorgheggiare , far 
paffaggj, e diminuzioni; in cui confife la 
bellezza di un’aria , o componimento mu- 
rielle; e che gl’italiani comprendono fat- 
to i termini trilli, gruppi , Jìrafcini . 

Voce, Vox , nella Legge . — Vocem 
non habere, è una fraft uGtat* da Braflon e 
Flcta , per una perfon» infame ; per uno 
che non fi ammette per effere tefimonio. 
Vedi Infame, Villano, &c. 

VOCIFER AZIONE , Vociferalo *, 
negli antichi libri legali degl’ Inglcfi , lo 
fteffo che bue and cry. VediHuE andCry . 
* — Qui furem plegiatum dimiferit , 
qui ei obviaverit, & gratis fine voci- 
feratone dimiferit , & c. Leg. Hen. I. 
VOGLIA , il volere , defiderio , volon- 
tà, appetito, brama. Vedi Appetito ,& c. 

Voglia di donne gravide . Vedi l’artico- 
lo Pica .. 

Voglia , diciamo anche a quella mac- 
chia, o altro legno eferiore nato all’uò- 
mo in qualche parte del corpo, e che da 
alcuni fi crede nafeere da foverchio appe- 
tito della madre, nella gravidanza , di quel 
cibo, o bevanda, che da quella macchia fi 
rapprefenta . 

Voglia di vomitare . — Gl’ Inglefi ir» 
ior fprgo chiamano puking la naufea , o 

difgo— 
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difpofizione al vomito . Vedi Nausea c 
V om no* 

VOIR Dire , nella Legge Inglefe . — 
Quando, in una filettici Foro, fi prega , 
che fi faccia giurare un tcflimonio fopra 
un voir dire ; il fenfo n’è , eh' egli abbia 
con (uo giuramento a parlare o dichiarare 
la verità, s’ egli guadagnerà o ptrJcià per 
la materia in controversa. — S’ egli non 
è parte ìnterelTata , fi accetta il fuo tefti- 
monio; altrimenti, no. Vedi Giuramen- 
to, Testimonio, &c. 

VOL, atiì' Araldica Inglefe. V. Volo. 

VOLA, la palma, o parte interna del- 
la mano, compre!* tra le dita e ii pollo.. 
Vedi Mano. 

VOLAN.S , Volante . Vedi gli articoli 
Draco, e Piscis. 

VOLANTE, Volane , nei •' Araldica In 
glefe, è quando un uccello , in una divi- 
la d'arme, è d-fcgquto in .tio di volare, 
o colle lue ali ditielc in fiora. 

Pajja Volante . Vedi l’articolo Passa- 

VOLANTE, 

Ponti Volanti , nella Fortificali >nc , fo- 
no quegli fatti di due piccioli ponti , mef- 
iì i’ uno fopra l'altro , in filila ta.e, che 
il fupcrijre, col meZto di corde e carni 
cole, venga (pinto innanzi, finché la di lui 
eflrcmità venga ad unirli col luogo desina- 
to. Vedi Ponte. 

Campo Volante, un picciol Corpo di 
un Efcrcito, confidente in quattro, cinque 

0 fei mila uomini , e talvolta in maggi ir 
numero , sì Fanteria che Cavalleria , il 
quale continuamente ncne la campagna, 
facendo divertì movimenti, per impedire le 
feorrerie del Nemico, o per renderne vani 

1 tentativi dei medefimo; per impedire i 
convogli , per travagliare, il paele adiacen- 
te, e per poter tller gittato in una Piazza 
alfedia la , a mi l ora che l’occalìone il ri- 
chicgga. Vedi Campo. 

Volante Ruota , a Rocchetto , è' una 
parte dell’ oriolo , la quale ha una certa 
ninfea o ventaglio, con cui (ì raccoglie l’ 
aria, per imbrigliare la rapidità del moto 
dell’ oriolo , quando il pefo difeende nella 
parte che batte. Vedi Orologio , Ruo- 
ta , Rocchello , &c. * 

VOLARE, il trafeorrer per l’aria, che 
fanno gli uccelli , e altri animali alati . 
Vedi Volante, e Volo. 
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VOLATILE, nclla’Fifica, fi ufa comu- 
nemente per dinotare un corpo miflo , le 
di cui patti integrali f.cilmente fi diffida- 
no col iuoco, o tol calore; ma fi uf* più 
propriamente per corpi , gli . lomenti de’ 
quali, o li cui prime parti componenti fi 
(epurano facilmente l’ una dall’ altra , « fi 
difpergono nell’aria. Vedi Corpo , Coe- 
sione, F.ifmento, ou. 

Perocché , come fi dice , che un corpo 
mii*o é rifo , in un doppio fenfo; così 
può c . r lì , ch’egli è volatile in due modi: 
Oline li, ledo carpo, e. gr. il mercurio, è 
■voi, itile e filfo allo tic (io tempo. 

Poicnè, ficcarne le di lui parti integra- 
li , o quelle clic fempre ritengono la na- 
tura di mercurio, fono facilmente Separa- 
bili eoi fuoco, e prontamente via fen vo- 
lano; C dice, eh’ egli è volatile -• e nulla- 
dimrno, com'egli è affai difficile di dulrug- 
g.._ la di lui tefliiura , e rifolverla col 
tuuco , o con qualche altro triclìnio , ne’ 
tuoi pumi clementi, fi dice ch’egli è f\f- 
Jo i.o. lì li a pub dirli del zolfo, dell’ 
antimonio, &c. 

1 minerali, in generale, fono men vo- 
latili, che i vegetinili , e i vegetabili me- 
no eh gli animali . Vedi Fisso. 

T Chimici Hiftinguono tra lali volatili , 
e fall nifi . Vedi Sale — Le tede de’ 
vali o pentole fublimanti fermano e rac- 
colgono ie parti volatili delle fofianze nel- 
la tublimaztone ; e fanno ciò che fi chia- 
ma fiore. Vedi Fiori, Sublimazione , & c. 

,, Le particelle de’ fluidi , che nonifian- 
„ no attaccate ben fortemente inficine , e 
„ fono di tal picciolezra , che le rende af- 
„ faifiimo fufcctubt h di quelle agitazioni , 
„ che tengono i liquori in fluidezza, fi ra- 
,, rificano facilmente in vapore ; e, nel Iin- 
„ guaggio de’ Chimici , fono volatili . — 
„ Quelle, che fono più grolle, e così me- 
„ no fufcettibili di alterazioni ; o s’atren- 
,, gono mlieme tra loro ad un calore più 
„ forte, o forfè non fenza fermentazione : 
„ quelle fono ciò , che i Chimici appet- 
„ lano corpi fijfi „ . Newton. Optic. p. 371. 

Volatile, in Chimica . — Quando il 
fuoco feompone qualche corpo miflo , le par- 
ti le più difpofle a ricevere un gran moto 
fi fciolgon predo, e fi follevano in quell’ 
ordine, che le differenze di cotale difpofi- 
zione lor danno ; reflandofene I’ altre Im- 
mobili 
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nobili nel fondo del vafo. Vedi Analisti 
fuoco ì &c. 

Quelle, che s’alzano le prime, fi chia- 
mano parti velatili ; tali fono la flemma ; 
l 'olio, gli /piriti ; e 1 /ali, sì orino] i, che 
alcalini. Vedi Spirito , Flemma , e Sale. 

Le parti , che rimangono , cioè la terra , 
t i foli li jet viali , fi chiamano fiffe. Vedi 
Fisso, Terra , e Volatilizzazione . 

— Per fare volatili i J ali fijji i Vedi Vo- 
latilizzazione. 

dicali Volatile. Vedi l’art. Alcali. 

Volatile Sai d'ambra. Vedi Amsra . 

Sai Volatile Olcofum. Vedi Sale. 

VOLATILITÀ', termine chimico; il 
fommo grado della fluidezza. Vedi Vola- 
tile, Sublimazione, &c. 

VOLATILIZZAZIONE, l’atta di ren- 
der velatili i corpi filli ; o di rifolverli col 
fuoco in un fino, fotti! vapore, ofpirito, 
il quale facilmente fi dilfipa , e vola via. 
Vedi Volatile. 

Tutt’ i corpi , anche i più Affi , come 
i’ oro , pollano volatilizzarfi, ; o da fe Ilei* 
fi, o coll’ammiAione di qualche fofianza, 
o fpirito volatile; per diflillazione , o per 
fublimazione . Vedi Distillazione e Su- 
blimazione ; Vedi anche Oro , Spec- 
chio, Ustorio, -& c. 

Nelle Memorie dell' Accademia Reale ab- 
biamo un difeorfo di M. Hombcrg fopra la 
Volatilizzazione de' /ali fijji delle piante . 

— Sembra , che quello; mirabil Chimico 
abbia , per iflrano accidente , trovato de’ 
fiali fidi fipontaneamente volatilizzati nel 
fapone: Ora noi lappiamo, che il fiaponc 
è una compofizione d'olio, c di fiali lifei- 
viofi alcalini della pianta detta cali. — 
Sopra di ciò venne M .Hombcrg a conghiet- 
turare , che l’olio , da cui fembra che i 
Sali volatili traggano la loro volatilità, efi- 
fendo intimamente mefehiato co’ fiali fidi 
della cali nel fiaponc, gli avelie refi vola- 
tili : talmente eh’ eglino ceflaffero di effe- 
re alcalini , a caufa che i lor pori erano 
allora empiuti dell’olio , il quale aveano 
afl'orbito. — L’olio, in fatti, ha tempre 
qualcofa di acido in sè ; il qual acido ef- 
fondo unito coll’ alcali , il tutto lì rende 
coma una fpccic di fiale intermedio ; il 
quale nulladimeno , ficcomc l’acido e l'al- 
cali non fi unirano che fol col mezzo deli' 
olio, è ferapre oliofo c fulfureo , 


VOI- 

Iii confcguenzajdi quella oflervazione fe- 
ce egli diverfe operazioni ahimiche , me- 
diante le quali trovò , che per difporre i 
fiali fidi delle piante a volatilizzarfi, fi do- 
vea cominciar il procedo, col farli in un 
fapo, e con lafciare che quello fapo getti 
fuora certe picciole punte Ialine, o enfia 1- 
li, filila fila fupetficie; i quali criflalli al- 
tro non fono che (ali fidi di giù volatiliz- 
zati — Indi , bifiogna mettere fopra il 
fuoco il refiduo della materia , dopo d* ef- 
fere ben inzuppata e penetrata di qualche 
nuovo liquore , atto ad aflìllere in una 
nuova fublimazione di più fiali fidi da vo- 
Utilizzar fi : e fi dee ciò replicare fino a 
tanto , che più non fe ne follevino altri 
fiali . 

La lecita del liquore , di cui fi dee fa- 
follare il fapo, non è indifferente . L’ac- 
qua è, di ogn’ altro , la men acconcia a 
tal effetto: l’olio fa bene ; ma l’olio di- 
fhllato fa meglio di quello tratto per efi- 
preflione : e lo fpirito di vino è il miglio- 
re di tutti . 

Con tal mezzo M. Hombcrg volatilizzi 
quali la meta della quantità di fai di tar- 
taro, eh’ è un fiale fidò -vegetabile . Vedi 
Tartaro. 

VOLCANO, o Vulcano, nella Storia 
Naturale , un nome dato a’ monti , che 
ruttano, o vomitano fuoco, fiamma , ce- 
nere , pietre, &c. 

Tali fono il monte Etna in Sicilia , il 
monte Vcfuvio predo Napoli, &c. Vedi 
Eruzione . 

Predo Guatimala , nell’ America Meri- 
dionale, vi fono due monti , l’uno detto 
Voltano di fuoco ; l’altro & acqua. — Fuor 
dal primo vengono fovente fcagliati graf- 
filfimi pezzi di roccia, con eguale veemen- 
za che palle di cannone ; e al* lume di 
quelle fiamme, in diflanza di tre miglia, 
fi può figgere una lettera ferina . —L’al- 
tro fiputa continuamente gran quantità 
d’ acqua . 

I Volcani e monti ignivomi, benché fie- 
no i più terribili fenomeni della Natura, 
hanno i lor ufi ; effendo una fpecie di fio- 
ragli , o fummaiuoli , per cui fi sfoga il 
fuoco e ’l vapore, che altriraente farebbe 
una flrage più orrenda, con conrulfioni e 
trerauoti . 

Anzi, fic fi ammette l’ipotcfid’ un fuoco 

ed 
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ed acque centrali ; quelle ufeite debben cf- 
fcraflolutamentc necedarie alla pace e quie- 
te del Globo Terraqueo. — In conformità 
il D r . IVoodvoard olferwa , che appena v’ è 
paefe aliai molellato da' tremuoti , il quale 
non abbia alcuno di quelli fpiragli ignei ; 
e quelli fi trovano Tempre in fiamme , ogni 
qualvolta avviene il tremuoto ; col qual 
mezzo sfogali quei fuoco, che, mentre fla- 
va di fotto , era la caufa del difafiro. — 
Egli aggiugne, che lenza quelle diverfioni , 
mediante cui il fuoco centrale ha uno sfo- 
go , flrepiterebbe quello nelle vifeere del- 
la Terra molto pili furiofamente , e fareb- 
be aliai maggior rovina che non fa ; e che 
non mancauo «lempj di paefi , che fi fono 
interamente liberati da' tremuoti , median- 
te l’eruzione di un nuovo folcano. Vedi 
Terremoto . 

VOLITIVA Cogitazione. Vedi l’artico- 
lo Cogitazione. 

VOLIZIONE, l’atto di volere . Vedi 
Volontà'. 

VOLO, il moto progredivo di un uccel- 
lo, o d’altro animalealato, nell’aria liqui- 
da. Vedi Volo, qui J otto , e Uccello. 

Il volo é naturale, o artifizial 

Volo Naturale è quello che fi fa median- 
te un apparato o llruttura di parti concer- 
tata a tai oggetto dalla Natura flclfa . Tal 
£ quello di quali tutti gli uccelli, ed infet- 
ti ;e di alcuni pefei. 

Nella Virginia , e nella Nuova Inghil- 
terra, vi fono anche de’ cervi volanti. Tran- 
faz. Fiiofof. N". 127. E in Linguadoca fi 
trovan de’ grilli volanti, della lunghezza di 
un pollice in circa , e di quelli fi trovò 
in varie parti coperta la terra , l’anno 1^85, 
per la profondità di un terzo di piede. — 
lbid. N°. 182. 

Le parti degli uccelli , &c. che fono prin- 
cipalmente interelTate nel volo, fono 1’ ale 
e la coda: colle prime l’uccello fi follie- 
ne e li regge ; e colla feconda egli fi aflì- 
lle nell’ afeendere c difeendere, per tenere 
il fuo corpo con trappefato e ritto, e per 
evitarne il vacillamento. V. Ala c C oda. 

La grandezza e la forza de’ mufcoli pet- 
torali tono quelle, che difpongono sì bene 
gli uccelli ad un volo prelìo, forte, e con- 
tinuato . — Quelli mufcoli , che negli uo- 
mini fono appena la fettantefima parte de’ 
mufcoli del corpo, eccedono, negli ucccl- 
Jomo IX, 
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li, e pefaao piò di tutti gli altri mufcoli 
prefi infieme : fopra di che il Sig. Vtllou- 
thby fa quella rifleffione, che fe lode pof- 
fibile all’ uomo di volare , converrebbe, 
che le fue ale fodero in guifa tale inven- 
tate , ed acconce , eh’ ei potelfe far ufo 
delle fue gambe, e non delle fue braccia, 
nel maneggiarle • Vedi Pettor a le mufcolo . 

li Volo degli uccelli fi fa come fegue: 

Prima l’uccello piega le fue gambe , e 
dal fuolo fi lancia con un fallo violento: 
indi apre o difende le giunture delle fue 
ali, in modo che facciano una linea ret- 
ta, perpendicolare ai Iati del fuo corpo ; 
Così , come l’ali , colle penne che han- 
no , coflituifcono una continuata lamina , 
trovandoli egli allora un po’ follevato fo- 
pra l’orizzonte, e vibrando l’ali con gran 
forza e velocità , perpendicolarmente con- 
tro 1’ aria foggetta; l’aria , benché ila un 
fluido, relille a tali feofle, per lafua inat- 
tività naturale , e per la fua elafticità, il 
che fa eh’ ella fi rimetta , dopo d’ edere « 
fiata compreffa , e che venga a rifpjgncre 
tanto quanto é fiata fpinta : con tal mez- 
zo fi caccia avanti il corpo tutto dell’ uc- 
cello. 

E adai notabile la fagacità della Natu- 
ra nell’ aprirli e rimetterli l’ ala per nuo- 
vi colpi, o battimenti . — Perché quella 
lo faccia direttamente , e perpendicolar- r 
mente, ella dee per necedità avere a vin- 
cere una gran rclillenza: per evitare la qua- 
le, la parte odea dell’ ala , in cui fanno 
inferite le penne , fi move di traverfo col- 
la punta innanzi ; feguitandola le penne in 
guifa di Bandiera. 

La refifienza , che 1 ' aria fa al ritira- 
mento dell’ ale , e confeguentemente al 
progredo dell’uccello , farà tanto maggio- 
re , quant* é piò lungo lo sbattimento del 
ventaglio dell’ ala : ma , ficcome la for- 
za dell’ ala viene continuamente dimi- 
nuita da quella refifienza ; quando le dne 
forze vengono ad ellerc in equilibrio , 1’ 
uccello rellerà fofpefo nello Aedo luogo : 
Imperocché l’uccello non afeende fe non 
tanto, che l’arco d’aria, defilino dall’ala , 
fa una refifienza eguale all’ eccello della 
fpecifica gravità deli’ uccello fopra 1’ aria. 

Se perciò l’aria é talmente rara , che ce- 
da colla, fleda velocità , con cui ella è 
battuta , non vi farà veruna refifienza , « 

Dd l’uc- 
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l’uccello per confcguenza non pub mal 
ifeendere su (ali gradi , o palli lodabili . 

M. Ray , Wiìlonehby , & c. hanno luppo- 
lo , che la coda faccia l’ufiziodi timone, 
nel governare c volgere il corpo a quella od 
a quella parte; ma Sorelli ha fatto vede- 
re, che non è atta a limile ufizio. — In 
fatti, il velo dell'uccello è un movimento 
affatto diverta da quello di un naviglio: 
gli uccelli non vibrano le lor ali verta la 
coda, io quella guifa che i remi fono bat- 
tuti verta la poppa; ma le battono ingiù: 
nè la coda dell’ uccello taglia l’aria ad an- 
goli retti, come il timone l’acqua; ma fi 
difpooe orizzontalmente, e conferva la (Iel- 
la Gtuazionc per qualunque verta che l’uc- 
cello G volga. 

In effetto, come una barca in acqua lì 
ira tapra il fuo centro di gravita alla de- 
ra , mediante una vigorola applicazione 
de’ remi alla fìniflra ; così, mentre l’uc- 
cello batte l'aria colla tata aladelira, ver- 
ta la coda, la di lui parte d’avanti rivol- 
tela alla fìniflra : in quella guifa appunto, 
che chi nuota , e tata sbatte col braccio e 
gamba delira , viene portato alla fìniflra . 

Così , noi veggiamo , che quando i pic- 
cioni cangiano il lor corta verta la fìniflra , 
lavorano coll' ala dritta , tenendo l’altra 
quafi in ripota. 

Si aggiunga, che quegli uccelli , che han- 
no il collo lungo, hanno un altro modo 
di mutare il lor corta : perocché fé 1’ uc- 
cello foltanto inclina la teda e il colta ver- 
ta quella o quella parte , cangiandoli così 
il centro di graviti di tutto il corpo, egli 
procederà fecondo quella nuova direzione. 

Gli uccelli non velano mai in su in li- 
nea perpendicolare , ma fempre in parabo- 
la , eh’ è la linea deferitra da’ profittili. 
— In un afeendimento ritto , la tendenza 
naturata , e l’artifiziale fi opporrebbero 1’ 
una all’ altra, c tra loro fi diflruggerebbo- 
no ; talmente che il progreflo nc farebbe 
lentidìmo. — In una dilccfa ritta , elle G 
ajuterebbono I’ una l’altra , tanto che la 
caduta farebbe troppo prrcipitofa. 

Per verità- G trova taverne, che lo fpar- 
viere prende quedo vautaggio nell’acchiap- 

f iar la pernice : ma d’ ordipario gli uccel- 
i tengono 1’ ale didefe , e in ripota, per 
ritardare la loro difeefa; ed allo delta tem- 
po (tendono in fuori i piè , e le gambe. 
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Volo Artificiale è quello , che gli uomini 
tentano, coH'adidcnza della Meccanica. 

L’ Arte di Volare è una di quelle, che 
nella Meccauica tanto A dcfidcrano: è da- 
ta tentata io varj tempi : c la fcopcrta ne 
farebbe di grand’utile , e inficine di gran 
torto agli uomini. 

Nettano , per quinto fembra , promife 
mai tanto per colai invenzione , quanto il 
famolo Bacon , Frate Inglcfe, il quale vi- 
vrà ha più di cinqucccnt’ anni. Egli non 
foto afferma, che l'arte è fattibile; ma ci 
afficura , eh’ egli delta fapeva tare un ordi- 
gno , in cui un uomo , dandovi feduto , 
avrebbe potuto andare per aria , come un 
uccello : ed afferma , che v' era un’ altra 
pertana , che ne avea fatto la prova- con 
buon fuccedb. 

Il fegreto conditavi in un pijo di glo- 
bi di rame, tattili, cavi, c voti d’ aria; 
i quali citando più leggieri dell’aria, pote- 
vano tadenere un fedita , e tapra quedo le- 
dervi una perfona . Vedi Pneumatica 
macchina . 

Il P. Francefco Lana nel tao Prodromo , 
propone la flcflàcofa, come tao propio pen- 
derò . Egli .computa , che un vita rotondo 
di piatirà di rame , quattordici piedi in 
diametro , pelame tre once per ogni piè 
quadrato, non peferà che 1848 once ; lad- 
dove una quantità d’aria della fletta mole 
peferà 21557 once : talmente che il glo- 
bo non follmente fi folìerrà in aria , ma 
porterà feco un pefo di 3737 once; «coll’ 
«ccrcfcerc la mota del globo , fenz’ accre- 
fccre la grottezza del metallo , ( aggiugn’ 
egli ) fi potrebbe far un vaio che porti un 
aitai maggior pefo . 

Ma la fallacia è patente : Il D r . Hook fa 
vedere, che un globo delle dimtnfìoni , eh’ 
egli delcrive , non folterrebbe la preltari 
dell’aria, ma verrebbe fcbiacciato in den- 
tro. Oltre di che , in| qualunque ragione 
venga accrefciuta la mota del globo , nel- 
la mtdefima dee accrcfccrfi la grottezza del 
metallo , e per confeguenza il pelo : tanto 
che non vi farebbe alcun vantaggio in ta- 
le aumentazione. 

Lo detto Autore deferive un ordigno per 
volare , inventato dal Sig. Besnier , Fabbro 
di Sablc , nelContado di Maine. Vid. Phi- 
lofoph. Collegi. N°. I. 

VOLO. — Gli Joglcfi chiamano flight, 

l’ atto 
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l’atto di un uccello che vola ; o la manie- 
ra , durazione , &c. del medesimo. Vedi 
il precedente articolo. 

Le peone degli uccelli fono maraviglio- 
fornente inventate , ed acconce « per la fa- 
cilità e comodo del volo. Vedi Penna . 

Quali ogni Torta d'uccello ha il Tuo par- 
ticolar volo: il volo dell'aquila è il più al- 
to: il volo dello Tparviere , e dell’ avoltojo, 
è nobile, atto ad alte imprefe, e combat- 
timenti. — - Il volo di alcuni uccelli è baf- 
fo , debole , palfeggiero , e come lo chia- 
mano , terra a terra . Il volo della pernice e 
del fagiano è di poca durata: Quello della 
colomba, affaticato: Quello della palfera, 
ondeggiante, &c. 

Gli Auguri pretendevano di predire i fu- 
turi avvenimenti dal volo degli uccelli . Ve- 
di Augurio. 

Volo , flight . — « Nel liquefare la gle- 
ba del piombo, nelle miniere di Mendip io 
Inghilterra , evvi una fofianza , che vola 
via nel fummo , e che quegli opera; chia- 
mano flight , cioè volo. Vedi Piombo. 

Trovano quella folianza alquanto dolce 
in Tulle lor labbra, fé avviene che il vifo 
loro fi trovi contro il fummo, il quale ef- 
lì evitano quanto polfono. 

Quello volo, cadendo in full’ erba, ucci- 
de il belliame , che fe ne pafee ; e fé lo 
raccolgono, e portano a cala loro, vi am- 
mazza i topi e i Torci: Quello , che cade 
io fulla rena, lo raccolgono e (traggono in 
fallini , e in foglia , fopra un focolare di 
giunchi . 

Volo di Cappone, Caponi Flight , in al- 
cuni Statuti Inglelì , è un circuito di terre- 
no , quanto lì pub traverfare a volo da un 
cappone, dovuto fra parecchi fratelli al pri- 
mogenito , nel’ farli tra loro la partizione 
degli effetti del padre , quando non v'è al- 
cun priocipal feudo, o manor, in una Si- 
gnoria. Si fuole eflimare a un tirod'arcn. 

Volo, Voi, predo gli Araldi Inglelì , 
lignifica le due ali d’un uccello unite infic- 
ine, che fi porraoo nella divifa; poiché tut- 
to quello è cib che forma il volo . — Io 
conformiti, un mezzo volo, demi voi, è un’ 
ala fola . 

Volo , nell’ Amichiti , un nome che i 
Romani davano a quegli fshiavi , che, nel- 
la feconda Guerra Punica, fi offerivano di 
fcrvire nell' Efercito ; per mancanza di m 
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diffidente numero di Cittadini . Vedi 
Schiavo. 

Dicelì, ch’ebbero quello nome volo, vo- 
lones, dal loro offerirli volontariamente. — 
Fedo dice, che cib avvenne dopo la batta- 
glia di Canne : Macrobio , Sa t. Lib. T. 
cap. II. lo mette avanti quella battaglia. 

Capitolino racconta , che Marco Aurelio 
formb Compagnie, o Legioni di Schiavi , 
ch’egli chiamb Voluntarii ; e che limili Trup- 
pe , nella feconda Guerra Punica , erano 
date delie Volonet. ■ — Ma prima di Marco 
Aurelio , Auguflo avea dato il nome di Vo - 
lomarj a quelle Truppe , ch’egli avea le- 
vate di Liberti , o (chiavi fatti liberi ; co- 
me ce a' adìcura Macrobio , Sat. Lib. I. 
cap. II. 

VOLONTÀ’, Voluntu, fi fuol definire, 
una facoltà della mente , per cui dia ab- 
braccia o ricufa una cofa , che le vico rap- 
prefentata , come bene , o male, dal giu- 
dicio. Vedi Anima , Facolta’ , Bene , 
Male, &c. 

Altri vogliono, ch’ella fia la meotedef- 
fa , con fi de rat» come abbracciarne o rica- 
lante; aggtugnendo, che (ìccome l’intellet- 
to uon è altro che l’anima, confiderata co- 
me intelligente ; così la volontà non è altro 
che l’anima confidcraia come volente, & c. 
Vedi Anima, Intelletto, &c. 

M. Locke definifee più intelligibilmente 
la volontà, una facoltà, che l’anima ha , 
di cominciare , o trtlafeiare , continuare o 
finire varie azioni della mente , e movi- 
menti dd corpo , puramente per un pen- 
derò o preferenza della mente , che ordi- 
na, o, per così dire, comanda di fare , o 
non fare tale e tale azion particolare . — * 
Qucda potenza , che la mente ha , di ordi- 
nare la coofidcrazione di un’ idea , o cha 
fi tralafci di conliderarla ; ovvero di pre- 
ferire il movimento di qualche parte del 
corpo al ripofo della medefima , e vicever- 
sa, è cib che volontà s’ appella . Vedi Po- 
tenza . 

L’ attuale efercizio di queda potenza è 
cib, che fi chiama voglia , o volizione ; e 
il fare o tralafciarc un’ azione confegueote 
a un tal ordine della mente, fi dice volon- 
tario. Vedi Volontarto, & c. 

■ Il P. Malebranche dice, che la volontà è 
all’ anima db che il moto i al corpo; ed 
-argomenta , che ficcome 1’ Autore della 
D d z Nacu- 
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Natura è la caufa univerfalé di futt’ i ma- gli appartiene : jujììtia ejl eonfìant C *T pcr- 
vimenti della materia , cosi lo è egli di petua voluntas j ut Juum cinque tribueetdi . 
tutte le inclinazioni della mente: e che Inflit. Juflin. 

ficcome tutti i movimenti fono diritti, fe Volontà’ Antecedente . Vedi l’articolo 
non ne viene divertito o cangiato il cor- antecedente. 

fo da qualche caufa forcllicra : cosi tutte Volontà* libera. Vedi Libertà’. 
l’ inclinazioni fono rette, e potrebbero non Volontà’, Ultima Volontà’, oTefla- 
aver altro fine, che il godimento della ve- mento, nella Legge, un inflrumento od at- 
tilli e della bontà , fe non ci folfc qual- io folcnne , con cui una perfona dichiara 
che caufa forefliera, che determina la na- la fua mente e intenzione perdifporre de* 
turai impresone a fini cattivi. Vedi N A- fuoi beni, effetti, &c. dopo la fua morte. 
turale inclinazione . Vedi Testamento. 

In conformità egli definifee la volontà , Quelle volontà fono di due forte :• Voi on- 
dici t quell’ impreffione o movimento na- rii in ifcritto — E Volontà per parola diboc- 
turale, che ci porta verfo il bene indeter- ca folamente, detta tejlamento nuncupativo; 
minatamente, e in generale ; e la poteri- la quale, effondo provata da tre o più te- 
za , che Ja mente ha , di dirigere quella flimonj , può edere d’cgual vigore che la 
generai impreflione verfo qualunque par- volontà in ifcritto ; eccetto per poderi , i 
ticolar oggetto, che le piace, i ciò , che quali non fi poffono legare che foto per 
da lui fi chiama libertà. Vedi Liberta' e tefiamento in ifcritto, durante la vita del 
Necessita’. tettatole. Vedi Nuncupativo. 

Ariflotilc diftingue due forte d’atti del- Volontà’, nella Legge Inglefe. Vedi 
la volontà; cioi , (Uxorie , voglienza , volò ■ Volunt. 

rione; e rpumptan, elezione. • — Il primo, VOLONTARIO, nelle Scuole . — La 
impiegato circa l’ultimo finti il fecondo, generalità de’ Filofofi ufa volontario nello 
circa i mezzi . licito fenfo che fpontaneo ; e lo applica ad 

Anche gli Scolatici difiinguono le azio- ogni cofa, che nafea da un principio inter- 
ni della volontà in elicile c comandate — no , accompagnato d’ una debita cognizione 
Gli atti eliciti , abìiones elicita , fono quel- della medefima. — Nel qual fenfo dicefi, 
li , che vengono immediatamente prodot- „ Che un cane fi move volontariamente , 
tì dalla volontà, e che vi fono realmente „ quanti’ ei corre alla pignatta “ . Vedi 
inerenti; tali fono volere, e non volere. — Spontaneo. 

Gli atti comandati, aBionet imperata, fono Ariflotile, e i fuoi fegoaci, riflringono il 
Effetti prodotti da altre potenze, v.g. dalla termine volontario a quelle azioni, che prò- 
potenza fenfitiva, dalla intellettiva, odalr cedono da un principio interno , il quale 
la locomotiva , per comando o ad infiiga- conofce tutte le circoftanze detrazione. 
Tione della volontà. — Come, feguitare , Due cofe, perciò, fi richieggono allauo- 
fiare , combattere , fuggire, & c. Vedi At- lontanai di un’ azione: la prima, ch’eli* 
to , Azione, &c. proceda da un principio interno ; cosi, il 

Ma altri vogliono , che la prima (orla palleggiar per piacete è un’azione volontà- 
■appartenga propriamente all’ intelletto; c ria ; come quella che nafee dalla volontà 
loltanto la feconda alla volontà. comandante , e dalla movenee facoltà obe- 

La parola volontà fi prende in tre finti.; diente, le quali entrambe fono interne. — 
i°. Per la potenza , o facoltà di volere ; All’ incontro , il movimento di un uomo 
nel qual fenfo appunto l’abbiamo confida- firafeinato alla prigione non è volontario. 
rata qui fopra. 2°. Per l’atto , od eferci- La feconda, ch« l’azione fi efeguifoa con 
zio di quella potenza ; come, quando fi dice, una perfetta intelligenza del fine, e delie 
che neffun uomo Vuole la fua propiadiftru- circotlanze della medefima : ntl qual fetv 
*io»e. — t fo le azioni de’ bruti , de’ fanciulli , di 

•j 0 . Per un abito, od una collante difpe- perfine che dormono, &c. non fono prò- 
linone ed inclinazione a fare una cofa. — - priamente volontarie . Vedi Volontà'. . 
Nel qual fenfo, la giuflizia fi definifee una Gli anatomici difiinguono tra moti v ^ 
volontà collante di dare ad ognuno ciò cl*e lomarj , c naturali, o involtai or ; , nelcoi- 
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po. — Della prima fpecic fono quegli del 
cuore , de’ polmoni, del polfo, & c. Vedi 
Muscolare, Moto, Azione, &c. 

Adente Volontario. Vedi l’articolo 
Agente . 

Scampa VOLONTARIO. Vedi SCAMPO. 

Omicidio Volontario. V. Omicidio. 

Novazione Volontaria . Vedi Nova- 
zione. - 

VOLTA, Fornix , nell' Architettura , un 
tetto arcato, fatto in guifa , che le varie 
pietre, ond' egli è compollo , vengano, per 
la loro difpolìziooe,'a fodenerfi i’ una coll’ 
altra. Vedi Arco. 

Si dee preferire, in molte occafioni, le 
voile alle fofhtte, o a’ cieli piatti ; perchè 
danno maggior rifallo ed elevazione; ed in 
oltre, fono piu fode, e pii» durevoli . Ve- 
di Tetto, Cielo, &c. 

Salmalio olTerva , che gli Antichi non 
aveano che tre forte di volle : la prima , 
fornix, fatta a guifa di cuna ; la feconda , 
tejiudo , a guifa di teflugginc, detta da’ Fran- 
zefi cui de four , o a guifa di forno; la ter- 
za , concha, o a, guifa di conchiglia. 

Ma i Moderni fuddividono quelle tre for- 
te in aiolliflìme di piè , alle quali danno 
diverti nomi, fecondo la lor figura, ed ufo: 
alcune fono circolari , altre ellittiche, & c. 

I colmi di alcune , in oltre , fono por- 
zioni di sfera più grandi , altri più picco- 
le: quelle volte, che fono più di un emis- 
fero , fi chiamano volte alte o fermentate ; 
quelle che fono di meno , lì dicono volte 
taffe , o ribaffate , & c. 

In alcune l’altezza è maggiore del dia- 
metro; in altre, ella è minore: in oltre, 
ve n’ è di totalmente piatte , fatte fol d’ 
eflrcmitadi di archi ellittici; ve n’è di al- 
tre in guifa di forno , o in forma di cui 
de four, & c. altre che s’allargano a mifu- 
ra che s’allungano, a guifa di tromba. 

Delle volte, alcune fono (empiici, altre 
doppie, trasvcrfali , diagonali , orizzontali , 
afccndcnti, dt/cendentt , angolari, obblique , 
pendenti, & c. — Evvi parimente delle vol- 
te Gotiche , con pendentivi , &c. Vedi Fe- 
stone, Pendenti vo, &c. 

Volte macjlre , fono quelle che coprono 
le parli principali delle fabbriche; per di- 
fioguerle dalle volte minori , o fubordl na- 
te . le quali coprono foltanto qualche pic- 
cola parte ;comc un pedaggio , una porta, Set. 
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Volta doppia , è quella tale , che ef- 
fondo fabbricata fopra un’ altra , per fare 
che la decorazione elleriore s’ accordi col- 
la interiore , lafeia uno fpazio tra la con- 
veflìtà di una, e la concavità dell’ altra : 
come nella cupola di S. Paolo a Londra, 
e di S. Pietro a Roma . 

Volte con compartimenti , fono quelle, il 
di cui colmo, o-faccia interiore, è arric- 
chito di tavolati di fcultura , feparati col- 
le lor Me , o farce : quelli compartimen- 
ti, i quali fono di diverfe figure, fecondo 
le volte, e d'ordinario indorati fur un fon- 
do bianco, fono fatti di flucco, fopra mu- 
ro di mattone; come’ nella Chicfa di San 
Pietro a Roma; e di fmalto, o getto, in 
volte di legno. 

1 Teorica delle Volte . — Stando un ar- 
co femicircolare , o volta , fopra due pi- 
ladri , o capitelli, ed edendo tutte le pie- 
tre, che li compongono , tagliate e collo- 
cate in guifa tale , che le loro giunture, 
a prolungarle, s’incontrino tutte nel cen- 
tro della volta; egli è evidente, che tut- 
te le pietre debbon edere in forma di cu- 
nei , cioè , debbono edere più ampie e più 
graffe in cima che in fondo : in virtù di 
che, elle follengotifi I’ una l’altra, e reci- 
procamente oppongond allo sforzo del lor 
pefo, il quale le determina a cadere. 

La pietra del mezzo della volta, la qual 
è perpendicolare all’Orizzonte, e fi chiama 
chiave delta volta , è follcnuta da ciafcuna 
banda dalle due pietre contigue, giudo co- 
me da due piani inclinati : e per confe- 
guenza lo sforzo , ch'ella fa per cadere , 
non è uguale al fuo pefo . 

Ma Tempre , quello sforzo è maggiore , 
a mifura che i piani inclinati fono meno 
inclinati; cofìcchè , s’ eglino fodero infini- 
tamente poco inclinati, cioì , fc fodero per- 
pendicolari all’orizzonte, tanto come la 
chiave , ella tenderebbe a cadere con tut- 
to ilfuo pefo; e cadcrebbe attualmente, fe 
la calcina non la ritcnede. 

La feconda pietra, eh’ è fui la dritta o fol- 
la doidra della chiave, è (odenuta da una 
terza; la quale , in virtù della figura della 
volta , è necedariamente più inclinata alla 
feconda , che non lo è la feconda alla pri- 
ma ; e per confcgucnza la feconda , nello 
sforzo, ch’ella fa per cadere, impiega una 
minor parte del fuo pefo , che la prima . 

Per 
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Per la (leda rtgione, tutte te pietre , ton- 
fando dilla chiave , impiegano Tempre una 
minore e minor parte del lor pefo fino ali’ 
ultima ; la quale refifiendo Copra un piano 
orizzontale , non impiega parte alcuna del 
fuo pefo; ovvero , eh’ è la ftedacofa, non 
fa alcuno sforzo per cadere ; elfcndo ella 
interagente foilenuta dal capitello. 

Ora, nelle volte, un gran punto , cui fi 
dee badare , fi è che tutte le pietre chiavi 
facciano eguale sforzo per cadere : Per ef- 
fettuar quello , egli è vifibile , che ficco- 
me ciafcuna (contando dalla chiave fino al 
capitello ) impiega fempre minore e mi- 
nor parte del fuo intero pefo ; impiegan- 
done la prima , per efempio , fidamente Io 
metà; la feconda, un terzo; la terza, un 
quarto , &c. non v’è altro modo di far 
eguali quelle parti differenti, che median- 
te una proporzionevole aumentazione del 
tutto, tioì , la feconda pietra dee efTer più 
pelante che la prima; la terza, più che 1* 
feconda, &c. fino all’ultima; la quale do- 
vrebbe edere infinitamente più grave. 

M. de la Hire dimoltra qual Ha quell* 
proporzione , in cui i peli delle pietre di 
un arco femicircolare debbono accrefcerfi , 
perchè fieno in equilibrio, o tendano a ca- 
dere con forze uguali ; eh’ è la più foda dif- 
pofìzione, che una volta poda avere. 

Prima di lui , gli Architetti non aveano 
alcuna regola certa per ben condurli; ma 
facevano tutto a tallone. ContandoG i gra- 
di del quadrante del circolo dalla pietra chia- 
ve fino al capitello; l’ellremità di ciafcu- 
na pietra occuperà un arco tanto più gran- 
de, quanto più ella è didante dalla chiave . 

, La regola di M. de la Hire fi è , di au- 
mentare il pelo di ciafcuna pietra fopr* 
quello della chiave , tanto quanto la tan- 
gente dell’ arco della pietra eccede la tan- 
gente dell’arco della metà della chiave. — 
Ora, la tangente dell’ultima pietra per ne- 
cedìtà diventa infinita , e per confeguenz* 
tale pur dovrebb’ edere il fuo pefo t ma fic- 
come 1' infinità non ha luogo in pratica , 
la regola porta , che fi carichino quanto è 
podibile 1’ ultime pietre , affinchè pollano 
meglio rcfiflere alio sforzo , che la volta 
fa per fepararle; e che fi chiamay]»t»to, » 
[coppia della volta . 

M. Patene ha pofeia determinato la cur- 
va , o la figura , che l’ cftcriorc d’ udì voi- 
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ta , il di cui interiore è sferico, dee ave- 
re, affinché tutte le pietre diano in equi- 
librio . 

Chiave della Volta , è una pietra , o 
mattone, nel mezzo delia volta ; informa 
di cono troncato; e ferve a legare o tener 
ferme tutte l’a'cre. Vedi Chiave. 

Reni , o ripieni della Volta , fono i la- 
ti , che la fodentano. 

Pendentivo della Volta, è la parte fof- 
pefatra gli archi o fporti . V. Pendenti vo. 

Capitello della Volta , detto aoche im- 
pojìatura , è quella pietra , fopra la quale 6 
mette la prima pietra-chiave della volta . 
Vedi Impostatura , &c. 

Volta dell' arco { detta eziaodio arche- 
volto. Vedi Archevolto. 

VOLTA; il voltare; rivolgimento. Ve- 
di Giro. 

Volta, nel Maneggio, lignifica un mo- 
vimento rotondo o circolare, confidente in 
un tratto di due palli , fatto da un caval- 
lo che va di traverfo attorno ad un cen- 
tro ; e quedi due padi legnano tracce od 
orme paralelle, una col piè d’ avanti, piìf 
grande; l’altra col piè diretano, più pic- 
cola: portandoli in fuora le fpalle, ed avvi- 
cinandoli la groppa verfo il centro.' 

Mczza-VoLTA , è un mezzo giro d’ ut* 
pado, o due, fatto dal cavallo in uno de- 
gli angoli o cantoni della volta , o al fine 
della litica del pado; tantoché, quand'egli 
ì vicino al finediqueda linea, o vicino ad 
uno degli angoli della volta , ci cangia di 
mano, per ritornare con un femicircolo. 

Volta r ovefeiata, a inverfa , è una trac- 
cia di due palli , che il cavallo fa colla fua 
teda al centro, e la faa groppa fuori ; an- 
dando di traverfo, nel pado, trotto, o galop- 
po, e difegnando una circonferenza più gran- 
de colla fpalla, ed una piccola colla groppa. 

VOLTARE, voltar/i, girare ; in Iogle* 
fe vheel, ( nell’ Arte Militare ) che è la pa- 
rola di comando, quando un battaglione o 
fquadrone ba da mutare la fua fronte per 
un verfo, o per l’altro . Vedi Evoluzio- 
ne, Quarto di converfione , &c. 

Per voltarfi alla dritta, bi fogna che 1’ uo- 
mo , eh’ è nell* angolo retto , fi giri af- 
fai lentamente , e che ognuno fi volti 
dalia finidra alla delira, riguardando quel- 
lo come lor centro : e vice ver fa , quan- 
do hanno da voltarfi alla finiftra . 

Qua»- 
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. Quando una divifione d’ uomini (la mar- 
ciando , fc la {tarola è voltatevi alla dritta , 
od alla finifira , allora 1’ uomo della dritta 
o della finifira fi ferma, e rcrta al fuofìto, 
girando foltanto fui fuo calcagno , e gli al- 
tri di quella fila fi girano predo, finché ven- 
gano a fare una linea eguale col detto uo- 
mo della dedra, o della fioidra. 

Gli Squadroni di Cavalleria fi voltanoqnt- 
fi nello delfo modo. 

VOLTEGGIARE , predo i Marinari 
Inglefi , to go Urge, e veering. Vedi l’ar- 
ticolo Veer. •— Gl’ IngleG dicono anche- 

latking . 

Volteggiare, nel Maneggio; far vol- 
teggiare un cavallo , è un termine genera- 
le per ogni Torta di maneggi in volta , o 
parto circolare. Vedi Volta . — Quindi 
far volteggiare un cavallo fur un trotto , ga- 
loppo, &c. fi é. fare, ch’egli porti la fpal- 
la e l’anca fchiette, fuccinte ed aggiudate, 
fur un circolo grande o più piccolo , fenza 
travetfare, o piegare fui fianco. 

VOLTÒIO, dicefi quella parte della bri- 
glia , dove fono le campanelle , alle quali 
s'attacano le redini. 

VOLUME, * Volumen , un libro , o 
fcritto, d’una giuda mole, per poter legar- 
lo da sé . Vedi Libro. 

* La parola ebbe origine a volvendo , 
rotolare , od avvolgere y pecchi /’ anti- 
ca foggia di formar libri fi era di ridur- 
li in rotoli di feorze cT albero , o di peri 

- tramena . Vedi Rotolo. 

Queda foggia durb fin al tempo di Cice J 
zone, e lungo tempo dopo di lui inventofi 
fi la carta , e fopra queda fi fcriveano li- 
bri . — I vari foglj s’incollavano, un’ ede- 
miii coll’altra, e non erano ferirti cheda 
una banda; e in fondo vi fi attaccava un 
badonccllo , detto umbilicut ; e dall' altro 
capo un pezzo di pergamena, su cui flava 
il titolo del libro in lettere d’oro . Vedi 
Libro , Carta , &c. 

E pure v’è chi aflicura, che lungo tem- 
po prima, il Re Attalo , o piuttolio Eu- 
mene, ebb* a comporre alcuni de’ fuoi li- 
bri in forma quadra ; come quegli, che 
avea trovato il fegreto della pergamena , 
fulla quale fi potea fcrivere da tutte e due 
le bande. Vedi Pergamena. 

- La Libreria di Tolomeo Re d’ Egitto con- 
teneva, fecondo Aulo Gcllio, trecento mi- 
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la velami ; e fecondo il Sabdlico, fettecen- 
to mila. Vedi Libreria. 

Raimondo Lullj fende più di quattro 
mila volumi y de’ quali efiftono ancora di- 
verti Cataloghi . — Si dice , che Trisme- 
gillo fcrilfe fei mila cinquecento venticin- 
que volumi y altri dicono , trentafei mila 
cinquecento ventinovc ; Ma egli è molto 
più ragioncAole il fapporre , con la Croix , 
che foffe coftume degli Egiz; , di mettere 
folto il nome di Triimegijlo tutt’ i libri , 
ch’eglino componevano. 

Al prefente, Volume fi ufa per lo più, 
nello Aedo fenfo che tomo , per una 
parte o divifione di un’ Opera , legata fc- 
paratamente . — In quello fenfo diciamo, 
„ i Concili fono flampati al Louvre io 37 
„ volumi “. Vedi Tomo. 

Volume tf un Corpo, fi dice anche da 
alcuni Filofoft la di lui mole , o lo fpazio 
indufo entro ladi lui fuperfìcie. Vedi Cor- 
po , Massa , &c. 

VOLUMUS , nella Legge Inglefe , la 
prima parola di una claufola in una fpecie 
di ferirti regi di protezione , e di lettere 
patenti. Vedi Protezione. 

VOLUNT, Voluntas , nella Legge In- 
glefe, è quando un vaflallo o Attuario, te- 
noni, occupa terreni, &c. a piacere dell’ 
allogatore, o Signore del Feudo. Vedi Te- 
nente, Vassallo, &e. 

VOLUTA*, nell’Architettura, una fpc- 
cte di rotolo fpirale, ufato ne’ capitelli deir 
ordine Ionico e del Compofito ; de’ quali 
egli fa il principal diflintivo, ed ornamen- 
to . — Vedi Tav. Archit. fig. 41. fig. 16. 
Ict.D. fig- gl- let.ii y Vedi anche l'artico- 
lo Capitello . 

* Alcuni Inglefi la chiamano ram’s-horn , 
cioì corno di montone , dalla di lei 
figura , che ha molta fomiglianza a 
quefio . 

Quafi tutti gli Architetti fuppongono , 
che gli Antichi intendeffero e diflcgnafle- 
ro la voluta per rapprefentare la feorza a 
corteccia di un albero, meda fotte 1 ' ab a- 
tut , e attortigliata cosi ad ogni eflrcraitì, 
ov’ ella é in liberti : altri vogliono, eh’ 
ella fia una fpecie di cufeino , o guancia- 
le, poflo tra 1 ' abacut e I ’ echinur , per im- 
pedire che il fecondo non fi rompa per le 
pefo del primo, e per l’intavolatura eh’ 6 
fopra di cfTo ; cd in conformiti la chia- 
mane 
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mano pulvinut . — Altri dopo Vitrovio , 
pretendono , ch’eli» r»pprefenti i ricci, o 
trecce de’ «pelli d’ una donna. Vedi Io- 
nico Ordine. 

Il numero delle volute nell’ Ordine Ioni- 
co è di quattro; e di otto nel Compofito . 

Vi fono parimente otto volute angolari 
nel capitello Corintio, accompagnate di ot- 
to altre pili piccole , deete belket , VediHE- 
lix, Caulicoli , & c. 

Evvi parecchie diverfitadi , che fi prati- 
cano nelle volute. — In alcune, il filetto 
od orlo , per tutte le circumvolutioni , i nel- 
la ficlfa linea , o piano : tali fono le volute 
Ioniche antiche, e quelle del Vignala. — 
In altre, le fpire o circumvoluzioni danno 
indietro ; io altre , fporgono , o Hanno in 
fuori. — In oltre, in alcune, le circumvo- 
lozioni fono ovali ; in altre , il canale di 
una circumvoluzione è fiaccato dall’orlo di 
un’ altra , mediante una vacuiti od apertu- 
ra . — In altre, la corteccia è paralclla all’ 
abacut , e fpunta fuori dalla parte diretana 
del fiore del medefimo . v — In altre pare, 
ch’ella fpunti dal vafo, dalla parte dircta- 
na dell 'ovari», ed afcende'all’aiar»/, come 
nella maggior parte de' belli capitelli Com- 
pofiti . 

La voluta è una parte di grande impor- 
tanza alla bellezza della colonna. — Quin- 
di gli Architetti hanno inventato diverfe 
fogge di delincarla . ■ — Le principali fono 
quella di Vitruvio , eh’ è fiata lungo tem- 
po perduta, ed alla fine ricuperata e rimer- 
ìa da Goldman ; e quella di Palladio. — 
Davilcr preferire la prima come più faci- 
le. — La di lei maniera è come fegue. 

Dividete l’altitudine AB , (Tao. Ar- 
thhctt.fig.lv.') in otto parti uguali, ed af- 
fralendo la quinta QP , per un diame- 
tro, dal centro G, colla meri del diametro 
GP, deferivete un circolo peri’ occhio del- 
la voluta . — Bifiecate'i raggi GP e GQ 
in t e 4, e fuddividete le mezze parti G i , 
c G 4 , ciafcuna in tre parti eguali : poi, 
fopra la linea retta i 4 , confirui te un qua- 
drato i, 2, 3, 4 ; uno de’ cui lati 2,3, 
continui fino aD; un altro, 3,4, fino ad 
E ; e il terzo ,1,2, fino a C . Da G ti- 
rate le lince rette G 2, tGj; e dividete- 
le in tre parti eguali. — Allora, per 6 , e 
10, tirate 6 i , e io N, paralclle a 2 D. 

per 1 1 , c 7 , tirate 1 1 O , e 7 K , pa- 
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ralelle a 3 E ; e per 5, e 9 , tinte $ H, 
c 9 M, paralclle a 1 C . — Finalmente, 
da 12, 11, io, 9, 8, &c. difegnatei qua- 
dranti PO, 0 N, NM, WL, LK, 
i quali formeranno la voluta. 

I beccatelli, o peducci, i modiglioni , 
ed altre forte d'ornamenti hanno parimen- 
te le loro volute, o rotoli . Vedi Peduc- 
cio, &c. 

Canate della VOLUTA . V. 1 ’ art. CANALE . 

Occhio della Voluta. Vedi Occhio. 

VOLVULUS , nella Medicina, un no- 
me, che danno alcuni Autori alla pacio- 
ne iliaca , da altri detta chordapfut , e da 
altri mijercre nei. Vedi Iliaco, Chorda- 
psus , e Miserere . 

VOMERO, e Vomere, Vomer , quello 
firumcnto di terrò, concavo , il qual s'in- 
cafira nell’aratro ,. per fendere in arando 
la terra.’ Vedi Aratro. 

VOMER, nell’Anatomia, un nome La- 
tino, che lignifica littcralmente \\ coltro dell' 
aratro , il vomere ; ulato dagli Autori per 
denotare l' undecimo , o fecondo la nume- 
razione d’altri, il texzodecimo ofio della 
malcella fuperiore; per la fomiglianza , eh’ 
egli ha a quell’ ordigno. Vedi Maxilla. 

II vomer , o vomir aratri , è un ofib lot- 
tile’, collocato nel mezzo del nafi> , al di 
fopra del palato ; e ferve a fpartire P una 
dall’ altra le due narici. Vedi Narici. 

Egli è piccolo, ma duro, e fta unito all’ 
olio Jpbenoides ed all ' ethmoides , i quali han- 
no, ciafcuno di loro , certe piccole emi- 
nenze , che vengono ricevute nelle cavi- 
tadi del vomer ; col qual mezzo egli fia 
attaccato al fuo luogo. Vedi Naso. 

VOMICA , nella Medicina , una rac- 
colta di pus o marcia in qualche parte del 
corpo . Vedi Pus , Ascesso , Postema , occ. 

Quando quella malfa, o raccòlta , è ne* 
polmoni , fi chiama vomica pulmonum . — » 
Quand’è negli arnioni, vomica renino, &c. 
Vedi Tisica , &c. 

La vomica de’ polmoni diffcrifce dall’em- 
pyema , che è una raccolta di pur nella ca- 
viti del thorax . Vedi Empyema. 

Nux Vomica, Noce Vomica , è un pic- 
ciol frutto, o fcrae, piatto , rotondo , le- 
gnofo, duro come corno , di color di for- 
co al di fuori , ma di vari colori al di 
dentro : talvolta giallo , talvolta biatw 
co, e talvolta bruno , Vedi Nux. 

Non 
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Non fi fa qual fu la pianta che lo pro- 
duce. — E’ un veleno pe’ cani , e per di- 
gerii quadrupedi, ch’egli uccide futuramen- 
te, per eecedìvo vomito. Vedi Veleno. 

VOMITIVI , o Medicamenti VOMITI- 
VI . Vedi Emetici. 

VOMITO, Vomito» , l’atto violento 
di gittar su, od evacuare , per la bocca , 
«iì> che fì comica aelio domaco . Vedi Eva- 
cuazione. 

Quell’ azione è data generalmente attri- 
buita, principalmente, alla contrazion del- 
le fibre dello domaco, quando fono irrita- 
te dalla qualità acrimoniofa , od opprede 
dalla quantità del fuo contenuto. Vedi Sto- 
maco. 

Ma M. Chirae , e dopo lui M. du Ver- 
nty , ed altri, lafcian da parte le fibre dello 
domaco ; e fodengono , che il vomito è pro- 
dotto interamente da’ movimenti draordi- 
narj del diaframma, e de’ mufcoli del baffo 
ventre. — Talmente che qui fi fuppone , 
che lo domaco fia privo d’ ogni azione, e 
che rigetti il fuo contenuto non per altro, 
che per trovarli egli comprefTo , ed appia- 
nato , da qualche caufc forediere ed acci- 
dentali . 

Coututtoceib Boerhaavc , e la maggior 
parte de’ moderni Scrittori Inglefi , voglio- 
no, che tanto lo domaco, quanto il dia- 
framma, c i mufcoli dell’addome, abbiano 
parte nell’ azione di vomitare: in conformi- 
tà , quel diligente Autore fa confidere il 
ventilo in un moto convulfivo e retrogra- 
do delle fibre mufcolari del gorgozzule , del- 
lo domaco, e dcgl’intedini ; come pure di 
quelle dell’addome , c del feptum trantver- 
fum ; il quale, quaod’ è in un minor gra- 
do, produce la naufea; e in un maggiore, 
il vomito. Vedi Nausea . 

Per la contrazione di tante parti , lo do- 
maco viene a fchiacciarfi , come in un tor- 
chio; ond’è codretto a fpigner su quanto fì 
contiene nella fua cavità, e nelle parti cir- 
convicine ; giudo come fa l’acqua in una 
vefcica , o fpugna , che tra le mani fi fprema . 

L’evacuazione , ancora , dee effere allo 
’nsù , piuttodo che in giù ; a caufa che il 
palfo è più aperto e più facile per quel ver- 
io, e chcgl’intedini fono premuti dal dia- 
framma, e da’ mufcoli del bado ventre. 

La caufa primaria del vomito Tuoi effere 
la troppo grande quantità, o troppo grande 
forno IX. 
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acrimonia del contenuto , proveniente da ve- 
leni , contufioni , comprcflioni , infiamma- 
zioni, e ferite nel cervella ; da infiamma- 
zioni del diaframma, domaco, iatedini, 
milza , fegato , arnioni , pancreas , e me- 
fenterio ; da inufitate agitazioni in carroz- 
za, in mare, &c. a da medicamenti vo- 
mì tra , o emetici . Vedi Emetici . 

UOMO, animai ragionevole. Vedi Ge* 
ner azione . 

Uomini Prodi , Prodtt Hommet , cioè uo- 
mini favj o difereti , negli antichi Statuti 
Inglefi, un titolo dato a’ Baroni, od altri 
vaffalli militari , i quali fono chiamati al 
Configlio del Re, e hanno a darvi il lor 
parere fecondo il meglio della lor pruden- 
za , e fapere. Vedi Taso, Barone, &c. 

Uomo Legale , Legali t Homo. V.Leoalis, 

Uomo Radicale, o Umido radicale . Ve- 
di Radicale. 

VOP1SCUS, un termine Latino, nfato, 
rifpetto a gamelli nell'utero, pcrquelloche 
viene al perfetto parto; venendo prima di- 
fchiufo abortivo l'altro. Vedi Gemelli, c 
Aborto. 

VORTICE , Vortex , Turbine , nella 
Meteorologia , un fubitaneo, rapido, e via- 
lento moto dell'aria , in giri, o circoli . 
Vedi Turbine . 

Vortice, Vortex, Vorago, fi dice anche 
una voragine , ovvero una mafia d’ acqua, 
in certi mari e fiumi, che feorre rapidamen- 
te in giro, formando una fpecie di cavità nel 
mezzo. Vedi Golfo, Riflusso , &c. 

La caufa ordinaria di quelli vortici ì un gol- 
fo, od ufeita, per cui l’acqua del mare, &c. 
vico afforbita, e da si fi precipita in qualche 
altro ricettacolo ; talvolta in qualch’ altro 
mire, che vi ha comunicazione ; e talvol- 
ta forfè nel vaQo abiflb dell'acqua centra- 
le. Vedi Abisso, &c. 

Un Vortice artificiale, cfpreflivo de’ fe- 
nomeni del naturale , fì può fare con un vaio 
cilindrico, collocato immobile Tur un piano 
orizzontale, e riempiuto d’ acqua fino ad una 
certa altezza. — Immergendoli in quell’ac- 
qua un baflone , e movendolo in giro con tut- 
to il vigor poffibile , l’acqua vicae necefft- 
riamentc meda in un moto circolare ben rapi- 
do, e fi folleva fino all’ orlo del vafo ; e quan- 
do v’è giunta, ella ceda d’edere agitata. 

L’ acqua così follevata forma una cavità 
nel mezzo , la di cui figura è quella di un con^ 
E c tion- 
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troncato ; la fua bafe * la Affla che la ca- 
vità fupcriore del vafo; e il fuo vertice i 
nell’alTe del cilindro. 

Ciò, che folleva 1’ acqua allato del va- 
fo , il che caufa la cavità nel mezzo , i 
la fua forza centrifuga. — Perocché il mo- 
to dell’ acqua elfendo circolare , riguarda 
un centro prefo neH’affe del vafo ; ovve- 
ro, il che è lo dello, nell’ alfe del vortici 
formato dall’acqua ; venendo poi la Acida 
velocità imprefla so tutta l’acqua, la cir- 
conferenza di un circolo d’acqua piò pic- 
colo, o di un circolo men rimoto dall’ af- 
fé , ha una maggior forza centrifuga , che 
un altro che fu maggiore , o piò remoto 
dall’ alfe. — Il circolo piò piccolo, adun- 
que, caccia il piò grande vcrlo il lato del 
vafo ; e di quella prcliione od impulfo , 
che tutti i circoli ricevono dai piò picco- 
li che li precedono , e conducono a’ piò 
grandi che li faguitano, nafee quell’ eleva- 
zione dell’acqua lungo l’orlo del vafo fino 
alla lidia aima , ove fi fupponc che cedi 
il moto. 

Con un vortice così formato , M. Saul- 
dumi, dell’Accademia Reale delle Scienze, 
fece divertì fperimenti , mettendovi dentro 
vari corpi foiidi , per far loro acquirtare 
Io (ledo moto circolare; nella mira di feo- 
prire quali di loro , nel fare le lor rivo- 
luzioni attorno all’ aflc del vortice , fi av- 
vicinalfero a quella, o fe n’ alfontanalfcro , 
e con quale velocità . — Il rifultamento 
ne fu , che quant’ era piò pelante il cor- 
po , tanto maggiore era fempre il fuo re- 
cedo dall’ alfe. 

La mira di M. Sanlmon in quello tenta- 
tivo fi era di far vedere , in che modo le 
leggi della Meccanica producano i moti cc- 
lelli ; e che probabilmente a quelli moti 
appunto fi debba attribuire la gravità o 
pefo de’ corpi . — Ma, infelicemente, gli 
fperimenti moflrarono giudo il contrario di 
quanto ne dovean moltrare, per conferma- 
re la dottrina Cartefiana circa la gravità. 
Vedi Gravita’. 

Vortice, nella Filofolìa Cartefiana, è 
un filloma, compledo , o raccolta di par- 
ticelle di materia che fi movono per lo 
Aedo verfo, e intorno alla Aeda «de. 

Tali vortici fono le gran macchine , me- 
diante cui queAi Filofoli folvono la mag- 
gior parte de’ movimenti , • d’altri feno- 
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meni de’ corpi cclefii . — In conformità, 
la dottrina di queAi vortici fa una gran 
parte della Filofolìa Cartefiana . VediCAR- 

TESI ANISMO ■ 

Eglino (ottengono , che la materia del 
Mondo fia fiata divifa nel principio in in- 
numerabili picciole particelle eguali , cia- 
feuna dotata di un egual grado di moto, 
tanto attorno al fuo propio centro, quan- 
to fcparatamcnte , in modo che vcnidcro 
a collituire un fluido. Vedi Fluido. 

Soflengono in oltre ," che parecchi fifte- 
mi , o raccolte di quella materia , fieno 
fiati de tati di un comun movimento ar. 
torno certi punti , come centri comuni 
collocati in eguali dillanzc; e che le rru. 
ferie , che fi movedero intorno a quelli 
componedcro tanti vortici. , 

Poi fuppongono , che le particelle pri- 
mitive della materia vcnidcro, per quelli 
movimenti inteflini , ad edere , per cosi 
dire, macinare c ridotte in ligure sieriche, 
e così componedcro de’ globctti di diver- 
fe magnitudini; ch'eglino chiamano mate- 
ria del jecondo elemento : e le particelle 
grattate, e viaria da quelli macinate, per 
ridurli in quella forma , le chiamano ma- 
teria del primo elemento . Vedi Elemento. 

E poiché vi farebbe maggior quantità 
di quell’ elemento , che non ballerebbe a 
riempiere tutte le l’acuità fra i globctti 
del fecondo , eglino fuppongono , che la 
parte rimanente venga fpinta verfo il cen- 
tro del vortice , mediante il moto circola- 
re de’ globctti, e che edendo ivi «mraaf- 
fata in una sfera, ella produrrebbe un cor- 
po come il Sole. Vedi Sole. 

Formato così que fio Sole , e movendoli 
egli attorno alla fu» propria ade colla co- 
mune materia del vortice , verrebbe neccf- 
fariamente a gettar fuori alcune parti del- 
la fua materia, per le vacuità de’ globctti 
del fecondo elemento collituente il vortice; 
e ciò fpezialmente in que’ tali luoghi, che 
fono i piò lontani da’ di lui poli; riceven- 
do in sé, nello Aedo tempo, mediante que- 
lli poli, tanto, quanto egli perde nelle fue 
parti equatorie . E con tal mezzo egli fa- 
rebbe capace di portare attorno con sé quei 
gfohetti , che gli fono piò vicini , colla 
maggior velocità; e i piò lontani, con mi- 
nore. — E così que’ globi ,' che fono vi- 
cinjflìmi al centro del Sole, debbono edere 

picco- 
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piccolirtimi ; perchè, fe folfero maggiori , od 
eguali , avrcbbono , a cagione della loro 
velociti» una maggior forza centrifuga, e 
recederebbero dal centro. Vedi Luce. 

Se avvenire, che alcuno di quelli corpi 
limili al Sole, ne' centri de’ vari vortici , 
refiafle talmente incrollato , e indeboli- 
to , che folle portato attorno nel voriice 
del vero Sole: s’egli folte di minor folidi- 
* ti, od avelie minor moto, che i globetti 
verfo l’ ellrcmiti del vortice Solare , egli di- 
fenderebbe verfo il Sole, finché incon ruf- 
fe globetti della lietTa fulidita , e fufeet- 
libili dello Hello grado di moto , eh’ egli 
medelimo ; e così ivi filTandofì , egli fa- 
rebbe, per tempre dopoi , portato attorno 
dal moto del vortice , lenza punto avvici- 
narli di pii , o recedere dal Sole , e. cosi 
diventerebbe un Pianeta. Vedi Pianeta. 

Tutto ciò dunque fuppofìo , l’arem per 
credere , che il nofiro filicina era dappri- 
ma divifo in varj vortici , nel centro di 
ciafcuno de’ quali cravi un corpo lucido sfe- 
rico ; e che alcuni di quelli, venendo gra- 
duatamente incrollati, furono inghiottiti da 
altri, ch’eran più grandi , c più potenti, 
finché tutti alla fine vennero dillrutti ed 
inghiottiti dal grandillìmo vortice folate ; 
eccetto alcuni pochi , i quali furono fit- 
tati in linee rette da un vortice ad un al- 
tro, e così divennero Comete. Vedi Co- 
meta . - 

Ma quella dottrina de’ vortici é, per lo 
meglio, meramente fuppolla, ed ipotetica. 
— Ella non pretende di far vedere con 
quali leggi c mezzi fi effettuino realmente 
i moti celelli , nè meno con qual mezzo 
potrebbono effettuarli, ia calo che cosìfof- 
fe piaciuto al Creatore. —Ma noi abbia- 
mo un altro principio , il quale fpiega egual- 
mente bene gli flefiì fenomeni , anzi me- 
glio, che quello d e vortici ; e il quale tro- 
viamo apertamente, che ha un’ attnal efi- 
flenza nella natura delle cofe : e quell' é 
la gravità , o il pefo de’ corpi. Vedi Gha- 
■vita’ . 

Si dovrebbe adunque sbandire dalla Fi- 
lolofìa i vortici, quand’anche per altro non 
forte , che per ertere inconfiflenti due dif- 
ferenti caufe adequate degli (ledi fenonte- 
. ni. Vedi Neutoniana Filofofia. 

Ma abbiamo altre obbiezioni contro dì 
elfi. — Perchè, i®. Se i corpi de’ Piane- 
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ti e delle Comete fodero portati attorno 
al Sole in vortici , i corpi delle parti del 
vortice, che immediatamente li invertono, 
dovrebbono moverli colla (lelfa velocita , 
e nella fiefla direzione ; e in oltre , do- 
vrebbono avere la fieflà denfità, o la me- 
defima vis inerita . — Ma egli è eviden- 
te , che i Pianeti e le Comete fi movono 
nelle fieife fteflilfime parti de’ Cieli eoa 
velocità differente , e in differenti direzioni. 
— Ne fegue perciò , che quelle parti del 
vortice debbano rivolgerli allo fieflo tem- 
po, in direzioni differenti, e con differen- 
ti yelocitadi ; poiché fi richiederà una ve- 
locità, e direzione, pel partaggio de’ Pia- 
ueti , e un’altra per quello delle Comete. 

z°. Se fi concedelfe , che parecchi vor- 
tìci fi contengano nello fteffo fpazio , fi 
penetrino l’un l’altro, e fi rivolgano eoa 
djverfi movimenti; poiché quei movimen- 
ti debbono effcce conformevoli a quelli de* 
corpi, che fono perfettamente regolari, ed 
eftguiti in fezioni coniche; fi potrebbe do- 
mandare , Come fien eglino fiati confer- 
va» interi per tanti fecola , e non difiur- 
bati , e confali dalle contrarie azioni ed 
urti di taata materia in cui s’abbattono? 

3 °. Il numero delle Comete è affai gran- 
de , c perfettamente regolari i lor movi- 
menti , olfervando le fierte leggi ehc i Pia- 
neti , c movendoli in orbite coniche , le 
quali fono ctlrcmaraente eccentriche. Ap- 
punto fi movono per ogni verfo, e a tut- 
te le partì de’ Cicli, trapalfando libera- 
mente le regioni planetarie, c andando ro- 
vente in vìa contraria all' ordine de' Se- 
gni , il che farebbe imponibile , fe quelli 
vortici non folfero Igomberan. 

4°. Se . i Pianeti fi movertero , attorno 
al Sole in vortici, quelle parti de’ vortici, 
che 1 lono contigue a’ Pianeti , ( come ab- 
biamo già olfctvito ) farebbero egualmen- 
te denle che i Pianeti lltftt : per confe- 
guenza la materia voitiealc , contigua al 
perimetro dell’orbita deda Terra, farebbe 
tanto denfa, quanto la Terra llelìa : e quel- 
la , eh' è tra forbite della Terra e di Sa- 
turno, dovrebb’ ertere egualmente denfa, o 
più denfa a *— Imperocché un vortice non 
può mantenerli , fe le parti più dente non 
fono nel centro, *e le mcn denfe verfo la 
circonferenza : * poiché i tempi periodici 
de’ Pianeti fono infuna ragione fesquia!* 
E « Z ter a 
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ter a dèlie loro di (lame dal Sole bLfogai 
che le parti del vortice fieno nella (ledi ra- 
gione. — Onde ne legue, che le forze cen- 
trifughe delle parti faranno reciprocamente 
come i quadrati delle diflanze. — Quelle 
tali, adunque, ohe fono in una maggior di- 
ilanza dal centro, procureranno di recede- , 
re dal medefimo con minor (orza. In con- 
formiti, s’ elle fono meno denfe, elle deb- 
bono cedere alla forza più grande , con cur 
le parti , che fono più vicine al centro , 
procurano di forgere . — Così, le più den- 
fe afeenderanno , e le meno dente difende- 
ranno; e così vi fari un cangiamento di luo- 
ghi, fino a tanto che tutta la materia flui- 
da del vortice in guifa tale s’ aggi ulìi, che 
poffa ripofare in equilibrio. 

Così la maggior parte del vortice fuori 
dell’orbita della Terra , avrà un grado di 
dentiti ed inattività, non minore di quel- 
lo della Terra ftctTa. —Onde le Comete fi 
debbono incontrare con un’afTai grande refi- 
fienza, contro ogni apparenza . Cotct.praf. 
ad Ni w. Princip. Vedi Cometa , Resi- 
stenza, Medium, &c. 

Il Cavalier Ifacco Newton offerva, che 
la dottrina de* vortici foffre molte difficol- 
tà: conciofliachè, per un Pianeta, che de- 
ferivo aree proporzionali a’ tempi, i tempi 
.periodici del vortice dovrebbon' edere in una 
duplicata ragione delle loro diflanze dal So- 
le ; e perche il tempo periodico de’ Piane- 
ti fia una proporzione feiquiplicata delle 
toro dilìanze dal Soie , i tempi periodici 
delle parti del vortice dovrebbon edere nella 
fteffa proporzione delle loro diflanze : e final- 
mente, perche i vortici minori attorno a Gio- 
ve, a Saturno, e agli altri Pianeti , ficoo- 
fcrvino, e nuotino con Scurezza nel vor- 
tice del Sole, i tempi periodici delle parti 
del vortice del Sole dovrebbero efler ugua- 
li . — Delle quali proporzioni non fe ne 
trova alcuna, che abbia luogo nelle rivo- 
luzioni del Sole , e de’ Pianeti attorno al- 
la lot affé . Piti, nat ■ fritte, moti, a pud 
fchol. gen. in calce. 

In oltre i Pimeli , fecondo queflt ipo- 
tefi, effend» portati attorno al Sole in el- 
liffi , ed avendo il Sole nell’ umbilico di 
«iafeuna figura , per lince tirate da loro 
medefimi fino al Sole deferivono Tempre 
aree proporzionevoli ai tempi delle lor ri- 
velazioni ; il che, per quanto ne diraoflr§ 
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il fuddetto Autore, non fi pub fare dalle par- 
ti di verun vortice .Scol. prop. alt. lib.t. princip. 

Più ; il D'. Kcil , nel fuo EJame della 
Teorica di Bum et , prova , che fe la Ter- 
ra folle portata in vortice , fi moverebbe 
più predo, nella proporzione di tre a due, 
quando ella i in Vergine , che quando é 
in Pefce ; il che ogni fperienza prova cf- 
fer falfo. 

VOTARE, cavare il contenuto fuor del 
contenente; evacuare ; contrario d’empie- 
re . — I Marinari Inglefl dicono bailing , 
il Votar l'acqua dal vafeello ; cioè , ca- 
varla a mano dal fondo d' una barca , • 
nave, con fecchie, canne, o Amili. 

Quando l’ acqua è così votata , dicono t 
thè boat ir frttd. 

Votare, Evacuare , nella Medicina . 
Vedi Evacuazione. 

Nelle Trapazioni Filofofiche fi ha con- 
tezza di un certo Matt. Milford , il quale 
evacuò per orina un verme , che G fupponc 
vemffe dagli arnioni. Vedi Vervi. 

Il D'.Liflcr fa menzione di vctì bruchi - 
evacuati da un fanciullo dell’età di nove 
anni. M. Jcffop vide degli hexapodi vomi- 
tati da una fanciulla . — Caterina Geila- 
ria, che morì I’ anno i66t , nello fpeda- 
le di Altenbnrgo, evacuò, per lo fpaziodi 
vent’ anni , per vomito e per feggetta , rof- 
pi elucertc. Ephcm. Gcrmatr. T. I. Obf. toj. 

Nella fteffa Effemeride v’è un cfempio 
di un gattino generato nello fiomaco , « 
poi vomitato . — Di cagnuolini , rane , 
lucerte aquatiche, cd altri animali, gene- 
rati ed evacuati in fimil guifa. — Batto- 
lino ci dà reiempio di un verme , gene- 
rato nel cervello, ed evacuato per nafo di 
O. W . Vedi Vermi . 

-VOTATO, voidcd, ovuidS, nell' Aral- 
dica Ingtcfe, c’intende di un ordinario, la 
cui parte interna o di mezzo è tagliata 
fuori ; non lafciando altro che i fuoi orli 
o margini per rooflrare la Tua forma ; co- 
tìcchi attraverfo vi fi vede il campo . 

Quindi è inutile di efprimerc if colore, 
e metallo della parte votata f perch’ egli 
dee naturalmente effer quello del campo. 

La Croce Votata differite dalla croce 
fimbriata , in quanto quella feconda non 
moflra il campo attraverfo a sè, come fa 
l’altra . — E lo fleffo ha luogo in. altri 
ttdinarj , o parti di divife... 

YO 
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VOTIVE Medaglie, fono quelle , fulle 
quali fono efprefii i voti del Popolo per 
gl’imperatori, o Imperatici • Vedi Me- 
daglia, e Voto. 

I pubblici voti, fatti ogni cinque , die- 
ci, o vent’ anni , fi trovalo più fovente 
attorno agli orli delle medaglie, che fulle 
tacce delle medefime , almeno folto l’ Im- 
perio d’ Occidente ; perchè in quello d‘ Orica- 
te il cafo è diverfo : tedimonio Cane la 
medaglia di M. Aurelio il giovane, ove il 
rovefeio rapprefeota i voti fatti al tempo 
del di lui matrimonio , Vota Publica . 
E fulle medaglie Greche , AH MOT ETXAL, 
«he talvolta fi efprimono colle due lettere 
iniziali, A. E. fecondo la conghiettura del 
P. Hardovin , la quale fi pub ammettere 
in certe medaglie, ove il AHM . ES. 
cioè, AHMAPXIKH2EHOT2IA2, non 
fi accorda bene. N' è anche tellimonio la 
medaglia di Antonino , Vota Svscepta 
Decennali* . 

L’origine de’ voti , e delle medaglie vo- 
tive , fi dà da M .Da Cange, così: — Fin- 
gendoli Augufio di aver voglia di abban- 
donare l’Imperio, ed avendo, per le pre- 
ghiere del Senato , due volte condifcefo a 
tenerlo per dieci anni ancora , fi venne a 
flabilire 1’ ufanza di fare al capo di die- 
ci anni nuove pubbliche preci , facrifizj, 
c giuochi , perchè egli continuarle a te- 
nerlo; e quelli fi chiamano decennalia , o 
vota decennalia. Vedi Decennalia. 

Sotto gl’ Imperatori d’ Oriente fi repli- 
cavano quelli voti ogni cioque anni : 
-quindi è che , dopo il tempo di Diocle- 
ziano, troviamo Tulle medaglie Votis V. 
XV , & c. la qual ufanza continuò fin al 
al tempo di Teodofio, allori quando, ef- 
fendo bene (labilità la Cridianità, fi venne a 
tra lafciarc una cerimonia , che avea in fe 
qualche redo di Pagancfimo . Talmente 
che il Votis Multis , fur una medaglia 
di Majoriano , dev’ edere uni cofa molto 
diveda ; e nient’ altro , certamente , che 
una fpezie d' acclamazione , coma quella 
Plura Nataua Feliciter . 

Votiva Meffd . Vedi l’Artic. Messa. 

VOTO, votato. — S pavio Voto, nel- 
la Fifica. Vedi Vacuo, &c. 

Baflioni Voti - Vedi l’articolo Bastione. 

Voto , o Voce. V. Suffragio , e Voce. 

Nella Camera de’ Pari, in Inghilterra, 
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quelli danno i loro voti , o fuffragj , co* 
mmeiando dal fecondogenits , o Barone più 
baffo , e così venendo agli altri [eriatim , 
rifondendo ciafcuno, a parte, contento, o 
non contento : e fe le affermative e nega- 
tive fono eguali, femper prafumitur prò ne- 
gante ; non avendo lo Speaker , o Orato- 
re , alcun volo da dare , s’ egli non è Pari . 

Nella Camera de’ Comuni , fi vota per 
o), e no, alla mefcolata. V. Parlamento. 

Voto, Votum, una folcane promeffa, 
od offerta, che fa un uomo di fe lìeffo , o 
di altra cofa, a Dio. Vedi Giuramento, 
Oblazione, &c. 

Una perfona diventa Religiosa , col fare 
tre voti, quello di povertà, quello di caditi, 
e quello d’obbedienza. Vedi Religioso, 
Monaco, & c. 

Gli Autori fono divifi circa l’ antichità di 
quelli voti. — fccomun parere, che gli an- 
tichi Anacoreti , e Romiti della Tebaide non 
nc faceffero;egli nou fi confceravano a Dio con 
una obbligazione indiffolubiie, ma erano in 
libertà di abbandonare il lor ritiro, edi ritor- 
nare. nel Mondo, ogni qual volta fi veniva a 
feemare in loro quel fervore, che fuor di que- 
llo gli avea cacciati . Vedi Anacoreta , &c. 

Non s’ introduffero i voti, che lungo tem- 
po dopo ; e ciò per fiffare la troppo frequente 
ificolìanza di coloro, che dopo eflerfi ritirati 
dal Mondo , tornavano a comparirci troppo 
predo , o troppo difpregevolmente , e leggier- 
mente ; e così fcaudalizzavano laCbicla , e 
difiurbavano la quiete delle famiglie col 
lor ritorno. 

Erasmo pretende , che i voti folenni noti 
fieno dati introdotti che nel terzo decimo 
Secolo, folto il Ponteficato di Bonifacio Vili. 
— Altri li (odengono tanto antichi , quanto 
il Concilio di Calcedoni!: ma il vero fi è, 
che prima di Bonifacio VIIL non v’erano 
altri voti, che i femnlici , e tali , che fi po- 
teffero difpenfare. — I loro voti , fino a 
quel tempo , non fi giudicavano leganti eterni; 
egli nonjerano indiffelubili . E vero, ch’e- 
rano promeffe obbligatorie, quaotoalla co- 
feienza ; e fi dimava difertagione odiofa 1’ 
iocoflanza di coloro , che li violavano : ma 
quanto alla Legge , le perfone non fi do- 
vcano riputare civilmente morte in guif», 
che, al k>r ritorno, fi rendeffero incapaci 
di ogni atto di Società civile. 

Il più comun voto era quello di povertà, 

BU 
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ma quello non riguardava clic il Conven- 
to ; a motivo del quale , ogni perfbna fi 
Spogliava di ogni proprietà: ma il far vo- 
ti non cfcludea punto le perfone da’ dirit- 
ti del fangue, nè le rendea incapaci di ere- 
ditare. 

Vero fi è , che nettilo Religio fo acqui- 
fiava la proprietà degli effetti, che gli lac- 
cavano per retaggio ; appartenevano tutti 
llMonaftero, in favore del quale eraficgli 
fletto fpogliato d’ogni cofa ; e il Mona- 
fiero non gli lafciava, che l’ufufrutto e la 
direzione de’ medelìmi . — I Sommi Pon- 
tefici hanno fovente confermato quello pri- 
vilegio a divertì Ordini , e permelfo a’ Fra- 
ti di ereditare, come fe fodero Secolari , 
e non averterò fatto voti . 

Al prefente, la morte civile di un Re- 
ligiosa ha la fua data dal giorno, ch’egli 
fa i voti ; e da quel tempo innanzi egli è 
affatto incapace di ereditare . — Un Re- 
ligiofo può richiamare , o protefiare con- 
tro i fuoi voti entro lo fpazio di cinque 
anni; ma dopoi , non è pii» ammeffo. — 
Si fiima, che le mancanze nella profertìo- 
ne G purghino col fuo Silenzio e perfeve- 
ranza per cinque anni . — In vero , per 
edere rilevato da’ fuoi voti, non bada che 
la parte protetti entro i cinque anni ; ma 
egli dee parimente provare d’ edere fiato 
sforzato a prender l’abito. 

Voti, Vota, predo' i Romani , ligni- 
ficano faenfizj, offerte, prefenti , e preci, 
fatte per gl’imperatori e Cefari , partico- 
larmente per la di loro proferita , e per 
la durata del lor Imperio. 

Quelli fi facevano, dapprima, ogni cin- 
que anni, poi ogni quindici , e indi ogni 
trent’anni, e fi c Marnavano quinquennali* y 
decennali a, vicennali* . Vedi Dici nnaUA , 
VICENNALE, e Quinquennaus. 

In diverfe antiche medaglie ed infcrizio- 
ni fi legge , Vot. X. Vot. XX. Vot. mult che 
lignifica, Votii Dee enna libili , Vicennalibut , 
multa , &c. Vedi Votive. 

VOTUM, Voto. Vedi Sartie. Voto, 

Votum, n.gli antichi libri legali Ingle- 
fi , fi ufa per nuplit , o matrimonio : co- 
sì, dici votorum, è il giorno nuziale; Fit- 
ta, lib. 4. cap. z. par. 16. Si donatari ut ad 
alia vota convolavcnt , &c. Vedi Matri- 
monio, 

UOVO, Ovum , il parto di diverti ani- 
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mali, bifognofo di perfezione eziandio fuof 
del ventre della madre, come di volatili* 
pefei, ferpenti , &c. ancorché fi tenga le 
concezioni di qualunque animale aver piitV 
cipio àiWuovo. Vedi Ovo. 

Uova, Ozia, nell’ Anatomia , &c. Vedi 
l’articolo Ova . 

Uova di un pefee , dicefi quella parte , 
che contiene il di lui fperma , o feste , 
Vedi Pesce, Seme, Scc. 

Ne’ pefei mafchj fi fuoi diftinguere que- 
lla patte col nome di uova molli ; e nelle 
femmine con quello di uova dure. 

Le una molli , quando G fchiacciano , 
danno un liquore fimile al latte ; ond’ è 
che fi chiamano anche latte di pefee} eirl 
Franzefc, laite. Vedi Uova, qui folto. 

M. Petit ha trovato 342144 ovaia a pie- 
ci 0 le uova nella parte dura di un carpione 
della lunghezza di 1 8 pollici . Lcc-j>enhoeck , 
Tom. 1. p.zió. trovò fola 21 1 629 uova in 
un carpione; ma quattro volte tante in un 
merluzzo ; e pagina 188. egli dice , che 
un merluzzo contiene 9344000 uova e 
che le uova di un pefee dell’ età di un an- 
no fono tanto grolle , come quelle di un 
pefee di 25 anni . Mem. Acad. R. Scicnc. 
an. 1733. p. 290. 

Uova , nella Storia Naturale , fono la 
parte molle de’ pefei; detta latte dagl’ Ita- 
liani , perchè , a fpremcrla , dà un fugo 
bianchiccio, che fomiglia al latte; e dagli 
Inglcfi , milt, o melt , dami/*, latte. Ve- 
di Uova di pefee. 

Quelle uova fono propriamente il feme , 
o la parte fpcrmatica del pefee mafehio . 
Le uova del carpione fi (limano un bocco- 
ne da ghiotto . 

Quella parte confitte in due lunghi cor- 
pi irregolari bianchicci , ciafcuno inchiuf» 
in una fottilifiìma e fina membrana . M. 
Petit li confiderà come tefiicoli del pefee, 
ne’ quali fi conferva il feme : e ne pren- 
de la parie batta , contigua all’ano , per 
vefcichetre Seminali. Vedi Mem. Aceai. R. 
Scien. ann. 1733. P-* 9 >- - 

Uova del pefee di mare , fregolo; in In- 
glefe, brood of fea fith . — Frega il pe- 
fee, e le uova giacciono in acque morte, 
ove pottono aver ripofo per ricevere nu- 
trimcnto , e venire a perfezione . E qui- 
vi refiano fovente difirutte con natte, tra- 
magli, e reti a canavaccio, o limili ordì-, 
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j>ni in fondo di erto ; ne’ Porti , e nelle 
cale . — Ogni na(Ta vicina all’ alto mare 
ne prende, in dodici ore, or cinque ftaia, 
or dieci, or venti', or trenta. — Neffuno 
per l’avvenire pefcherà entro la diftanza di 
cinque miglia dalla bocca di quallifia porto 
o cala, con tramaglio, a maglie minori di 
tre pollici , cioè di un pollice e mezzo da 
nodo a nodo, eccetto Colo nel cafo di pren- 
dere fmouldt ( nome di pefei de’ Mari In* 
glefi) Culle colie di Norfolk. — 3. Jac.t. 
cap. 12. 

Per impedir la qual cofa , per Star. 3. 
Jac. 1. c. 12. fi decreta, che nertuno abbia 
ad ergere narta , o nalTe, lungo la fpiaggia 
del Mare , o in quallifia porto o cala , o 
dentro la diflanza di cinque miglia dalla 
bocca di un porto o cala; o che nelfuno ab- 
bia a difiruggere fpontanearnente le uova , 
o fregolo del pefee; Cotto pena di dieci li- 
re Jlcrline da dividerli tra il Re c 1 ’ accu- 
fatore. Nò abbia perfona veruna a pelcare 
e in alcuno de’ detti luoghi, con rete di mi- 
nor maglia che di tre pollici e merzo tra 
un nodo e l’altro ( eccetto foltanto per pi- 
gliare gli fmouldt in Norjolk ) o con rete 
a canavaccio, od altro ordigno, per cui lì 
pofl'a difiruggere il fregolo o 1’ uova de’ pe- 
fei ; folto pena di perdere il detto arnefe 
o rete , e di dieci fcillini in danaro con- 
tante, da dividerci tra i poveri della Par- 
rocchia, c 1’ accusatore . 

UOVOL.O, una fpezie di fungo , che ha 
gran fimilitudine coll’uovo . — E Uovo- 
io dicefi anche un pezzetto , o nocchio di 
ulivo , fpiccato dal cippo , per porlo ne’ 
femenjaj , o divelti . 

Uovolo, nell’Architettura , un mem- 
bro intagliato di foperficie converta fra gli 
ornamenti. Vedi Ovolo. — Ovvero, 

Uovolo, nell’ Architettura , detto dagli 
opera) Inglcli quarter round , un termine che 
fi applica ad ogni modanatura di fporto in 
generale, il cui contorno è un perfetto qua- 
drante, o quarto di 'circolo, o s’avvicina a 
tal figura. — V eòi Tav. Archit. Fig. ^.Me- 
di anche Modanatura. 

Vitruvio lo chiama cchinus. Vedi Echi- 
ni», e Ovolo. 

URACA'NO ,) turbine , bufe'ra . Vedi 
Hurricana . 

URACHUS, OTPAX 02 . nell’Anato- 
mia, un canale membranofo nel feto, pro- 
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cedente dal fondo della vcfcica urinaria , e 
che parta, per lo bellico, alla placenta, in- 
ficine co’ vali umbilicali, per uno de’ qua- 
li egli fi confiderà . — Vedi Tav. Anat. 

( Spiane b. ) _/??.!. Ict.t. s.fig. 3. Ict.t. d. 
/f. 8. Ut. n . fig.i 6 . Itt. ». Vedi anchegli 
aiticoli Umbilicali Vafi , e Feto. 

La terminazione dell’ uracbut nella pla- 
centa forma una picciola vcfcica ovale, che 
ferve a ricevere l’orina fegregata negli ar- 
nioni del feto, e ia quale non potrebbe far 
la fua firada per I’ umbra , a caufa della 
refiltctua delio / phinclcr della vefcica, che 
non v’ è cafo di luperare , fs non per in- 
fpirazione . 

L’umore, che fi trova nella vcfcica dell* 
uracbut , è fempre in maggior quantità , 
pili altamente colorito , e più limile all’ 
orina , a niifura che il feto è più vicino 
al tempo del parto . 

Non fi trova chiaramente V urachus altro- 
ve, che ne’ bruti; ma non v’ è dubbio, eh’ 
egli elùda nel feto umano. Vedi Feto. 

M. Dtehmeurt , celebre Profcrtore di No- 
tomia, a Ltidcn , e alcuni altri dopo lui, 
negano che V uracbut Ila cavo: nel qua! fup- 
poito non farebbe facile di artegnarne l’ ufo, 
fe non fe quello di tenere la vcfcica fof- 
pefa al bellico. Ma la prima opinione fem- 
bra meglio autorizzata. Vedi Orina. 

URAN. Vedi l’articolo Ouran. 

URANIBURGO, Uranibourpb , un ter- 
mine Ufitato dagli Altronomi ;~ed ò il no- 
me di un celebre Offervatorio t in un Ca- 
ccilo dell’ Ifolctta nomata Veena , o Huena , 
nella Sonda; fabbricato da quel nobile Da~ 
nele, Ticone Bratto, c fornito di (frumen- 
ti per ortervarc il curfo e i movimenti de’ 
corpi celelli. Vedi Osservatorio. 

Quello tamofo Ojfervatorio , finito circa 
l’anno 1580 , non ha furtifiito più di di- 
ciaffett’anni ; allorché Ticone , il quale non 
credeva di aver eretto un edificio di si po- 
ca durata , e il quale avea anche pubbli- 
cato la figura e pofizione de’ Cieli , eh’ 
egli avea feelto pel momento di mettervi 
la prima pietra , fu cofiretto ad abbando- 
nar la Tua patria . 

Poco dopo , quegli , a’ quali fu data la 
proprietà dell’Ifola di Huena, fi occuparo- 
no a demolire Uraniburgo : una parte delle 
rovine fu difperfa in diverfi luoghi ; il re- 
fio fervi a fabbricare a Ticone una piace- 
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voi Villa fopra i fuoi antichi poderi , la 
quale , fin al dì d’ oggi , porta il nome di 
Uraniburgo . — Perchè quanto all’ antico Ura- 
niburgo , non ve ne refia al prcfcnte orma 
alcuna. — Quivi appunto Ticone compo- 
fe il fuo Catalogo delle Stelle . VediC*- 

TALOGO. 

M. Pieart , facendo un viaggio a Urani- 
burgo , trovò che la linea meridiana, tira- 
ta su quel laogo da Ticone , deviata dal 
Meridiano del Mondo ; il che conferma la 
conghiettura di alcuni , che la poGzione 
della linea meridiana potfa variare . Vedi 
Meridiano. 

URBICARIE Province. Vedi l’articolo 
Suburbio arie. 

UREDO, golpe, o ruggine, «he fa in- 
tridile le biade ; l'annebbiar delle biade, 
ed erbe. Vedi Ruggine, Rubigine, Ma- 
lattie delle piante , &c. 

U redo , fi ufa talvolta da’ Medici, per 
un pizzicore, o bruciore della pelle . Ve- 
di Scabbia . 

URENTIA , diconfi talvolta i medica- 
menti di qualità calda c bruciante . Vedi 
Caustico, 

URETERE • , nell’Anatomia . — Gli 
Ureteri, OTPHTHPE 2 , fono due ca- 
nali lunghi c fottili , che vengono dal ba- 
cino de’ reni , uno per ciafcuna banda , e 
vanno a terminare nella vefcica ; fervendo 
a condurre nella vefcica I’ orina fegregata 
nelle glandule de’ reni . Vedi Tav. Anat. 
( Spiane /;. ) fig. t. Ict. g . g. fig. 4. let. f. 
fg. 8. let. m. m. fig. 9. Ut. II. Vedi anche 
gii articoli Reni , Arnione, Vescica, e 
Orina. 

* La parola ì formata dal Greco bupitt , 
mitre , fare acqua, orinare. 

Gli ureteri giacciono tra l' addoppiatura 
del peritoneo; e feendendo in forma di S, 
forano la vefcica vicino al di lei collo , 
ove feorrono, prima, qualche fpazio tra le 
di lei tuniche, e poi G aprono o sboccano 
nella di lei cavità. 

Sono comporti di tre tuniche . — La 
prima viene dal peritoneo ; la feconda t 
fatta di picciole fibre mufculari obblique ; 
c la terza, eh’ è affai fenfibile , ha varie 
_ picciole glandule, le quali feparano un li- 
quore vifeofo, per difenderla dall’ acrimo- 
nia dell' orina. 

Le parti circonvicine li fornirono di va- 
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t del fangue ; ed erti hanno nervi dall’ in- 
tcrcortale, e dalle vertebre de’ lombi. — 
La lor cavità alle volte fi contrae in tre o 
quattro luoghi , fpezialmente verfo la ve- 
fcica . 

Quegli , che fono foggetti alla renella , 
ed ccccrtìvamente dati al bere, gli hanno 
talvolta sì dilatati , che in erti fi potrel»- 
be mettere la punta del dito mignolo. Ve- 
di Pietra, e Renella. — La lor» ortru- 
zioue caufa una fopprertione d’ orina. Ve- 
di Orina. 

URETHRA, ovvero ‘ 

URETRA , OTPHOPA , nell’ Anatomia , 
un tubo , o canale, che nafee dal collo del- 
la vefcica, e va fino al pudendum ; ferven- 
do a Icari care, o condurre l’orina fuori del- 
la vefcica . Vedi Tav. Anat. ( Spiane!). ) 
fig. 8. let. ». u. fig. 15. lei. d. /. m. n. 
Vedi anche Orina. 

Alcuni vogliono, eh' ella non fia altro che 
una produzione 0 protrazione del collo del- 
la vefcica rtcrta. —La fua lunghezza è af- 
fai differente ne’ due fefli . — Nell’ uomo 
ella termina nell’ ertremità della ghianda, 
cd è ordinariamente della lunghezza di un 
piade. — Nelle donne , ov’ella fuole no- 
mare meatuc orinaria! t non è lunga che la 
larghezza di due dita, c termina nella vul- 
va; ma ella i molto più ampia, e più fa- 
cilmente dilatata in quello fcflb , che nell’ 
altro. Vedi Penis, e Meatus. 

Il Sig. Covper ci dà Tefempiod’ una don- 
na, nella quale V bymtn era sì ferma ed ira- 
penetrabile, che il fuo marito non trovan- 
do modo di partarvi , crafi aperto un' altra 
via per l' orificio dell’ umbra . V. Hymen. 

L ’ umbra è comporta di due membrane , 
e di un poco di follanza fpugnofa , limile a 
quella de’ corpora cavernofa ; eccetto nell’ 
ertremità, che fi unifee al collo della ve- 
fcica ; ove la di danza tra le membrane i 
piccola, e riempiuta di una fortanza glan- 
dulofa follile e roda , i cui dutti eferetorj , 
forando la membrana- interiore , verfano 
nel condotto un liquore muccllaginofo, che 
ne fodera e lubrica la cavità , cd impedi- 
fee, che i fali dell’ orina non lo fcortichi- 
no ; come quello, che ha ancor un altro ufi- 
zio nel fertb match ile, cidi l’emiflioBe del 
feme. V. Seme, Cavernoswm,c Mucus . 

URETRE. Vedi Uretere.’ 

URIGO , un ciuciorc o bruciore , pro- 
dotto 
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dotto dactufiico ,0 cauterio. V.CaitsTico» 
Cauterio, Bruciore, e Scottatura. 

URIM e Tbummim , D'Oli D'IIN, vale 
a dire luce e perfezione ; il nome d’ una fpe- 
cie d’ornamento appartenente all’abito del 
Sommo Sacerdote degli Ebrei; in virtù del 
quale egli dava rifpoite d’oracolo al Popo- 
lo. Vedi Profezia , &c. 

Sappiamo, che i Sommi Sicerdoti degli 
Ebrei confultavano Dio ne’ più importanti 
aiuti della loro Repubblica , e riceveano 
le rifpollc per gli urim e tbummim . Cola 
fodero quelli , H difputa fra i Critici : al- 
cuni li prendono per le iz pietre preziofe 
dell’ armati. ira di petto del Gran-Sacerdote , 
le quali rilplendevano come damme di fuo- 
co. Vedi Rationale. 

Altri vogliono , che fieno i tberapbim , 
o picciole ligure umane, che il Sommo Sa- 
cerdote portava uafeofie nciie pieghe della 
fui roba o toga, e colle quali egli rifpondeva 
alle quidioiii degli Ebrei. V. Theraphim. 

Diodoro Siculo riferifee, che una limile 
cerimonia era in ufo predo gli Egizj , il di cui 
principale Miniilro di Giuilizia portava una 
collana di pietre preziofe attorno al collo, la 
quale fi chiamava àx »’Sn*, verità. 

URINAL , nella Medicina , un vafo a 
ricevere e tenere le orine ; e che appunto 
il adopera a comodo di perlbne inferme . 
Vedi Orina, e Urccriterium . 

Egli fuol edere di vetro, c curvo; e tal- 
volta fi empie di latte, per mitigate il do- 
lore della renella. 
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ite cinerari: e fi collocavano alle volte fol- 

to la pietra fcpoicrale , fulla quale fiavs 
intagliato i’epitafio; e talvolta fi conferva- 
, vano in iilanze a volta nelle lor propie cafe . 
Vedi Sepolcro, Tomba, e Funerale. 

Si ufavano pure le urne ne* loro fagrifi- 
zj , per mettervi dentro cofe liquide; Ve- 
di Sacrificio . — - Erano anche in ufo 
nelle Sortei Prxncflinx, o nel gittarc le for- 
ti. Vedi Sorti. 

A Roma, eziandio , eravi il cofiume di 
affolvere o condannare gliaccufati, co’ fuf- 
fragj o calcali , che i Giudici gettavano nell* 
urna giudicatomi . Vedi Assoluzione , &c. 

Virgilio rapprefenta Minos , Giudicedell’ 
Interno , in atto di feuoterc l ’ urna , per 
decidere della forte degli uomini — Qua- 
fitor Mimi urnam movet . 

L 'urne è tuttavia l’attributo de’ fiumi, 
che fi dipingono appoggiati ad urne, le qua- 
li rapprefentano le di loro forgenn , me- 
diante 1' acque che nc traboccano . — Si 
trovano rapprefentati nello (ledo modo fol- 
le antiche medaglie, e rilievi . Vedi Fiu- 
me, e Attributo. 

Urna, Urna, era anche una mifura Ro- 
mana, per cofe liquide ; contenente circa 
tre galloni e mezzo di mifura Inglcfc di 
Vino. Vedi Gallon, e Misura. 

L’urna et a parimente l’ anfora , equattr» 
volte ii congio. Vedi Anfora. 

UROCR1TERIUM * , o Urocrisia , 
efame dell’ orina ; o dare giodicio (opra à 
mali aila villa dell’ orina. Vedi Orina. 


URINARIA Fiflula , lo (ledo che ure- 
tba ; cosi detta dal fuo ufizio , di condur- 
re l’orina. Vedi Urethra. — Si chiama 
anche paffaggio urinario. 

Vcftca Urinaria. Vedi l’ art. Vescica . 

Mcatut Urinaiuus . Vedi Me*atus. 

URINOSI Sali. Vedi Orinosi. 

URNA, Urna , una fpccie di vafo , di for- 
ma ritondetta , ma più grande nel mezzo, 
come le brocche ordinarie ; ora di rado ufa- 
to , fe non fe in via d’ ornamento (opra 
cammini, armiti), credenze, &c. o in via 
di acrotcrj , in cima delle fabbriche, de' mo- 
numenti funerali ,&c. Vedi Vaso, c Acro- 
teria . 

Il grand’ ufo dell’ urne, predo gli Antichi , 
fi era per confervarvi le ceneri de’ morti , 
dopo che quedi fi eran bruciati : per la 
qual r.gionc furono dette cineraria , e ut- 
Tomo IX. 


* La parola c compoflx da Ijnr orina , e xpi- 
nifiot , criterion, indizio , tomraffegno . — 
Quii, li anche, uromanzia , urolcopia,&C. 

URSOLINE. Vedi Orsoline. 

USANZA, ufo , ennfuetudine , coftume; 
maniera di viverc,c di procedere comunemen- 
te frequentata , c ufata . V. Costume , e Uso . 

Usanza, nella Legge. Vedi Prescri- 
zione, e Custom. 

Usanza , o Ufo , ne' linguaggi . Vedi 
Linguaggio. 

USCIERE, in Inglefe e Franzefc Iiuif- 
fier , e in Inglefe particolarmente Uiber ’ 
lignifica un ufiziale , o fervo, che ha la cu' 
ra e direzione della porta di una Corte ’ 
Sala, Camera, o limili . 

Nella famiglia del Re d’ Inghilterra vi fono 
due Gentiluomini Ufcieri della Camera privata, 
defi inali a fcrvire alla porta , dar ingrefi'o, &c. 

Ff alle 
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alle perfone, che fi ammettono. — Quat- 
tro Gentiluomini U/cieri, che fervono a ta- 
vola ; ed un Gentiluomo U/ciere affiliente . 
>— Otto Gentiluomini U/cieri , ordinar) , che 
fervono a tavola alternatamente , a quat- 
tro a quattro. 

Nella Corte di Francia vi fono due Ufcio- 
ri dell’ Anticamera , o Sala , dove il Re pran- 
za in pubblico. — Quelli fervono colla fpa- 
da al fianco, tutto l’anno , ed aprono la 
porta a quegli, che hanno da entrare. — 
Vi fono più di Sedici UJcieri della Camera, 
due del Gabinetto, ed uno dell’Ordine del- 
lo Spirito Santo . 

Gli U/cieri dell’ Inquifizione in Ifpagna e 
Portogallo, fono perfone della prima qua- 
lità , le quali fi ftimano altamente onora- 
te , con loio aver l’occhio alle porte del 
Sacro Tribunale. Vedi Inquisizione . 

Usciere, Ushcr, fi ufa anche per un ufi- 
ziale dell' Excheyuer ; della qual forta , tre 
o quattro accompagnano i principali U fi- 
ziali, e Baroni , nella Corte di Wefimin- 
fior, e i Giurati, gli Sceriffi , ed altri ufi- 
ziali ; a piacer della Corte. Vedi Exche- 
quer . 

Usciere della verga nera. Vedi l’arti- 
colo Verga nera. 

In un Capitolo tenuto a I Visite hall , 13. 
Car. II. fu ordinato, che un tal ufiziodo- 
veffe fiffarfi ad uno de' Gentiluomini U/cie- 
ri , che giornalmente fervono inCorte; il 
più anziano de’ quali tiene fempre il luogo; 
e fi chiama Gentiluomo Ujciere , e Black red , 
verga nera. Vedi Giartiera. 

Relativamente all’Ordine della Giartiera, 
egli è defiinato a portare la verga nella Fe- 
da di S. Giorgio , e in altre Sollennitadi , 
deila quale ci fa ufo come di certa autori- 
tà per arredare delinquenti , che hanno man- 
cato contro gli Statuti dell’Ordine; il che 
egli fovente fa , toccandoli con effa . — 
Egli porta una divifa d’oro, abbellita col- 
le infegne dell’Ordine . — Egli ha una 
cafa nel Cadelio di Windsor , cd altri pri- 
vilegi. 

USCOBA’ , in Inglefe U/quebaugh , un 
liquor compoflo, forte, c ricco , che per 
lo più fi prende in via di forfo ; elfendo- 
re bafe l’acquavite , o fpiriti di vino ret- 
tificati . 

Il metodo di fatto è alquanto vario , e 
gl’ingredienti fono numerofi. — Ncdarc- 
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mo qui uno , affai lodato per l’ addietro, 
in via di faggio. 

A otto boccali o quarte d’acquavite, o 
fpiriti , mettete una libbra di liquirizia di 
Spagna, mezza libbra di uva paffa, quat- 
tro once di uva fpina; tre di dattili in fet- 
te; cime di timo, di menta , di balfami- 
no, e di fanturreggia , e cime di fiori di 
rosmarino, di cialcun capo due once; cin- 
namomo e macis pcilati od infranti , no- 
cemofcade, femi d'anice, e femi di corian- 
dro, parimente infranti , quattr'oncc di cia- 
scuno; Scorza di cedrato , o limone , e d’ 
arancia, grattata, un’oncia di cadauna. 

Tutto quello fi lafcia infufo 48 ore in 
un luogo caldo, feotendo fovente il tutto 
infieme: fi mette pofeia in un luogo fre- 
feo, per una fettimana; dopo il qual tem- 
po fc ne travafa il liquor chiaro , e fcgli 
aggiugne un’ eguale quantità di netto vin 
bianco d’Oporto, e quattro boccali di vi- 
no di Canaria . — Il tutto fi rende poi 
dolce con una convenevole quantità di zuc- 
chero doppiamente raffinato. 

USER de jiciicn , nella Legge Inglefe , 
lignifica il profeguire , o portare un’ azio- 
ne, nel Contado proprio, &c. Vedi Azio- 
ne , Processo, &c. 

USI e Co/lumi del Mare, fono certe maf- 
fime , regole, od ufi, che fanno la bafe o 
il fondamento della Giurisprudenia Mari- 
tima; colla quale fi regola la Navigazione , 
e il Commercio di Mare. Vedi Naviga- 
zione, Commercio, &c. 

Quelli ufi e collumi confiflono in tre for- 
te di regolamenti. — Il primo, detto Leg- 
gi , o Giudi»/ d’Oleron, fu fatto perordi- 
ne di Eleonora Regina d’Inghilterra, e 
Duchezza di Guienne , o Aquitania, al di 
lei ritorno dalla Guerra Santa ; e quello 
principalmente fu tratto dalle memorie , eh’ 
ella avea raccolte in Levante, ove il Com- 
mercio affai fioriva in que’ tempi. 

Ella chiamò quelle Leggi rolli 0/ Oleron , 
moli di Oleron, petch’ efia allora rifedeva 
in un Ifola di tal nome, nel Golfo d’ A- 
quitania. Vennero quelle molto aumenta- 
te circa l’anno 1 166, dal di lei figliuolo 
Riccardo, Re d’Inghilterra , al di lui ri- 
torno pure dalla Terra Santa. 

Il fecondo regolamento fu fatto da’ mer- 
canti di Wistujr , Città dell’ Ifola di Got- 
laodia, nel Marc Baltico, anticamente af- 
fai 
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fai famofa pel Commercio , poiché quali 
tutte le Nazioni dell’ Europa vi avevano 
cafe, magazzini, e botteghe. 

Si compilò quello in lingua Teutonica, 
e ferve tuttora di regala oe’ Pacfi Setten- 
trionali. Non fe ne vede la data; ma egli 
è probabile, che fia (lato fatto dopo l’an- 
no 1288 , che la Città di bVnbuy venne 
didrutta la prima volta , avendola pofeia 
riedificata Magno, Re di Svezia. 

Il terzo regolamento G feee a Lubecea, 
circa l’anno 1597, da' Deputati delle Cit- 
ta Anfeatiche. Vedi Anseatico. 

USNEA , nella Storia Naturale , mu- 
feus arborea t; una forta di pianta della fpe- 
cie parafilica o mufeofa , la quale crcfcc, 
a guifa di barba lunga, fulla quercia, fui 
cedro , e fopra.diverfi altri alberi . Vedi 
Mosco, e Parasito. 

Usnka Humana , è un piccol mofcolo 
verdiccio, che viene fopra i cranj umani, 
quando fono (lati lungo tempo efpodi all’aria . 

Egli è molto adringentc , e giudicato ac- 
concio a fermare le tmoraggic . — Egli è 
anche un ingrediente nell’ unguento fimpa- 
tico di Paracelfo, e di Crollio. 

USO, nel Commercio, £ un tempo de- 
terminato pel pagamento delle lettere di 
cambio; contando dal giorno dell’ accetta- 
zion della lettera, o da quello della di lei 
data ; cosi detto , perché è regolato dall’ 
ufanza e codone de’ luoghi , fopra i quali 
le lettere fono tratte. Vedi Lettera , e 
Cambio. 

Le lettere di cambio G tirano a uno, o 
piò ufi, dalla vida , o dalla data. — Gl* 
Italiani dicono ufo doppio, per due ufi, co- 
ree lo dicono gl’ IngleG , imo uf aneti , o dou- 
blé ufance . 

Quedo termine é piò lungo, o piò cor- 
to , fecondo i differenti paefi . In Francia 
1 * ufo é fidato a trenta giorni. — A Lon- 
dra, l'ufo é un mefe di calendario; cdop- 
pio ufo , due meG . — In Lspagna , l’ufo 
i due mefi, o feffanta giorni . — A Ve- 
nezia, Genova, e Livorno, tre mefi. 

A Hamburgo, l'ufo delle lettere tirate 
da Inghilterra, Francia, e Venezia, éduc 
mefi dopo la data. — Da Anverfa e No- 
rimberga , quindici giorni dopo la vida . 

A Venezia , l ’ ufo delle lettere tratte a 
Ferrara , Bologna , Firenze , Lucca , e Li- 
vorno, é cinque giorni dopo la vida . — 
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Da Napoli, Augufia, Genova, e Vienna, 
quindici giorni dopo la vida. —Da Man- 
tova , Modena, e Milano, venti giorni do- 
po la data. — Da Amderdam, Anverfa, 
e Hamburgo, due mefi dopo la data; eda 
Londra, tre mefi dopo la data. 

A Milano , l 'ufo delle lettere tirate da 
Genova, è otto giorni dopo la vifla . — 
Da Roma , dieci giorni dopo la vida . E 
da Venezia, venti giorni dopo la data. 

A Firenze , l 'ufo delle lettere tirate da 
Bologna , é tre giorni dopo la vida . — 
Da Roma, dieci giorni dopo la vida. — 
Da Venezia e Napoli , venti giorni dopo 
la data. 

A Roma , l ’ ufo delle lettere di cambio 
tirate in Italia, era, originariamente, die- 
ci giorni dopo la vida; ma, per un abufo, 
quello termine é dato edefo a quindici . 

A Livorno, l 'ufo delle lettere tirate da 
Genova , è otto giorni dopo la vida : da 
Roma , dieci giorni ; da Napoli , tre felli- 
niane ; da Venezia , venti giorni dopo la 
data: da Londra, tre fcttimanc; e da Am- 
derdam, quaranta giorni. 

A Amderdam, l'ufo delle lettere tirate 
da Inghilterra e Francia , è un mefe dopo 
la data: da Venezia, Madrid , Cadice, e 
Siviglia , due mefi. 

A Genova , l'ufo delle lettere da Mila- 
no, Firenze, Livorno , e Lucca , è otto 
giorni dopo la vida: da Venezia, Roma, 
c Bologna , quindici giorni ; da Napoli , 
ventidue giorni: da Sicilia, un mele dopo 
la vida, o due meG dopo la data: da Sar- 
degna , un mefe dopo la data: da Anver- 
fa , Amderdam , e altre Piazze de’ Pacfi- 
Baffi , tre mefi dopo la data. 

USO, Usus, nella Legge Inglefe, Ufe, 
denota il beneficio o profitto di poderi, e 
tenute. Vedi Usufrutto. 

L ’ Ufo importa una fiducia, credenza, o 
confidenza, ripoda in un uomo per teni- 
mento di terreni; che colui, al di cui ufo 
o beneficio é intefa e dedinata la fidanza, 
ne raccoglierà i benefizi. 

Uno frumento , o contratto , deed, i 
compodo di due parti principali : le pre - 
mtffe , che comprendono tutto ciò che pre- 
cede l ' habendum , o la limitazione de' be- 
ni; e il eonfejuente, ch’é l ’ habendum idef- 
fo, in cui fono due limitazioni; l’ una de* 
beni , o della proprietà , che la parte ne ri» 
Ff 2 cevc- 
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riceverà in virtii del contratto..— L'altra 
dell 'ufo, ehe\efprime per quaU/o , c bene- 
ficio egli avrà la medefitna. Vedi Dfed. 

Gli ufi, dicono alcuni, furono inventa- 
ti fopra lo Stat. di Wcjlminficr , ruta implo- 
ra terrarum : avanti il qual tempo , non 
tra noto alcuno di tali ufi . — E perchi , 
coll’ andar del tempo, eranfi introdotte mol- 
te furberie , collo flabilire il pofleflb in un 
uomo, e V ufo in- un altro; fi decretò, an- 
no 27. He». Vili. Che l'ufo e il polfclfo 
delle terre dovelfero Dare uniti , o che fe 
ne doveffe dare il polfcDb a colui che ne 
avelie l 'ufo. 

Uso e Cojlumt , Ufi and Cufiom , negli 
antichi libri Jegali d’Inghilterra, denota il 
metodo ordinario di operare o di procede- 
re in un cafo, che colla lunghetta del tem- 
po ha acquillato forza di legge. Vedi Cu- 
stom, Prescrizione, Legge, &c. 

Ctfiui qui Usi . Vedi 1 ' articolo Cfstui . 

Uso Contingente , nella Legge Inglele , è 
un ufo limitato in una cclfione di terreni , 
che pub, o non pub fuccedere d’invcllire, 
fecondo la contingenza efpreifa nella limi- 
tazione di un tal ufo . Vedi Contin- 

CENTE . 

U'SSART, cU'sseri, un ordine o fpezie 
di foldatefca in Polonia, ed Ungheria, che 
«T ordinario viene oppofta alla Cavalleria Ot- 
tomana . 

Gli Uffari fono uomini a cavallo, vediti 
di pelli di tigri ed altri animali, e guerniti 
ed aggiulìati con pennacchi . Le lor arme fo- 
no la baionetta, e la fciabla . 

Sono aliai rifoluti e coraggiofi ; battono 
continuamente la campagna; e fono miglio- 
ri in una fpedizione pronta e folieuta, che 
in una battaglia fchierata . 

L' Imperatore , e il Re di Francia, han- 
no di quelli UJcri al lor fervizio. 

USSITI , un partito di Riiormati Ereti- 
ci , legnaci di Giovanni tìus. Vedi Rifor- 
mazione . 

Giovanni tìut , da cui gli Ufsiti prendo- 
no il nome, nacque in un piccol villaggio 
della Boemia , detto Huft . — Egli cadde 
nc’ {entimemi di Viclciio , c de’ Valdenfi; 
c nell'anno 1407, cominciò ad apertamen- 
te opporli , e predicare, contro diverfi er- 
rori di dottrina, e corruzioni in punto di 
difciplina , che , fecondo lui , regnavano allora 
nella Ciucia. V. Viclefisti , e Valde.nsi . 
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Fu condannato, con Girolamo da Praga , 
dal Concilio diCoflanza, e bruciato, nell* 
anno 1415: ma i Tuoi difcepoli Dettero lem- 
pre smaccati alla fua dottrina. — Giov.Zi- 
Ica, ?WtndoDato eletto lor Capo in Boemia , 
(«Henne lungo tempo una guerra contro I* 
Imperator Sigismondo, con favorevoli fuc- 
ct(li . E Procopio Holjt , un altro de’ lor 
Capi, li condulfc con cgual coraggio. 

Gli Uffui fi fparlt.ro per tutta la Eoemia 
e i’ Ungheria , ed anche in Silcfia c Polo- 
nia; c in tutte quelle parti ve nc fufifific 
tuttora qualche rcllo. 

USTIONE, * UsTIO , nella Farmacia , 
la preparazione di certe foDanze, che fi fa 
coll’ abbruciarle . 

* La parola ì firmata dal Latino urere , 
bruciare . 

Gli Antichi ufavano l ’ ufiime di corna , 
ugne , penne, ed altre parti di animali , 
per diverfi rimedj: e i Moderni ulano tut- 
tavia i’xt ufium , eh' è rame bruciato , ora- 
rne che ha fofferto f ujtione , con zolfo. Ve- 
di Aìs ufium. 

L ’ ufi ione de’ minerali A una fpezie più im- 
perfetta di calcinazione. Vedi Calcina- 
zione. — Ella è un grado di più della ror- 
rifornirne. Vedi Torrefazione. 

USTORIO. Vedi Specchio Ustorio. 

USTUM JEt . Vedi l’articolo pLiUjlum. 

USUCAPTIO, nella Legge Civile , è un’ 
acquifizione della proprietà d' una cola , me- 
diante il polfclfo e godimento de 1 la medefi- 
ma per un certo termine d’anni preferirlo 
dalla Legge. Vedi Possessione. 

Alcuni fanno differenza ira ufuraptio , * 
prtfcriptio , foficn^cdo, che la prima fi ufi 
foltanto in rifpetto a mobili, c la fecon- 
da rifpctto a Dabiii. — Ma non v’ è alcu- 
na differenza effenziale tra l’ una ci’ altra; 
cd appunto prtfcriptio , e ufucaptio fi tengo- 
no generalmente per {mommi. Vedi PRE- 
SCRIZIONE. ' 

USUFRUTTO, Usus-fructus , nella 
Legge Civile, l’ufo, o godimento , di tet- 
re o poderi: ovvero, il diritto di ricever* 
i frutti c profitti di una eredità, o d’altra 
cola, fenza poterne alienare, o cambiatela 
proprietà. Vedi Uso, e Possessione. 

Quando I’ Ujujruttuario muore, V ufufrut- 
to ritorna al Proprietario . — La dote di 
mantenimento d' una vedova non ì altro 
che un debito ufufiuttuatto , vale a due > 

eh’ 
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eh’ eli» ne gode fui tanto I’ ufufrutta , e non 
può difporre del capitale. Vedi Dote. 

Tutt’ i regali mutui tra il marito, e la 
moglie, non importano, che V ufufrutto de’ 
beni del primo che muore, a profitto del 
fopravvivente . — 1 Beneficiati non fono 
che femplici ufufruttuarj . Vedi Benefi- 
cio. — Un ufufruttuario ha intero dirit- 
to fopra la macchia del balco ; ma non può 
farne tagliare gli alberi. 

USURA, Ufura , ingenerale, denota un 
guadagno o profitto , che una perfona fa 
del fuo danaro, coll’ imprecarlo; ovvero , 
ella è un accrefcimento di capitale, che fi 
efige per la preftanta di quello ; ovvero , 
il prezzo che quegli, che piglia in prefìtto , 
dò per 1' ufo di Una fontina a lui fidata dal 
predatore: detto anche intereffe , e in alcu- 
ni Statuti Inglefi antichi, cambio [ecco , drjt 
txcbapge. Vedi Interesse, e Cambio. 

La parola ufura fi fuol prendere in cattivo 
fenfo, cioì , per un profitto illecito, che una 
perfona fa , del fuo danaro ; nel qual fenfo 
appunto, ['ufura i proibita dalla Legge Ci- 
vile ed Ecdefiaflica , ed anche dalla Legge 
di Natura : in quello fenfo altresì tieni! per 
ufura il predar danari fopra pegni , 1* efige re 
Smercile per dinaro, fenza con legna re il ca- 
pitale, e lo ftipular intende per danari , che 
non vengono impiegati nel Commercio , nè 
portano alcun profitto alla perfona , che li ri- 
ceve : ma ficcotne la parola Latina ufura , 
almeno il di lei plurale ufura , fi può intendere 
di un interede legittimo , non li vede per qual 
caufa la voce u/urjr non li polla ufare in In- 
glefs nello dello lenfo innocente. 

L'antica Legge Romana permetteva , che 
la gente predalle il fuo danaro a uno per 
cento al meTe; il che era dodici per cen- 
to all'anno. Se ne ricevcano di piò , 
incorrevano la nota d'infamia, cilfoprap- 
piò li caricava fui capitale. 

Quella rata o tada d 'ufura continuò ad 
eder permeila (ino al tempo di Giudica- 
no , il quale moderolla un poco Colla vi- 
gefimalelta Legge del Codice, deufurit. E 
non molto dopo, la Legge Canonica proi- 
bì ogni fona di ufura qualunque fi folle. 
— - In efccuzione di queda proibizione le 
Leggi Comuni o Conluctudinaric non per- 
mettono , che fi diga verun interede per 
danaro predato fur una femplice promclfa 
od obbligiziooe ; ma foltanto per contrai- 
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to, e fopra l’alienazione del capitale, che 
il debitore dee rimborlare a piacere : il 
che è una fpccie di compra di rendita an- 
nuale . 

Coficchè propriamente /’ ufura illecita con- 
fido ncll’cfigere che uno fa, un prezzo cc- 
cclfivo pel tuo dinaro, di là di quanto è 
preferirlo dalla Legge. Vedi Prezzo. 

Per verità , du ALuli n vuole, ehc l' u fu- 
ra , preia nel cattivo fenfo, fia un profit- 
to cfatto per una predanza fatta a pedo- 
na bifognofa ; intimando, eh' è illecito l’ efi- 
ger guadagno per l’alfillenza predata ad un 
infelice , o il convertire un ufizio d' uma- 
nità in oficio merccnnario. — La ragioae 
fi è , che il danaro è una cofa Iterile ed 
infruttuofa , nelle mani di chi è codrctto 
dalla necdfiù a prenderlo in prellito ; c 
che venendogli predato da fpcndere , egli 
non può farlcne alcun vantaggio: in luogo 
che il precedo principale per richiedere le- 
gittimo interede fi è, che la perfona, che 
dà in prellito, venga a partecipare de’ pro- 
fitti di quel danaro colla perfona , cui è 
dato dato in predito. > 

Contuttociò quali tutt’ i Canonidi infa- 
ntino fopra una rigorofa odervanzadiquel 
precetto. del Dcuteronom o , Non fxneraberit 
fratn tuo, Non darai in prellito danaro al 
tuo fratello con ufura: e vogliono , che 
non s’abbia a richiedere cofa alcuna di piò 
del capitale- 

Ad ogni modo, nella vita, nulla fi chia- 
ma ufura , le non ciò eh’ eccede i limiti 
preferì tti dalle Leggi: così che quando una 
perfona non aliena il fuocapitaic , oqjan- 
do ella prenJe piò d’ intcrclic che non è 
limitato dagli Statuti, allora fola è u/itra. 

Per lo Stai, i z. Car . I. non fi permette 
in Inghilterra a neduno di prenJcre piò di 
fei lire, per l’indulgenza di cento lire per 
un anno, fotto certe pene ivi ingiunte . — « 
E per un recente Stai, tz Anna, neduno 
può prendere piò di cinque lire per G- 
mil cafo j e a proporzione per ogni altra 
fomma . 

USURAJO, una perfona rea d' abito , 
od atto di ufura. Vedi Usura. 

Le leggi degli antichi Re d’ Inghilterra 
Sadooi e Normanni fono molto Tevere fo- 
pra gli Ujuraj , o coloro che danno dana- 
ri ad interelfe . Ufuraricl quoque dejcndit 
Rex Eduarduj ( Confctfor ) , tic remar* - 
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aliquis in foto Regno fuo ; & fi quii inde 
eonvitlut effct , quod fccnus exigerct , omni 
fubjlamia propria careret , & pojlea prò ex- 
lego habeatur : guoniam ufura ratìix omnium 
malorum . Lag. Edu. ConfefT. cap. 37. 

Folcano per verità difporre de' loro be- 
ni prima d’effer convinti , e mentr’ erano 
in vita ; ma dopo la lor morte quelli ve- 
nivano confidati , fe fi potea provare, che 
avefiero dato danaro in prefitto a ufura en- 
tro lo fpazio di un anno prima della lor 
morte. Matt. Paris. 

Se un Chcrico o Prete era ufurario , non 
fe gli dovea confricare i Tuoi beni ; ma fi 
diltribuivano ad ufi pii. — In que’ tempi 
1 * ufura fi definiva così: 

EJi ufura fuor guisguis tradir mihi nummot 

Spe lucri, facnus duplex ufura vocatur . 

USURIOSO Contratto , è ogni patto o 
contratto , in virtìa del quale un uomo è 
obbligato a pagare più d'interi fie, che noi 
permette lo Statuto , per una lomma di 
danaro. Vedi Interesse) Contratto, e 
Usura . 

USURPATORE , nella Legge Inglefe, 
diffeifor , colui che mette un altro fuori del 
fuo podere: e di[feifee , chiamali colui , che 
iella così fcacciato. Vidi DrssEtsrN. 

Quanto alla differenza tra diffeifar , e 
intruder, e deforceor , Vidi DeforceoR . 

USURPAZIONE , nella Legge . Vedi 
Deforcement, e Disseisin . — L’*/or- 
pazione è un ingiuriofo ufo , o godimento 
di una cola, per tratto di tempo, la qua- 
le appartiene di ragione ad un altro. Ve- 
di Usucaptio, e Possessione. 

UT, un termine Latino , che lignifica 
litteralmcnle, tome; molto ufato nel rego- 
lare le ragioni e proporzioni . Vedi Ra- 
gione, e Proporzione. 

Il Cavalicr Ifacco Newton ne alligna P 
ufo così : Se fi paragonano infii me quan- 
tità indeterminate di diverte forte, e fe fi 
dice, che una di effe fi» ut , cerne, un’al- 
tra direttamente, o inveramene ; s’inten- 
de, che la prima fia accrelciuta , o dimi- 
nuita, nella fieffa ragione , che la fecon- 
da. — E fe 0 dice , che una di effe fia 
ut, come, due, o piu altre, direttamente, 
o inverfamente , fi dee intendere, che la 
prima è accrcfciuta o diminuita in una ra- 
gione compofia delle ragioni, in cui le al- 
tre fono accrcfciutc 0 diminuite. 
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Così , fe dictfi , che A è come B diret- 
tamente , e come C direttamente , e come 
D inverfamente, fi dee intendere , eh’ el- 
la è accrcfciuta o diminuita nella fieffa 

* |JQ 

ragione, che BxCxD; cioè A e — fo- 
co l’ una all’ altra in una data ragione . 
Pliil. Nat. Princ. Math. 

Ut nella MuGca, la prima delle note ma- 
ficali • Vedi Nota. 

Ut, re, mi , fa; la chiave di G , re , 
fol, ut ; di C , fot, ut, &c. Vedi S ca- 
ia, &c. 

Quella nota, colle altre, fu cavata dall’ 
inno di S. Giovanni Battifia. Ut gueant la- 
xii 8cc. Vedi Musica. 

UTENSILE, prelfo gl’ Inglcfi , Uteufil , 
fi applica da quefìi ad ogni plccol mobile 
domefiico, particolarmente a quelli che fpet* 
uno alla cucina . — Tali fono le pento- 
le, le padelle, i piatti, &c. 

UTENSILI , Utenfilt , diconfi più partico- 
larmente que’ mobili , che in tempo di Guer- 
ra l’ofpite dee fomminifirare a’ foldati , che 
danno di quartiere con lui ; i quali fono, 
un letto colle fue lenzuola e coperte , una 
pencola, c un cucchiaio. — I foldati deb- 
bono pure aver un luogo al focolare del 
lor ofpite , e una candcfla. — Quelli uten- 
fili fi danno, ora in danaro , ora in ifpecie . 

UTERINO, Uterinus, qualcofa di ap- 
partenente all’utero, o matrice della don- 
na. Vedi Utero, e Matrice, 

Uterini fratelli, o forche, diconfi quelli, 
che lon nati della fieffa madre, ma di dif- 
ferenti padri. Vedi Fratello, Sic. 

Furore Uterino, Furor Uterinus, nella 
Medicina , denota una fpccie di pazzia , 
accompagnata di difeorfì e gcfti lafcivi, e 
di un’ invincibile inclinazione al coito. Ve- 
di Furore. 

Il furor uterino è una complicazione di 
fintomi ifierici, che nafeono da una gon- 
fiezza, od enfiamento de’vafi uterini . Ve- 
di Isterico. 

Gli uomini fono foggetti a fimile ma- 
lattia, tanto come le donne; talmente che 
potrebbe con maggior proprietà chiamarti 
furor vemreus , o furia venerea . — Ebbe 
quefio male il nome di furor uterinus da 
un opinione , eh’ egli procedcfTe da vapo- 
ri , che forgono dalla matrice al cervello. 

Si è trovato fpeffe volte, che certe fao- 
’ dulie > 
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ciullc , le quali fi credeano indemoniate, 
non erano poffedute da altro, che dalla/*- 
ria uterina . Vedi Possessione. 

Si fuppone d'ordinario, che il furor me- 
rino confida in qualche irrcgolar movimen- 
to degli fpiriti , cagionato da un tempera- 
memo caldo e lafcivo , dalla convenzio- 
ne di perCone diiTolute , o dalla lettura di 
libri ofceni , da cibi caldi, dall'abbondan- 
za ed acrimonia della materia fierofa , che 
inumidire il pudendum , dalla fopprelfione 
de' meli, da gran dofe di cantaridi, &c. 

Prima del parofisrao , il paziente di fpef- 
fo appare taciturno e niello , con un rof- 
fore nel vifo, c con refpiro e polfo roven- 
te intermittenti, e fobicamente varianti . 
— Durante ilparolismo, egli talvolta feop- 
pia di rifa, e poi cade in dirotto pianto , & c. 

Durante l' accedo fono buone le cavate 
di fangue, i fuffumigj fetidi, ed altri me- 
dicamenti itterici . 

UTERINUM Jecur . Vedi l’ articolo 
Jecor. 

UTERO / Uterus, nell’ Anatomia , la 
matrice ; quell'organo di generazione nelle 
donne, nel quale fi effettua l'affare della 
concezione, e in cui l’ embrione e feto , 
dimora, fi alimenta, e -crefce , durante il 
tempo della portata, e finch' ei vien dato 
alla luce. 

Se ne vegga la dcfcrizionc folto l’arti- 
colo Matrice. — E l’ufizio, &c. fotto 
Generazione, Conceozine, Gestazio- 
ne, Feto, &c. 

Fundur Uteri. Vedi l’artiaolo Fondo 
della matrice. 

Procidcntia Uteri . Vedi Procidentia , 

Vagina, a Cervix Uteri . Vedi Vagi- 
na, e Cervix . 

UTFANGTHEF * , un antico privile- 
gio -, in Inghilterra , conceffo al Signore 
di un Feudo dal Re , che gli dà facoltà 
di punire un ladro, che dimora , e com- 
mette latrocinio in altro luogo ; s’è pre- 
fo dentro il Feudo d’effo Signore. 

* Utfangthef dicitur extraneus latro ve- 
nicns aliunde de terra aliena, & qui 
captus fuit in terra ipfius , qui tales 
habet libertates. Bratlon. 

UTILE , che apporta utilità ; profitte- 
vole ; giovevole: utilit. — Gli Autori In- 
glefi ulano talvolta la voce Latina Utile 
nello flelfo fenfo . 
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L’ utile , e ’1 dolce, utile & dulcc , profit- 
ta e diletto, fono quelle due cole, che fi 
debbono aver in mira nella Poefia; ma fi 
difputa quale di effe abbiafi a preferire. — 
Cornelio dice efprelTamcnte , Dant la Tra- 
gedie i utile n entre que {cui la forme du de- 
Ullable . Vedi Poesia. 

Nel linguaggio de’ Filofofi non v’ è al- 
tro di utile, che ciò eh' è g iuflo ed one- 
flo: niàil ùmum nifi honeflum : mini malum 
nifi turpe. Cic. de Fin. iib. 2. 

Utile Dominium. Vedi l’articolo Do- 
minio . 

UTLAG ARI/E Perdonano , nella Legge 
Inglcfe , un perdono per un uomo bandi- 
to. Vedi Perdono, e Outlawry. 

UTLAGATIO. Vedi Outlawry. 

UTLAGATO Capiendo, quando titlaga- 
tur in uno Conni itu , & pojlea fugit in alium , 
un mandato per prendere un uomo , che 
sbandito d’un pache fugge in un altro. Ve- 
di Outlawry. 

UTLAGATUM Captai. Vedi l’artico- 
lo Capias. 

UTLAGH, Uthlagut. Vedi Outlaw. 

UTLARY , o Uila-jory , Utlagaria, Ve- 
di Outlawry. 

UTRUM. Vedi Assisa di utrum. 

UTTER B orrifici , forta d’ Avvocato . 
Vedi Barrister . 

UVA, il frutto della vite , del quale fi 
fa il vino. Vedi Vite. 

Uva pajfa, in Inglefe raifint, ecurrantc, 
diconfi quell’ uve, che fi preparano col far- 
le leccare al Sole, o all’aria ; per render- 
le atte a conlcrvarfi , c a certi ufi medi- 
cinali. Vedi Passa Uva. 

Ve n’è di varie forte: come, uva pafftt 
di Damafco, così detta dalla Città Capita- 
le della Siria, nelle cui vicinanze ella vieti 
coltivata. E molto ufata nella compofizio- 
ne d’ acque cotte , inficine con zibibbi e dat- 
tili; venendo a noi, piatta e granita, del- 
la grolfczza di un pollice; ond’ è facile il 
giudicare della firaordinaria mole di quell' 
uva, quand'è frefea. I Viaggiatori ci par- 
lano di grappoli di 25 libbre di pelo . Il 
gullo di quell’ uva è alquanto inGpido e 
(piacevole. 

Uva pajfa , che gl’ Inglefi chiamano del 
Sole , raifint of thè fun , è una fpecie i’uva , che 
viene da Spagna , di color rofficcio e alquanta 
turchino, granita, affai grata al gufio. 

Ve 
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Ve n’ è di varie altre forte , denominate 
dal luogo, ove crefcono, o dalla Ipczie del- 
la vite, &c. come uve paJJe di Calabria , 
uve paffe Mofcadelle , &c. 

Uva fpina , dicefi una pianta fpinofa , 
non molto grande ,' che fa coccole fienili 
agli acini dell’ vili. 

UVEA. Vedi Tonica. 

Uvea*, nell’Anatomia, aciniformit tu- 
nica , la terza tunica , o membrana dell* 
occhio , così detta, perché fomigliante al 
colore o figura dell’uva. Vedi Occhio. 

* Si chiama uvea, pecchi ha forni glianza 
colla figura e colore ili un uva, eletta pur 
da' Latini uva. Per la qual ragione ale 
cuni le hanno anche dato il nome di — 
Acinitormis; da acinus , acino, vinac- 
ciuolo, granello. 

La parte dirctana di quella tunica , o 
quella eh’ è contigua all’orbita dell’occhio 
da ciafcuna banda, fi chiama chiroidct ; c 
deriva^ dalla pia madre. 

La parte anteriore, o parte d’ avanti, è, 
come la prima , trafparcnte , ma più fot- 
tile ; e gli Autori la contano come una 
tunica differente, e la nomano uvea. 

Dell’ addoppiatura di quella parte fi for- 
ma quel circolo vergato, e variegato, det- 
to iric. Vedi Iris. 

E nel fuo mezzo v’ è una perforazio- 
ne, attraverfo alla quale fi vede una pic- 
cola macchia nera, eh’ è la villa , o pu- 
pilla dell’ occhio ; e attorno alla quale 1’ 
irti forma un anello. Vedi Pupilla . 

Dalla parte interna di quella membrana 
fpuntano certe fibre, che fi fpargono intor- 
no all’ umor crillallino ; e fervono a con- 
trarre o dilatare la villa a piacere ; e fi 
chiamano ligamentum ciliare. Vedi Cilia- 
re Ligamentum . 

A’ te/licoli appartiene la tanica vagina- 
li t. Vedi Elytroides. 

VULCANO , prclfo i Naturali . Vedi 
Volcano. 

VULGARE, e Volgare ; di volgo ; co- 
munale . — Uomo vulgate , dicefi un idio- 
ta , e fenza lettere. 

Vulgare Aria. Vedi l’articolo Aria. 

Vulgare Algebra. Vedi Algebra, 

Vulgare Aritmetica. V. Aritmetica . 

Vulgari Frazioni. Vedi Frazioni. 

VuLG A RE Purgazione . V. PURGAZIONE. 

Vulgare Pietra. Vedi Pietra. 
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VULGATA, un’ affai antica traduzioN 
Latina della Bibbia; e la fola che la Chic- 
fa Romana ricoDofce per autentica . Vedi 
Bibbia. 

L’antica Vulgata del Vecchio Teflamen- 
to fu tradotta, quaG paro'a per parola , 
dal Greco de’ Settanta. L'Autore di que- 
lla verdone non è conofciuto , nè fi può 
nemmeno conghietturare . Vcd: Settanta . 

Si conobb’ ella lungo tempo col nome 
Ai Italica, o vecchia verdone; come quel- 
la eh’ è di graudilfima antichità nella Chia- 
fa Latina. — Era la verdone comune, o 
volgare, prima che S. Girolamo ne faceffc 
una; onde il fuo nome di Vulgata. 

Nobillio, in 1 588 , e il P. Morino , in 
1628, ne diedero nuove edizioni ; preten- 
dendo di averla .refiaurata , e di nuovo col- 
lazionata su gli Antichi che l’aveano ci- 
tata . — S. Agofiino è flato di parere, che 
la Vulgata fi dovede preferire a tutte P al- 
tre verdoni Latine allora elìdenti ; come 
quella, che rendea le parole, e’ifcnfo del 
lacro Tello, più efatte c più giude , che 
qualunque altra . Ella è data dopoi ritoc- 
cata fulle correzioni di S. Girolamo ; ed 
appunto queda midura dell’antica verdone 
Italica, e di alcune correzioni di S. Giro- 
lamo, è quella , che or fi chiama la Vul- 
gata , e la quale il Concilio di Trento fta 
dichiarato edere autentica. 

Queda idelTa Vulgata è la fola , che fi 
adopera nella Chiela Romana, eccetto al- 
cuni pad! dell’antica Vulgata lafciati nel 
Mefl'ale , e ne’ Salmi ; i quali tuttora fi 
cantano fecondo la vecchia verdone .Itali- 
ca. Vedi Bibbia . 

Vulgata del Nuovo Tejìamcnto . — I 
Cattolici Romani generalmente reputano 
queda preferibile al comune ledo Greco; 
poiché qneda fola, e non il Tedo Greco, 
è quella, che il Concilio di Trento ha di- 
chiarata autentica : ed appunto la Chiefa 
Romana ha, per cosi dire, adottato queda 
edizione . I Sacerdoti non ne leggono à' 
altra all’altare, i Predicatori non ne cita- 
no d’ altra dal pulpito , nè i Teologi nel- 
le Scuole. 

Nulladimeno alcuni de’ migliori Autori 
Cattolici, per efempio il P. Bouhourt , con- 
fedano, che tra le differenze , le quali fi 
trovano fra il Greco comune , e la Vulga- 
ta , ve ne fono alcune, ove la lezione Greca 

pare 
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pare piti chiara e naturale , che li Latina; tal- 
mente che la feconda potrebbe correggerò ful- 
Ja prima, fe la Santa Sede lo giudicali a pro- 
posto . Ma , in generale , quelle differenze 
non confifiono, che in poche fillabe, o pa- 
role: di rado elle toccano il fenfo . Inoltre, 
in alcune delle più notabili , la Vulgata è au- 
torizzata da parecchi manofcritti antichi . 

Biuhours confutili) gli ultimi anni di fua vi- 
ta nel dare una traduzion Franzcfc del Nuovo 
Teiiamento, fecondo la Vulgata . Nell’anno 
1675 'fi pubblicò dall’ Univerfità di Oxford 
una nuova edizione del Teiiamento Greco ; 
e vi fi usò gran cura di paragonare il Tello 
Greco comune con tutt’i piò antichi mano- 
fcritti d’ Inghilterra , Francia, Spagna , ed Ita- 
lia; e di notare le differenze incili oflcrvate. 

Nella Prefazione di quell’opera, gli F.di- 
tori , parlando delle diverfe verdoni della Bib- 
bia nelle lingue volgari , offervano della Vul- 
gata, non effervi in altra lingua verdone al- 
cuna , che ad effa polla compararli . E lo pro- 
trano col pacagonare i palfi , che occorrono ne’ 
piò celebri manofcritti Greci , cogli llelfi paf- 
fì della Vulgata , in cui evvi qualche differen- 
za tra quella , e la comune copia Greca (lim- 
pata. Infatti egli è probabile , che in tempo 
che fu fatta l’ antica verdone Italica , o Vul- 
gata, del Nuovo Teiiamento, e nel tempo 
ch'ella fu pofeia paragonata co’ manofcritti 
Greci da S. Girolamo; elfcndofi allora in 
maggior vicinanza a' tempi degli Appolloli , 
fi avellerò piò giufte copie Greche , e quelle 
meglio conìervate d' ogni altra di quelle , che 
fi adoperarono allor quando fi cominciò ad 
introdurre la Rampa , due fecoli fono. 

M. Simon chiama la Greca verdone de' Set- 
tanta , prima eh’ ella veniffe riveduta e rifor- 
mata da Origene, L'antica Vulgata Greca. 
— La correzione di Origene ebbe il vantag- 
gio fopra l’antica Greca, c la mife fuord’ 
ufo ; tanto che al prefentc fe ne polfono a gran 
pena trovare alcune copie . Vedi Settanta . 

VULNERARIO, *, nella Medicina, un 
epiteto dato a rimedi atti alla cura di ferite , c 
d’ulcere. Vedi Ferita, e Traumatico. 

* La parola ì formata dal Latino vulnus , 
ferita . 

Vi fono divers’ erbe vulnerarie ; come l’ari- 
flologia , il rigalico , la piantaggine , la pelofel- 
• la , la veronica , l’agrimonia , la verbena , &c. 

Vi fono anche delle bevande o pozioni vaine- 
rarie , compolle di varj (empiici. Vulnerar; baifa- 
X9Ì/unguenti,impia(lri, &e. V. BALSAMO, &(• 
forno fX. 
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Acqua Vulneraria. V. l’ art. Acqua . 

VULTUS de Luca, lo dello che Unni- 
ca. Vedi Veronica. 

VULVA*, un nome, che alcuni Fide! 
danno all’utero, o matrice. V. Matrice,' 
* La parola ì Latina, vulva, quali val- 
va, una porta. 

Vulva diced anche talvolta , benché me- 
no propriamente , il cunnut , o pudendum mu- 
liebre . Vedi Genitale, e Generazione. 

UVOLA , e Ugola , Uvula , nell'Ana- 
tomia , un corpo molle, fpugnofo , e tondo, 
fimile alla punta del dito di un fanciullo; e 
felpe lo dal palato, vicino a’ forami delle na- 
rici , perpendicolarmente fopra la glottit. 
Vedi Glottis, Laringe, Voce, &c. 

Il fuo ufo è di romper la forza dell’aria fred- 
da , e d’impedire ch'ella non entri troppo 
prccipitofamcnte ne' polmoni. Vedi Respi- 
razione, Polmoni, &c. 

E’ formata di un’ addoppiatura della mem- 
brana del palato ; e d chiama da alcuni Auto- 
ri columella , e da altri gurgulio . 

E' molla da due paja di raufcoli , e tenuta 
folpcfa da altrettanti legamenti . — I mufcoli 
fono, 1 ' ejlerno , detto fphcnofhphyhnui , il 
quale tira V uvola insù, e indietro ; cd impe- 
dire , che I’ alimento mallicato non palli ne’ 
forami delle narici , nella deglutizione , od 
atto d’ inghiottire . Vedi Sfenostafilino . 

E I’ interno , detto ptcrygo/ìaphjilinut ; il 
quale tira l 'avola in su , c innanzi. Vedi 
Pterygostapiiylinus . 

Ambi i mufcoli muovono ì'uvola in su , per 
dar luogo ad inghiottire ; e fervono ad alzarla, 
quand’ iì relaffata e caduta giù. — Nelqual^ 
calo , fi fuolc promuovere il di lei alzamento , 
coll’ applicarle un po’ di pepe pedo filila eflrc- 
miihd’ un cucchiaio. Vedi Deglutizione. 

Bartolino dice , che quegli , che non hanno 
Uvula, fono foggetti alla tifica, e di quella 
foglion morire ; a caufa che l’ aria fredda , en- 
trando troppo in fretta ne’ polmoni, li cor- 
rompe. Vedi Tisica . 

Difcefa deir Uvola , Procidentia Ulula, 
Vedi l’articolo Procidentia. 

UXORIUM, nell'Antichità, un’ ammen- 
da, openapccuniaria, che fi pagava da' Ro- 
mani per non maritarli. Vedi Matrimo- 
nio, Politica Aritmetica, & c. 

UZIFIR , Uzufar , o Uzifur, nella 
Chimica, un nome che alcuni Autori dan- 
no al cinabro. Vedi Cinabro. 

Gg W, 
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-TXT Un» lettera particolare alle nazio- 
Y Y ni , e lingue del Settentrione ; 
* come Inglefi , Olandefi , Polac- 
chi , ed altri dell’ origine Teutonica e Schia- 
vonica . Vedi Lettera e Alfabeto. 

Talvolta fi ammette la t# nel Franzefe, 
nell’ Italiano, &c. in nomi ptoprj , ed al- 
ari termini prefi dalle lingue , in cui ella 
(i ufa. 

Nell’ Inglele la tv fuol effere unaconfo- 
ttante; e come tale puh andare avanti ogni 
vocale, eccetto la « ; come in t oant , bi- 
fogno ; wiapon , arma ; winter , verno ; inoriti , 
Mondo &c. Vedi Consonante. 

Ella è talvolta anche vocale; c come ta- 
le feguita ognuna delle vocali a, e, e, eG 
unifee con loro in una fpccie di vuca'e 
doppia, o dittongo^ come in lavi, legge; 
(tur, pecora; few, feminare, &c. 

La tv Inglele Tuona come la u Latina in 
quantum , fuadco , lingua . — Il Tuo Tuono 
i anche d’ordinario come l ’ u grolla , o pie- 
na, rapidamente pronuntiata. — In Fran- 
zcTe il Tuono della tv non diffcrilcc da quel- 
lo della v Templice . Vedi U. 

WAFT. Vedi l'articolo Segnale. 

WAFTERS, Waftores , ch amanG in 
Inghilterra i Conduttori de’valcclli in ma- 
re . Vedi Convoglio. 

Il Re Eduardo IV. codimi un Triunvi- 
rato d’U finali con facoltì navale, a’ qua- 
li la Patente dii il nome di Cujlodct , Con- 
duUlcrti, e ll'ajtorct : l’impiego di quelli 
era principalmente per guardare i pesato- 
ri, Tulle Colle di Norfolk e Snffolck. 

WARD, ì una parola , che fi trovane’ 
libri legali Inglefi , con diverfi lignificati. 
— Così diccfi , che Londra t diviTa in 2 6 
Hardt, o rioni. Vedi Rione , Wards, e 
Guardia . 

Ward, li’ arda , o H'ard 1 giura , diccfi 
pure , negli antichi Scrittori , la cuflodia 
d’un Borgo o Cartello , che i vallarti ed 
abitanti erano obbligati a tenere a lor pro- 
pio carico. Vedi Wardage. 

Ward, o Warda Ecclefiarum, denota 
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la guardianeria delle ChieTe ; la quale è du- 
ranti le vacanze del Re, a motivo de’ re- 
galia, e temporalitadi , Vedi Regalia, c 
Temporalità'. 

C ajllt ward, o Cafìle G narri , Cajielgar- 
Aum , o H arilum Cajtri , un’ impoGzione 
nu lla Topta coloro , che dimorano dentro un 
certo Tpazio di terreno all’ intorno di un Ca- 
rtello, pel mantenimento di quegli che han- 
no la cura c la guardia del Cartello. 

La parola fi ula talvolta per lo circuito 
(ledo, abitato da quegli, che Tono Togget- 
ti a quello Tervizin. 

WARDAGE, Wardagium, fi uTa tal- 
volta, predo gli antichi Scrittori di Legge 
Inglefi , nello 11 e Ilo Icilio che (Vardpcnny . 
Vedi V A kDPENNY . 

Talvolta pure Tcmbra, che denoti l’cder 
libero da wardihip , o da guardia. 

W ARDKCORNE, predo gli antichi Scrit- 
tori Inglefi, un debito, che tocca a’ var- 
iarti, di guardare un cartello, col Tonare un 
corno , quando vi s’avvicinano i nemici; 
detto anche cornage. Vedi Cornage. 

WARDEN, Guardiano, uno che ha in 
Inghilterra il carico, o la curtodia di qual- 
che perdona , o cola , perufizio. Vedi Guar- 
dia , e Guardiano . 

Tal è il IParden of thè Fiat , il Guar- 
diano dilla Flotta , o della prigione della 
Flotta; il quale ha la cura de’ prigionie- 
ri, che vi fi trovano; Tpezialmcnte di que- 
gli , che Tono comincili dalia Corte di Can- 
celleria per dilpregio. Vedi Flotta. 

Tali anche Tono, il Guardiano delle Com- 
pagnie, il Guardiano delle paludi, i Guar- 
diani di Pace, il Guardiano delle Frontiere 
Occidentali, il Guardiano della Fort ila , il 
Guardiano della Guardaroba del Re, &c. 
Vedi Giudice, Guardaroba, &c. 

Warden, o Lord-W A R DEN qf thè cinque 
porti, è il Governatore di que’ notati Por- 
ti ; il quale ha l’autorità di un Ammira- 
glio , e manda fuora Ferirti e mandati in 
luo propio nome . Vedi Cinque-Porti, 
e Guardiano. 

War- , 
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Warden of thè mine, della Zecca, Sun 
Ufiziale , il cui impiago fi è di ricevere 
le verghe d’oro , e d’argento, recate da’ 
mercanti ; per pagarle loro, e foprantcn- 
dere agli altri ufiziali . — Egli fi chiama 
anche Keeper of thè Exchange , and Mini , 
cioè, Cufiode del Cambio c della Zecca. 
Vedi Zecca. 

Warder. — Yeomen Wardtrt of thè To- 
wer, fonocerti ufiziali, in numero di qua- 
ranta , i quali fi contano per fervi dome- 
flici del Re d’Inghilterra, e danno il giu- 
ramento al Gran Ciamberlano : il lor do- 
vere fi è di accompagnare i prigionieri di 
Stato, e di fervire, o far la guardia, alla 
porta de’ medefimi . Vedi Torre. 

Dieci di loro fogliono fervire di giorno, 

I ter fapere tutte leperfone, ch’entrano nel- 
a Torre, in t he Tower ; fcriverne i nomi, 
e i nomi delle perfone a cui vanno, in un 
libro, che poi fi legge dal Commiflario , 
o fia Conefiabiie, o Luogotenente. 

WARDMOTE, in Londra, è una Cor- 
Re cosi detta, o Tribunale , che fi tiene 
in ogni rione della Città ; corrifpondente 
a ’ Curiata Comitia dell’antica Roma. Ve- 
di Mota : 

WARDPENNY, IVarpeny, era antica- 
mente un debito confuctudinario , che fi pa- 
gava allo Sceriffo , od altro ufiziale, in In- 
ghilterra , per mantenere guardie e guar- 
diani . Vedi Penne. 

Si dovea egli pagare alla Fella di San 
Martino; e fi paga tuttavia entro il Feu- 
do o Signoria di Sarto» Colfitld nella Pro- 
vincia di Warwicki e con alcune fingola- 
rifiime cerimonie . 

WARDROBE , Guardaroba , un gabi- 
netto , o piccola Danza contigua ad una 
camera da Ietto ; che ferve a difporvi e 
tenervi le veDi di una perfona ; o per al- 
loggiarvi una ferva, affinché fi trovi pron- 
ta a fervire, Xcc. 

Guardaroba , nella Corte di un Princi- 
pe , dfcefi quell’ appartamento , in cui fi 
confervano le di lui iiippellettili , vefiimen- 
fa, ed altre cole necelìarie ; fotto la' cura 
e direzione di convenevoli ufiziali. 

Il Re d’Inghilterra ha una gran Guar- 
daroba , grcat IVardrobe ; una Guardaroba 
movibile , removing (Vari robe , e diverfe 
Guardarobe Jìabili , flandwg IVardrobe, che 
flettano alla fua camera da letto , in eia- 
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feuno de’ fuoi Palagi , cioi a fVhitchall 4 
a Kenfinpton , a IVmdtor , a Hampton Court , 
e alla Torre, Tower } ognuna lotto il fuo 
tifpettivo Cufiode, o Kceper . 

La Guardaroba movibilc accompagna Tem- 
pre la perfona del Re; come anche gli Ara- 
bafeiatori, ne’ Baticfimi , malchrrc. Tea- 
tri , &c. — Ella i fotto il comando del 
Lord Ciamberlano: i fott’ ufiziali fono, un 
yamxn o gentiluomo, due camerieri , ette 
P»S&‘ • 

La gran Guardaroba è di molta antichi- 
tà. — Anticamente fi teneva vicino a Paia 
dle-w ! iarf, in una cafa comperata a tal prò- 
polito dal Re guardo III. ma dopo l’in- 
cendio di Londra ella fi è tenuta nelle Ca- 
le di Tori , o York buildingt . 

Il maefiro o cufiode della medefima è 
un ufiziale di gran dignità: gran privilegi 
gli vennero conferiti dal Re Enrico VI. Il 
Re Giacomo I. li accrebbe, c ne creile 1 ’ 
ufizio in Comunità, o corporazione . Vedi 
Master . 

Gli ufiziali fono, il Mafìer o Cufiode, 
il di lui Deputato, e il di lui Segretario; 
oltre vari ufiziali inferiori; e più di fefiàn- 
ta mercanti, tutti fervi giurati del Re. Ve- 
di Clerk. 

Quell’ Ufizio ha da provvedere per coro- 
nazioni, matrimoni, e funerali , della Fa- 
miglia Reale; ha da fornire la Corte di let- 
ti, tappezzerie, tappeti, &c. ha da fornir 
cafe per Ambafciatori, al lor primo arrivo 
in Londra ; ha da provvedere regali per 
Principi forefiieri e Ambafciatori ; forni- 
menti e maficrizie pel Lord Luogotenente 
d’ Irlanda , e per gli Ambafciatori Inglcfi 
in Ifiati elicti; toghe o robe pe’ Cavalie- 
ri ed Ufiziali della Ciarliera, per Araldi, 
per Minifiri di Stato ; livree per gli ufi- 
ziali della Camera da letto , e per altri 
fervitori ; livree per gli principali Giudici, 
e Baroni dell’ Excheejucr ; e per altri ufizia- 
li in quelle Corti o Tribunali: comeancbe 
per gentiluomini, o yeomen, guardiani , o 
warder s , trombetti, timballi, mefiàggicri, 
cocchieri, palafrenieri, &c. con carrozze, 
a rii e fi , felle, &c. e per barcajuoli , «guar- 
diani di caccia; di più, biancheria e oaflri 
per la perfona del Re; tende, &c. per le 
fue barche, &c- 

WARDS, una Corte o Tribunale eret- 
to da Enrico Vili. Re d’Inghilterra, e peri 
G g 2 lei a. 
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fcii da lui aumentato cnll’Oficio delle Li- 
vree : ma ora aflblutamente levata ed abo- 
lita per uno Statuto fatto , 1 2 Car. II. cap. 24. 

WARD Wite , * fi definifce da Fitta , 
che lignifichi l’elTer efcnte dal debito di far 
la guardia. -—Altri vogliono, che Ila piut- 
«oflo un dazio, che fi pagava pcrefentarfi 
dalla .mcdei'ima . 

* La paiola ? ccmpofia dalla voce Saffone 
avard , vigilia, guardia y t wite, mul- 
ta , ammenda . 

WARECTUM, in antichi fcritti Ingle- 
fi , lignifica terra, eh’ e Hata lungo tempo 
negletta, ed incolta. 

In Regiliri antichi fi trova temput vare- 
’ili , pel tempo che il terreno ila maggefe, 
o fia per la liagionc che il campo fi laida 
lodo. Vedi Novale, e Maggese. 

WARPENYT. Vedi Wardpenny. 

WARRANT, un atto, inllrumento, od 
obbligazione, per cui una perfona autoriz- 
za un'altra a fare qualche cola, la quale 
altrimcnte quella non avrebbe diritto di fa- 
re . Vedi W a tur ant 1 a r , Garante, e 
Voucher . 

Warrant of Attorney. Vedi Procura. 

WARRANTIA, Warranty, una prò- 
meda, o patto, per inllrumento, fatta dal 
patteggiarne o contrattante per lui flefTo e 
ìuoi eredi, per mantenere edallicurare co- 
lui , col quale egli ha pattuito, e gli cre- 
adi del m. ile fimo , contro chicchrlfia , del 
god.. icnto, o polii ilo della cofa tra l'uno 
« l’altro accordata e pattuita. Vedi Vou- 
cher . 

Tale IVarrantia oGarantia pafia dal ven- 
ditore al compratore ; dal donatore al dona- 
tario; da colui, che difpeofa, a colui eh’ 
-è difpcnfato o liberato da un’ azione rea- 
le. — La forma n’ è cosi: Et ego viro pr t- 
fatut A-. & haredet met predi Bai quinque 
aerai terree cum pertinentiii fuit prejato li . 
jj ereditati & a/ftgnatit fuit contea omnet gen- 
te! warrantizabtmus in perpetuum , per pra- 
fernet . 

Notate, che fotto haredet , eredi , fono 
comprcG tutti quelli , a' quali vengono le 
terre del primo Garante, o Wananter, per 
difeeodenza, compera, o limili. 

La fVar tanna , è reale , o perfonale - — 
Reale , quand’ <! annclfa a terre e tenute accor- 
date c concede a vitacce, la quale di nuovo è 
infatto, o in legge. Vedi De fatilo f 
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Perfonale , quando ella riguarda la proprie- 
tà della cofa venduta , o la qualità di ella. 

In oltre, la H’arrantia reale, rifpetto a* 
beni , è lineale , collaterale , o cominciarne 

per diffeifm . • 

Warrantia Charter, uno ferino o man- 
dato che milita per una pcrTona, eh’ è in- 
vcllita di terre e tenute , con claufola di 
garantiti ; e le vien moda lite in un’ Afil- 
la, o Scritto d’ ingrcdo , in cui egli non 
pub citar la malleveria, o chiamar garan- 
tia . Vedi Voucher. 

Warrantia Dici , uno fcritto che ha 
luogo nel cafo, che un uomo, avendo un 
giorno allignato per comparire perfonalmen- 
tc in Corte ad un’ azione , in cui egli è 
procedalo, o citato in giudizio, venga al- 
lo dello tempo, per comando , impiegato 
in fervizio del Re ; talmente eh’ ei non 
polla venire nel giorno adeguato. Quedo 
fcritto è indirizzato a’ Giudiai, con ordine 
a'medefimi di non trovare quell’uomo in di- 
fetto, e di non notarlo come contumace. 

WARRANTIZANDUM . Vedi l’arti- 
colo Summoss ad IVarrantizanilum . 

WARR ANTO .Vedi Quo Warranto. 

WASSAILE , o Wasset , certo canto 
fedivo, che fi teneva di porta in porta , ver- 
fo il tempo dell’ Epifania . V. Wasse l-BowI . 

Ovvero, certo codume antico in Inghil- 
terra , ancora in ufo in alcuni luoghi di 
quell’ Ifola , di andare attorno per le caie 
la fera deli’ Epifania , con una gran taz- 
za di cervogia, bevendo alla falute di qual- 
cheduno. 

WASSEL-JScwf , era una gran coppa , 
tazza, o boccale, d’argento, o di legno, 
con cui iSafloni d’Inghilterra, ne’ loro pub- 
blici trattenimenti , beccano alla falute !’ 
uno dell’altro, nella frafe mai- beali cioi, 
falute a voi . 

Queda gran tazza pare chiaramente di le- 
gnila od efprclfa , colla parola vajiellum , 
nelle Vite degli Abati di S. Albano, daMatt. 
Pariti ov’egli dice, Abbai folut prandebat 
Jupremut in refeelorio habent vadellum : „ Egli 
„ fi era meda la gran tazza accanto, per be- 
„ re alla falute della Fraternità; ovvero.il 
„ poculum charitatit . ,, ’ 

E quindi ferabra, che il codume di an- 
dare attorno a ve affcling , che tuttora dif- 
fide in Suffex , c in alcuni altri luoghi , ab- 
Ifii, pgLW il fU 0 fiOtOi . V(di W Ave A ILE. 
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WATCHi o Guct , dicefi inlnglefeuna nome ad un Partito, il quale pofciadivenga 
Guardia, cioè una perfona pollata in qual- famofo, la Foderiti lavora indarno per tro- 
che pedaggio, per averci l’occhio , e per varne l’origine di tali nomi: ella cerca le 
dar avvilo di quanto vi fuccede. Vedi Sem- forgenti, forma conghietture , inventa ragio- 
tinella , Guardia, &c. ni, e talvolta s'abbatte nel vero, ma fcm- 

Watch, dicefi anche un corpi degarde, pre fenza conofcerlo accertatamcnte. 
o Corpo di guardia, pollato in un palTag- Così, in Francia, i Calvinidi fi chiama- 
gio ; ovvero una Compagnia di Guardie, no Ugonotti ; pure nell'uno è mai dato capa- 
che va in pattuglia. Vedi Guardia. — AI- cedi certamente afTcgnare la caula difimi- 
cuni Ululali fono cfcnti da quella watb , o le anpellagione . Vedi Ugonotti . 
guardia. IVhigh una parola Scozzefe , c alcuni di- 

Nello fteffo fenfo diceli ,nightwatch, guar- cono, anche Irlandefc , che litteralmente 
dia o pattuglia di notte: wathword, paro- lignifica wbey , Gero . — Tory è un altra 
la di guardia: guardia Reale, guardia della parola Irlandefc, che GgoiGca un ladro oi 
Città, royal wateh , city match . ajfalfmo di dirada . 

Chcvalier de guct è un nome, cheiFran- Ora, folto il Regno del Re Carlo IT. 
zeG danno- all’Ufiziale , che comanda la mentre il di lui fratelfo , allora Duca d* 
guardia reale, &c. Vedi Pattuglia. York, fu coflretto a ritirarfì nella Scozia) 

WAYWODE. Vedi Vaivoda. due Partiti fi formarono in quel Paefe. — 

WERGILD, Weregeld, negli antichi Quello del Duca, ch’era il più forte, per- 
Statuti Inglefi, il prezzo della teda di un feguitava l’altro, c ne riduceva di fpeffo i 
uomo: pret'tum feu valor hominit oca ft ; ho- partigiani a fuggire ne’ monti e ne’ bofehi , 
micidii prctium ; il quale G pagava in par- ove que’ fuggitivi infelici non aveano fo- 
le al Re per la perdita del di lui fuddito, vcute altra luflìGenza, per lungo tempo , 
e in parte al Lord o Signore, di cui egli che latte di vacca. — Quindi elTi chiama- 
era vaffallo; c io parte al di lui piùflret- vano Tarici, i loro avverfarj, cioè ladri ; 
to parente. e i Tory, rimproverandoli cd infultandoli 

Il Wcrgdd di un Arcivefcovo, e di un Tulle loro miferie, e fui latte, dicuivivca- 
Conte, era 15000 tkrimta . Titoli d' Onore no, li chiamavano IVighi . — Dalla Scozia 
di Seldeno. — Quello d’ un Vefcovo, oMa- pacarono col Duca quelli due nomi in In-r 
gidrato , Aldcrman , 8000 ; quello di un ghilterra. 

Generale, ’o Governatore, 4000; quello di Altri danno l’origine e 1 ' etimologia di 
un Prete , o Thane , zooo ; quello di un quede due parole, così: — Durante l' infe- 
Re, 30000; da pagarG, metà a’ di lui pa- lice Guerra, che portò il Re Carlo I. a per- 
rcnti , e l’altra metà alla Nazione. dcr la teda fur un palco, i partigiani di quel 

WHARF, Molo, uno fpazio fulle fpon- Principe G chiamavano da principio Cavalieri, 
de di un porto, oealaf provveduto per po- Cavalieri; e quelli del Parlamento, round- 
ter fopra di elfo comodamente caricare e fc»- headt , tede rotonde , o tede di ronda . — Ora, 
ricare i naviglj. Vedi Porto, &c. Toryera il nome d’ una fpezie di Banditi in fr- 

La mercede , che G paga per mettere in landa, i quali fi rifuggivano a’ monti, ed all’ 
terra effetti, fopra il molo, ot vhorf, come Ifole formate dalle paludi; Gccome allora i 
dicono gl’ Inglefi, e per trafportarncli via , fi nimici del Re lo acculavano di favorire la 
chiama voharfage . — E la perfona , che ha ribellione d’ Irlanda , la quale feoppiò in 
la foprantendenza e direzione del molo , e quel tempo, mutarono il nome Cavalicr in 
riceve tal mercede, &c. fi chiama wharfin- quello di Tory. — E quedi Toner, per an- 
ger . Vedi Chiave. dare del pari co’loro nimici, i quali erano 

WIGHI, Whigt , nome di Fazione , o in idretta lega rogli Scozzefi, mutarono ro- 
Partito , in Inghilterra; oppodo a Tory, und headt in whigt , norfte di certi Entu- 
Vedi Fazione, e Tory. fiajli o Fanatici della Scozia, i quali vi- 

L’ origine de’ nomi di quede due podero- vendo nelle aperte campagne, e nc’ bofehi , 
fe fazioni è affai ofeura. — Se qualche pie- fi pafccan molto di latte. —Differì, de M. 
cola trivial circodanza , od avventura, che Rapin. Thoyrat fur lei ITight & lei Toryt. 
sfugge alla cognizione degli uomini , dà il tìaye Ann. 1717. 
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W1 ST, Wista» una quantità, o mifu- 
ra di terra , predo gli antichi Anglo-Saf- 
foni ; dì differenti dimenfioni , in d. feren- 
ti luoghi . Nel Monajticon fi dice , eh’ ella 
foffe una hide , o fellanta jugeri : in una 
vecchia Cronica del Monaflero UBattlc fi 
dice » che foffe quarantotto jugeri - Vedi 
Hide, &c. 

WITENA-Afi>r,ovveroWfTENA Gemer , 
predo gli antichi Anglo-Sadoni , un termi- 
ne» che litteralmente lignifica Concilio, od 
affemblea di Savj , o di uomini fapicnti ; 
applicato al gran Configlio del Paefe , che 
•ggidi Parlamenta i’ appella . Vedi Parla- 
mento . 

WOLD *, lignifica una campagna apri- 
ca » fabbiofa , piena di colline » e Cena’ al- 
teri. 

* Quindi i nomi Inpiefi , Stour in thè 
ÌVold , e Cotswold nella Provincia di 
Glouceffer » donile anche quella parte 
della Provincia di Leicefter ; che piace 
verfo il Settentrione oltre il fiume Wre- 
kin , fi ehiama thè IVvlit of Lcicciter- 
shire. 

WOLFESHEAD. Vedi Wulweshead. 

WOODGELD, IVmdteldum, negli an- 
tichi Statuti Ingltfi, dentro di bnfeo , (igni- 
fica una raccolta , o tagliata di legne entro 
la foreffa . — Ovvero» pub dinotare il da- 
naro, che fi paga per la medefima ai cu- 
flodi della foreffa . Pare eziandio, che tal- 
volta lignifichi un* immunità da quella p»a 
gamentn, per conceffìone Regia. — Crom- 
pton dice efpreffamente , che cib lignifica 
Veder libero e franco dal pagamento di de- 
naro per prender legna » t oood , in un bo- 
tto . Vedi Geld. 


WOO 

WOOD-HAY , un antico coffume di 
gabella a Exeter in Inghilterra; percuifuor 
d’ogni [cam ( certa quantità) di legni » che 
fi trafportavano fopra il ponte di Ex , fe 
ne prendeva un toppo per la riparazion di 
quel ponte, Antiq. of Exeter. 

WOOD MOTE» l’antico nome di quel- 
la Corte di Foreffa , che ora fi chiama 
Corte di Attachment. Vedi Attachment , 
e Foresta . 

WOOD-PLEA-Ct«rr, è una Corte, che 
fi tiene due volte l'anno nel bofcodiC/no 
nella Provincia di Shrop in Inghilterra, per 
determinare ogni materia relativa a’bofchi, 
o al palcolo de’ beffiami ne’ nicdefiini. — 
Forfè originariamente era ella Io ltedo che 
JVood mote cctcrt . Vedi il precedente artic. 

WOODWARD» nome di un Ufìziale di 
Bofco. Vedi Uffiziale della Forefla. 

■WULWESHEAD*, Wolfeshead» Ca- 
put Lupinum , denotava, in Inghilterra» 
la condiziono di perfune proferitte per ma- 
terie criminali, in tempo de’Sadboi, e le 
quali non fi rendevano alla Giudizi* . 
Perchè, fe fi potevano pigliar vive, dove- 
vano effer portate al Re ; e s’ elleno, per 
timore di reffar prefe » fi difendevano, fi 
poteva ucciderle, e portar le loro tede al 
Re; poiché la lor teda, head » non fi ave* 
da confidcrarc che per una teff* di lupo , 
t noi fi s head. LL. Edw . i i* Lami), fol. 1 27. 
e Beali. Lib. III. Tradì, z. cap. 1 r- Vedi 
Outl 1WR v.. 

La parola 1 Salone ite origine p ed ora 
fi accorda col Tedefco wo’fs hanpt, da 
wolf, lupo, c haupt, capo , tejla . - 
WYCH-f/cu/f» chiamati in Inglcfe un* 
«afa , in cui fi cuoce il Sale . Vedi Sale . 
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X una confonante doppi», elavente- 
fima feconda lettera dell’Alfabeto 
5 Inglefe. Vedi Lettera , Conso- 
nante, Alfabetto, &c. 

La x de’ Latini, e la i- de’ Greci , fono 
compone di ex, e x»; onde, fino al di d’ 
oggi , la lettera x , pretto gli Inglcfi e i 
Franteli, ha lo dello tuono che ex, oks. 
*— Così pronunziano Aleran ler , come fe t uf- 
fi: fcrttto Alecfander , o Aie'tfanJcr < Vedi 
C, K, S, &c. 

Gi’ Italiani non hanno mai la x nella 
lor lingua; ma fcrivono e pronunziano A'.sf 
/andrò. — Gli Soag ioii pronunziano la e, 
come gli Ing eli la c avanti fi* ; cioè Ale- 
xanlro , come fé folte Alccandro . — l Purto- 
ghefi la pronunziano come ih Inglefe , o 
/ci Intimo . 

Nelle parole forelliere , che fono in ufo 
prefio gl’Inglefi, addolcilcono quelli talvol- 
ta la x , e ne fanno una r doppia ; come 
Bruì seti, per Bruxelles, &c. 

Quella tenera non fi conofce nell’ Ebrai- 
co, od altre lingue Orientali; ma, in luo- 
go di ella , fcrivono le due lettere fempn- 
ci, delle quali ella è compoila. — E i mo- 
derni Tcdelchi fanno il limile. 

X é anche una lettera numerale , e ligni- 
fica dieci, come quella che rapprelenta due 
V polle l’una in cima dell’altra. Vedi V. 
X Sopra denot numero libi da! relinendor . 
Quand'èmefia piatta , come X , ella li- 
gnifica mille ; e quando le fi fa un tratto 
fopra, come x, ella figmfica diece mila. 

XENIA , in alcuni Statuti antichi, era- 
no certi donativi o preferii, che fi faceva- 
no a’ Governatori delle Provincie dagli abi- 
tanti di quelle . 

' Quella parola fi trova fovente ne’ Diplo- 
mi di privilegi; ove, quieto: effe a xcniis; 
denota un’cfenzione dal fare tali prefenu a’ 
Re e alle Regine , quando viaggiavano in 
que’ lunghi . 

XENODOCHUS, un Ufiziale Ecclefia- 
dico della Chiefa Greca; lo fteffo che Spe- 
di licrc ; ovvero una perfona , che ha cura 


di’ ricevere « trattenere i forefiierl . Vedi 

OsPiT A LI ERE , 

S. Indoro , Prete e Solitario , fopranno- 
mato Kenuduchut , vivea nel quarto Secolo. 
— Egli li cli anlava osì , perché gli ven- 
ne affidato un tale unno Delia cfiiela d’Alcf- 
faiutria . 

AErtOPH AG! A , *, nella Storia Eccle- 
fiattica, il paicerii di tini lecchi. V. Cibo. 

* La p troll è j ormai i da ì ;opi< , fictut t 
ledo, e p*/u , tu mangia, 

Nc p unì Secoli, alcuni , non contenti 
del l(B)li.e digiuni, v’aggiunlrroanche la 

xertipna^ia , a. tenendoli non fidamente dal- 
ie carni « dal vino , mi anche da tutt’ t 
frutti trelchi , fugali, e vinoli. • — Ed alcu- 
ni emulerò fino a non palcerfi, che Ji puro 
pan. eu acqua. V. Digiuni , e A sTi senza . 

Tertulliano , ned tuo libro de A^iinentia , 
c. 9- parla della \e> ophagta , come di una 
cula lodevole m tonno di pcrfecuzione . 
XEKOPH l’HALMIA, •~HPO<i>0AA- 

MIA, Una fpecie di ophthulmi i , io cui gli 
occhi prudono, e fono rodi, ma fenzagon- 
fiarli, o bagnarli. Vedi Oputhalmia , c 
ScLEROPHIHALMIA . 

* La par. la è compo/la di fypót , /ceco, 
e ópSaKfto! , occhio . 

XES I A , Iurta di mifura . Vedi Sesta. 
XIPHIAS, forti di meteora. V.Sifiade. 
X1PHOIDES, Torta di cartilagine . Vedi 
Sito IDE . 

XV. VIR, Quindccimvir . Vedi l'artico- 
lo Quindecimvir . 

Gli Autori , e Ipezialmentcgli Antiquari , 
fanno ufo di limili abbreviazioni , ch’eglino 
prendano dalle medaglie , ed altri monumenti 
d antichità , ove que* nomi fono così cfprefiì • 
XYLOALOE, forti di legno . V.Siloe’. 
XV LO BALSAMUM , iurta di legno. 

Vedi S I LO BALSAMO. 

XYNOECIA, certa Feda predo gli Ate- 
niefi . Vedi Sinoecia . . 

XYSTARCHA. Vedi Sistarca . 
XYSTUS, nell’Architettura antica. Ve- 
di Sisto. 
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Y La vigefima terza lettera dell’Al- 
fabeto Inglefc, prefa, in origine , 
z dal Greco . Vedi Lettera c Al- 
fabeto. 

Ella è, fecondo Poccafione, evocale, e 
confonante. — Come vocale , alcuni Au- 
tori l’hanno giudicata non neceflaria nel- 
la lingua Inglefc, poiché il di lei fuono é 
preci famente lo nello, che quello della i, 
— In conformiti, ella v’ è pochiffirao uba- 
ta, eccetto in parole prefe dal Greco, per 
denotare la lor origine, io rapprefentando 
lo fikér Greco. 

Ad ogni modo la vocale y ha luogo an- 
che in alcune parole puramente Inglefi ; sì 
nel mezzo di elle, come in dying, tignere, 
frying , friggere, &c. e sì nel fine , come 
ih lay, mettere, &c. 

Alcuni aferivono l’ufo della y, in paro- 
le puramente Inglefi eFranzefi, e in quel- 
le che non hanno y in Latino o in Gre- 
co, a quello; che anticamente ciafcuna di 
quelle parole fi pronunziava con doppia»; 
il che avendo in sé qualcofa di fgarbato e 
goffo , in luogo di quella venne lofìituita 
la y. Vedi I. 

Altri dicono, che fervendoli anticamen- 
te, e pronunziandofi quelle parole con una 
doppia » , il che lor avviene tuttora nel 
linguaggio Vallone, come in paiing , pali- 
fan, &c. per evitare lo sbaglio di prende- 
re la ii doppia per un’» con due punti fo- 
pra , lì fece la feconda < più lunga della 
prima , e così formoli! la y fenza averla 
in idea . — Alcuni danno una particolar 
ragione , perché le parole , che fìnifeono in 
», venilfero a feriverfi con y; cioi , che i 
copidi trovarono affai comoda la coda del- 
la / , per adornare con tifa i margini , e 
il fondo delle pagine. 

Quando la y feguita una confonante , el- 
la è vocale ; e quando precede la vocale , 
ella é confonante , e lì dovrebbe chiamar 
dagl’ Inglefi ye , e non i ay . 

I Romani ufavano la y per la vocale», 
per la quale non avevano alcun carattere, 
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didimo dalla v confonante : pronunziando 
elfi l’u comune in quella guifa , che gl’ 
Inglefi pronunziano il dittongo e» ; c lo 
d-dixór Greco, come la » Franzcfc ed In- 
glebe . 

Nella lingua Inglefc, ed in alcuni altri 
moderni linguaggi, gli Autori cominciano, 
c continuano a difpcnfarc circa la precifa 
ortografia, la quale richiede , che tutte le 
parole, che hanno un upfiion in Greco, li 
ferivano con una y . E con ragione ; poi- 
ché l ’ y Greca Inglefe ha perduto il fuono, 
ch’ella avea nella Lingua, onde gl’ Ingle- 
fi la prendono . — Ma egli è certament» 
cofa ridicola di adoperarla , come molti fan* 
no, in parole, che hanno in vero un'ori- 
gine Greca, ma che non hanno «nel Gre- 
co; come in eclipfe , eclilfe. Vedi Eclis- 
se , Eclittica , &e. 

Y é parimente una lettera numerale, 
che lignifica cento cinquanta, ovvero, fe- 
condo Baronio , cento cinquaotanove ; co- 
me in quel verfo , 

Y dat centtnot & quinquaginta na- 
tolo/. 

Quando vi li metteva nn tratto fopra, 
Y, ella lignificava cento cinquantamila . -~ 
Pitagora ufava la Y per un fimbolo della 
vita umana; il piè di ella rapprefentava 1’ 
infanzia , c la cima forcuta i due fentieri 
del vizio e della virtù , nell’uno o nell' 
altro de' quali hanno da entrar le pcrfonc, 
dopo d’ elfer giunte all’ età della difcrczione . 

YACHT, forta di naviglio Inglefe. Ve- 
di SaettIa . 

YARD, Virgo, chiamano gl’ Inglefi una 
mifura lunga , ufata in Inghilterra e Spa- 
gna ; principalmente per mifurare panni , 
drappi, &c. Vedi Misura, Verga, ViR- 
ga , &c. 

La yard Inglefe contiene tre piedi. — 
Ella fu introdotta e liabilita da Enrico I. 
fecondo la lunghezza del fuo proprio brac- 
cio. Vedi Piede , &c. 

La yard Inglefe è giulìo fette none par- 
ti dell’ ala di Parigi j talmente che nove 

yards 
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yards fanno fette alle . — A ridurre perciò può dare il fuo prepio podere libero , /ree» 
le alle in yards, dicono , fe fette alle dan- land , in rendita annuale, Uno alla fommt 
no nove yards , quante yards darli il dato di quaranta fcillim Jlerlini . 
t numero di alle? La Yeomanry , o claffe de’ yeoman d’ In* 

Le yards li convertono in alle Fiammin- ghilterra, è capace di poflcder terre del fuo 
ghe , coll’ aggiugnere una terza parte ; in proprio per una buona fornata , o vaiorei 0 
alle Inglefi, col lottrarreuna quinta parte; gli pronte» fono giudicati capaci di certi ira- 
ovvero moltiplicando per 8 , e mettendo pieghi, come di Concdabili , Guardiani di 
fuori la figura della delira . — Le alle In- Chiefe, Uomini Giurati , per votare nel- 
gleli fi convertono in yards, coll’aggiugne- le elezioni al Parlamento, e per fervire nell’ 
re un quarto. — Per convertire alleFiam- Efercito. 

minglie in yards, fi fottrae un quarto. Ve- Gli ycomen erano famofi , ne’ tempi anti- 
di Alla . chi , per valor militare, effendo particolar- 

La vara Spagnuola, o fia canna ( yard ) mente efperti nel maneggiar l’arco ; onde 
che per Io più fi ufa a Siviglia , fi chiama la Fanteria era per lo più compofta di loro, 
in alcuni luoghi batta. — Ella contiene yi Vedi Arciere. 

dell’alta di Parigi ; coficchè 17 alle fanno 24 In molti cafi , la Legge ha miglior opi- 
yards, o canne Spagnuole. nione della Yeomanry, che polfiede terreni, 

Yard'-land* , l'ir gas a Terra , o Virga che de’ Mercanti, artefici, &c.Vedi Free- 
Terra , è una certa quantità di terreno; in hold, e Tenuta libera. , 
Inghilterra, varia fecondo i luoghi . — A Per uno Statuto, 2 Hcnr.W. fi decreta, 
fPimblcton, nel paefe di Surrey , ella è folo Che ne [firn yeoman prenda o porti livrea di 
quindici jugeri ; ma nella maggior parte qualfifia Signore o Lord, fotto pena di pri- 
dell’ altre Provincie di qnell’Ifola , ella ne (ionia, c di multa a piacere del Re. Vedi 
contiene venti , in alcune 24 , in alcune Livrea. 

30, e in altre 40, fino a 45 jugeri. Ve- YEOMEN , è anche un titolo d’ ufirio 
di Acre. nel Domenico del Re, d’un luogo o rango 

* Virgata terne continet 24 acras; & mezzano, tra l’Ufciere , c il Palafreniere. 
4 virgatx conftituunt unam hidara. Vedi Usciere e Groom . 
quinque hidae conllituunt feodum mi- Tali fono li — yeoman of tic pantry ; yeo- 
litare. MS. Abbat. Malmef. Vedi Hi- man of tbc fcullcry , o del lavatoio; yeoman 
de, Knight’s Fee , Plow land , & c. of thè flirrop , o della flaffa , &c. Vedi 

YAWS, o Yawes, termine , con cui Houshqld. 
i marinari Inglefi denotano il barcollar del Yeomen Wardert ; o Guardie della Tor- 
vafcello. Vedi Barcoliare. — Theship re. Vedi l’articolo Warder. 
makes yawes , la nave barcolla , o fa an- Yeomen of thè Guard , della Guardia, 
goli dentro, e fuori . propriamente detti yeomen of thè Guard of 

YDRARGYROS , Hydrargyros , o Ar- thè Kings body , della Guardia del Corpo 
gentovivo. Vedi Mercurio. del Re , erano anticamente 250 uomini , 

YEOMAN , il primo o più alto grado e del miglior rango fotto i Gentiluomini o 
fra i Comuni o Plebei d’Inghilterra , che Gentry , e di datura più grande che l’ordi- 
in ordine viene dopo quello de’Gentiluomi- naria ; poiché ognuno di loro dovea edere 
ni , o Gentry . Vedi Comuni e Gentil- dell’altezza di fei piedi. Vedi Guardia, 
uomo . Al_ prefente non vi fono che cento yeo- 

G li Yeomen fono propriamente coloro , che men in attuale fervizio ; e fettanta di più, 
hanno frcc-hold, o terre lor proprie ; cosi che non fono di fervizio ; ed a mifura che 
delti dal Sadboc gemane, o geman , comu- ne muore uno de’ cento , fi fupplifce il di 
ne . — La parola yongman fi ufa per yeo- lui luogo con uno de’ fettanta. 
man nello Statuto 33 Hen. Vili, e in idru- Vanno vediti alla foggia , che fi ufava 
menti vecchj fi fcrive anche talvolta jeman , in tempo del Re Enrico Vili. — Aveva- 
che in Tedefco lignifica qualcheduno . no tavola e falario , quando fervivano ; 

(' Seconda il CavalierTommafoIWré, un ma ciò venne levato in tempo della Regi- 
•t yeoman è un Inglcfe nato libero , il quale na Anna. , 

. Tomo IX. H h Scr- 
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Servono la perfona del Sovrano , tinto 
nel paefe, che fuori; ed hanno una came- 
ra detonata per loro foli, detta thè guard- 
tbambet , o camera della guardia. 

Gli Ufiziali e gli ycemcn fono alla dif- 
pofmone del Capitano, ma il Capitano è 
al foldo del Re. 

YEZDEGERDICO Anno. Vedi Anno 
Per {inno . 

' YNCA, o Yncan, nome di Re del Pe- 
rù. Vedi Inca . 

YOIDES * , o Hvoides , nell’Anato- 
mia , un odo tonato alla radice della lin- 
gua , e comporto di diverfe piccole orti , 
unite con cartilagini , che talvolta fi edi- 
ficano . Vedi Hvoides. 

* Quc/t' offa ha il fuo nome ùoitSin , e tal- 
volta d4.iteii<lió , ypfiloidcs , dalla Jo- 
miglianza, elicgli ha coli u Greca , o 
uplilon . — Alcuni lo chiamano lamb- 
- doides, perchè rajjomiglia ad un lamb- 
da invcr/o . 

Non è contiguo ali’eflremitù d’ alcun al- 
tro orto, nè ha veruna articolazione cogli 
altri : pel qual motivo non fi mortra ne- 
gli fcheletri . 

Il fuo ufo è di fortificare la bafe o ra- 
dice della lingua , e di facilitar il palleg- 
gio dell'aria nella trachea, e del cibo nel 
gorgozzule. — Egli ha cinque paia di mu- 
scoli, che lo movono infierire colla lingua. 
Vedi Lingua. ' • 

YOUNKERS, predo i marinari logici!, 


YPS 

fono i marinari più giovani , altrimenti 
detti foremajlmcn , uomini dell’ albero (da- 
vanti ; il cui. utìzio è di ritirare le vele 
de’ trinchetti ,"di ammainar le vele , di 
fpiegare Canterine, &c. 

YPSILOIDES , T+IA0EIAH2 , nell’ 
Anatomia, la terza futura genuina del cra- 
nio; così detta per la formglianza, ch’el- 
la ha con un’ u Greca , o upftloH . Vedi 
Sutura . 

Alcuni la chiamano parimente xetuSSnu 
Sin, lambdoides. Vedi Lambdoides . 

Evvi anche un orto alla radice della lin- 
gua , detto ypftloidei , eyadct . V.Yoides. 

YQUETAYA , nella Storia Naturale, 
una pianta nel Beatile , lungo tempo ula- 
ti in quel paefe per medicamento; e ulti- 
mamente difcopcrta agli Europei da un Chi- 
rurgo Franzcfe. 

Si è pofeia trovata in Francia, ove, cf 
fendo coltivata ed efaminata da M. Mar- 
ebani, pare ch'ella fìa una fpezie di fero- 
phularia . » 

Ella ha quella proprietà notabile , ch’el- 
la toglie alla iena tutto il fuo gu fio e odo- 
re; la quale proprìctù di correggere l’ infu- 
fione di fena non fi fapeva nella Jcriphu- 
laria. Veni Sena. • _ i 

Per adoperare quella pianta , bifogna far- 
la leccare per dieci o dodici giorni all’ om- 
bra , e poteia efporla al Sole , tinche tia 
del tutto lecca . 
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Z L’ultimi lettera dell’Alfabeto , e 
una delle doppie confonanti , tan- 
’ to predo i Latini, che prelTo i Gre- 
ci . Vedi Lettera c Consonante. 

La di lei pronunzia è molto più dolce 
e più ottufa, che quella della x , il che ha 
dato motivo a Quintiliano di chiamarla 
jucuadiffima & dulciffima . — Nientedime- 
no, il di lei Tuono non fu Tempre com’ è 
al prefente; il quale non è altro, per co- 
si dire, che la metù di quello di una S. 
Vedi S. 

Ella avca anche in sì qualcofa della d ; 
ma fol quanto ne fonava affai dolcemente. 
Cosi , Mezentiui fi pronunziava , come fe 
forte Medicatine , &c. Vedi D. 

La Z avea parimente qualche affiniti 
colla g: Cosi Captila ; z a Gr.ccit venie y 
licei enam ipfi primo g Greca utebantur . Ve- 
di G. 

Z era anche lettera numerale , che ligni- 
ficava 2000 ; fecondo il verfo: 

Ultima z tenerti finem bit mille tenebit , 
Quando le fi metteva in cima un trat- 
to, o linea, come z, ella lignificava due 
milla volte due mila . 

ZAFFERANO *, CrOcus , in Inglefe 
Saffron , una pianta, che produce un fiore 
dello fleffo nome ; donde anche fi racco- 
glie una droga detta zafferano , o crocut . 
Vedi Crocus. 

* La parola formata dall' Arabo , Zaphe- 
ran , che fignifica lo Jleffo . I Botanici 
ne chiamano la pianta Crocus autu- 
mnalis fativus . 

La radice, che produce il Zafferano , i 
una fpezie di bulbo, o cipolla, coperta di 
varie cartilagini bulbofe : le di lui foglie 
erbofe fono lunghe, flrette, grafie, e mol- 
li al tatto: il (uo fiore , il quale talvolta 
comparile prima delle foglie , e talvolta 
dopo , è una porpora pallida , vergata di 
righe bianchicce: ma verfo il fondo de' pe- 
talo la porpora i più carica e feura. Dal 
mezzo del fiore forgono tre lunghi flami, 
(f lamina ) di color di fiamma , coronati 


co’ loro apicct , o cimette. Sotto di quefli 
v’ ò l’ ovaja , o vafcuhtm feminale , da alcu- 
ni detta pijlillum della pianta : fi divide 
quella in tre capfuie-, in cui fi formano i 
Temi. Dalla parte fuperiore dell’ovaia (ova- 
rium ) forge lo flilo (fij/lur) eh’ è un lun- 
go e fottìi tubo inclufo dentro la parte fi- 
fiutare del fiore, ov’egli è d’ un color bian- 
chiccio , ma fi cangia in giallo prima di 
dividerti , e quella divifione fi fa in tre 
parti, oppofle alle cime degli (lami; que- 
lle fole tre parti fono quelle che fanno il 
vero zafferano delle botteghe, in grazia del 
quale folo fi coltiva la pianta . Elle fono 
di color giallo giufiamente al principio lo- 
ro dallo (Filo , ma pofcia fanti tutte di un 
color raffio feuro, folo che le loro ertremi- 
tadi intaccate fono punteggiate di un bian- 
co che tira al giallo . Se ne vegga la fi- 
gura e la deferizione della pianta, data 
dal D r . Douglai, nelle Tranf. Filofof. N*. 
380. p.441. 

Subito, che hanno raccolto il fiore, ne 
feparano gli diletti, e li mettono fopra de* 
graticci, o in iflaccj grandi, ovvero fopra 
una piccola fornace fatta a polla, con un 
pieciol fuoco di carbone al di fotto per 
leccarli. Quando fono fecchi , il zafferano 
è nella fua perfezione, e fi puù farne ufo. 

Si offerva, che cinque libbre di (Fili fre- 
fchi , i quali da alcuni per isbaglio fi chia- 
mano apicct a cimette, non fanno che una 
libbra di zafferano fecco . 

Le buone qualità del zafferano fono , che 
i Tuoi diti fieno lunghi e larghi, vellutac 
di un bel raffio nella fuperficie, di un odo 
re grato , privi di fila gialle, eben fecchi 

Il miglior Zafferano in Europa è quello 
d’Inghilterra , e principalmente quello de 
contorni di Waldcn nel paefe di Effex: 
quello che viene da Spagna , non è buono 
per niente; a caufa dell’olio , con cui lo 
mefehiano gli Spagnuoti , per fare che lì 
confervi . 

Si ufa il Zafferano in via di cibo e di 
medicina , per ricreare, fortificare» e ri» 
H h 2 fol- 
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folverc . Egli è il maggior cordiale nell» 
jnedicioa ; e un ficuro promotore della dia- 
fhorefit . — Si adopera anche dagli Illumi- 
natori , per fare un color giallo d’oro. 

Zafferano è altresì un nome dato a 
varie preparazioni chimiche, per la forni- 
glianza , che il lor colore ha con quello 
del zafferano vegetabile ; ma elleno più ufual- 
mentc fi chiamano Croci. Tali fono, 

Zafferano di Ventre . Vedi Rame é 
Venere . 

Zafferano dì Marte . Vedi Crocus 
Marti/. 

Zafferano £Oro. Vedi Aurum Fui» 
minanr . 

ZAFFIRO, Sapphirus, una pietra pre- 
ziofa d’un bell’ azzurro, o colore turchino 
eelefte . 

Il zaffiro è trafparcnte, ma efiremamen- 
te duro , a fegno tale che appena fi pub 
Intagliarlo o fcolpirlo. 

Differenti eolori ne eoflituifcooo diffe- 
renti fpecie ; i turchini pih carichi e feu- 
ri fi (limano mafchj , e » pih bianchi fem- 
mine. 

I zaffiri dì Pegh fono i pih (limati . Si 
trovano nelle (lede miniere che i rubini . 
Ne vengono pure alcuni dal Regno di Ca- 
lecut, da Cananor, e da Ceilan ; dal qual 
ultimo luogo ne verrebbe in abbondanza , 
Se il Re di quell' Mola non ne proibitile ogni 
commercio agli elicti . 

I zaffiri cT acqua molli di Boemia e Si* 
lefia fono di qualche conto, benché di gran 
lunga inferiori agli orientali, si nel lucido 
del lor turchino , che nella fodezza della 
lor te di tura . 

Alcuni firmano il zaffiro pih del rubi- 
no ; e gli danno il fecondo luogo tra le 
juetre preziofe, cioì il primo dopo, il dia- 
mante; altri danno quello luogo al rubino. 

Alcuni Autori affermano , che a ri Ica 1- 
dare un zaffiro fino ad un certo grado , tra 
due crogiuoli lutati inficine , egli perde 
Culto il fuo colore, e diventa perfettamen- 
te bianco ; tanto che inganna anche gli 
diedi gioiellieri, e paffa per un diamante. 

I Droghieri Inglefi vendono due fpecie 
di zajfi/i , che fi adoperano nella confezio- 
ne di iacinto; 1’ una roda, e l' altri neric- 
cia . Quegli di quell’ ultima, a cagione del- 
la tinta (cura , che danno a quel medica- 
mento , vi £ adoperano affai impropria- 
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mente: quei della prima fono piccole pi«- 
truzze rofficce , della groffezza d’ un» te- 
da di fpillo, adai dure , e difficili a pol- 
verizzare . 

Alcuni annoverano T occhio di gatto , 
cculut coti , fra i zaffiri . Quefia è una gem- 
ma notabile per una bella diverfith di co- 
lori , come anche pef la fua durezza , la 
quale porta un lufiro eguale a quello del 
vero z offro . 

I Chimici fanno varie preparazioni di 
zaffiro y come un file, una tintura, un’ ef- 
fenza , un’ acqua , un olio , &c. e pochi 
fono que' mali , eh’ effi non pretendano 
di guarire con rimedi comporti di quella pietra. 

Gli fuperrtiziort attribuifcono tuttora vit- 
th Tempre più (frane al zaffiro ; come , 
eh’ egli li fporchi , e perda la 'fua bellez- 
za , quando lo porta una perfona impu- 
dica, Se. c. 

I Rabbini vogliono, che I» verga di Mo- 
sé, e le Tavole, eh’ ci ricevette fui mon- 
te Sinai , fodero di zaffiro . — La ragione 
fi è , che in Ebraico le più belle co fe fi 
chiamano tutte zaffiri ; onde fi dice nella 
Scrittura, che il Trono di Dio raffomig'i» 
ad un zaffiro. 

Rubini Zaffiri, predo gl’ Inglefi Sup- 
plire Rubici , fono certe piccole pietre , ira 
il turchino e il rodo ; le quali in fatti non 
fon’ altro che rubini , il di cui colore non 
fia per anche perfettamente formato . Ve- 
di Rubino. 

ZAFFO, in Inglele Tamphn *, o tam- 
kirrt , una fpecie di turacciolo o fioppac- 
cio, che ferve a chiudere un vafo ; parti- 
colarmente ji tener giù la polvere in un' 
arma da fuoco &c. Vedi Stoppacciolo. 

• La parola Ingìefc é formata dal Fra n- 
zefe , tampon, un cocchiume ,Jloppaccio y 
<&c. Alcuni la fanno derivare dall' In- 
glefe , tap , cartella . 

Nel caricare un mortaio , o fintili, fo- 
pra la polvere G fuol mettere un fotti! 
pezzo rotondo di legno, per tener fcpar*- 
te dalla polvere le palle, la palla, la bom- 
ba , o limili . Quello pezzo fi chiama zaf- 
fo, t col mezzo di elio la palla, odalrro, 
ne (coppia od efee con maggior veemerv- 
za. Vedi Carica, &c. 

Zaffo, birro , f ocelli tc . Vedi Catch-Pel 
Sbirro, Satellite , HeadBorow, 
jAVOMCCJNP. 

ZAINI, 
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ZAlM , una porzione di terreno , ac- 
cordata per la fudidenza di un uomo di 
Cavalleria nella Soldatefca Turca ; detta 
anche Tim.tr . Vedi Timar , e TiMARlorrr. 

ZAIRAGIA, o Zairagiah, una Tor- 
ta di divinazione in ufo fra gli Arabi ; la 
quale fi fa col mezzo di diverfe ruote, o 
circoli , podi concentrici l'uno all'altro, e 
notati con varie lettere, le quali fono ridot- 
te a corrifpondere fra di loro , col movere 
i circoli fecondo certe regole. Vedi Divi- 
nazione . 

Quella fi chiama pure zaraiah , perché i 
circoli di quella macchina, i quali fi chia- 
mino mutazariat , laflak , &c. .corrifpondo- 
no agli orbi de' Pianeti , e alle atmosfere 
de’ vari elementi . 

ZAMPA, piede, comunemente , d'ani- 
ma! quadrupede ; c pur fi dice d’ altri ani- 
mali ancora. 

Nell 'Araldica Toglefe fi dice pani, o pat- 
te, la Zampa, o piè d’avanti di una bc- 
_ flia, mozzato ed accorciato . — Se tutta 
la gamba è tagliata via, fi chiama gambe. 
— Le zampe di lioni fono molto in ufo 
nelle divife . 

ZANA , chiamali in Italia una ceda 
ovata , inceduta di fattili ftrifee di legno , 
la quale ferve per portare, e tenervi dentro 
diverfe cofe. 

ZAPATA * , o Sapata , una fpezie di 
Feda, o cerimonia , che fi fa in Italia , 
nelle Corti di certi Principi, il giorno di* 
S. Niccolò, in cui fi nafeondono de’ rega- 
li nelle fcarpe o pianelle di coloro, a’ qua- 
li fi vuol far onore , in guifa tale , che 
quedi refiano farprefi la mattina , quando 
vogliono vedirfi . 

* La parola è originalmente S pa r nuota , 

papato, e fignifica una J tarpa , o pia- 
nella . 

Ciò G fa ad imitazione della pratica di 
San Niccolò , il quale foleva, in tem- 
po di notte , gittare borfe di denari dentro 
le finedre, per dar modo a povere donZel- 
y le di maritarli . 

Il P. Menrjlrier ha deferitto quede Za- 
fate, la lor origine , e i diverti ufi delle 
znedefime , nel fuo Trattato Det Ballett 
ancient & modernes . 

ZAPPA, drumento noto per ufo, prin- 
cipalmente di lavorar la terra . Vedi il Te- 
gnente articolo.-' 


ZAP 34. 

ZAPPARE, lavorare la terra colla zappa - 

Zappare, rovinare, nella Fabbrica. Zap- 
pare un muro ,- &c. fi è lo fcavare od apri- 
re un buco nel terreno appiè d’ un muro , 
&c. per farlo cadere in un tratto per man- 
canza di fadegno. 

Il zappare è, fecondo Daviler , minare 
un’ opera con martelli , vanghe , marre , 
zapponi , &c. cioè una fponda , monacel- 
lo , o collinetta , appuntellandola e fode- 
nendola , fcavando fatto la medefima , c 
bruciandone pofeia i puntelli , o fadegni ; 
ovvero una roccia , o rupe , cavandole fat- 
to una mina. 

Per demolire i fodi e grodi muri di vec- 
chi cadali, &c. 'il zappare è il mezzo il 
piò pronto. 

Zappare, ( nell’ Arte Militare ) o fia 
■ la Zappa; denota un lavoro che fi fa , c 
fpigne fotterra , per guadagnare la difeefit 
d’un fatto, contrafearpa , o limili. 

Si rfTcttua quedo collo fcavare un follo 
o trincea profonda , difendendo a paflb a 
paffo dalla cima fin al fondo , fatto un 
corridoio o drada coperta ; portandoli così 
infino al fondo della folla , quando quell’ 
è afeintta ; o fino alia fupcrficie dell' ac- 
qua , quando ve n’ è . 

Quando la drada coperta è ben difefa 
dalla mofehetteria , gli alfcdianti vi s’ in- 
camminano giò mediante la zappa . Vedi 
Tav. Forti/, fig. lì. n. 5. Quando fono 
giunti vicino al piè della feofeefa o pen- 
dio ( giaci t ) , fi fpigne la trincea diretta- 
mente innanzi ; coprendoli gli opera; con 
blinde, Tacchi di lana , Tacchi di rena , e 
tavolati fopra ruote . Fanno anche delle 
fpallette , o traverfe , da ciafcuna ban- 
da , per alloggiarvi una buona truppa di fal- 
dati . ' '. 

Si fuol fare la zappa cinque o fri brac- 
cia piò in Ih dall'angolo fagliente del gla- 
di, ove gli uomini non fono coperti che 
di traverfo ; per la qual ragione quedi fi 
mettono in teda de’ panconi coperti di gra- 
ticci , e di terra. 

Quando hanno codrefto il nemico ad 
abbandonare la Grada coperta, i 'guadatoti 
immediatamente cero Tacchi di rena , Tac- 
chi di lana , od altri ripari , fi fanno un 
alloggiamento, e fi coprono il meglio, che 
poffano, dal fuoco del badione oppotto. 
ZARA, in lnglefe Rajfling , * un» fart% 

di 
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di giuoco , che fi fa con tre dadi , e nel 
quale colui che gitta il pari più grande-, 
o il pari Reale , in tre tiri , guadagna il 
prezzo, o la polla . Vedi Giuoco , e 
Giuocare « 

* La parola inglefe viene probabilmente 
dal Latino baffo , rieflare, / archeggiare , 
portar via tutto , che gli Inglefi ej primo- 
no col verbo ri He, che ftgntfica lo flejfo . 
•— In Lombardia fi dice anche giuocar 
a r affa . 

La zara è propriamente il caffo , o tri- 
plo : una zara d’alli , o di due, guadagna 
Contro punti (empiici . 

Zara, raffling , (i ufa anche in Inghil- 
terra , quando molti in compagnia vanno 
di metà per la compra d’ una mercanzia; 
e colui , che tira o gitta il più alto punto 
su tre dadi , I’ acqui Ila . 

ZATTERA , e Zatta , naviglio fatto 
in fretta . — Ovvero, 

Zattera, in Inglcfe Floaty denota una 
certa quantità di pezzi di legno uniti inde- 
nte con depraviceli! a traverfo, che lì lan- 
cia in un fiume, e giù per quello fi cen- 
duce colla corrente; e ferve talvolta a por- 
tare diverfi carichi colla corrente del fiu- 
me. L’invenzione delle zattere è di grand* 
ufo r Si dice , che fu per la prima volta 
Dielfa in efecuzione a Parigi, l’anno iót8.. 

ZAVORRA , o Stiva, in Inglefe Bai- 
lajl, nella Navigazione , una materia pe- 
lante , che fi adopera per abballare il na- 
viglio alla fua convenevole profondità in 
acqua , o per dargli il giudo pelo c con- 
trappelo , e abilitarlo a portar vela lenza 
rovefeiarfi. Vedi Vascello - 

* La parola Inglcfe viene dalla Fiammin- 
ga bclad , formata da be , c lati , o led , 
pefo , carico - I Franzeft la chiamano 
femplieemente led ; nel mediterranneo , 
quartelage .. In- Latino gli Scrittori del 
baffo Secolo la denominano ladagiura. 
La zavorra ordinaria è rena , o pietre , 
dìvate nel fondo della nave , ralente alla 
carena fallar talvolta piombo, grano, o al- 
tri effetti gravi , fervono di zavorra . — 1.4 
zavorra è talvolta la metà, talvolta il ter- 
zo, e talvolta il quarto del carico del va- 
gello. I naviglj piatti richieggono più za- 
vorra degli altri . — Si dice, che un va- 
gello. £ in zavorra , quando non ha altro 
carico. 
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I Padroni de' Vaiceli! fono obbligati a 
dichiarare la quantità di zavorra che por- 
tano, e a fcaricarla in certi luoghi. — -Si 
vieta loro di fcaricire la lor zavorra in 
porti, fpiagge , &c. -poiché un tal abufo ! 
ha rovinato molti porti eccellenti. 

ZECCA, in Inglcfc Minth, il luogo ove I 
fi conia la moneta del Re. Vedi Coniare. 

Anticamente v’eran delle Zecche nella . 
maggior parte delle Città d’Inghilterra. 
Vedi Moneta e Conio . — Al prefente 
la principal Zecca è la Torre di Londra. 
Vedi Torre. 

Gli Ufiziali di qucfla Zecca fono , 1*. 

Il V/ardcn , o Guardiano, eh’ è il Capo, e 
ha da ricevere l'oro e l’argento in verga, 
e da foprantendere a tutti gli altri ufizia- 
li. Vedi Warden, e Master. — 2°. Il 
Mafter worker, o Mafiro operaio, che ri- 
ceve le verghe dal Guardiano , le fa llrug- 
gere, e confegnarc a’monetieri, e da que- 
lli poi le ritira quando fono coniate. — 

3°. Il Comptrtller , o Sopraffarne , che ha 
da vedere, che la moneta fi faccia di giu- 
fio pelo c qualità, e da aver l’occhio agli 
ufiziali. — 4°. L’ Affay- Majìer , o Mafiro 
de’ Saggi, il quale pefa l’argento e l’oro, 
e vede le tutto i a marco, c di giufio ca- 
libro.— 5 0 . L'Auditore , che prende tutt’ 
i conti. — 6°. Il Surveyor of thè melting , 
o Soprantendente della fonderia , il quale 
olTerva l’argento che fi fonde, e fi gitta, 
■•afiìochè non venga" alterato dopo d’etTere 
fiato confegnato al fonditore, cioì dopo che 
il Mafiro de’ faggi nc ha fatto la prova . 

— 7°. I! Clcrk of thè ircnt , PUfizialede’ 
ferri, che ha da vedere fe il ferro è net- 
to , ed atto ad tflcr impiegato al lavoro. 

• — 8°. Lo Scultore , o intagliatore , che.fcol- 
pifee i dadi e le fiampc per coniare la mo- 
neta. — 9°. I Fonditori , che liquefante 
le verghe, prima che elle pallino al conio. 

— io. I Blanchett , o Imbiancatori, che 
fanno cuocere la moneta, e la nettano. — ■ 
it°. I Portieri , che Hanno alla porta del- 
la Zecca . — iz°. Il Prevojlo della Zec- 
ca , che provvede a tutt’ r monctieri , e 
lor foprantende. . E finalmente , i Mone- 
fieri , alcuni de’ quali totano la moneta ; 
altri la battono; altri 1’ improntano o co- 
niano ; ed altri le fanno il contorno , e 
la lavoraoo col mulinello. Vedi Coniare- 

Zecca , in Inglefe Bullion , dicefi an- 
che 
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clic il luogo ove fi «iene la Borfa o Cam- 
bio del Re; o dove fi porta l’oro e 1 ’ argen- 
to in malia per farne fare il (aggio, o cam- 
biarlo. Vedi Borsa, &c. 

ZECCHINO, in Inglefe Sequin*, una 
moneta d’oro, che li batte a Venezia, e 
in varie parti degli Stati del Gran Signo- 
re, particolarmente al Cairo; i zecchini del 
qual luogo fi chiamano therift , o zecchini 
Turchi. Vedi Conio e Moneta. 

* Ablancotirt fa derivare la parola Se- 
quin , cb' è anche Framefe , datnuum, 
o ciiicenicum ; j apponendo che il zec- 
chino t' incominciale a battere a Cizi- 

- cum: Menalo la trae dall' Italianoiec- 
chino , da zecca , eh' è il nenie del luo- 
go , ove ft batte la moneta in Venezia . 

A Colìantinopoli, i Ducati, che fi bat- 
tono in varie parti di Germania, £ chia- 
mano Zecchini Ongari . Vidi Ducato. 

La valuta di quelli zecchini è differen- 
te ; quelli di Venezia eccedono quei di 
Turchia, e di Germania , per un qtiindi- 
cefimo. Nelle Indie Orientali ia differen- 
za è ancor più fenfibile : perchè il zecchi - 
no Veneto vi corre per fei rupie, e fei pez- 
ze , o peffat ; ovvero 9 fcillini e 4 denari 
Jìerlini ; e il zecchino Turchefco ci vale fo- 
io quattro rupie, o 9 fcillini. 

ZEDOARIA , una radice medicinale , 
fpettante ad una pianta , che crcfce nell' 
Indie Orientali, e le di cui foglie fono fil- 
mili a quelle del zenzero, foto che piùlun- 
ghe e più larghe. Vedi Radice. 

La zedoaria i di color cenerino; ha un 
fapore aromatico , ed alquanto amaro ; e 
fi annovera nella claffc de' cefalici: ma fi 
mette anche da molti nel numero degli 
alcfifarmaci , per il che ella viene ad aver 
luogo ne’ capitali; c dicefi anche, eh’ el- 
la impedifee l' infezione , o contagione , 
foltanto col tenerla in bocca. Vedi Ales- 
sifarmaco, Sic. 

A motivo della fua piacevole amarezza , 
viene eziandio preferita fra gli domicilici ; 
e pel fuo calore aromatico fi raccomanda 
la medefima nelle coliche, e nelle affezio- 
ni ifleriche , per promovcre i mefi , &c. 
Vedi Aromatico. 

ZEFFIRO * , e Zefiro , Zephyrue, il 
vento d’Occidente; o un vento che fpira 
da quel punto cardinale dell’ Orizzonte , 
ch’è oppollo all’Oriente? Vedi Occiden- 
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te , Vento , e Cardinale Fumo. 

* La parola è Greca, ^ifopoc. — I Poe- 
ti lo perfoneggiano , 

Si chiama anche favoniut , e cccident ; 
e da molti fi confonde coll’ africnt . 

ZELO, Zelus, (òmc, l’ efercizio di una 
paliìone od affetto caldo ed animato per 
una cola. Vedi Passione, &c. 

Alcuni vogliono, che il zelo fia propria* 
mente una- Icnlazione milla, o compolla, 
quando un affetto è mollo od accefo da 
un altro. — Su quelli principi fi pub egli 
definire, un’affezione, che nafee da amo- 
re e fdegno , e la quale non pub foffrire , 
che fi dia ad un altro quella cola, che ta- 
luno de fiderà per si , o per una perfona , 
ch’egli ama e tavorilce. — Altri lo fanno 
coniillcre in un vivo ardente lludio, ode- 
fidcrio di conlerv.ire inviolata una cola ; 
ovvero in un fervor di mente, che nafee 
da qualche fdegno contro coloro, che «bu- 
fano di una perfona amata, o le fanno del male. 

I Filofofi Greci tanni tre fpecie di ze- 
lo. — Il primo, A' invidia è il fecondo , 

A emulazione , o d'imitazione: il terzo di 
piedi, o divozione; il quai ultimo fa cib, 
che i Teologi chiamano zelo relighfo , Ve- 
di Emulazione, Sic. 

Giofcffo parla affai di un partito o fae 
zionc, detta de’ zclofi, o zelati , la qualn 
nacque tra i Giudei durante la Guerra co. 
Vefpafiano e Tito. Lib. XIV. c. 6 . Amij 
e Lib. IV. c. IZ. de Bello Judaicò. 

ZENIT, nell’ Affronomia , il punto ver- 
ticale; ovvero un punto ne’ Cieli diretta- 
mente fopra la noffra tcfla. Vedi Verti- 
ce, e Verticale. 

Ovvero , il zenit i un punto , come Z 
( Tav. Agronomia , fig. 52.) nella fuperfi- 
cie della Sfera, dal quale una linea retta , 
«irata pel capo dello fpettatore , palla pel 
centro della Terra. Vedi Verticale. 

Quindi, vi fono tanti zeniti quanti vi fo- 
no luoghi differenti fulli Terra, ove fi pof- 
fon vedere i Cieli; e quando noi mutili* 
luogo, mutiamo anche il noffro zenit. 

II zenit fi chiama eziandio Polo dell' Oriz- 
zonte , perchè è 90 gradi didime da ciafcua 
punto di quella. Vedi Orizzonte. 

Egli è anche il Polo di tutti gli Almucan- 
tari, o Para ledi dell' Orizzonte, con cai fi 
cllima l’altitudine delle delle . Vedi Al- 
MUCANTARI. 

Per 
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Per io zenit pillano gli azzimutti, o cir- 
coli verticali. Vedi Verticale circolo , e 
Azzimutto. 

Il punto diametralmente oppoflo al ze- 
tiit fi chiama nadir ; eh’ è il punto diret- 
tamente fotto i nofiri piedi. V. Nadir. 

Il nadir é il zenit a’ nofiri Antipodi ; fie- 
come il nofiro zenit 4 il nadir per loro . 
Vedi Antipodi. 

Dijianza di Zenit è il complemento dell’ 
altitudine meridiana del Sole, o d’ una del- 
la ; ovvero ciò che manca all’altitudine 
meridiana, di 90 gradi . Vedi Comple- 
mento, e Altitudine. 

ZENSUS, nell’ Aritmetica , un nome , 
che alcuni Autori danno ad un numero qua- 
drato ; o alla feconda potenza. Vedi Qua- 
drato numero , e Potenza. 

Le potenze più alte fi chiamano da’ mc- 
delimi zenfi zen/nr, zenficubut , zenfizenzen- 
/ ut , zcnfurdcfohdus , &c. Vedi Potenza. 

ZENZERO , zenzevero , zenzovero, e 
gengiovo, Gingiber, o Zinzibcr , una ra- 
dice aromatica, di notabile ufo, come aro- 
mato, e come medicina. 

Egli viene per lo più daCalicut, nell’ In- 
die Orientali; benché, non ha guari, fiali 
coltivato con buon fucceflo nell’ I fole Ca- 
ribbe. 

La pianta, che lo fomminifira, Tornigli» 
•1 giunco, o rush degl’ Inglefi , si quanto 
•I gambo o fido, che rifpctto al fiore. La 
radice noh va giù nel terreno, ma fi fpar- 
ge vicino alla fuperficic , in forma non dilli- 
mile dalla mano di un uomo ; ma aliai nodofo . 

Quand’ è giunta a maturiti, la cavano, 
e la fanno leccare fopra de’ graticci , al 
Sole , o nel forno : la miglior è quella , 
eh’ è nuova , fecca , ben piena , dura da 
romperli , di color rubicondo e bruno al 
di fuori , rclinofa al di dentro , e di un 
gufio caldo e pugnente. • 

Se ne fuole confettare la radice, quand’ 
è verde, con zucchero, c mele ; dopo di 
averla prima ammollata per qualche tem- 
po, nell’acqua, per levarle parte della Tua 
acrimonia, e difporla a fpogliarfi della fua 
pelle citeriore. Se ne fa anche del coto- 
gneto, e delle sfogliate. 

1 Popoli Settentrionali fanno grand’ufo 
di .quella confezione , (limandola ottima 
contro lo feorbuto. Gli Indiani mangiano 
la radice, quand’ è verde , a modo d' in- 
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telati , Arenandola prima in piccoli ttuf- 
cioli, mefchiandola con altr’ erbe, c con- 
dendola con olio ed aceto. 

Quanto al fuo ufo medicinale, ella Scal- 
da e penetrante ; è reputata buona a cor- 
roborare lo fiomaco , e rifvegliar l’appeti- 
to: Ella promuove la digefiione, impedi- 
re la putrefazione, &c. 

Pane di ZENZERO , Gingerbread predo 
gli Inglefi , una forra 1 di pane ricco c re- 
galato , il di cui fapore , e fragranza, è 
dallato c migliorato col mezzo di fpazie , c 
particolarmente di zenzero ; onde il fuo nome. 

Vi fono varie forme e preparazioni dipo- 
ne di zenzero: ci contenteremo della feguen- 
te, che molto fi raccomanda.. 

In una libbra di mandorle, grattate un 
foldo di pane bianco , (tacciate , e battei* 
il tutto iofieme : a quella miitura aggiu- 
goete un'oncia di zenzero, rafpato fino, e 
liquerizia e teme d’anici in polvere, dell' 
una, e dell’altro, un quartod' oncia : v or- 
latevi dentro due o tre cucchiaiate d’ac- 
qua rota , e impaliate il tutto , con una 
mena libbra di zucchero : lavorate quelli 
palla , e rotolatela , improntatela , c fatela 
leccare nella (tufi. 

Altri lo fanno di triaca , cedro , limo- 
ne , e fccrva d’ arancio , con zenzero can- 
dito, coriandro, c femi di earroraaj , im- 
pattati con tan to fior di farina, quanto ba- 
ita a formare di tutto una palla. 

ZERO, un fogno arimmetico,' che per sé 
folo non lignifica numero , ma unito alle 
note numerali le alza a gradi fuperiori di 
diecine, e centinaia , ed è di figura della 
lettera 0. — Ovvero, 

Il Zero da fe lìdio importa ptivazion 
di valore, ma quando è difpofio con altri 
caratteri alla fua finiflra , nell’ Aritmetica 
comune, egli ferve ad aumentare. di dieci 
il valore di ciafcuno di loro ; e nell’ Arit- 
metica decimale , ferve a minorar il va- 
lore di ciafcuna figura o cifra polla alla 
fua delira , nella fielfa proporzione . Vedi 
Notazione, Numerazione, e Decimale. 

ZETA*, o Zetecula , un picciol ga- 
binetto, o camera di ritiro, con doccjche 
vanno lungo i muri, per ricevere , da di 
(otto ,' I’ aria frefea , o vapori d’ acqua 
calda . Vedi Caliductus , Hypocau- 

STUM , & C. 

* La fèrola tè formata da £ur , effer 

tal do i 
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laido ; » da {ir , vivere ; per I ufo , 

* thè Je ne fa , per piacere e diletto . 

ZETETICA*, Metodo Zetetico, nel- 
1 la Matematica , il metodo che (i ufa per 
1 invcftigare o trovare la foluzione di un 

1 problema . Vedi Resoluzione , Proble- 

1 aia , & c. 

La parola ì Greca {unirmi , format <* 
da { nriv , io cerco . 

Gli antichi Pirroniani fi chiamarono tal- 
volta Zetetici , cioè Cercatori. Vedi Pir- 
, roniani . 

i ZEUGMA*, una figura in Gramatica, 

I per cui un aggettivo , o verbo ; il quale 
i s'accorda con uaa parola più vicina, vie- 
ne anche , per via di fupplemento , rife- 

rito ad un’ altra piìi remota . Vedi Fi- 

i GURA. 

* La parola i Greca {iuyput , che line» 
Talmente denota l'atto di unire infieme : 
da {tvyrvu , io congiungo . 

Così Terenzio , Utinam aut hit furdus , 
aut bete muta fatta fit . •— Anche Vcrgi- 
lio , Hic illiut arma , hic carmi fuit . — 
Ne’ quali cali , le parole fatta fit , conve- 
nendo primariamente a hxc muta , fi fan- 
no parimente convenire o ftendere a hic 
Jurdut : e il verbo fuit , fi riferifee non 
foto a hic currut , che egli propriamente 
riguarda , ma in oltre a hic illius arma . 

Si può qui oflfervare , che i Latini pren- 
dono quzlche liberti nella cognizione ; co- 
fa , che alcuni de’ Critici più delicati fra’ 
Moderni , e particolarmente i Franzefi , 
non vogliono permettere ne’ linguaggi mo- 
derni . Vedi Con’struzione , 

ZIBALDONE, mcfcuglio. Vedi Memo- 
rie , e Ricordi . 

ZIBELLINO , un animale afiai limile 
alla martora , ma alquanto canuto. — E 
Zibellino fi dice anche la pelle di elfo 
animale ; onde , pelli Zibelline , o Zi- 
bellini. 

ZIBETTO , ZibethUm , o Zibetta , 
in Inglefe Civet * , una fpezie di profu- 
mo, che porta il nome dell’animale, ond’ 
l egli è preio. Vedi Profumo. 

I * La parola Inglefe , e l' Italiana ven- 

gono dall' Arabo Zibet, o Zcbed , fchtu- 
l- ma , /puma . 

Il Zibetto , o Gatto-Zibetto è un pic- 
colo animale, non difiimile dal gatto; fo- 
la che il Tuo grugno è più appuntato , i 
Tomo IX. 

ii 
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funi artigli meno peri colo fi , e differente 
il fuo grido . 

* Alcuni Naturali vogliono , di' ei fi » 
lo Jìcffo che la hyzna d' Arrìdile , e 
lo chiamano hyxna odorifera . Altri 
lo fuppongono la pantera degli Antichi , 
mentre quafi tutti generalmente lo pren- 
dono per una fpezie di gatto falvatice , 
e lo chiamano felis zibetiea , a moti- 
vo del profumo eh' ci fomminijìra , • 
che gli Arabi chiamano zibet . Egli 
nafee in Africa , nell' Indie , nel Pe- 
rù , B rafie, Guinea , &c. 

Il profumo , prodotto da queflo anima- 
le , fi forma come una fpecie di graffo , 
o di fchiuma fpeil'a , in un’ apertura , o 
Tacchetto, folto la di lui coda, tra l’ano 
e il pudendum della creatura . * 

* M. Morand dii un' ampia deferitene 
del facchetto del zibetto , delle di lui 
glandulc, de /erbato) del profumo, &c. 
in Mem. Acad. R. Scicnc. Ann. 1728. 
/>. 568. §.99. 

Si raccoglie quello di tempo in tempo; 
e Tempre abbonda a mifura, che l’animale 
è pafeiuto . 

Evvi un affai notabile traffico di zibet- 
to, da Baffora , Calicut , e altri luoghi, 
ove nafee l’ animile, che lo produce. Ben- 
ché la maggior parte del zibetto , che fi ha 
in Inghilterra , vi fia recato dagli Olande- 
fi ; i quali allevano un numero confiderabi- 
le di quegli animali. 

Prima , che alcuno di detti animali (1 
vedcfTe in Europa, o prima che fi foffe of- 
fervato come fe ne raccogliefie il profu- 
mo; la comune opinione, fondata fullc re- 
lazioni de’ viaggiatori , fi era, che queflo 
foffe il fudore di quell’animale , irritato, 
ed accefo di rabbia . 

A tal effetto diceafi , che fi rinchiùde- 
va l’animale in una gabbia di ferro ; e che, 
dopo di averlo lungo tempo battuto con ver- 
ghe, fe ne coglieva con un cucchiaio, at- 
traverfo a’ ferri o grate della gabbia, etra 
le cofcie dell’ animale, il fudore, o fchiu- 
ma , che la rabbia e 1’ agitazione avean 
prodotto ; e che , fenza quella precauzio- 
ne, l'animale non darebbe il minimo pro- 
fumo. 

Ma la fperienza ci ha meglio ammae- 
fi rari ; ed ora noi Tappiamo , che il pro- 
fumo zibetto non è altro che un umor* 
I i fpeffo 
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fpcfro cd untuofo , fegregato o feercto me- 
diante certe grandule tra le due tuniche 
del Tacchetto , entro il quale egli fi am- 
malia , folto la coda , e al di folto dell’ 
ano . 

Il zibetto fi dee fcerre nuovo o frefco , 
di buona confidenza , di color bianchic- 
cio , e di un odor forte e piacevole. 

Oltre il zibetto Indiano edOlandefe, ev- 
ali anche un zibetto dal firafile , o dalla 
Guinea , limile a quello d’ India ; e un 
zibetto occidentale, che in nulla a quello fi 
adomiglia . 

Il zibetto è poco ufato nella Medicina , 
eccetto in una durezza d’orecchio, caufa- 
ta dal freddo, ove un grano, odue, truf- 
fi in un po’ di cotone o di lana , e con 
ciò (loppandone l’ orecchie, fanno talvolta 
fcrvizio . Si adopera molto da’ profumieri 
p confettieri . 

ZIBIBBO , una fpezie d’ uva ottima , 
roda , e dura , che ha i granelli bislun- 
ghi ; — E dicefi anche Zibibbo quell’uva, 
che viene appallila in barili da Levante, e 
da Sicilia. Vedi Uva . 

ZIGOMA, e Zigomatico. Vedi Zy- 
GOMA , e Zycomaticus. 

ZIGRINO , Torta di cuojo*. Vedi Sa- 
crino . 

ZIGZAG, o Ziczac , termine Inglefe 
eVranzcfe; giravolte di trincee . Vedi Vi a- 
le a ziczac, e Trincea . Vedi anche Ri- 
torni cf una trincea. 

ZILOBALSAMO. Vedi SiloeaLsamo. 

ZIMBELLO , predo i Cacciatori d’ uc- 
celli , un uccello, che fi attacca pel piede, 
e che fvolazza attorno al luogo, ov’ ei da 
legato, per tirarvi altri uccelli, e dar cam- 
po al Cacciatore di prenderli . Vedi Al- 
lettatolo . 

Ovvero , un uccello legato a una lievi 
di bacchette, colla quale , tirata con uno 
fpago , egli fi fa fvolazzare , per allettare 
gli altri uccelli . 

ZIMOSIMETRO , Zymosimeter , * 
«no (frumento propoflo da Svammerdam , 
nel fuo libro de Refpiratione , per mifu- 
rare con edo il grado di fermentazione 
caufata dalla millura di didcrenti mate- 
rie j e il grjdo di calore, che quelle ma- 
terie acquillauo nel fermentare ; come an- 
che il calore 0 temperamento del faogue de- 
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gli animali. Vedi Fermentazione, Ca- 
lore , &c. 

* La parola ì formata -da (ù/cteaii , fo- 
mentazione, e firrfett, mifura . 

ZINDICHITI, una Setta fra’ Maomet- 
tani , denominata dal fuo Capo Zindtk , 
che Grozio dice edere uno - de’ Magi, e fe- 
guace di Zoroafiro. Vedi Magt. 

I Z indichiti, non credono , nè Provvi- 
denza, nè Rifurrczionc . — ■ Non ricotto- 
feono altro Dio , che i quattro Elemen- 
ti -, ed in quello fenfo adcrmano , che 1* 
uomo , edendo una millura di quelli cor- 
pi fempliei, ritorna a Dio, quando muore. 

ZINGANO, e Zingaro, uoa pedona, 
che va girando il Mondo, per giuntare al- 
trui folto il preteflo di dare la buona ven- 
tura . — Quindi Zingarefca chiamano gl’ 
Italiani unapoefia, che cantano le mafehe- 
re alla foggia degli tingimi , rappxelcntan- 
doli in 'maniera comica. 

ZINK, chiamano gl’ Inglcfi una certi 
foflanza nietalhna , adai dura , bianca, e 
brillante ; e la quale , comcchè non fia 
duttile- od arrendevole abbafianza per de- 
nominarla metallo , pure fi flende un po- 
co folto il martello. Vedi Metallo, 
Duttilità', &c. 

II Zinck è lo (ledo , che cib , che al- 
trinuntc fi chiama /pellet , t fi adopera 
per purgare e purificare lo (lagno , quali 
come fi ufa il piombo per purificar l’oro, 
l'argento , c il rame . Vedi Speltro , e 
■Piombo. 

Anche 1 Fonditori, Gioiellieri, &c. l'a* 
dopcrano con turcumaglio per tinger ra- 
me, &c. Egli dì un bel color d’oro, ben- 
ché di non molta durata . Vedi Rame, 
Ottone, &c. 

M. Hombtrg coniettura, con molta pro- 
babilità , che il zink altro non fia, eh: 
una millura naturale di due veri metalli, 
cioè (lagno e ferro . — Cib , che Io ha 
portato a tal opinione, fi è , che il zitti 
dì precifamcnte gli (ledi fumi , mediante 
lo fpecchio ullorio , che fi danno da una 
tale millura. — Appunto , egli ci adtcu- 
ra, d'aver rovente foflituito 1’ una per l’al- 
tra ; e cib Tempre collo (ledo fiediditno 
«detto . 

ZIRBO, nell' Anatomia , una membra- 
na nell’ addome , la quale cuoprt la mag- 
gior 
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_gtor parte delle budella ; detta, per la fui 
bruttura, Rcticttlum , ma più fovcnte Omcn- 
twm . Vedi Omento. 

Zirbo è parimente una piccola membra- 
na, ( in Inglefe Catti) che G trova in al- 
cuni bambini , c la quale lor circonda la 
teda, quando nafcono. 

Drclmcourt crede , che quello zirio Gl 
foltanto un frammento delle membrane del 
feto; il quale d’ordinario G rompe al par- 
to del bambino. Vedi Secondina , «Feto. 

Lampridio narra, che le mammane ven- 
i devano quello zirio a caro prezzo agli Av- 
vocati, e CauGdici del fuo tempo ; elTen- 
dovi opinione, che mentre cfli lo aveva- 
no attorno a loro , avellerò a portare con 
sè una forza di perfuafiva , a cui nefiuit 
Giudice potelfe refifiere; i Canoni ne proi- 
bifeono l’ufo; perché fembra , che alcune 
ilrcghe e maliardi ne abbiano abufato. 

ZITO, Torta di liquor*. VediZvTHUM. 

ZIZZANIA, loglio, cattivo feme . — 
E Zizzania vale anche Scandalo, dilTenGo- 
ne, difeordia . 

ZIZZIFA , giuggiola , Zizypha , oZi- 
xyphus , il frutto dell’ albero detto gitig- 
li olio , e dagli IngleG jujut. VediJujUE.c. 

ZOCCOLANTE, che porta zoccoli, che 
va in zoccoli ; ma più comunemente G di- 
cono Zoccolanti i Frati di una delle Reli- 
gioni di S. Francefco , che ulano gli zocio- 
li. Vedi Zoccolo. 

ZOCCOLO, un calzare fimile alla pia- 
nella , ma colla pianta di legno intacca- 
to nel mezzo dalla parte , che pnfa in 
terra . 

Zoccolo , nell’ Architettura , una fpe- 
zie di predella o piedefiallo; ed è una pie- 
tra o membro ballo , di figura quadrata , 
che ferve a folle ne re un bullo, flatua, co- 
lonna , urna , piedefiallo , o Gmtl cofa , 
che ha bifogno di edere alzata ; e G chia- 
ma anche dado . — Vedi Tav. Anhit. 
fg. 24. Ut. z. — Vedi anche Dado. 

Gl’ IngleG lo chiamano Sode * , o Zo- 
lle , e dicono, eh’ é un membro piatto, e 
quadrato, fotto le baG di piedeflalli , Ga- 
tue , vali , &c. cui egli ferve di piede , 
o foGegno . Vedi Piedestallo , Sta- 
tua, &c, 

* La parola Inglefe l formata dall Ita- 
liana , e quefla dai Latino (occus, fot- 
f co, eb' tra il calzare ujato dagli Su ioni 
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antichi nella Commedia . — * Varavi» 
lo chiama quadra ; ed altri, plinto. Ve- 
di Plinto. 

Zoccolo Continuato, è una fpeciedi pie- 
deGallo continuato, lenza baie , né corni- 
ce, che contorna tutta la fabbica; detto da 
Vitruvio, flereoiata , e da’ FranzcG fottbaf- 
fement. Vedi Stereobati. 

ZODIACO, * Zodiacus , nell’ Aftro- 
nomia, una falcia, o largo circolo , il cui 
mezzo é l’Eclittica , e i cui eGremi fono 
due circoli a queGa paralelli , in diGanza 
tale dalla medeGma , che limitano o com- 
prendono i corfi del Sole e de’ Pianctti . Ve- 
di Sole e Pianeta . 

* La parola ì formala dal Greco fior , 
animale ; a caafa delle Coflellazioni , 
che vi fono dentro ; altri la fanno deri- 
vare da , vita ; per un opinione, 
che i Pianeti abbiano grand' influenzi » 
fulla vita animale . 

Il Sole non devia piai dalla parte di mez- 
zo del Zodìaco, cioè , dall’ Eclittica ; ben- 
sì tutti i Pianeti ne traviano, chi più, chi 
meno. Vedi Eclittica. 

Le loro maggiori deviazioni , dette lati- 
tudini , fono la mifura della larghezza del 
Zodiaco : il quale è più largo , o più Gret- 
to , a mifura che la maggior latitudine 
de’ Pianeti fi fa più o meno . — ■ Appun- 
to, alcuni lo fanno largo 1 6 , altri 18 , 
ed altri 20 gradi. Vedi Latitudine. 

Il Zodiaco tagliando 1 ’ Equatore obbliqua* 
mente , fa feco un angolo di 23 gradi e 
mezzo; o più precifamente , di 23°, 29'; 
il che fi chiama obliquiti del Zodiaco , ed è 
la maggior declinazione del Sole . Vedi 
Obliquità’, e Declinazione. 

II Zodiaco G divide in dodici porzioni » 
dette Segni ; e quefie diviGoni o Segni fi 
denominano dalle Collcllazioni , che anti- 
camente ne occupavano ciafcuna parte. Ve- 
di Costellazione. — Mi eflendo immo- 
bile il Zodiaco, ed avendo le ft elle un mo- 
vimento da Occidente ad Oriente , quefie 
Coficllazioni non corrifpondono più a’ lo- 
ro propj Segni ; donde nalce ciò , che fi 
chiama prccejjwnc degli Equinczj . Vedi Pre- 
cessione. 

Quando, perciò, fi dice , che una fieli* 
è in un tal fegno del Zodiaco , non G dee 
intendere di quel legno, oCoficllazione del 
Firmamento; ma foltanto di quella dodice- 
« 1 i 2 lima 
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/Ima parte del Zodiaco, o dodccatemoria del 
mcdcfimo. Vedi Segno j Stella , c Do* 

DECATEMORION . 

Citrini ha parimente offcrvato una trac- 
cia ne’ Cieli) entro i confini della quale la 
maggior parte delle Comete > benché non 
tutte) fi tengono , per quanto fi vede; e 
per tal ragione ei la chiama Zodiaco del- 
ie Comete. Ve di Cometa. 

Egli la fa tanto larga , quanto 1’ altro 
Zodiaco , e la marca con Segni o Coficl- 
lazioni ) come quello; come, Antinoo, Fe- 
gato, Andromeda, Tauro, Orione, il Ca- 
ne minore, l’Idra, il Centauro, Scorpio- 
ne, e Sagittario. 

ZOFORICO , nell’ Architettura . Vedi 

ZOOPHORICA Columna . 

ZOFORO. Vedi Zoophorus. 

ZOLFO, Sulphur , nella Storia Natu- 
rale, una fona di foffanza minerale, graf- 
fa ed untuofa , che fi pub fondere ed in- 
fiammare col fuoco , e che non fi pub 
dilfolvere, o mefehiare nell’ acqua . Vedi 
Fossile . 

Quello lì chiama particolarmente zolfo 
fofftlc, o minerale, per dillinguerlo dal zol- 
fo d;' metalli , o de' Filofofi . Vedi Me- 
tallo. 

I zolfi fanno una particolar dalle di fof- 
fili, divifi in folidi , e fluidi. 

I Zolfi folidi fono , il zolfo comune, 
c zolfo propriamente cosà detto, l'arfenico, 
c l’ambra. Vedi Arsenico , e Ambra. 

I Zolfi liquidi fono, l’asfalto, il pi C- 
fasfalto , il bitume , il petrolio , il naph- 
tba , t oleum terra , &c. Vedi Bitume , 
Pissasfalto, Petrolio, Naphtha,&c. 

II Zolfo , propriamente cosi detto, é 
di due fpezie, cioè, zolfo vivo, ttomunc . 

11 Zolfo vivo, nativo , o vergine, è quel- 
lo che lì cava in quella forma dalla terra; 
ed è opaco , e di color giallo o cenerino ; 
facilmente prende fuoco, e nell’ ardere get- 
ta un forte odore fullureo. 

Egli viene per lo più da Sicilia ; ed è 
dì poco ufo, fuorché in alcune compofizio- 
ni Galeniche , c per folforare il vino , ad 
oggetto di (renderlo atto a confervarfi quaa- 
do fi trafporta da un luogo all’ altro. 

Si trova in gran quantità nelle vicinan- 
ze de* Zolcani o monti ardenti , come fo- 
no il Vefuvio , l’Etna , &c. ma il zolfo 
ha parimente le fue particolari piniere ; 
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e fe ne trae di affai buono da varie parti 
dell’ Italia, c deli’ Elvezia , benché il m i- 
ghore fia quello di Quito, e Nicaragua in 
America. 

Il Zolfo comune , o quello che fi ado- 
pera nella povere , e in diverfe altre oc- 
cafioni , dicci! da alcuni effere una compo- 
fizione di zolfo nativo , o naturale , eoo 
ragia, rotolata e ridotta in pezzi cilindri- 
ci. — Sebbene altri affermano, eh’ egli è 
tratto dal zoljo naturale col mezzo di fuo- 
co c d’ olio di balena , con che diffolvendo- 
fi , viene poi verfato nelle forme , o mo- 
delli ; e cosi formato in que* cilindri , io 
Cui lo troviamo. Savary. 

. Quello zolfo comune è migliore o peg- 
giore, fecondo il raffinamento che gli Gé 
dato. Quello d’Olande é fiat, lungo tem- 
po in voga ; il fecondo luogo é fiato da- 
to a quello di Venezia; e il terzo a quel 
di Marfiglia: ma fembra, che da qualche 
tempo io quV fiali mutato quell’ ordine , 
poiché quello di Marfiglia ha ora il p«- 
roo luogo . 

Si Iceghc in gran cilindri grolTi , di un 
color giallo d oro, affai fragile , e eh» 
quand’ é rotto, appaja tutto brillante, co- 
me fe folle crifiallizzato. 

Oltre I ufo del zolfo nella compostone 
della polvere da fchioppo , di cui egli è 
uno de’ tre ingredienti , e quello che le 
la prender fuoco sì prontamente , ( Vedi 
Polvere da f chiappo ) egli i di qualche ufo 
nella Medicina, e di maggiore nella Chi- 
mica. Si adopera altresì per bianchire drap- 
pi di fera e di lana; al qual oggetto , lì 
fa in modo , che quelli ne ricevano il va- 
pore. Vedi Bianchire. 

Il fuo vapore fa pur bianche le rofe rot- 
te; ed anche fi dice, che le giovani cornac- 
chic , cavare dal nido , cd efpofle a tal 
vapore , diventano perfettamente bianche. 
Egli fa lo fitffo effetto full'oro ; al quale 
poi fi rende il fuo colore col farlo bollire 
iu acqua con tartaro . 

L analifi chimica del zolfo i affai difE* 
cile ; perché i di lui principi od clemen- 
ti fono si volatili , e fra di loro si ftret- 
taratine legati , che s’ alzano tutt’ inGe- 
me , o fi diffipano e perdono nella fepa- 
razione . 

Contuttocib M. Hcmlcrg ha alla (ine 
trovato >1 fegreto di feparaxc i principi , 

< di 
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c di falvarli allo (Iella tempo . Egli lei 
trova compollo di un (ale acido, di qual* 
che terra, di una materia o! io (a , bitumi- 
nola , ed infiammabile, c d’ordinario d'un 
po’ di metallo. 

Egli trova , mediante una lunga ferie d’ 
operazioni , che i tre primi fono in quali- 
litadi abballanza eguali; ma che l’ultimo, 
il quale viene ad crter rame , c di poco 
momento . Egli aggiunge , che l’acido i 
cfattamente lo flclfo , che quello del ve- 
triuolo; l’olio , eh’ è fpeffo e rollo come 
fanguc , pare che ne fia la parte infiam- 
mevole , e quella che coflituifce il prin- 
cipio chimico detto fulfbur , folo eh’ ei 
fittene qualche materia eterogenea nell’ 
operazione . La terra è diramente filfa , 
c inalterabile col fuoco il più forte. 

M. Geoffroy ha provato a ricomporre il 
zolfo , fulli principi di M. Hombtrg , e con 
buon fucccrto . Nicchiandoli il puro fate 
acido con un’ eguale quantità della mate- 
ria oliofa, e dell’ aliali terreo , e con un 
po’ d’olio di tartaro , e conducendofi l’o- 
perazione fecondo le regole dell’arte , la 
mirtura fu convertita in un puro Zolfo ar- 
dente. 

Ciò fatto , egli tentò la compofizione 
del silfo , non giù ricomponendolo dalle 
fttffe materie, nelle quali era flato rifiu- 
to, ma adoperando materie giudicate del- 
la fleffa natura. Così , fuflituendo olio di 
vitriuolo per fale acido, e olio di tremen- 
tina per la parte iofiammevolc , egli riu- 
fcì come prima . 

In oltre egli, ha trovato, che i fati fif- 
fi , in quanto eglino fono acidi aflorbiti 
nella terra , fervono per due principi in 
una volta , nè d’ altro abbifogiuno , che 
di un olio infiammevolc, per farne zolfo: 
ed anche in luogo di quefl’ olio M. Geof- 
froy impiegò , con egual riufeita , carbo- 
ne di legna,, carbone di miniera , cd altri 
folidi . 

Per verità M. Soyle e Glauber aveano 
prima fatto del zolfo comune , c quoto 
con certe tjiirture , tali quali le deferivo 
M. Gecffìroy y ma entrambi s’ ingannaro- 
no quanto alla ragione del fatto ; con- 
chiudendo 1’ uno , che il zolfo , da lui 
così fatto , era flato contenuto ne’ fati 
filli e l’altro , nel carbone ; nelfuno di 
loro ebbe a fognati) , che la mirtura de’ 
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tre principi forte quella che avea prodot- 
to il mirto). 

Fieri di Zolfo fono la parte la più pu- 
ra e la più fina del zolfo comune , otte- 
nuta mediante; lo fvaporamento del zolfo , 
mediante la fubliraazionc , o con "bruciar- 
lo in pentole fatte a tal propofito; e rac- 
colta nella teda della cucurbita, ove il va- 
pore s’attacca. Vedi Fiore. 

Quella preparazione , come zolfo in fat- 
ti nella maggior parte deile fue forme , 
trovali eccellente per gli polmoni. Il mi- 
glior fiore di zolfo è in formette , o pez- 
zi , leggieri , molli, flritolabili, e più ro- 
llo bianchi , che gialli . S’ egli è in pol- 
vere, quella dee edere molto fina, di co- 
lor giallo, vaie a dire , bianchiccia e do- 
rata allo dello tempo , 

In luogo di quefto G è fovepte adope- 
rato un zolfo vile , mirto con amido , o 
fior di farina ; e talvolta fidamente polve 
di zolfo bene llacciata . 

Aggiugnendo nitro firto , o fale policre- 
fio ai fiori di zolfo , nc abbiamo i fiorì di 
zolfo bianchi. 

Magiflcno , balfamo , o latte di Zolfo , 
è zoljo uifciolto in una (ufficiente quanti- 
tà d" acqua , con fai di tartaro ; e pre- 
cipitato col "mezo di fpirico di aceto , o 
di qualch'altro acido. Vedi Magisterio. 

Si chiama lane di zolfo per la (ua bian- 
chezza ; e balfamo di zolfo , o de' pol- 
moni , per lo fuo ufo eccellente in ma- 
li di po moni e di petto . Vedi Balsa- 
mo, &c. 

Sale di Zolfo, è una preparazione chi- 
mica , moito impropriamente così detta : 
poiché non è altro, che il fale polychreflon , 
impregnato con ifpirito di zolfo , e ridot- 
to in un fale acido, collo (vaporarne l’ umi- 
dità . Alcuni lo tengono per un poteatc 
fcbrifiigo. Vedi Sale. 

Spinto di Zolfo. Vedi 1’ articolo Spi- 
rito . 

Zolfo d antimonio , è una tintura dia- 
foretica cavata da antimonio e fai di tar- 
taro o nitro, mediante diverfe operazioni. 
Vedi Antimonio. 

Quello, eh’ è cavato dalle feccie del ero- 
cut metallorum , li chiama da alcuni zolfo 
doro. Veui Antimonio. 

Zolfo de' metalli, Sulphur metallorum , 
detto anche , Julpbur figent , fi prende da’ 

Chi- 
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Chimici ed Alchimifli per uni omeri» par- 
ticolare , che entra nella corapofizione di 
tutt’ i mettali» . Vedi Metallo. 

Si fuppone, che i metalli fieno comporti 
di due principi, o parti effenziali. ; mercu- 
rio, quii bare, o materia metallica; t zol- 
fo, coma legatore , o quale (malto , che 
fida il mercurio fluido e lo riduce in una 
malfa coerente e malleabile. Vedi Metal- 
lo e Mercurio . 

Alcuni de’ più moderni e migliori Chi- 
mici , particolarmente M. Homberg , vo- 
gliono, che quello zolfo altro non fu che 
fuoco. Vedi Fuoco, Oro , e Specchio 
Ustorio. 

Vino Zolfato . Vedi l’articolo Vino. 

ZOLLA ili terra [teca , in Inglefe Furf, 
o Prati una terra nericcia e fulfurea, che 
fi adopera, in vece di legna, in varie par- 
ti d’ Jnghilt-rra , Olanda, e Fiandra. Vedi 
Fewel, e Turbama. 

In Fiandra quella zolla fi cava o fi rafpa 
via dii a luperfìcie d<Jla terra , c fi taglia 
in forma di m.ttqni . — La gramigna , 
una Ipcue d’erba., che crcfce aliai folta (ul- 
ta terra di quella zolla , contri buifee di mol- 
to , quand'é lecca], al mantenimento del 
fuoco. 

Gli Olande!! cavano la loro zolla dal 
fondo de’ fi. Ili , o canali , che traverfano 
quali tutto il lor paefe ; col qual mezzo 
elfi , non folamcnte fupplifcono alla man- 
canza di legne , eh’ è affai grande nella 
maggior parte delle Provincie unite , ma 
anche tengono netti e navigabili i loro 
canali : quella terra di zolla è molto ne- 
»a . A mifura, che la prendono su dal fon- 
do de’ canali’, la fpargono qui e la fulle 
fponde , e in tale gramezza , che ella ven- 
ga a ridurli a tre pollici , quand’ è mode- 
ratamente afeiutta . — In quello flato la 
tagliano in pezzi o- zolle della lunghezza 
di fette o otto pollici, e larghezza di tre; 
c per perfezionare il (cecamente di quelle 
zolle, le ripongono in mucchi, e finalmen- 
te in catafle. 

Nelle parti Settentrionali d’Inghilterra, 
Scozia, &c. la zolla fi cava da uoa terra 
molle, umida, e marcia , detta peatmofr: 
per la formazion della quale veggafi l’arti- 
colo Mosco . 

Si cava orizzontalmente dalla fuperfi- 
cic , fino alla profondità di quattro piedi 
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in circa, con una vanga, la quale in una 
volta forma e prende ftiora le zolle in pa- 
rallelepipedi della lunghezza di nove odie- 
ce pollici, c di tre in quadrato ; le quali 
fi fpargono in fui terreno , ad afeiugarfi , 
fubito che fon cavate ; c poi fe ne rizza- 
no tre o quattro , mettendone le cflremi- 
tadi fuperiori l’uaa contro l’altra , affin- 
chè il vento vi fpiri attraverfo ; .e final- 
mente le ammonticchiano in catafle, o le 
ripongono ed allogano. — Le folle in po- 
chi anni tornano a riempierli , e ne fom- 
miniflrano una nirova raccolta. 

Vanii* da Zolle, Turfìngfpadc , chia- 
mano gl’ Inglefi Contadini quello (frumen- 
to, che adoperano per cavare e tagliare (ot- 
to le zolle, dopo che le hao difegnate con 
una fpezie d’ aratro fatto per ifeavare a ul 
propofito . 

ZONA*, Zona , in Geografia ed Afln> 
nottua, uni dividane del Globo Tenac/juec, 
in rifpctto a’ differenti gradi di calore, che 
fi trovano in diverfe parti del medefimo . 
VcdiTFRRA, e Calore. 

• La parola è Greca tfàrn , cioè Centu- 
ra , o cintola . 

Una Zona i la quinta parte della fuper- 
ficic della Terra , contenuta fra due para- 
fili. Vedi Par A lello. 

Le Zone fi denominano , e dividono in 
torrida , frigide , e temperate . 

Zona Torrida, è una fafeia che circon- 
da il Globo Terracqueo, ed è terminata dai 
due Tropici. Vedi Tropico. — Perciù la 
fua larghezza è di 46° , 58'. L’Equatore 
forre pel mezzo di ella, la divide in due 
parti eguali, ciafcuna delle quali contiene 

Gli antichi credevano, che la Zona Tor- 
rida non forte abitabile. Vedi Torrida. 

Zone Temperate , fono due fafee , che 
circondano il Globo , e fon contenute tra i 
Tropici , e i Circoli Polari • — La lar- 

ghezza di ciafcuna è 43 0 , 2'. Vedi Tem- 
perata . 

Zone Frigide , fono fegmenti della fu- 
perficie della Terra, terminati , l’uno dal 
Circolo Antartico, e l’altro dall’ Artico . 
— La larghezza di ciafcuna di] erte è 4 ( 5 °, 
58'. Vedi Artico, Antartico, &c. 

La differenza di Zona è accompagnata 
da gran divertiti di fenomeni. — i«. Nel- 
la Zona Torrida , il Sole parta per lo zenit 

due 
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due volte all’anno ; c il di lui ricetto dall’ 
Equatore vetfo il Polo , eh’ è (opra 1’ Oriz- 
zonte , è due volte all' anno uguale all’ al- 
tezza del Polo . 

i°. Nelle Zone Temperate, e Frigide , 
la minor altczra del Polo eccede la mig- 
gior diflan/a del Sole dall’ Equatore ; e per- 
ciò, agli abitatori di quello , il Sole non 
palla mai per lo zenit ; pure fe nello llcf- 
fo giorno il Sole monta al o fletto tempo 
, ad una maggior altezza, l’altezaa del Po- 
lo n’è minore, poiché l’ inclinazione de’ cir- 
coli della rivoluzion diurna ali’ Orizzonte è 
minore. 

3 °. Nelle Zone Temperate , e nella 
Torrida , il Sole fi leva e tramonta ogni 
giorno naturale, poiché la diflanza del So- 
le dal Polo eccole Tempre 1’ altezza del 
Polo ; nulladimeno dappertutto , fuorché 
folto I’ Equatore , i giorni artiflziali fono 
difuguali , e l’ inegualità n’ è maggiore a 
mifura , che il luogo è mcn dittante dalla 
Zona frigida. Vedi Giorno. 

4 °. Ove le Zone temperate terminano 
alle frigide, l’altezza del Polo è uguale al- 
la dilianza del Sole dal Polo, quand' è nel 
Tropico vicino ; e per configuenza il So- 
le, una volta all’anno, nel tuo moto diur- 
no , fa una rivoluzione intera, fenz’ andar 
giù lotto l’Orizzonte. 

5 °. Dappertutto r in una Zona Frigida , 
l’altezza del Polo è maggiore che la mi- 
nima diflanza del Sole dal Polo; c perciò 
nello fpazio di alcune rivoluzioni della Ter- 
ra , il Sole è in una diflanza dal Polo pii) 
piccola, che l’altezza del Polo; c per tut- 
to quel tempo , egli non tramonta , anzi 
neppur tocca l’ Orizzonte . — Ove la di- 
flanza dal Polo , quando il Sole fe ne ri- 
tira , eccede l’altezza del Polo, o Latitu- 
dine del luogo, il Sole li leva o tramon- 
ta ciafcun giorno naturale . Vedi Gior- 
no , Notte, Levare , Tramonta re, &c. 

ZONNAR * , una fpezie di ciarpa , o 
Centura di cuojo nero , che i Criliiani e 
gli Ebrei del Levante , particolarmente quel- 
li 4=11’ A fia , e de’ Territori del Granfigno- 
re, fono obbligati a portare; perdiflinguer- 
fi da’ Maomettani . 

* la parola è eorrotta dal Greco volga- 
re , eii è una contrazione di ij.iot , da 
ii , cintola. 
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Motavakkel X. Califfo , della famiglia 
degli Abaffidi, fu il primo a comandare a 
Criiliani, &c. di portar» il zannar. L’Edit- 
to a quell’ cttetto fu pubblicato nell’ anno 
dell’ Egira 235 . 

Quindi, lìccome la maggior parte de’ Cri- 
fliani della Siria, Mefopotamia, &c. fono 
Nvilonani , ojacobiti; quelli Settari fi chia- 
mano talvolta Cnjliani della Cintura . Ve- 
di Cintura . 

ZOOFITO, Zoophyton, *, nell’ Mo- 
ria Naturale, una (pezie intermedia di cor- 
po, che partecipa della natura di fcnGtivo, 
e inficine di quella di vegetabile. 

* La parola ì Greca gaicpurot , compofla 
da £a>3» , animale , e fin ór, pianta , va- 
le a dire, pianta animale. 

Tale fupponG «fiere la pianta pudica ; 
febbene con poco fondamento. Vedi Sen- 
sitiva Pianta. — Gii Antichi eziandio 
/limavano , che le fpugne foffero Zoofili . 
Vedi Spugna . 

Il feto, mentr’ é nell’utero, pare che fia 
un vero zoofilo; crcfctndo alla madre me- 
diante il funiculut um&ilicalit , come crefco- 
no le piante alla terra col loro gambo. Ve- 
di Feto, Embrione, &c. 

Oleario fa menzione d' una forta molto 
flraordinaria di zoofito , detto agnut Scythi- 
cut , o borametz , che crcfce vicino a Sa- 
mara fulla Volga . — Egli è una fpezie 
di mellone, in figura d’agnello, di cui egli 
ha tutte le parti , e crcfcc alla terra eoa 
un gambo , che gli ferve di belliconchio . 
— A mifura eh’ ei crefce , egli muta di 
luogo, tanto quanto glielo permette il fuo 
gambo , o itelo ; e confuma e fa ficcare tut- 
ta l’erba, ov’ egli crefce. — Quand’ è ma- 
turo, il gambo s' appalla , e il corpo, o 
frutto, fi copre d’ una pelle lanuginofa , che 
fi può conciare , e adoperare a guifa di 
pelliccia.. 

Alcuna di quelle pelli fu inoltrata ad Olea- 
rio, prefa da un letto , cui ella ferviva di 
coperta ; e quella gente giurava , che di 
quei frutto era formata ; ma egli {tentava 
a crederlo: ella era coperta d’una lana ric- 
cia e molle , limile a quella d’un agnelli- 
no. — Scaligero aggiugne , che quello frut- 
to vive, e crefce, fino a tanto , che l’er- 
ba non gli manca . — Ma qual fide fi pof- 
fa dare alle maraviglie di cotali racconti , 

veg- 
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vegga fi nelle T ranfaz. Filoftf, n. 247. p. 4<Ji. 
e n. 390. p. 35J. L* pelle , che ne fu fat- 
ti vedere a Oleario era probabilmente co- 
inè quelle deferitte da Bre/nius fecondo 
Kampfer , nelle Sopraccitate Tranfat. Fi- 
lofnf. n. 390. 

ZOOLOGIA*, un difeorfo , o Tratta- 
to fopra gli animali, o le creature viventi . 
Vedi Animate. 

La Zoologia fa un notabile articolo nella 
Storia Naturale; poiché comprende ciò che 
riguarda la forma, la (Iruttura , il metodo 
di vivere, il cibo od alimento , la propa- 
gazione, &c. delle diverfe fpccic de’ bruti. 
Vedi Naturale Ijloria . 

* La parola è greca , formata 

da , vita , e , parola , difeorfo . 

ZOOPHORICA Columna , è una colon- 
na Aatuafia; ovvero una colonna che reg- 
ge o (0 (Viene la figura di un animale. Vedi 
COLONN A . 

ZOOPHORUS, o ZoPttORUs, nell’ Ar- 
chitettura antica , lo lidio che fregio nella 
moderna. Vedi Fregio. 

ChiamofTt cosi in Greco , pcrahò antica- 
mente G ornava di Ggurc d’animali ; da 
fio», animale, e eia», io porto. 

Talvolta i Greci chiamano Zoophorut an- 
che il Zodiaco, a cauli de’ Segni e CoGel- 
laiioni, che queGo porta. Vedi Zodiaco. 

ZOOTOM 1 A *, ZnOTOMH, l’arte o 
1’ atto di notomizzare animali , o creature 
viventi. Vedi Dissezione. 

* La parola è compojla di ^ùir , anima- 
le , t riutv , ftCO , io taglio. 

I.a Zootomia importa lo licito che Ana- 
tomia , o piuttoGo Anatomia comparativa . 
Vedi Anatomia e Compar ativo . 

ZOPHORICA. Vedi Zoophorica. 

ZOPHORUS. Vedi Zoophorus. 

ZOPISSA * , ZnriISSA. Pece navale; 
una certa miGura di pece liquida , c ra- 
gia di pino, che fi rafpa da’ navigli , che 
fono fiati lungo tempo in mare . Vedi 
Pece. 

* Pare , che la parola fia formata da , 

bulbo, io bollo , e ir'uroet , pece ; cioè , 
pece bollita 0 concotta. 

Quella materia, venendo a poco a poto 
penetrata dal fallo del Mare , ne parteci- 
pa le qualità ; ed applicata al corpo, eGer- 
eamcntc, riefee rifolutiva c difcccativa. 
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ZOPPICARE andar zoppo , dicefi da’ 
Maniscalchi, &c. un’ irregolarità nel mo- 
vimento di un cavallo , la qual proviene 
da Gorpiatura , od altra ofTcfa nella fpal- 
la , gamba , o piede ; che lo coGrigne a 
rifparmiare la parte ; o ad ufarla troppo 
timidamente. 

Il conofcimento di queGo male , nelle 
fue varie circoGanze, i cola molto ampia 
negli affari del maneggio ; per la qual ra- 
gione agogneremo qui i punti principa- 
li , che lo riguardano . — Se un cavallo 
zoppica , ciò fucccde, o davanti, nel qual 
calo il fuo male o dolore Ga nella Spalla , 
nelle gambe, o ne’ pftdi ; o di dietro , 0 
allora il male Ga nell’anca, nel garctto, o 
limili . 

i°. I Segni, che lo indicano nella / pal- 
la , fono, ch'egli non alza il piede, ma 
lo Grafcina fui Suolo; ovvero , egli Geode 
una gamba più dell’altra, e col ginocchio, 
in certa guifa, allentato. — Si aggiunga, 
che ad ogni fermata , od intoppo , o nel 
girarfi, egli vifibilmente favorirà la gamba 
«Ila banda Gorpiata. In oltre , fc il male 
fì trova nella Spalla, queGo dee effere nel- 
la cima deH'ofTo della Spalla , e fi chiama 
guidalcfco , e fi conofce dal vedere, che il 
cavallo zoppica di più quando i montato 
da qualcheduno , eh’ egli molto fi ritira , 
o rincula , e vuol mordere quando lo af- 
ferrano, e maneggiano verfo la cima dell’ 
ofio della Spalla : ovvero dee effere nel 
fondo dell’ ofio medefimo, contiguo all’of- 
fa midolloSo, eh’ è la punta anteriore del 
petto ; e fi conofce dal vedere , eh’ ci fa 
ìpeffi e rifiretti i Suoi pafiì , arretrandoli , 
c rifirignendofi , pronto a cadere , quando 
lo premano in quella parte: o deve efiere 
nel gomito , che unifee l' ofio midollofo 
alla gamba ; il che fi conofce , quando il 
cavallo tira dei calci , e contrae il fuo 
piede , al toccarlo , o Grigaerlo in quella 
parte. 

z». Se il male o dolore Ga nelle gam- 
be , queGo dee edere nel ginocchio, o nel- 
la giuntura del garetto, il che fi difeopre, 
quando il cavallo ricul'a idi piegare 1’ uno 
o l'altra, e va duro Sulla gamba : ovvero 
egli è nello / lineo , e fi conofce da qualche 
febeggia, tumore , o altra vifibtlc malat- 
tia lopra il medefimo. 

3*'S’ egli 
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5». S' egli £ nel piede , dee (lare nella 
corona, e attribuirli a qualche (torcimen- 
to, che li diAingue per qualche tumore , 
o rottura , in Culla parte , o per trovarli 
queAa calda ed ardente al tatto : ovvero 
nel «eleagno , e li dee attribuirlo al tagliar- 
li del cavallo, od a Amili irregolarità, vi- 
li bili all’ occhio , come altresì quando il 
cavallo cammina interamente Culla punta 
dell’ ugna : ovvero ne’ guani, fra il mez- 
zo dell’ unghione e il calcagno , il che A 
conoCce quando il cavallo zoppica più Culi’ 
orlo di una (panda , che in pian terreno. 
— Di cib £ cauCa talvolta un’ inchioda- 
tora ne) -ferrarlo; e il chiodo , che gli fa 
male j A diillngue collo Arappare la teda 
di ciafcun chiodo , e in Acme l'ugna, col- 
la tanaglia. 

Se il cavallo zoppica di dietro , per qual- 
che male nell’anca , o Aa nell’ olio eh’ £ 
tra ’l Rauco e la cofcia , egli andrà di tra- 
verfo v> e non Ceguitcrà con quella gamba 
sì bene che coli' altre ; n£ fi ««iterò da 
quella parte fenza favorire la gamba ; s'ag- 
giunga , eh’ ei fempre lo dà a conofcere 
il più nel camminare Culla banda d' una 
fponda , tenendo più alta che mai , la gam- 
ba ofTcfa . 

"Se il cavallo ha qualche inCermità oc- 
culta, queAa lo ridurrà a zoppicare al pun- 
to di dover far viaggio , o fatica , e cib 
fi feoprirà con farlo correre in luogo piar 
no , tutta la lunghezza della cavezza , e 
con ofiervarc com' ei mette giù le Cue 
gambe ; s’ egli non ne favoriCce o riCpar- 
mia niuna , A dee tornar a provarlo, ca- 
valcandolo liberamente Ano a tanto eh’ egli 
AaA ben riCcaldato ; indi fi laCcia dare un’ 
ora quieto, e poi A fa egli correre a ma- 
no tutta la lunghezza della cavezza , co- 
me prima. 

ZUCCHERO , Saccharum , un fu- 
go affai dolce e grato , cip re ffo da cer- 
te canne, che crcfcono in gran copia nell' 
Indie prientali ed Occidentali ; particolar- 
mente in Madera , EraAIc , e nell’ Ifolc 
Caribbe. 

£’ qucAione non ancor decifa fra’ Bota- 
nici, &c. Ce gli Antichi abbian avuto co- 
noCcenza di quella canna , e Caputo come 
(premerne il fugo . Per quanto G pub rac- 
cogliere dagli argomenti addotti d' ambe 
Temo IX. 
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le parti , fi trova , che s’ eglino conofce* 
vano la canna e ’l fugo, non ne conofce- 
vano perù l'arte dicondenfarlo, indurarlo, 
e bianchirlo , e per conCeguenza nulla Ca- 
pevano del nuAro zucchero. 

Per verità egli fembra , che alcuni Auto- 
ri antichi facciano menzione del zucchero , 
folto il nome di fate Indiano; ma aggiun- 
gono, eh’ egli da fe Aedo dalla canna Aso- 
lava; ed ivi s’indurava come gomma ; ed 
era anche Aritolabiie fra’ denti , come il 
ooAro fai comune: in luogo che il zucche- 
ro viene (premuto mediante un ordigno 
fatto a poAa , e fi coagula col fuoco . 

- Il lor zucchero , fecondo Salmafio , era 
rinfrefeativo e laflativo, laddove ilnoflro, 
come alfcriCcc lo Aedo Autore , £ caldo , 
ed eccita fete. Quindi alcuni han creduto, 
che ic piante di zucchero antiche e- le mo- 
derne fodero diderenti : ma Mattioli , Co- 
pra DioCcoride, c. 75. non dubita punto , 
eh’ clic fieno le medefime ; ed altri fono 
anche di parere , che il noAro abbia vir- 
tù ladativa , tanto come quello degli An- 
tichi , c eh’ egti purghi la pituita. 

Contuttocciù .la generalità degli Auto- 
ri vuole , che l’antico zucchero fode mol- 
to migliore del moderno ; come quello 
che Col conAAeva delle parti le più fine e 
ie più mature, le quali da s£ aprivanfi il 
parto , e fi condcnfavano nell’ aria . — • 
Gli Interpreti di Avicenna e Serapione 
chiamano il zucchero , fpodium ; i Per- 
fiani , tabaxir ; c gli Indiani , mambu. 

Salmafio accenna , che gli Arabi , per 
|o fpazio di più di ottocent’ anni , han- 
no ufata 1’ arte di fare il zucchero , nel- 
la Aeda guifa , che noi I’ abbiamo al pre- 
fente . Altri producono i feguenti veri) di 
P. Terenzio Varrone Atacino, per prova- 
re , che fe n’ avea conofccnza avanti la 
nafeita di GcfucriAo. 

Indica non magna nimit arbore crcfcit 
arando , 

Illiut extcntit premitur radicibut /;»- 
mor , 

Dulcia cui ncqucunt fucco contendere 
Tacila . 

Altra queflione tra’ Naturali fi £ , fe 
le canne del zucchero fieno originalmente 
Kk dell’ 
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dell’ Indie Occidentali; o Te piuttoflo fieno 
(lite trafportate dall’ Oriente l 

I Letterati di quelli ultimi fecoli fono 
flati molto divifi su quello punto; ma do* 
po la DilTertazione del P. Labat ,' Mifiìo- 
nirio Domenicano, pubblicata l’ anno 1712 , 
non v* i più luogo di dubitare , che la 
canoa del Zucchera fia egualmente natu- 
rale all’ America , che all’ India : tutto 
cib , che pub dirli iti favore della fecon- 
da , fi è , che gli Spagnuoli e i Porto- 
glieli cominciarono ad imparare dagli Orien- 
tali I’ arte di fptemerne il fugo , di cuo- 
aedo, e di ridurlo in zucchero. 

Cultura della canna da ZUCCHERO . — 
La canna , onde fi cava quell’ utile fuc- 
coj, ralTomiglia a quell’ altre , che noi 
veggiamo nelle paludi, e fulle rive de’ la- 
ghi ; folo che la pelle di quelle feconde 
è dura e fecca , c la lor polpa priva di 
fugo; laddove la pelle della canna da zuc- 
chero è molle , e la materia fpognofa , o 
la midolla , ch’ella contiene , i affai fu- 
gofa , benché fia tale in maggiore o mi- 
nor grado , fecondo la bontà del terre- 
no , I’ efpofitione di quello riguardo al 
Sole , c fecondo la (lagione , in cui li 

taglia la canna , e 1’ età di quella ; le 

quali quattro circollanze contribulfcono e- 
gualmente alla di lei bontà e alla di lei 
mole. 

La canna da zucchero fuol crefeere all’ 
altezza di cinque o fei piedi , ed avere 

un mezzo pollice in circa di diametro ; 

quantunque il P. Labat faccia menzione 
di alcune canne (Iraordinarie dell’ Ifola di 
Tabago, alte ventiquattro piedi . Il gam- 
bo o fido fi divide per nodi , diflanti un 
piede e mezzo 1 ’ uno dall’ altro . In fulla 
cima ci manda fuori quantità di foglie 
lunghe, verdi , e vellute , dal mezzo del- 
le quali nafee il fiore e ’l feme . Vi fono 
parimente delle foglie , che (puntano da 
ciafcun nodo ; ma quelle loglion cadere a 
Riifura che la canna fi alza ; ed é fegno , 
che la canna non è buooa , o eh’ ella è 
molto lontana dalla fila maturità, quando 
fi veggono guerniti di foglie i nodi . 

II terreno atto a canne da zucchero è 
quello , eh’ è leggiere, molle , e fpugno- 
lo , e che giace in una difeefa o pendìo 
acconcio a portar via l’acqua , e ben cf- 
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pollo al Sole . Sogliono piantarle in pez- 
zi tagliati un piò e mezzo al di folto della 
cima del fiore. 

Quelle fi maturano d' ordinario in die- 
ci meli , ftbbcne talvolta non fono ma- 
ture che in quindici ; al qual tempo fi 
trovan elleno interamente piene di una 
midolla bianca e fuccofa , dalla quale fief- 
prime ii liquore, di cui i fatto il zucche- 
ro. Quando fon mature, fi tagliano, fene 
levan le foglie , c fi portan le canne in 
fardelli a’ mulini . I mulini confittomi in 
tre rotoli di legno , coperti di piatire d’ 
acciaio ; ed hanno il loro moto dall’ ac- 
qua, o dal vento, o da’ belliami, od an- 
che dalle mani degli fchiavi . Vedi Muti- 
no da zucchero. 

Le due regole , che fi debbono qui of- 
fervare , fono, che non fi mandino a’ mu- 
lini canne pib lunghe di quattro piedi, o 
men lunghe di due piedi e mezzo; e che 
non fi tagli maggior quantità di canne di 
quella ohe fi pub comodamente fpreme- 
re in ventiquattr’ ore ; poich’ elle fi ri- 
balderanno , fermenteranno , e divcrran 
agre. 

Preparazione del ZUCCHERO . — Il fu- 
go , che vlen fuori dalle canne , quando 
lono premure e rotte fra i rotoli , borre 
per un canaletto, e va nella cala del zuc- 
chero , la qual è vicina al mulino ; ed ivi 
egli cade in un vafo , donde ei vien con- 
dotto nel primo calderone , per ricevere 
la fua prima preparazione, recandovi fol- 
ranto ribaldato con un fuoco leuto per 
dargli un principio di bollitura . Col li- 
quore qui fi nufchia una quantità di ce- 
nere e calcina viva-f" l’ effetto della quale 
miliura , adulici dal calore del fuoco , fi 
è , che le pani untusfe fi fepartno dall’ 
altre , e fi follevano alta cima , in forma 
di una fpelfa fchiuma , la quale -fi va con- 
tinuamente fchiumando; e ferve a pafccre 
il pollame , &c. 

In fecondo luogo , fi purifica il fugo 
in un fecondo calderone ; ove un fuoco 
più vigorofo lo fa bollire ; e per tutto 
quel tempo fi va promovendo la fchiuma, 
eh’ ei gitta su, col mezzo d’ una forte li- 
feiva, compolla d’acqua di calcina, e d’al- 
tri ingredienti . 

Ciò fatto , vien egli purificato e fchitt- 

mato 
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mito in un terzo calutrone , in cui fi get- 
ta una fpccie di lilciva, che aflifte a pur- 
garlo , ne raccoglie inlierae le fpotcizie , 
e fa che fi follevino alla luperficie ; don- 
de fi van levando via con una medola da 
fchiumare . 

Dal terzo fi rimuove il fugo al quarto 
calderone, ov’cgli tornali a purificare con 
un fuoco pi ia violento: e quindi fi rimuov’ 
egli al quinto ; ove vicn ridotto alla con- 
fidenza di fciloppo. 

Nel fedo calderone Io fciloppo riceve la 
fila intera cocitura ; e quivi tutte le fpor- 
cizie , che reflano dalle prime feccie , fi 
icvan via mediante una nuova lilciva , e 
acqua di calcina , ed atlume , che vi fi 
getta dentro . In quell’ ultima caldaia ap- 
pena vi fi trova il terzo di quanto era 
nella priola ; efiendofi conlumato il redo 
in ifchiuma. 

Pattando cosi , fucccfiìvamente , per pa- 
recchie caldaie ,il fugo del zucchero fi pu- 
rifica , s’ infpelfa , c rendei] atto ad ede- 
re convertito in alcuna di quelle fpezie di 
zucchero , deile quali or or parleremo. La 
grandezza de’ vari calderoni fi va fempre 
diminuendo , dal primo fino all’ ultimo ; 
cdendo ciafcuno di elfi provveduto del fuo 
fornello , per dargli un calore proporzio- 
nevole al grado di cozione , che il fugo ha 
ricevuto. In alcune gran fabbriche a zuc- 
chero vi fono anche certe caldaie parti- 
colari, per cuocere e preparare le fchiume. 

Il P. Labrt fa menzione di varie diffe- 
renti fotte di Zuccheri , che fi prepara- 
rlo nelle Caribbe ; cioè , Zucchero crudo , 
o mofeovado ; Zucchero colato , o bruno ; 
Zucchero terrofo ,' o bianco , in polvere > 
Zucchero raffinato , in polvere o in pani ; 
Zucchero Reale ; Zucchero candito ; Zuc- 
chero di fciloppo fino ; Zucchero di fcilop- 
po fpcjfo , o gramolano ; Zucchero della 
f chi urna. 

Zucchero Crudo , o Mofeovado , è 
quello ebe fi cava il primo dal fugo del- 
la canna , e di cui tutti gli altri fono 
compodi . 

Il metodo di farlo è lo dedo , che s ’è 
gii deferitto per Io zucchero in generale . 
— Bifogna fo'o aggiugnervi , che quando 
lo prendon fuori dalla feda caldaia , lo 
BKtloao io un tino , ove rimcfcolandolo 
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e ben bene agitandolo, il lafciano dare * 
radettarfi , fino a tanto che fopra gli lì 
formi una crolla della grodezza d’ uno feu- 
do. Formata, che fia la eroda, tornano a 
rimelcolarlo , indi lo mettono in vali, ov’ 
egli fi lafcia radettare , fino a tanto che fia 
al grado d' imbottarlo. 

Il Zucchero Colato , o bruno, benché 
pii bianco e più duro, non differifee mol- 
to dal zucchero crudo : febbene gli fi di 
il luogo di mezzo tra qued’ ultimo e il 
zucchero terrofo ; eh’ è il zucchero bianco 
in polvere. 

La prcparaziooe di quedo è come quel- 
la del mofeovado , eoo queda differenza » 
che per bianchirlo , colano il liquore con 
certi panni, a mifura ch'egli elee dal pri- 
mo calderone. 

L’ invenzione del zucchero colato è do- 
vuta agl’Inglefi, i quali fono più diligen- 
ti, che i lor vicini, nella prcparazion del 
medelimo ; perocché non fidamente lo co- 
lano, ma quand’ è cotto , lo mettono in 
certe forme o modelli di legno quadri, di 
figura piramida'e ; e quand’egli fi è da sé 
ben purificalo , lo tagliano in pezzi , lo 
fanno feccare al Sole , e lo ripongono iu 
barili . 

Zucchero Terrofo, o fia ferrato, è quel- 
lo che fi fa bianco col mezzo di terra po- 
da in cima alle forme , nelle quali egli è 
mclfi) , perchè fi purghi . 

Per fare quedo zucchero , fi comincia 
nello dello modo che lì fa il zucchero cru- 
do; eccetto che non vi adoperino che le 
migliori canne; che lo lavorano con mag- 
gior cura e fquifitezza; che, quando il li- 
quore è nella prima caldaia, la cenere, che 
vi mettono dentro , é poco o nulla me- 
fchtata colla calcina , per timore di arrof- 
farlo; e che lo colano per un panno, dal- 
la prima alla feconda caldaia. 

. Quand’ è pillato per turi’ i fei calia, Li- 
ni , lo fcaricano in un tino; donde poi lo 
mettono in modelli , o forme coniche, .le 
cime delle quali fono perforate, ma fi Itor- 
pano allora con panni lini , o altro drap- 
po ; e quede fi mcttoao eguali in fila da- 
vanti la fornace. * 

Quand’ è dato un quarto d’or» nelle for- 
me , lo tagliano con uri coltello da zucche- 
ro , vale a dire , lo agitano e dimenano 
K x z vi&o- 
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vigorofamente qui e là , per tfna meri’ 
ora . 

Quello ferve , non folo a promuovere la 
formazione della grana , e a farla diffon- 
dere dappertutto egualmente ; ma altresì 
à determinare le parti untuofe del zucche- 
ro a montare aiia cima , per potertene 
fchiumare. 

Eflfcmiofi le forme lafciate Ilare quindi- 
ci ore in quello dato , fe ne durano poi 
i buchi del foodo, per aprire un palfaggio 
allo fciloppo , e per determinarlo a pren- 
dere quella firada . Quando li fono riem- 
piute tante forme, che badino a riempie- 
re una dufa , la quale contiene d' ordina- 
rio cinque o feicento forme ; eglino vifi- 
tano il zucchero in tutte le forme per efa- 
minare la di lui qualità, c per vedere , s’ 
ci laida facilmente la ferma ; affinché fe 
gli podi dare la terra, come il raffinatore, 
che lo vifìta, lo dima a propolito; oli pol- 
la tornare a druggerlo, fe non i ben riu- 
feito. 

Cib fatto, lì piantana le forme, ciafcu- 
na fui fuo vaio, colla punta del cono all’ 
ingiù ; d leva via la cima , e in fua ve- 
ce , vi metton dentro qualche zucchero in 
grano, in didanza di un pollice dall’orlo; 
il quale fpazio fi lafcia per la terra, eh’ è 
per elfo preparata. 

Le terre , che qui fi adoperano fono di 
varie forte ; le bilone qualità di ciafcuna 
delle quali fono , che non tingono I’ ac- 
qua, che la lafciano feltrare agevolmente 
per ede , e che non imbevono la parte 
grada del zucchero . Prima di mettere la 
(erra nelle forme , fi ammolla quella nell’ 
acqua per ventiquattr’ ore ; ed alla fine 
fi applica, quand' è alla confidenza di una 
polpa . 

Subito che la terra è fopra il zucchero, 
fi chiudono tutte le finedre della danza , 
ove fi raffina , affinché l'aria e il calore 
non facciano leccare la terra. Quando el- 
la è interamente lecca, il che d'ordinario 
-fuccede in nove o dieci giorni di tempo, 
la levan via ; c dopo di aver nettala la 
fuperficic del zucchero con granate o fpaz- 
zole , e radiata o frugata la medefima al- 
ia profondità di un pollice , e tornato a 
metterla a livello come prima , le danno 
«ma feconda terra. 
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La bianchezza del zucchero di cadauna 
forma li vede dalla primi terra ; poiché 
J’efpericnza dimollra , che una feconda o 
terza terra non fa punto più bianco il zuc- 
chero , ma loltanto imbianca la teda dei 
pane. Quando la feconda terra è levata via , 
nettano colla fpaZzoia la fuperficic del zuc- 
chero , e con un coltello ne allentano , o 
fciolgono l’ orlo , ov’cgli s’ attacca alla for-, 
ma, affinchè nè la forma, nè il pan di zuc- 
chero redi danneggiato nel prender fuori 
qued’ ultimo. Allora fi aprono le finedre, 
e le forme fi lafciano dare otto o dieci 
giorni a feccare. Mentre il zucchero lì Ha 
afeiugando nelle lue forme, fi prepara una 
linfa per riceverle. 

Ribaldata , che fia fudìcientemente la 
ftufa, col mezzo del fornello che v’ è den- 
tro , fi prcndon fuori dalle forme i pani 
P uno dopo l’altro ; e quegli, che fono 
bianchì da un capo all’ altro , fi portano 
alla ftufa , il che fuccede anche degli al- 
tri, dopo averne tagliato via ciò che non 
è bianco, per tornare a raffinarlo. • 

Quando tutt’ i pani fon medi in ordi- 
ne nella ftufa, vi fi fa un fuoco modera- 
to per due giorni in circa, durante il qnal 
tempo , fi vrfita ciafcuna parte della ftufa 
con tutta cfattezza , per vedere fe ogni 
cofa va bene, e per rimediare a quanto 
va male. . • ■ 

Dopo qucfti due giorni, fi chiude il tra- 
bocchetto , eh’ è in cima della fabbrica, c 
fi accrcfce il fuoco . Orto o dieci giorni 
c notti di continuo fuoco violento loglio- 
no badare a feccare una flufa di zucchero. 

Quando fi giudica , che il tutto fia ab- 
haftanza ben fato , fi apre il trabocchet- 
to , c fi fccglie una giornata afeiutta e 
calda per peftare il zucchero , il che fi fa 
con gran pedclii di legno duri e pefanti; 
quanti’ è pcftato , lo mettono in barili, 
ove lo calcano giù ben bene a mifura 
che lo mettono dentro , affinchè i bari- 
li ne vengano a contenere maggior quaro- 
lità. 

Zucchero della /chiama . — Quello fi 
fa tutto colla fchiuma de’ due ultimi cal- 
derotti ; riferbandofi quella de’ primi por 
lame il liquore deero rum. Vedi Rum. 

La fchiuma deftinata a far quello zuc- 
thtro fi tiene in un vaio a ul propofito, 
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t fi fa bollire ogni mattina in uni cal- 
daia meda da parte per un tal ul> . Col- 
ia fchiuma fi mette nella caldaia una quar- 
ta parte di acqua , per ritardare la bol- 
litura , e darle tempo perchè -fi purghi : 
quando comincia a bollire , vi fi mette 
deatro la lolLta lifciva , e fi va fchiuman, 
do co » gran cura i q'iand’ è quali cotta 
abballanza, vi fi getta dentro calcina e ac-, 
qua d' allume 4 e quando fi è al punto di 
prenderla fuori , la fpruazano con un po’ 
d’ allume polverizzato. 

Zucchero di fciloppo , o triaca . — 
Vi fono tré fpecie di fciloppi , che ven- 
gono dal zucchero . Il primo fcola da’ ba- 
rili del zucchero crudo , ed è il più grof- 
folano di tutti : il fecondo, dalle forme , 
o modelli , dopo che fi fono* perforati , e 
prima che ricévano la lor terra : - il terzo 
è quello , che viene dalle forme , dopo 
che hanno avuto la lor terra ; c quell’ul- 
timo è il migliore. 

Gli fciloppi grolfolani non dovrebbono 
fervirc' che pel rum ,- ma tlTendo diven- 
tato caro il zucchero , fi ha proccurato di 
farne qualche quantità con elfi , e ciò 
con pagabile riufeita : Si chiarificano pri- 
ma quelli con acqua di calcina , e quan- 
do han bollilo , fi ripongono in barili , 
con una canna da zucchero nel mezzo, per 
fare eh’ eglino da sè fi purifichino . Dopo 
venti giorni vi. fi getta dentro una quan- 
tità di terra- groffolana-, per fare eh’ elfi 
gettino il refiduo del loro fciloppo, e per 
renderli atti ad edere di nuovo conver- 
titi in zucchero crudo . I raffinatori Olan- 
defi e Tedefchi fono (lati i primi ad io- 
fegnare agli ab. tanti dell' Ifolc il modo di 
convertire la loro triaca in zucchero. 

Il fecondo fciloppo li lavora alquanto 
diverfamente . Dopo che il calderotto , in 
cui fi dee farlo bollire , n’ è mezzo pie- 
no , vi G gettan dentro otto o dieci quar- 
te d’ acqua di calcina: Indi lo fanno bol- 
lire con fuoco vigorofo , e lo fchiumano 
sfattamente : alcuni vi aggiungono una 
lifciva , altri no . Il P. Lah.it (lima mi- 
gliore il primo metodo , comechè richieg- 
ga maggior fatica ed attenzione . Quello 
zucchero fi pub lavorar colla terra , o- fer- 
rare, fole od almeno colle tede de’ pa- 
gi , colie cime fcccatc, e con quell’ altre 
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fpczic di zuccheri , che non lì pofiono me- 
fchiare col vero zucchero tcrrofo ’, cioè, la- 
vorato con terra, c nè anche col zucchera 
Crudo . 

Quanto al terzo fciloppo , dopo di aver- 
lo cotto , e fchiumato, come i primi, lo 
mettono fubito ne’ tini , il fondo de’ quali 
è coperto^ la grolTczza di un mezzo pol- 
lice , di zucchero bianco 'ben fecco , e ben 
pellato ; e rimefcolano ben bene il tutto, 
per incorporarli inficop» entrambi . Ciò fat- 
to , ne afpergono la fuperficic collo (lelfo 
zucchero pcllo , facendovi uno drato della 
groflbzza di un quinto di pollice ; poiché 
ciò alfide il zucchero «formar la fua grana . 
Quand’ è raffettato , e la eroda adunata e 
raccòlta In falla cima , fi fi nella crolla 
un buco di cinque o fei pollici in diametro . 

Mediante quell’ apertura , fi riempie di ' 
un nuoto fciloppo il tino , verfandovelo 
dentro leggiermente , il che infenfibilmcn- 
te fa follevare la prima eroda. 

Quando tutti gli fciloppi fono cotti , 
e eh’ è pieno il tino , fi rompono tutte 
le erode ; c dopo di avar ben bene me- 
fcolato il tutto , fi ripone in forme o 
modelli . 

Il redo fi fa nella della guifa , che fi la- 
vora il zucchero terrofo, dal quale fot dille- 
rifee in quanto gli cede in lullro e lucidez- 
za; clfendo , in realtà, alle volte più bian- 
co e più fino , benché d’ una bianchezza 
più languida, e più folca. 

Zucchero Raffinato. — Il zucchero cru- 
do , il zucchero colato , e le tede o ci- 
me di pani , che non fono date ben bian- 
chite , fono la bafe o fondamento di que- 
do zucchero. 

In una raffineria , o cala per raffinare, 
vi fogliono elferc due calderoni , uno che 
ferve a chiarificare, l’altro a cuocere il 
liquore chiarificato; benché talvolta fi chia- 
rifichi in entrambi , e fi faccia poi cuocere ; 
Quanto all’operazione del raffinamento, lì 
mette nella caldaia lo dclTo pelo d’acqua 
di calcina, e di zucchero ; cd a mifura che 
la fchiuma monta pel calore, la van levan- 
do via , e quando ella ceda di montare, 
colano lo .fciloppo con un panno. 

Dopo quedo, lo chiarificano; vale a di- 
re, vi fi getta una dozzina d’ uova, albume, 
tuorlo, gufeio e tutto; dopo di averle prima 
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rotte, e bea battute in acqua di calcina . 
Quando s’ è fchiumato via il graffo , cd 
altre fporciiie del zucchero, le quali quella 
compoiìzione raccoglie in fulla fuperfìcie 
dello fciloppo ; vi fi getta dentro alcune 
uova di più, e fi torna a fchiumare. Ciò 
fi replica, finché il zucchero fia fufEciente- 
mcntc chiarificato ; il che fatto , fi torna 
a colarlo col panno . 

Quando l’han prefo fuori di quella cal- 
daia, lo fanno bollire in una feconda ; il 
che fatto , lo trasvafano in tini , il fon- 
do de’ quali fi copre prima di zucchero bian- 
co, fino, e polverizzato, per la grollezza 
di un pollice. Subito eh’ egli vi é» lo ri- 
anefcolano vigorofamente , e ne afpergono 
tutta la fuperficic con zucchero peflo . 11 re- 
do fi fa come in zuccheri di fciloppi fini > 
o in zuccheri terrofi > folo che fi ufa mag- 
gior cura ed cfattezza. Vedi Raffinare. 

Zucchero Reale, o Regio . — La ba- 
fe di quella (orla dovrebbe edere zucchero 
raffinato, del più fino che fi trovi. Si me- 
fchia quello con una debole acqua di cal- 
cina; e talvolta, per farlo più bianco, ed 
impedire che la calcina noi faccia roffo, fi 
adopera acqua d’allume. 

Lo chiarificano tre volte, ed altrettante 
lo fan paffare per un panno fido , adope- 
randovi la miglior terra . Quaud’ è prepa- 
rato con quelle precauzioni , egli è più bian- 
co della neve, c sì trafparcntc, che fi ve- 
de il dito, che lo tocca , anche attraver- 
fò alla più groffa parte di un pane di co- 
tal zucchero. 

Zucchero Candito , Saccharum candum , 

0 crjtjlalUnum , — è un zucchero depurato 
C crillallizzato . Vedi Canoito. 

Quello fi fa meglio di zucchero terrofo , 
che di zucchero raffinato , perché il primo 

1 più dolce . 

Il zucchero, che vi fi dee tifare, fi dif- 
fblve prima in un* debole acqua di calci- 
na , poi fi chiarifica, fi fthiuma , fi cola 
con un panno, e fi cuoce , e fi mute in 
forme , che fono tiarcrfate da p i cc iole ver- 
ghe, per ritenere il zucchero a mifura eh* 
ci fi criffallizza . Quelle forme fi fofpen- 
dono in una fiufa calda , con un vafo al 
di fotto , per ricevervi lo fciloppo , che 
gocciola dal buco del fondo , il quale è 
mezzo turato, acciocché la filtrazione ven- 
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ga ad effere più gentile . Quando te for- 
me fono piene , fi chiude la linfa , e Ti fa 
un fuoco affai veemente . 

Gin quello, il zucchero s'attacca alle bac- 
chette, che traverfano le forme , e vi re- 
tta appefo in piccioli (lecchi di criflallo - 
Quando il zucchero è totalmente fccco , fi 
rompono le forme , e fe ne prende fuora 
il zucchero ^.già candito. 

Il zucchero candito roffo fi fa col getta- 
re nel vafo , ove Ila bollendo il zucchero % 
un po’ di fugo di fico d’ India ; e fe de- 
fiderafi di averlo profumato , vi fi getta 
dentro qna goccia di qualche effenza , quan- 
do fi fia per mettere il zucchero nelle forme. 

Quello metodo di fare il zucchero candi- 
to é quello che il P. Labai praticò nelle 
Caribbe : il metodo , che fi ufa in Euro- 
pa , deferitto da Pomet , è alquanto diffe- 
rente . 

Il Zucchero candito bianco fi fa di zuc- 
chero bianco raffinato, cotto coll’ acqua, e 
ridotto in firoppo fpeffo, in una gran pa- 
della. Si candide in una fiufa, ovelotraf- 
portano , inchiufo in certe feorze di ra- 
me, traverfate da picchile verghe , attor- 
no alle quali i criffalli s’ attaccano, fubito 
che fono formati . 

Si mantiene equabile per quindici gior- 
ni il fuoco della fiufa ; dopo di che il zuc- 
chero vien cavato dalle feorze per farlo fec- 
care . Il zucchero candito roffo , o bruno , 
fi fa come il bianco , eccetto che non v* 
adoperano che zuccheri bruni , e vati di 
terra . 

Zucchero d'orzo Saccharum hordcatum , 
è un zucchero cotto finché diventi fragile , 
e poi gettato Tur una pietra unta d’olio 
di mandorle dolci , e formato in baffon- 
celli torti , lunghi in circa come la ma- 
no, e grulli come un dito. 

Si dovrebbe farlo bollire con un decot- 
to d’orzo , ond’ egli prende anche il no- 
me; ma in luogo di quello fi adopera ora 
generalmente acqua comune, per farne il 
zucchero tanto più fino . — Per dargli utt 
color d’ambra più vivace, talvolta vi gir- 
tan dentro del zafferano . — Egli riefee 
molto bere per la cura d’ infreddature e 
di reume . 

Zucchero di rofe , Saccharum refatum, 
è un zucchero bianco chiarificato , e cotto 
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a qualche confidenza in acqua rofa: quand' 
i cotto , lo formano in pallicche , e tal- 
volta in piccioli grani , della groffezza di 
pifelli i con rimefcolarlo continuamente fi- 
no a tanto che fia freddo , e ftc o . — 
Egli i reputato buono per addolcire e mi- 
tigare acrimonie , Scc. di petto . Vedi 
Rosa . 

Botte di Zucchero . Vedi 1 ’ articolo 
Botte. 

Caffi di Zucchero . Vedi Cassa. 

Zucchero di Saturno ; e 

Zucchero di pi m!/o . Vedi 1 ’ articolo 
Piombo . 

Fondiglinolì di Zucchero , che 4 ' Tngle- 
E chiamano mvlolfrt , a mela [Jet , lono quel- 
la materia gr ili . un fluida, Lhe reità del 
zucchero, dopo eh’ è rattinato , c la quale 
da ninna bollii ira pub ridurfi ad un- con- 
filte.za pili lolida di quella del tìroppo ; 
quindi anche detta [troppo di zucchero. Ve- 
di Raffinare. 

Propriamente quelli fandipliucli n in fon’ 
altro che il redimento o politura di una 
fpecie di zucchero detto dagl’ Inglcfi chypre, 
eh’ i un zucclxro bruno, e condite in que' 
rimafugli d’altri zuccheri, che non fi [>of- 
fono far bianchi , o ridurre in pani . 

Quelle pofature, o moloffi , (on'o molto 
tifate in Olanda da perfone povere , per 
preparare il tabacco dg^fumarc, e in luo- 
go di zucchero . 

Evvi anche una fpecie d’acquavite , o 
fpirito , fatto di quelti fondi cintoli di zuc- 
chero; -mi ficcome un tale fpirito fi 'dima 
da alcuni eflremaniente mallano , fe n’ è 
perciò negletta la fabbrica. Vedi Acqua- 
vite, e Spirito. 

, ZUFOLARE, fonire il zufolo; efifehia- 
re . Vedi Zufolo. — E zufolare dicefi an- 
che il ronzare della zanzara . 

ZUFOLO, uno finimento di fiato , ru- 
fiicale , e fatto a guifa di flauto . Vedi 
Flautino. 

ZUINGLIANT, un ramo di antichi Ri- 
formatori o Proiettami ; denominati dal lo- 
ro Autore Ulderico Zuinglio, Vedi Ri- 
formazione . 

Egli nacque a IVddehattfen , nel Conta- 
dodi Toggenburgo in Elvezia , l’ anno 1487. 
— Dopo di aver finito i fuoi ftudj di Teo- 
logia , e ricevuta la beretta di Dottore a 
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Bafilea, nel i<p}, li implicò a fare il pre- 
dicatore; e con buon fucceflb. 

Non motto oj.o ciie Lutero fi fu dì- 
chiarato nemici li Roma , Zuinglio , eh’ 
era allora Mir ili > delia Chicfa principale 
di Zurigo , i> 1 con lui ; predicando 
apertamente c r> le Indulgenze , indi 
contro I inerte lune de’ Santi , poi con- 
tro la biella , ia Jiranh, a , i Voti, e ’l 
C I uaio del Clero, l’aiiinenza dalle car- 
ni , Meo. 

Guanto all’ Flucarillia , interpretando hoc 
ejì- cor pur maini p. r hoc ftc ni ficai t or pus incum , 
In, teneva , che il pane e il vino non (of- 
ferì, altro che mere lignificazioni , o rap- 
prefincaziooi del corpo « (angue di Gcsu- 
c ri ito ; in che egli differiva da Lutero, il 
quale foltencva la Conlufianziarmnc . Ve- 
di Luterana Eucaristia, Consustaja- 
ziazione, &c. 

Im una Conferenza, tenutali co’ Depu- 
tati del Vefcovo di Co tatua l'anno 1513, 
egli proteurò di abo.irc la maggior parte 
delle ceremonie efierne della Religione . — 
Quanto alle materie della Grazia , Zuin- 
g, o pareva inclinato al Pclagianiimn ; dan- 
do tutto al libero arbitrio, confidcrato co- 
me operante colla pura forza della natu- 
ra; in che egli differiva da Calvino. Ve- 
di Calvinismo , Grazia , Pelagia- 
ni, &c. 

ZYGOMA *, ZTH 1 MA , nell’ Anato- 
mia , un olfo del capo , altrimente detto 
ex fugale. Vedi Osso. 

* La parola } formata da £g uyivfttu. , io 
congiungo; talmente che zygoma , pro- 
priamente parlando , ì la giuntura di 
quelle due offa . 

Il zygoma non è un fol offo , ma un’ 
unione o compleffo di due proceffi , od 
eminenze d’offa; l'uno dall' ot temporii, 1’ 
altro dall* dj mala . Vedi T av. jlnat. ( Ojlcol. 
fig. z. let. c . Vedi anche l’articolo Tem-^ 
poris Or . 

Quelle due eminenze , o apophyfet , fono 
unite inficine da una futura , quinci delta 
zygomaticui . Vedi Zigomaticus. 

ZYGOMATICUS, un mufcolo del ca- 
po , che ha la Tua origine nel procedici ju- 
galit, o zygoma; e paffando obbliouamen- 
te , vien inferito vicino all’ angolo delle 
labbra. — Egli ajuta a tirar le labbra ob- 
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bliquamente in su . VeàiTav. Attat. 
fig.i. n .9. yì|.< 5 . n.4. /g. 7. n. z. Vedi 
anche Labbra. 

, Zygomaticus, è anche un epiteto dato 
alla futura , che lega infierae i due pro- 
cefli del uygoma . Vedi Zygoma , e Su- 
tura . 

ZYMOSIMETER. V. ZiMOSUdETRO. 
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ZYTHUM , o Zythos , un^. fotta di 
liquore d’orzo, ufato dagli antichi Tedc- 
ichi . Vedi Al A lt- Liquore , 

Alattiolo rapprefenta 1 ’ antico zythum , 
e curmi , lo fteffo, come la birra , e cer- 
vogia, ale , degli Inglefi. Vedi Birra e 
Cervogia , 
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ABA . .,. ABB 

r BAFT , ntl linguaggio de Abbassato , nell’Araldica . V. il Tom. i. 

- lyv'tfl Marinjr .' In 8 ,efi • fi ufa P af - ABBEVERATOIO. Vedi Abereuvoir . 

LwXAyÌji ' an< ^ 0 d* cofe collocale , o ABBOZZO , la prima forma , che li 

falle , verfo la poppa , o lia dà così alla gmlfa ad un’ opera o lavoro . 
P ar t* dirctana del vafcello; Abbozzo, o modello, in Mufica . Vedi 
detto anche afe , ed è oppo- Canvas. 

Ilo a l termine fare , che indica la parte ABBREtfVOIR * , { Abbeverato jo') nell* 
d' avanti. — Così dicefi , che una cola è arte del Muratore, chiamano i Franzefi e 
abaft dell’ albero d’ avanti , quand’ella (la gl’Inglcfi la giuntura di due pietre; o fia 
di dietro al medefimo , o più vicina alla l’ interllizio , o ipazio, che fi laida tra le 
poppa che l’albero d’ avanti . II polio del medefinoe per riempierlo di calcina . Vedi 
padrone, capitano, ed altri «filiali del va- Pietra, Calcina, Murare, &c. 
fceilo i abaft, o dietro all’albero maefiro. * La parola è Franzefe , e denota Iute- 
Li poppa, o Jìern , rtgorofamente par- Talmente un abbeveratoio, 

landò, non i altro che la parte efieriore, ABSCESSUS. Vedi Ascesso. 

detta cutftdc ; l ’ abaft comprende tanto la ABLlTTALS, ne’la Legge Inglefe. Ve- 

parte interna che 1’ edema. Vedi Poppa. di Termini, in Supplcm. 

ABATEMENT, nella Legge. V. Usur- ACCOTONARE , arricciare il pelo al 
fazione, inSupplcm., e Frustrare, ib. panno. Vedi Cabrare, in Supplcm. 

ABBASSATO, fatto baffo . —Gl’ Ingle- ACCOUTRÉMENT * , un termine an- 
fi dicono abafed , dal Franrcfe bar, baffo; tico , ufato dagl’ IngleG per un velìimen- 
che Nieod fa derivare da fiati,, fondamento, to; o per una parte dell’apparato , e fot- 
Tonto IX. LI nimcn- 
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■ imcnti di un faldato, Cavaliere , od an- 
che di un gentiluomo. 

* La parola l Franzefe ; formata dal C 
antico Tedefco , Kufter ; onde Coutre , 
nome tifato in alcune Cattedrali di Fran- 
cia , e. gr. a Ba/eux , per denotare il 
Sagreflano , o fia queir u filiale , che ha 
cura di guernire , e adornare C altare , 
nella Chiefa ; detto in Tedefco Kufter} 
ntnópoi . 

ACHAT , nel Franzefe’ legale ufato da- 
gl’ Inglefì, lignifica un contratto; fpezial- 
mente in via di compera. 

I proveditori , pourveyors , per atto del 
Parlamento 3 6 Edu. III. ebbero ordine di 
chiamarli in avvenire Achatort, cioè, com- 
pratori. Vedi Proveditore. 

ACULEUS. Vedi Aguglione. 

ADDITION, nella Legge Inglefe, Ad- 
dizione , è quel nome , o titolo, che li 
dà ad un uomo , oltre il di lui propio no- 
me, e foprannome , per moftrare di quale 
Dato , grado , o profcftione , egli lia ; e 
di qual Città, Borgo , Villaggio , o Pro- 
vincia. Vedi Nome. 

Additions of Ejlate , Addizioni di Sta- 
to , o di qualità , fono ycoman , Gentleman , 
Efquire , e limili . Vedi Yeoman , Gen- 
tiluomo, Scudiere, &c. 

Addi t ioni of Degne , Addizioni di Grado , 
fono quelle che noi chiamiamo nomi di di- 
gnità ; come Knighl , Cavaliere; Lord, Si- 
gnore; Earl , Conte ; Mtrquift, Marche- 
le ; e Duke , Duca. Vedi Cavaliere , 
Lord, Duca, &c. 

Additiont of Myjlery , di Profeffione , fo- 
no quelle di Scrivano, Pittore, Muratore, 
e fimili. Vedi ChopChurch. 

Addizioni di Luogo , fono, di Thorp , di 
Date, di fPoodflock . — - Quando un uomo 
tiene famiglia m due luoghi , fi dirà, eh’ 
egli dimori in entrambi; coficchè la fu» ad- 
dizione nell’uno o nell’altro porta badare . 
Knave era anticamente un’ addizione rego- 
lare. Vedi Knave . 

Per lo Star. I. Hen. V. fi ordinb , che 
in idanze od azioni , ove da procedo di 
bando , fi dovedero fare tali addizioni al 
nome del reo, per far vedere il di lui da- 
to, profedione, e luogo, ov’ ei dimora; e 
che gli ferini , che non avedero tali addi- 
zioni , farebbero annullati , fe il reo vi fa 
eccezione; ma non già per uficio della Cu- 
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ria . — La ragione di quell' ordinamento 
fi era , affinchè un uomo non vcnide ad 
eder moiedato pel bando d’un altro ; ma 
che a caufa della certa addizione ciafcuna 
perfona abbia a portare il fuo propio pefo. 

ADDOSSARE , o Indodare . Vedi In» 
dorsement. 

ADMISSIO, Admiffton, nella Legge In- 
glefe. Vedi Introduzione. 

ADMITTENDO Clerico, è un manda- 
to, che fi concede a colui, che ha ricupe- 
rato il fuo diritto di prefentazione , contro 
il Vefcovo , nella Curia delle Caufe Co- 
muni. Vedi Patronus. 

Admittendo in Socium, è un mandato 
per l'adociazione di certe perfone a’ Giu- 
dici dcli’AfCfa per l’ addietro dabiliti . Ve- 
di Justice, e Assisa. 

AD QUOD Damnum , nel Foro Ingle- 
fc , un mandato diretto allo Sceriffo, con 
ordine d’ inchiedere qual danno polla acca- 
dere al Re all' occafione di concedere una 
fiera, o mercato in qualche Borgo, o luo- 
go. Vedi Fiera, Market, &c. 

Lo (ledo mandato fi dà fuori parimente 
per inchiedere ciò , che polla patire il Re, 
od altra perfona , col concedere terreni in 
feudo femplice ad un Convento , Capito- 
lo , od altro Corpo politico; a motivo che 
un tal terreno cade in more main ; vale a 
dire, in tal condizione, che il principal Si- 
gnore o Lord perda ogni vantaggio di he- 
riot , di fervizio di Corte , e di efeheatt , 
per qualunque dclitto'di fellonia, o prodi- 
torio, che il vaffallo commetta : perocché 
un Corpo politico non muore, nè pub fer- 
vire perfonalmente al Re , nè a’ fuoi Si- 
gnori di feudo fervile, o mesn lordi ; come 
poffono fare le perfone particolari . Vedi 
MORTMAtN, HaRTOT, &C. 

AD TERMINUM qui preteriti . Ve£i 
Terminus . 

ADVOCATIONE Deeimarum , un min- 
dato, che in Inghilterra milita per la pre- 
tenfione della quarta parte, o altra di piò , 
delle decime , che appartengono ad una 
Chiesa. Vedi Decime. 

ADVOWING , * o Avowing, Advo- 
care, nella Legge Inglefe, il giuftificare o 
mantenere un atto fatto prima, opcr 1’ ad- 
dietro. 

* Buffon , ed altri Legifli antichi, tifa- 
no il termine Latino Advocare , nell • 
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Jleffo fignificato ; come , Advoeatio dif- 
fcifinx ) L. IV c. 2 6. Cananeo tifa an- 
che il foflantivo Defavohamentum , 
per lo dtfapprovare , o ricufare la fud- 
detta giufiific azione o advowing . 

Così , fe taluno mette fcquelìro Copra ren- 
dite , od altra coda, e colui , che foffre il 
fequedro, fa idanza per un replicare ; ogni 
volta che il fequedrarore giuflifica, o man- 
tiene l’atto, fi dice eh' egli ave wr , advo* 
tot. Vedi Sequestro, Replegiare, &ci 
L’ ufo originale della parola advocare fu 
quello. — Quando effetti rubati venivano 
comperati da uno, e venduti ad un altro , 
era lecito al giufio e vero proprietario di 
prenderli ovunque fi trovafTero ; e colui , 
in polCcffo del quale fi trovavano, era ob- 
bligato a advocare , ci ai a produrre il ven- 
ditore per giufiificare la vendita , e cosi 
procedcaG più oltre fino a giugnereal ladro . 

Dopoi , appi icoCIi un tal termine a qua- 
lunque cofa , che un uomo confettato effe- 
re fua propria , o fatta da lui ; nel qual fen- 
fo , ne fa menzione Fiera, L. I. parte 4. 
Si vir ipfum in domo fua fufeeperit , nutrie- 
rit, & advocaverit filium fuum . 

iERA*, nella Cronologia, un punto fi f- 
fo di tempo , dal quale fi comincia il com- 
puto degli anni feguenti. Vedi Epoca. 

* La parola è anche talvolta ferina Era 
negli alatori antichi : la fua origine i 
dtfputata , benché fi voglia generalmen- 
te , eh' di' abbia avuto principio in Ifpa- 
gna . Sepulveda la [appone ] ormata da 
A. ER. A . le nota od abbreviatu- 
re delle parole , Annus Erat Augufli , 
caufate dagli Spagnuoli che cominciava- 
no il lor computo dal tempo , che il Uro 
paefe venne fotta il dominio ctAugufln, 
0 da quello in cui riceverono il Calenda- 
rio Romano . Quefia opinione , ingegno fa 
per altro, è rigettata da Scaligero, non 
Jolo perché nelle antiche abbrev.ature.l' A 
non iflette mai per Annus , [e non fe 
quando era preceduta da V per Vixit ; 
ma anche perchè fembra improbabile , 
eh' egli mettejfero E R per erat, e la let- 
tera A fenz' alcuna diflinzione tanto per 
Annus che per Auguflus . Nultadimeno 
Voffio favorifee la congiuntura , c la J li- 
ma almeno tanto probabile, quanto quel- 
la t f lfidoto , il quale fa derivare lEn 
da S. s, moneta di tributo , con cui Au- 


JERU 2 67 

fu fio t affava il Mondo : 0 quella di Sca- 
ligero Jleffo , il quale parimente la tra» 
da 2 Ls, benché in differente guifa : AÌS , 
offerva egli , fi ufava dagli Antichi per 
un articolo, 0 item in un conto . £ 
quindi egli venne anche a flare per una 
fomma , 0 pel numero Jleffo . Dal piu- • 
Tale Ara , venne /Era , .tram , per 
corruzione , nel fingolare , appunto co- 
me Odia , Odiam , nome dt un luo- 
go , da Odia , le bocche del Tevere. 
L' opinione di Chrifimanno , il qua- 
le fa derivar la parola dall Arabo Arach , 
computare , ? fempre meno pr„babile : e 

10 Jleffo puh dtrfi di quella et le. Voffio , 

11 quale /appone , che Avrà in origine fia 

10 Jleffo che Hegira, e che derivi dalie- 
ger, cioè Oranicro,- nome dato da' Giu- 
dei a Erode . 

Ara*, fi ufa più particolarmente in par- 
lando dell’antico metodo, di computare il 
tempo , che praticavano gli Spagnuoli , i 
quali anticipavano di 37 anni l’Ara co- 
mune dalla nafciia diCrido. Vedi Incar- 
nazione . 

• Quefia fi chiama da alcuni Ara di Ce- 
fare da altri /Eri di Aras , e da' mo- 
derni Scrittori /ERA Spagnuola. 

ARARIUM, * il teforo pubblico dell* 
Stato Romano. Vedi Fisco. 

* Il Tempio di Saturno a Roma , ilqua- 
le era la gran Tef oreria dello State , fu 

11 primo a chiamarfi Ararium ; da tei, 
seris , rame ; perché quefia ara la fola 
moneta in ufo avanti t anno di Roma 
485. Vedi Moneta, e Conio. 

L 'Ararium cominciò ad effer eretto fot- 
to Augudo, e a mantenerli con un’annua 
contribuzione volontaria ; ma trovandofi 
queda infufficiente , la ventefima parte di 
tutt* i legati ed erediti! , eccetto di quelli 
che andavano al più profTimo parente, od 
a’ poveri, ficonfegnava a queda Teforeria , 

Per la cudodia della quale , tre perfone 
della Guardia del Corpo dell’ Imperatore 
furono codiruite PrefcEli ì. Erarii . 

ARUGO, denota ruggine, fpezialmen- 
te quella del rame. Vedi Ruggine. — E 
fi ufa anche per verderame. Vedi Ver- 
derame . 

ASNECV, nella Legge Inglefe, lignifi- 
ca priorità di etù fra’ coeredi. 

AST 1 MATIO Capitit , negli antichi li- 
L 1 2 bri 
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bri legali Inglefi . Vedi Were , Were* 
lada , Wergild, &c. 

Il Re Attelttano , ( Atheljlan . ) in una 
grand’ Attemblea tenuta a Excter , dichia- 
rò quali muli; fi doveITcro pagare prò etfli- 
mattine capitir, per delitto commetto con- 
tro varie perfone fecondo i lor gradi: l 'E/li* 
mozione della tetta del Re dovea edere a 
30000 thrymfa ; d’ un Arcivefcovo , Sa- 
trapa, o Principe, 15000; di unVefcovo, 
o Senatore, 8000; di un Prete , o Tano, 
2000 , &c. Crefty HiJ}. della Chiefa , fot. 
834. b. c L. Hen. I. 

AFFETTA Equazione è quella, in cui la 
quantità ignota fì trova in due, opiit, dif- 
ferenti gradi, o potenze. E. gr. x 3 — p x* 
-j- q x — a 1 b . Ove li danDo tre differenti 
potenze di x ; ciliari, x a , ex*. Vedi Equa- 
zione . 

AFFIDATUS , o Affidiatus , negli 
antichi libri legali Ingleli , denota un te- 
nente o vafTallo per fedeltà, by fcalty . Ve- 
di Tenente e Fealty. 

Gli diffidati non fono propriamente vaf- 
f alli , ma quafivaffalli , o perfone che giu- 
rano fedeltà ad un’altra, e fi mettono fot- 
to la di iei protezione. 

Nel qual fenfo eglino fono gli (letti, che 
quegli, i quali altrimente fi chiamano rem- 
mondati , e recommendati . 

AFFIDATIO Dominorum , lignifica un 
giuramento, eheprettano i Signori, Lordi, 
nel Parlamento d’ Inghilterra ; cosi detto 
nel Rot. Pari. Hen. VI. Vedi Giuramen- 
to e Parlamento. 

AFFIDAVIT, un giuramento in ifcrit- 
to, che fi pretta davanti a qualche perfona , 
che ha autorità di prendere un tal giura- 
mento; il quale fi ufa, e fì legge in Corte , 
all’ occafìone di qualche propofìzione od 
apertura ; bench’ egli non Ca permetto all’ 
occafìone di caufa civile o criminale. Ve- 
di Giuramento , Testimonio, Evident 

CE , &C. 1 , 

Nella Corte della Cancelleria v’ è un Of- 
ficio di Affidavit ; fotto la direzione di un 
Mafler . Vedi Cancelleria , ,&c. 

AFFILIAZIONE,. Adfiliatio , negli 
Scrittori dell’ Età di mezzo, lo (letto che 
adozione. Vedi Adozione. 

Pretto gli antichi Galli I’ affiliazione era 
una Torta di adozione ufatafolp da' Grandi. 
— Si eleguiva eou cerimonie militari : il 
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padre prefentiva un’afcia d’arme alla per- 
fona, ch'egli volca adottare per figliuolo; 
qomc fe intlmattc a quello di confervare 
coll’ arme quegli [effetti , alla fuccettìonc 
de’ quali egli così lo chiamava. .. 

AFFITTO, o Ferma , nella Legge In- 
glefe Leafe, un allogamento, od appigiona- 
mento di terre , tenute ,. o beni ereditari 
fatto ad altra perfona , a vita, a termine 
d’anni, od a piacere, per una rendita rifer- 
vata. Vedi Rendita. 

L’ affitto, quand’è ferino, fi chiama in - 
dentare , deed poli , o leafe in ooriting ; e 
quand’è verbale, fi chiama /cn/r pare/. Ve- 
di PaROL. 

La parte , che dà ad affitto , fi chiama 
IcJforj e la parte, che riceve I’ a fin» , loffie . 

AFFITI UALE. Vedi Tenente. 

AFFORESTING , nella Legge Inglefe, 
Affollare, o infelvare ; Afforejlatti ; l’at- 
to di convertire in Ulva un terreno . Vedi 
Foresta. 

In .quello fenfo la parola Ha oppofla a 

de/afforcjiing . 

Il Conquiftatore , e i fuoi fucceffori , 
continuarono, per lo fpazio di molti Regni , 
ad afforejìare i terreni de’ Sudditi; finché il 
gravame divenne sì notorio , che il popo- 
lo , d’ ogni grado e nome, fi ridotte a faro 
inllanza per rimediarvi ; e ne ottenne alia 
fine rimedio , e lollievo , perchè fu data 
commillione d’ invigilare e camminare per 
le torcile, e di fepararne tutte le terre nuo- 
vamente affollate ; c di riconvertirle all’ 
ufo de’ loro proprietari , fotto il nome e 
qualità di urrà purlteu o p. -.traiti . Vedi 1 ’ 
articolo Purlue. 

AFFRAY, nella Legge. V.Spavento. 

AFT, termine di Manna.. VediABAFT. 

AGIO, nel Commercio. Vedi Aggio. 

AID, Auxilmm . Vedi Ajuto. 
AGUGLIONE. Vedi Pungiglione , in 
Supplcm. 

AIA, uno fpazio di terra fpianato , c 
accomodato per battervi il grano , e le 
biade. Vedi Grange. 

A ILE * , o Atei, nella Legge Inglefe , 
un mandato, che ha luogo, quando l'avo , 
o bilavo detto Befaile , tra in polfetto di 
terre o poderi in feudo Umplicc, nel gior- 
no , che morì ; e uno llranicro v’entra in 
quello Hello giorno, e ufurpa il tutto fopra 
l’erede o nipote. Vedi Abatement.- 
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* La parola i formata dal Franzefe A'icul , 
jivut. Avolo. 

ALE , o Atz-Beer . Vedi P articolo 
Birra . 

Ale -Berry , chiamano gl’Inglefi una cer- 
ta birra bollita con pane , e macis ; fatta 
dolce, colata, e bevuta calda. 

Ale, Conncr , £ un ufiziale nella Cittì 
di Londra , il cui ufizio è di foprantendcre 
alle mifure della birra delle cafe pubbliche . 
— Ve n’è quattro, e fono eletti dallaSa- 
la comune della Cittì. Vedi Misura. 

Al.*- Silver } cioè argento di birra, una 
rendita o tributo, che li paga ogn'anno al 
Lord Mayor di Londra, da coloro che ven- 
dono la birra in Città . 

Ale -Ta/ler, cioè Guflatore della birra , è 
un ufiziale riabilito, e giurato in ogni Cu- 
ria detta Court- Lete, per vedere, chevifìa 
la debita grandezza , e bontì del pane, 
cervogia , e birra , che fi vende entro la 
Giurisdizione della Leet . Vedi Assisa , &c. 

ALEMBICO. Vedi Limbicco. 

ALLEGIANCE. Vedi! Obbligo di fe- 
deltà , in Supplem. 

ALMSFEOH , predo gli antichi Anglo- 
Siffoni , lo fieffo che almt-money , danaro 
di limofina; cioè, foldo di S. Pietro, che 
anticamente fi pagava in Inghilterra il pri- 
mo d’Agodo. Vedi Pietro. 

AMESSIONE. Vedi Introduzione. 

AMMETTERE, termine del Foro. Ve- 
di l’articolo Resceit. 

Ammettere, nella Legge Ecdefiaftica . 
Vedi Introduzione. 

AMO, canna , e lenza . — Lenza , o 
len fa diconfi particolarmente alcune ferole 
annodate infieme , alle quali s’appicca I’ 
amo per pigliare i pefei . — E Canna , è 
una lunga verga, o bacchetta lottile , cui 
fi attacca la cordella , per pefeare all 'amo. 
Vedi Amo , Tom. i. 

Pefeare all' Amo ,• o colla lenza . Vedi 
Pescare , in Supplem. 

Lenza, o cordella da Amo. Vedi Cor- 
della . 

Canna da Amo. Vedi Canna, in Sup- 
plem. 

Efca da Amo. Vedi Mosca. 

. ANCIENT Dentefne , o Demain, nella 
Ixgge Inglefe, una tenuta, o mododipof- 
fcJere, mediante il quale tutt’i Feudi oSi- 
gnorie appartenenti alla Corona, in tempo 
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di Guglielmo il Conquiflatore, ediS. Eduar- 
do , fi tenevano. Vedi Tenura , e De- 

M A IN . 

Il numero, nomi, &c. di quede tenute, 
tenurci , fi regiflravano dal Conquidature in 
un libro detto domesday hook , che tuttora 
efifte nell’ Exchrqucr ; coficchè tutte quelle 
terre , che , fecondo quello libro, aveaao 
appartenuto alla Corona in que’ tempi , fi 
chiamano ancient demetne . V. DomesDay. 

I tenenti , o vafTalli , in ancient Demetne 
fono di due forte; gli uni poffeggono lelor 
terre francamente per Diploma ; gli altr 
per copia di court-roll , o per verga , ( b- 
thè verge ) a piacere del Lord o Signore 
fecondo il cofiume o lo fiatuto del Feudo 1 
o Manca . Vedi Tenuta libera , COPY- 
Hold, &c. 

I vantaggi di quella tenuta , fono , 1. 
Che i tenenti che podegono per Diploma , 
non poffono legittimamente edere filaccia- 
ti dal lor Feudo, nè procedati con ragione, 
circa il podìedb del medefimo ; e quando 
venidero procedati, eglino podono far an. 
nudare il mandato col piatire il titolo d; 
tenuta . 2. Sono franchi di dogana per ogn; 
cofa relativa al loro vitto, ed economia dj 
cala ; nè fi può commettere la lor caufa a> 
Giurati, per veruna inchieda. 

Quedi tenenti podedeano anticamente a 
titolo di arare il terreno del Re, di dibru- 
fcarne leficpi, e di fienili fervili , pel man- 
tenimento de’ di lui domefiici ; ed appun- 
to per tal motivo davanfi loro si fatti privi- 
legi, pe’ quali elfi polfono avere Icritti di 
monjiraverunt a coloro , che ricevono i 
dazj dele dogane , &c. Vedi Monstra- 

VERUNT, &C. 

Que’ foli terreni, ohe fi podeggono in 
focage . e non altri, fi hanno a confidere- 
te ancient demetne . 

A'NCORA , uno drumentodi ferro con 
rad} uncinati, col quale, gittato ne’ fondi 
dell’ acque, fi fermano i navi)). Vedi Git- 
TARE l'àncora. 

ANIMALCULO. Vedi Animaletto. 

ANNODATO , nell’ Araldica . Vedi 
Fretty. 

ANTENNE, in Inglefe Tardi , o Sail- 
Yardt, in un vafcello , fono lunghi pezzi 
di legno conici nelle cdrcmitì, adettati at- 
traverfo a’ varj alberi, per portar le vele. 
Vedi Albero e Vela . 

Le 


Digitized by Google 


170 ANT 

Le vele fono attaccate alle antenne coi lor 
capi; e inficine con quelle fi aliano, e li 
abbacano, mediante certe corde, dette im- 
brogli . Vedi Imbroglj , halli ardi . 

V antenna maeflra è quella dell’ albero 
macflro. — L’antenna di mezzana , 1 ’ an- 
tenna di civada, & c. fono quelle dell'albe- 
ro di mezzana, &c. — Vedi Tav. Va/cello . 
fig. 1. n. x. 20. 37. 44. <57. 86.93. 109. ,I<5 - 
138. Vedi anche Mezzana , Civada, & c. 

1 marinari Inglefi hanno, come tutti gli 
altri, varie frali , e parole di comando, re- 
lative al maneggio delle antenne ; come — 
Brace thè yard , che lignifica , traverfate per 
di dietro il braccio dell’ antenna ; la cui cor- 
da , detta pur braccio , è tirata ; coficchè 
traverfate l' antenna è lo (ledo, che dire , 
portatela alla parte diretana . — Square 
thè yard , fquadrate l ' antenna , è lo llclfo 
che dire , ofiìervate eh’ ella penda dritto 
attraverfo al vafcello , e che un braccio 
dell’ antenna non fia pili traverfato dell' al- 
tro. — Top thè yardt , cioè , fate che le 
antenne pendano, eguali . 

Braccio dell' Antenna , Tardarvi, è quel- 
la me ti dell 'antenna , eh’ è da una parte, 
e dall’altra dell'albero, quand’ ella Ila at- 
traverfo al vafcello. 

A PICCO , ( peek , nel linguaggio di 
Marina degl' Inglefi ) è un termine ufato 
da’ Marinari in var; fenfi . — E. gr. Si 
dice , che 1’ ancora è a picco , ( a peek ) 
allor quando il vafcello , eh' è occupato a 
falparc, viene fopra la fua ancora, in mo- 
do, che la gomena fiia pendente a perpen- 
dicolo tra l’occhio da proa e l’ancora; — - 
E l’atto di sbrigare il vafcello in talepo- 
fizione , fi chiama alzare a picco , heaving 
a peek . , 

Si dice, che il vafcello Ila all’ancora a 
picco ( ride a peek) quando, dando egli col- 
ie antenne dell’ albero maedro, e di quel- 
lo d’ avanti , tirate su, un capo delle fua 
antenne vien abballato fino al fartiame, e 
l’altro alzato su in punta ; il che per lo 
più fi fa allor quando egli da in ripofo 
in qualche fiume , affinchè altri vafcelli , 
che per avventura potrebbono urtarlo, non 
gli rompano le fuc antenne. 

Star alC ancora a picco largo , ( a broad- 
peek ) denota quali lo dello, eccetto che 
qui le antenne non fono tirate su, che fo- 
li) a mezza altezza . 
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Metter a piceo la mezzana , ( to peek thè 
miffen ) fi è il mettere l’antenna di mez- 
zana perpendicolare all’albero. 

APOPHTEGMA , in Ita). Apotegma , e 
apoftegma , un moto, o fentenza . 

APPEAL, nel Foro Inglcfe . Vedi Ap- 
pellazione . 

APPEARANCE, Comparfa , nella Leg- 
ge Inglcfe, è l’ impegnarli , che fi il reo 
o difendente, a rifpondere ad unacaufaod 
azione moda contro di lui in qualche Cor- 
te di Giudicatura . Vedi Azione , Pro- 
cesso, &c. Vedi anche Non-Appe aran- 
ce , e Attainder. 

Appearance , nel Banco del Re , è l’ at- 
to , detto filing, del reo, in punto di bali 
o ficurtì comune , o fpeziale , fe l’ azione è 
per bill. *— Se queda è per originale , bjf 
originai, 1 ’ appearance dee; edere col Fila- 
zer del Contado, ove fegul l’arredo. Ve- 
di Sicurtà' , Filazer, &c. L’ Appearan- 
ce, nelle Caule Comuni, o Common Pleat , 
dee regidrarfi col Filazer di quella Curia ; 
ma s’ella è per bill , col Protonotario . Ve- 
di Protonota r io , &c. 

APPELLAZIONE , e Appellagione , o 
o Appello , l’atto di appellare . Vedi Ap- 
pellazione. Tom.i. 

L’Appellazione, predio gl' Inglefi Appeal , 
fi comincia in due modi; per UTrit , cioè , 
pcrmandato; oper Bill, cioè, per Accufa . 

L ’ appellazione per mandato, by IVrit , è 
quando un mandato o fcritto fi ottiene in -, 
Cancelleria da uno per un altro; ad ogget- 
to, ch’egli appelli un terzo di qualche fel- 
lonia da lui commeda , trovando ficurtì e 
prove , per farlo , e confegni quedo fcritto ! 
allo Sceriffo che lo regidri . , 

L’ appellazione per accufa , by Bill , è quan- , 
do un uomo da fe dedo dì la fua accufa in 
ifcritto allo Sceriffo o al Coroner , o fia Ufi- 
ziale deputato efaminatore; offerendoli di 
foggiacere al carico di appellare la perduta 
ivi nominata . 

Queda pratica è tratta da’ Normanni , 
come appare dal libro detto Granii Cujìoma- 
ry , ove fi ha un dilcorfo folenne circa gli 
effetti di qued’ appellazione , cioè, l’ordine 
del combattimento, o il proceda per inche- 
da ; il quale, fecondo la Legge Britannica, 
decedere ferito dai reo, o difendente. Vedi 
Trial , Combattimento , Inchesta, 
Duello , &e. 

Appel* 
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APPELLAZIONE, di mutilazione , Appeal of 
Maybem , è l’accular uno che ha mutilato 
un altro . — Ma poiché ciò non é fello- 
nia, {'appellazione di tal cofa G fa foto a 
modo di azione di trefpafs , o fi a di trafgrcf- 
fiooe o delitto; talmente che quivi non fi 
ricupera altro , che i danni. VediMAiM. 

Bratto» la chiama , appcllum de plagiit & 
mabemio , e ne fa un intero capitolo . — 
In tempo del Re Giovanni, G è regiflrata 
un’ appellazione contro un Ebreo , qui fé- 
eit ementulari quondam nepotem fuum . 

Appell azione di prigionia ingmfla , Ap- 
peal of xarong impnfonmeni , chiamali da Bra- 
do» un'azione di prigionia falla o a torto. 
Vedi Azione, &c. 

Appellazione, Appeal , fi ufa pica par- 
ticolarmente per l’ accufazione privata di 
un omicida, od affiaffino, fatta da uno che 
avea intereffe nella parte affiaffinata; o per 
1’ accufazione di un fellone, fatta da uao 
de' di lui complici nel fatto . Vedi Mur- 
ther , Fellonia, & c. 

Se un 'appellazione d’omicidio o fellonia 
fi ufa da qualche perfona ordinaria contro 
un Pari del Regno ; farli quelli efaminato 
in giudicio da’ Comuni, e non da’ Tuoi Pa- 
ri . Vedi Pari. 

La perfona, che adduce {'appellazione , fi 
chiama appellante; e appellato dicefi colui, 
fui quale cade l’ appellazione . 

APPROVER , nelle Leggi Inglefi , il 
quale, confeffando fellonia in fefteffo, chia- 
ma o accufa un altro, o piò, de’ Tuoi com- 
plici . Vedi Appellazione. 

Anche i Franzefi lo chiamano approuver, 
comprobare , perché egli dee provare quanto 
ha allegato nella Tua accufa . — ■ Quella pro- 
va fi dovrebbe fare per combattimento , by 
baule , o mediante il paefe, by tbecountry, 
a lecita dell’ acculato . Vedi Prova, Com- 
battimento, Jury, &c. 

Approvers del Re , fono coloro , che 
hanno )’ affitto de’ patrimoni del Re in pic- 
ciole Signorie, &c. VcdiDEMESNE, e Mi- 
glioramento . 

-APPROVI AMENTUM. Vedi Miglio- 
ramento; 

AP-THANES, un termine antico perla 
Nobiltà piò alta nella Scozia. VcdiTANO. 

ARBITRIO. Vedi Arbitraziozb. 

ARCBOUTANT, nella Fabbrica . Ve- 
di Barbacane , in Supplm. 
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ARCO Trionfale. Vedi Pageant. 

ARGANO, di Nave , ice. Vedi TRO- 
CHEE A . 

ARGINE , in Inglefe Caufc raay * , o Caa- 
fey , una collruzione mafliccia di pietre , 
(lecconi , e falcine ; ovvero un alzamento 
di terreno graffio , c tenace, ben battoto; 
che ferve come di Grada in luoghi umidi c 
paludofi , o come di molo per ritenere Tac- 
que di uno (lagno , o per impedire le inon- 
dazioni , che un fiume verrebbe a fare in 
terreni baffi. Vedi Strada. 

* La parola Inglefe viene dalla Franze- 
fe Chaufficc, anticamente ferina Chaul- 
fee ; t quefìa dal Latino Calceara , a 
Calcata ; fecondo Somner , e Spelman , 
a calcando . Bergier ì piuttojlo di pa- 
rere , che la parola abbia avuto la fua 
erigine a peditum calceis , quibus te- 
runtur. 

ARGOMENTARE, qui/lionare , difpn- 
tare , in fenfo della voce Inglefe mooting , 
il principal efercizio degli (ludenti de’ Col- 
legi d’ Avvocati, detti inns of court , ed é 
l’arguire fopra cali, che i giovani Avvoca- 
ti , utter barrifìert , &c. formano a tempi 
{(abiliti , per meglio abilitare gli (ludenti 
alla pratica , e alla difesa delle caufe de* 
loro clienti. Vedi Moot, e Inn s of Court . 

Coloro, che pel lorolludio, dottrina, e 
lunga fcuola fono chiamati dagli affieffiori , 
o Giureconfulti , ad arguire cali di moot, 
cioè difpute legali, G nomano talvolta utter 
barrifìert ; gli altri , che per mancanza di 
fperienza, &c. non 'fono ammeffi , s’appel- 
lano da alcuni inner barrifìert , cioì, Avvo- 
cati interni. Vedi Barrister. 

Il lungo, ove fi argomentava di cafi le- 
gali , G chiamava anticamente moot ball , 
cioì, fala perle difpute di legge. V.Hall. 

Negli Inni of court evvi un balivo, o 
foprantendente , detto furveyor of thè moots , 
che gli Affieffiori del Baoco eleggevano ogni 
anno per ifiabilire le perfone dette moot-men 
pe’ Collegi di Cancelleria, e per tener con- 
to dcll'cfecuzione degli cfercizj dall’uno e 
dell’altro luogo. 

Quindi Moot-men dicoofì quelle perfone, 
che argomentano di caG legali . Vedi Dis- 
puta , in Supplem. 

Tri quelli moot-men G feelgono de’ let- 
tori pe' Collegi di Cancelleria ; ove , io 
tempo di termiai, e di vacanze» argcmtu- 
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tatto di v»rj cafi in prefcnza di Proecura- 
tori e Scrivani . 

ARMADORE , o piuttolio Armato- 
le , diedi un Capitano di nave armata 
per corfeggiare . — Gl’ Inglefi lo chia- 
mano Privateer, Vedi Corsale, e Cor- 
seggiare. 

ARMATA Navale, in Inglefe Nat y, 
la Flotta d’ un Principe , o d' uno Stato . 
Vedi Flotta . 

La direzione dell’ firmata Navale Regia , 
( Navy Royal) d’ Inghilterra ila nel Grand’ 
Ammiraglio, Lord Htgh-Admiral , e lotto 
lui ne’ principali Ufiziali e CommiiTarj , i 
quali tengono i lor pulii per lettera paten- 
te . Vedi Ammiraglio. 

I principali Ufi ti ali di qttejT Armata na- 
vale fono quattro, cioè , Il Tefonert , il 
cui impiego è di ricevere i danari dall’Er- 
obequer , o Erario Regio, e di pagare tutte 
le fpefe dell’ Armata Navale , con facoltà 
datagliene da’ principali Ufiziali. — L’ in- 
tendente , o Comptroller , il quale accompa- 
gna cd incontra tutt' i pagamenti de’ (ala- 
ri, ha da fapcre i prezzi delle provvifioni, 
da dammare e rivedere tutt’ i conti , &c. 
— Il Scpramendentc , o Sur ve y or , il quale 
ha da lapcre lo fiato di tutte le provvifioni , 
c da vedere che li rimedii e fupplifca ad ogni 
mancanza di elle , ha da liimire le ripara- 
zioni , o racconciamenti di navigli , e in- 
caricare i pedoti , & c. de’vafcclli circa la 
quantità delle provvifioni che ricevono ; e 
alla fine di ciafcun viaggio , ha da (iabilire 
cd cfaminare i conti. — Lo Scrivano , o 
Clcrk , degli Atti , il cui impiego fi è di 
rcgitlrare tutti gli ordini, contratti, poliz- 
ze, lettere, ricevute, &c. 

I Commiffarj zie.'!' A rmata navale fo- 
no cinque ; — Il primo efeguifee quella par- 
te di dovere dell’Intendente , la quale ri- 
guarda i conti della vettovaglia . Il fecon- 
do , un’ altra parte del fuddetto dovere d’ 
Intendente, la quale riguarda i conti de’ 
Magazzinieri d’ Arfenale. Il terzo ha la di- 
rezione dell’ Armata Navale nel Porto di 
Porttmcutb. Il quatto fa lo dello a Chatham . 

Anticamente lì provvedea per contratto 
P Armata Navale, di vettovaglie ; ma ora 
quella provvifionc è in mano di Commif- 
larj , clic tengono il lor Officio a Toner- 
Nili. Vedi Vettovagliare. 

Le fpef$ ordinarie deli’ Armata Navale , 
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in un anno di Pace, continuando a dar in 
Porto, fono così ben regolate , che alccn- 
dono appena a 1 30000 tire Jlerline all’ anno . 

Il numero de’ Vafcelii e Navigli dell'j^r* 
mata Navale, com’ ellallava nell’anno 1710, 
era di fette del primo rango ; tredici , fe- 
condo rango ; quarantotto , terzo rango ; 
feffantacinque, quarto rango ; fclfantotto , 
quinto rango; quaranta, ietto rango; cin- 
que brulotti; fette navigli da bombe ; die- 
ciotto iaettie; una barca d'avvifo, o nave 
di procaccio; due brigantini; fette fchifì , 
o Jcìaluppe ; quattro vafcelii da provviGo- 
ni ; tredici piatte ; ventifei barchette ; e due 
paiifcalmi . Vedi Rango. 

ARMENO. Vedi Armena Pietra. 

ARPICORNO, in Inglefe Claricord , o 
Mjnitordy e Monacordo , o Moncordo pref- 
fo gl’italiani , è uno (ìrumento mufìcale , 
in forma difpinctta.Vcdi S pinett a , e Mo- 
nocordo . 

Egli ha 49 , o 50 chiavi , e 70 corde , 
che reggono fopra cinque ponti ; il primo 
de’ quali è il più alto, diminuendoli gli al- 
tri a proporzione . Alcune delle corde fono 
in unifono; poiché il lor numero è maggio- 
re di quello de’ talli . 

Vi fono varj piccioli fcavi per farvi pil- 
lare i falterelli armati di piccioli rampini d’ 
ottone , che fermano ed alzano le corde in 
vece della penna , che li adopera nelle fpi- 
nette. Ma ciò, che lo dillingue il più, fi 
è , che le corde fono coperte di pezzi di 
pauno, che ne rendono più dolce il fuono; 
e talmente lo mortificano , che non G pub 
fcntirlo in molta difìanza. 

Quindi alcuni lo chiamano Spinetta net- 
ta ; ond’egli è particolarmente in ufo pretto 
le. Monache , che imparano a Tuonare, e 
non vogliono diflurbare il Glenzio del dor- 
mitorio . 

Quell’ arpicordo b più antico, che la fpi* 
netta , o gravicembalo ; come lo olferva 
Scaligero, il quale , per altro , non gli dà 
che 35 corde. Vedi Clavicembalo. 

ARPIONE, in Inglefe Tenon, nella Fab- 
brica , & c. l’ cGrcmità quadra d’ un pezzo 
di legno , o di metallo , diminuito di un ter- 
zo della Tua groffezza, che ha da entrare 
nel bucodi un altro pezzo, Aceto [cavo , pel 
commetterli od attaccarli entrambi infic- 
ine. Vedi Scavo. 

Frcffo i Legnaiuoli, Scc. V arpione fi fa io 
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varie forme ; quadrato , a coda di rondine , 
o per ifcavi doppi, &c. 

Vitruvio chiama quelli arpioni , cardimi ; 
gli arpioni a coda di rondine li chiama fubfcu- 
det , o fecuricula . Vedi Coda di rondine. 

Sega Arpione. Vedi l’ art. Sega. 

ARRAMATARE, in Inglefe, Bat-Fovt- 
ling, un metodo di prender uccelli di not- 
te tempo , coll’ accendere qualche paglia o 
fiaccole vicioo al luogo , ov' efii Hanno a 
dormire : perchè , a batterli o fcuoterli , 
egli volano verfo le fiamma , ove Tcfiando 
attoniti, vengono agevolmente acchiappati 
nelle reti , «d abbattuti con frafebe attac- 
cate al capo di pali , &c. 

ARREN DIMENTO, nella Legge. Ve- 
di Resa . 

ARRESTO. Vedi il Tom. i. e anche 1’ 
articola Presura . 

Arresto , in fenfo della voce Inglefe 
IVuhernam * , nella Legge, una riprefaglia, 
o fia l’atto di prendere altri effetti o be- 
ffami, in luogo di quegli , che fono flati 
ingiuflamente prefi, o altrimente rattenuti . 

* La parola ì compofla dal Soffione wi- 
ther, con tra; cium, captio, cattura , 
prefa. Vedi Naam. 

Quando gli effetti fi prendono a titolo di 
fequeflro, e fi conducono in luogo forte, 
o fuori del Contado ; in modo che io Sce- 
riffo non poffa, con malleveria o replevin, 
farli confegnare alla parte (Uggita : in que- 
llo cafo il mandato di t tithernam , o de ve- 
tito namìo , fi ài fuori , diretto allo Scerif- 
fo , per pigliare tante beflie della parte , 
quant’ ella ne venne (osi a ritenere ille- 
citamente ; o tanti effetti della medefima 
perfona, finché ella abbia nlafciato il pri- 
mo fequeflro. Vedi Sequestro , Reple- 
Gl are , &c. — Quindi, 

Homine capto in fVitbernamium . Vedi 
Homine. 

ARROTARE»/ vetro. Vedi Macinare. 

ARSENALE* o Officio dell' Artiglieria , 
che gl’ Inglefi appellano Ordinancc-Officc , è 
quel gran magazzino , che Tempre luflifte, 
d’armi, veflimenta, (frumenti , e attrezzi 
di guerra, tanto per terra , che per ma- 
re ; non foto per la gente , che fla nella 
Torre, ma eziandio per quella di tutte le 
guernigioni , Caflelli , Forti , &c. della 
Gran-£rctagna : donde, quando occorre, fi 
fommimflra il bisognevole agli Elerciti , &c. 
Tomo IX. 
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del Re . Vedi Arsenale , Tom. ì. 

Gli Ufiziali di queft’ Arfenale , fono, il 
Maflro Generale , da cui vengono tutti gli 
ordini e difpaccj relativi al medefimo, co- 
me Io richiede il miglior fervizio della Co- 
rona. Quello pollo è (laro ultimamente an- 
netto all’ uffizio di Generale e Comandan- 
te in capo. 

Sotto di lui evvi un Luogotenente Gene- 
rale dell" Arfenale o Artiglieria , il quale ri- 
ceve gli ordini dal Maflro Generale , e da- 
gli altri primi Ufiziali del Configlio Re- 
gio; li fa efeguire a dovere; ordina lo fpa- 
ro dell’artiglieria in giorni di folleggio, e 
fa allcdirc il treno di quella , allorché v’ è 
ordine di fervirfene in Campagna . Vedi 
Luogotenente, Treno, &c. 

Dopo di quello v’è il Soprantendente Ge- 
nerale , il quale ha l’infpczione dell’arti- 
glieria, provvifioni , e munizioni di guer- 
ra , che fono folto la cuflodia de magaz- 
zinieri; egli palfa tutte le polizze di de- 
biti, tiene in freno gli opera;, &c. Vedi 
Sur veyor . 

Sotto quelli v’è lo Scrivano delC Arfe- 
nale , il quale tiene regiflro di tutti gli 
ordini ed illruzioni , che fi danno pel go- 
verno dell’ Arfenale ; e di tutte le patenti, 
concertioni , privilegi , nomi d’ Ufiziali , 
&c. fa la (lima di tutte le provvifioni , e 
compie ad ogni lettera, inflruzione, com- 
miflione, deputazione, contratto, &c. fer- 
ve di freno e di regola ai due Abbachifli 
o Ragionati dell’ Ar/enale , l’uno de’ quali 
è pel danaro, e l’altro per le provvifioni. 
Vedi Clerk. 

Quell’Officio ha parimente un Magaz- 
ziniere, che ha in cuflodia tutta l’artiglie- 
ria, munizioni , provvifioni, &c. ad elfo 
appartenenti; e contratta , e dà ficurtà le- 
gale per la ficura confervazione di tutto ; 
e ne rende di tempo in tempo un con- 
to cfatto. 

Vi è anche uno Scrivano delle Confegne , 
Clerk of thè Deliveriet , il cui debito "fi è 
di fare il conto, e la difpofizione di tutte 
le provvifioni, sì della Torre, chediqual- 
fifia altro magazzino del Re, per vedere, 
che l’ impiego ', e 1' ufo ne fia fatto a do- 
vere, &c. 

E finalmente, un Teforiere, per le mani 
del quale palfano i danari di tutto l' Offi- 
cio od Arfenale, tanto per la paga de’ fa- 
Mm larj, 
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lari, che per quella delle cedole di debito 
dell’ Excljeqaer. 

ARTIGLIERIA , in Inglcfe Ordinan- 
te , o Ordnance , è un termine generale 
per ogni Torta di cannoni, mortai, &c. 
che ft tifano in guerra. Vedi Cannone e 
Mortaao . 

Le parti di un pezzo à' artiglieria fono, 
la parte efieriore, tute’ all’ intorno del pez- 
zo, la quale fi chiama fupcrficie del metal- 
lo: la (oflanza , o l’ intera malia del me- 
tallo , detta il corpo: la parte proflìma a 
noi, quando (ì (la per dargli fuoco , det- 
ta la culatta ; e il pomo , o nocchio ro- 
tondo, nell’efiremità di quella, detto an- 
che pondo, e da alcuni coda. Gli orecchio- 
ni fono quelle due ale, o nodi , che ten- 
gono il cannone nel fuo letto . Maniglio- 
ni, o delfini ne’ cannoni Tcdefchi, loro 
due manichi collocati fulla parte diretana 
del pezzo vicino agli orecchioni , e vici- 
no al centro di gravità , per montare c 
difmontare il cannone con maggior facilità . 

Gli anelli o cerchi , che Hanno attor- 
no ad un pezzo à’ artiglieria , fonocinque: 
V anello baffo , eh’ è il primo folto, o die- 
tro lo fpiraglio: l’altro, eh’ è fopra lo fpi- 
raglio , fi chiama anello rinforzato : «lira 
quello v’ è 1’ anello dell' oreechiine: poi vie- 
ne V anello della cornice : e quello della boc- 
ca fi chiama fregio. — Alle volte tutti gli 
anelli , che Hanno vicini alla bocca , fi 
chiamano fretj. 

Quanto alle parti interne ; tutta la ca- 
vità del cannone fi chiama portata : quel- 
la parte della cavità , eh’ è tra gli otec- 
chioni e la bocca, cilindro vacante: quel- 
la parte, che va dagli orecchioni allo (Ire- 
mo della cavità , ovvero quella parte del- 
la cavità , che contiene la carica di pol- 
vere c palla, fi chiama la camera. Il dia- 
metro della bocca, il calibro: lo fpaziotra 
la palla, e la fupcificie cava del pezzo al 
di dentro, il vento ; poiché è la differen- 
za , che palfa tra il diametro della palla , 
e la bocca del cannone. 

L’ artiglieria , in Inghilterra, fi diflingue 
in due Ipecie , cioì , Pezzi di Campagna , 
( Held-piecet ) che fi contano da’ più pic- 
coli fino a quelli di dodici libbre di porta- 
ta . — E Cannoni di Batteria ( Canno ’ i 
o f battery ) che fi contano dalla colubrina 
fino al cannoae intero. 
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Ciafcuna di quefie divifioni torna a fud- 
dividcrfi ; la prima in bafe , o artiglieria 
minuta, rabinetti , falconetti, falconi, mi- 
nioni ordinari , minioni più grandi, fagri più 
piccoli, fagri ordinari, mezze colubrine più 
piccule, e mezze colubrine ordinarie . — La 
feconda in colubrine più piccole, colubrine 
ordinarie , colubrine più grandi , mezzo can- 
none più piccolo , mezzo cannone ordina- 
rio , mezzo cannone grande, e il cannone 
Reale intero. 

Le lunghezze e pefi di ciafcuno de' quali, 
come anche i pefi delle palle , che portano ; 
fi c/primono in una tavola particolare fiotto 
/' articolo Cannone . Vedi anche ciafcun 
pezzo nel fuo proprio articolo , Colubri- 
na, Sagro, Minion, & c. 

La forza e fervizio d’ un pezzo d’ arti- 
glieria dipende molto dalla grolfczza del 
metallo, fpezialmcnte attorno alla camera 
del cannone, c alla culatta; e tal grollcz- 
za fi chiama fortificazione del cannone. 

Quefia é di tre gradi , sì per cannoni, 
che per colubiine. — Que’ pezzi, che fo- 
no fortificati ordinariamente, fi chiamano 
pezzi legittimi . Quegli, la cui fortificazio- 
ne é minorata, fi chiamano pezzi bafiat di . 
Quegli, che fono doppiamente fortificati, 
fi chiamano pezzi firaerdinarj . 

La fortificazione d' un cannone fi filma 
dalla groflezza del metallo allo fpiraglio , 
agli orecchioni, ed alla bocca , a propor- 
zione del diametro della portata. I pezzi 
doppiamente fortificati fono un pieno dia- 
metto della portata in groficzza allo fpi- 
raglio, -ri di elfo diametro agli orecchioni , 
e 7, alla bocca : i cannoni minorati non 
hannochef, ovveiof-J dtl.diametro della 
lor portata, in groflezza, allo fpiraglio, Vi 
agli orecchioni, c fi alla bocca. 

Tutte le colubrine doppiamente fortifica- 
te, e tutt’ i pezzi minori di detta fpezie, 
hanno un diametro e f allo fpiraglio, fi 
ag'i orecchioni , e alla bocca . E le 
colubrine ordinariamente fortificate fono 
per ogni verfo come il cannone doppia* 
mente fortificato ; e le colubrine minora- 
te, come il cannone ordinario, in tute' i 
capi. — I cannoni ordinariamente fortifi- 
cati hanno f allo fpiraglio.', f agli orec- 
chioni, e y alla bocca. 

Ufizio dell' Artiglieria . Vedi Arse- 
nale-/» Supplem. 

ASCIA 
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ASCIA, in Inglefe Ax , uno finimento 
da falegname , che ferve a tagliare il le- 
gno. — L ' afeia differire dall’ accetta del 
legnaiuolo, in quanto ella è fatta più gran- 
de , pii) larga, e più pelante, come quella 
che dee fervire a tagliar pezzi grandi; e il 
fuo filo è quali conico nel mezzo della la- 
ma. Vedi Accetta. 

Ella è gueruita di un lungo manico, ef- 
fendo fatta per adoperarla a due mani . 
Mox. Mech. Exere. p. 119. 

ASSACH , o AJfath, una fpezie di pur- 
gazione , anticamente ufata nel paefe di 
Galles, mediante i giuramenti di 300 uo- 
mini . Vedi Purgazione , e Giuramento . 

ASSART, Assartum, nella Legge In- 
glefe, un’ offefa o delitto commcllb nella 
forefia , collo (frappare dalle radici quegli 
alberi , che fervono di bofehetto e di ri- 
covero a’ cervi, (pianandoli in guifa, che 
paja terreno arabile. V. Foresta* Essart. 

Quell’ è il maggior delitto , che fi pol- 
la commetere nella forefia , efiendo più che 
mafie, guado, o fpoglio . Perocché, lad- 
dove lo fpoglio della forefia non è altro, 
che il tagliale ed abbattere i bofehetti e 
cefpuglj , i quali polfono tornar a crefce- 
re ; l 'affari è una totale efiirpaziooe de’ 
medefimi. Vedi Waste. — Ciò, chequi 
affamo» » s’ appella , chiamafi altrove , dit- 
bofeatio . 

Assart , diceva!! anche una porzione 
di terra, cosi fle'rpata. Vedi Essart. 

Rendite di Assart , erano quelle , che 
anticamente fi pagavano alla Corona pe’ ter- 
reni di forefia fierpati. Vedi Rendita. 

ASSESSORI del Banco , ia Ing!. Ben- 
dici- c , in un Collegio d' Avvocati, fono i 
Seniori o Anziani della Cala, o Camera, 
i quali ne hanno il governo e la direzio- 
ne ; e del numero de’ quali fi fceglie ogni 
anno un Teforiere, &c. Vedi Inns. 

ATHEROMA. Vedi Ateroma. 

ATOMICA. Vedi Atomistica. 

ATTAINDER, cioè Convinzione, nel- 
la Legge Inglefe , è quando un uomo ha 
commelfo fellonia , tradimento , o altro 
delitto, c per quello fe gli da la fentenza . 

I figliuoli di una perfoua convinta ( at- 
t. unteci') di tradimento non pollono elTerle 
credi , né ad alcun altro de’ loro Antena- 
ti ; e fe tal perfona era nobile prima , la 
fua pofieriti ne refia con ciò degradata , 
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e fatta vile : nè quella corruzione di (an- 
gue fi pub falvare eoo altro, che con uà 
Atto del Parlamento , quando però la fen- 
tenza non Ila calfata mediante un manda- 
to di errore. Vedi Attainted. 

Le antiche Leggi Britanniche fanno una 
differenza tra attainder , e conviflion o 
convinzione; poiché fi diceva, che un uo- 
mo era convinto ( convidcd ) fubito dopo 
il rapporto de’ Giurati ; ma non attainted 
finché non fi vedeffe, eh’ egli non era Che- 
rico, o che elfendo egli Cherico , e diman- 
dato dal fuo Ordinario , non potefTe pur- 
garli. Vedi Clero. — Si aggiunga , che 
attainder fi fiende piò che conviElion ; poi- 
ché la convinzione non fi fa che da’ Giura- 
ti, laddove V attainder fi fa anche per ban- 
do , per confefiion della parte, o limili . 
Vedi Convinto, Tom. 3. 

Un uomo è convinto, attainted, in due 
modi; per comparfa, by appearance , e per 
procedo, by jiroceft . Attainder by appearance , 
è per confezione, per combattimento , o per 
rapporto di Giurati. — La confcfiione, che 
produce attainder , è di due forte ; 1’ una 
nel Foro davanti a' Giudici, quando il pri- 
gioniero, lettafegli la fua accula , fi con- 
felfa colpevole , non mettendoli mai ne' 
fuoi Giurati . L'altra è davanti al Depu- 
tato detto Coroner, nel Santuario ; ov'cgli, 
dopo la fua confeffione , venne altre vol- 
te collretto ad abbandonare il Regno , il 
che fi chiama parimente attainder by ab- 
juration. V.Santuario, e Asbiur azione. 

Attainder per combattimento , by battei , 
è quando la parte , appellata da un’altra, 
volendo più lofio decidere del vero per 
combattimento, che per mezzo de' Giura- 
ti , refia vinta. Vedi Combattimento , 
Duello, &c. 

Attainder per procejjo, altrimente detto atta- 
inder by default, o attainder by autlawry , (cioè 
per contumacia , o per bandoli quando la parte 
fugge,-ononcomparifce, dopo elfere fiata 
cinque volte chiamata pubblicamente nel- 
la Corte di Contado; e che in fine , per 
la fua contumacia , viene dichiarata ban- 
dita, o mandata in efilio. V.Outlawrv. 

Attainder by Verditl , cioè per rapporto 
de' Giurati, è quando al prigione, che nel 
Foro , e davanti a’ Giudici , rifponde non 
reo , fi fa un’ inchefia di vita e morte » 
e viene, per rifpolla de’ Giurati , dichia- 
ri m z rato 
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rato reo. V. Inchiesta , Rapporto &c. 

Bill di Attainder, è uni;// portato in 
Parlamento, per convincere , condannare, e 
giulliziare una perfona per delitto di iefa Mae- 
ila . Vedi Bill , Parlamento , Tradi- 
mento, &c. 

ATTAINT , Attiscta , nella Legge 
Inglefe, un Mandato, che ha luogo dopo 
una Temenza , contro i Giurati che han- 
no dato una fatta rifporta o rapporto, con- 
traria alic prove , in qualche Curia degli 
Atti, of record ; GaG l'azione o reale opcr- 
fonale , fe il debito o i danni padano la 
fomma di 40 fallirli . Vedi Jury c Rap- 
porto . 

Se il rapporto, verdiiì , G trova fallo , 
anticamente la Temenza era , che fi do- 
vette arare i prati de' Giurati , diroccare 
le loro cale, diboTcare i loroboTchi, e con- 
fifcare pel Re le lor terre e poderi . 

Se il rapporto vale contro colui , che 
ha portato l 'aitami, verri quelli metto in 
prigione , e lattato gravemente a piacere 
del Re. 

ATTAINTED, nella L,ege. Vedi Con- 
vinto, in Supplem. 

ATTENENTE, Dipendente, o Segua- 
ce, nella Legge Inglefe, Attendante e At- 
tenderti , Ggnifìca uno che dee fervizio ad 
un altro , o dipende in qualche maniera 
da lui. 

Cosi , fe v’ è un Lord mane , ( Signore 
di feudo fervile ) e un vattallo, tenoni; e 
il vattallo dipende dal Lord mefne per un 
toldo ; e il Lord mane gli Ila fopra per 
due foldi : Te il mane rilafcia al vattallo 
tute’ » Tuoi diritti in quella terra, e il vaf- 
fallo muore , la di lui moglie Tara dotata 
di quella terra , c farà attenente all' erede , 
per la terza parte del Toldo, non già per 
la terza parte de’ due Ioidi; dovendo ella 
ctter dotata della miglior pottcttionc di Tuo 
marito . 

Quando la moglie è dotata dal tutore, 
ella diviene attenente al tutore , e all' ere- 
de nella di lui adolelcen2a . V. Moglie. 

ATTIRE , termine Inglefe di Botani- 
ca , denota la terza parte o diviGone del 
Gore di una pianta ; chiamandoli le altre 
due, eoapalcment , cioè bota a ; e johation, 
•ioè fogliame . Vedi Fiore . Vedi anche 
Bocce, e Fogliame. , 

L ’ attiri è di due forte ; feminiforme , e 
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florido. V attire feminiforme è comporto 
di due parti; le cottole, o fl amina ; e gli 
apicer ; uno fopra ciafcuno flamen . Vedi 
Stamina e Apices. 

V aure florido G f’uol chiamare frangia , 
o fiocco , come ne’ Gori di Gorrancio, ta- 
naceto , &c. — Que’ Gocchi , che fon com- 
porti di du«, ma per lo piò , di tre pez- 
zi, G chiamano abbigliamenti , e dagl’In- 
glefi finiti. — La parte efleriore dell’ ab- 
bigliamento è il Gorctto , il di cui corpo 
fi divide nella cima, a guifa del Gore taf- 
fobarbalfo , in cinque parti o foglie di- 
dime. 

Attire, termine Inglefe' di Caccia , de- 
nota la iella , o le corna d’un cervo, &c. 
Vedi Testa . 

Vanire, o corna , di un cervo di cin- 
que anni, fe è perfetto, i compollo di fu* 
radice , di perle , di ramo di corna , di 
fcaualature , di coma picciole trasverfali , 
di altre fopra queiie, di reali, fopra reali, 
e di piccioli bottoni intorno alla cima del- 
le corna . — Quello di un capriolo , dai- 
no , o mafehio del cervo , è comporto di 
radice, ramo, Icanalature , corna trasver- 
fali picciole, corno d’ avanti , palma, e 
punte. Vedi Caccia. 

ATTOURN EMENT , o Attornement, 
nella Legge Inglele , il trasferire debito c 
Invizio ad un altro Signore , ovvero , il 
riconofcimento, o dichiarazione d’ omaggio 
e Cervino , che un vattallo ( tenant ) f* 
ad un nuovoSignore, o Lord. Vedi Lord, 
e Tenente. 

Cosi, quando uno è vattallo, o tenente , 
a vita, e colui, che ha la nvcrGone, ac- 
corda il Tuo diritto ad un altro ; è necef- 
(ano, che il lenente a vita vi confcnta, il 
che G chiama attournemtnt ; e fenzadi che 
la concettìone del diritto nulla vale . — - 
Se la concettìone od accordo (.grane) G fa 
per contratto detto fine , nella Curia de- 
gli Atti , of Recordt , il tenente farà co- 
(iretto a dichiarare V attournement . Stai. Z7. 
Hen. ». 

Le parole ufate nell’ attournement fono 
quelle , I agrec me to thè grani made toyou , 
10 conlcmo alla enncclGone fatta a voi j 
ovvero, piò comunemente, I attoarn toyou 
by jorce of thè Jamc grane , io rieonofeo voi 
in virtù della fletta concettìone ; ovvero , 
I bicorne yo*r tenant • er Jclivcr lo thè gran- 

tet 
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te: a penny by «ir; «/ attuornemei : : io di* 
verno vodro vailallo; o conlegno alla per- 
fona , che ha ottenuto la permiflionc , un 
foldo in via di traslazione .. Liti). lib. 31 

L 'attournement è per parola , o per At- 
to; volontario, o compulfario ; per man- 
dato Per qua firoitia , o per fcquellro. — 
Si può farlo al Signore dedo, o al di lui 
Maggiordomo inCuria. V’ è anche attour- 
nement in deed, cioè in farto, e attourne- 
ment in lavo, cioè in lege. Coke. Attour- 
nement in legge è un atto, il quale, ben- 
ché non fia un attournement efpredo, pu- 
re in fenfo e intctizion della fc Legge è di 
ugual forza. Coke fopra Littl. 

ATTURNATO faciendo vtl recipiendo , 
nella Legge Inglcle , uno fcritto o manda- 
to , che un uomo ( il quale dee fcrvizio 
ad un Contado, Centuria , od altra Corte 
o Tribunale, e che defidera di farvi com- 
parire per lui un Proccuratore , il quale 
egli ha motivo di dubitare che non farà 
altrimente ammodo dallo Sceriffo o Cadal- 
do ) proccura ed ottiene , per comandare 
a quelli di ricevere il fuo Proccuratore, e 
di ammetterne la comparizione . Vedi Pro- 
curatore. 

Admittenda Clamea in itinere per At- 
tur natum . Vedi Clamea. 

AVAN TIGUARDIA , o Avanguardia, 
in Iogl. Advince Guard , o Pan Gut'd , ì 
li prima linea, o divifìone di un Elcrcito 
fchierato, o che marcia, in ordine di bat- 
taglia; ovvero quella parte, eh’ i piò vi- 
cina al nimico , o che marcia la prima 
verfodilui. Vedi Linea , Armata , Van- 
guardia , &c. 

Tutto il corpo di un Efercito fi divide 
in Retroguardia , in Avantiguardia , e Corpo 
di battaglia . Vedi Retroguardia , &c. 

Il termine fi applica pure talvolta aduna 
piccola partita di Cavalleria, cioì, a 15, 
o zo cavalli , comandati da un Tenente , 
oltre il Corpo di battaglia, c in villa del 
naedefimo . 

AVAST * , un termine fovente ufato 
da’ Marinari Inglefi a bordo d' un vafcello, 
e lignifica , fermarli, tenerli, arredarli. 

* La parola ì formata dall" Italiano va- 
lla , 0 balla , ì f, ufficiente , abbafìan- 
za , non più . 

AVENAGE*, nella Legge Inglefe , 
una certa quantità di vena, che il valsallo 


AVE 477 

pagi ad un landlord , o proprietario di fon- 
di, in luogo di qualche altra gabella; ov- 
vero a titolo di rendita. 

• La parola è Franzefe , formata dal 
Latino avena. 

AVENOR, un ufiziale, in Inghilterra, 
folto il Cavallerizzo, il quale, per ordine 
o facoltà datagli da quello, riceve il giu- 
ramento di tutti gli ufiziali , che apparten- 
gono alle dalle del Re . Vedi Master. 
of thè horfe. 

, L ’ Avcnor fa anche i conti delle dalle, e 
dà fuori le obbligazioni per pagare gli ufi- 
ziali e i fervi. 

In uno Star. Car. II. fi trova menzio- 
ne dell’ Avenor , come di un ufiziale, che 
provvede la vena per le dalle . — Nella 
Rot. Pari. E tu. III. fi legge parimente 
di un Avenor della Regina , del Princi- 
pe, &c. 

AVENTUR/E , negli antichi Scrittori 
Inglefi , lignifica rorneamenti , o eferci- 
ij militari g cavallo . Vedi Tornea- 
mene . 

AVERAGE, Avaria. Vedi Avaria. 

AVOIDANCE, nella Legge Inglefe, ha 
due lignificati : l’uno , quando un Benefi- 
zio divien vacante, cioi manca del fuo Be- 
nefiziato; l'altro, quando , ne’ piati che 
fi finno in Cancelleria , fi dice, confeda- 
to , o avotded ( cioè sfuggito ) e traveda- 
to , o negato . Vedi Vacanza di Bene- 
fizio . 

AVOWRY, nella Legge. Vedi Giusti- 
ficazione, in Supplem. 

AVVOCARE. Vedi Advowing. 

AYEL , odia Legge Inglcle, uno fcrit- 
to o mandato , che ha luogo, quando , 
melfofi fequedro fui patrimonio dell' Avo 
nel giorno che quedi è morto, entra uno 
Bramerò lo dedo giorno , e mette fuor di 
poifedo l’erede. Vedi Scritto. 

AZIMUTH. Vedi Azzimutto. 

B 

B ACCHETTA da Cannoniere, in Ingle- 
fe lin/lock , un certi r badonccllo di 
legno, della lunghezza di tre piedi in cir- 
ca, che ha da un capo un pezzo di ferro 
divifo in due rami, ciafcuno de' quali ha 
una (acca per tenervi uo pezzo di miccia, 
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fd un» vite per afikurarvela ; méntre l’al- 
tro capo è parimente ferrato , e appunta- 
to, per poter piantare in terra la bacchet- 
ta. — I Cannonieri l’adoperano nel dar 
fuoco al cannone. 

BADGER, predo gli TngleC. Vedi In- 
cetto re. 

BAILEMENT, dicelì, nella Legge Tn- 
glefe , la confegnazione di cofe, per iteriti 
to, o in effetti , fatta ad un altro; talvol- 
ta perchè fieno ricon regnate al baìlor , o 
perfona che le contegni); talvolta per ufo 
di colui, al quale fono fiate confegnate ; 
e talvolta ad una ter7a perfona. 

BAILIF. Vedi Balivo. 

BALAUSTRO , una certa colonetta di 
forma limile alla bataufira , che regge P 
architrave del ballatoio. V. Balaustrata . 

BALLISTA. Vedi Batista. 

BANCO Comune , in Inghilterra . Ve- 
ni Comon Pleas. 

BANDA, nell 'Araldica. Vedi Benpa. 

BANDITO, tfiliato» che ha bando. Ve- 
di OUTI-AWiy. 

BANDITORE , uno che bandifce , o 
che pubb’ica il bando. Vedi ExtCFNteRS . 

BANERETTO. Vedi Bannereto. 

BAR, o Rane, Barra , predo gl’ Tn- 
gicfi , nella Legge Comune , denota , un’ 
eccezione perentoria, contro una dimanda 
0 querela . Vedi Eccezione . 

.. ^ Autore de’ termini di Legge definifee 
il bar , un piato addotto dal reo in un’ 
azione, mediante il quate l’azione dell’ 
attore è difirutta per fempre . — Ma gli 
scrittori moderni Rendono pib oltre 1 ’ ufo 
dt tal parola , e dividono quefii bau in 
perpetui e temporanei . 

Bar perpetuo è quello , che rovefeia e 
diflrugge l’azione per fempre. 

Bar temporaneo , o Bar prò tempore , è 
quello , che fi fa buono per lo prefente , 
ma che dopoi pub mancare > ed edere 
fcartato. 

BARBACANE, nella Fabbrica, dicefi 
propriamente quella parte della muraglia 
da bado , eh’ è fatta a fcarpa , per neg- 
rezza , e fortezza . Vedi Barbacane , 
Tom. z. 

Barbacane, in Tnglefe Buttrefr , una 
malfa di pietre , o di mattoni , che ferve 
a puntellare o fofienere t lati d’una fab- 
brica, muro, o limili j ove il muro è al- 
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to, od ba a fofienere dall’ altro Iato un pe- 
fo notabile, come un banco di terra, 8 cc. 
Vedi Barbacani. 

La teorica e regole de’ barbacani , o 
puntelli per follevarc t muri , fanno uno 
degli oggetti dell' Architettura. Vedi Ar- 
co; e il feguente articolo. 

Barbacane , in Inglefe Are boutant *, 
una fpezie di arco piatto, o parte d'arco, 
che poggia e termina contro il piè di un 
arco , o contro i fianchi d’ una volta , per 
fofienerla , e fare che non ceda. Vedi Vol- 
ta , Arco, &c. 

* Il nome è Franzefe ; formato da are, 
arco, e bouter, terminare. 

Quelli are boutant! non fono che barba- 
cani archeggiati. 

Barbacani, in Inglefe Butmcnts * , di- 
confi que’ fofiegni o puntelli , fopra , o 
contro i quali ripofano i piedi degli archi . 

* La parola viene dal Franzefe bouter , 
terminare tu qualcofa ; 0 piuttojlo da 
buter, puntellare. 

, I! nome di butment fi da anche a certi 
piccoli luoghi cavati dal cottile, o dalla, 
pianta d’ una cafa , per difpenfe , lava- 
toi, &c. 

BARCHE , o Naviglj da pefea , cioè 
quelli , che gl’ Tnglefi adoperano nelle di- 
verte pcfche, che fanno in Mare, o fulle 
Code, fono il Buffe, il Coble , il Code , 
il Doggcr , il Driver, V Ecl- Boat , il Fly- 
Boat , | il Fluii , I’ Hooker , il Peter Boat » 
lo Smack , lo Strand-Boat , il Trawler , il 
Trinkct , &c. Vedi Vascello , c Bat- 
tello. v 

BARCHETTA, e Corda della Barchet- 
ta , nella Nautica. Vedi Passeretta. 

BAR-FEE, predo gl’Inglefi , una mer- 
cede di 20 foldi, che ogni perfona , eh’ è 
fiata afibluta da fellonia , paga al cufiode 
della prigione. 

BARÓNE, dicono gl’ Inglefi il marito, 
relativamente alla moglie ; i quali due fi 
chiamano da quei Legilli baron and feme. 
Vedi Marito, e Moglie. — Quindi, 

Barone , e Femmina, cioè , marito e 
moglie, nell’ Araldica, ( Baron and Ferney 
è quando le cotte d’arme di un marito e 
di fu* moglie fi portano per palo nell» 
(ledo Scudo; (landò tempre al lato deliro 
quelle del marito, e al finifiro quelle del- 
la moglie . — Ma qui la moglie non lì 
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{appone erede; perchè allora la Tua cotta 
li dee portare dal marito fur uno fcudct- 
to, o lia feudo di pretendono. Vedi Scu- 
detto . 

Prender de Baron. Vedi Prendere. 

BARRA, nell ’ Araldica Ioglcfc , Bar , 
Barrj o Barre , denota un pezzo onorevo- 
le, che molto s’allomiglia alla falcia ; dal- 
la quale egli diffenfee foltanto per la Tua 
{{rettezza , c perchè la barra fi pub met- 
tere in ogni parte del campo , in luogo 
che la fafeia è ri II re tra ad un fol luogo , 
Vedi Fascia , in Supplem. 

BARRU'LET, ned' Araldica Inglefe , è 
la metà del gabinetto, o elofet, o il quar- 
to della barra. Vedi Barra, e Closet. 

BARRY-BENDY , nell 'Araldica , è quan- 
do uno Scudo è divifo egualmente, sì per 
via di barra , che per via di falcia o ben- 
da , con linee tirate tralverfe c diagonali, 
che variano fcarabievolmente le tinture , 
di cui egli è compollo. — Cosi, egli por- 
ta barry-bendy , ( cioì , sbarrato e falciato) 
oro , e nero o Jable . Vedi Tav. Arali, 
fg. 4. — - Vedi anche Sbarrato. 

Barry-PilY, è quando una cotta è di- 
vifa nel modo , che fi rapprelenta nella 
Tav. Arald. fig. 5. il cui divifamento di 
blafone è barry pily di otto pezzi. 

Cownter-BARRY . Vedi l’art. Counter. 

BARTON, nella Provincia di Devon , 
c nelle parti occidentali d’Inghilterra , fi 
ufa per le terre patrimoniali d’una Signo- 
ria. — ■ E anche per la cala di ella Signo- 
ria , o Minar . 

BASE Court , o Curia baffi , dicefi in 
Inghilterra ogni Curia che non è di re- 
cord, o di regillro d’atti pubblici. —Ta- 
le, e. gr. è il Court baron . Vedi COURT. 

BASSE Correnti , o Sottocorren- 
ti — Didime dalle correnti juperiori , od 
apparenti , de’ Mari. Alcuni Naturali con- 
chiudono , che vi fieno in diverfi luoghi 
certe baffi correnti , le quali portano per 
un verfo contrario. Vedi Corrente. 

Il Dr. Smith, nelle Tran/ azioni Filafofi- 
che, adduce l’ipotefi delle buffe correnti , 
per folvere quel notabile fenomeno del ma- 
re , che entra a forza per lo tiretto nel 
mediterraneo , con una collante corrente 
della larghezza di venti leghe . — Cofa 
mai addivenga la vada quantità d’acqua, 
che fi verla nel mediterraneo per quella 


via ; come altresì quella , che corre dal 
Mar Nero, pel Bosforo , nell’ Ellefponto , 
e dt là nell’Arcipelago ; è una fpeculazio- 
ne, di cui i Filolofi fi fono lungo tempo 
occupati La conghicrcura di quell’ Auto- 
re fi è , che vi lia una baffa corrente, me- 
diante la quale fi porta fuori una gran 
quantità d’ acqua appretto a poco eguale 
a quella che v’entra . _ Per confermar 
la qual cola oderva egli, che tra il Pro- 
montorio Settentrionale c ’I meridionale , 
l’acqua è alta o balla in fui lido, tre ore 
prima , eh’ ella fi a tale più addentro nel 
mare : légno certo , che , quantunque la 
marea del HulTo corra per di fopra , pure 
la marea del ridotto corre per di lotto , 
o ralente il fondo . 

Egli aggiugne un racconto fattogli da 
un bravo mannaro , che ollèrvb uo tal 
fenomeno nella Sonda del Baltico . Vedi 
Correnti. 

11 Dr. Halley folve il punto della cor- 
rente , ch’entra per lo Stretto di Gibil- 
terra , fenza inondare le fponde ; con at- 
tribuirla alla grand’ evaporazione ; fenza 
fupporre alcuna ba[fj corrente , o corrente 
di lotto. Vedi Vapore , ed Evapora- 
zione. 

BASIONIERE, Bajlon * , nel Foroln- 
glefe, dicetì uno de’guardiani degli uomi- 
ni della Flotta, il quale ferve nelle Curie 
del Re con un baltone rodo , per prende- 
re in arredo coloro, che gii vengono com- 
incili dalla Cuna ; e parimente accompa- 
gna que’ prigionieri , 1 quali fi lafciano 
andar attorno con licenza . Vedi Tavo- 
lacci! . • 

* La parola ì Franzefe , e Ut feralmente 
ftgmjica baltone, e in termine d'arte , 
verga, 0 mazza. 

BA T-FOWLING, fona di caccia d’uc- 
celli. Vedi Arramatare. 

BAI LERY; nella Legge Inglefe, deno- 
ta un atto che tende a romper la pace 
del Regno , col colpire, battere, o fare 
altra violenza ad un’altra perfooa . — E 
figmfica battitura , pcrcoffa . 

Bittery fi confonde Ipedo con affault , 
{ajja/to ) benché nel Foro fieno delitti di- 
verti ; perchè nel delitto di affatto * bat- 
tery , uno' fi pub trovar reo dell’ affilio , 
benché fia adulto della battei •/ t vi pub 
dunque edere affilio fenza battery ; mi 

batto- 
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battery Tempre importa un afialto.. Vedi 
Assalto, Maini, &c. 

BECCATELLO, menfola , o peduccio, 
che fi pone per foftegno fotto i capi del- 
le travi fitte nel muro , e fotto i terraz- 
zini , ballatoi , corridoi , e fporti . Vedi 
Mensola . 

BELAY , nel linguaggio de’ Marinari 
luglefi a bordo di un vatcello, lignifica lo 
fleffo che legare, attaccare . — Così dico- 
no , bclay la vela , il ghindano , o l’ ar- 
madura , cioè, attaccarla, &c. 

BEN, in Farmacia. Vedi Been . 

BENCHERS. Vedi Assessori, inSup- 
plcm. 

BENI di Cavaliere . V. KnICHTS-Fee. 

BIADA, in Inglefe Corn ,' una pianta, 

0 piuttofio un genere di piante , che pro- 
duce un grano atto a farne del pane, eh’ 
è l’ordinario cibo dell’uomo. V. Pane. 

Nel Commercio de’ grani , fi diftinguo- 
no tre forte di biade , cioè formento ; fc- 
gala , eh’ è una fpezie diverta dalla prima', 
e di qualità affai inferiore; e fcrrana , eh’ 
è una terza fpezie , la quale rifulta dalla 
xniffura dell’ altre due. 

I Fattori di campagna annoverano fra 
le biade parecchi di que’ grani, che fi fc- 
minano in Marzo ; come orzo , vena , ed 
anche i legumi, comcpifclli, veccie, &c. 

1 quali per altro fi diffinguono da’ fuddet- 
ti colla denominazione di grani minuti . 
Si mette nel numero delle biade il miglio, 
il grano Turco, e il mayz, fpezie di gra- 
no Americano. 

L’Europa, in ogni fua parte; l’Egitto, 
ed alcuni altri cantoni dell’ Africa , parti- 
colarmente le Coffe di Barbaria ; ed alcu- 
ne parti dell’America coltivate dagli Eu- 
ropei , in particolare la nuova Inghilter- 
ra, la nuova Francia, e l’Acadia, fono i 
luoghi , che producono biada . Gli altri 
Faefi non hanno che rifo, e dito ; ed al- 
cune parti dell’ America , sì nell’ Ifole , 
che in Terraferma, non danno altro, che 
femplici radici, come potatoci, o pome di 
terra, e manici. 

Anticamente I’ Egitto era il più fertile 
di tutti gli altri paefi , in biade, come 
appare dalla Storia Sacra , e dalla Profa- 
na : egli ne provvedea buona parte de’ pò-, 
poli loggetti all 1 Imperio Romano , e fi 
chiamava la lecca bilia di Roma c d’ Italia . 
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Sembra al prtfente , che l’Inghilterra, la 
Francia e la Polonia tengano il luogo dell’ 
Egitto, e che fommimflrino il lorfuperfluo 
al mantenimento di buona parte dell’ Europa . 

Quanto alla prima / coperta , e cultura 
delle biade, fono molto divifi gli Autori: 
la comune opinione fi è , che ne’ primi 
Secoli viveffero gli uomini de’ frutti Spon- 
tanei della terra, come di ghiande, e del- 
la noce, che è prodotta dal faggio, il qua- 
le, dicefi, ebbe il fuo nome dal Gre- 
co io mangio. Si aggiugne, ch’egli- 

no non avevana l’ufo delle biade, nè 1’ ar- 
te di prepararle, o di renderle mangerec- 
ce . Vedi Cuocere. 

Cerere ha la riputazione d’ effere fiata 
la prima a molìrare l’ufo delle biade, pel 
qual motivo tra gli Dei fu collocata. Al- 
tri ne danno l’onore a Triptolemo : al- 
tri lo dividono tra quella e quello; facen- 
do, che Cerere, fia fiata la prima a Sco- 
prire le biade , e Triptolemo il primo a 
piantarle e coltivarle. 

Diodoro Siculo attribuire tutto alfide; 
in che , come offerva Polidoro Virgilio , 
egli non differifee dagli altri; poiché I fide 
infatti è la fleffa perlona di Cerere . Gli 
Atcnicfi pretendono, che preffo di loro co- 
roincialfe quell' arte ; ed egual pretenfione 
hanno i Crctcnfi o Candiotti, i Siciliani, 
e gli Egizj • Credono alcuni, che il dirit- 
to de’ Siciliani fia meglio fondato, effendo 
il lor paefe quello di Cerere: e certi Au- 
tori aggiungono, ch’ella non ne infcgnòil 
fegrcto agli Atenicfi, che fol dopodi aver- 
ne ammacllrato i fuoi propri paefani. Al- 
tri dicono, che Cerere andò prima in At- 
tica , indi in Creta, e che l’ ultimo paefe , 
ov’ ella portoffi , fu la Sicilia. Con tutto 
ciò molti Letterati foffengono, che l’arte 
di coltivare i grani cominciò in Egitto ; 
ed è certo, che v’ erano biade in Egitto , 
e nell’Oriente, molto prima del tempo di 
Cerere. 

Per confervare le biade: Bifogua, che il 
grano fia ben fecco , netto, e purgato; e 
che i granai abbiano le loro aperture ver- 
fo Levante o Settentrione, e i loro Spira- 
gli nella fommit'a . Per gli primi fei meli 
bilogna dimenarlo ben bene ogni quindici 
giorni); e pofeia ballerò di crivellarlo una 
volta al mefe: al capo di due anni non fi 
xifcalda piò; nè v’ è a temer d’ altro , che 

dell’ 
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dell’aria , e dell’ umidor forefliero. Vedi Quando il vafcello urta, o flrifcia fur uro 
Granajo. fcoglio, gli Inglefi ditono, thè is bildeed 

Poco tempo dopo l’ attedio di Metz fot- o buldgcd. 6 

to il Re Enrico II. di Francia , il Duca BINOMIO. Vedi Binomiale . 
d’ Epernon ripofe in quella Cittadella am- BIRBANTE , Rogue , nella Lcg»c In- 
pie provvigioni di biade ; le quali fi con- glefe , un oziof* ed infoiente pitocco ; il 
fervarono in ottimo fiato fino all’ anno 1707 ; quale , pel primo delitto , fi chiama negli 
nel qual tempo il Re di Francia, che pai- antichi Statuti birbante del primo grado ; e 
sì) colla fua Corte per quella parte, ebbe a viene caligato colla frulla , e col bucargli 
mangiare del pane fatto di quel grano il tenerume dell’orecchio deliro con un fer- 
xnedefirno. - ro infocato , lo fpazio d’ un pollice ; e pei 

La prima cofa , che contribuifce alla fecondo delitto s' appella birbante dei fecon- 
confervazione delle biade , è una crolla , do grado , e fi condanna a morte come fel- 
che della grolfczza d’ un pollice , e mez- Ione , s’ egli palla l’età di id. anni. Vedi 
20 , fi forma fulla lor fu per due , mcJian- Fellonia, &c. 

te il germogliamento del grano di lotto . . BIRRA, Cervogia, &c. Vedi Ale, & c. 

Su quella (uperficie camminava la gente BLACK-MAIL , forta di falla . VediTas- 
di Metz , fenza ch'ella punto cedette. A SA, in bupplem. 

Sedan v’ era un granaio cavato nel ialfo, BLINDE , fona di ripari , Della Forti* 
ove s’é potuto confcrvare per no anni Inazione. Vedi Blinde. Tom. 2. p.476. 
un mucchio di grano : egli era coperto bOCCA di Corte, Benché tf Court*' il 
d’ una crolla della grolfezza di un piede» privilegio di aver da mangiare e da bere a 
A Chalont vi fono de' granai, ove tut»- Corte lenza pagare, 
torà fi confervan le biade per trenta e qua- * La parola bouche , eli è puramente Fran- 
zini anni : fopra il mucchio vi fpargono zeje , e figntfica bocca , fi ferivo anche 

della calcina viva, in fina polve, fino al- bowge , bouge, e budgetta^/’ Intlefi. J 

la grolfezza di tre pollici , c fpruzzano que- Franzejì ujano ancora là frafe, Avoir 

Ila con acqua, onde nafee una crolla . Il bouchea laCour, ctoi, aver tavola 1 

grano, che Ha vicino alla fuperfizie, ger- P a Jlo, “Ha Corte. 

mogia fino all’altezza di un piede e mez- Talvolta quello privilegio non fi fiende, 

zai II Verno fa morir quello grano; e il che al folo pane, birra, e vino. Quell’ 

mucchio; fi laici» intatto, finché la nccef- era un collume de’ tempi antichi , tanto 
fità obblighi quella gente a toccarlo . Ve- nelle cafc de’ Nubili , che nella Corte del 
di Grano. Re. Vedi Bocca, Tom. 2. 

M'fura di Biade , o del grano. Vedi BOCK LAND, pretto gl’ Inglefi , deno- 
AIisura, e Truca frumenti. , fava anticamente ciò che ora chiamano 

BI.LAWS. Vedi l’articolo Bv-laws. , frethold land , o charter land , cioè, terra 
BILDGE, o Bilge, della nave , deno- di libera tenuta , o terra per diploma ; c 
ta , pretto gl’ Inglefi , il fondo del di lei quella con tal nome fi diliinguea da folk- 
tavolato , ovvero la larghezza di quella land, ch’era terra di ccpyhold. VediTE- 
parte, fulla quale il vafcello ripofa , quand’ mjta libera. 

è in fecco . ( BOLOGNESE Pietra . Vedi Pietra di 

adequa del Bildge , o Bildg mater , è quel- Bologna in Supplcm, 
la , che a cagione della forma piatta del BOMB KETCH, forta di naviglio. Ve- 
fondo del vafcello , giace lui tavolato del di Tartana. 

mcdtfimo , c non può andare al pozzo BOOKKEEPING. Vedi Tener libri. 
dcha tromba. BORDELLO, chiatto , luogo pubblico, 

Gli OlandeG , i cui vafcelli fono fpetto dove Danno le puttane. Vedi Stews. 
di quella forma, ulano una forta di trombe BORD-HALFPENN Y , o Br od hai f pen- 
dette bildge Dump! o, come le chiamano ny , in Inghilterra, danaro che fi pagane’ 
gli Inglefi , burr-pumpt ; cioè trombe a borra, mercati , e nelle fiere, per mettervi pan- 
che fervono a portar via l’ acqua del bildge , coni, tavole, e botteghe , per la vendita 
cioè , del fondo della nave . Vedi Tromba . delle Mercanzie . 

Tomo IX. ’ N n 8QR* 
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BORDONE, * (in Ingl. burden , opiut- 
toflo burdon) nella mufìca, denota il luca- 
no il piti profondo , o il più bado , di un 
organo ; eifendo quello eh’ è prodotto dalla 
canna più grolla. Vedi Organo, &c. 

* La parola ì Franzefe , bourdon ; for- 
mata , fecondo alcuni , da! baffo Saffo • 
ve burden , crepitum emittere , ]c op- 
piare , o far vento, per di dietro . ali- 
tri vogliono, che bourdon /igni fidi ori- 
ginalmente un fufurro , o renzamento, 
come quello delle api, corrifpondente al 
Latino botr.bus ; e formato per onorila- 
topoeia. 

Il bordone moderno corrifpondc a quel- 
la nota de’ Greci, che fi chiama npsaayfa- 
rcuevoe . Vedi Nota c Diagramma. 

Bordone , (burden) denota parimente 
la canna, * o la corda flefla, che dà un tal 
buono. 

* Matt. Paris pretende che il nome di 
bordone , o burdon fta flato originai 
mente dato a quefla canna , acaufa del- 
la fua fomiglianza col baftone d' un pel- 
legrino , il quale anticamente fi chia- 
mava burdo , e ora bordone dagli Ita- 
liani . 

BORDLANDS, i patrimoni , ( denut- 
vet) che anticamente i Signori Inglcfi te- 
nevano in lor mano, pel mantenimento del- 
la lor tavola , o board . — Quello anche 
anticamente fi chiamava bordage . Vedi De- 
ma in, e Bord Service . 

BOR D SERVICE. Vedi Servizio. 

BORDURE, nell 'Araldica . Vedi Li- 
sia , in Sieoplem. 

BOROUCH. Vedi Borgo. 

BOSCO. Vedi Selva , in Supplcnt. 

BRACC.J , Torta di corde del vafcello . 
Vedi Scotte . 

BRACIUOLA , fetta fottile di carne 
arrolhta bulla graticola , &c. Vedi Gril- 

LADE. ' 

BRANCA della briglia. Vedi Rami di 
briglia . 

BRIGATORE, o Litigante, in Ingtefe 
Champartor , colui che move procelli ed 
iltanze , o li fa movere , con fua propia 
procura, o con quella d’altrui*, e litiga a 
lue propie fpcle , per aver parte del terre- 
no, o d’altra materia in quifiione: e con- 
tro collui ha luogo uno fcritto di Cham- 
partp * . 
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Quello fcritto di Champarty , nel Foro, 
è il mantenimento di un uomo nella fua li- 
te, a condizione di avere parte della cofa 
in qudiione, o fia quella fondi e poderi, o 
altri effetti ; in calo che fe ne torni a fare 
l’ acquillo. Vedi Maintenance. 

* La parola viene dal Franzefe champ , 
campo, e parli, divifo ;■ potè hi fi fup- 1 
pone , che il campo , o la cofa contra- 
riata , fia divija tra il brigatore , o 
mar, tenitore , e la perfona , pel diritto 
della quale egli briga e litiga. 

Pare , che quella gravezza lia antica ; 
perchè , non oliarne i varj Hat uti contro 
di ella, e una forinola dt fcritto o manda- 
to accomodata a’ medefimi , in tempo di 
Edmrdo I. pure in quello di Eduardo III. 
iu decretato, Che, laddove la riformazio- 
ne del precedente Ilatuto non fi. poteva ave- 
re. che nel Banco del Re , il quale allora 
ftguiva la Corte; in avvenire ne dnvefiero 
patimeme aver conolcenza i Giudici delie 
Caule Comuni , e i Giudici dell’ Afilla . 

Vedi Barrator. 

BREWING , [are la birra . Vedi Cer- 
vogi a . 

BRONZO, in Inglefe braft. Vedi Ottone. 

BUBBLE, nel Commercio , un nome In- 
glcle di gergo, che s è dato ultimamente 
a certi progetti , per levar danari lopra 
fondi immaginar) ; affai frequente negli I 
anni 1720, e 1721. Vedi Compagnia. 

Il pretefo dilegno di quelle imprefe fi 
era di levare un fondo o capitale , per ri- 
cuperare, rirtabilirc, introdurre , o conti- 1 
nuare qualche beila td util parte di traffi- 
co, di manifatture, o fimili . Al qual og- 
getto fi pubblicarono certe propolizioni , 1 

che dimofiravano i vantaggi di un tal dì. 1 

fegno, ed invitavano la gente ad entrarci 
La fomma necclfaria per condurre I’ affa ’ 
re , infieme co’ profitti , che fe ne afpet' 
tavano, venne divifa in uo certo numero' I 
di porzioni , o foferizioni , che fi dovean - i 
comperare da coloro ,,cbe fofTtr difpoliì a 
tentarvi la lor forte. — Il vero dileguo in 
alcuni fi era di levare una fomma pei van- 
taggio privato de’ progettanti ; volendo que-‘ 

(li impiegarla nel fondo o capitale del Alar 
del Sud, &c. nella fperanza, che median- 
te gli avanzamenti .c profpetiiìl di queflo , 
verrebbero ad eflicr capaci di rifondere e j 
redimire il danaro de’ boferiventi , con pro- 
fitto 
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fitto pdr fe medefimi . In litri, il difcgno 
eri allolutamente di defraudare coloro , 
che fi arrilchiavano , del lor danaro di 
fofcrizione , fenz’ alcuna idea di reftituirlo . 

Ve n’ era una terza Torta alquanto dif- 
ferente : i progettanti di quella , per pro- 
cedere con maggior fienrezza , fi propofero 
di tener aperti i libri , e di ricevere le 
fofenzioni in qualche tempo avvenire ; e 
frattanto prendean danaro, in via di pre- 
mio, per dare alle pcrlone il diritto di pre- 
tendere d’cITer ammefle a fottofcrivcrc , Tu- 
bilo che TofTe maturato P affare , e che il 
tutto G potefTe dividere in tante porzioni . 
Così parecchie migliaia di porzioni fi ca- 
parravano ben Toventc in un giorno; e con ciò 
fi pagavano , a profitto de* progettanti , cer- 
ti premi , che montavano da uno fcillin» 
fino a qualche lire. Vedi Sottoscrizione. 

Il numero di quelli babbitt , e ic loro 
qualità, erano affai firaordinarie : alcuni di 
elfi erano anche autorizzati con patenti ; e 
in altri , i progettanti e i loro proprierarj 
fi formavano in compagnie o coraunitadi t 
alcuni per pcfche, altri per afiicurazioni , 
altri per cavamenti di miniere , &c. La 
poflerità farà certamente forprefa di fenti- 
re a parlar di progetti ( babbitt ) per net- 
tare le firade , d'altri per provvifioni di 
fearpe , d’altri per calze , d altri per me- 
dicine e rimedi , d’altri pel mantenimen- 
to di figli badardi, d’altri per la compera 
di cattivi titoli , d’altri per prettanze di 
danari, &c. 

BURATTELLO, un Tacchetto lungo , 
e (fretto , fatto di flamigna, per abburat- 
tar la farina col frullone , o con mano , 
dentro alla madia ; 

BURDEN of a Ship . Vedi Tonnel- 
lata . 

BURGAGE , una tenuta , o titolo di 
pofTcdere ( tenute ) proprio a Borghi e Cit- 
tà piccole , in Inghilterra , mediante cui 
gli abitanti poffeggono le lor terre o pode- 
ri in dipendenza dal Re, o da altro Signo- 
re , ad un certo prezzo annuo. 

BURGESS. Vedi Borghese. 

BURSARS, nella Scozia, fono giovani, 
che fi eleggono , e mandano io qualità di 
efibitori alle Univerfiradi , uno all’ anno , 
da ciafcun Presbiterio; il quale dee dar lo- 
ro la fuifillcnza per lo fpazio di quattr’ an- 
ni , a ragione di too lire all’ anno • 
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BUTIRRO. Vedi Burro. 

BUTLERAGE di' Vini , un' impofia fu! 
vino da vendere , che s’ introduce nel pae- 
fe : il Butlcr, o Canovaio del Re d'Inghil- 
terra può prenderla , in virtù del Tuo ufi- 
zio, da ogni naviglio, ciò} due frillini per 
ogni tonnellata , che i forcllieri portano in 
quel Regno. 

BY-LAWS, * Èye laws , o Br laws, 
certi ordini, e regole private o peculiari pel 
buon governo d’una Città , Corte , o al- 
tra Comunità , in Inghilterra , fatte per 
confenfo generale de' membri della Comu- 
nità medetima ; non ripugnando effe alle 
Leggi generali di quel Regno. V. Legge. 

* La parola i jormata dal SaJJone by , 
abitazione , villa . e Laga , ciò} , lex 
villa:, 0 legge di Borgo. — Si chiama- 
no anche birlaws , byrlaws e burlaws, 
bilager e bellagines. 

Tal è il coflumc , nel Paefe di Kent , 
di decidere le controverfìe , tra i vicini , 
circa i confini, col mezzo de’ Senifcalchi , 
0 Balivi . 

Nella Scozia fi chiamano Leggi (Laws) 
dì burlavo, o byrlavo , quelle, che fono fat- 
te e determinate da’ circonvicini, eletti di 
comun confenfo nelle Curie di buri atti ; ove 
fi prende informazione delle querc e e do- 
glianze tra vicino e vicino. — Gli uomi- 
ni così eletti come giudici , e arbitri , fi 
chiamano burlavo men , o byrlavomcn. 

C 

C ADUTA . Vedi quella voce nel 

Tom. i. p.tg. 47 ^ • 

CAFFÈ' , beveraggio fatto di un certo 
legume abbronzato prima , e pofeia polve- 
rizzato, e bollito nell'acqua con un poco 
di Zucchero per temprarne l’ amarezza . 
Era ufato anticamente dagli Arabi; ed og- 
gi fe ne bee molto da’ Turchi , e da’ Per- 
liani , e quali in tutto l’Oriente. Vedi 
Caffè', Tom. 2. pag. 476. 

CAGIONE. Vedi Causa. 
CALCAGNO, la parte diretana del pi£. 
Vedi Calcaneum . — E calcagno dicefi 
a quella parte delle forbici , ebe rivolta 
fa molla. 

Calcagnoli , chiamano i marinari Vini- 
ziani aue’ due pezti di legno , ( che gl* 
N n z In- 
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Jnglefi appellano Carlingt , o Carline! ) 
«he danno a prua , e a poppa del vafcel- 
lo, e fi (fendono da uno ibaggio all'altro, 
direttamente Copra la colomba ; e bevono 
di fondamento a tutto il corpo del va- 
fcello. Su quelli pofano gli orli, su quali 
danno affodati i panconi del cafiero , ed 
altre materie di legname . I capi de’ cal- 
lagnali entrano negli tbagpj detti dagl’ In- 
glefi culvcrtail wife , crai fatti a coda di 
rondine. — VcdiTav. Vnf cello , fig. 2. n. 29 , 
37» 60, e 92. 

Le cojìo'.e da Calcagnoli , Carling Kneee, 
fono legni , che vannfc attraverlo al va- 
cello, da’ fianchi fino alla fcala detta hatch- 
juay ; e fervono a follcnere il cafiero da 
'ambe le parti. 

Calcagnoli , o Stanti. Vedi Stanti. 

CALCARE , termine di Pittura. Vedi 
Calcare, Tom. 2. p.-n>. 479. 

CALIBEATO. Vedi Chalybeato. 

CALZOLAIO, in Inglefe Cordvodner , * 
o Cordiner , ( eh’ è il termine ufato dagl» 
datuti di quella nazione) dicefi colui, che 
fa le fcarpe . 

* La parala è formata dal Franzcfc Cor- 
donnter , che Menagio fa derivare da 
eordovan , una f pizie di pelle recata da 
Cordova , della quale fi facevano altre 
volte i toma j delle fcarpe . Altri la trag- 
gono da corda , perchl anticamente le 
J carpe erano fatte di corde ; come lo fo- 
no tuttavia in alcune parti della Spa- 
gna , fitto il nome di alpargates. Vedi 
Cordaggio . Ma la prima etimologia 
) meglio autorizzata : perchl , in effet- 
to, gli operaj Franzefi , dìe preparano i 
cordovani, fi chiamano tuttora cordo- 
vanniers . 

In Parigi vi fono due Società pie, (ot- 
to il titolo di Fratelli Calzala /, Freret Cor- 
dennierr , llabilite con autorità verfo la 
metà del diciaflcttefimo Secolo; Puna fol- 
to la protezione di S. Crifpino , 1 ’ altra di 
S. Cnfpiano , due Santi , che ne’ tempi 
andati onorarono la profefiionc . Vivono 
in comunità , e fotto Statuti ed officiali 
fiifi; da’ quali eglino fon diretti ne’ loro 
affari fpirituali e temporali . 

Il prodotto delle loro fcarpe va in un 
comun fondo o capitale, defiinato a fom- 
nnniftrare il ncceffario pel loro manteni- 
nac nto ; dUhibucndofcne_ il redo a poveri . 
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Benedetto Balduin , nativo di Amient , 
figlio di un Calzolaio , e lavorante egli 
Beffo nella bottega di fuo padre , ha, tra 
altre erudite fcritture , pubblicato un Trat- 
tato De calceo antiquo & myjlico , per far 
onore , come egli medefirao confcffa , alla 
fua antica proteffione e traffico. Giovanni 
Battila Gallo, Catzolajo di Firenze, ha da- 
to in luce alcuni bei componimenti in lin- 
gua Italiana; e tra altri, certi Dialoghi ad 
imitazione di Luciano. ‘ 

CAMBIO, nella Legge. Vedi l’artico- 
lo Exchange. 

CAMBIO del Re , thè King’i Erehan- 
ge , t il luogo ftabilito dal Re d’ Inghil- 
terra pel cambio di piatire , verghe, o al- 
tri pezzi d’ oro, e d’argento, contro U 
moneta del Re. Vedi Zecca. 

Quelli luoghi fono fiati per l’ addietro 
diverti ; ma ora non ve n’ è che un folo , 
cioè quello della Torre di Londra, unito 
alla Zecca. Vedi Zecca. , . 

• CAMBRING, termine di Marina. Ve- 
di Incurvato. 

CAMF.LOTTO. Vedi Ct ambellotto . 

CAMERA de' Conti della Cafa del Re - 
Vedi Compting-House . - 

CAMERE ite' Chirurghi , in Inglefe Co- 
ckptt, in un vafccllo di guerra, fono un 
luogo fui fondo o tavolato baffo , o fui 
ponte interiore, dietro all’argano princi- 
pale, tra la piattaforma, e la camera del- 
lo Scrivano : ed hanno le luio fuddivifio- 
ni, o partizioni, per lo Provveditore , Chi*- 
»urgo , e fuoi compagni . Vedi Tav. Va - 
ferito , fi*. 2. lei. Z . 

CANCELLO, impofte di porta, fatte 
per lo più di ferro , o di (lecconi com- 
meffi con qualche difianza l’nno dall’ al- 
tro . — E cancello dicefi anche l’ aperto 
defl’ufcio, che ha cancello . Vedi Porta : 

Cancello , in Inglefe Turnpikc , una 
porta melfa attraverfo ad una Brada , c 
guardata da un Ufiziale che vi Ila a po- 
lla , ad oggetto di fermare viaggiatori , 
carri, carrozze , &c. per ricevente un da- 
zio , fiabilito a motivo di riparazione e 
confervazione delle Brade. Vedi Strada. 

CANCRO, Torta di malattia. Vedi 
Granchio. 

CANNA da pefeare , in Inglefe Fèthing- 
rod, una lunga bacchetta, colla fua lenza» 
per pefeare all’amo. 

Di 
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Di quelle gl’Inglcfi nc hanno di varie 
forte ; come , 

1°. La canni detta trolle r , la quale ha 
un anello al capo della canna , percuipaf. 
fa la lenza, quand’ ella fi [volge dal naf- 
po. 2°. La canna detta whippir, eh’ è una 
bacchetta fievole nel mezzo , e mafficcia 
nella cima, ma tutta tortile e fina. 3°. Il 
dapper , eh’ è una verga forte, e affai leg- 
giere . 4°. Lo (nappa , eh’ è un palo fot- 
te , il quale particolarmente fi adopera a 
pefears il luccio . 5 0 . Il bottom-rod, eh’ è 
come il cioppcr , ma alquanto più pieghe- 
vole . 6 °. Lo Jnippling , o proking jìick , 
eh' è un balioncello forcuto , che ha una 
lenza corta e forte, con un ago , adesca- 
to con un certo verme , che ferve per le 
trote: e quello non fi adopera che per an- 
gui Ile che fono ne’ lor buchi . Vedi Pe- 
scare, in Supplcm. 

Nel pefeare lì ha cura di tenere piega- 
ta la canni, dopo che un pefee grande ha 
fatto prefa ; il che farà, ch’egli non ifeor- 
ra (ino all’eflrema lunghezza della lenza, 
ove G metterebbe] in iliaco di rompere il 
fuo amo . 

CANTERELLE. Vedi Cantaridi. 

CANTONE, o Divi (ione di Provincia . 
Vedi Wapentake, e LetAe. ’ 

CANTRED, termine Brettone, del pae- 
fe di Galles, che lignifica cento, in Ingle- 
fe hundred. 

CAPILLAMENTO , nell’ Anatomia . 
Vedi Capeliamento . 

CAPITALE di bajiionc . Vedi Capi- 
tello , gai (otto . 

CAPITAZIONE, in Inglef e poli money, 
cioè, damro impojio a tanto per tejia , è 
una rada irapoiia , per autorità del Parla- 
meato, alla perfona o teda ; a tutti indif- 
ferentemente, o fecondo qualche noto fe- 
gno di diilinzione , come qualità, impiego,' 
titolo, & c. Vedi Tassa ; e Capitazio- 
ne, Tom. 2. 

Cosi , per lo Statuto 18 Car. II. ogni 
fuddito del Regno d’ Inghilterra fu fallato 
per tejia ( by thè head, or poli) fecondo il 
fuo grada; ogni Duca cento lire, Marche- 
fe 80. 1 . Baronetto 30. I. Cavaliere 20. I. 
Scudiere 10..I. &c. ed ogni perfona privata 
l z denari . 

Quella non era una nuova raffi ; come 
C può vedete da anteriori Atti del Parla- 
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mento ; particolarmente da quello , anno 
1380, ove, quilibet tam conjugatut , quarto 
(olutus , utnu/que Jexut , prò capite fuo fol- 
vere copebatur . Wailing. 

Camdeno ne’ fuoi redi , delle monete , 
dice , che v’era anticamente un tributo 
perlonqle, detto capitatio , o poll-filver , cioè 
danaro a tejia , impodo alla teda, peli, o 
perfona di ciafcbeduno , contando le fem- 
mine dall’ età dodici anni , e gli uomini 
dall’età di quattordici. 

CAPITELLO d' un bajiionc , nella For- 
tificazione , è una linea tirata dall’ango- 
lo del poligono fino alla punta del ba- 
li ione . 

I capitelli de’ billioni fino lunghi da 
ttentacmque fino a quaranta braccia, dal- 
la punta del ba lionc fino alla punta ove 
s’ incontrano le due mezze gorgie , o de- 
mi gorge t . Vedi Bastione. 

CAPO Strappato , Ejlcté , nell’ Araldica 
Ingcle, un termine ulato da’ Franzcfi per 
lignificare una beilia , il di cui capa fia 
fiato, per così dire, Jìrapp.uo via per for- 
za ; c il di cui collo , per confcguer.za , 
nc fia rimato ifpido, e ruvidor per dillin- 
guetla da dcjfait, o decapiti , cioè decapi- 
tata , eh’ è quando le rclfa lifeio e piano 
il collo ; come fe la teda ne folle fiata 
mozzata. Vedi Deffait. 

CAPO dì opera , in Inglefe majier-piece , 
un lavoro, fattura , od opera fquifita , o 
flraordinaria , in qualche arte , o fetenza. 

Capo d'opera, che i Franzcfi chiamino 
ebej dì oeuvre , dicefi , predo i medefirai , 
particolarmente quella tal opera , la quale 
coloro, che afpirano ad edere ammeffi mae- 
flri in un'arte , o mefliere, hanno da fa- 
re in prefenza de' mac.lri o giurati di quel- 
la Compagnia, per via di faggio o prova 
della loro capacità. 

Il Capo dì opera di un Falegname è una 
curva rampante di una fcala , colla fpira- 
le ben aggiullata colia difecfa : Quello di 
un Legnaiuolo di commcffura , una cada 
di tondo piatto , o una cornice di porrà, 
o una cappa di cammino : Quello di un 
facitor di tegole , uno fpiraglio o fineftri* 
no , ben condotto , nel colmo, colla fua 
cima a fcanalatura : Ducilo di un Piom- 
bato , uqa alternata a cui de lampe , o a 
fondo di lampanai Quello di un Vetraio, 
due compattimeli ti di vetri di vari colori, 

inca- 
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incavati , e incaflrati: Quella de* Laflrica- 
tori , una rofa in pietra viva , o in un 
pavimento di felce . Quello d’ un Calzo- 
laio , una fcarpa rovefeia , &c. 

CAPOCACCIA, preda gli Inglefi , Ran- 
ger , un ufizialc giurato di una Foreda , 
ti cui impiego fi è di camminare ogni 
giorno pe* terreni di Tua giurisdizione , 
per rintracciare le Sere , che fono entrate 
ne’ luoghi purlieui o tfore/lati , e ricondur- 
le addietro ne' terreni della Foreda ; e di 
denunziare ogni delitto commedo nella fua 
giurisdizione, alla prolfimi Curia, o Tri- 
bunale da tenerfì per gli adari della Fo- 
reda. Vedi Foresta e Purueu. 

Il Capocaccia è creato con lettere del 
Re, ed ha una paga annua , ch’egli tira 
dall’ Exchcqucr , e certi cervi di mercede. 
— Nel Diploma de Fireji.i (ì fa menzio- 
ne di dodici torte di Capocacce . 

CAPSTAN, nome d’argano di vagel- 
lo. Vedi Trochlea. 

CARDO da follone. Vedi Teazle. — 
Quindi , 

CARDARE, carminare , cavar fuora il 
pelo a’ panni col cardo. Vedi Cardare, 
Tom. 2 . 

Gl’ Inglefi chiamano , ( nelle loro ma- 
nifatture di lana) frizing of cloth , 1’ atto di 
Cardare il panno , cioè di formarne il 
pelo in tanti piccioli bioccoli, o fiocchet- 
ti duri, che coprono quali tutto il fondo 
del panno , o drappo (ledo . 

Alcuni panni fi cardano fidamente dalla 
banda di dietro ; come t panni neri : al- 
tri dalla banda dritta, come i panni colo- 
riti e midi, le faie , le bavette, i bigel- 
li , &c. 

Si pub cardare in due modi: l’uno col- 
la mano , r/oè col mezzo di due opera;., 
i quali conducono una fpecie di piana, o 
pancone , che ferve di llrumento da car- 
dare . 

L'altro con un mulino , che l’acqua , 
od un cavallo , od anche talvolta gli uo- 
mini fanno girare . Quello fecondo è (li- 
mato il miglior metodo di cardare ; per- 
chè edendovi uniforme e regolare il mo- 
to, i piccioli fiocchi della cardatura li for- 
mano in guifa piò equabile , e più egua- 
li . La llruttura di quella util macchina 
è come fegue . 

Le tre principali parti fono , il cardato - 
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re , o fìa il cardo che increfpa e arriccia ; 
la tavola ove fi carda; e il tiratore, o bib- 
bio . I due primi fono due piane od adì 
uguali , ciafcuna della lunghezza di dieci 
piedi in circa, e della larghezza di quin- 
dici pollici e follmente didcrifeono in 
ciò, che la tavola da cardare è foderata, 
o coperta d’ un certo drappo di lana grof- 
folano, d'un pelo ruvido, e forte; e che 
il cardatore è incrollato d’un certo (mal- 
to, comporto di colla, di gomma arabica, 
e di labbia gialla , con un po' d’acque 
vite, od orina. Il fubbio , o tiratore , co- 
sì detto perchè egli tira il drappo , e lo 
cava dal luogo ch’egli occupa tra il car- 
datore e la tavola da cardare , è un rotolo 
di legno , tutto guernito di picciole , fi- 
ne, e corte punte , o capi di filo di me- 
tallo, limili a quelle de’ cardi, che fi ado- 
perano a fcardalfare la lana . 

La difpofizione ed ufo di quella mac- 
china è così : la tavola Ila immobile, e 
regge, o follie ne il panno che fi vuol car- 
da re , c il quale cfibilce quella banda, fal- 
la quale fi vuol alzare o formare il fioc- 
co. Sopra la tavola fi colloca il cardatore , 
in diilanza tale dalla medefima , che relli 
lungo al drappo per palfare tra I’ uno , 
e I' altra : talmente che il cardatore , che ha 
un movimento fcmicircolare affai lento , 
incontrando i lunghi peli del panno , li 
torce, ed avvolge , od avviluppa in tanti 
piccioli bioccoli ; mentre, allo ftertb tem- 
po, il tiratore , o fubbio , che continua- 
mente g'ra , tirfc via il drappo da di (ot- 
to il cardatore , e l’avvolge fopra le fue 
propie punte. 

Tutto ciò , che l’operaio ha da fare , 
mentre la macchina va , fi è di (fendere 
il drappo in (ulta tavola , (ubilo che il 
tiratore lo ha cavato fuori ; e di levare di 
quando in quando il drappo dalle punte 
del tiratore medelimo. 

Si è già olfervato , che la tavola da car- 
dare è foderata con drappo di pelo corro, 
forte , e duro ; il cui ufo è per ditenere 
il panno , tra la tavola , e il cardatore , 
quanto badi per la grana che fi vuol for- 
mare ', affinchè il lubbio non ne lo levi 
via troppo predo ; il che altrimenti dovreb- 
be fucccdcre , poiché il panno dall’ altro 
capo non è tenuto da cofa alcuna. 

Sarebbe inutile di dire qualche partico- 
larità 
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larith circa la miniera di tardare i panni 
colla mano; poiché la mira deli’ operaio fi 
è d’imitare quant’egi pub , col luo llru- 
mento di legno, il moto lento, equabile, 
e circolare della macchina. Si dee loltan- 
to aggiugnere , che quivi il cardatore non 
è lungo che due piedi in circa , e largo 
uno ; c che per formare il fiocco più age- 
volmente , fi bagna la fupeitìcic del drap- 
po leggiermente con acqua, muta con chia- 
ra d’ uovo , o con mele . 

CARENA , in Inglcfe Kecl, il più baf- 
fo pezzo di leg io m una nave , nel fon- 
do del gufeio o corpo di ella ; un capo 
del quale entra nel piliere da poppa , e 
l’altro nello fpcronc . Vedi Colomba. 

Alla carena danno attaccati e incatenac- 
ciati tutt' i legni del fondo e i ramponi , 
sì da poppa , che da prua ■ 

Quando un vafccllo ha la carena fonda, 
dicefi, che egli ha una carena rancida : e 
la carena fa, che la nave non rotoli. Ve- 
di Tav. Vajccllo , frg. 2. n. 57. Vedi anche 
Carina . 

Carena Falfa , Falfe K<el , è una fe- 
conda carena , detta da’ Marinari Vinizii- 
ni fopraccoloniba , la quale talvolta è muf- 
fa fotto la prima , per fare più profondo 
il vafcello . Vedi Tav. Vafcello , fig. z. n. 54 , 
c n. 11H. 

CARET , nella Gramatica , un carat- 
tere di quella forma (') che denota, tf- 
fervili inferita od interlineata qualcofa , 
che regolarmente avrebbe dovuto entrare 
nel luogo, dove tal carattere epodo. Ve- 
di Carattere. 

CARICO di vafcello. Vedi Tonnel- 
lata . 

CARIGLIONE cC Orologio. VediCARl- 
glione , Tom.i. pag.479. 

CARMELO Monte . Vedi Carmeli- 
tani . 

CARNEL, termine di Marina . — La 
fabbrica de'vafcclli, prima col loro legna- 
me- travi, c fodero, poi co’ loro panco- 
ni, dì chiama dagli Inglefi carnai mori , cioè 
opera groffa, per didingucrla da clinch work, 
cioè opera minuta . 

Anche i navigli r che vaqno con vele 
di mezzana in luogo di vele maedrc , fi 
chiamano da alcuni Ctrnelt. 

CARROSELLO. Vedi Carosello. 

CARR-TAKERS , cioè prenditori dicar- 
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ri , fono certi ufiziali della famiglia del 
Re d’Inghilterra, i quali, quando "la Cor- 
te fa viaggio, hanno il carico di provve- 
dere carri, carrette, &c. per tralportare i 
bagagn e arnefi del Re. 

CARTA, un comporto di cenci lini ma- 
cerati , ridotto in foglia fottilillima per 
ulo di feri vervi . Vedi Carta, Tom. z. 
— Gl’lnglcli la chiamano Paper. 

Carta , Paper , predio i banchieri ed 
altri Negozianti Inglefi , fi ufa anche per 
dire lettere di cambio , biglietti di banco , 
cedole di promrff t , &c. Vedi Lettera, 
Hoc. — JVv» ho danari da darvi , ma fai - 
tanto Carta ; e Carta , in fatti , tanto buo- 
na come danaro contante. Nell’ anno 1710 
moltillìme pedone fi rovinarono col cam- 
biare il lor danaro e i loro terreni in tan- 
ta Carta . E' ulo cd effetto del credito il 
rapprefentare danaro con Carta . Vedi Mo- 
neta . 

Il foftituire Carta per danaro , e il di- 
re alla Carta un valor arbitrano, era il 
modo di pagar debiti, introdotto in Fran- 
cia da Mr. Lavo . — Si (labi ì un Banco 
Reale , a cui la gente dovea portare il 
fuo danaro , e riceverne il valore in bi- 
glietti, che doveano aver corfo nel com- 
mercio tanto come il danaro . — Vid, 
Chevign , Siicnc. dei Perf. de la Cour. 
T. z. p. 19*-, feq- — . Vera pena di coit- 
fifeazione de’ beni, e la Galera, per chiun- 
que tcnede predo di sè più di 40 lire di 
Francia , che non folte danaro di Carta . 
Quando fi dilTe al Reggente, qual rabbia 
s’ era aceefa contro di lui per gli ordini 
dati negli Editti tendenti a render corren- 
te la Carta , e quanto apertamente il po- 
polo lo minacciava, nlpol'e freddimente , 
e fenza punto feomporfi , che i Franzert 
erano come i cani da guardia, i quali ab- 
baiano, ma non mordono, lei Francai! ref- 
fcmblcnt aux cbiens a garde , ih aboyent , 
mais ne mordent pai. Mài. Mife. Leu. T. 
4. p. tó. 

Carta , predo i Pittori di ventaglj . 
Vedi l’articolo Ventaglio. 

Carte, Paperi , diconfi anche certi ferir- 
ti , e fpezialmence quelli , che fono rela- 
tivi agli averi, proprietà, traffichi , con- 
tratti , o Cimili , di qualcheduno . Vedi 
Scritto . 

NU qual feofo , la parola Carte com- 

pren- 
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prende libri di conti , di fpedizioni , ordi- 
ni; come anche finimenti , obbligazioni , 
patenti , documenti, e Cimili . Vedi At- 
to , Strumento , Conto , Libri , Ri- 
cordo, Archivio, Registro, &c. 

Carte., Paperi , diconfi pure i libri 
manolcritti .Vedi Libro , e Manoscritto . 

Il tal Autore lafciò le fue Carte al Collegio 
f t t — Varie Carte del Cavaher Lacco 
Newton fono fiate pubblicate dopo la Tua 
morte. — Tcurnefort afferma, che gli ere- 
di di Mr. Ac Peiresk. fi fcaldarono tutto un 
inverno colle Carte , eh’ ei lafciò nel fuo 
gabinetto. Sarebbe fiata cola a miglior mer- 
cato , aggiugne il Sr . Tournejort , Ce avef- 
fero bruciato legne di cedro, od’ aloè. — 
Vid. Journ. Liner. T. lì. p. 64. 

CASA di lavoro , in Inglefe FVcrkHou- 
[e , un luogo dove le perfonc indigenti , 
vagabonde , c oziofe fi mettono a lavora- 
re , e fi mantengono di vcliiario, alimen- 
ti , &c. 

Tal è quella di Bridewell , e di varj 
altri luoghi all'intorno di Londra , o de’ 
Borghi ; particolarmente quella nella fira- 
da detta Bitbopsgate Street , per impiegare 
i poveri figliuoli della Città, 8cc. che non 
hanno alcuno ftabilimcnto ; e quella per 
la Calocchia di S. Margarita ttéjìminjler , 
delta Spedale del faio bigio, Grcycoat-Hof- 
pital. Vedi Ospedale. 

A Amficrdam evvi una famofa Cafa di 
lavoro, o Cafa di correzione , delta Raf- 
phuyfe, la quale , per privilegio conceffole 
in 1602 , ha fola il diritto di radere, e 
tagliare i legni de’ tintori, come braille , 
fandalo, campecchio, fa (Cafra fio, &c. 

Ciafcuna perfona , pafiabfimentc forte , 
che fia in quella Cafa, è obbligata a lom- 
minifirare 250 libbre di legno ralchiato , 
al giorno; e ciafcuna più debole, una cer- 
ta quantità di fverze. 

» CASK , è un nome di botte predo gl’ 
Jnglefi . — Un Cash di zucchero , è un 
barile, che ne contiene da otto fino a un- 
dici centinaia di libbre . — Un Cash di 
mandole, ne fa trecento centinaia in circa-. 

CASTIGO. Vedi Pena . 

CASU confimeli , predò gl’Inglefi , un 
mandato di entrata, o prcndimento di pof- 
feffo, entry, quando un poffeffore per cor-, 
tefia , courtefy , o a vita , aliena fondi in 
feudo, o in tati , o in vita di un altro: 
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l’origine del nome di quello mandato G 
è , che , avendo lo Stai. Weji. 2. dato fa- 
coltà agli ufi ziali della Cancelleria di fare 
nuove formule fecondo i nuovi cali , che 
vcnificro a nafeere , c non comprefi folto 
alcuna delle forinole antiche; inventarono 
efii quello mandato a fomiglianza dell’al- 
tro , detto Cafa provifo . Vedi il feguen- 
tc articolo. 

Casu provifo , un mandato di entry , 
dato dallo Statuto di GLcefler , nel cafo 
che un poffcllore in dote, tenant in dower , 
alieni fondi in feudo, o a termine di vi- 
ta , o in tail , cioè , con limitazione : e 
milita per colui , che ha la riverfione , 
contro la perfona cui fono fiati alienati 
efii fondi, od effetti. 

CATERATTA , apertura fatta per pi- 
gliar l’acqua , e per mandarla via a fua 
polla, che fi chiude, c fi apre con impo- 
lla di legno, o fimile. — E Cateratta di- 
cefi anche un certo impedimento , che to- 
glie all’ occhio 1' ufo del vedere , o che 
il rende appannato . Vedi Cataratta , 
Tom. 2. 

Cateratta, in Inglefe IVear, o IVeer, 
una gran chiufa in un fiume ; accomoda- 
ta per pigliar il pefee , o per condure l’ ac- 
qua al mulino. Vedi Pescare. 

CATHOLICON ; nella Farmacia , &c. 
Vedi Cattolico . 

CATRAME, fpezie di ragia nera, ca- 
vata fuori per via di fuoco dal legno del 
pino, che ferve ad imbrattare le navi, ed 
i cavi , per difenderli dall' acqua . Vedi 
Pece. 

CAVALIERE. Vedi Knight ; e Ca- 
valiere , Tom. 2. 

CAVALIERI di Parlamento , Knigbts 
of Parliamcnt , o Knights of te Sbire , fo- 
no due gentiluomini di merito , feelti, fui 
mandato del Re d’ Inghilterra , in pieno 
Comitati ! , da quei tali Freeholdcrs , o Pof- 
feffori liberi , di ciafcun Contado , che 
poffono fpcndcre 40 fcillitti all’ anno , per 
rapprefentare un tal Contado in Parla- 
mento . 

Quelli , allorché ogni uomo, che ave* 
feudo da cavaliere , era coftrerto in virtù 
degli Statuti ad edere Cavaliere, doveano 
per neccfiità edere milite r gladio drilli , 
cosi correndone il mandato fino al dì d’og- 
gi ; ma ora il coltumc ammette , che fi 
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fcelgano Scudieri ( E(quiret') a quell’ ufizìo . 

Eglino debbon avere almeno 500. lire 
JìcrUne all’anno , e il Contado dee fran- 
carli delle loro fpefe ; benché ciò di rado, 
al prefente , ricchieggafi . V«di Parla- 
mento. 

Cavalieri della Verga , Rod Knights . 
Vedi Red-mans . 

Cavaliere Maresciallo. Vedi Knigut- 
Marshal . 

CAVALLO di frifa , in Inglefe Tura- 
pike , nell’ Arie Militare, un trave pieno 
di groflì chiodi, in elio fìtti , che fi met- 
te in un’apertura, in una breccia, odali’ 
ingreffo di un Campo , per tenerne in- 
dietro il nemico. Vedi Cheval de Fri/e. 

Il Cavallo di (rifa è una sbarra di le- 
gno , dodici o quattordici piedi lunga , e 
circa fei pollici in diametro; di forma fef 
f angolare , e forata con buchi , uno dritto 
lotto l'altro , dei diametro di un pollice 
in circa : le adì de’ buchi fono a fei pol- 
lici l’una dall’altra, ed entrano da ciafcun 
lato. •— l chiodi, o picchetti, che G fìc- 
can ne’ bù-hi , fono lunghi cinque o fei 
piedi , ed hanno una punta di ferro ; e Han- 
no appicati ben lodi ne' buchi a forza di 
conj o caviglj. 

Due cavalli di frifa attaccati infìemecon 
una catena di ferro , fono di grand’ ufo 
per fermare i nemici nelle brecce, od al- 
trove. 

Quei, che fon fatti per gittare nelle brec- ~ 
ce, debbono eder fatti di quercia ; c non 
hanno da edere troppo grodi , nè con pic- 
chetti troppo lunghi. 

CAVEAT, nella Legge Inglefe , un bill 
egilfrato nella Curia EccleGaltica , per ar- 
redare gli atti di uno , che vorrebbe pro- 
vare un tedamento a pregiudizio d' un al- 
tro. Vedi Verificazione. 

CAVRONE, nell’ Araldica. Vedi Sca- 
glione. 

CAUZIONE. Vedi Sicurtà’ , &w 7 . 

CELESTI Ojfervaiiom . V^di Celesti, 
T cm. 2. pag. 480. 

CEMBALO. Vedi Cymbalum. 

CENERI di fermenti , da lire il Capo- 
ne. Vedi Pot -Achei . 

CEREO Pafcale -Vedi Torcia Taf 

QlUtl-C , 

CERNERE, e Cernire. V. Vagliare. 

CHAFE-WAX* Vedi Scaloa-cera. 

Tomo IX. 
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CHAIR-MAN, chiamano gli IngleG il 
Preficente , od Oratore di un’aflcmblca , 
Compagnia , &c. Vedi Presidente , e 
Speaker . 

Cusì dicono , il Chair man di un Com- 
mirtee , &c. Vedi Committee, &c. 

CHAMPARTOR, e C hamparty. Ve- 
di Brigatore. 

CHANCE-MEDLEY. VediOMiciDio. 
in Supplem. 

CHAPhRON, fona di cappuccio. Vedi 
Capperone . — Quello nome fi applica- 
va anche a certi feudetti , c altre divife 
funebri, che fi mettevano in fronte a* ca- 
valli , che tiravano le bare in funerali pom- 
poG . 

CHARITY Schooh . Vedi Scuole di 
Carità . 

CHARM, * chiamano gl' IngleG un in- 
canto, o facoltà magica, mediante la qua- 
le , coll’ alfìdcnza del Diavolo , gli Stre- 
goni e le Streghe, per quanto fi luppone, 
operano cofe maravigliole , che di molto 
forpalTano le potenze della Natura . Vedi 
Magia . 

* La parola Inglefe viene dal Latino 
• Carmen, verfo. Vedi Carmen. 

Le F daterie , le hgaiure , & c. fono fpe- 
cie di charmi, o incantcfimi. Vedi Fila- 
Teria, Lio atura, &c. 

Abbiamo l' illoria di un Charm notabi- 
le, mediante il quale G pretende, chegran 
cofe Geno Gate fatte in via di veleno , c 
di tormento; delcritto da un famofo Stre- 
gone, detto Staff de Forthen , fitto fen- 
tenza di morte , in Francia ; come fegue : 

Confitte quello in un tegime di terra 
nuovo, vcrnicato, .non comprato, nè con- 
teattato ; inciti G inette fanguc di pecora , 
lana , pelo di varie bertie , con erbe vele- 
noie, mefcolate inGerae con un mondo di 
fmorGe , e cerimonie fuperttitiofe , pro- 
nunziando- certe parole , ed invocando i 
demonj . Si mette quello tegame in un 
luogo fcgrcto nel vicinato , ove G vuol 
fare il male , e G fpruzza con aceto , .fe- 
condo l' effetto , eh’ egli ha da produrre . 
Il Charm o incanto dura qualche tempo , 
e non G può levar via , fe non fe da chi 
l'avca in cafa , o di qualche potenza fu* 
periore che lo fuperi . 

CHEEKS , termine Inglefe di Mecca- 
nica . Vedi Guancie. 

Oo CHE- 
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CHEVALIF.R, * un termine Franzefe, 
tEe d’ ordinarlo lignifica un Cavaliere. Ve- 
di Cavaliere. 

* La parola è fermata dal Franzefe chc- 
val , cavallo ; e quella dal Latino eavallus. 

Si ufy nell’ Araldica per lignificare un 
Cavaliere , o uomo a cavallo , armato in- 
teramente ; detto da Romani cataphraLlut 
equet , ora fuor d’ufo , non vedendoli che 
nelle Cotte d'Arme , o Divifc'. Vedi Eques , 
Miles, Gendarmi, &c. 

CHIAMARE ', o Salutare un vafcello 
in Mare. Vedi Haile, e Salutazione. 

CHIARINA , .nell’ Araldica Inglefc , 
Clarion , è una divifa rapprefentata nella 
Tav. Arald. flg.$b. — Egli porta rubino, 
tre chiarine topazio , che (ono farmi del 
Conte di Bath , col nome di Granville . 

Guillim crede , che quelle chiarine fieno 
una .fpecie di trombette di moda antica ; 
ma altri vogliono piuttolho , ch’elle rap- 
prefentino il timone d’ un vafcello; ed al- 
tri , una reda di lancia . 

CHIAVISTELLI, in un vafcello , ( in 
Inglefc, boltt ) fono certi cavicchi di fer- 
ro, di dfverfe forte, che fovente li dilhn- 
guono fecondo i luoghi, ove fi adoperano; 
come ehiaviflclli a catena , chidviflelli per 
letti di cannoni , &c. ehiaviflclli ad anello , 
che fervono a commettere panconi, &c. 
coatta ehiaviflclli , che fervono a cacciarne 
fuora degli altri; ehiaviflclli per congegnare , 
che fi adoperano per forzare i panconi , 
cd altri lavori , e per ridurli a (larfene be- 
ne tiretti l’uno coll'altro; ehiaviflclli irfu-- 
ti , che da ogni banda fono pieni di tac- 
che o barbe, affinchè non efeano da’ loro 
buchi ; ehiaviflclli armati , che fi ribadifeo- 
no, od attaccano nelle cftremitù, ove pat- 
tano; ehiaviflclli a toppa , o a eiuflo, fatti 
come toppe col lor occhio a cialcutv ca- 
po , in cui fi caccia un ciuffo di ferro , 
perchè non faltino fuora; ehiaviflclli da ri- 
paro , fatti con lunghe e grolle tede , e. 
che fi mettono nelle Ulte, o pezzi più cite- 
riori del vafcello, per difenderne i fianchi 
da ammaccature e limili danni. 

CHIAVISTELLO , linimento di ferro 
lungo, e tondo, il -quale-ficcandoti dentro 
* certi anelli confitti nelle impolte dell’ 
ufeio, le ticn congiunte e ferrate, ed ha 
per lo più un manico, dall’ uno de’ lati , 
bucato, c fchiacciato, nel quale è il bon- 
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cinedo , per ricevere la fianghetta della 
toppa. Vedi Chi a vistello , Tom.z. 

CHIMNEV- MONEY , o Hearth money, 
cioè, danaro de' cammini , o de’ focolari , una 
falla impolla dallo Statuto 24. Car. IL che 
dice, che ogni focolare c (luta di ogni di- 
mora, od altra cala, in Inghilterra o Gai- 
Ics , eccetto quelle che non pagano alla 
Chiefa cd a’ poveri , fi debba caricare di 
due ftillini ali’ anno, pagabili, aSS. Mi- 
chele, e nel giorno dell’ Annunziazione , 
al Re e tuoi eredi. Vedi Fuage. 

CHJVALRY, oCiievalrv, nella Lcg- 
ge Inglefc, il poflctfo di una terra a tito- 
lo di fervizio di Cavaliere; con che il pol- 
le flore cri anticamente obbligato a fervirc 
in guerra, al Re, o al mesnc- Lord , dal qua- 
le egli dipcndea pel fuddetto titolo di pof- 
felfo. Vedi Servizio. 

Per lo Statuto- 12. Car. II. tutt’i polfcf- 
fi ( temerei ) per chivalry , in capite , &c. 
fono flati aboliti . VcdiTENUTA, Knight, 
e Cavalierato. ' • 

CHIUSA, chiudenda , riparo, argine , 
o trincea. Vedi Sasse, e Cateratta . 
-CHORDE'E, nella Medicina, &c. Ve- 
di Incordatura . 

CHURCH Rive . Vedi Churchuw- 
dene. , . • 

CICCIONI , in Inglefc grubbt , nella 
Medicina, una fpecie bianca, untuofa , di 
colli, o tumorcttt, che vengono fui la fac- 
cia, c per lo più full’ ale del nato Vedi 
Tumore, &c, 

Sogliono provenire da troppo bere, e da 1 
ofiruzione di trafpirazione ; benché fieno 1 
naturali in alcune colliruzioni . — Comin- 
ciano con una -puntcrclla nera, la quale a 1 
poco a poco fi dilata; e talvolta la mate- 
ria tende a fuppurazion: ; nel qual cafo le 1 
tede di tali eruzioni o dislogamenti diven- 
tano bianche o gialle . — ■ D’ordinario G 
reputano falutari ; onde il reprimerli , ed im- 
pedirne il crefcimento , ha prodotto catti- 
vi effetti . Si curano per evacuazione , e 
con lavature acrimoniofe. - 
CILESTRO, color di ciclo. Vedi Tur- 
chino . 

CIMASA. Vedi Cimazio, ‘ • 

CIPOLLA , una forta d’ agrume . — E Ci- 
polla fi dice la radice , o barba d’ ogni erba , che 
abbia fimiglianza colle cipolle ; c anche il cep- 
po, donde (puntano i fiondi molte maniere. 

Ci- 
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Cipolle, neiia Botanica Inglefe ,'e/jì* 
ics , tono que’ piccioli bocconcini che ven- 
gono fuìle ebremitù delle bue bla , o Cla- 
mi de’ bori : da Riji dette anche apice t . 
Vedi Apices. 

Il Dr. Grew chiama cipolle ( chivet ) gli 
Gami , o.fiia beile, folle quali ban liti 
gli apices. Vedi Stamina. . 

CI RCU MAMBIENTE . Vedi Circon- 

AMBIENTE. 

CITHARA . Vedi Citara». 

CLERK. -. Vedi il Tom. .2. e l'articolo 
Officiai c, in Supplem. 

CLISSO , termine Chimico , Vedi 
Clvssus. . 

CLOSET , chiamano gli Araldi IngleG 
la metà di una barra. Vedi Barra. 

COCCYGIS Os , nell’ Anatomia , un 
obfo unito all’ebrcmiti dell’ oflb facro ; e 
compobo di tre o quattro odi, il più baf- 
fo de’. quali é fempre più piccolo del più 
alto, finché l'ultimo termina in una fol- 
cii cartilagine . — Vedi Tav. Anat.( 0 &to\. ) 
fig. 7. 11. ai-. Vedi anche Sacrum. 

Egli fi affomiglia ad una picciola coda 
voltata in dentro; o piuttobo, come cre- 
dono alcuni, al becco, d' un cuculo ; onde 
il fuo nome. Vedi CoXA. 

Il fùo ufo è di fobenere il budello drit- 
to : egli cede alla prebura del feto nelle 
donne , che fono nelle doglie del parto ; 
c le mammame fogliono fpignerlo indie- 
tro ; ma talvolta duramente e con violen- 
za , il che è caufa di gran dolore, e di • 
vari cattivi effetti. 

COCKET , o Cocquet , certo figlilo 
preffo gli Ingleb. Vedi Sigillo. 

COCKPIT*, chiamano gl’ IngleG una 
forca di T eatro , fui quale fanno combatte- 
re i galli . Vedi Arena. 

* La parola è formata da cock , galle, 
e pit , ’ftiffo, piano òa/Jo , arena.. 

Il Cockpit é d’ ordinario una cala , o ca- 
panna , con fuo coperto-: i galli combat- 
tono falla zolla , o piota verde; la quale 
generalmente è legnata tutt’ attorno, ecir- 
condata di ledili, l’uno (opra l'altro. 

Le Leggi del COCKPIT fono principalmen- 
te quelle: quando i galli fono meffi in cam- 
po, ed incitati, neffuno ha da bare folla 
piota, fuorché i due mettitori . Quando i 
galli fono meffi becco a becco nel mezzo 
dJia piota, e^che i mettitori ve li |bbao- 
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cenano, fé l’incitato gallo non attacca nel 
contar venti , e fei volte dieci , e venti 
ancora, la battaglia é perduta : ma s’ egli 
attacca , bifogna cominciare di bel nuovo 
la zuffa r c tornar a contare . Se taluno 
feommette un marco contro un groffo , o 
quaranta per uno, e fi accetti la kommef- 
fa , fi dee inlligare il gallo , c i due gal- 
li hanno a decidere con una zuffa beale, 
S' incalza adunque la zuffa , e quando i 
galli cadono fulla piota, bada per la feom- 
meffa , „ _ • • ... 

Cock-pit, in un vafcello di guerra . Ve- 
di Camere de’ Chirurghi . 

COCKSWAIN . Vedi Conduttore 
della cocca. * . . • 

CODA, preffo gl’ Inglefi , Queve, neli’ 
Araldica , la coda d’una belila . Vedi Co- 
da , Tom. j. . 

Se un bone ha la ceda forcuta, lo chia- 
mano, nel Blafone, doublé queved . 

Coda di Rondine , Queve dì Aron de , 
nella Fortificazione , un termine , che fi 
applica alle opere eberiori , quando fono 
più brette alla gorgia, che in taccia q nel- 
la fronte; tioì, quando i fianchi fi aprono 
verfo la campagna , e fi contraggono ver- 
bo la gorgia . Vedi Opera a Corno , e 
Tenaglia, 

Ila dato motivo a un tal nome la fua 
fomiglianza alla figura d'una coda di ron- 
dine , che i Franzcfi chiamano queve dì 
or onde . 

Di queba. fpccic vi fono alcune tanaglie, 
sì (empiici, «he doppie; cd alcune opere a 
corno-, i cui lati non bino p a r al eli i . Vedi 
Tanaglia. . • 

All' incontro , quando i fianchi fono più 
piccoli che la gorgia , 1’, opera fi chiama 
fontra coda di rondine, contreqnevl dì aronde . 

Coda di r ondine , queve et aronde , nell’ 
Arre del .Falegname , è un certo metodo di 
commettere legnami , che fi chiama anche 
coda di colomba , perché s’ affomiglia all* 
coda di qneb’ uccello, 

E' la più forte di tutte le fpccic di com- 
mettitura ; poiché l’ arpione , o pezzo di 
legno, ch’entra nell’altro, fi va slargando 
verlo l’ctlrcmità , e così non fi può torna- 
re a tirar fuori, a caufa, che la cima , od 
cbrcmita.é più grande del buco, Yedi S ca- 
vo, e Arpione . 

Coda di colemia. Vedi Coda di rondine. 

Oo i Cio- 
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Coda di pavone, un termine, che fi ap- Nel qual fenfo , ella fi dittingue dalla 
plica a tute i compartimenti circolari , i Pittura , propriamente così detta , la qua* 
quali dal centro fi vanno allargando alla cir- le fi fa con colon a olio, 
conferenza i imitando, in certo tal qual mo- Il colorire a acquarello 2 una fpecie di pie* 
do, le penne della coda del pavone, quand* tura molto pili antica. Prima che un certo 
4 ftefa . Giovanni van Eyek, Pittore Fiammingo, 

COEMETERIUM . Vedi Cimiterio . meglio cooolciuto col nome di Giovanni Ai 
COEUR , nell’ Araldica . — Party en Bruger , trovatte l’arte di pignere a olio, 
Coeur , Spartito nel cuore, lignifica una tute’ i Pittori dipingevano a acqua , ed a 
corta linea di partizione in palo, nel cen- frefeo, tanto fopra i muri , che fopra ta- 
tto dclloScudo, la quale non fi avanza che vote di legno , ed altrove. — Quando (ì 
poco, molto dittante dalla cima c dal fon- fervivano di tavole , folevano incollare su 
do; venendo incontrata da altre linee, che quelle un fino panno lino, per rimediar al* 
formano una irregolar partigione dello Scu- le crepature; poi vi ttendevano un fondo, 
do , come li rapprefenta nella Tav. Arald. o letto di. bianco; finalmente , impattava- 
fig. 43 . _ • no i lor colori con acqua e colla, o con 

COGNATI. Vedi Cognazione. acqua e rolli d’uovo, ben battuti con rami 

COKPIT. Vedi Cockpit. di fico, il fucco de’ quali veniva così a me 

COLLARE, tormentare con fune, col- fcolarfi colle uova; e con quella raitturadi- 
le braccia legate di dietro , fofpendendo , pmgevano i loro pezzi . 
e dando de’ tratti . Vedi Strappata. 'Nel colorire a acquerello, tutt’ i colori ufua- 

COLORE, nella Legge, un protetto plau- li fono fufficientemente buoni , eccetto il 
fibi'c ; o un piato probabile ; ma fallo nel bianco fatto di calcina , il quale non fi ado- 
fondo. pera che a frefeo. Ma bifogna Tempre im- 

Così , ex. gr. in un azione o proceffo di pattare con colla, o con gomma , ì’azzur- 
trasgrellione per aver involato le beftiedell’ ro, e l’oltramarino , poiché i rotti d’uovo 
attore o querelante, il reo o difendente al- danno a' colori gialli una tinta verdiccia . 
lega, che prima che l’attore avette in loro Ma fi applicano Tempre due letti 0 tirati 
qualche interette , ne era egli medefimo in di colla calda, prima che i colori , anche 
pottetto, come di fuoi propri beni ; e con- midi con colla , vi fi mettano (opra: per- 
fegnolle a A. B. da riconfegnarfegli , o ren- chè la compofizionc fatta con uova, e col 
dcrfcgli di bel nuovo , quando &c. e A. 6. fugo del fico , fi adopera foto per ritoccare 
le diede all’attore: e l’attore le prefe, nel- e finire, ed ovviare alla neccttità di avere 
la fuppofizione , che la proprietà ne fotte ' fuoco Tempre pronto per tener calda la col- 
in A.B. al tempo della confegna, o do- la; con tutto ciò egli 2 certo, che i colori 
nazione ; e il reo tornb a prenderle all’at- a colla tengono meglio, ed appunto fi ado- 
tore ; fopra di che l’attore fa la fun iftan- perano Tempre in cartoni per difegni , &c. 
za . — Quell’ 2 un buon colore , ed anche — Quella colla è fatta di ritagli di pelle 
un buon piato. Dctt.etnd. Stud. Lottile , o di pergamena. 

Colore di Ufizio , 2 quando fi fa qual- Per colorire a acquarello fui panno lino , 
che azione ingioila , lotto l’appoggio o 1’ feelgeuo quello eh’ 2 vecchio , mezzo con- 
aura dell'impiego, o dell’autorità .. Vedi fumato, e tettino bene Tiretto , e fitto. — — 
Offizio. Lo improntano con piombo bianco, o eoa 

Colorire effetti foreflitri , 2 quando un fino fmalto o getto battuto con colla; e fu- 

cittadino, o borgele permette ad un fore- bito che quell’ 2 fecco, ci ftendon fopra uno 

ftiere d* introdurre effetti , o merci , in Arato della Aetta colla, 
fuo nome, alla Dogana. Vedi Alieno. I colori fi macinano tutti in acqua, ci*- 

Colorato Titolo. Vedi I’ art. Titolo, feuno da sè a parte; ed a anfora, cheNoc- 
COLORI a acqua , o a tempra . Vedi corrono nel lavoro, gli ammollano con ac- 

Colore ; e Colorire a acquerello. qua di colla. — Se vi occorrono i rotti dT 

COLORIRE a acquerello , in Inglefe Li- uovo, gli ammollano con acqua fatta d’ egua- 
mnmg . l'arte d< dipignere a colori d' acqua . li quantità d’acqua comune e d'aceto , col 
Vedi Pittura. rotto, bianco, e gufeio dell’uovo, e le ch- 

ine 
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ne di ramufcelli di fico tagliate minute, 
il tatto bea battuto infime m un tegame 
di terra. 

Se fi vuol vernicare il pezzo, quand’ é 
finito, ci padano fopra colla chiara d’uo- 
vo ben battuta, e poi colla vernice. —Que- 
llo, per altro, non fi- fa, che per conferva- 
re la pittura , e difenderla dall’ umidore : 
perchè il gran pregio dei colorire a acquerel- 
lo confitte nell’ eficre fenza lullro; attefo 
che roti’ i Tuoi colori, così privi di lufiro, 
li podono vedere in ogni forca di lume; il 
che non riefee ne’ colori a olio , o coperti 
di vernice . * . 

COMANDAMENTO, in fenfo legale. 
Vedi quella voce nel Tom. j. 

Comandamento, Commandment , chia- 
mano gl’ Iaglcfi il delitto di colui , che di- 
rige o porta un altro a trafgredire la Legge; 
come per via d' omicidio , furto , e fienili . 
Vedi Sollecitatore, Accessorio, &c. 

COMBATTIMENTO de galli . Vedi 

COCKPIT. 

COMBUSTIBILE, dicefi d’ ogni cofa 
atta a poterli bruciare . Vedi Fuoco. 
Quindi Combuflione , ciol abbruciamcnto . 

Combustibile, in Ingl. Fucl, oFetoel, 
nella Filofofìa , il pabulum del fuoco , ov- 
vero ogni cofa che riceva e ritenga il fuo- 
co , e con edo fi confumi , o fi renda io- 
fenfibile. Vedi Fuoco. 

Il fuoco puro , fe fi lafcia a fe medefi- 
mo, fi difperde, e fparifee ; per confervar- 
lo , bifogna che vi fia qualche pabulo , o 
materia combuffìbile , che lo fofienga, e lo 
tenga ioficme . • -• 

Il folo pabulo propio, che fi fappia in tut- 
ta la Natura, è l'olio, comunemente det- 
to zolfo, o fulphur ; e tutt’ i corpi , vege- 
tabili , foffili , o animali , non fono com- 
buflibili , fe non in quanto contengono olio 
in sé . Vedi Olio e Zolfo . 

L’ olio alimenta e mantiene il fuoco in 
virtù delle fue particelle ramofe e tenaci , 
le quali fono difpofic a metterli in un mo- 
to rotatorio de’ più veementi , prima ch’el- 
le fi lafcino andare l’ una l’ altra . Ma con 
qucflo movimento rotatorio, il fuoco alla 
fine rompe e fminuzza le particelle ramofe 
del pabulo ; finché cedando di fiarfene fra 
di loro attaccate , elle non fieno più capaci 
di fortenere il fuoco. " 

Nel fenfo popolare della parola, eombuffi- 
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lite dicefi ogni corpo, che contiene quello 
pabulo , od olio , in tale quantità , che lo 
renda atto agli ufi della cucina. 

Tali, i°. fono i vegetabili lecchi, o Ver- 
di ; fpezialmcnte quelli che abbondano d* 
olio; come i legni refinofi, e balfamici. 

z°. I carboni follili , o fieno vegetabili , 
O animali ; poiché altro per Io più non fo- 
no , che la parte oliofa del vegetabile , o 
dell’animale, purgata del fale, acqua, dee. 
coficchè quanto più neri egli fono , tanto 
migliori fi trovano. Vedi Carbone. 

3 ®. Le terre lodili, e bituminole, come 
la piota , e la zolla , che fono terra grada , 
cavata dal fuolo. Vedi Zolla. 

4°- Cigni zolfo minerale» o puro, o mi- 
rto con terra, pietra, &c. - 

5°. II grado e lo fterco fecco degli ani- 
mali . Vedi Grasso. — E 

d®. Le produzioni della Chimica , le qua- 
li fono o carbone, o olio, o corpi oliofi ; 
come , gli fpiriti infiammcvoli , prodotti 
per fermentazione, putrefazione, &c. Ve- 
di Spirito, Cenere, Carbone, &c. 

COMMISSIONE di Ribellioni , nella 
Legge Inglde , Commi (fon of Rebellion , o 
IVrtt of Rebellion, è un mandato, che fi dà 
quando un uomo , dopo la proclamazione 
emanata dalla Cancelleria , o dall’ Exche- 
qutr , e fatta dallo Sceriffo , di prefentar- 
fi , lutto pena d’ infedeltà , alla. Curia in 
un certo giorno , non comparifce . Vedi 
Ribellione. 

Quella Commiffionc è diretta , in via di 
comanuo , a certe perfonc ; tre, due , o 
una di loro, per arredare , o far arredare 
la parte come ribelle ; e di condurla alla 
Cuna nel giorno alfcgnato . Vedi OùT- 
LAWRY. 

COMMON, nella Legge Inglefc , Co- 
mune, chiamafi quel terreno, l’ufo del qua- 
le è aperto o comune a' varj abitanti , • 
pofleflori , d’ un Borgo » o Signoria par- 
ticolare. , 

Nel qual fenfo dicefi , Comune di pafeo- 
lo , Comune di pefea, Comune di zolla fec- 
ca , Comune di EJloven , odi alimento, &c. 
Vedi Turbaria, Estovers, &e. 

Il Comune di pafcolo , Common of paffu- 
te , fi divide in Comune in groffo , Comune 
dipendente, Comune appartenente , e Comu- 
ne per via di vicinato. 

Il Comune in groffo , Common in groft , 

è la 
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e la licenza di aver Comune folo , cioè , 
fenz’ alcun podere o tenuta nelle terre d’ 
altro uomo, conceffa ad una perfona avita, 
od a quella ed a’ fuoi credi . Quello fì fa 
comunemente per irtrumento, o contratto, 
o per atto pubblico detto fpecialty . 

. Comune dipendente , Common appendane , 
e Comune appartenente , Common appura 
tenoni , fi. confondono d’ordinario ; definen- 
doli entrambi, edere una. libertà J. o licen- 
za di Comune appartenente a tale , o tale 
tenuta libera , o dipendente dalla medefima ; 
il qual Comune fi dee prendere con beflie 
accomunatili come cavalli, buoi, &c. of- 
fendo giudicato il più acconci? al, bifolco; 
c non già con capre, oche, e porci. 

Altri difiinguopo tra quelli due Comuni, 
così ; Il Comune appartenente fi può fepara- 
re dalla terra, cui egli appartiene; ma non 
già il Comune' dipendente , il quale, fecondo 
Milord Coke , ha la fua origine nel modo, 
che fegoe : 

* ,, Quando un Signore infettiva nn altro 
„ in terre arabili da tenerli in dipendenza 
„ da lui infocale; la perfona invertita , per 
» mantenere il fervizio del Juo aratro , ave* 
„ da principio , per correfia del fuo Pro- 
„ prietario , un Comune ne’ di lui terreni 
„ deferti, per le belile nccelTarie, pcrlavo- 
„ rare e concimar le fue terre : e ciò per 
,, due cagioni ^ i°. perciò quella cefa era 
„ tacitamente intefa nell’ invcllitùra ; poi- 
». chè l’uomo invertito non poteva coltiva- 
,, re, nè concimare il fuopafcolo; percon- 
„ feguenza egli avea , come cofa neccIT*- 
,, ria, o incidente, un Comune ne’ deferti, 
,, o terre del Signore . z°. Per lo manteni- 
„ mento e avanzamento della cultura. 

Comune per caufa di vicinato , Common 
per CauJe de Vicinale , cioè, per ragione 
di vicinanza; è la libertà, che ì vallarti di 
tm Signore in un Borgo hanno di un Comu- 
ne co’ vaffalli di un altro Signore in un al- 
tro Borgo. 

Ma fi dee offèrvarc, che coloro, i quali 
pretendono'querta Torta di Comune ( che fi 
tuoi chiamare intertommoning ) non portono 
fiuttcre i loro belliami ne! Comune degli 
altri due, perchè allora fono foggetti a Te- 
quellro ; ma facendoli andare' ne’ lor pro- 
pri campi , fe fi fviano o vanno a traverfo 
nel Comune del lor vicino , bifogna Soffrir- 
li. Vedi Intercommoning. 
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COMMON PLEAS , Communia Piaci- 
la, o Bancui Communi t, uno de’ Tribunali- 
o Corti del Re d’Inghilterra , che ora fi 
tiene collantemente a V'ejiminfter in quell* 
Sala, hall ; ma che anticamente era raovi» 
bile. Vedi Corte. 

. Gvejm oflfcrva , che prima della conccf- 
fione o privilegio della Magna Charta non 
v’erano, che due Tribunali , detti Corti del 
Re, cioè, l’ Exchequer, e il banco del Re, 
o King's bencb ; e che dopo la concefiiane 
di quel Diploma o Lettera patente fu eret- 
ta la Corte de ' Common Piene, e' fidata ira 
un luogo certo , cioè nelli Sala di Ite/t- 
minjler onde glrfcritti o mandati , che 
prima correvano imam me , vel j u/litiariie 
mete, lemplicemcntc ; vennero allora muta- 
ti , e fatti correre eoram jujlitiariis meis apud 
ft'cjlmon. Vedi Banco. 

-Tutte le caufe- civilf, si reali , che per* 
fonali, e mille, fi trattano in quella Cor- 
te, fecondo il rigor della Legge dcfRegno: 
Portetcue la rapprefenta come la fola Corte 
per le caufe reali . 

Il principal Giudice di erta fi chiama Lord 
Chief-J ujliee of thè Common Ficai ; ed è ac- 
compagnato con tre o quattro fuoi Afibcia- 
ti creati con lettere patenti, e conte fe fof- 
fcro Giudici rtabiliti c collocati nel Banco 
Comune dal Gran Cancelliere , e dal Gran 
Giulliziere della Corte. Vedi Justice. ■" 

Gli altri Ufhiali , che appartengono a 
quello Tribunale , fono il Ctijlot brevium ; 
tre Protonotaty , o Prxnotaru : Vedi Pro- 
tonota il to'. — Un Cbtroprapher f quat- 
tordici Filatere ; quattro Exigcntert ; un 
Clerk od Uficiale ie' warrant t ; il Clerk de ' 
Giurati , o degli ferini giurati,; il Clerk 
della Tcforcria ; il Clerk dell' argento del Re ; 
il Clerk degli A,Joim ; il Clerk de bandi o pro- 
fcrizioni ; il Clerk degli errori ; le varie fun- 
zioni de’quali fi polfono vedere a’ loro luo- 
ghi , Ct’STOS brevium , CltlROCRAPHER , 
Exigenters, Clerk, &c 

Commons, nel Parlamento d’Inghilter- 
ra. Vedi Comuni . 

COMMONER ; dicefi in Inglcfe uno 
fludcnte , in alcune Univerfitàr, eh’ è re- 
gifirato in . un ordine inferiore ; detto irà 
altre Penfìonèr ; o Penfionario, &c. 

La parola fi applica eziandio ad un 
membro della Camera de’ Comuni ; in 
dirtinzione da Peer , Pari. Vedi Comuni. 

COM- 
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COMMUNAM appropriare . Vedi l’ar- 
ticolo Appropriare. * - 

COMMUNE, Reflum . Vedi Retto , 
in Lee gè. 

CÒMMUNIA Piacila. Vedi Common 
Pleas. 

COMMUNIS Capfula . Vedi l’articolo 
Capsula . 

Commums Dui: us Choltdtchttt . Vedi 
Ductus . 

Communi* digitorum manut Exttnfar , . 
Vedi Extensor . 

Communis labiorum Depreffor . Vedi De- 
Fressor . 

Communis latiorum Eievator. Vedi Ele- 

VATOR . 1 

Communis Mifericordia . Vedi Mise- 
ricordia. _ 

•COMPAGNIA dello Stiilyard ,’ eri una 
comunità o locietà di meieanti foreltieri , 
fubilita a Londra; così detta , dal luogo , 
ov’ eglino aveano la lor rtiiJcnza , detto lo 
Stiilyard , vicinò al ponte ; il quale venne 
loro sdegnato per un Atto del Palamento. 
In alcuni rep, litri fi chiama Gutldii.dda Tcm- 
tonicorum ; ed è, come Icrivono alcuni , un 
largo cortile o piazza , dove fi foleva ven- 
dere molto acciaio, detto dagl* Inglesi Jlecl : 
e la parola Stiilyard, o Steelyar.i , lignifica 
corte dell’ accia jo . 

Quella Compagnia fu creata nell’ anno 
zzi 5 fotto Enrico III. in favore delle Cit- 
tì» Libere di Germania,- le quali aveano af- 
finità quel Re nelle lue guerre contro la 
Francia. Vedi Commercio. 

Erafi fatta padrona di tutte le manifattu- 
re Inglefi , e particolarmente di quelle de’ 
panni; ed avea la permiffione , non folo di 
venderli per tutto il Regno , ma anche di 
trafportarli ne’ paefi eflcri . Vedi Manifat- 
ture di Lana . 

Il pregiudicio , che quelli privilegi face- 
vano, co’ quali la Compagnia fovente mal- 
trattava la Nozione Inglefe, fu canta, che 
ella fi romptITe, per (entenza de’ Giudici, 
folto il Re Eduardo IV.. Ma ella ricomprò 
i luoi diritti-, e durò fino »H’ anno 1551, 
che fu fopprtlfa da Eduardo VI. V.Hanse. 

COMPARE , e Comare , .in Inglefe 
Grd Fatile r-, e God- Mather , perfone, che 
dirigono, -e fervono nel battefimo de’ barn- 
inni , o d'altre perfont; e danno il nome . 

Vedi Battesimo e Nome. , " 

» ' 
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Il numero de’ Compari , e dell e Comari, 
è ora ridotto a due mila Chiela di Rema, 
e a tre in quella d’ Inghilterra : anticamen- 
te fc i'.c aveva quanti fi volevano. 

I Cattolici Romani hanno de’ Compari e 
delle Cornati anche alia Crclìma . Vedi Con- 
fermazione. — Egli danno de' Compari, 
&c. alle campane, quando le battezzano. 
Vedi Campana . , 

Predo gli Antichi era coflume , per le 
perlone di quai;ià , di fare , che altre di 
uguale qualità taglialfrro i capelli de' loro 
figliuoli , la prima volta ; con che quelle 
venivano a reputarli una fpecie di Compa- 
ri . E lo (teda praticava!! riguardo al pelo 
della barba . Vedi Adozione , BarbAj 
Capello, &c. 

COMPASSARE . Vedi Agrimensura. 

COMPONE’, Ccmponed, a Gobony , nell’ 
Araldica Inglefe . — Una lilla componi è 
quella, eh’ è formata o compolla d’ una fi- 
la di parti angolari , o fracchi di due co- 
lori . — Vedi Tav. Autld. fig. 19. 

COMPONED, oComposed, Cvmpofto, 
diteli- anche in generale una lilla , palo, o 
falcia , compoila di due differenti colori o 
metalli, difpofii alternatamente, fiparati e 
divili -per via di filetti , eccetto ne’ canto- 
ni ; ove le giunture fono fatte in forma di 
piè di capra. 

COMPOSTA di letame . Vedi Mescu- 

GLIO . 

COMPTING-HOUSE, Camera de Con- 
ti, un Officio nella Cafa del Re d’Inghil- 
terra,, fotto la direzione dei Lord Steward, 

0 Primo Maggiordomo; così detto, perchè 

1 couti di tuite le fpefe per la iamiglia o 
domclliti del Re vi fi prendono ogni giorno 
dal Lord Steward', dall’ Intenderne o Comp- 
trollcr, dal Tcforiere o Cofferer , dal Ma- 
lìro dell’ HiUthold , da’ due Ufiziaìi del 
Green cllth , c dai due' Ufiziaìi Intendenti. 
Quelli fanno pure le provvifioni per tutta 
la Iamiglia fuddetta , fanno i pagamenti , « 
danno gli ordini pel buon governo della, me- 
defima. 

In quella Camera de' Comi v’ è la tavo- 
la detta del Greenclotb ' . Vedi Green- 

CLOTH. - 

COMPUTO morte, in Mare. Vedi Cona 

TARE morto .'o-. 

COMUNE, nella Legge Inglefe . Vedi 
Common. 

CO- 
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COMUNI , Commonr , nel Parlamento 
d’ Inghilterra , fono la Camera Balla , thè 
bitter Hcufe , comporti dì Cavalieri , o Kni- 
ghtt , eletti da’Contadi , e di Cittadini e 
Borgefi (celti dalle Città e Borghi. Vedi 
Cavaliere , Borghese, Contea, Bor- 
go , &c. 

Anticamente in quell’ elezioni tutto il po- 
polo avca fuffragj; ma il Re Enrico VI. per 
evitare i tumulti , fu il primo a rtabilire , 
che ncrtuno votarte per Cavalieri , fuorché 
quegli ch'erano Frccholdcri, cioè padroni di 
tenute libere, riftdevano nel Contado , ed 
aveano 40 fallini di rtndita all’anno : che 
le perfone elette per Contadi doveffero ef- 
fe re' milita notatila, almeno Scudieri, Ef- 
quirct , o gentiluomini atti al Cavalierato; 
Ingleft nativi., od almeno naturalizzati ; e 
dell’ età di zi anni: e che nelfuo Giudice-, 
Sceriffo , o perfona Ecdertartica , averte a 
federe in quella Camera per un Contado , 
Città , o Borgo . 

Tutti i membri d’ambe le Camere , co’ 
loro lervi domcrtici, e co’neccrtar) beni ed 
effetti che (eco portano, fono privilegiati da 
ogni fequcrtrazionc , o prigionia ; eccetto 
in cafì di tradimento, fellonia , o rottura 
di pace; per tutto il tempo della Selfione, 
e finché fieno giunti di ritorno alle lor ca- 
fe , eundo , inorando , ad propria redeundo . 

I Comuni (ledono nella lor Camera alla 
mefcolata; folo che lo Speaker, o Oratore, 
ha una fedia, piantata verfo l’ert remila fu- 
periorc ; e il Clerk , od Ufiziale , col Tuo 
affiliente , fi fiede vicino a lui. . 

I membri non portano toghe, come Tem- 
pre le portavano i Signori, o Lordi ; eccet- 
tuatane l’Oratore, e gli Ufiziali, oClerkt; 
e talvolta i ProfefTori di Legge in tempo di 
termine, e i Membri della Città di Londra . 

Nel primo giorno del nuovo Parlamento , 
prima che fi tratti di alcun affare, tutt’ r 
Membri predano il giuramento ; d'ordina- 
rio al Lord Steward , o Primo Maggiordo- 
mo , e nella Corte detta Court cf mordi . 
Indi procedono alla (celta dell' Oratore . E 
dopo l’elezione dell’ Oratore predano il giu- 
ramento una feconda volta . Vedi Speaker. 

Privilegi de' Comuni . Tutt’ 1 billt per 
levare denari fulla materia in cfame comin- 
ciano nella Camera de’ Comuni ; poiché da 
quelli appunto proviene la maggior parte 
del denaro : nè i medefimi permetteranno 
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mai , che i Signori facciano veruna muta- 
zione in un bill che riguarda denari . Vedi 
Bill. 

Egli hanno.il privilegio di proporre Leg- 
gi , e fono in fatti la Grand’ Inquifizione 
del Regno; rapprefentano i pubblici grava- 
mi, o querele; procedano i delinquenti pub- 
blici, c anche i principali Mmillri del Re- 
gno; indirizzandoli alla Camera de’ Signo- 
ri , ch’è un Tribunale di Giudicatura , ben- 
ché quella de’ Comuni non fia tale. 

A’ Comuni fi accordano le loro fpefe per . 
tutto il tempo del Parlamento , rattonabtles 
expenfat , come fono le parole del mandato ; 
vaie a dire, quel tale mantenimento , che 
il Re , confukrato il prezzo delle cofé , 
giudica convenevole d’imporre al Popolo , 
eh' eglino rapprelentano . In 17 Eduardo II. 
quello mantenimento era dieci groate , 040 
Ioidi, pc' Cavalieri, e cinque groati per gli 
Barge li , al giorno ; venne dipoi aumenta- 
to lino a quattro Jcilltni al giorno per Ca- 
valieri armati o creati , e àue fallirti per tut- 
ti gli altri : ma ora ogni fintile paga è an- 
data in dilufo.; e il corfo del danaro fi è 
convcrtito per altro verfo . Vedi Parla- 
mento . 

Comuni, Commonr, G ufa anche in op- 
pofizione a Nobili , o Pari , Peert ,• vale a 
dire, per ogni forta di perfone , che fono 
al di lotto del grado di Barone ; includen- 
do gli ordini di Cavalieri , Scudieri , Gen- 
tiluomini, figli dì Nobili, e yeomen . Ve- 
di Scudiere , Gentiluomo , Yeoman , &c. 

Procuratore de' Comuni . Vedi Procu- 
ratore. 

COMUNITÀ’ , Commont in Inglefe , 
diceli la (labilità c ordinaria regola di vi- 
vere, o di mangiare, di un Collegio , Ac- 
cademia, Studio pubblico , od altra Socie- 
tà. Vedi Collegio, Inn, &c. 

Comunità’ de' Dottori. Vedi Collegio 

de Giureconfulti . - v . 

CONCEALERS , * nella Legge logie- 
fc, coloro che feoprono terre nalcofle , o 
concealed, cioè , terre portedure in legreto, 
c lenza (apula del Re , da perfooc ordina- 
rie, che nulla hanno da motirare in prova 
dei lor diritto. 

* Si chiamano coti per antiphrafin , A 
concelando; come mons lo i a moven- 
do, &c. Milord Coke li chiama turbi- 
dum hominum genus . 

CON- 
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CONCEPIMENTO. V. Concezione. 

CONCIATURA del fiore , nella Bota- 
nica . Vedi Atti re . 

CONCORDANZA , o Concordato, 
nella Lege Inglele, Cor, cord , è l' accorda 
fra due parti , che vogliono fare un con- 
tratto di terre l’uno coll’altro; circa il 
modo di efeguirlo. Vedi Fine. 

Concordanza è anche un accordo fat- 
to fopra qualche tralgrclliore comrtufla 
( tra due, o pili) e fi divide in concordan- 
za efccutorìa , e concordanza efernita . Vedi 
Accordo. 

Plondcn oflerva , che la prima non ob- 
bliga, effendo imperfetta; ma la feconda 4 
perfetta, ed obbliga la parte. 

Altri fono di parere , che le concordanze 
efecutotic fieno perfette, e non obblighino 
meno che le concordanze efeguite . 

CONDERS, nelle Conluetudini Inglefi, 
fono perlone , che Hanno in luoghi alti 
predo la Coda del Mare, in tempo della 
pefea delle aringhe, per fare fegno con ra- 
mi, & c. a’pefcatorij c indicar loro il luo- 
go, per dove palla la frotta delle aringhe: 
poiché il corto di quelle è pili fidile a di- 
fctrnerlì da coloro , che Hanno fopra aire 
rupi, ( mediante un colore turchino , che 
elle producono nell'acqua ) che da quegli 
che Hanno ne’ navigli . Vedi Aringa e 
Pesca . — Si chiamano anche butti , o 
gridatoli, balkcrr , decedere , o direttori , &c. 

CONDIZIONE, nella Legge Comune, 
è una maniera, qualità , o minzione an- 
netta ad un Atto ; la quale lo qualifica , 
o lo fofpende ; e lo fa precario , ed in- 
certo , fe avrà effetto , o no . Vedi Re- 
strizione, &c. 

In un affìtto vi poflon edere due forte 
di condizioni ; condizione collaterale , e con- 
dizione anneffa alia rendita . 

Condizione Collaterale ì quella annef- 
fa ad uh Atto collaterale o Hranicro; co- 
me, v.gr. che colui, il quale ha prefo a'd 
all'irto, non vada a Parigi. 

La Condizione fi divide anche in condi- 
zione in fatto , e condizione implicita . 

Condizione in fatto , che gl’ Inglefi 
chiamano condition in deed, é quella , eh’ 
è legata cd annetta , per parole efpredc , 
all’ invenduta, affìtto, o privilegio , in if- 
Critto, o fenza fcritto. ■ Come fe io in- 
veito un uomo di certe terre , rifetbando 
Tomo IX, 
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uni rendita da pagarli a certa feHa ; acori- 
dizione , che le la pedona inveHitanon pa- 
ga , io poda legittimamente rientrare in 
poffeffo . 

Condizione implicita , o in lepre, pref* 
fo gl’ Inglefi condition implied , o condition 
in fnw, é quando un uomo concede ad un 
altro 1 ufizio di Maggiordomo , Balivo , 
Cuflodc di parco, &e. a vita: benché non 
Vi fia con iizione efprella nella carta d’ac- 
cordo, pure la Legge ve ne fa una coper- 
tamente; che è , le la pedona , eh’ è in- 
vefiita di quell’ ufizio , non efeguifee giu- 
Hamente ogni cola al mcdelimo apparte- 
nente, colui che ne ha dato l’inveHitura 
fari in diritto di annullarla , e di licenzia- 
re la perfon* fuddetta . Vedi Condizio- 
ne, Tom. j. 

CONDU TTORE della cocca , in Inglefc 
CocO-Jw.un , o Cockfon , un ufiziale a bor- 
do a' una nave da guerra, il quale ha cu- 
ra della cocca, o Ichito, e di tutte le co- 
le a quella fpeitanti ; dovendo Tempre flar 
pronto colla lua ciurma della cocca , per 
armare quello legno, e fornirlo di gente , 
ad ogni occafionc . — Egli (tede a poppa 
della cocca, e la dirige; ed ha un fìfchio 
per chiamare i fuoi uomini , c far loro co- 
raggio. 

CONFISCAZIONE, un’aggiudi cazione 
legale di beni od effetti al Filco , o Te- 
foreria . Vedi Tesoreria. 

Cosi fi confifcano i corpi , e gli effetti 
de’ rei , de’ malfattori -, de’ traditori , &c. 
e le merci di contrabbando , proibite, od 
imbarcate, o sbarcate fenza pagire i dazj. 

E un alfìoma nella Legge, che chicow- 
fifea il corpo , o fia la perlona , confijca an- 
che gli effetti , a profitto del Re . o del 
Signore del Feudo; cioè , chi è condanna- 
to a perdere la vita , dee anche perdere i 
funi beni: nulladimeno le vedove de’ mal- 
fattori non perdono le lor doti, né la par- 
te loro ne' beni della comunità , pel delit- 
to e confifcazione de’ loro mariti . 

CON GÈ’ , nell’ Architettura , un termine 
Inglele , che denota una modanatura in 
forma di uovolo, o di cavetto; e che fer- 
ve a fcparare due membri uno dall’altro. 
— Vedi Tav. Archit. fig. 6. — Gl’ Ita- 
liani la chiamano Scampo. 

Tal i quella , che unifee il fuflo della 
colonna alla cintura , detta anche «popbyge ; 
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che, in Greco, fignifka/r<jro/>o; parendo, 
che ivi la colonna ne (alti via : i Latini 
la chiamano /caput, il fufto della colonna. 
Vedi ApofigB. 

CONSEGNARE . Vedi Consegnàzio- 
Ne, e Bailement. 

CONSEGUENZA. V. Conseguenza. 

CONSOLIDA maniere, fpezie d’erba, 
detta altrimenti orcctio et afino , e rigaligt. 
Eia è di fredda, e fecca compie Alone , e 
la Tua radice propriamente è medicinale. 

CONTADO , Territorio , Dominio , 
Contea. Vedi Contea. 

Contado, è propriamente la campagna 
intorno alia Città, nella quale fi contengo- 
no i villaggi, e le poflclfioni. 

DONTÀRE, in Ingleie Reckoning, nel- 
la Navigazione, l’atto di eftirnare la quan- 
tità della via o corfo del valccllo, ovvero 
la diftanza Corfa tra un luogo e l’altro . 
Vedi Navigare, e Computare. 

Quello fi fuol fare col mezzo della cor- 
da della paAeretta; la quale fi applica nel 
modo deferitto fotto l’articolo, Corda del- 
la Passeretta . Vedi anche il feguentc 
aitinolo. 

Contare morto, o Conto morto , ( dead 
rcckoning , prtffo i marinari Inglefi ) èquel- 
la (lima , giudicio o conghiettura , che i 
marinari fanno del luogo, ov’ i la nave , 
tenendo conto del di lei corfo mediante la 
paAcretta, fapendo il corfo , in cui eglino 
han navigato, colla buAola, e rettificando 
il tutto, colla detrazione delle obbliquità 
del corfo, &c. fecondo il contrappefo della 
diva , alberi , &c. della nave : talmente 
che quefio conto è fenza alcuna oAervazio- 
ne del Sole, della Luna, e delle Stelle, e 
fi dee rettificarlo ogni volta , che fi può 
avere qualche buona oAcrvazione . Vedi 
Passeretta, e Corda della Passeretta . 

CONTENEMENT , una parola, negli 
antichi libri legali Inglefi , intorno al li- 
gnificato della quale gli Autori non s’ ac- 
cordano. — Secondo alcuni , ella dovreb- 
be lignificare l’appoggio, credito, o ripu- 
tazione ; che una perfona ha pel fuo fitte- 
bold , o tenuta libera . Nel qual fenfo fi 
adopera nello Stai. i. Edu. III. &c. ov’ el- 
la (ia come Anonimo di ccuntcnancc , cre- 
dilo, aria. 

Altri vogliono, ch’ella lignifichi ciò eh’ 
i ncccAario pel lollcntamciuo e manicai- 
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mento degli uomini , fecondo le loro va- 
rie qualità, condizioni o (lati di vita. — 

Cosi , Spclmanno , contenementum ejl xjìi- 
matio & conditionis, forma , qua quii in 
republica fubfifilit . 

CONTESTABILE. Vedi Constaste. | 

CONT1NUANCE , o Continuazio- t 

NE, nel Foro Inglefe. Vedi Proroga. 

CONTO morto , in Mare. Vedi Con- 
tare. 

CONTRA fiormam ctllationis , è un man- 
dato, che ha luogo, in Inghilterra , quan- 
do un uomo ha dato poderi in limofina 
perpetua ad una Cafa religiofa , Spedale , 
Scuola, o limili; e che il governatore, o . ; 
gli amminillratori hanno alienato i poderi, 
contro l’intenzione del donatore. 

Contra fiormam feoffamenti è un man- 
dato per un vaffallo o tenente , eh’ è incor- 
porato al feudo per diploma del fuo Lord 
o Signore , con obbligo di fare certi fer- 
vili nella di lui Carte ; c viene poi fcque- 
Arato per piò di quello, che nel diploma 
fi contiene. 

CONTRA-COMPOSTO, nc\V Araldica . 

Vedi CoUNTER COMPONED . 

CONTRAIERVA. V.Contrayerva . 

CONTRAMANDATIO Placet, , negli 
antichi libri legali Inglefi , lignifica una 
dilazione, o dare al reo maggior tempo di 
rifpondere; ovvero un ’ emparlancc , o Avo- 
cazione di ciò che s'era ordinato . Vedi 
COUNTERMAND, C EMPARLANCE. 

CONTRAMANDATUM , una fcu(a 
legittima, che il reo allega per sè per mez- 
zo del fuo Proccuratore , per far vedere , 
che 1’ attore non ha alcun motivo di do- 
glianza , fi dici placiti fit conti aniandatu s . 
il. He». I. Vedi Countermand. 

CONTRAMMANDARE , comandare 
contro al primo comandamento rivocar la 
commefiìone. Vedi Countermand. 

CONTRATTO, fcrittura pubblica , che 
ftabilifce le convenzioni . Vedi Fine ; e 
Contratto, Tom. j. 

Contratto di nolo di vaf cello . Vedi 
Scrittura, in Supplcm. 

CONTROBATTERIA. VediCo.vrRA- 

B ATTERI A. 

CONVINTO, nella Legge Inglefe, At- 
tainted , Attoniti ,, , o Attingili , dicefi di 
una perfona trovata rea di qualche delitto 
od offefa, particolarmente di fellonia otri- 
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di mento, fecondo il metodo della Legge , 
e del Foro. 

Si dice anche, che un uomo i convinto 
di fpergiuro { convinto di ufurpazione ; e 
cosi ulano cotal termine i FranzcG ; co- 
me , { tre atteint & vameu cn aucun cat ; 
per dire, aver perduto il / ho procejfo. 

CONVINZIONE. Vedi Attainder. 
COOBAZIONE, nella. Chimica . Vedi 

COHOB AZIONE. 

COPI A libelli deli bevanda , un manda- 
to , che ha luogo in calo che un uomo non 
pofla avere la copia di un libello, che è in 
mano del Giudice Ecckfiaftico . Vedi Co- 
pia , Tom. j. 

COPPETTA, un vafetto di vetro, che 
s'appicca per via di fuoco alle carni per ti- 
rare il fangue alla pelle ; che fi dice anche 
vtntofa . Vedi Ventosa re. 

CORCATO, nell 'Araldica Inglcfe , Cou- 
chant , s'intende d’un None, od altra be- 
dia, che Ila giacendo; ma coila fella alta: 
il che dirtingue la politura di corcato da 
quella di dormente , nella quale fì fuppone 
che la beltia giaccia interamente dillcfa , 
c dorma . 

CORD. Vedi Corda di legname. 
CORDA, Eia di canapa, di lino, di Te- 
la , e limili , rattorte infieme, per ufo di 
legare. Vedi Cordaggio, Coreggia , e 
Fune. 

Corde delle due colonne o pilieri , dicon- 
fi le corde o redini del cavezzone , che fi 
adoperano con un cavallo, che lavora tra 
due pilieri. Vedi Piliere. 

CÒRDEL1ER. Vedi Cordigliero. 
CORDELLA da amo. — Quelta cordel- 
la , che fi chiama propriamente lenza , i 
fatta dipeli, o capelli, attorti infieme ; ov- 
vero di fili di feta; ovvero d’erba Indiana. 
— I migliori colori fono il fauro , il bian- 
co, e’I bigio; i due ultimi per acque chia- 
re, il primo per acque pantanofe . Nè fi dee 
fprezzare il verde a acqua pallido: quello 
colore fi dà artìfizialmente , ammollando li 
pelo in un liquore fatto d'allume, di fulig- 
gine , e di fugo di foglie di noce, bolliti 
infieme. Vedi Tingere. 

CORDONE di fcanalatura , prelfo gli 
Architetti. Vedi Rudenture. 

COREGGIA, o Corda, nel Maneggio, 
i una di quelle, che llan legate attorno ad 
una colonna o piliere, cui li attacca il ea- 
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vallo , quando fi comincia ad animarlo, a 
renderlo ledo, e ad infegnargli a fuggire , 
fenza galoppare troppo prettamente e in 
modo fcompollo. Vedi Piliere. 

In que’ Maneggi , ove non c’è alcun 
piliere , un uomo Ita nel centro del terre* 
no, e tiene il capo della coreggia. 
CORIBANTI. Vedi Corybantes. 
CORNA del cervo. Ve di Attire. 
CORPO di guardia, Corpr de garde , un 
pollo in un Efercito , talvolta lotto qual- 
che coperto , e talvolta all'aria Icoperta , 
per ricevervi una truppa di foldati, i qua- 
li vengono rilevati di tempo in tempo , e 
hanno da fare la guardia a vicenda , per 
la ficurezza di un quartiere , campo , da- 
zione , &c. Vedi Guardia. 

Il termine fi applica pure a quegli uo- 
mini, che vi danno dentro a fare la guardia . 

Si fuole avere, olire il grande, un pic- 
cia! corpo di guardia, ad una buona dirtan- 
da davanti alle linee ; per poter edere pili 
prontamente avvertiti dell’ avvicinamento 
de’ nemici. 

Corpo di Battaglia, Carpe de Baiatile, 
i il grodo d’ un Efercito, o la di lui par- 
te principale, fchicrata in Battaglia. Vedi 
Line* , e Guardia . 

Corpo, nell' Architettura, é un termine 
prefo dal Frantele corpi , che lignifica ogni 
parte, che fporge o s’ avanza o‘trc la nu- 
dità del muro ; e che ferve di tondo a 
qualche decorazione, o cola fintile . Vedi 
Projéttur a . 

CORPUS Piramidale, nell’ Anatomia , 
un plexut di vati di fangue fui la parte di- 
retana de’ (edicoli ; così detto dalla Tua 
forma ; e dalla fua Gruttura detto anche 
corpus vrrico/um , e pampiniforme . Vedi COR- 
PUS , Tom.g. e Varicosum. 

Egli è comporto d’ innumerabili picelo- 
le vene , che fra di loro comunicano , e 
formano una fpczic di rete ; c quelle alla 
fine unendoli terminano in una veni , me- 
diante la quale il fangue vico condotto in 
erte tutte. 

L’ origine di quello plexns ì dalle vene 
fpcrmatiche , le quali l un poco al di fb- 
pra de’ tcllicoli, fi dividono in varj rami ; 
i quali , tornando diverfe volte ad unirli , 
formano il corpus piramidale . Vedi Testi- 
colo e Spermatico. 

CORRENTE, nell’ Idrografia, una cor- 
P p 2 fu , 
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fia, o flutto d’acqua in qualche direzione. 
Vedi Fiume, e Onda . 

Le contriti del Mare fono , o naturali , e 
generali , . come quelle che nafeono dalla 
rotazione diurna della Terra fulla fua af- 
fé ; o accidentali , e particolari , caufatedall’ 
acque che fono fpinte contro i Promonto- 
ri , o ne’ Golfi e Stretti ; ove mancando 
elle di luogo per eftenderfi , vengono rif- 
pinte indietro , e cosi diflurbano l’ordina- 
rio flutto del Mare . Vedi Mare, Ma- 
rea, &c. 

Le correnti fono si violente fotto l’Equa- 
tore , ov’ é il maggior moto della Terra , 
che pottano aliai prettamente i navigli dall* 
Attica all’ America ; ma ne impedikono af- 
folutamente il ritorno per la fletta via: co- 
ficché i vaiceli! fono forzati ■ correre fi- 
no al quarantefimo grado di Latitudine , 
per trovarli modo di pattare in Europa < 

Nello Stretto di Gibilterra , le correnti 
fpingorio quali fempre verfo Levante , e por- 
tano i vafcclli nel Mediterraneo : fi trova, 
pure che d’ordinario elle fpingono per lo 
fletto verfo nel Canale di S. Giorgio . • La 
gran violenza e pericolo del Mare nello 
Stretto Magellanico viene attribuita a due 
correnti contrarie, che v'entrano, una dal 
Mar del Sud., e I’ altra da quello del Mirri. 

Le Correnti , rupetto alla Navigazio- 
ne , fi pottono definire , certi movimenti 
progettivi dell'acqua del mare, in vati luo- 
ghi , o interamente giù fino al fondo , o 
fino ad una certa determinata profonditi ; 
per cui avviene, che un vafcello è porta- 
to avanti più velocemente, o ritardatone! 
fuo corfo, fecondo la direzione, che la cor- 
rente ha nella via del vafcello , colla via 
del vaicello , o contro la via o corfo del 
vafcello medtfimo. Vedi Navigazione. 

Poiché l’affare delle conenti fa un arti- 
colo confidcrabiie nella Navigazione; bifo- 
gna attentamente offervare la via, che ten- 
gono, e inficme la Lor forza: ciò fi fa da 
alcuni fullo [piumarc dell’acqua, e quand’ 
ella caccia la (puma lungo la (piaggia, po- 
llo che g quella arrivi il lor occhio: ma 
il metodo più ufuale , e più efatto , i il 
figuente : 

Fiffano prima lo fchifo , gittando fuori 
un pezzo di legno triangolare, con un pez- 
zo di piombo appiccato a quello ed allo 
(prone dello febifo con una corda ; e la- 
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filandolo calare fott’acqua fettanta braccia , i 
o più ; ovvero talvolta mediante una cal- 
daia legata nel ventre, e fatta calare, co- 
me l’altro. Coll’ uno o l’altro di quelli mez- 
zi lo fchifo è ridotto a flarfene come all’ 
ancora ; il che fatto , fi gitta la pafferet- 
ta, fi volta il vetro, ed a mifura, che U 
corda della pafferetra fi va mollando , fi 
legna colla buffetta il galleggiare della patte- 
retta. Vedi Cerila della Passeretta . 

Quello Diottra fe v’é quale he corrente , o 
no; fe ve n’è, per qual verfo ella porti , 
e quanto ella fpinga ; olfervando, peraltro, 
di aggiugnere qualcofa al muto della patte- 
retta, pel moto dello fchifo; perché, feb- 
ben pare , che quello ttia fermo , pure fi 
trova realmente , eh’ egli G move . La fpc- 
rienza ha determinato quell’addizione co- 
sì; fe la corda, cui s’attiene lo fchifo, £ 
fettanta braccia, fi dee aggiungere una ter- 
za parte del moto a galla, (quello moto a 
galla fi chiama dagl’ Inglefi drift) fe é ot- 
tanta braccia , fi aggiugne un quarto; fe 
cento, un quinto. 

Se un vaicello veleggia lungo la direzio- 
ne di una corrente , egli é evidente, che fi 
dee aggiugnere la velociti della corrente a 
quella del vafcello : fe il di lui corfué di- 
rittamente contro la corrente, fi dee fil- 
trarla; s’ ei veleggia attraverfo alla corren- 
te , il fuo moto fari compotto di quello 
della corrente ; e la fua velociti fari aumen- 
tata , o ritardata , fecondo l’angolo della 
lua direzione , con quello della direzione 
della corrente ; vale a dire , egli procederi 
nella diagonale delle due linee di direzio- 
ne, e deferiveri o traverferi quella diago- 
nale nello fletto tempo , eh’ egli avrebbe 
definito l’uno o l’altro lato , colle forze 
fcparate. Vedi Composizione di moto . 

Per determinare il corfo e la d'jlanza del 
vafcello , die naviga obbltquamente eolia cor- 
rente , o contro la corrente. — Supponete» 
e.gr. eh’ ei veleggi per Greco no. miglia, 
in una corrente che porta a Libeccio 30 mi- 
glia nello fletto tempo : per ifciorre il 
problema geometricamente, difegnate quat- 
tro punti da N, citi Tramontana , verfo 
E , cioì Levante , ( Tav. Navigazione tìg. t 5. ) 
e tirate A C eguale a 110. miglia ; da C 
tirate C B , pa ra Iella alla linea N N E , 
cioì Greco Tramontana , ed eguale a 30 
miglia : finalmente , tirate A B , che fa- 
ti 
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fà il vero corto fc difianza del vafcello • 
Per trovar cii trigonometricamente . Nel 
triangolo ABC , vi fi danno AC fio , 
BC 30 » e l’angolo C, 22° 30' ; allora , 
A+CBC: AC— BC::», -J- A + B:(, 
ì B — A. Vale a dire , come la Comma 
«li AC, e BC, cioè 140 , è alla lor dif- 
ferenza 80 :: così è la tangente di 78° 45' 
alla tangente di 70 9 49'. Quindi fi vede, 
che il fuo vero oorfo è N./E. (c/oè Gre- 
co ) 7 0 56' verfo Levante. Quanto alla fua 
difianza; come il fino dell’angolo A, 7 0 
56’, è al drift della corrente BC, 30, co- 
sì i il fino dell’angolo in C 22° 30' , 
alla difianza corfa, 83, due miglia. Vedi 
Corso. 

Sotto Correnti , o Correnti inferiori. 
— Il Dr. Halle y filma aliai probabile , 
che nelle Dune, Downt , nello Stretto di 
Gibilterra , 8cc. vi fia una fatto corrente , 
per la quale ne venga portata fuori tant’ 
acqua, quanto ve n* è introdotta dalla cor- 
rente di /opra. Vedi Basse Correnti. 

Lo argomenta egli dal mar alto tra la 
punta di terra Settentrionale e la Meridio- 
nale, ove corre marèa, e mezza marèa , 
citi , v’è Buffo o rifluffo in quell» parte 
delle Dune tre ore prima, che fia così ad 
una maggior difianza nel Mare: legno cer- 
to , che , quantunque la marèa del Buffo 
corra per di Copra, nulladimcno la marèa 
del rifluffo corre per di Cotto, ctoì raCcnte 
la terra del fondo; e. così nella marèa del 
rifluffo 1’ acqua correrà per di lotto. 

Lo conferma egH con uno fperimento 
fatto nella Sonda del Baltico , c comuni- 
catogli da un bravo marinaro , che vi fu 
prelente: trovandoli dunque colà con una 
delle fregate del Re , entrarono colla lor 
folla o battello nella corrente di mezzo, e 
quella li trafportava a gran forza . Non 
molto dopo calarono già un paniere , o 
candirò , con una gran palla di cannone, 
fino ad una certa profondità d’acqua , il 
che arredava alquanto il moto del batel- 
lo ; e calandolo fempre più e più baffo , 
venne Cpinto il battello colla prua a fo- 
pravvento , contro la corrente di J opra : e 
quella non era più profonda di quattro -o 
cinque braccia . Egli aggiunfe , che quan- 
to più baffo fi calava il canefiro, tanto 
più forte fi trovava la fotta corrente . 

Da quello principio è cola facile di fpic- 
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gare quella gran piena d’acqua , che va 
continuamente entrando colla corrente dal 
Alare Atlantico nel Mediterraneo , uer lo 
Stretto di Gibilterra ; paffo della larghez- 
za di venti miglia in circa : pure, lenza 
che l’acqua fi follevi fenfibilmente lungo 
le Colle di Barbarla , &c. o Cinz’ alcuna 
inondazione de’ patii, che ivi Hanno affai 
baffi . 

Moneta Corrente , la buona moneta , 
cioè quella, che nel Commercio palla dall’ 
uno all’altro. — E così. 

Corrente, diedi anche ogni cofa, che 
ha corto , od è ricevuta nel Commerzio. 
Comi Correnti . V edi l’ articolo Libro . 
Prezzo Corrente. Vedi Prezzo. 
Corrente, io Inglefe ra/rer, dicefi cia- 
feuno di que’ travicelli Cottili, che fi met- 
ton ne’ palchi, o ne’ tetti , o fra trave e 
trave. Vedi Traviceiii. 

Corrente, dicefi anche un corfiere, o 
cavallo corridore . 

Corrente, in Inglefe courant * , i un 
termine ufato per efprimcre il tempo pre- 
fente: così, l’anno 1753 è l’anno corren- 
te ; e li quindici del corrente , il quindice- 
fimo giorno del mefe che ora corre. 

* Il termine ì anche Franzefe , e prò - 
. pri, munte fignifca , che corre . 

Riguardo al Commerzio , il prezzo cor- 
rente di una mercanzia è il noto ed ordi- 
nario prezzo, che fi fuol dare per la me- 
defima . 

Corrente , è anche termine di Mufi- 
ca e di Ballo; effendo egli ulìtato per ef- 
primere una Corta di ballo , e di fonata 
per ballo. 

Rifpetto alla fonata , tuono od aria , la 
corrente è un componimento di Mufica in 
tempo triplo : l’aria della corrente fi nota 
ordinariamente in triple di minime ; c le 
parti fi han da ripetere due volte. 

Ella comincia e fìnifce , quando colui , 
che batte la mifura,' abballa la mano; per 
dilìinguerla dalla farabanda , la quale d’or- 
dinario finifee , quando la mano fi alza • 
Vedi Sarabanda. 

Rifpetto al ballo , la corrente è la più 
comune di tutte le danze praticate in In- 
ghilterra : ella confilìc efienzialmente in 
tempo , paffo , bilancia , e paffo intrec- 
ciato ; benché ammetta eziandio altri mo- 
vimenti. 

Anti- 
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A' usamente fi (aitavano i palli ; nel 
qua) punto la corrette differiva dalle danze 
bali. , e dalie pavamglie . Vi fono pure 
tortemi Jan. Ha , e carenti figurate , che tut- 
te lì ballano da due pedone. 

CORSA. Vedi Corso. 

CORTESIA , nelle Confuetudini d’ In- 
ghilterra . Vedi CoURTESY. 

CORVO, raffio, (frumento di Marina. 
Vedi Rampino. 

COSTOLE, o cipolle , de’ fiori . Vedi 
Cipolle . 

COSTUME, in log!. Cujlom , lignifica 
il fare , o non fare certe cole , introdotto 
dalla maggior parte del popolo di un pac- 
fe , o provincia . 

Se in tal Cojìume non c’ è niente di ma- 
le , egli obbliga fino a tanto , che. venga 
abrogato da un Cojìume contrario , o da 
q ulche Legge . 

Perchè un Cojìume cosi flabilito abbia 
forza di legge, bifogna , ord nanamente , 
eh’ egli (ia fondato su qualche equità na- 
turale, o su qualche bene notabile; c eh* 
egli abbia (ulfiUito ultra tritavum : ma , 
ficcome quello è difficile a provarli, balla, 
che due o più tellimonj depongano d’aver 
eglino udito dire di bocca de’ loro padri, 
che folle la fteffa cofa in lor tempo . E 
s’è materia regillrata negli Atti pubblici , 
baila una continuazione di 100 anni . Ve- 
di Registro, e Ricordo. 

L' effetto di un Ccjhtme in tal guifa cir- 
coflanziato ì, ch’egli ha la (lerta. forza ed 
autorità come una Legge; facendo cib che 
s' appelli le x non [cripte ; e che negli Sta-* 
ti popolari , e nelle Monarchie limitate , 
egli ferve ad interpretare le Leggi Scritte : 
perocché nelle Monarchie affolute ih Re 
lolo è quello, che ha il potere d’interpre- 
tare le leggi. 

Quindi fi ritiene tuttora la parola Co - 
fiume, c ferve ad efpnmcrc i dritti parti- 
colari , e le leggi municipali (labiate dall’ 
ufo in Provincie particolari, &c. dopoché 
fono ridotte in Leggi ferine. 

In quello fenfo , la maggior parte della 
Legge Comune d’ Irghilterra è lex non [tri- 
pla f poi hè in origine non è altro, che > 
Cojiumi de’ tempi andati . Vedi Comune 
%■ 

Lex non [cripta, in quello fenfo , fi ufi» 
in oppofizioae a Statuti o Atti del Parla - 
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mento ; i quali cominciano ad erter Leggi 
in un tratto. Vedi Statuto. 

Covaci diltingue Co/lume da preferitone , 
in quanto il primo i più generale, e fi ri- 
lerifce a varie perfone ; laddove la feconda 
fuole rillrignerfi a quello od a quell’uo- 
mo . Oltre di che , cinque anni di tempo 
fogliono effere Efficienti per la preferizio- 
nc ; laddove pel Cojìume ve n’abbifognano 
cento. Vedi Prescrizione. 

I Cojiumi fono cofe reali , e danno in- 
chiufi ne’ loro limiti o Ttrritor; l 'eglino 
fono , o generali ; ovvero locali , cioì ri- 
flretti a quello o quel luogo . Vedi Lo- 
cale. 

II Cojìume di Parigi ferve come di re- 
gola per tutti gli altri luoghi delia Fran- 
cia; quando non vi fieno provvedimenti ad 
elfo contrarj. 

I Romani erano governati da Cojiumi , 
o Leggi non ifcritte, dopo l’eipullione de* 
loro Re. Vedi Legge Civile. 

Ci fare olfcrva , che i Galli aveano i lor 
Cojiumi , eh’ eglino collantemente ritene- 
vano ; e ch’era imponibile ai Romani di 
governagli con qualche altra Legge: talmen- 
te che le fole Provincie confinanti coll’ 
Italia furono quelle, che ricevettero le Leg- 
gi Romane . 

COTICE, o- Cotise, nell* Araldica In- 
glefe , è la quarta parte della benda ; la 
quale dagli Inglefi non fi porta, che ben 
di rado, c tempre appaiata, con una ben- 
da tra entraènbe : onde probabilmente il 
fuo nome, dal Franzefe citi, lato o fian- 
co; poiché I* una e l’altra nafee , in cer- 
to mpdo, allato della benda. Vedi Benda . 

Una benda così orlata fi chiama cotizza- 
ta . rotiti. — Egli porta nero fur unaben- 
d. cotizzata argento tre cinquefoglie. Vedi 
T av Ar old. fie_. di. • 

« COTTA d' arme , dicefi , propriamen- 
te , Fa (oprawefia , che portano gli Aral- 
di . Vedi SoPRAVVESTA, C MANTELLO y 
in Supptera. 

Cotta di maglia, o giacca di maglia , 
una fptzie d’ armadura fatta in forma di 
camicia'; compolla d’ anelli di ferro tcrtu- 
ti’ infirme a guifa dì rete. VediMAGUA . 

COTTAGE. Vedi Cotage . 

COTTURA. Vedi Coctio. 

COVARE , propriamente lo dar degli 
uccelli in fulle uova per ribaldarle , ac- 
ci oc- 
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ciocch’ elle nafeano . Vedi Schiudere le 
uova . 

COUCHE’, nell’ Araldica . Vedi Gia- 
cente, e Corcato. 

COVENANT, predo gl’ Ir.gleG , ilcon- 
fcnlo od accordo di due o piu parti , per 
fare qualche cofa. Vedi Convenzione, e 
Contratto . 

Pare, che il Covenane fia lo fte(To , che 
il paclum , o convcmttm de’ Civili . V.di 
Patto. 

Il Covenant è in legge , od in fatto. 

Covenant in legge ( in law ) è quel- 
lo , che la legge intende che li faccia , 
febben non è cl predo in termini : coinè ,. 
fé i’ alli gatore cede , e accorda una tenu- 
ta al Attuario per un certo termine; la 
legge intende un patto per parte dell’ al- 
logatore , affinché il httuano abbia , du 
rante cotal termine, a godere quietamente 
la ferma contro ogni legittima mole tia. 

Covenant in j atto . (/» faci) è quello, 
eh’ è elprcifamentc accordato fra, le parti. 

Evvi anche un Covenant meramente per- 
fonale , e un Covenant reale. 

Fitzherbert definilce il Covenant reale , 
quello, per cui un uomo li obbliga ad ac- 
cordare una cola reale , come terre o po- 
deri , o a fare un contratto , o fine,- fo- 
pra terre, &c. , 

Covenant meramente perfonale , é quan 
do un uomo pattuilce con un altro, per 
i, tramenio di contratto, di fabbricargli una 
cafa, o di fefvirlo, &c. 

Suit Covenant . Vedi l'articolo S uit . 

COVERT, nella Legge Inglefe . — Fe- 
rree Covert denota una donna maritata , e 
cosi coperta ( covered ) colla protezione del 
fuo marito. Vedi Coverture, cFeme. 

COVERTURE, nella Legge Inglele , fi 
applica particolarmente allo dato e condi- 
zione d’ una donna maritata; la quale, fe- 
condo le leggi di quel Regno , è folto ro- 
veri baron , o fub potejlate viri ; e perciò 
incapace di far contratti con chicchelfia , 
a fuo pregiudizio, o di fuo marito, fenza 
il di lui confenfo , o (apula; od almeno 
fenza la di lui permiflipne e confermazio- 
ne: e fe il marito aliena le terre della mo- 
glie, durante il matrimonio , ella non vi 
fi può opporre in tempo ’ch’ ei vive. Ve- 
di Feme , e Moglie . 

COVIN, termine Inglefe , che denota 
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un ingannevole accordo , o patto fra due 

0 più , per ingannare o pregiudicare una 
terza perlona . 

Come , fe un p-Dclforc a vita cofpira 
con un altro, affinché quell’ altro ricuperi 
.la terra , che il polfelToie tiene , in pre- 
giudizio di chi ne ha la rivcrfione. 

II Dr. Skinncr (lima , che la parola co- 
vi» ha una corruzione del Latino conv-n- 
tum , e perciò ia fcrive cove n. .Vedi Con- 
sm AZIONE. 

CO’JNT, e Countey. Vedi Conte, 
e Contea. 

COUNTER Bendy ,- o Contre-Ban- 
df.', nell’ A'aldtca Inglefe , fi ofa (fecondo 

1 Franteli , che han dato origine a quelli 
termini ) per elprimere ciò che gè Inglefi 
chiamano or Imiriamenre bendy' of fin per 
bend fimfier counterchmged ; cioè, bandaio , 
o sbarrato , di tei per he od i , 0 tba ra , fi- 
nijtra contraccambiata. Vedi Bandato.' 

COUNTER Cl>MP 'NE.D , o Cantre com- 
poni, c Countcr Com pony , nell’ Araldica In- 
glcfe , é- quando una Tuia è comporta di 
due file di quadretti ; come li rapprefenta 
nella Tav.Arald. fig. 51. — Quando non 
é comunità che d. una loia fi'a, fi chia- 
ma eomponed ; e quando di più di due fi- 
le, check/, cioè fcaccata . Vedi Scacca- 
to , &c. 

COUNTFR Potent , o potent ccunter- 
potcnt , predo gì* Inglefi , e cernire potcnce 
predo gli Araldi Franteli , dicefi una pel- 
liccia, ò fia vaio, od ermellino; ma com- 
porta di tali pezzi , che rapprefennno ci- 
me di grucce , dette poiencet in Franzefe , 
e in Inglefe antico potente. Vedi Pellic- 
cia, e Potent. 

COUPED , nell' Araldica . Vedi Ta- 
gliato . 

GOUPLE elofe , nell’ A aldica Inglefe , 
la quarta parte d’uno fcaglione , o cavro- 
ne : e che mii non li porta , fe non in 
paio , eccetto che vi fia di mezzo uno 
fcaglione, come ne parla Guilltm ; febbe- 
ne Bloom ci dù un clempio del contrario 1 
Vedi Scaglione. 

COUPLET , nella Poefia . Vedi Strofa . 

COURTESY , o Curtesv of England t 
Corttfia d' Inghilterra , chiamali una tenu- 
ta , o titolo di podedo, mediante il quale 
un uomo , che fpofa una erede , od una 
femmina padrona di terre in f.udo fern- 

plice, 
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plice, o in fcc-tail generale, o padrona in 
qualiti di erede di tati fpecial ; e da lei 
ha un figliuolo , che vivo viene il Mon- 
do; benché tanto la moglie quanto il fi- 
glio muoiano l'ubito dopo ; nulladimeno , 
s’egli era in polfcflo , acuii in fui mano 
il podere per tutto il tempo di fua vita , 
e farli chiamato pcjjcffcre per corle/ìa d' In- 
ghilterra ( tenant by thè couneiji of En- 
gland. ) Mentre quello privilegio non fi 
accorda in vefun altro paefe, eccetto nel- 
la Scozia, ove s’appella Curialitat Scoti x. 
Vedi Tenente . 

Quello titolo di pofTelTo fu introdotto 
dal Conquifiatore , il quale lo prefe dalla 
Normandia, fuo paefe proprio, ove tal pri- 
vilegio fi ufava prima, lotto il nome di 
Veuveté. 

Arme di Cortefia , Armi of Courtesy. 
Vedi l’articolo Arma. 

COUTHUTLAUCH ,;( dal Salfone coni h. 
fappientc ; e utlangh , o outlaru bandito ; ) 
colui , che a bella polla riceve un uomo 
bandito , c lo protegge o nafeonde : pel 
qual delitto egli era , ne’ tempi antichi, {og- 
getto allo Hello cafiigo, che il bandito me- 
defimo . BraElon. Vedi OutLAw. 

CREDENZA, dicefi l’armario, dove fi 
ripongono le cole da mangiare, e vi fi di- 
llendono lopra i piattelli per lo fervigio 
della tavola . — E nelle cafe de’ Grandi 
la Danza medefima fi chiama credenza . 

Credenza, in Inglcfc Biaujet , o Buf- 
fet , era anticamente un piccolo apparta- 
mento , fcparato dal reDo di una camera 
mediante certe follili colonne di legno , 
c defiinato a difporvi la porcellana, i vali 
di vetro, &c. detto anche gabinetto , ca- 
binet. Vedi Gabinetto. 

Ella è ora, propriamente , una gran ta- 
vola , che fi tiene a polla nella Danza , 
ove- fi defina , per collocarvi l'argenteria, 
i bicchieri, le bottiglie, i bacini , ed al- 
tro vafcllame , si per lervizio della tavo- 
la , che per magnificenza. 

Sta inehiufa entro una balauDrata, dell’ 
altezza del gomito, Vedi Abbaco. 

Credenza ; il credere ; la fede . Vedi 
Credf.nza, Tcm.g. 

CREPATURE, nelle labbra , mani , &c. 
Vedi Rhàgades. 

CRESCENTE, * o Luna Crescente, 
la nuova Luna, la quale, com' ella comm- 
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eia ad allontanarli dal Sole, mofira un pic- 
elo! orlo, o margine di luce , che termi- 
na in punte , o corna , le quali vanno 
Tempre crcfcendo , (ino a tanto ch’ella di- 
venti piena , c rotonda nell’ oppolìzionc . 
Vedi Luna. 

* La parola i Latina , crelccns , forma- 
ta da crcfco, io crcfco , o divento pià 
grande . 

Il termine li ufa anche per la medelì- 
ma figura della Luna nella (ua diminuzio- 
ne , o nel tempo ch’tlla dicrefee ; ma im- 
propriamente : poiché le punte o corna fo- 
no allora voltate verfo l' Occidente , lad- 
dove nella vera Luna crefccnte , clic mira- 
no all’Oriente. . 

Crescente, nell ’ Araldica Irglefe, Crc- 
feent , é una divifa in forma di mezzalu- 
na • — Gli Ottomani portano (inopia, una 
crefccnte, o mezzaluna , montante , argento. 

La creftentc fi ufa di fpcfib per una diffe- 
renza in una Cotta d’arme, per diitingucr- 
la e notarla per quella d’ un fecondo fra- 
tello, o famiglia più giovane . Vedi Dir- 
li RENZA. — 

Im figura ideila crefccnte è il fimboloTur- 
chelco; o piuttollo ella è quello della Cit- 
tà di Bjzmtium , la quale fino ab antico 
portava quella divifa ; come appare dalle 
medaglie battute in onore d’Augullo, di 
T rafano, &c. 

La crefccnte i talvolta montante , cioè , 
le di lei punte guardano verfo la cima del 
capo dello Scudo, eh’ é la fua rapprelenca- 
zione la più ordinaria : onde alcuni pre- 
tendono , che la crcf cerne, afiolutamente 
cosi détta, importi cotal fituazionc ; ben- 
ché altri Autori la divifiuo montante , al- 
lor quando le corna Danno verfo il lato de- 
Dio dello Scudo, ove altri la chiamano in- 
croiffant , o fia increfcente . 

Le crefccnti fi chiamano addoffate, quan- 
do t loro dorfi , o le loro parti , più ben- 
fe fono volte l'una verfo I' altra ; miran- 
do le lrr punte a’ lati dello Scudo. 

Crefccnte invtrfa è quella, le di cui pun- 
te guardano verfo il tondo , o piò dello 
Scudo : — le trcfccnti voltale li mettono 
come le addogate / la differenza ò , che 
tutte le loro punte guardano al lato deliro 
dello Scudo : ah incontro le crefeenfi 

contornate ^conturncd) guardano al lato lì- 
n litro: — le credenti aff amate, od appun- 
tate 
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tate fono contrarie alle addojfate , miran- 
do le lor punte una verfo l'altra. 

Crescente , è anche il nome di un 
Ordine Militare , inllituito da Renato d’ 
Angib, Re di Sicilia , 8cc. nell’ anno 1448 ; 
così detto dalla infogna , o (imbolo del 
medcfimo , eh’ è una crefcente , o mezza- 
luna d'oro, (mattata. 

Ciò , che diede occafione a quello (la- 
bi limento , fu , che Renato prete per tua 
divifa una crcfctntc , col motto loz, lode ; 
che, nello (lile enimmatico, fa loz in ere- 
/tene , cioè , lode in crefcimento , q. d. avan- 
zando in virtù fi merita lode. 

CREUX, cavo, incavo, termine di Scul- 
tura, ufato da’ Franzelì ed Inglcfì , per de- 
notare qualche cavitìk ne’ lavori di quell’ 
Arte , e per dìflinguerli da quelli, che 
rilievo s’appellano. Vedi Incavo , e Ri- 
lievo. 

CROCESEGNATO . Vedi Crociati. 

CUCKINGTreo/ , forta di calligo in 
Inghilterra. Vedi Sedia. 

CUFFIA, prelfo glTnglefì, coif, la di- 
vifa di un Avvocato, o Dottor di legge ; 
onde lo chiamano anche Sergente o Dottor 
della Cuffia, Serejcant of thè Coif. Vedi 
Sergente. 

La cuffia è di renfa , e la portano in 
teila, fono la berretta, quando fono 'Crea- 
ti tali, e fempre dopoi. 

L’ ufo d; quella cuffia era per coprire la 
tonfura clericali t, o fia la chcrica ; perchè 
la corona della teda era ben rafa , e non 
vi redava che un orlo di capelli attorno 
alla parte piò bada , il quale le dava un' 
apparenza di corona. Vedi Corona, Ton- 
sura , &c. 

CULO, quella parte di dietro del cor- 
po , colla quale fì (lede : il federe. Vedi 
Fondamento, in Supplcm. 

CUMINO. Vedi Comino. 

CUNEI, in Inglefe nell’Archi- 

tettura, diconfi i cantoni de’ muri di mat- 
toni o di pietra. Vedi Muro. 

La parola (ì ufa particolarmente per quel- 
le pietre, che danno ne’ cantoni delle fab- 
briche di mattoni. — Quando quede fpor- 
gono in fuori oltre l’opera di pietra cotta 
( trovandovi dillinti con una fcanalatura i 
loro margini) fi chiamano cunei rujlici . Ve- 
di Rustico. 

CUOCERE, 0 indurare al fuoco , predò 
Tomo IX. 
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gl’ Inglcfi annealing , o ncaling, 1 ’ arte di 
pigner vetri , &c. con fuoco . Vedi Ri- 
cuocere. 

Un bell’ ufo dell’ argento , dice il Sig. 
Boyle, non fi è feoperto , fe non dopo che 
fi venne a praticare quell’arte . — - Perchè 
1 ’ argento preparato , od anche il metallo 
crudo, a bruciarlo fur una ladra di vetro, 
la tingerà di un bel color giallo, odorato. 
E vi fono parecchie terre minerali , ed al- 
tre materie grolfolane , udiate in quell’ ar- 
te , le quali col mezzo del fuoco danno de’ 
colori trafparcnti al vetro, e talvolta adai 
differenti da quelli de’ corpi deflì . Vedi Pi- 
giare fui Vetro. 

CURIA bafia. Vedi Base, inSupplem. 

CURNOCK., mifura Inglefe di grano, 
la quale contiene quattro dai, o una mez- 
za quarta. Vedi Misura, Staio, &c. 

CUSTOM , voce Inglefe , che denota 
Confuctudine . Vedi Costume , in Sttp- 
plcm. 

CusTOM , denota anche Dazio , o Do- 
gana . — Quindi Cuflom-Houfe , Cafa del- 
la Dogana. Vedi Dogana. 

CYATHUS, dal Greco xvxfoc , un bic- 
chiere , calice , gotto, mivolo, 0 vetro > 
Vedi Calice. 

D 

D AMAGE, nella Legge. Vedi Danno. 
DANCETTE’, nell' Araldica Inglefe . 
Vedi Dentato. 

DECENNER. Vedi Deciners . 
DECLIVIO , deelinamento all’ ingiù . 
Vedi Acclività’. 

DECOUPLE’, nell’ Araldica Inglefe . Ve- 
di Scoppiato. 

DEFETTIVO. Vedi Difettivi. 
DEMESNE. Vedi Demain. 
DEMORATUR, nella Legge. Vedi Di- 
morare . 

DENTATO, ne\\' Araldica Inglefe , Dan- 
cettì, è quando l’orlo d’ una falcia , o al- 
tro pezzo di divifa , è intaccato affai gran- 
demente ; poiché la grandezza delle tacche 
è la fola cofa , che diflingue dentato da in- 
taccato, o indente d . Vedi Indested. 

Si porta anche una falcia, il cui orlo fi 
chiama doublé damati , cioè doppiamente 
dentato ; cosi diccfi , egli porta in aztur- 
Qq ro, 
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k> , una fafcia doppiamente dentata , ar- 
gento. 

Dentato, in Botanica, &c. Vedi Den- 
tata , in Tom. J. 

Dentato, o Intaccato , Endcntcd , nell’ 
Araldica Inglefe , fi applica parimente ad 
una lillà , palo, o altri pezzi triangolari , 
quando fono divifi alternatamente tra due 
colori differenti. Tagliato , o dentato con 
•ro e azzurro . 

DENTICULO, o Dentello. Vedi Den- 
Teli.!. 

DEOSTRUENTE. V. Deobstruenti . 

DEPARTURE, termine di Marina. Ve- 
di Dilunoamfnto. 

DEPARTURE, o Departer, nella Leg- 
ge Inglefe, un termine, che propriamente 
fi applica ad un uomo , il quale piatendo 
dapprima una cofa nel Foro inumazione, 
e venendo a quella rifpoilo , egli la fcan- 
fa , e fi fa ad infifiere {opra qualch’ altra co- 
la diverla dal fuo primo piato. 

Ovvero, fi pub applicarlo ad un attore, 
o querelante, il quale nella Tua replicamo- 
(Ira una nuova materia , diverfa dalla Tua 
dichiarazione. — Così , fe un uomo pia- 
tile un accordo generale , davanti a' Giu- 
dici; e nel fuo rejoinder , o rifpofìa , egli 
ne allega uno fpcziate ; fi aggiudicherà de- 
pa'ture in piato, o (la dilungamento di cau- 
ta ; relìando così ritardato il difendente , 
perchè l'attore fi è dilungato o fcolìato dal- 
la fua prima dichiarazione. Cote li. pat- 
te, fot. 147- 

DeRaRtURE in defpight of thè Court , 
cioè , Contumacia a onta della Curia , è 
quando il tenente, o difendente , dopod’cf- 
fer comparfo all' azione portata contro di 
lui , e di avere lafciato paffare un giorno 
di più nello Beffo termine; non compari- 
fcc nel dato giorno , ma fa contumacia . 
— Quello fi chiama Dcparture ad onta del- 
la Curia , ed egli dee perciò elfere condan- 
nato. Vedi Default. 

La deportare è lempre per parte del te- 
nente, o difendente; e il feo principio è, 
ejuod pradiSlur A , licet folemniter , enaElur , 
non revenit , fed in contempi um curia re- 
eejjit . 

DEPRIVATIO , o Privazione , nella 
Legge Canonica, l’atto di fvelìire , o to- 
gliere via una dignità , o promozione fpi- 
rituale . — Come quando un Vcfcovo , 
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Vicario, Prebendato , o limili , viene de- 
pollo, o privato del fuo impiego per qual- 
che materia , o mancanza , in fatto , o in 
legge. Vedi Deposizione. 

La Privazione è di due forte ; a benefi- 
cio , & ab officio . 

Deprivatio a beneficio , è quando per 
qualche gran delitto un Ecclcfiafìico viene 
interamente privato , e per fempre, della 
fua rendita, o impiego: il che differifeeda 
JoJpenfione, in quanto quella è folo tempo- 
ranea. Vedi Sospensione . 

Deprivatio ab officio , è quando un Ec- 
clefiaflico è privato per fempre de’ fuoi Or- 
dini : il che in realtà è lo Beffo, che ciò, 
che altrimcnte fi chiama Depofizione , o De- 
gradazione ; e fuole avvenire per qualche 
delitto enorme , che merita la morte. — 
Quella privazione fi efeguifee per lo più dal 
Vefcovo, in modo folenne. Vedi Degra- 
dazione . 

DEPUTATO di Provincia al Parlamen- 
to. Vedi Cavalieri di Parlamento . 

DESCENT, nella Legge Inglefe. Vedi 
Discendenza . 

DE se — Feto de fe , chiamali nelle 
Leggi Inglefi colui che commette fellonia, 
con uccidere volontariamente c deliberata- 
mente fe raedefimo. — I Saffoni lo chia- 
mano Self Lane . 

Un Feto de fà fi dee fotterrare fenza fe- 
poltura Crifliana , con un palo, che gli 
paffi attraverfo al corpo ; c fe gli confi- 
dano i beni . 

DESINENZA, una terminazione; e di- 
cefi per lo più di voci, verfi , o periodi . 
Vedi Verso. 

DESTITUZIONE , o Nonfuit , nell» 
Legge Inglefe. Vedi Non-Suit. 

DIE’SIS , nella Mufica , una divifione 
di un tuono , minore di un femituono ; 
ovvero un intervallo compofto di un fc- 
miiuono minore , o imperfetto. V. Tuono. 

11 dtefit è il più piccolo, e il più dolce 
cangiamento, od infleffione di voce, che 
polla immaginarti . Si chiama anche Fin- 
ta , e fi efprime con una croce di S. An- 
drea , detta dagl’ Inglefi faltier. 

Arillonle chiama elementi della voce i 
chefir, appunto come le lettere fono quel- 
li del dilcorlo. Per verità i diefitH A ri 11 er- 
tile erano fecondo ogni apparenza differen- 
ti da’ notiti : E noi troviamo, che Vinti- 
vi* " 
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vio efpreflamente fa il dicfit una quarta 
parte del tuono. Ma i Pitagorici , che fo- 
no (limati gl' inventori della parola dicfit , 
con lo facevano tanto piccolo : eglino fol- 
tanto dividevano il tuono in due parti ine- 
guali , e ne chiamavano dicfit la minore , 
che noi appelliamo fcmituono minore; e 
anatomc la parte maggiore , che noi chia- 
miamo fcmituono maggiore . Vedi Semi- 
tuono. 

Ma ne’ tempi faccettivi, quando il tuo- 
no veone a dividerli in tre e quattro par- 
ti , elle tutte ritennero il nome di dicfit. 
£ quindi quelle differenti ragioni , che in- 
contriamo negli Autori, della quantità de* 
dicfit. 

Il Diesis c nbarmonico è la differenza tra 
il fcmituono maggiore, e il minore . Ve- 
di Tuono, Genus, Grado, Scala, &c. 

I dicfit G dividono in tre forte: il dicfit 
cnbarmonico minore , o dicfit fempliee , no- 
tato con una croce fempliee , alza di due 
come, o di circa un -J- di tuono , la nota 
feguente: il dicfit cromatico , o doppio, no- 
tato con una croce doppia , alza la nota 
feguente di un fcmituono minore , o di quat- 
tro come in circa ; ed è il dicfit comune : 
II dicfit cnbarmonico maggiore , notato con 
tripla croce, alza la nota di fei o fette co- 
me, o di circa ■} di tuono . Il folo dicfit 
doppio è quello, che fi adopera nella Mu- 
tici. Si adopera fovente un bemolle per le- 
var via il dicfit, e un dicfit per caffare il 
bemolle . 

Quando fi mettono de' femituoni , ove 
dovrebbono (lare i tuoni regolari ; o fi met- 
te un tuono lù dove ha da Ilare un femituo- 
no ; ciò fi chiama dicfit , o finta . — In 
oltre , 

Die’sis, in Inglefe, Sharp, nella Mali- 
ca , una fpezie di carattere o nota artifi- 
ziale , ( formata così ) la quale , pre- 
mclTa che fia aduninoti, mutìra, che que- 
lla fi ha da cantare, o fonare, un fcmituo- 
no, o una mezza nota più alta di quel che 
farebbe la nota naturale fenza il dicfit. Ve- 
di Semi-tuono. 

Quando il fcmituono prende il nome del- 
la nota naturale , che gli Ila immediata- 
mente fopra- , lo fegnano con un carattere 
detto bemolle , e dagl’ Inglcfi fiat . Vedi 
Bemolle. 

Nel redo, è indifferente , quale de' due 
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fi abbia a ufare, (ebbene vi fono talvolta 
ragioni particolari per l’uno più che per 
l’ altro . 

L’ ufo de’ bemolli e dicfit ferve di rime- 
dio a' difetti delle (cale fide degli firu- 
menti . Vedi Scala. 

DIFENDERE un Atto , nel Foro . Ve- 
di Advowinb. 

DIFETTIVI, o Deficienti Nomi, 
nella Grammatica, fono quegli , che man- 
cano di tutto un numero, o di un cafo par- 
ticolare , o che fono totalmente indeclina- 
bili. Vedi Nome. 

Il termine difettivo fi applica parimen- 
te ad un verbo , che non ha tutt' i fuoi 
modi e tempi. Vedi Verbo, Modo, &c. 

DIGESTUM, il Digtfio , una raccolra 
delle Leggi Romane, ordinate e digejtc lot- 
to propri titoli , per ordine dell' Impcrator 
Giulliniano . 

Quel Principe ne diede efpreffa coramif- 
(ione a Triboniano fuo Cancelliere; il qua- 
le, per tal’ efecuzione, eleffe fcdici Giure* 
confulti, o Lfgifli, per mettere mano alla 
grand’opra. Tratterò quelli le migliori, e 
le più belle decifioni, dai due mila volumi 
de' Giureconfulti antichi , e tutte le ridufle- 
ro in un fol corpo ; che fu dato fuora , e 
pubblicato l’anno 533 , folto il nome di^ 
Digejlo. Ed a quello l’ Imperatore diede for- 
za di Legge, mediante una lettera fua , pa- 
tta in capo all'Opera, e che le ferve di Pre- 
fazione. Vedi Giureconsulto . 

Il Digejlo fa la prima parte delia Legge 
Romana, e il primo volume del corpo del- 
la Legge Civile . Vedi Ctvile Legge . — 
Fu tradotto in Greco fotto lo fletto Impe- 
radorc, e chiamato Pandccla . Vedi Pan- 
dette . 

Il metodo ufuale di citarlo è con una 
doppia ff, a motivo del nome Greco Pan- 
demia , il quale da principio venne abbre- 
viato colla figura di due II n ; e per ab- 
breviarlo ancor di più, quelli due caratte- 
ri li unirono in uno ITI , che i Copitti La- 
tini per isbaglio prefero per ff. 

Cujat dice , che Digejlo è un nome co- 
mune a tutti i libri che fono difpotti muti 
buon ordine ed economia: e quindi è , che 
Tertulliano chiama Digejlo il Vangelo di 
S. Luca . 

DI LUNG AMENTO , nella Navigazio- 
ne, in Inglefe Dcparturc , fi 4 il tirar, che 
Qq 2 fa 
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fa il vafcello , a Levante, od a Ponente , 
tifpetto al Meridiano, onde partì , o fece 
vela. Vedi Meridiano. 

Ovvero, egli è la differente di Longitu- 
dine, a Levante, od a Ponente, tra ilpre- 
fente Meridiano, fotto cui da il vafcello , e 
il Meridiano ove s’ è fatta l* ultima offer- 
v.izione o calcolo. Vedi Longitudine. 

In ogni luogo, fuorché fotto I’ Equatore , 
bifogna contare quello dilungamento fecondo 
il numero di miglia in un grado proprio ai 
paralello, fotto cui é il naviglio . Vedi Gra- 
do, e Navigare di Mercatore. 

DIMISSIONE, o dffeifm . Vedi Dis- 
seisin. 

DIMORARE, indugiare, nel Foro. ■— 
Quindi il termine del Foro Inglefc Mora- 
tur , o Demoratur , lignifica, egli indugia } 
cioè , la parte qui non va avanti , ma fi 
ferma, o tiene a dandolo, fopra la fenten- 
za della Curia, che prende tempo per deli- 
berare, arguire, c decorrervi fopra . Vedi 
Demurrer . 

Quando il Configlio della parte è di pa- 
rere , che il piato della parte avverfa fia 
infufficiente ; allora quella dimora, o indu- 
gia nel Foro, e rifcrifce e rimette il tutto 
•1 giudicio della Curia. 

DIPINGERE con acquerelli . Vedi Co- 
lorire, in Supplem. 

Dipingere fui vetro . Vedi Pittura , 
Vetro, e Ricuocere. 

DIREDATORE, in Ingl. Diiheritor, una 
perfona che dircda , o efclude un’altra dal- 
la fua eredità. — - Lo Sceriffo farà f ubito pu- 
nito come Direditore del Re nojlro Signore, e 
della fua Corona . Stai. J. Edu. i. Vedi Di- 
SHERISON . 

DISABILITY, nella Legge Inglefc. Ve- 
di Inarilita' . 

DISAVVENTURA, in fenfo della vo- 
ce Inglefc mi faventure , un omicidio cafua- 
Je. Vedi Misaventure. 

DISCESA, Caduta, nella Fifica . Vedi 
Caduta, Toni. a. pag. 476. 

Discesa , nell’ Agronomia . Vedi Dr- 

«CENStONE . 

DISERTORE, un foldato , che abban- 
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dona furtivamente la milizia . Vedi Deser- 

tore. 

DISEGNARE Terreni , predo gli Agrimen- 
fori Inglefi, Plotting, l’arte di deferivere , 
o delincare in carta, &c. i varj angoli e li- 
nee d' un tratto di terreno mifurato con un 
Teodolite , o linimento limile , e con una 
catena. Vedi Agrimensura. 

Nel mifurare colla Tavola piana, fi rif- 
parmia il difegnare ; poiché i varj angoli e 
(fidanze fono deferirti fui luogo fubito che 
fon prefi. Vedi Tavola Piana. 

Ma lavorando col teodolite , fcmicircolo, 
o circumfcrcntcr , gli angoli fi prendono in 
gradi; e le diltanzc in catene candii. Ve- 
di Teodolite, Circumferentor , &c. 

Talmente che vi reità una feconda ope- 
razione , per ridurre in linee que’ numeri : 
e così formare un difegno, pianta, a map- 
pa . Vedi Mappa. — Queda operazione fi 
chiama Difegnare Terreni. 

Il difegnare , adunque, fi fa col mezzo 
di due (frumenti , il protrattore , e la fcalet 
per disegnar terreni. — Col primo , i varj 
angoli offervati nel campo con un teodolite ' , 
o limili, e notati in gradi nel libro del cam- 
po, vengono rapprefentati fui la carta nella 
lor giuda quantità. Vedi Protrattore. 

Colla feconda, le varie didanze mifura- 
te colla catena, e notate, o fcritte , in fi- 
mil guifa nel libro del campo, fonodeferit- 
te nella loro giuda proporzione. Vedi Sca- 
la per diffegnar terreni. 

Sotto quelli due articoli fi trova , fepara- 
tamente, l’ufo di quegli rifpcttivi linimen- 
ti nel deferivere gli angoli e le didanze. Ne 
daremo qui l’ufo, unitamente, nel difegna- 
re un campo , mifurato col circumferentor , 
o col teodolite. 

Metodo di Disegnare Terreni, col tir- 
cumfercntor . — Supponete , che una chiu- 
fura , o parco , e. gr. ABCDEFGHK 
( Tav. Agrimenf, fig. ai. ) Ila data mifurata : 
E che i varj angoli , come prcG col eircum- 
ferentor nell’ andar attorno al campo, e le 
didanze come mifurate colla catena, fi tro- 
vino notati nel libro del campo, come nel- 
la Tavola feguente: 


Cra- 
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Gradi 

Min. 

Cat. 

Anel. 

A 

191 

00 

IO 

75 

B 

297 

00 

6 

«3 

C 

21 6 

3° 

7 

82 

D 

3*5 

00 

6 

96 

E 

12 

24 

9 

7« 


l. Sopra una carta di convenevoli dimen- 
foni, come LMNO, (./>£• 3 l O tirate un 
numero di linee paralcllc ed equididanti, 
che rapprcfcntino Meridiani , efpreflì in li- 
nee punteggiate . — Il lor ufo i , di diri- 
gere la potinone del protrattore; il diame- 
tro del quale dee Tempre metterli , o fopra 
una di elle, o paralcllo alla mcdelima; po- 
nendoli il lembo fcmicircolare in giù per 
angoli maggiori di 180°, e in super ango- 
li minori di 180°. 

Preparata così la carta; aflumete un pun- 
to su qualche Meridiano, come A, e fopra 
di cfTo mettete il centro del protrattore, e 
il diametro lungo la linea. — Confutate il 
libro del campo per lo primo angolo , cioì 
per lo grado tagliato dall'ago in A, che la 
Tavola vi dò, 191°. 

Ora, poiché 191* è più di un fcmicirco- 
lo o 180°, il femicircolo del protrattore dee 
effer mclTo in giù; ove, tenendolo al pun- 
to, col pinolo protraente , fate un fcgnO con- 
tro 191 ; pel quale fegno, da A, tirate una 
linea indefinita A 6 . 

Protratto, o rapprefentato , così il primo 
angolo, confultate di bel nuovo il libro, 
per la lunghezza della prima linea AB. Voi 
trovate , che quella è 10 catene, 75 anel- 
li. — Perciò mediante ona conveniente fca- 
la prendete, fulla [cala da difegnar terreni , 

P ellenfione di locatene, 75 anelli, tra il 
compalfo ; e mettendone una punta in A , 
fegnate ove l’altra cade nella linea A A , il 
che fupponete in B : tirate adunque la pie- 
na linea AB , pel primo lato della chiu- 
fura . 

Indi precedete al fecondo angolo: emet- 
tendo il centro del protrattore fui punto 
B, col diametro come s'è indicato di fopra, 
fate un fegno, cornee , contro 297°, ta- 
gliati i gradi in B; e tirate la linea indefi- 
nita Be. — Su quella linea, dalla [cala per 
difegnare, come prima , deferivete la lun- 
ghezza della vollra feconda linea , cioè 6 
catene, 83 anelli , che (tendendoli da B al 


Grad. 

Min. 

3*4 

3° 

98 

3° 

7 1 

00 

idi 

3° 
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Cat. 

7 

7 

7 

8 


And. 

54 

54 

78 

22 


punto C, tirate la linea BC , pel fecon 6 
lato . 

Procedete ora al terzo angolo o dazio- 
ne: Mettete dunque il centro del protratto- 
re, come prima, fui punto C; fate un fe- 
gno , come d, contro il numero 'de' gradi 
tagliati in C, cittì 21 6. tirate la linea in- 
definita Cd. e fopra quella deferivete la ter- 
za didanza , cioè 7 catene , 82 anelli ; i 
quali terminando, e.gr. in D, tirate la pie- 
na lineaCO, pel terzo lato. 

Procedete ora al quarto angolo , D ; e 
mettendo il centro del protrattore, fopra il 
punto D , dirimpetto a 325° , tagliato il gra- 
do dall’ ago , fate un fegno e ; tirate la li- 
ma lecca De, e su quella deferivete la di- 
danza 6 catene , 96 anelli , che terminan- 
do in E, tirate DE per la quarta linea: E 
procedete al quinto angolo, cioì E. 

Quivi ficcarne i gradi tagliati dall' ago fo- 
no to° 24' , ( eh’ i meno d’ un femicirco- 
lo) bifogna metter il centro del protratto- 
re fui punto E , e il diametro fui Meridia- 
no, col lembo fcmicircolare voltato in su. 
— In queda Umazione fate un legno, co- 
me prima, di rincontro al numero dt*gradi , 
cioè 12° 24', tagliati dall’ago in E; tirate 
la linea fecca E/, fulla quale deferivete la 
quinta didanza, cioì 9 catene , 71 anelli; 
che dendendoG da E a F , tirate la piena 
linea EF, per lo quinto lato della chiufura . 

Nella (leda guila procedendo ordinata- 
mente agli angoli F, G, H , e K ; met- 
tendo il protrattorc , facendo de’ fegni di 
rincontro a’ rifpettivi gradi , tirando linee 
fecche indefinite, e deferivendo le rifpetti- 
ve didanze , come fopra , voi avrete la 
pianta odifegno di tutta la chiufura ABC ,&c. 

Tal è il metodo generale di difegnar ter- 
reni fecondo quefio drumento ; ma bifogna 
olTervare, che in quedo procedo le linee da- 
zionarie, cioì le linee , in cui fi mette il 
circumferentor per prendere gli angoli , e in 
cui fi fa feorrere la catena per mifurare le 
diflanzc , fono propriamente le linee qui 
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iifcgnate . — Quando percib, nell’ Agn- 
ine iliira , le lince dazionarie fono in qual* 
che dillanza dalla fiepe, chiufura, o termi- 
ni dei campo, &c. fi prendono le rifpetti- 
vc tirate, cioè G raifura, ad ogni dazione, 
la dillanza della Gcpe dalla linea Gazionaria ; 
e cib anche ne' luoghi intermedi , fc nella 
Gcpe vi G trovano qualche notabili piegatu- 
re o torcimenti. 

Nel difegnar terreni, adunque, deferitte, 
che Geno le lince tlazionarie, come [opra ; 
da quelle bifbgna (ormare e deferivere le ti- 
rate, cioì certe perpendicolari delle opportu- 
ne lunghezze, che G fanno cadere ne' luo- 
ghi convenevoli dalle linee Gazionarie. Gli 
cllrcmi delle quali perpendicolari, che fono 
conncGi da linee , danno il difegno dcfide- 
rato. 

In vece di andar attorno al campo , tut- 
ti gli angoli e le dillanze fono listi prefi 
da una fola dazione ; il procedo di dife- 
gnar terreni i chiaro, dall’efempio dato di 
(opra: Altro qui non richiedendoG , che di 
delineate, nella maniera già deferitta , i va- 
li angoli e dillanze, ( preG dallo delio pun- 
to ((azionario del campo) dallo dello pun- 
to , o centro , fui la carta . Le cdrcmità 
delle linee così determinate, fe poi G con- 
nettono per via di linee, daranno il difegno 
ricercato. 

Se if campo è dato mifurato da due da- 
zioni ; bifogna prima difegnare , come fo- 
pra , la linea dazionaria ; e poi deferivere 
da ciafcheduna rifpcttivamente gli angoli e 
le didanze prete da ciafcheduna . 

Il metodo de Disegnare Terreni, quan- 
do gl t angoli fono prefi eoi teodolite , è alquan- 
to differente . — Per preparare gli angoli 
per difegnare, G dee prima trovare la quan- 
tità di ciafeheduno; fottraendo i gradi del- 
ia vifla ri avanti e della vi/la di dietro gli 
ani dagli altri: Il rcGduo è l’angolo da rap- 
prefentarG . Vedi Teodolite. 

Si efcludc qui l'ufo delle linee paralrtle , 
C in luogo di mettere il protrattorc collan- 
temente fopra i Meridiani , o paralcllo a 
quelli; G vana la di lui direzione, ad ogni 
angolo . — La pratica è c» sì : 

Supponete che ia fuddetta chiufura Ga da- 
ta indurata col teodolite, alla maniera del- 
la vifla di dietro e vifla davanti f e Gippone- 
te , che la quantità di ciafcun angolo Ga 
trovata per (attrazione. 
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Si tira a cafo una linea indefinita, come 
A K fig- 3 1. c su quefia fi deferive , come 
nel precedente efempia , la didanza mifu- 
rata, e. gr. 8 catene, zi anelli: Se ora la 
quantità dell’angolo A è data trovata cf- 
fcrc 140° , il diametro del protrattore dee 
efler meflo fui la linea A K , col centro fo- 
pra A ; c di rincontro al Dumero de’ gradi , 
cioè 140, G dee fare ua fegno, tirare per 
elfo una linea fecca indeterminata , c de- 
ferivere fopra queda la dillanza della linea 
A B fecondo la fcala. 

Così noi abbiamo il punto B , fopra il 
quale mettendoli il centro del protrattore, 
e lungo la linea A B il diametro , fi pro- 
trae o rappresola l'angolo B, facendo un 
fegno contro il fuo numero de' gradi tiran- 
do una linea fecca, e delcrivcndo la didan- 
za BC, come prima. 

Poi procedete a C; mettendo il diame- 
tro del protrattorc fopza B C , il centro 
fopra C protrae l’ angolo C , e tirate la 
linea CD: Cosi procedendo, ordinatamen- 
te , a tutti gli angoli e lati , voi avrete 
la pianta o difegno di tutta la chiufura ABC, 
&c. come prima . 

Scala per Disegnar Terreni . Vedi l’ar- 
ticolo Scala . 

DISEREDAZIONE. V. Exh*redatict. 

DISHERISON , antico termine Inglefe, 
che lignifica l’atto di diredarc. — Nojìro 
Signore il Re, (dice lo Star. 8. Riccardo II. 
Enrico IV.) eonftderando il fuo propio dan- 
no, e la Dishcrifon della Corona, &c. Ve- 
di Diredatore. 

D 1 SOTTERRARE, Exhumatio * , l’at- 
to di cavar fuora un corpo fotterrato in 
terra facra , per autorità del Giudice. Ve- 
di Seppellire. 

* La parola Latina ì eompofla da ex , fuo- 
ri da , e humus, terra. 

In Francia, il difottcrramcnto di un cor- 
po morto fi ordina , quando fi pub prova- 
re , che la perfona fia data uccifa induci- 
lo . — Secondo le Leggi di Francia , il 
Parroco ha diritto di domandare il difottcr- 
ramcnto del corpo di un de’ fuoi parrocchia- 
ni, quando quedi è dato fepolto fuori della 
parrocchia, lenza il fuo confenfo. 

DISPUTA in legze, in Inglefe Moot , un 
cafo, o quedion difficile, trattata dagli du- 
denti de’ Collegi di Londra, per via d’efep- 
cizio. Vedi Quistionare. 

Dì- 
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DISTRESS. Vedi Sequestro. rono a dorare i cieli de’ loro Tempj, e pa- 

DITO Grosso . Vedi Dita de' piedi. lag) ; e il Campidoglio fu il primo luogo 

DIVERGERE. Vedi Divergente. che lì venne ad ornare in quella guifa.M» 

DOCKET , voce Inglefe, che denota egli aggiugne , che il luflb crebbe unto, e 
una piccola cedola , che fi lega alle merci, sì prontamente fra loro, che in poco tem- 
od altri effetti , e s’indirizza alla perfona , po quafi tutti , anche le perfonc private e 
e luogo, ove fi hanno a mandare. povere , fi diedero a indorare per fino In 

DOMAIN, * preffo gl’Lnglefi , l’ eredi- mura, le volte, &c. delle lor cafe . 

tà, beni, o polfelfioni di qualcheduno. Ve- Non v’ha dubbio, eh’ elfi aveano, come 
di Demesne. noi, lo ftelfo metodo di batter l’oro, e ri- 

* Menagio fa derivar la parola da Do- durlo in foglia; quantunque fi pofTa creàe- 
manium, ferino nel Latino barbaro per re, che non ci riufciiTero tanto come noi • 
Dominium. Vedi Dominium. s’è vero ciò che Plinio racconta , ch’eglino 

DOME, o Doom, preffo gl’ Jnglefi, fi- di un'oncia intera facevano foltanto iette- 
gnifica giudizio, fentenza , o decreto . — cento cinquanta foglie di quattro dita in 
Il giuramento del vaffallo nel libro nero di quadrato. Egli aggiugne .per verni, che ne 
Hereford finifee così : So help me God athir potevano fare di più; che le più groffe fi 
holy Dome , and by my trombe ; Così mi chiamavano brailex prxnejlinx , a caufa d’ 
ajuti Dio nella fua fama fentenza, &c. una (fatua della Dea Fortuna , a Prxne- 
DOMENICALE. Vedi Dominicale. /le, indorata con tali foglie ; e che quelle 
DOMMASCO, forta di drappo fatto a d’uua forta più lottile s’ appellavano brattea 
fiori. Vedi Damasco. quxjUrix. 

DONOR , donatore , nella Legge Ingle- Anche gl 'indoratori moderni fanno ufodi 
fe, dicefi colui, che di terre , o tenute , foglie d'oro di diverfe groffezze ; ma ve 
in tali ad un altro . — Siccome Donee, la ne fono alcune sì fine , che mille di effe 
perfona, cui le medefime fi danno . Vedi non pelano più di quattro o cinque dram- 
Donazione, e Tail. me . Le più grofTe fi adoperano per dorare 

DOPPI O Piatto, Doublé Plea , nella Leg- il ferro, e altri metalli ; e le più fonili , per 
ge Inglefe , è quando il reo allega per sè indorare il légno. 

due varie materie davanti a’ Giudici ; l’una, Ma noi abbiamo un altro vantaggio fo- 
o l’altra delle quali è fufficiente ad effettua- pra gli Antichi, circa la maniera di adope- 
re,il fuo de fiderio, nel contrariare l’ attore . rare, od applicare l’oro : il fegreto di pi- 
Vedi Plea. gnere a olio, difeoperto negli ultimi feco- 

Quefìo non fi ammette nella Legge Co- li , ci fomminiflra de’ mezzi a indorare la- 
mune: per la qual ragione fi dee bcnofTer- vori, che fofTriranno tutte le ingiurie del 
vare, quando un piato è doppio, e quando tempo e dell’aria, il che era impraticabi- 
no; perchè , fe un uomo allega varie ma- le agli Antichi. Non aveano effi altra fog- 
terie , di cui 1' una nulla dipenda dall’ al- già di metter l’oro su quei corpi, che non 
tra , doppio fi reputa il piato; ma s’ elle reggevano al fuoco , fe non fe quella di 
dipendono reciprocamente una dall’ altra, al- applicarlo con chiara d’uovo, o con col- 
lora non è (limato che femplice. la; l’una, nè l’altra delle quali non regge 

DORARE, o Indorare , in Ingl. Gii- all’acqua : Coficchè eglino poteano foltan- 
ding i o guilding, l’arte , • l’atto di fpar- to indorare quei luoghi, eh’ erano riparati 
gere , o coprire la fuperficie d’ una cofa , dall’umidore dell’aria, 
con oro in foglia ,o con oro liquido. V.Oro. I Greci chiamavano leucophxum o leuca- 
L’arte d'indorare non era ignota agli An- phorum la compofizione , fui. 'a quale appli- 
tichi, benché predo di loro non arrivaffe cavano la loro doratura in legno; e la qua- 
mai a quella perfezione, cui l’hanno por- le fi deferive come una forta di terra com- 
tata i Moderni. polla e glutinofa, che ferve, fecondo ogni 

Plinio afferma, che la prima indoratura , probabilità , a fare che l’oro s’attacchi , e 
che fi vide a Roma, fu dopo la difiruzione (offra il luflro . Ma gli Antiquari e i Na- 
di Cartagine , fotto il Cenforato di Lucio turali non s’accordano fulle particolarità di 
Mummio, allorquando i Romani comincia- qucfiatcrra, del fuocolore, ingredienti, &c. 

Vi 
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Vi tono varj melodi A' indorare , io ufo 
predo gl’ Inglcfi , &c. cioè dorare in colla 
olio/a ; dorare in colla £ acqua ; dorare a 
fuoco , eh’ è peculiare a’ metalli ; dorare i 
libri , &C. 

Metodo £ Indorare in olio , o in colla 
olioja. — La bafe o materia , fulla quale 
fi applica l’oro, in quello metodo, fecon- 
do M. Felibien , è il refiduo o rimafuglio di 
colori , che fi trova ralTettato ed appiglia- 
to al fondo di que' vafi , ne’ quali i Pit- 
tori lavano i loro pennelli . Quella mate- 
ria , eh’ è aliai vifcofa, la macinano prima ; 
poi la fanno palfare per un panno lino ; c 
così col pennello la mettono fulla mate- 
ria, che fi vuol indorare -, dopo d’ averne 
prima lavata la fuperficie una volta , odue, 
con colla ; e s’clla è legno , con qualche 
forra di biacca. 

Ma con tutto che quello metodo abbia 
luogo in Francia , gl 'indoratori Inglefi, in 
vece del medefimo, fanno generalmente ufo 
d’una colla d’oro, fatta di ocra gialla ma- 
cinata Una con acqua , e meda a feccare 
fur una pietra di gedo ; poi impallata e 
lavorata con una debita porzione di olio 
grado feccantc , per darle corpo e quel 
grado di fodezza, che G richiede. 

Con queda colla lavano la fuperficie del- 
la cofa, che G vuol indorare , col mezzo d' 
una fpazzola , o di un gran pennello. E, 
quand’ è quafi fecca , ma mentre è ancora 
untuofa abbalìanza per prendere e ritener 
l'oro, fopra vi (fendono le loro foglie d’ 
oro , o intere , o tagliate in pezzi . Per 
prender su le foglie , e applicarle , G fer- 
vono di un pezzo di cotone fino, molle, 
e ben cardato; o di un tavolozzo fatto a 
polla ; o femplicemente di quel coltello , 
con cui fono (late tagliate le foglie , fe- 
condo le parti dell' opera che vogliono in- 
dorare , o fecondo la larghezza dell’ oro da 
appiicarfi. 

A proporzione che G mette 1' oro , lo 
calcano giù ben lil'cio con un fafeetto di 
bambagia, o con un piè di lepre, per fa- 
re che s’attacchi, e , per così dire, s'in- 
corpori col fondo : collo Gclfo piè di le- 
pre . o con un pennello di pelo di cam- 
mello , vanno mondando ogni crepaccio , 
che vi potelle accadere, nella (leda guifa , 
che G raoftrerù qui folto nel Dorare a 
acqua . 
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Quella forta di doratura fi ufa per Io più 
nelle cupole, c ne’ tetti di Chicle, corti, 
cafe o (ale da banchetto , &e. e nelle fi- 
gure di (ìucco, ge (lo , piombo , &c. che 
hanno da Gare elpofie all'aria. 

Metodo di Dorare fopra colla £ acqua . 
— Il dorare a acqua non fi fa lenza mag- 
gior apparato i nè fi ufa tanto di fpelfo , 
nè fopra opere così grandi , come il pri- 
mo: i lavori di legno , e quegli di ftuc- 
co , fono quaG i foli , che s ' indorano iti 
quefia guifa : e i quali , in oltre , debbo- 
no edere riparati dall’ ingiurie dell’aria. 

La colla , che G adopera per indorare , 
dee edere fatta di ritagli, &c. di cartape- 
cora, o di guanti , cotti nell'acqua, Gno 
ad avere la confulcnza di una gelatina . 
Vedi Colla. • 

Se è legno quel che G dee indorare , gli 
danno prima una lavatura di quefia colla, 
calda bolleote ; e quando quella è fecca , 
gliene danno un’altra di bianco, impafta- 
to colla fieda colla . Per quello bianco , 
alcuni adoperano gedo di Parigi , ben bat- 
tuto e (faccialo ; altri bianco di Spagna , 
o ceruda , &c. Ci vien raedo fopra con 
una ferola forte , replicandolo più fpedo , 
o più di rado , fecondo la natura dei lavo- 
ro : per lavori di fcultura , fette o otto 
Gratti badano ; per lavori piatti , o lift; , 
dicci, o dodici . Nel fecondo cafo fi ap- 
plicano quelli tirando la fecola o pennello 
fopra l'opera ; nel primo , fporcandonela 
vigorofamente , affinchè la colla entri in 
tutte le tacche dell’intaglio. 

Quando tutto è fecco , lo inumidifeono 
con acqua netta , c lo fregano con parec- 
chie pezze di panno lino , grodolano , fe 
l’opera è piatta; altrimente , Io battono 
con varie firifee della (ledo panno lino 
attaccate a certe bacchettine, per fare che 
il bianco vada a Tuo luogo ed entri in tut-, 
te le caviti e fondi del lavoro. 

Finito così il bianco], procedono ad in- 
giallarlo; odervando, che s’è un pezzo di 
Scultura a rilievo , prima lo ritoccano, e 
ne riparano le varie parti, che il fonda 
bianco potrebbe avere disfigurate, con pic- 
cioli finimenti di ferro, come bulini, fcar- 
pelli, gorbie, &e. 

Il giallo , che fi adopera , non è altr o, 
che ocra comune ben macinata e (faccia- 
ta , e così impattata con la colla che lì 

ado- 
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adopera pel bianco , follmente piò debole 
delia metà . Quello colore lì applica cal- 
do ; e in lavori di fat tura ferve a fuppli- 
re il luogo dell'oro, il quale rovente non 
fi pub portare in tutte le cavitadi c tac- 
che de’ fogliami e altri ornamenti. 

Sopra quello giallo li applica uno limo, 
o fuolo , che ferve di fondo, su cui deeli 
mettere immediatamente l’oro: egli fuol 
«(fere comporto di bolarmenico , pietra ema- 
tica, piombo nero , e d’un po’ di grado , 
cui aggiungono alcuni olio' di fapooe e d'o- 
liva; altri, pane bruciato, bijìro , antimo- 
nio, (lagno di fpecchio, butirro e zucche- 
ro candito . Macinati tutti iulicme quelli 
ingredienti , con colia calda , li applicano 
tre ludi di tal compolìzionc fopra il giallo, 
1’ uno dopoché 1’ altro è fecco ; ponendo cura 
di non metterne punto nelle picciole cavità 
de! lavoro , per nafeondere il giallo . La 
fpazzola , o fecola, che fi adopera in quell’ 
applicazione, dee erter molle e morbida; e 
quando fa materia è ben lecca , la riparta- 
no con una fpazzola forte , per fregarla e 
già calcamela , e levarne i granellmi pro- 
minenti , e cosi facilitate la brunitura dell’ 
oro . 

Circa il proceder* ad indorare , bi fogna 
avere tre forte di pennelli ; uno per ba- 
gnare; un altro per ritoccare, e mcndarc; 
c on terzo per appianare: vi C richiede pa- 
rimente un cufcinctto , per irtendervi fo- 
pra le foglie dell'oro , quando fi cavano 
dal libro; un coltello per tagliarle ; e un 
pii di lepre, o coda di fcoiattolo, guerni- 
ta con manico , cd altamente un pezzo 
di bambagia, per prenderle su, dirigerle , 
cd applicarle. 

Si comincia con pennelli da bagnare, co’ 
quali lì inumidifee lo rtratn ultimamente 
applicato, con acqua, aftiuch'ci porta me- 
glio ricevere, e ritener l'oro : fi mettono 
poi fui cufcinctto le foglie ; e fi piglian su , 
fe intere , colla coda di fcoiattolo ; le in 
pezzi , coll’altro rtrumcnto, od anche col 
coltello, con cui fono tagliate ; e fi met- 
tono, c dirtendono dilicatamentc falle par- 
ti dell’opera che fi fono prima inumidite. 

Qu andò avviene, che le foglie crepino , 
o fi rompano nel metterle, fi riparano le rot- 
ture con pezzettini di foglia preli su col pen- 
nello da mcndare ; e collo (Urto pennello, 
o con un altro alquanto più grorto , filifeia 
Tomo IX. 
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il tutto; calcando l’oro nelle tacche , ove 
non fi potrebbe farlo entrare così bene col- 
la coda di fcoiattolo . 


Indorata così l’opera; quando è fecca , 
non ci refta, che a brunirla, o darle l’ ac- 
querella . 

Per brunirla , la lifeiano e lurtrano con 
un brunitoio, ch’é d’ordinario un dente di 
cane, o di lupo, o una pietra emanta , un 
agata , od una felce , fitta in un manico 
fatto a polla. Vedi Brunire. 

Dar l’acquerella , non è altro che darle 
un leggier tocco o leccatura ne’ luoghi non 
bruniti, con un pennello intinto di colla , 
nella quale talvolta Tufi mirto un po’ di 
rollo vermiglio. Cib ajuta a conlervare la 
doratura, e ad impedire ch’ella non fi gua- 
iti a maneggiarla. 

L’ultima cofa è di applicare vermiglio, 
o lacca , in tutte le picciole righe , e ca- 
vitadi ; e di turare c mcndarc ogni piccol 
difetto con oro di conca . 


La compolìzionc , qui detta vermiglio , 
o verme il , è fatta di gomma flirta, di rof- 
fo vermiglio, e di qualche po' dicolorctu- 
bicondo bruno, macinati inficine, con ver- 
nice di Venezia, e olio di trementina. Al- 
cuni indoratori, in luogo di quella, li con- 
tentano di lacca fina, o di faiiguc di drago, 
con aequa di gomma. 

Alle volte, in luogo di brunire l’oro, fi 
brunifee il fondo o la compofizione che fi è 
ultimamente applicata prima Oell’oro; e l* 
indoratore fi contenta poi di lavare con col- 
la la fuperfiue della parte. 

Quello metodo fi pratica per lo piti per 
le mani , la faccia, e per altre nudità in 
rilievo; le quali, con tal mezzo, non paio- 
no tanto brillanti come le parti brunite ; 
benché molto più brillanti, che le parti per- 
fettamente piatte, o quelle cui s’ é data 1’ 
acquerella . 

Per indorare un’opera, e infieme confer- 
varci de’ fondi bianchi ; fogliono applicare 
uno rtrato di bianco di Spagna , mirto con una 
debile colla di pefee , fopra tutte quelle 
parti del fondo , Tulle quali il giallo , o lo 
firato immediatamente folto l’oro , potreb- 
be fcorrcre. 

Metodo di Dorare i metalli, o di dora- 
re a fuoco. — Vi fono due mudi d’ indo- 
rare a fuoco , cioì , quello con oro liqui- 
do, e quello con foglia d'oro. 

Kr II 
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Il primo fi Fa con oro amalgamato con 
Mercurio , nella proporzione di circa un’ 
oncia di mercurio ad una dramma d’oro. 

In ordine all’operazione, fi rende ben in- 
focato il crogiuolo, poi vi fi mette dentro 
l’oro e’I mercurio , ed ambi gentilmente 
fi rimcfcolano, finché l’oro fi trovi lique- 
fatto c incorporato in una malfa col mer- 
curio. Giù fatto, fi gittano in acqua , a la- 
varvi!] e purificar fi ; e di là in altre acque, 
replicando la lavatura, ad oggetto di levar- 
ne il nero. Dalla malTa leparano gli opera) 
il mercurio, che non é unito con tifa , col- 
lo Ipremcrla tra ledila attraverfo ad un pez- 
zo di pelle di camolcio , o di panno Imo. 

Per preparare il metallo a ricevere quell’ 
amalgama , lo fregano ben bene con una 
fpazzola di filo di terrò, c lo bagnano con 
acqua o con birra ; continuando a fregare, 
ed a bagnare fino a tanto, che tutta la foz- 
zura , che potrebbe impedire la firetra unio- 
ne de’ metalli, ne fia rimolfa : il che fatto, 
per maggiormente animare il lavoro, ci fre- 
gano lopra una miltura d’argento vivo e 
d acqua forte . 

Allora procedono ad applicar l’ oro , in or- 
dine a che adoperano un coltellino , od una 
fpazzola fatta di filo d'ottone, a tal propo- 
flto; con cut fpargono o ricoprono tutto il 
lavoro , con tutta l’egualità polfibile , 1>o- 
nendo cura di non perderne o lafciarnc par- 
te alcuna. Polcia dando al lavoro un leggier 
calore davanti al fuoco , con una ferola 
di pelo , gli fpargono e flendon lopra l’a- 
malgama in via più elicla e più piana ed 
eguale. 

Fattoli tutto quello , fi mette il metal- 
lo lopra il fuoco, fur una graticola, o in 
una (pezie di gabbia-, lotto la quale (la 
una padella di carboni, col qual mezzo il 
mercurio fi alza in fumi, e lafcia l’oro fo- 

10 attaccato al lavoro: a proporzione , che 

11 mercurio evaporando , e volando via , 
difeopre luoghi , ove manca l’oro, fi ha 
cura di fupplirli , coll’ aggiugnerc nuovi pez- 
zi di amalgama col coltello, o colla fctola . 

Allora fi frega tutta la fuperfìeic del la- 
voro , colla fetola di filo di metallo intin- 
ta in birra, od in aceto, il che lo lafcia 
in illato a poterlo laldare o ultimare, cioè 
a poterne efaltarc il colore eillullro, eh’ è 
1’ ultima parte del procedo, e la quale gl* 
indoratori tengono in sé come un gran fc- 
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greto ; benché ella non polfa multo diffe- 
rire da quanto abbiam modrato altrove del- 
la maniera di dare il colore alle monete 
d’ oro, lotto l’articolo Battere Monna . 

Il metodo, che nc dà Parker , é d’ in- 
tigner il lavoro in una decozione di tar- 
taro , zolfo, Tale, c tant’ acqua , che badi 
a coprirlo, tcnendovclo dentro finch’egli 
abbia acquiliato il colore che piace: polcia 
intigncndolo in acqua fredda . 

Perché la doratura fia più ricca c dure- 
vole, alle volte tornano ad animare il la- 
voro con argento vivo ed acqua forte , e 
l ’ indorano una feconda volta , nella (leda 
guifa. Procedendo , le occorre, anche ad 
una terza, o quarta volta , finché I' oro 
giaccia grolio come un’ ugna in fui me- 
tallo. 

Dorare a fuoco con foglie d' oro . Perpre- 
parare il metallo a quella indoratura , Info- 
gna prima radiarlo , o rafparlo bene; poi 
ludrarlo-eol brunitoio; e così metterlo al 
fuoco per farlo turchino, cioì per ribaldar- 
lo tanto che venga a parere di color tur- 
chino. Ciò fatto , vi lì applica il primo 
flratoo fuolo d'oro, che giù fi calca o fre- 
ga leggiermente col brunitoio; e così vieti 
efpndo a gentil fuoco. 

Non logliono dargli, che tre limili (fra- 
ti, o quattro al più, confitlendo ogni (Ira- 
to in una fola foglia per opere comuni , 
e in due per lavori ftraordinarj : dopo ogni 
Orato fi torna a metter l’opera al fuoco. 
Dopo l’ultimo giorno, l'oro é in illato di 
clfrr brunito. 

Dorare i libri . Vedi l’articolo Legar 

Libs 1 . 

DOUCINF. , termine Inglefe e Franze- 
fe, nell’Architettura; una modanatura , od 
ornamento fulla più alta parte della corni- 
ce, in forma d'onda , mezza convella , e 
mezza concava . Vedi Tav. jirchit. fig. 8. 
Vedi anche CORNICE . 

La doucinc é lo itefib che il cymatium , 
o pula. VediCiMAzro; e Gola, in Supp. 

DRAPPEGGIAMENTO. Vedi Panneg- 
giamento. 

DRIFT of thè Forefl . Vedi Rivista 
deli e Forefl a . 

DUBITAZIONE. Vedi Dubitare. 
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E ASE , in linguaggio di Mar* » preflo 
gl’ Inglefi , lignifica lo lidio che al- 
lentare, o lalciar andare più molle. 

Così dicono Eafe, cioè allenta, la gabbia ; 
eafe , o allenta i ghindazzi, &c. 

ECCEZIONE. Vedi il Tom. 3. e l’ar- 
ticolo Bar. 

EGIRA, nella Cronologia . Vedi He- 
cira . 

ELE'VE , un termine puramente Fran- 
zefe; benché ultimamente anche in ufo fra 
gl’ inglefi . Litteralmcnte egli lignifica un 
difcepolo, o fcolaro , allevato fotto qualche- 
duno , ed é formato dall’Italiano allievi. 
Vedi Allievo . 

ELIRE. Vedi Conge' de elite. 
EMAUX de 1 ' Efcu , nell’Araldica, i me- 
talli e colori d’uno Scudo. Vedi Metal- 
lo, e Colore, 

EMBRACEOR, chiamali in Inghilterra 
colui, il quale, allor quando una materia 
ila per deciderli tra parte e parte , viene 
al Banco de’ Giudici con una delle parti 
(avendo ricevuto qualche mercede per fare 
così) e parla nella caufa, o privatamente 
importuna i Giurati , o (la ivi per fopra- 
llare loro, tenerli in foggezione , o met- 
tere loro paura . — La pena di ciò é zo 
lire , e la prigionia a diferezione de’ Giu- 
dici . 

EMENDALS, un vecchio termine tut- 
tora ufato ne’ conti del Collegio detto in- 
net Tempie; ove, tanto in emendale a pié 
di un conto, lignifica altrettanto nel ban- 
co, o capitale di quel luogo , per ripara- 
zioni di danni e perdite , e per altre oc- 
cationi . Vedi Temples. 

EMPI ASTRO. Vedi Impiastro. 

EN DENTED , nell’ araldica . V edi Den- 
tato. 

ENGRAILEP, o Ingrailtd , dal Franze- 
fe engrelé , ( che viene da ireste , grandine) 
nell’ Araldica Inglcfe , é quando una cofa 
é rapprefentata col fuo orlo lacerato , in- 
taccato, o ritagliato circolarmente, come 
fe folle (lato rotto da qualcofa cadutagli 
fopra . Vedi Tav. Arald. fig. 56. 

Differifce da propriamente intaccato , ( in- 
de nt ed) inquanto >ì tutte le rotture fono 
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In lince dritte ; ma qui fono femicircola- 
ri: e differifce da /oleato (inveded) inquan- 
to le punte de’ piccioli archi fono volte 
addentro verfo il mezzo del campo ; le 
quali, nel (oleato, fono volte all’ in fuori. 
Vedi Intaccato e Solcato . — Spelman lo 
efprime in Latino col termine di imbrica- 
tar, altri con quello di ingrediatus , ed al- 
tri, di ftriatur. 

EN QUEST. Vedi Inchesta. 

EPICO . Vedi quella voce , Tom. 3. 
pag. di 8. 

EPISTYLE. Vedi Epistylio. 
EQUALITA’. Vedi Egualità’. 

ERA, Epoca. Vedi IEra. 

ERARIO Regio . Vedi Exchequer. 
Erario, o Te/oreria del Pubblico. Vedi 
Aìrarium. 

ESANTEMA. Vedi Exanthema. 
ESAZIONE. Vedi Exaction. 

ESCA da ptfeare. Vedi Mosca. 
ESCAPE, nel Foro Inglcfe. V. Scampo. 
ESC A V AZIONE. V.Scavamento. 
ESCLUSO dalla Curia . Vedi Fore- 

JUDGED. 

ESCOMMUNICAZIONE . Vedi Sco- 
munica . 

ESFOLIAZIONE. Vedi Exfoliatio. 
ESPETTANTE Feudo . Vedi Expe- 

CTANT. 

ESPETTORANTE. Vedi Espettora- 
zione. 

ESPONENZIALE. Vedi Esponente. 
ESSORANT, un termine ufato , nell’ 
Araldica , per cipri mere un uccello, che Ila 
in terra coll’alt dillefe , come s’ egli (of- 
fe (lato bagnato , e fi Halle afeiugando. 

ESTER, o Esther, un libro canonico 
del Vecchio Tellamento ; denominato da 
una celebre prigioniera Ebrea di tal nome, 
in Pcrfia , la cui bellezza portoli» al letto 
di AITucro , e al Trono di Pcrfia ; e la 
quale , in quella qualità , fai vb gli Ebrei 
fuoi compatrioti dalla morte, cui erano (la- 
ti condannati da Alfuero , per conGglio 
del luo favorito Amano : la fioria del 
qual fatto fa il (oggetto del libro i' Eflcr . 

I Critici fono divifi circa l’ Autore di 
quello Libro : S. Epifanio, S. Agollino, e 
Ifidoro lo attribuirono a Efdra ; ma Eu- 
febio lo vuole di più frefea data . Alcuni 
lo aferivono a Gioachino, Joachim , Som- 
mo Sacerdote degli Ebrei , c nipotino di 
Rr z Jofe- 
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Jofedele. Altri vogliono, che fia flato com- 

f oflo da un’ alfemblea , o Sinagoga degli 
Ibrei, a’ quali Mardocheo fcrivea lettere, 
per informarli di quanto luccedcva . Ejlh , 
ìx. 29. 

Ma la generalità degl’ interpreti , sì Ebrei , 
che Greci, Latini, &c. afcrive queflo Li- 
bro a Mardocheo Aedo: Elia Levita, nel 
fuo Ma(f. hamum. prxf. 3. mentova quello 
parere come indifputabile . 

Il principal fondamento è su quel paf- 
fo, cap. tx. verf. 20. ove dicefi , Che Mar- 
docheo forivia quefle cofe , t mandava lettere 
a tutti (li Ebrei , eh' erano in tutte le Pro- 
vincie , &c. Si fuppone anche, che la Re- 
gina Eller vi potelle aver avuto ella ftef- 
fa qualche parte ; trovandoli efprelfb nel 
medtlimo capitolo, verf. 29. che EAer e 
Maid icheo (cri Aero una feconda lettera , 
per autorità del Re, per ordinare il folen- 
tmamento d' una feda annuale , detta pu- 
rim, cioè, giorno delle forti , in comme- 
morazione d’ edere gli Ebrei dati liberati 
dalle forti , mediante le quali erano dati 
condannati . 

Alcuni pretendono , che qUedo Libro non 
fia che deutcrocanomco , o apocrifo . Altri 
lo vogliono canonico, per tutta quella par- 
te , che C (Knde fino al cap. x. verf. 3./»- 
tl 11 fi ve ; e tulio il redo , deuterocanonico . 
Di quedo fentimento fono S. Girolamo , 
De Lyra, Dionifu il Cartufiano , Gaeta- 
no , e al. ri . Il Concilio di Trento I’ ha 
dichiarato tutto canonico: così che la ma- 
te ria è determinata e decifa per gli patii 
Cattolici . 

Ma i Frotcdanti ritengono l'antica opi- 
nione , e non lo ammettono che lino al 
tetro verfitto del decimo capitolo : il re- 
• do, lino alla fine del capitolo (edodecimo , 
lo mettono co’ libri apocrifi . Vedi Deu- 
tf roca sonico, e Atocrifo. 

EST E K !OR E . Ved i Ope R A efieriore . 
ESFERLING , o Eajìerìing. VcdiSTER- 

11 N A . 

ESTETE , nell’or aldica Inglefc. Vedi 
Capo firappito, in Supplem. 

ESTOILE' , nell’ Araldica . Vedi Stel- 
lato . 

ESTOPPEL *, nella Legge Inglefe, un 
impedimento , od odacolo di azione , il 
quale nafee dal propio atto o linimento di 
uno; c contro il quale non pub uno par- 
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lare , vietandoglielo la Legge , ancorché 
avelie a dire il vero. 

* La parola ì formata dal Tran cefo 
edoupcr, oppilare, obdipare , turare , 
fioppare , ferrar d' intorno . 

Goddard definifee lo eftoppel , qualdfia 
odacolo od impedimento, che fi fa ad uno, 
di piatire il vero ; c lo llcnde non fola- 
mente all’impedimento od intoppo prodot- 
to dal di lui propio atto, ma anche a quel- 
lo dell’atto di un altro . — Vi fono tre 
forte di efioppel , cioè , per materia di ri- 
cordo , o d' atto pubblico ; per materia in 
ifcritto ; e per materia in paii. 

ESTOVERS, nella Legge Inglefe , fi ufa 
da BraQon per quel fodentamento , che un 
uomo , arredato per fellonia , deve avere 
dalle fue terre, beni od effetti, pcrsèftef- 
fo , e per la tua famiglia , in tempo di 
(ua prigionia . 

Nello Statuto 6 . Edu. I. fi prende per 
un mantenimento in vivande, o in vedi. 
— In alcune Signorie , i vadalli hanno 
comunanza di cjiovcrt ,• vale a dire, certe 
neeelfarie compenlagioni {bota) o porzio- 
ni tratte dal bofeo del lorSignore. — 'Nel_ 
qual ultimo fenfo , la parola ejlcvcrt com- 
prende bete , o compenfagione , di cafa , 
iole di fieno, e bete di aratro: talmente che 
fe un uomo ha nel fuo ferino di privile- 
gio quede parole generali , de raticnabili 
tfioverio in bofcii , &c. egli pub con quelle 
pretendere tutte e tre le porzioni. 

ESTRADE, termr.e Franzcfe. — Bat- 
tre l'cfhade. Vedi I' articolo Strada . 

ESTRA PAROCHIALE , Extra Paro- 
diai, predo glTngled, un luogo fuori de’ 
limiti di una parrocchia; ovvero un luogo 
privilegiato, e libero da' doveri di parroc- 
chia. Vedi Parrocchiale. 

ESTRAY, o Stray . Vedi Svtato. 

ESTREAT , nella Legge Inglefe, dicc- 
fi la vera copia , o duplicato di qualche 
fcrittura originale ; fpezialraente di am- 
mende, o pene pecuniarie, ferine ne’ ro- 
toli o regidri d’una Curia ; da levarli peT 
mano del Balivn , od altro utìziile, odi qua- 
lunque delinquente . 

UfizJale , o Cleri : , degli Eftreats . Vedi 
l’articolo Ci erk . 

ESTREPEMENT, * nella Legge Ingte- 
fe, l’impoverire , o rendere Acrile un ter- 
reno, a forza di ararlo , c fcminatlo con- 

tinua- 
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tinuaraente, Tema dargli il dovuto conci- 
me , ripolo , ed altre faciliti , che l’ agri- 
coltura fomminidra. 

* La parola deriva drl Franzcfc eftro- 
icr , fltjrpiare , o dai Latino extirpare, 
Tappare , [radicare i 

.Estrepement , li ufa anche per ogni 
guado, o fpoglio fatto dal tenente o pol- 
le (Tore a vita, fopra le terre, o bofchi , a 
pregiudizio di chi ne ha la rivtrlinne ; co- 
me tagliando alberi , o diramadoli più di 
quanto è permeilo dalla Legge, &c. Vedi 
Guasto . 

Estrepement , è anche un mandato , 
che ha luogo in due cali ; l’uno, quand' 
un uomo, che ha un azione pendente , co- 
me formedon , mandato di diritto , o limi- 
li, fa illanza, per proibire al pollelTore di 
fare guado durante il procedo. 

L’altro è per l’attore o dimandante, il 
quale è aggiudicato a poter ricuperare il 
podedo della terra in quedione ; e prima 
dell’ efccuzione , per timore di guado da 
fard prima, ch’eì poda entrare ai polledo, 
egli fa idanza e ottiene quedo mandato. 

EVIDENCE, (Evidenza) nella Legge 
Inglefe , è una prova , per tellimonio d’ 
uomini con giuramento , o per ifcritti e 
documenti . 

Si chiama così , perchè in tal guifa lì 
rende evidente al Tribunale de’ Giurati il 
punto principale della caufa. 

Il CavaherTom. Smith ridrigne l’ eviden- 
za a fcritture autentiche di contratti , fcrit- 
ti , dgillati, e confegnati. De Rep. Augi. 
lib. IL 

EWRY , un odicio nella Cala del Re 
d’Inghilterra , ove li ha cura della bian- 
cheria per la tavola del Re ; li copre la 
menfa , e li ferve l’acqua in boccali, o 
et veri d’ argento , dopo pranzo : onde 
quell’officio prende il nome. 

EXACTION, Efazione , nella Legge In- 
glefe , dicci! un torto latto da un ufizia- 
le, o da uno, che pretende di aver auto- 
rità, nel prendere una ricompenfa o mer- 
cede, per ciò, che la legge non permette. 

La differenza tra efazione e ejlorfione con- 
fido in quedo ; che l’eltorGone è quando 
1 ’ ufiziale prende il più , che non gli è 
dovuto: e delazione, quand’ egli prende e 
Grappa una mercede o ricompenfa , ove 
non fe gliene dee veruna. V. Estorsione . 
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EXCHANGE, cambio , nella Legge In- 
glelc , denota la compenfugìone , che il 
wirrantor o mallevadore dee fare al uur- 
raatee , cioè alla perlina cui egli fa bear- 
' tà , valuta per valuta , fe il terreno affi, 
curato viene ricuperato dal taieraatcc . Bra- 
tìon I. II. Veui V/arkantia. 

EXECUTOR de fon t»rt , o del filo pro- 
pio torto , è colui che allume I' ubalo di 
efecutore per intrufiooc , non cdcndovj co- 
ll.tuito dal tedatore , o dal drfumo , nè 
autorizzato dall’ Ordinario ad -mminidrarlo . 

EXH.LREDATIO , o Exmredaeton , o 
Difinberiung , predo gl’ Ing'eG , nella Leg- 
ge Civile, è l'atto del padre che efeiude 
il fuo Ggliuolo dall’ ereditare i luot beni . 
Vedi DtSHERtSON . 

Vi fono quattordici caufc di difrredazi » • 
ne, efprcffe nella Novella di GiuOiniano; 
fenza alcuna delle quali caufc, egli dichia- 
ra nulla la difrredazione , e incivile il teda- 
mento, o inofficiolo , come lo chiamano i 
Civili. Vedi Testamento. 

Per verità, fecondo l'antica Legge Ro- 
mana, il padre potea diredare il fig 10 len- 
za alcuna caufa ; ma il rigore di quella 
legge fu ridretto, c moderato da Giullinia- 
no . Vedi Erede . 

EXHIBIT , nella Legge Inglefe . — Quan- 
do uno llrumento di contratto , una rice- 
vuta , o altra fcrittura , viene in un pro- 
cedo di Cancelleria efibita ad eder provata 
da’ telìimonj ; e che l’ efaraiuatore ferive 
a dorlo della mcdeGina , d'eder ella data 
mi.) rata al tedimomo in tempo del fuo 
dame: quedo G chiama un exhibit . Vedi 
Esibizione . 

EXIGENT , nella Legge Inglefe , un 
mandato , che ha luogo quando il reo in 
un’ azione pedonale non G pub trovare , 
nè cola alcuna del fuo entro in Contado, 
per arredarlo , o firnc fequedro . Vedi 
Scritto, Attaching, &c. 

Egli è diretto allo Sceriffo, ordinandofe- 
gli di proclamare e chiamar la parte cin- 
que giorni di Contado luccclTivamente , e 
intimarle di comparire folto pena di bando. 

Lo dedo mandato ha anche luogo in un 
accufa di fellonia, quando la parte accula- 
ta non pub trovarG. 

Si chiama exigent , perchè exigit , cioè 
eftge , o rkhicdc la parte di comparire in 
giudieio , per rifpondere al Foro. — S’egli 

non 
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non compirifce alla proclamazione dell’ ul- 
timo giorno, fi dice , ch’egli è quinquies 
exailut , e poi fc gli dì 1 ’ cfi.io . VcdiOUT- 
LAWR Y . 

EXIGENTERS, prelTo gl’Inglefi, fono 
quaciro ufiziali del Tribunale delle Caufe 
Comuni , i quali fanno tulli gli exigentt 
c proclamazioni, in lune le azioni , ove 
ha luogo il procedo di bando. Vedi Ext- 
GENT . 

Amicamente apparteneva pure a quelli 
di fare i mandati di fuperfedeas fopra que’ 
t.li exigents , che pacavano nel loro Offi- 
cio: ma querta parte di affari fu tolta lo- 
ro lento il Re Giacomo J. e commetta ad 
un particolar ufiziale della Corte o Tri- 
bunale delle Caule Comuni , creato con 
lettera patente. Vedi SuPERSEDEAS . 

EXPECTANT Fee , Feudo {[pittante , 
nella Legge Inglcfc, è quando i terreni fi 
danno ai marito e alla di lui moglie , e 
a’ loro eredi o figliuoli: nel qual fenfo egli 
diffcrifte da fee firn pie , o feudo femplice , 
eh' è quando le terre fono date ad un uo- 
mo, c alla di lui moglie , in franck mar- 
riage , o in matrimonio franco, per tenerle 
per sè , e pe’ loro eredi. Vedi Feudo i e 
l'KANCK marriage , in Supplem. 

F 

F ACCIA, o Fascia, Plat band , pref- 
fo gl’Inglefi, ( Piattabanda ) ncll'Ar- 
tc del Giardiniere, un bordo , o letto di 
fiori, lungo un muro , o lungo il iato di 
un parterre; fovente orlato di botto &c. V. 
Parterre, Spalliere, &c. 

Faccia , o Fafcia , (Plat band) nell’ 
Architettura , è ogni modanatura piatta e 
quadra , la cui altezza molto ecceda il di 
lei fporto. — Vedi Tav. Atebìt . fig. 28. 
let.n. Vedi anche Modanatura. 

Tali fono le fafeie di un architrave , e 
la faccia o ptattabanda de’ modiglioni di 
una cornice . Vedi Architrave , Cor- 
nice, &c. 

La faccia è lignificata in Vitruvio, e in 
altri, colle parole fafcia , tenia , e carfa . 
Vedi Fascia, Tenia, &c. 

Faccia , o Fafcia ( Plat-band ) di una 
porta , o fincilra , dicefi quel fatto lun- 
go , o muro , che la copre , quando que- 
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fio è quadro , o non molto archeggiato . 

Queite facce fono d’ordinario traverfate 
con iitanghe di ferro, quand’ elle fono mol- 
to eftefe, e che portano affai: Ma è mol- 
to meglio di aiutarle con archi di fcarico 
fabbricati al di fopra di ette . Vedi Por- 
ta , Finestra , & c. 

Facce, o Plat bandi , di fcanalature , 
diconfi le fitte , o filetti , che pattano tra 
le fcanalature delle colonne. Vedi Scana- 
latura . 

FACEZIA, detto arguto , o piacevole. 
Vedi Umore. 

F/ECIES. Vedi Feccie. 

FAGEDEJJICO . Vedi Phagedenige 

Medicina. 

FAGGIO, Olio di Faggio , ( btech oil , 
pretto gl’ Inglcfi ) è un olio tratto dal frut- 
to, o ghianda del faggio . Vedi Olio , e 
Ghianda. 

La ghianda del faggi» i una fpezie di 
feme triangolare, a guifa di noce, o piut- 
totto di ghianda ordinaria , che contiene 
un midollo bianchiccio , e oliofo , di un 
fapore molto grato ; di cui fi fa un olio 
aitai filmato per infalate, &c. 

Egli è affai comune in Picardia , e in 
altri luoghi , ove le ghiande abbondano . 
Lo traggono freddo , per efprelfione , do- 
po che hanno levato il gufeio alla ghian- 
da , e che 1’ hanno macinata o pettata. 

Si fece, alcuni anni fono , un tentati- 
vo , per introdurre in Inghilterra la ma- 
nifattura di quell’ olio di faggio, e fe ne 
concctte la patente al proprietario ; ma 
fenza ruttata; perchè i contadini trovava- 
no più il lor conto , per quanto ne fem- 
bra , ad impiegare le ghiande in alimento 
de’ loro porci , che a renderle a quel pa- 
tentato, e a’ di lui com proprietari, per olio . 

FAILLIS, nell’ Araldica Inglefe, è un 
termine Franzefe, che denota qualche di- 
fetto, o crepatura in una divifa, come fe 
fotte rotta , e fe ne fotte levata via un» 
fcheggia . 

FALDA, o panneggiamenro , nell’^rttf- 
dtea . Vedi Mantello, in Supplem. 

FALSI Crimea. Vedi Falsità'. 

FALSO Judicio , un mandato , che ha 
luogo per una fentenza falla , data nell» 
Cuna di Contado, nella Curia detta Court- 
baron , o m altra Curia , che non fia di 
pubblico regi Uro . 

Fal- 
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Faiso retumo brevium , un mandato , 
che ha luogo contro lo Sceriffo , che ha 
efccuzione di procedo , per aver fatto ri- 
torni fai fi di mandati. Vedi Ritorno. 

FANATIO , nelle amiche Conluctu- 
dini Inglefì , il tempo di figliare, o il 
mele, nel quale è proibito di cacciare nel 
la forefia ; perchè in quel mele le damme 
figliano ; detto in quella lingua fcnce month . 
Vedi Fence. 

FANCIULLI. — Il Dr. Harris ha un 
particolar Trattato de mali acuti de' Fan 
ciudi , de morbir acutit lnfantum\ Egli Ili- 
ma , che tutti nalcano dagli umori delle 
prime vie, quando diventano agri , e de- 
generano in aciditadi : il che fi conferma 
dagli efcrcmenti e rutti agri de’ fanciulli 
mrdefimi . 

Tutto ciò , che fa di bifogno per gua- 
rirli, fi è di combattere quell' additi; il 
che lì dee fare in due guilc ; cioè, col dif- 
porla ad eller evacuata , e col favorirne 
l’ attuai evacuazione con rabarbaro, ed al- 
tri leggieri purgativi. 

Per difporre l’acido peccante all’evacua- 
zione , non Infogna adoperare fudorifici o 
cordiali, perchè tali rimed) lon troppo vio- 
lenti ; ma occhi e zampe di granchio, con- 
chiglie d’ollnche, oda di feppia, gufej d’ 
uova, creta, corallo, perle, belzuar. avo- 
rio bruciato , ratinature di corno di, lio- 
corno, bolarmcmco, tetra figillata , e pie- 
tra amatila ; la pietra di Oca , c una for-, 
(a dì confezione di giacinto . Ma di tutti 
quelli egli preferite quelle vecchie con- 
chiglie, che fono reflate lungo tempo fal- 
la riva del mare , cipolle al Sole, eh’ è 
migliore di quallìvoglia fornello chimico. 

FARCIN. Vedi Guidalesco. 

FARDINGzW. Vedi Quarta Parte cf 
una bij ole a di terra . 

FARTHING. Vedi Fardino. 

FASCIA, nell 'Araldica Inglcfe, Feffe \ 
uno de’ nove pezzi onorevoli dello Scudo, 
ch’egli divide orizzontalmente nel mezzo , 
c fcpara il capo dalla punta . Si fuppoue, 
che rapprefenti una larga cintura , o ciar- 
pa d’onore, con cui anticamente ficignea- 
oo i Cavalieri d’arme. 

PolFiedc il centro dello Scudo, e contie- 
ne in larghezza la terza parte del medefi- 
mo. —Così, Egli porta azzurro , una Fa- 
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feia oro, col nrmc di Eliott . Vedi Tav. 
Arald. fip. zz. 

Punto di Fascia, Feffe-point , è il cen- 
tro ciano dello Scudo. Vedi Scudo. 

Si chiama così , perchè è il punto, pel 
quale la linea della fa/cia fi tira dai due 
lati; e in conformiti egli divide lo Scudo 
in due parti eguali , quando lo Scudo è 
(partilo ber fafeta . 

A modo di Fascia, o /«Fascia, ( Fef ■ 
/ e uriys ) denota cofe portate in foggia di 
JaJeia , noi in una riga, o fila , attraver- 
lo al mezzo dello Scudo; il che i Franze- 
lì chiamano e« fcffe. 

Spartito per Fascia ( Party per Fcffe ) 
imporra fpartito attraverfo al mezzo dello 
Scudo, da un lato all’ altro , per lo pun- 
to di fafeta . 

Ciò li clprime da’ Franzefi con una fo- 
la parola, coupi .* Vedi CouPfd. 

FASTERMANS , o Fajting Men, cioè, 
hommes babentes , li ufava nelle antiche C011- 
luetudmi Inglefì, per uomini di riputazio- 
ne, e di folìanze; o piuttodo per ficurù, 
mallevadori, o uomini obbligati, i quali , 
fecondo il Governo Sallone , erano ((retta- 
mente obbligati a render conto de’ com- 
portamenti pacifici di un altro. Vedi De- 
cenne . 

FASTUS. Vedi Fasti. 

FATTURA, in Inglcfe Fathion , un ter- 
mine degli artigiani , per dinotare la fati- 
, ca, tempo, e lavoro, che hanno impiega- 
to in qualche opera ; particolarmente In 
lavori d’arnelì d’ oro o d’argento, di fru- 
menti, di gioielli, o Cimili cofcrclle. 

La fattura è quella, che regola i falarj 
degli operai . Si paga un tanto al pezzo 
per la fattura di tali cucchiai , non com- 
prefavi la materia, o fia l’argento . Quel 
Teditore vuole tanto alla pezza per la/«r- 
tura de’ drappi, che fe gli danno a teffere. 

FF.ALTY , nella Legge Inglefe. Vedi 
Fedeltà’ . 

FEBBRE, in Inglcfe, agite, una malat- 
tia periodica, confidente in un accedo fred- 
do e con tremore, cui ne fuecede uno cal- 
do; e fi fcioglie in una dtaphorefit , o fu- 
dore. Vedi Malattia. 

Se il freddo ,c il tremore, è di poco momen- 
to , e foltanto fi lente l’accedo caldo ; il male fi 
chiama febbre intermittente. V. Fe»bre . T. 4. 

Sccon- 
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Secondo i periodi o ritorni degli accef- 
fi , quella fetóre è cotidiana , terzana , o 
quai tana . Vedi Quotidiana, Terzana, 
Quartana , &c. 

La cauta profuma di quelle fetóri pare, 
che tia una otlruzione di tralpirazione , 
ovvero ogni cola , che , caricando troppo 
i fughi , ne ritardi il muto di quelli , o 
cagioni lentezza nel fargue . — I fintomi 
fono, gravezza, e voglia di recere; polfo 
debole c lento; freddo , e tremore , che 
fi fente prima nelle giunture, e poifcrpeg- 
gia per tutto il corpo ; dolore ne’ lombi , 
e un moto involontario della mafcclla in- 
feriore . 

Una fetóre vernale fi cura facilmente ; 
ma l’autunnale è più olimaia , fpezialmcn- 
tc in pcrlone attempate e cachettiche ; è 
pericolcla, fc va congiunta con idropisia , 
peribneumonia , &c. — Quando una fetóre 
rielce fatale, ciò avviene d’ordinario nell’ 
accetfo freddo , per l’oppretfione degli fpi- 
riti . 

Se ne fuol cominciare la cura con un 
emetico di ipecacuana , un’ ora avanti I’ ac- 
cedo; e finire co'la China, o corte x Perù- 
vinnur, ammimfirara 'nell' intervallo tra due 
accedi ; e continuare di quando in quan- 
do, a tempi didimi ,. per impedire la re- 
cidiva. Vedi Cortex. 

Il Dr. Quitte * proccura di fpiegare l’ef- 
fetto della china , attribuendolo alla ir- 
regolarità, afperità. e fohdu’a delle fuc par- 
ticelle, che la rendono atta a rompere quel- 
le vifcofitk de’ fughi , le quali oflruivano 
le capillari, e a difporre e formare i foli- 
di in una tendone, diffidente ( per le vi- 
gorofe vibrazioni , che ne riluttano ) ad 
impedire ogni futura accumulazione di quel- 
le. — Egli ofìcrva , che la prima inten- 
zione vien corn'fpofla, dandoti colla china 
un maggior movimento al fangue ; e la fe- 
conda ancora, poiché la china corruga td 
incrcfpa i nervi , e rende più vive e vigo- 
rote le contrazioni de’vafi. — Quindi an- 
che i di lei effttti fopra coloro, che fono 
fogpetti a fudare immoderatameme . 

FEDELE Compitilo , in Inglefe Beam- 
Compaffei, uno ftrumento fatto di legno , 
o d’ottone, colle fue gotbic fccrrtnti, che 
ferve a portare varj punti cangianti , ad 
oggetto di tirare , e dividere circoli con 
raggj lunghiffimi. 
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Egli fi adopera in rapprefentazioni in 
grande per delincare il fornimento di oro- 
logi da muro, &c. Vedi Compasso. 

FELO de fe. Vedi De Se. 

FEME covert , nella Legge Inglefe, de- 
nota una donna maritata ; della quale fi 
dice anche , efler ella folto covert óaron , 
cioè, fotto la protezione del marito. Vedi 
Covert. 

FEND , nel linguaggio de’ Marinari 
Inglcfi, lo flclfo che dijeadcre . Vedi Di- 
fesa . 

Quindi la frafe , Fending thè óoat , &e. 
cioè, falvarc il battello, o difenderlo dall' 
urtare contro gli fcoglj, le rupi , la fpiag- 
gia , o il fianco del vafcelio. 

EER de moulin , cioè ferro dt mulino , è 
una divifa nell’ Araldica Inglcle e Franze- 
fc ; e fi fuppone, che rapptefenti quel pez- 
zo di ferro , il quale folliene la movente 
pietra di mulino . Se ne vegga la rapprc- 
tentazione nella Tav. Jlrald. fig.li. 

FERMA. Malteria . Vedi Farm. 

FESTE Rujìicant , in ufo prelfo gl’ In- 
glefi . Vedi l’articolo Wakes. 

FEUDO di Cavaliere . Vedi Knights- 
Fee. 

FEUILLE de fide , nell’Araldica, efpri- 
me, che un ordinario, o pezzo, come una 
falcia, palo, o limili, è intaccato fidamen- 
te da un lato; poich’egli allora fi afiomi- 
glia alla foglia di una lega, giuda il fen- 
fo della frale Franzcfe. Vedi Intaccato . 

FEWEL , o Fuel . Vedi Combusti- 
bile. 


FIACCOLA, in Inglefe Flamloy , e in 
Franzcfe Flambcau , un luminare latto di 
parecchi greffi doppini, ricoperti di cera; 
che ferve ad ardere la notte nelle firade , 
come anche nelle proccflioni funerali, nel- 
le illuminazioni, &c< 

La fiaccola differifee da torcia , e da ce- 
ro . Vedi Torcia . 

Le fialcclc fi fanno quadre ; talvolta di 


cera bianca, e talvolta di gialla. Sogliono 
ccnGftcrc in quattro doppini, orami, del- 
la prodezza di quali un pollice , c della 
lunghezza di tre piedi in circa ; fatti di 
un certo dame di canapa grodolano , mez- 
zo torto. 

Si ianno colla cucchiaia, quali cerne le 
tcrcie , c i ceri ; ciol , verfando prima la 
cera liquefatta fulla cima de' varj doppini 

fofpefi , 
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fofpeG , e lafciandovela fcorrer già fin al 
fondo: ciò fi replica due volte. Dopo che 
ogni doppino ha così acquiiìato il fuo par- 
ticolar coperto di cera, lo mettono a lec- 
care ; poi lo rotolano fur una tavola , c 
così ne unifenno quattro di loro infieme, 
faldandoli con un terrò infocato. 

Quando fono uniti , ci verfan fopra dell’ 
altra cera, fino a canto che la fiaccola fia 
ridotta alla groifciza , che fi vuole; e che 
fuol elfere di una libbra e mezza , o due libbre . 

L'ultima cufa è di finire la loro forma , 
o parte citeriore , il che fanno con un cer- 
to (frumento di legno da lifciarc, facendo- 
lo feorrere lungo tutti gli angoli, formati 
dalla unione de’ quattro rami. Vedi Can- 
dela di cera. 

Le fiaccole degli Antichi erano differenti 
dalle noltre. Erano fatte di legni , feccati 
nelle fornaci, o altrimentc. Eglino rilava- 
no diverfe forte di legni per tal effetto : 
il pino era il pià ufjale. PI Inio dice , che 
in tempo Tuo bruciavafi anche di fpclfo il 
legno di quercia, di olmo , e di nocciuo- 
lo. Nel fettimo libro dell’ Eneide fi fa men- 
zione à’ una fiaccola di pino : e Servio su 
tal paffo olfcrva , che fi facevano anche fiac- 
cole di corninolo. 

FIFTEENTH, Decima quinta, o Quìa- 
dicejìmo, un antico tributo, o impolta di 
danaro , meda fopra ogni Città , Borgo , 
&c. per tutto il Regno d’ Inghilterra ; non 
già per teda, o capitazione , ovvero fopra 
quello o quell’uomo, ma in generale fopra 
tutta la Città, o Borgo. Vedi Tributo, 
T a ss a , &c. 

Si chiama Quindicefimo , ( Fifteenfb ) per- 
che afeende alla quinibcefima parte di quan- 
to importa l’antica dima c vai. nazione fat- 
ta di tale, o tale Città ; ovvero alla de- 
cimaquinta parte de' beni perfonali di cta- 
fcun uomo , fecondo una valutazion ragio- 
nevole . 

Queito fu importo dal Parlamento , ed 
ogni Città di quel Regno sa a quanto mon- 
ta per lei un qnindicefimo , perch’egli è 
fempre l’tlìcdo: in luogo che il fuffidio, il 
quale fi leva fopra le terre o beni di ogni 
particolare , dee neceflariamente ertere in- 
certo. Vedi Sussidio. 

l’are , che il quindicefimo fia flato un* 
talli, che fu meda anticamente fopra ogni 
Città o Borgo, lecondo il, terreno o circui- 
. Tomt IX. 


to ad efla appartenente. Cimdcnn fi, men- 
zione di molti di querti quindici fimi nella 
fua tèrital, cioè pag. 171. Batb gcldibat 
prò viziati bìdìt , quando fchita geldabat , 
bèc. E pag. 1 8 1 . Olii Sarum prò quinquaginca 
hidit gcldabat, &c. Le quali tarte, o prez- 
zi fono fecondo il libro di Domciday . Ma 
ne’ tempi feguenti , fi venne ad intendere 
il quindiceftmo come impollo follante fopra 
edetti e befìiami, e non fopra terreni..— 
Lo accordò prima i! Parlamento, ti f Edu. I. 
cioè, Computai quinta: decima’ Regi , an. 
18. per archiepijcopos , epifecpos , abbate! , 
priores , cornile!, barone!, & ornaci alio t de 
Regno , de cmniltit bonis mobilibus conce fin. 
— In quell’anno la Città di Londra pa- 
gò di qnindicefimo 2SÓ0 lire , 13 [cillint , 
8 danari , c I Abate di S. Edmondo 666 
lire , 13 fall. 4 dan. il che fucccfìc peg 
eompofizione ; e con ciò tutt’ 1 beni tem- 
porali del loro difirctto retarono liberi dal 
qnindicefimo . 

li modo di raccoglierlo fi era mediante 
due Alfcdori dertmati in ogni Contado dal 
He, i quali ne debutavano altri dodici in 
ogni Centuria per fare una vera valutazio- 
ne de’ beni perfonali di ciafctin uomo, fo- 
pra la quale fi levava la quindicefima parte . 

FIGLIO, in Inglcfe Child , unterminedi 
relazione a padre, o madre . VcHìParens, 
Infante, Figliuolo, Figliuola, &c. 

Dicefi, Figlio naturale. Figlio legittimo, 
Figlio putativo, Figlio badatilo , Figlio adot- 
tivo, Figlio poflumo, &c. Vedi Naturale, 
Putativo, Bastardo , Adottivo, Po- 
stumo, Scc. 

Il S ’.Derham computa, che i matrimo- 
ni, l’uno coll’altro, producono quattro Fi- 
gli ; non folo in Inghilterra , ma in al- 
tre parti ancora. Vedi Matrimonio. 

Nella Storia Genealogica di Tolcana , 
fcritta da Gamarinì, fi fa menzione di un 
nobil uomo di Siena , nominato lòchi , il 
quale di tre mogli ebbe certo cinquinta 
figli ; e ch’eflcndo flato mandato Àmba- 
fciadore al Papa ed allTnipcratorc , egli eb- 
be al fuo feguito quarantotto de’ luoi fi- 
gliuoli . 

In un monumento , nel cimiterio di S. 
Innocenzo a Parigi, cretto ad una donna, 
che morì all’età di ottani’ otto anni, fi 
rammemora , eh’ ella potefle aver veduto 
288 figli direttamente d: lei generati . Quello 
SI forpaf- 
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forpafla eib die Hakevoell racconta di una 
gentildonna della Provincia di Kent , det- 
ta Honeymood, nata l’anno 1327, e mari- 
tata in età di fedici anni al di lei unico 
conforte R. Honeyjciod , di Charing, Scu- 
diere o EJqttirc, e morta all’ età di novan- 
ta tre anni. 

Ebbe quella fedici figli del fuo prapio 
corpo ; tre de’ quali morirono giovani , e 
il quarto non ebbe prole : nulladiroeno i 
di lei nipoti , nella feconda generazione , 
afeendevano a cento quattordici ; nella ter- 
za, a ducento ventotto ; benché poi nella 
quarta fi riduccflcro a nove . E così 367 fu 
1’ÌDtero numero de’ figli, eh’ ella potè aver 
veduti in tempo di lua vita. 16 -f- 114 
-f- 228 -J- 9 = 387 . Talmente eh’ ella 
potea dire quanto ne dice quel difiico di 
nn’ altra della famiglia di Dalburg a Ba- 
llici . 

t 2 3 4 

Mater ait nati die nata fili a natam , 

„ 5 <5 

Ut mcncat , vate, piangere , filici am. 

FTLAZER, o Filacer, un Ufiriale del 
Tribunale IngLfc , detto Caufe Comuni , 
Common Pleai ; così nominato, perch’egli 
infila o infilza le Teniture, fulle quali egli 
fa procedo . Vedi Filo; in Supplem. 

Di quefli ve n’ è quattordici, nelle va- 
rie divifioni, e Contèe d’Inghilterra. Egli- 
no danno fuora o provano ogni mandato, 
ferino , e procedo fopra ferini originali , 
emanati dalla Cancelleria , tanto reali , 
che pcrlonali e mirti , e da ritornarli a 
quel Tribunale. Vedi Scritto, &c. 

In azioni puramente perfonali , ove i 
rei fi rimandano citati , eglino danno fuo- 
ri fequeiìri o arredi ; i quali ritornati , 
che fieno, ed efeguiti, fe il reo non com- 
parilce, egli danno fuori un diflringat , e 
così ad tnfinitum , o fino a tanto eh’ ci 
comparifca. Vedi Distringas, &c. 

S’ egli è rimandato nihil , allora proccf- 
fo di eapiat infinito, fe l’Attore lo vuole; 
ovvero dopo il terzo eapiat , l’Attore pub 
procedere al bando , nel Contado ove il 
fuo originale è fondato , ed avere un ex i- 
gent con proclamazione . Vedi Exigent , 
in Supplem. 

I Filateti parimente danno e provano 
ogni mandato di efame in azioni reali , 
ove fi domanda l' efame o vifita ; e fopra 


FIM 

ferini di replcvin o rt cordati , ferini o man- 
dati di returno kibendo , fecond detiverance , 
e mandato di veuhtrnam . In azioni reali, 
mandati di grande e piccolo cape prima 
della comparizione. 

Eglino regillrano e notano tutte le com- 
parizioni, e le ficurtìl fpeziali, fopra qua- 
lunque proceffo da loro fatto . Egli tanno 
il primo {ciré faciat fopra ficurtà fpeziali, 
mandati di lubeat corput , dijlringat nuptr 
vice comitem vel baltvum , e ducei tecum ; 
e tutti li jupcrjcdeas fopra fpeziale ficurtk 
(irr/V) o comparizione , &c. Mandati di 
habeas corput rum caufa fulla rifpofla , che 
dir lo Sceriffo, qualmente il reo è detenu- 
to con altre azioni , mandati di aggiorna - 
memo di un termine , io cafo di pcllilcn- 
za , guerra, o pubblica perturbazione. 

Prima eh’ cfciffe un ordine dalla Corte, 
decretato 14. Jac. I. che limitava i Fila- 
zeri a tutte le materie e procedi avanti 
comparizione, e i Protonotarj a quanto ne 
veniva dopo, i fuddetti regilìravano anche 
le dichiarazioni, petizioni induciarum, fen- 
tenze , e piati , a cui non richicdcafi la 
mano del Sergente , e davano fuora man- 
dati d' efccunone , e diverfi altri fcritti 
giudiciali dopo comparizione. 

FILO, o filza , dicefi un filo di metal- 
lo, od altro, cui le fcritture, od altre car- 
te prefentate in Giudicio , o ne’ Tribuna- 
li , s'attaccano, od infilzano , per confer- 
varle con mtggior efattezza , e prontamen- 
te ritrovarle . Vedi Filza. 

FILZA, più cofe infilzate infiemeinche 
fi fia. — Quindi, infilzare , o mettere in 
filza. 

Ufiziale, che mette in Filza. VediFlLA- 
ZER ; m Supplem. 

FIMOSI. Vedi Phimosis. 

FINALE Accordo, o Convenzione . Ve- 
di Fine. 

FINE, nella Legge Ingtefe , denota un 
patto fatto davanti a Giudici , c regi rt ra- 
to , per ccfiìone di terre, tenute, oj altra 
cofa che non fi eredita , per edere in effe 
tempore finir ; c cib per troncare ogni Lite 
e controverfia futura. Vedi Covenant. 

Pare adunque, che il Fine fia un accor- 
do riconolciuto , e rcgiflrato davanti ad un 
Giudice competente, circa qualche eredità 
o cofa rtabilc , ch’era in controverfia tra 
le parti dello fiedo accordo; c per miglior 

credito 
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credito dell» tranfazione , C (oppone* che ter, fi ufa va anticamente impedìentei) — 5». 
fia fatto in prefenza del Re, perchè fi leva II P '4 o fia chiufa del Fine ( Hac ejl fina- 
C prende nella di lui Corte. Fa concordia fatta in curia domini regir a pud 

Quindi egli obbliga le donne maritate , Wefl. a die pajcht in quindecim dici , anno, 
che fono parti , ed altre, che .dalla Legge ) conclude tutto , contenendo il gior- 
fogliono efter refe inabili a trattare e far ac- no, anno, e luogo, e davanti a qualGiu- 
cordi , foltanto pcrqucfU ragione : Che ogni dice fiali fatto l’accordo, 
prefunzione d’inganno , o cattivo difegno, Li Fina fono femplici , o doppj. 

è cfclufa , quando fi fuppone , che il Re e H Fine femplice è quello , per cui nul- 

il fuo Tribunale di Giudizi» fieno confape- I* fi concede o fi torna a redimire dal ca- 
voli dell’Atto. gnizee al cognizor, o ad alcuno di loro. 

Originalmente quello accordo finale fu H Pise doppio contiene una concertione, 
inflituito e permeilo a motivo, che in vir- cd una rellituzione , di qualche rendita , pa- 
tii della Legge c dell’antico metodo di prò- fcolo comune, od altra cofa che viene dal- 
cedere nel Foro , neffuno attore potea ap- 1 * terra o tenuta , o della terra flcfTa , a 
provare o finire la caufa lenza licenza della ,u, ti o ad alcuno dei cognizort per qualche 
Corte. Coficchè quelli Fina fono Itati pre- beni o poderi , limitandoli con ciò le ri- 
fi o levati in azioni pcrfonali j c per una manenze agli flranicri non nominati nello 
fomma di danaro, non maggiore di 11 lire fcritto di patto. 

Jltrlint . Talvolta Fine doppio è quando le terre 

Ma il tempo ha prodotto altri ufi de’ Fi- giacciono in varj Contadi. 
net, cioè, Per troncare follituzioni , e per Li Fina , rifpetto a’ loro effetti, fi divi- 
far palTare con più certezza l’interelTc o ti- dono in efeguiti , ed efecutor). 
tolo di qualche terra, o tenuta, benché Fine efeguito , è quello, che di fua pro- 
non difputato , a chi (limiamo bene, per pia forza dò un polfelfo prefente ( almeno 
anni, o in feudo: Tanto che il palTare un ln Foro ) al cognizee , tanto che egli non 
Fine nella maggior parte de’ cali non c ora ha bifogno del mandato di habere faciar fei- 
altro che una fittio jurit , la quale fuppone finam, per l’efecuzione del medefimo: dcl- 
un' azione o controverfia , la dove nei vero la qual forta è il Fine fur cognizance de 
non ve n’è alcuna ; e così non folamente àtoit come eco, & c. vale a dire, dopo d’ef- 
opcra un prefente oliacolo e concludane con- ferii rieonofeiuto , che la cofa mentovata 
tro il cognizor o perfona che parta il Fine, nell’accordo fia jur ipfiut cognizatì, ut illa 
e i fuoi eredi ; ma anche , al capo di cin- 1 U * idem habet de dono cognitorit . Wert. 
que anni, contro ogn’ altra perfona , non Scfl. 51. K. 

efprcrtamente eccettuata , e non pretenden- La ragione fi è, perché quello Fine paf- 
te ( fe fi leva o prende il Fine dopo buon fa per via di rilafcio , rcleafe, o fia liber- 
rifleflb, e feoza fraude o colludane ) come tò d’una cofa , che il cognizee tiene di giù 
donne maritate, perfone di minor etòd’an- (almeno per fuppofizione ) in virtù di una 
ni ventuno, prigionieri, o coloro che fono donazione anteriore fatta dal cognizor ; il 
fuori del Regno in tempo del ricouofcimen- che è per veriti il più ficuro Fine di. tutti, 
to di erto Fine. Fines efecutor j fono quelli, i quali di lor 

Quello Fine ha in sé cinque parti erten- propia forza non efeguifeono o danno il pof- 
ziali . — i°. Si prcndea fuori l'originale fcrto al cognizee lenza ingrcrtb od azione , 
contro il cognizor . — z°. La licenza del ma richieggono uno fcritto o mandato di 
Re, che dò facolta alle parti di accordare; habere faciar feifinam: come farebbe il Fine 
per cui egli ha un Fine , o multa , detta Jur cognizance de droil tantum . 
argento del Re ; e che fi conta come parte I Fina non fi levano al prefente , che 
delle rendite della Corona. — g°. L’accor- nella Corte delle Caule Comuni a IFeflmin- 
do Hello , il quale comincia cosi, Et efl Jler , a caufa della folennitò de' medefimi , 
concordia talli, & c. 4°. La nota od allrat- ordinata dallo Statuto di 18 Edu. I. avanti 
to del Fine , che comincia cosi, K. inter il qual tempo fi levavano talvolta nelle Cor- 
R quarentem, & S . & T. uxorem ejut ti di Contado, Corti di Baroni, enell’Eir- 
deformata , &c. (ove in luogo di deforcien- ebequer ; come fi può vedere io Origina Ju- 

S f z ridicia- 
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r idiciales , &c. Plovoden dice , che fi trovano 
de’ Fina , levati avanti la Conquida : Fui- 
beck afferma, d’ averne veduto la copia di 
uno del tempo di Enrico I. Benché Dug- 
dale ci afficuri, che non ve ne fu alcuno 
• vanti Enrico II. 

Fine, fecondo Conici , fignifica eziandio 
una fomma di danaro , pagata a guifa di 
rendita per terre o tenute date in affitto ; 
anticamente detta gei fuma . 

Fine fi ufa anche per dinotare un’ am- 
menda , pena pccuniaria, o ricomperila , 
per un delitto commcffo contro il Re , e 
le fue Leggi , o contro il Signore di un 
Feudo, o Marne. 

Nel qual eafo dicefi , che un uomo fa- 
tti F nem ile trantgrefiione rum Rcge , &c. 

In tutte le divertiti dell’ ufo della paro- 
la Fine , ella non ha che un folo lignifi- 
cato; e quell’ è, una finale condufione, o 
fine di Itti e differenze tra le parti . — 
Nel” ultimo fenfo , or’ ella denota il fini- 
mento e remilDone di un’ offe fa , trasgref- 
fionc, o delitto, ne fa ufo -Brucio» , il qua- 
le favella di un Fine comune , che il paefe 
paga a! Re per falle fentenze od altri de- 
litti , e che deve effier taffaeo da’ Giudici 
ambulanti prima della loro partenza, co’ 
giuramenti de’ Cavalieri, e d'altri uomini 
dabbene , (opra coloro , che debbon pa- 
garlo. 

Ewi anche un Fine comune nella Curia 
del Signore di un Feudo, detta Court licei . 

Fines per Alienazione , fono certi Fina 
ragionevoli , che fi pagavano anticamente 
al Re da’ di lui tenenti o vaffalli in capi- 
te, per la licenza di alienare le lor terre; 
fecondo lo Statuto i. Etiti. III. cap. tz. Ma 
fono fiati aboliti dallo Statuto 12. Gir. II. 
cap. 24. 

FINTA, nella Scherma, un falfo attac- 
co , o mollra di far un colpo , o portar 
una botta in una parte, con difegno di ri- 
durre il nimico a guardare l’altra parte , 
ed a falciare fenza guardia qualche altra 
parte, «ui è veramente defiinato il colpo. 
Vedi Guardia . 

Le finte fono femplici , o doppie , alte 
o balle, per di dentro, o per di fuori, &c. 
in prima, in terza in quarta , 'in mezzo 
circolo, e in tutto il circolo; di una, due, 
• tre mifutc. 

- La finta /empiite è un mero movimento 
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del pugno , fenza mover il piede , Scc. 

FIORDALISO , nell’ Araldica . Vedi 
Fior di giglio . 

FLEGMONE. Vedi Fhlegmon. 
FLESSORE mufcolo , nell’ Anatomia . Ve- 
di Flexor . 

FODERA di pelli. Vedi Pelliccia. 
FOGATA , fona di mina . Vedi Foir- 

CADE. 

FOGLIO d'avvi/i. Vedi Papers. 
FOGNA , un condotto fotterraneo per 
ricevete, c fgorgare acqua, e immondizie . 
Vedi Fogna, Tom. 4. 

FOLARE. Vedi Follare. 

FONDACO, in Inglele Staple* , figni- 
fica principalmente un luogo o mercato pub- 
blico, ove i mercanti, &c. fono obbligati 
a portare le loro merci da venderfi al po- 
polo: come il Greve, o i luoghi lungo la 
Sena, a Parigi, per vini e grani ; dove i 
mercanti d’ altre parti fono obbligati a 
fonare limili mercanzie. Vedi Mercato. 

* Enfilo e Mcnttgio traggono la parola In- 
gleje Staple da fiaplus, che fi trova nel- 
le Leggi Ripuarie , e lignifica un luogo , 
nel quale fi amminijìra la giufiizia . Al- 
tri la fanno derivare dal Tede fio fta- 
pel, 0 dal Latino (lapula , che Boxhor- 
nius poi trae dal Teilefeo fiapelen, met- 
tere in mucchio . 

Fondaco, Staple, fignifica eziandio una 
Cittì o Borgo , ove i mercanti unitamen- 
te convengono di portare certe mercanzie , 
come lane, panni , piombo, fragno, &c. 
per vendervcli comodamente all' ingrolTo . 

In Inghilterra fi (labili, che fi teneffero 
Collanti Fondachi a York, Lincoln , Ntwca- 
file fui Tyne , Norwich , IVtfiminlìer , Can- 
terbury , ChicbeJIcr, bVincbcjlcr , Erette , e 
Brijiol ; a’ quali luoghi i mercanti e traf- 
ficanti aveano da portare effetti da venderli 
in quelle poni . 

Gli effttri da fondaco, in Inghilterra , 
erano per lo più lane, pelli, panni, (la- 
gno , piombo , &c. benché per effetti da 
jondaco ( Jlaple geode ) s' intenda ora gene- 
ralmente ogni (erta convenevole di merci 
vendibili, non propriamente foggette a pe- 
rire. Vedi Lana , &c. 

I principali fondachi ora elìdenti ; foqo> 
Amjlerditm, per tutti gli effetti , che ven- 
gono dall' Indie Orientali, da Spagna, dai 
Mediterraneo, e dai Baltico: Flrnhing , per 

quella 


Digitized by Google 


FON FOR 325 

•quelli dell’ Indie Occidentali; Middlcbiurg , Bofchi d’ arane; e limoni; nell’ Ifola di Cey- 
per gli vini di Fraacia; Dori, per vini di lan vi fono jorejle di cannella , o cinnamo- 
Rcno', e panno d’Inghilterra; forre in Ze- mo; nell’ Ifole Molucche , bofchi d’a’b.-ridì 
landa, per merci di Scozia, &c. carvi; nelle Ifole di Nero, I.ontour , Los- 

I Fondachi del Levante, detti da’ Fran- gain, &c. bofchi di nocemofeada ; nel Hra- 
•zeCì ,' Efchellct , cioè Scale, fono quelle ta- file , forcjic di legno braille , &c. in Nu- 
~Ii Città , ove gl’ Ingltfi , i Franteli , gli midia , forcjic di datteri; m Mad.tgafcar , 
•Olaodefi, Italiani , 8cc. hinno Confoli , Fat- fcre/le di tamarindi, &e. 
tori, e magazzini ; e dov’ eglino mandano FORESTALLING , nella Legge Ingle- 
regolarmente de’ vafcelli ogni anno. — I fe. Vedi Incettare. 
principali di quelli tono, Smirne , Alelfan- FORMEDON, odia Legge Inglefe, un 
dretta , Alcppo , Scyda , Cipro, Salice, mandato che ha luogo per chi ha diritto 
Alefiandria, Cairo, Tunifi , Algeri, Tri- fopra terre, o tenute , 111 virtù di qoal- 
•poli, Morea , Candia , e le Ifole dell’Ar- che email, o folbtuzione , proveniente dal- 
cipelago. Vedi Fattoria. Io Statuto di IVcjtmin/lcr 2. c. t. 

Statuto eli Fondaco. Vedi l’articolo Ve n’é di tre forte, cioè. Forma Dna- 
Statuto. t ionie , o Formcdon in thè del cader ; Forme- 

Le (gì del Fondaco, cioè, of tic Sta [de. don in thè re verter ; c Formcdon in the re- 

Vedi Legge. tnaimltr . 

FONDAMENTO, l’ano, o queil’aper- Il Formedqn in tic Defcender , cioè nel 
tura, per cui l’animale evacua i fuoiefere- difendente, fu luogo pel ricupcramcnto di 
menti. Vedi Ano. terre, &c. date ad uno , e agli credi del 

FORCHETTATA Croce , nell ’ Araldica di lui corpo, o nati da lui; ovvero adun 

Franzcfe, Fer de Fonrchctre , Croie à Ferde uomo, ed a fga mogie, ed agli eredi na- 
■Fourchette , i una croce ,-ehe ha da eia- ti di loro due; ovvero date ad un uomo, 
fcun capo un ferro forcuto, fimilc a quel- c a fua moglie, eh’ è cugina del donatore, 
lo ufato per l'addietro da’ foldati per up- in franche marriage , e pofcia alienate dalla 
poggiarvi fopra i loro niofchciti; con che perlona che le ricevette, 
ella fi dillingue dalla croce fourchi, o for- Dopo la di lui morte, Il Aio erede avrà 
cuta ; le ellremità della quale llanno ri- quello mandato contro il pofTcflore , o la 
volte a guifa di torca : laddove in quella perfona cui le terre fono (late alienate, 

la forca è fitta nell’ ellrcmiià quadra; co- Fitz. Nat. Br. fol.zit. & c. fa tre forte 

me fi rapprefenta nella Tav. Arald. fig. 20. di Formcdon in the defcender : la prima è 
FOREJUDGED the Court , cioè, èjclufo quella, che fi è ora efprcffa : la feconda , 
■dalla Curia , è quando un ufiziaie di qual- per i’ crede di un coerede , che aliena e 
che Curia d’Inghilterra viene bandito o muore: la terza ei la chiama, Infimul te- 
fcacciato dalla medefima per qualche de- tuta; e ha luogo per un coerede , o e re- 
litto , o per non effer egli comparlo adun’ de in ganci kind , prima della partizione, 
azione per bill mclTo in lilla controdi lui; contro colui , ai quale l’altro coerede o 
nel qual fecondo cafo , egli non dee elfer erede coparcencr ha alienato , ed è morto. 
ammefTo ad officiare, finché non compaia FORMEDON in the Remainder, cioè nella 
al bill. Anno z. Hcn. IV. c. 8. rimanenza, ha luogo, quando un uomo dà 

Egli perderà il luo impiego, e faràr/r/»- una terra in tati , c la rimanenza a unal- 
fo dalla Curia, &c. Forejndieare , interdum tro in tati, cioè con limitazione; e pofera 
ejl male )u die are Spel. il primo polfelfore in tail muore fenza pro- 

FORESTA, o Bofco, in Inglefe IVood, le, e uno llraniero ufurpa : allora colui, che 
Sylva, nella Geografia, una moltitudine d’ ha la rivcrfionc di que’ beni , avrà quello 
alberi, rllefa fopra un gran tratto di terra mandato. 

continuato, e propagata lenza cultura . Ve- Formedon in the Reverter , cioè per chi 
di Foresta, Tom. 4. ha la rtverftont, ha luogo pel donatore , o 

Le F ore/le , o Bofchi, non confiilono ge- fuoi eredi (la cui terra è foflituita a certe 
neralmcntc , che d’ alberi d’ una fola fpg- perfone , e alla loro prole, a condizione , 
zie. — A Capo-Verde in Africa vi fono ,iu mancanza di tal prole, che il tutto ti- 
. cada 
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cada al donatore , e di lui eredi ) contro 
colui, al quale la perfona , cui fono dati 
diti q'ie’ fondi , li allena dopo l’eftinzion 
Olila prole, alla quale erano fofiituiti. 

FORNIMENTO, nella Gnomonica , cer- 
ai punti e linee addizionali, tirate fopra un 
orologio folare, in via d'ornamento. Vedi 
Orologio a Sole. 

Tali fono i Segni del Zodiaco, la lun- 
ghezza de’ giorni, i paraldli di declinazio- 
ne, gli azzimutti , i meridiani delle Cittì 
principali , le ore Babiloniche e le Italia- 
ne , i punti della bugola, &c. Vedi Gno- 
monica , in Supplem. 

Per delincare il Jornimento Copra gli orolo- 
gi folari , l’ analtmma , o trigono de’ Segni , 
è uno frumento di principal ufo. Vedi 
Analemma . 

FORTINI, piccioli Forti . Vedi Scon- 
ce*. 

FOUGADE, * o Fougasse , nell’arte 
della Guerra ; una piccola mina , a guifa 
di poizo , clic appena eccede dieci piedi 
in ampiezza , e dodici in profonditi ; ca- 
vata folto qualche opera, o pollo , che fi 
fia per perdere; e caricata di barili, o lac- 
chi di polvere, coperti di terra. — Se le 
dì fuoco, come all’ altre mine , con una 
fallicela, o faucifle . Vedi Mina. 

* La parola > Franzefe ; M. Huct la 
trae di focata , che viene da focus , 
fuoco . 

FRAISE, nella Fortificazione . Vedi Pa- 
lificata , in Supplem. 

FRANCO, Libero. Vedi quelle voci a 
fuo luogo; e Vedi anche 1 ’ articolo F k ee , 
in Supplem. 

FRANK , ne’ Cofiumi Inglifi . Vedi 
Franco. 

Franck Marriage, Libcrum Marii agium , 
nella Legge Inglefe, è un titolo di polfef- 
fo in tali fptcial , mediante il quale i ter- 
reni o tenute fi tengono ad una perfona ed 
a fua moglie, ed agli eredi de'Ioro corpi , 
a condizione di predar omaggio al donato- 
re, o datore, dal quarto grauo. Vedi Ma- 
trimonio. 

Quello titolo di polir (To , o renare, na- 
fee da quelle parole dello Ilrumento di do- 
nazione : Sciant , &c. me T. B. de O. de- 
dijfe ac conceffijfe , & prxfrnti citarla mea 
eonfirma[fc A.B. filio vaco , & Maria uxori 
ejm , flit C. D. in libcrum marii agium unum 
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mejjùagrum, & c. Vedi Tail, e Tenente, 

Flcta dì quella ragiobe, perchè gli ere- 
di non facciano alcun fervizio , fino al 
quarto grado : ne donatore i vel eorum bare- 
dei per bomagii receptionem » rever forte repel- 
lantur : e perchè nel quarto grado eglino ab- 
biano a render fervizio al donatore , qui et 
in quarto gradu vebementer prafumitur quoti 
terra ejl prò defeda haredum donatariarum re - 
verfura. 

Il Franck Marriage fi efprime pii chia- 
ramente da Bradon ; ed è quando il dona- 
tore intende, che la terra così data abbia 
a rellare quitta , e libera da ogni fervizio 
fecolare , che potefie eflfere annelfo al feu- 
do ; così che colui, che la diede, non ab- 
bia a pretendere fervizio di forta alcuna dal- 
la medeGma , fino al terzo erede, e alla 
quarta dipendenza, o grado; contandoli il 
donatario nel primo grado , il di lui erede 
nel fecondo, l’erede di quello nel terzo, e 
l'altro crede nel quarta; ma che poi la (lef- 
fa terra diventi foggetta a tutt’ i fervizj an- 
teriori ; nella fuppoftzione , che allora ella 
ricada al Lord, o Signore, per mancanza dà 
eredi . 

Le terre aprimene date in marriage , cioè , 
fervido obli gota , erano con una riletva de’ 
fervizj dovutral Lord , i quali il donatario 
e i fuoi eredi erano tenuti a fare per fempre : 
foto che l'omaggio non avea da cominciare 
prima del quarto grado; allorché e’I fervizio 
e P omaggio doveano ingiuguerG per fempre . 

FREE, prelfo gli Inglcli , denota libe- 
ro , franco . Vedi Libero, e Franco. 
— Quindi, 

Fr.ee Bord*, o Frane Bord , Contorno 
franco. — In alcuni luoghi d’Inghilterra 
tre piedi, in altri pii, e in altri meno, fi 
pretendono in via di Free Bord , oltre o 
fuori della fiepe. 

* Et totum bofeura, quod vocatur Brere- 
demode, cum Frane Bordo duorum pe- 
dum , & dimid. per circuirum illius 
bofei. Mon. Ang. z dl . Parte, fol. 241. 

Free Cbapel, Cappella Franca , è una 
Cappella fondata dal Re , e da lui efena- 
ta della giurisdizione dell’ Ordinario. Vedi 
Cappella . 

Anche un fuddito pub avere dal Re la licen- 
za di fabbricare una (irail cappella ; e il diplo- 
ma di SuaMacAì pub dentarlo dalla vifit* 
del Vefcovo, &c. 

FREE- 
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FREE-Hoider . Vedi Tenuta libera . 

FRESCA Forza , Frefcb Forte , Frifea 
Fonia , nella Legge Inglcfe , denota una 
forza fatta entro lo fpazio di quaranta gior- 
ni . Vedi Forza . 

Se un uomo £ privato delle fue terre o 
tenute , entro qualche Città o Borgo; o 
fcacciato ( deforced ) dal podcrto delle mc- 
defimc dopo la morte de’ Tuoi antenati , de’ 
quali egli è erede ; o dopo la morte del 
luo Attuario a vita, o in tail ; egli puh, 
entro quaranta giorni, a contare dal pun 
to in cui principiò ad avere il fuo diritto o 
titolo, trovare rimedio mediante un' Adda, 
o lettera di frefca forza . 

FRESH Suite , nella Legge . Vedi Recens 

inf ccui io . 

FRET , o Frett , voce Inglcfe , nell’ 
Architettura , per denotare una fpezie di 
nodo, od ornamento d’intaglio, comporto 
di due lirtelli o filetti variamente allaccia- 
ti , o infratcfTuti ; c che corrono indiltanze 
paralellc, eguali alla loro larghezza . — Ve- 
di Tav. Arcbit. fig. 5;. 

Una concinnili necelfaria di querti Frett, 
o imagi), fi è, che ciafcun ritorno, ed in- 
terfecazione fia ad angoli retti . Quell’ è sì 
inddpenlabile , che lenza di ciò non han- 
no veruna bellezza ; ma diventano perfet- 
tamente Gotici . 

Talvolta il Frer non è comporto , che di 
un fol filetto; il quale, fc ben fi maneggia , 
* fi può fare, che riempia il fuo fpazio cltre- 
mamente bene. 

Gli Antichi facevano grand’ufo di quell’ 
itttaglj : i luoghi, ove per lo piò gli appli- 
cavano, erano piani, e parti o membri piat- 
ti di fabbrica; come le facce della corona, 
e delle cornici ; lotto i tetti, le fofhttc , 
& c. lugli orli, o plinti delle bali, &c. 

L’appellazione Inglcfe viene dalla parola 
Frantele Frette , la quale litteralmente figoi- 
ficava il legname d’un tetto, che per lo 
piò coniirte in travi , correnti, &c. medi 
attraverlo l'uno all'altro, e in certo modo, 
incrocicchiati, frcitdi , fretted . 

Fret*, o Frette, nell' Araldica Inglcfe, 
un portamento, odivifa, confidente infei 
sbarre, atrraverfate , e intralciate , a guifa 
di fret : come nella T av, Arald.fig. 39. Ve- 
di il precedente articolo. 

* Guillim fa derivar la parola dalFran- 
ze/e rets, rete ; ma ì pi à naturale che 
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venga da fret , fona tf ornamento d' Ar- 
chitettura . 

Egli porta diamante un topazio fret : di- 
vifa d’arme altre volte dJ Lo- d Maltreverr , 
ed ora inquartata dal Duca di Norfolk. 

Quando il Fret i comporto di piò di Tei 
pezzi, fc ne dee fpccificarc il numero. Ve- 
di Fretty. 

Alcuni lo chiamino Nodo del vero Aman- 
te ; altri, Nodo di Harrington , perche i la 
lor arma ; e Nodo firmo il motto . Gii- 
bon vuole, che s'appelli Heraldorum nodut 
amatoriui . 

FRETTY , o Frette' , nell’ Araldica 
Inglcfe, annodato , incrocicchiato , cioè , quan- 
do vi fono diverfe sbarre mede attraverfo 
l’una all’altra. Vedi Fret. 

Il Frett y è di fei , otto, o piò pezzi . Az- 
zurro, Fretty di otto pezzi , oro: la cotta 
o divifa di Milord (Villoughby . 

Colnmbiere oderva , che Fretty , adulta- 
mente prclo , lena’ alcun’ addizione , fi fup- 
pone edere di fei pezzi ; cioè , di tante sbar- 
re o pezzi, che fra di loro s’incrocicchia- 
no : i quali perciò non fi hanno da efpri- 
mere ; ma fc ve n’è di piò, di tanti ap« 
punto bifogna fare menzione. E pure Guil- 
lim ha, azzuro , Fretty di fei, argento: di- 
vifa degli antichi Milordi Elthingham di 
S uff ex . 

ERETWORK , intaglio , chiamano gl* 
Tnglefi un lavoro di fret , od ornamento di 
varj intaglj ; odia un luogo ornato di cofe 
a maniera d’intaglio, o fret . Vedi Fret, 
qui fopra . 

Quello lavoro A' intaglio fi ufi talvolta , 
preflò 1 fuddetti , per riempiere , ed arric- 
chire uno fpazio piano, .e voto; ma fi pra- 
tica principalmente nc’ tetti , i quali ven- 
gono abbelliti con tal ornamento di fìucco. 

Gl’ Italiani applicano quell’ intaglio alle 
cappe de’ cammini , con figure grandi : co- 
fa magnifica, c a buon mercato, che qua- 
fi tanto dura in cala , quanto altre mate- 
rie piò dure cfporteall’ intemperie dell’aria, 

FRISCIO , nella Fifica . Vedi Frega- 

MENTO . 

FRIGJ, O FrIGIANI, Fhryget , o Phry- 
gajler, come li nomina S. Epifanio, erano 
Eretici antichi , che formavano un ramo 
di Montanirti ; e così detti da Phryg ia , 
paefe ov’ eglino abbondavano . Vedi Ca- 
TAPHRYGI . 

Sti- 
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Stimavano Montano per lor Profeta; e 
riconofccano per grandi Profeteffe Maffi- 
rnilla e Prifcilla. Vedi Montanisti . 

Quello fpirito di proferia, o piuttofioen- 
tufiafmo, era il carattere che li diflinguea . 
Egli erano ortodofji nel punto della Trinità. 

FRIZE, o Freeze, ( bigello) nel Com- 
mercio, chiamano gl’ Inglefi una fptzie di 
panno lano , o drappo, da portarli il Ver- 
no , tlfcndo / tifilo o cardato da una ban- 
da; donde, lecondo ogni probabilità, egli 
trac il fuo nome. 

Di quelle fnfe , o bigelli , alcune fono 
rigate, altre no. Le prime fono per lo più 
di manifattura d’Inghilterra; le feconde , 
d' Irlanda. Vedi Panno; e Cardare, in 
Supplem. 

FRUSTRARE , eludere , o metter da 
banda un ifianza o procello , a motivo di 
qualche difetto nella materia , o negli at- 
ti del medefimo ; detto da’ Lcgilli Inglefi 
abate , e I’ atto di frujìrarc , abatement. 
Quindi , 

Piato in abatement è qualche eccezione 
allegata, e fatta buona, contro il manda- 
to o fcritto dell’attore, perchè manchi del- 
la debita forma, o contenga un Latinofal- 
fo ; ovvero contro il di lui conio , o di- 
chiarazione, perchè fia inlufficiente , o va- 
rii dal mandato, cedola, o atro pubblico, 
ovvero contro la materia dell’uno o dell’ 
altro, come infufficicntc . o perchè fia da- 
vanti un altro Tribunale ; o contro le 
allegazioni, come incerte, a motivo di qual- 
che sbaglio di nome , o della morte di una 
delle parti , o del matrimonio dell’ attore 
che fia femmina: cui alcuni aggiungono in- 
capacità . — Con una di quclte eccezioni 
Il reo dimanda, che lo fcritto r o querela 
dell’ attore fia abated o mclla da banda , 
cioè , che la di lui illanzà abbia a celiare 
per quel tempo: fe gli vien accordato , tut- 
ti gli ferini e procedo debbono cominciar- 
li de novo. Vedi Plea. 

FTIR1 ASI , Phthiriasis* , «FGEI PIA- 
lèl2 , nella Medici na , il morbus pedicu- 
laris , o male de’ pidocchi, di cui panico- 
no i fanciulli , ed anche talvolta gii adul- 
ti . Vedi Pedicularis., 

* La parola è jormata dal Greco , fJsV, 
pidocchio . 

La fua caufa da ne’ femi di que’ vermi- 
nuzzi , podi nella cuticola, la quale vc- 
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ncndo quivi aJ cfTcre un nido convenevo- 
le, fcalda e alleva il teme in guifa tale , 
che ne cova c (chiude gli animalucci. Ve- 
di Vermi • 

I panni lini , che gli orefici adoperano 
per illrofinare i loro vali dopo l’indoratu- 
ra , fono eccellenti contro la Ftiriaft , a 
caufa del mercurio, eh’ eglino contengono , 
applicandoli alla tuia del fanciullo, c con 
eflfi fregandogliela. 

FUNE, in Inglcfc Rape , un’ adunamen- 
to di parecchie ti a o cordicelle di canapa, 
torte inficine col mezzo di una ruota: di 
varj ufi, per legare, a (loda re , tirare , fof- 
pendere, &c. Vedi Canape, e Cordame. 

Quando la fune è fatta affai grolla , fi 
chiama gomena; e quand’ è fatta ben pic- 
cola, corda s appella. Vedi Gomena , c 
Corda. 

II maggior confumo di funi fi fa nella 
Navigazione, per io Tarliamo de’ vafcelii . 
Vedi Imbrogij , Vascello, &c. 

Benché le funi, ropes , inchiudano tutto 
il cordame di un vafcello, pure ve ne fo- 
no diverlc, che particolarmente tali fi de- 
nominano: come la fune detta dagl’ Inglefi 
entering rope , la quale Da appiccata alla 
fcala , e ferve a chi monta nei vafcello . 

— La top rope, che i Viniziani chiamano 
ghindazzo. — La bolt-rope , in cui fia cu- 
cili la vela. — La buoy rope , cui Ila ap- 
piccato il gavitello dell’ ancora . — La guefl- 
rope , per rimurchiare la fufla. — La Keel- 
rope, o fune della colomba. — ■ La bucket- 
rope, o June della fecchia. — La fune del 
timone , per falvar il timone , fe mai av- 
viene che fi fiacchi. — La preventer-rope , 
per falvare l’antenna, in calo che vengati 
a rompere qualche parte de’ fuoi legami. 

— La breaft rape , che ferve agli alberi . 

— La gay rope , per tenere l’albero del 
trinchetto in avanti, c direttamente fopra 
la fcala delti haubvoay. — La boat rcpe , o 
fune del pa ifcalnao, colla quale il pai i (cal- 
mo , o Ichifo, fia Dipelo, od è appiccato 
alla poppa del vafcello. — Eie pori ropct w> 
che fervono a tirar su le cannoniere. 

Funi de due pilieri . Vedi Corde. 

FUNICELLE, in un vafcello. Vedi Im- 
brogli, tacklet. 

FURCHE, neir Araldica, una croce nel- 
la forma rapprefentìta in Tav. jLald.fi?. 4 1 . 
Vedi Croce. 

FU- 
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FUSIL, nell’ Araldica Inglefe , pre (To i 
Franzefi Fufic, cioè fufo , è una divifa di 
figura romboidale , più folcile che la lofart- 
ga ; mentre i di lei angoli di fopra , e di 
lotto, fono più acuti , che i due di mez- 
zo. Vedi Tav. A.ald. fig. 41. Vedi anche 
Fosily. 

FUSILY, o Fufilè', è quando un cam- 
po, o pezzo onorevole, è totalmente co- 
perto di fufilt, o divifo in tatui tuli. Ve- 
di Fusil. 

G 

ABELLA. Vedi Gabbflla.. 
GABINETTO, in Inglefe cabinet, 
il luogo il più ritirato nel più bell' appar- 
tamento di una fabbrica; porto in difparte 
per ifcrivere , rtudiare , o confettare qual- 
che cofa molto prcziola . 

Un appartamento compito confitte in 
una fata, anticamera, camera , e gabinet- 
to; con una galleria da un lato . Vedi Ap- 
partamento . 

GALE, prelfo i Marinari Inglefi . Vedi 
Vento Ire f co . 

GALERA, nella Stamperia. Vedi G AL- 
LE Y ■ 

Galera, nella Nautica. Vedi Galea. 

GALLEY, o Galera , ( nella Stampa ) 
chiamano gl’ Inglefi uno (frumento, corni- 
ce, o quadro di legno, in cui il compofi- 
tore dota le lettere dal fuo compofirorio , 
ogni volta che quello è pieno. Vedi Com- 
posizione. . , 

La galera , quand’ è pieni' , contiene la 
materia di una pagina ; e- quando hanno 
comporto tante pagine , quante uè occor- 
re per un fogliò intero, per un mezzo fo- 
glio , o limili, cavano tutte quelle pagine 
dalle galere; lé mettono nel telaio, o caf- 
fi; le ferrano con certi fornimenti; e co- 
sì fanno le forme , pronte pel tirchio . Ve- 
di Stampa, e Forma. 

GANG , nel' linguiggio di mare degl’ 
Inglefi, lignifica ciurma . Vedi Ciurma. . 

Te pttt a gang of neri la a boat , vuol 
dire, mettere uoa compagnia d’uomini nel- 
lo fchifo , cui, fornirlo d’uomini., armar- 
lo : e quella ciurma o compagnia fi chia- 
ma comunemente thè cockmains gang , la 
ciurma dell' ujiciale della cocca , cioè di co* 
Tomo IX. 
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lui, che ha cura della cocca, furta, o fchi- * 
fo , e della gente che v’ è fipra . Vedi 
Barca , e Conduttore dilla cocca. 

Ganc, toijr. Vedi l’articolo Via. 

GANGHERI, in Inglefe Hinges, nella 
Fabbrica, que' nccrrtarj legamenti di ferro, 
mediante i quali le- porte , i coperchi, le 
gi -nte di tavole , &c. fanno il lor movi- 
mento , di apurfi , chiuderli , piegare, o 
addoppiare, &c. Vedi Porta, &c. 

Le fpezie di gangheri fono molte predo 
gl’ Inglefi, dei; letti, fcatole, tede, fine- 
lire ; Lancathire , e puliti a lima ; di get- 
to, neri di cada, Lancathire , puliti a li- 
ma , cocchi , defehi , code di colomba , c{- 
Jet, pieganti, o che s’addoppiano, carru- 
cole, lunghi da dozzina, corti da dozzi- 
na, lunghi e pelanti, corti e pelanti, ce- 
lle d’agnello, portelli; Lancathire di fian- 
co, puliti a lima di fianco, di fianco con 
giunture che s' alzano ; Lancathire , c puli- 
ti a lima, di fianco con quadretti , a vi- 
te, a paniere, da finellra ; Lancathire , e 
puliti a lima , a defeo, tronchi di varie 
forre, giunture; Lancathire, a dozzina con 
rampini, a dozzina lunghi, a dozzina cor- 
ti, pefanti e lunghi, pelanti e corti. 

GARANTI’A. Vedi Garante. 

GARBLER, fona d’Ufiziale. Vedi Cer- 
nitore di Spezierie. 1 - 

GENERA, nella Musica. V. Genus. 

GENGìOVO. Vedi Zenzero. n 

GEORGIO, Vedi S. Giorgio. 

GETTO, nella Fabbrica. Vedi Gesso. 
Vedi anche Getto, Tom. 4. 

GHIOSTR A , o pi u ttu.lo delira. Ve- 
di Giostra . 

GIACENTE , nell’ Araldica Inglefe , 
Couché , denota una cofa mrlfa per lungo, 
e dirtela : cosi , uno / coglione o cavrone 
giacente, ( ebevton tonchi) è quello che gia- 
ce di fianco, o di rrtvcrlo, colie due eftre- 
mira da una banda dello Scudo , *e che do- 
vrebbe propriamente ripofir folla bafe . 

GIANSENISTA, vedi Giansenismo . 

G I N ETTO . Vedi Ginnetto. 

GIRELLE, piccole ruote, per lo piùdt 
legno, o di metallo. Vedi Vanes, e Mu- 
lino a Vento. 

, GITTARE l ancora , in Inglefe mooring, in 
Mare, vuol dire, metter fuori le ancore , in 
un luogo convenevole, perché il vafcello vi 
galleggi ficuto. Vedi Ancora c Salpare. 

T t Gittar 
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Gittar l'ancora a traverfo , vuol dire * 
metter fuori una dell’ ancore da una banda. 

Gittar P ancora per lungo, vuol dire, ave- 
re un’ ancora in un fiume , e una gome- 
na fui lido, cioè una fune da rimurchio. 

Gittflr l'ancora a tirarli iguana, vuol di- 
re , metterli all'ancora bordeggiando, tra 
le due prime vie . 

Metter] ì all' ancora per Levante , Ponente , 
&c. è quando i marinari offervano per 
qual via o verfo , o su qual punto della 
bufiola il vento , o il mare, fa maggior 
mortra di metter in pericolo il vafeello , 
ed ivi gittar fuori Un' ancora-. 

GIUNTA di titolo. Vedi Addition. 

GIURATO, o Giuratori; , nel Foro 
Inglcfe. Vedi Jutjor. 

GIUSTIFICAREnrta/r», nel Foro. Ve- 
di Anvowtvc. 

GIUSTIFICAZIONE , Avcvtry nella 
Legge Inglefe , è quando uno la un feque- 
firo per rendite, o altra cola ; e l’altro ne 
dimanda la ricuperazione , e fa l’ ifianza 
di replevin . Nel qual cafo il fcqucliratore 
ha da allegare, e giu/ìificare , nel fuo pia- 
to, la caula , per cui feie il fcquclìro; e 
fe lo fece nel luo propio diritto y egli dee 
provarlo , e Così avevi , cioè confortare e 
giujiifuare il l’cqueftro medtfimo; il che fi 
chiama fua gin/hficazione . S’ ei lo fece nel 
diritto, o proprietà di un altro , dopo di 
averne provata , e fatta vedere la caula , 
egli dee confortare ilfcquellrq, cttendo egli 
Ba ivo, o fervo (j colui, ne’ fondi del qua- 
le ei lo fece. Vedi StQUFSTRO, &C? 

GLANDE , nell'Anatomia . Vedi Glans. 

GLEBA , in Inglcfe Ore , nella Storia 
Naturale, è la g Uba, terra, o pietra mi- 
nerale, clic fi cava dalle miniere, per por 
purificarla, proccurarne le parti metalline,, 
e fcpararle dalla midefima . ..Vedi Minie- 
ra e Metallo. 

La gleba ha fovente il nome di minera- 
le ; C talvolta quello di marcajita ; ben- 
ché, in altre occalìoni , vi fi faccia diffe- 
renza ; non dandofegli la denominazione 
di gleba, (ore) fe non fe quando il mine- 
rale è abbastanza ricco di metallo per la- 
vorarlo. — Quando non è tale , fi deno* 
m.na mariajjita . Vedi M ineR ale , cMar- 

CASSITA . 

Gleba minerale. Vedi Gleb a , Tom. 4. 

GNOMONICA, in Inglcfe, DiaUtng 
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1’ arte di delincare orologi folari , lunari , 
e fi eli ari , fopra un dato pianoro fullafu- 
perlieie di qualche dato corpo. Vedi Oro- 
logio a Sole. 

I Greci , e i Latini chiamano quell’ ar- 
te Gnomonica , e Sciatherica , perchè ella di- 
flinguc l’ore mediante l'ombra di un gno- 
mone . Alcuni I’ appellano Photo-fciatbcrica , 
perchè le ore talvolta fi inoltrano median- 
te la luce del. Sole . Finalmente, altri la 
nomano Horolo’iographia . Vedi Gnomoni- 
ca , Tom. 4. Vedi anche Sciagrafia , &c. 

L’antichità degli orologi filari è fuor di 
dubbio . Alcuni ne aitribuilcono l’inven- 
zione ad Anall'imene Milello; ed altri a Ta- 
lcte. Vitrnvio ne fa menzione di uno fat- 
to da Bcrofo , antico Storico Caldeo, fur 
nn piano reclinante , quali paralello all’ 
Equinoziale. Arillarco Sanno inventò l’o- 
rologio folare emisferico. E ve n’ erano al- 
cuni di sierici, con un ago per gnomone . 

11 dtfeo d’ Arillarco era un orologio oriz- 
zontale , col fuo lembo aiuto luti’ all’ in- 
torno, per fare che l’ ombre non fi fien- 
deffero troppo lungi. 

- Ma i Romani tardarono molto ad in- 
tenderli di orologi filari. Il primo orolo- 
gio folare, che li vide in Roma, fu cret- 
to ria Pipino Curlote, verfo. l’anno dell* 
Città 460, avanti il qual tempo-, dice Pli- 
nio, non fi trova menzione alcuna rii com- 
puto di tempo , fe non fe di quello , che 
fi faceva mediante il levare , e ’l tramon- 
tar del Sole: egli fu eretto fui Tempio di 
Quirino , o vicino al medefimo , ma anda- 
va male: circa 30 anni dopo, M. Valerio 
Mettala , ellendo Confole, portò da Sici- 
lia un'altro orologio a Sole, ch’egli mife 
fur una colonna vicino al Rnfirum ; ma 
perchè non era fatto per queha Latitudine, 
non poteva andar bene . Se ne ftrvirono 
99 anni v finché Marzio Filippo ne erette 
un altro -piò tlatto . 

Ma pare ,iche molto prima di tutti que- 
fìi , gli Ebrei averterò' degli, orologi a So- 
le. Ne può fare tcfiimomanza l'orologio 
di Achaz, il quale cominciò a regnare 400 
anni avanti Alellandro , e dentro l’anno 

12 dell’edificazione di Roma ; mentovato 
da Ilaia, cap. y 8. ver/.S. 

La Gnomonica è interamente fondata fui 
primo movimento de’ corpi celdti , e prin- 
cipalmente del Sole ; ovvero piuttolìo filila 

r i t rota- 
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rotazione diurna della Terra ; di modo che 
fi dovrebbe poffedere gli elementi della 
Sfera, c deli’ Agronomia sierica, prima di 
avanzarfi alla dottrina delia Gnomonica . La 
dottrina, dilli, o la teorica, perché quan- 
to alla pratica, od all' operazioni medefime 
didime dalle dimolirazioni , nulla v’è di 
più facile, e di più chiaro, 

Il primo Scrittore, e Profclfore di Gno- 
monica, è Clavio; il quale dimnllra il 'tut- 
to, sì la teorica, che le operazioni, nella 
rigorola maniera degli antichi Matemati- 
ci ; ma sì intrigatamente , che forfè neflu- 
no mai Ielle tutt’i di lui ferini in tal ma- 
teria. .Dechalet, e Ozanom danno un me- 
todo molto più facile, ne’ loro Cor/i , e 
Volfio ne' fuot Elementi. M. Picard ci ha 
dato un nuovo metodo' di .fare orologi Po- 
lari grandi, mediante il calcolo delle linee 
dell’ ore; e M. de la H:re , nella fua Gno- 
monica, (lampara nel 1685, dà un metodo 
geometrico di tirare, le lance dell’ ore da 
certi punti determinati., per ofTcrvazinne . 
Eberardo Welpero, nel pubbli. ù la 

fua Gnomonica , in cui egli elpone un me- 
todo di delmeare gli orologi primari fur ‘ 
un fondamento aliai tacile . Lo iKfTb fpn- 
damento è deferitto a lungo da Sharhauo 
Munftcro, ne’ fuoi Rudi meni a M ithrmati- 
ta, pubblicati Tanno 1551. Sturimi, nei 
1672 , pubblicò una nuova eUufrn, oc Uà 
Gnomonica di Wclpero, culi’ additi ne di 
tutta una feconda parte, circa gli orologi 
inclinanti, c declinanti, &c. Nel 1708 , 
la lìelTa Opera, Colle addizioni diSi i njto, 
lì tornò a pubblicare coll’ addizione di una 
quarta parte,' che contiene i metodi eli / > /- 
tard , e di de la Hfe per delmeare orolo- 
gi grandi, c la quale ta, che quello libro 
Sa il migliore , e il più perielio in tal 
materia. Peterfcn, Michael , « Muller , tut- 
ti e tre hanno ferino 1 lur particolari Trat- 
tati di Gnomonica, in I ngua Tedcfc» ; Co- 
ctfiut ne. ha fcritto nella fua Horchoiogra- 
phia Plana, llampata nel r 6 89 ; Gaup pe- 
nine , nella fua Gnomonica Medianica ; e 
tìion , nel fuo Ufo. di Strumenti Matema- 
tici. 

Globo Gnomonico , è uno finimento 
fatto di ottone , o di legno , con un pia- 
no adattato all’Orizzonte, e con un indi- 
ce; inventato particolarmente per delinca- 
le ogni forra d’ orologi folari , e per dare 
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una chiara idea de’ principi di quell’arte. 

Sfera Gnomonica. Vedi fan. Sfera. 

Scale, o Linee Gnomoniche, fono cer- 
te lince graduate , collocate lopra certi re- 
goli , o sugli orli de’ quadranti , e d’ al- 
tri finimenti , per rendere più fpedita la 
collruzione degli orelogj a Sole. V. Scala. 

Le principali di quelle linee fonò, t.Una 
fcala di lei ore , la quale èj folo una 
doppia tangente, o due lince di tangenti, 
ciafeuna di 45 gradi , unite infìeme nel 
mezzo,, ed eguali all’intera linea de’ (ini, 
colia declinazione -polla dirimpetto alle al- 
titudini meridiane nella Latitudine di -Lon- 
dra , ( fuppongali ) o di quahifìa luogo, 
per cui -ella è fair» . Il raggio della qual 
linea de’ fini è uguale alla (cala gnomoni- 
ca di fei ore. z. Una linea di Latitudini, 
che fi adatta alla fcala dell’ ore, e fi la col 
feguente canone; come il raggio è alla cor- 
da di 90 gradi ; così fono de tangenti di 
Cialcuti grado rifpettivo della linea di La- 
titudini, alle tangenti degli altri archi. E 
allora i fini naturati: di quelli archi fono i 
numeri , i quali , preti da una (cala dia- 
gonale di pam eguali , gradueranno le di- 
vifioni delia linea di Latitudine ad ogni 
raggio. La linea dcll’ore, e delle Latitudi- 
ni è generale per punteggiare c notare -tut- 
ti gl; orologi con centri. 

Gnomonica, in una miniera , è l’ufo 
di certa bulfola , (che gT Ingleli chiama- 
no dia' ) c di una lunga linea , per Tape- 
re, per qual verlo inclini la vena , o dove 
fi pilla girare un buco d’aria, o trovare 
in adito ai luogo deJiJerato. Vedi Mi- 
niera . — - La maniera di che, G vegga 
nell' articolo Stagno. 

• GOBONE, o Gobony , nell’Araldica, lo 
fleifo'the componi. Vedi Compone'. 

GOOBOTE, cioè , Ammenda di Dio , 
neglfuntichi Cod imi Saiioni , una multa' 
eccielialiìca , o di Chiefa-, per delitti edof- 
fefe commette contro Dio. 

GOLA, Gola, nell’Anatomia, l’èfofa- 
go, o gorgozzule; quel condotto , per cui 
gli animali ricevono il cibo gl. nello Dama- 
co. Vedi Esofago, e Deglutizione. 

Gola , Gala , in Inglelc G.'ir«.'e , nell’ 
Architettura, un membto a onda , il cui 
contorno s’adomiglia alla lettera S ; detto 


da’ Greci c/matium , cioè, piccola un la ; 
c dagli opera; IngieG, egee. — VcdiTav. 
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Arcbit. fig. 8 f e z6 ; Vedi anchcCiMAZIO 
c Ogee. 

Quello membro é di due forte , gala re- 
ità , e gala inverfa . — La prima , e prin- 
cipale , ha la fua cavili di fopra , e la 
convtlfith di fotto . Quella fa fempre la 
cima della corona della cornice , ondeg- 
giando fopra il larmirr , o gocciolatoio del- 
la cornice, a guifa d’onda eh’ é pronta a 
cadere. Si chiama gula retta, eda’France- 
f> bucine. Talvolta ella li chiama affolutt- 
zncnte intavolatura , elfendo il primo o pria 
alto membro di quella. Vedi Doucine , 
Corona, Cornice, &c. 

La fecondi é giullo il rovefeio della pri- 
ma, poiché la fua caviti è nel fondo ; tan- 
to che ella pare inverfa o rovefeia , rifpet- 
(o alla prima . Quella lì ufa nell’ architra- 
ve, e talvolta nella cornice, inGemc colla 
prima, fblo che n’é feparata mediante un 
regolato, o modanatura piatta. 

Alcuni ne fanno derivare la parola dal- 
la fomigliama , che quelli membri hanno 
alla gola dell’uomo: altri dal termine In 
glefe degli Araldi , gulet ; fupponcndo che _ 
tal modanatura Ira tonnata dall’ antica fog- 
gia di portare i vediti , che conlidrvano 
in peaze , o fafeie , alternatamente di pel- 
liccia , e di drappo, di varj colori. ; gl’ in- 
tervalli delle quali G chiamavano gulet, a 
guata y cioè gole. 

GOLFO, o Baia. Vedi Satina. 

GOLPE, malore delle, biade, per cui di- 
ventano marce, e G riducono io polvere . 
Vedi Rubigine . 

GOKDONIERA , in Tnglcfe , runner , 
(bua di fune di vafeello. Vedi Runner. 

GORGE, termine Inglefe , « Franzefe, 
d’ Architettura , t Fortificazione . Vedi Go- 
la , Tom. 4. — Gl’Italiani dicono gola, o 
gorgia . 

GRACE, titolo d’onore , predo gl' Jn- 
glc-fi. Vedi Grazia. 

GRACCHIO, in Inglefe Cramp*, una 
f. ezred' intirizzamcnto, oconvullionc, ca- 
g onata da un grodu. vapore vifcofo , che 
entra nelle membrane de’ mufcoli , e il 
quale contrae o difende d collo, le brae- 
cia, gambe, & c. con un dolor violento , 
mi tranfuono ; poiché fi (caccia col (olo 
Legamento. Vedi Convulsione. 

* La parola Inglefe viene dal Tedcjeo 
Krampfc , tbt Jìgnipca lo Jlcjfa. 
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GRAVIDANZA , 0 Gravidczza , Prc- 
gnezza. Vedi Gestazione. 

GRAVIO, o Grave, ( Cnf ) predo ! 
Tedtfchi, il titolo duCewre. Vedi Greve. 

GRILLADE, nella Cucina , chiamano 
gl’ Inglefi una vivanda di carne arrortita fo- 
pra la graticola ; cosi detta dal Franzefe 
griller , arroti ire fulla graticola , o fulle 
brace . 

Quelli parola fi ufa indie per l’ atto d* 
imbrunire qualche piatto, fregandovi fopra 
un ferro caldo. — Far una grillade di od fi- 
che , G è metterle -in nicchj o gufej di pe- 
toncolt, (lagionarle con fair, pepe e rita- 
gli di prezzemolo, e verfare fopra di erte 
il lor propio liquore ; coprendole di pane 
grattugiato', (lutandole per una mezz’ ora 
lui fuuco , e imbrunendole con un ferro 
infocato. — — Nella (leda maniera G fa ura 
grillade di fquille. 

CROCERS, nello Stat. 37. Eduard. II. 
rap. 5. diconfi coloro , che incettano le 
mercanzie. V. Incettare, e Ingrosser . 

GUANCIE, in Inglefe eheekt , un no- 
me generale, che i Meccanici danno a quali 
lutti que’ pizzi, de’ loro ordigni, macchi- 
ne., e linimenti , c^e fono doppi, e perfet- 
tamente .Gmili . 

te guance d' un foretto da J lampa fono i 
due pezzi principali del tmdefimo; Hanno 
perpendicolari, e paraletle l'una all’altra; 
e fervono a foflenere i tre panconi , cìoi 
la teda, la tavolata, e la travetti , i qua- 
li reggono il fufo, ed altre parti della mac- 
china. Vedi 'Torchio da Stampa. 

Le guance di un Tornio fono due lunghi 
pezzi di legno, tra’ quali fi rhettono i bu~ 
ramni, che fono, od appuntati , o altra- 
mente; elle fervono a follenere il lavoro, 
e le carrucole dell’operaio. Quelli due pez- 
zi fono collocati paralellr all" Orizzonte , 
feparati l’uno dall’altro mediante la grof- 
fezta della coda de’ burattini , e uniti con 
arpioni agK altri due pezzi di' legno, col- 
locati perpendicolarmente ; detti gambe del 
tornio. Vedi ToRNro . 

Le gitante della morfa del Vetraio fono due 
pezzi di fèrro, congiunti parafelli in cima: 
e in fondo; ne* quali (lamio i tufi,' la ruo- 
tclla, i cofanetti , &c. di cui la macchi- 
na é comporta. Vedi Morsa. 

GUARDIE della briglia. Vedi Rami di 
brighi ». 

GUA- 
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GUARIRE. Vedi Sanare. 

GUARNÌ MENTO , -in Inglefe garnit- 
bing* , G ufa popolarmente per lo forni- 
mento, compiette, od aflortiinénto nccef- 
fario all’ ufo , e all* ornamento di qualche 
cofa . Vedi Fornimento. 

* La parola Inglefe i formata dal ver- 
bo Franzefe garmr , gucrnire , od al - 
lejlire . 

Il guamimento di un piatto cnnfillc in 
certe cole, che lo accompagnano; o come 
parte , ed ingredienti del medetìmo ; nel 
qual fenfo le (alfe , i fungheti) , le ollri- 
che, &c. fono guarnimmo : o come circo- 
(lama , od ornamento; come quando G 
mette foglie, Gori, radici, &c. attorno ad 
un piatto, per divertire l’occhio.. 

La (teda parola G ufa per le pici Gne 
erbe, frutti , &c. che G mettono attorno 
all’infalata: guarnimcnto di limone, di pi- 
ttaceli;, di mclagranate, rolli d’uava dure, 
cime di carcioG , capperi , tartuG, condi- 
ture , &c. 

GUASTO, deviazióne , danno, rovi- 
na. -Vedi Wajt.e., e Estrepement. 

GUAZZETTO , fpezie di manicaretto 
brodofo. Vedi Gallimafkee . 

GUIDALESCO , in Inglefe Farcia *, 
F'arey , o Faihiom , un male ne’ cavalli , 
c talvolta ne’ buoi , &c. eh’ è alquanto 
della natura della fcabbia, o (lizza. 

* Gcfnero trae la parola Farcin da va- 
ri ces , cangiando la v in un digam- 

, ma, o f . 

Il guidalcfco è contagiofo, e fparge una 
vera pefte. Vegczio lo chiama morbus far - 
ciminofus . Egli conGGe in una corruzione 
di (angue , la quale (T fa vedere in certe 
eruzioni o sfogamene di dure pu fluir , no- 
di o cordoni lungo le vena , e in certe 
ulcere, le quali non G. curano, fe non con 
grande difficoltà, e bifogna forarle con fer- 
ri caldi. — • V’-è nna (orla di guidalcfco, 
che G (jparge , e G diffonde lòpra tutto il 
corpo ; v' è guidalcfco > interno ; guidalcfco 
ftringato , &C. • > 

Il guidalcfco proviene, d’ ordinario da trop- 
po caldo , o troppo freddo ; talvolta dal 
piagare il cavallo con ((proni ruggmoG , 
con morfo a filetto , o Gmili ; ovvero dal 
morfo di un altro cavallo, che no lìa già 
infetto; o, s'egli è nella gamba , dal tar 
gliarfi, che fa il cavallo. 
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Il guidalcfco acquo fo procede dal pafcola- 
re , che fa il cavallo, in luoghi baffi ed 
acquoG, ed in folli, o buchi , ove P erba 
crefce al di fopra dell’acqua; perocché il 
cavallo , capptndo P erba J lecca pur I’ ac- 
qua , che lo fa gonfiare (otto il ventre, e 
gli caufa de’ crepacci. La cura G fa con un 
(erro infocato. , » 

GUIDARE la nave , in Inglefe cond , 
con , o conn , vuol dire , condurla nel Tuo 
retto corto . Vedi Corso. 


Colui che guida la nave, (la in alto col- 
la buffala davanti a sé , e dk la parola di 
direzione all' uomo del timone, accib (ap- 
pia governarlo a dovere . Vedi Timone, 
Jlccrmg . \ > 

S« il vafcello ha- il vento in poppa , la 
parola è ftarboard , o pori thè hrlm , cioè , 
a dritta if o timone a finiflra perchè porti 
il vafcello alfa dritta ; fecondo che colui 
che guida, vuole, che G metta il timone 
al lato dritto od al Gniftro del vafcello, fui 
qual movimento il vafcelfo piega fempre 
al contrario verlo . 

S’ egli dice , hclm a midthip , cioè timo- 
ne a mezza nave , egli vuole che il va- 
fcello vada .dirertamenteco! vento in poppa . 

Se il vafcello veleggia con vento quali 
dritto alla poppa , o con vento lucrale , 
la parola é , aloof, keep your luff, fall noe 
off, vetr no more, Keep ber to , touch thè 
veind , bave a care of thè lee latch : tutte le 
quali efpreffioni hanno lo. detto GgniGca- 
to, c denotano, che il Piloto abbia a te- 
nere il vafcello vicine al vento, cioì, che 
cerchi a prenderlo in poppa . 

All’ incontro , O'cj vuole , che G veleggi 
con poco favor di vento , o con maggior 
drittura divento, la parola è, eafetbebelm, 
no near , bear up ; cioè , / grava il timone , 
non tanto preffo, alza. 

S'egli grida, fitady , cioè , faldo', orza, 
orza, vuol dire, fa che il vafcello non va- 
da or dentro or fuori, o fa che nort bar- 
colli , comunque GaG , che il vafcello na- 
vighi , con poco favor di vento , o con 
vento in poppa: e quando egli duole, che 
il vafcello continui ad andare giudo come 
va, ci grida, Keep ber thut , tbut , cioè, 
t tento eoi) , eoi ) , Cfc. 

GUZES, nell’ Araldica , fono certi pez- 
zetti rotondi di un color fanguigno , o por- * 
porino . 


Digitized by Google 


3 3 + 


HAB 


H 

H ABERE faciat feìfinam , forta di man- 
dato. Vedi il Tom. 4. e Vedi anche 
T articolo Seisìn. 

Quello mandato viene anche talvolta da’ 
regiflri di un fine, ed è diretto allo Scerif- 
fo del Contado , ove Ha il fondono terre- 
no ; comandandogli di dare alla perfona ri- 
conofciuta ftognizeef >0 a di lei eredi , il 
poflcllb della terra, della quale s’ è levato 
il fine. Vedi Fine , in Supplem. 

Il mandato ha luogo entro un anno do- 
po il fine , o fomenta , fopra lo ftire fa- 
ai ai ; e fi puh fare- in ,d<ver(e forme - 
Evvi anche un mandato, detto H abere 
faciat feifinam , ubi rete habttit annum , dicm 
& vajlum ; il quale ha luogo per la con- 
fognazione delle terre al Signore del feu- 
do , dopo che il Re ha pre(o ciò che gli 
appartiene dalle terre di <olui , che è Ita- 
lo convinto di fellonia. 

Habere faciat vifum , è un mandato che 
ha luogo in diverti cali , come in dote, o 
dcat:r, in fcrniedon, &e. ove fi dee farcia 
vifita della terra , o pofleffioni in quefiio- 
ne. Vedi VrsTA. • 

HALLAGE, una mercede dovuta pel 
panno , che fi porta a vendere a Blak- 
meli hall , in Londra. 

La parola fi ufa anche per un dazio , 
che fi paga al Lord di una fiera , o mer- 
cato, per mercanzie vendute nella comu- 
ne hall , o- fala , del luogo. 

HALT y termine militare, alto . Vedi 
l’articolo At/ro. •• . 

HANGWITE*, Hangvtita , una multa 
impofia per l’impiccagione di un ladro , et 
fellone , fonza-ii folito proccffo della Ciu- 
cia; od anche, perch’ e» fiafi lafciato fug- 
gire da cuflodia legale. 

1. * La parola fi fcrive anche corrottamente, 
harltw.ib, e hankw.te ; ed 2 formata 
‘ dal Saffone , hanghln, impiccare .< ■ 

To bc quit cf HaNCwiti Quietai effe 
de hangwita , nelle patenti del Re d’In- 
ghilterra, denota un'immunità, o efonzio- 
ne dalia fopraccennata multa o pena . Quit 
de farro» penda [a'nt ferjeantt le rag .- 
HANSE. Vedi Anseatico. > 


’HAR 

HANSGRAVE, Torta d’ufiziale . Vedi 
Ansgr avio. 

HAP, o Happ, nella Legge Irglefe, li- 
gnifica acchiappare , pigliare, o firappare 
un» cola . , 

Così trovali, to hap , firappare , il pof- 
felTo di un contratto iemplice , Littleton , 
fol. 8. cosi Anche , to hap , firappare, la 
rendita . Se fi fa una partigione tra due 
'coeredi , e fi dia più terreno all’ uno che 
all'altro; 1* perfona , che ha la maggior 
parte di quel terreno, ne carica l’altra, e 
happet , o ftrappa , la rendita, su cui vie- 
ne l ’ affi fa a tariffa. 

HARBOUR, porto di Mare. V. Porto . 

! HARIOT, o Heriat . Vedi il Tom. 4. 

Harjot è didue forte; cioì — Hariot 
■Cujìom , Cofiume di -Hariot , quando i for- 
vizj detti hariot 1 fono fiati refi da tempo 
immemorabile , dopo la morte di un te- 
nente o polfclfore a vita . • — E 

H A riot Service, Servizio di hariot , quan- 
do un tenente dipende con tal forvizio e 
dee pagare l ’ hariot al tempo della fua mor- 
te ; il qual forvino è efprelfo nello flru- 
mento d’ invettitura. Vedi Servizio. 

Per quello fecondo il Lord , o Signore, 
fequeftretà; e pel primo egli s’impadroni- 
rà, e non farà fcqueftro . 

1- Se il Lord compera patte della tenuta , 
1 ’ hariot fenice fi ellinguc ) ma non COsLi’ 
hariot cujìom.' Vedi Solo Possessore. 

HART, lìtlla Legge della Barella , pref- 
fo gl’Inglefi, denota un cervo detto Jtqg , 
o lìa un cereo mifchio di cinque anni il’ 
età conàpiti. VediXACCiAoiONE. -, 

•oSe- il Re , o la Regina lo cacciano, ed 
egli- ne (campa , fi chiama kart rogai , cer- 
vo reale . Vedi-CÀCCTA. 

E le con una tal caccia ci viene fcac- 
ciato dalla forefia , fi pubblica d' ordina- 
rio ne’ luoghi adiacenti , che a motivo del 
•ttaflullo lomminiftrato dalla belila al Re, 
od alla Regina, neffuno abbia a.fiirlc ma- 
le, od impedirla di rrtornàrknc alla fore- 
Ita ; con che allora la-ft ia ha il nome di 
cervo reale proclamato. Vcd' Purlieu , &c. 

HA VRE, nella Geografia , &c.unttrmi* 
neFranzefo , che lignifica Porto . V. Porto . 

HAWKERSy "anticamente iranorperio- 
ne frodolenti -, che andavano da fin luogo 
ali’ altro , comperando c vendendo rame , 

pel- » 
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peltro , e altra mercanzia \ che fi dovea 
fpacciare nel mercato pubblico. — In que- 
llo lento li fi meuiio ’C di tal paiola, an- 
no 25 Hen. Vili. c.6. e 33 ejufdem , c. 4. 

* L appellagione di hawkets pare che fin 
venuta dal loro incerto tarare attorno , 
a gttifa di t loro ò i guati, conb wks, 

0 falconi , vanno in cerca della lor cac- 
cia!’ ione . 

H AWKfc rs di con fi ora parimente qi'tg'i T 
che vanno su e giù per le il rade di Lon-- 
dri, a pubblicare libri nuovi , e vendetti 
per minuto. 

Le donne , che provvedono i detti l’avo- 
kerr, tiri , lor vendono all’ingroflo i foglj 
ch'efcon dal torchio, fi chiamano Mercu- 
rj , o Mercurici . 

HEADBOROW , prcflo gl’ Inglefi, fi- 
gnifica quella pedona, eh’ è capotici!» mal- 
leveria , detta franti pledge ; e che aveva 
anticamente la principal direzione di co- 
lori, che fi trovavano entro la fua propi* 
ficurtà. Vedi Frank pledge. 

Egli fi chiama»» anche burroni head , burt- 
hnldcr , ora botbolder, third bcroro , tything- 
man, cbief pledge , e borow eldcr , fecondo 
la dtvtrliià delia favella in- diverti luoghi. 
Vedi Tything man , Scirro; & c. 

Quell' ufìziale fi chiama ora tibialmente 
high Confinile . Vedi Constarle. 

L 'head boro ve era capo di dicci ficurtà , 
o mallevadori ; gli altri nove fi chiamava- 
no band baronie , o plegii manualet , &c. Ve- 
di Ekiburgh-.- 

HEADSea, nel linguaggio de’ Marina- 
ri Inglefi , è quando una grand’onda del 
mare viene dritta alla punta o prora dei 
vafcello, mentr’ egli fa il fuo corfo. 

HEBBERTHEF, neg'i antichi Coflurai 
d’ Inghilterra , un privilegio di avere gli 
effetti o beni di un ladro , e di farlo fen- 
tenziare, entro un particolar diftretto. 
HEPTAGOMALE. Vedi Heptacono. 

HERIOT.- Vedi Hariot. 

HOGENHINE,- Hoghenheyne ,0 piut- 
toflo Agenbine , cioè propio fervo ,■ predo 
gl’ Inglefi; colui che viene come òfpite ad 
un albergo , o cafa f e vi giace la' terza 
notte : dopo di tib egli era reputato di 
quella famiglia; e s’ egli trafgrediva la pa- 
ce del Re, il fuo ode Ibvea render con- 
to di lui. Vedi Th-iiio nìglit. 

HOMAGE, nella Legge Inglcfc , Omag- 
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gio. Vedi HomaGe, Tom. 4. eOM*cGlò, 

Tom. 6." --- ’ ‘ 

Piata Homaoe, Omaggio piano , n O "rig- 
iro di un le odo, of a fie , è quando non 
li pretta alcun g>unmcnt<'~di b.df'cà. 

HjMace of Pevotion , c 1 « di divozio- 
ne , è una donazione futa alla Chiefa , e 
non import*. il mimino deb'tn o Icrvizio . 

H IM A GB of P-aee , ò di pace , è quel- 
lo che una cerlon» fa ad un’ altra dopo 
la ricotti illazione, come tu lìcurezza, che 
non «filini beri' piti la pace della medefi- 
ma , Sic.'" ’ " . 

IIomage fi divide pure in devo , o nuo- 
vo , eh’ è quello che li fa (f-ipo |* concef- 
fione del feudo; e in aùnteflrel . 

Homage Aunceflrel è quando un uoulo, 
e i funi antenati , di tempo immemorabi- 
le , hanno poflcduro i loro terreni; in di- 
pendenza dat Lord , e di lui antenati , per 
omaggio . 

Se un tal Signore o Lorit ha ricevuto omag- 
gine, è nbb igato a liberare d’ ogni Torta di ♦ 
Icrvizio il tenente, o nodellore , contro 
ogni altro Signore a! di fopra di lui; e fe 
il tenente ha fatto omaggio al fuo Lord , 
ed è proceduto , e dimanda malleveria al 
Lord , quelli è obbligato a dargliela; e fe 
il tenente perde , egli ricupererà in ..valo- 
re, contro WLord, tanto di terreni, quan- 
to ne avea in tempo del voucher , o qual- 
che tempo dopo. Vedi Voucher. 

» Homage dicefi anche il Trilv>n,le de’ 
Giurati nella Curia detta Court 6 non ; per- 
chè «gli è pdr lo più compollo di perfo- 
nej, che rendono omaggio al Siqno e del 
Feudo. Vedi Jury , e Court B*«on. 

HoMAGE fi prende parimente, in alcu- 
ni cali , pel luogo o diri retto particolare , 
ove fi debbon fare 1 ferviti ; 

\dO\WG\O rifpAhtittido , un mandato, 
che V efeheator riceve , con oTdme di dare 
il poffelfo della terra a jl’ erede , eh’ è già 
adulto, non oliarne che il di I ili omaggio 
non fi» fatto. 

HONOUR, nella Legge Tngtefe . Vedi 
il Tom. 4 : J - : 

HonouR Courtt , Curie di Onore , fono 
Curie tenute entro gli bonoun , o Signorie ( 
mentovate nel fuddetto Tom. 4. alla voce 
Honour. 

- "Honour Point , Punto di Onore , nell’ 
Araldica, è quello eh’ è immediatamente' 

al 
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ii di lopra del centro dello Scudo ; e divi* 
de la parte fuperiore in due porzioni egua- 
li. Vedi Punto, e Scudo. 

VlORSE , voce di gergo , preffo gli In- 
glefi, ultimamente intredotta nell’affare de’ 
Lotti , per la ventura , o benefizio di un 
builettino, o numero per uno o più giorni, 
a condizione, che s’ egli è eilratto con be- 
neficio entro il tempo pattuito , lì debba ren- 
dere al venditore un builettino non efirat- 
to. Vedi Caso e Lotto. 

Per determinare il valore di-un herfe. — 
Moltiplicate la lemma de’ benefici o prez- 
zi , che .fono nel Lotto, col tempo, per cui 
l ’ horfe è affittato; e dal prodotto fottraete la 
fomma del numero de’ benefici pel valore di 
un builettino non efiratro, nel tempo dell’ 
borfe: dividendoli ,11 refiduo pel oumero de’ 
bullettai in tutto il tempo dell’ eli razione, 
il quoticnte i il valor dell’ berfe . Vedi 
GlUOC APE . 

HOUSE BOTE, E/loveri y prelfo gl’ In- 
glefi , una porzione di legnami afiegnatada 
trarli dal bofeo del Signore di una Terra , 
per la riparazione, e mantenimento di una 
cala, houfe , o podere. 

Alcuni fanno l ’ houfebote doppio , cioè, 
Efloverium xdifuandi & ardendi . Vedi 
Estovers. 

HOWKER, o Hooker , un navilio af- 
fai ufato dagli Olandcfi , c fatto alquanto 
a fomiglianza di un pinco, mi con farcia- 
ine ed alberi a guifa di una barca detta 
boy. Vedi Battello, Vascello, eHov. 

Quelli Howkcrs portano da cinquanta fi- 
no a ducento tonnellate ; e con poche per- 
fone d’ equipaggio vanno fino nell' Indie 
Orientali. 

La loro armadura è corta e pronta ', 
giran prelfo , vclcggìan bette , e ffanno di 
prelfo al vento ; e corrono qùafi in tua’ i m?ri. 

HOY, fotta di barca. Vedi Barchet- 
ta Tom. z. 

HULKS , prefTo gl’ Inglefi ; e in Ita- 
liano piatte fono certi navi) j grandi , che 
ha nno la coperta lunga da 1 1 3 fino a 150 
piedi, e larga da 31 fino a 40 . — Por- 
ta nodi 400 fino a rooo tonnellate . 

Servono principalmente per metter albe- 
ri ne’ vafcelli , e per limili operazioni. 

Anticamente la parola hulka lignificava > 
per quanto ne fcmbri, un pieeoi naviglio, 
a /mieli ve/fel . . , 
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- HYDROMEL. Vedi Idromele. 
HYDROMISTES. Vedi Idromista. 
HYDROMPHALUS. V . Idromphalo . 
HYPOTHECA. Vedi Ipoteca. 

I 

I MBROGLJ , in Irglefe tacititi , diconfi 
da' marinari Viniziaui quelle picciole 
curde di vafcello , che corrono in tre par- 
ti , e hanno da un capo attaccata a loro 
un’ altra cordicella con fua ruotella , od 
altrimente una feotta ; e dall’altro capo , 
una ruotella col fuo rampino, pcrattaccar- 
vi e folpcndcrvi robe ctT effetti , che fi 
debbono altare e tirate nel vafcello, o ca- 
vare dal medefimo. 

Vi fono varie forte di quell’ imbrogli : 
come , imbrogl/ da fehi/o , che fctvooo ad 
alzare lo ichifo, palifcalmo, &c. per trar- 
lo dentro o fuori : imbrogli che appartengo- 
no agli alberi , e fervono di farriame per 
impedire lo fiorcimenro degli alberi Beffi : 
imbrogli da cannonieri , co' quali fi alia l’ar- 
tiglieria, nel trarla dentro o fuora . Vedi 
Tav. VaJ cello , fig. I. n. 39, 40, 59, 61 , 
81, 93, e 103. 

Imbroglj, o Scotte , in Inglcfe bum- li- 
nei . Vedi Scotte. 

Imbrogli ( balli ardi , o baluardi , pref- 
fo gl' Inglefi ) diconfi anche quelle corde, 
che fervono a tirar su le antenne tutte del 
vafcello, eccetto quella che fi chiama da’ 
Viniziani pernióne da fuoco , e dagl’IngleG 
croffiack, e le antenne di icntraavada , le 
quelli fi lanciano. Vedi Tav. Vafcello , fig. t. 
n. 18 , 24, 64 . 

IMBU CATARE, imbiancare, e forvia 
il fucidumc; e fi dice de’ panni Imi . Vedi 
Bianchire. , 

IMBUTO , piccolo {frumento fatto a 
campana , con un .cannoncino in fondo , 
che fi' irtene nella bocca de’ vali, o limili, 
Pft verfarvi il liquore , & c. acciocché non 
fi fparga. 

1 MMINUZIONE. V. Abbassamento. 
IMPANNATA, usa chiufura di panno 
lioo , o di carta, che fi fa all' apertura del- 
le fineflre. 

IMPARLANCfc. Vedi Emparlance . 
IMPEDIMENTO, OJla.olo , nella Leg- 
ge. Vedi Bar.,, c Lstoppel. 

IM- 
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JMPLEMENTS*, chiamano gl’ Tnglefl 
ogni cofa ncccdaria per un traffico, o per 
g'iernire di maderizie una cala. Vedi Stru- 
menti , &c. 

* La parola ) formata dal Latino im- 
ploro , riempiere o dal Franzefc em- 
p'oyer , impiegare . 

Nel qua) [tnlo trovali di fpedo ufatane’ 
teflamenti e codioni di mobili. 

IMPOSTA, lmprjl in Inglefe, nella Leg- 
ge, denota propriamente il tributo, otaffa 
(labilità da un Sovrano da pagarti per quel- 
la mercanzia , che vien portata in qualche 
Porto de’ tuoi Dominj da Nazioni edere. 
Vedi Dazio. 

L’ Impcjla fi didinguc da gabella , ( in 
Ingltfc, cujlom ) in quanto la gabella più 
propriamente fignifica il dazio , che fi pa- 
ga al Re per effetti , che da Inghilterra fi 
trafportano altrove . — Ma fovtntc quefii 
due termini fi confondono 1’ uno coli’ altro . 
Vedi G a bell A . 

Imposta, nell* Architettura . Vedi Im- 
postature . 

IMPRONTARE. Vedi Scolpire. 

INAVVERTENZA, nella Legge . Ve- 
di Misprision. * 

INCETTATORE. Vedi Incettore. 

INCETTORE, in fenfo della voce In- 
giefe Badger * , un rivenditore, autorizza- 
to, o pedona privilegiata a comperare gra- 
na, od altre provvifiom , e portarle da un 
luogo ali' altro , per farne profitto, lenza 
etler riputata ingroffir. Vedi Ingrosser . 

* Negli fiat mt fi chiama anche Kid- 
der, o lader of corn , cioè , caricatore 
di grano. — Si legge anche di bidgers , 
inccttori , o rivenduglioli di fi ale . 

INCHESTA , o Inchiesta, nel foro 
Inglefe, Liquefi , o Enquejl , denota un’ in- 
quifizione de’ Giurati ( Jury ) con afcolta- 
re i tefiimonj. Vedi Inquisizione. 

Quell’ è la maniera la più ufuale d’efa- 
m: c prova, in ogni caufa, si civile, che 
criminale, nel Regno d’Inghilterra. — 
— Nelle caufe civili , dopo che s’ è fatta 
la prova, d’ambe le parti , di quanto eia- 
(cuna parte (lima buono per sè ; fe il dub- 
bio è nell’effetto, fi rimette quello alia di- 
fcrczione di dodici uomini indifferenti , elet- 
ti, e deputati dallo Sceriffo a tal propofito; 
e com’ eglino danno il lor rapporto, o rif- 
polla , così fi dà U Temenza; perché il Giu- 
Tomo IX. 
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dice dice , i Giurate trovano il fatto coi) ; 
— Quanto all’ Inehefla in caufe criminali. 
Vedi Iury . 

INCONTRO. Vedi Rincontro. 

INCORDATURA , in Franzefc ed In- 
glcfc Chcrdte , nella medicina ; un’infiam- 
mazione e contrazione del franum , o filet- 
to, e della parte di lotto del peniti >n gui- 
fa tale, che ne rende dogholà l’erezione. 
Vedi Erezione. 

Ella avviene nelle gonorrèe , ed è gene 
Talmente proporzionata al grado del viru* 
ricevuto ; coficchè nelle gonorrèe virulenta 
ella fu ol edere un fintomo adai njoledo e 
Vedi Gonorre’a . 

Ella procede dall’ acrimonia della mate- 
ria , che fcola dall’ urethra , ed irrita la 
parte di lotto della verga ; con che queda 
viene, in certo modo, legata, e tenuta a 
forza ingiù, nell’erezione, fpezialmente il 
fuo filetto . Quando l’acrimonia è notabi- 
le, ella produce talvolta erezioni non na- 
turali , ovvero il fintomo detto priapiimo. 
Vedi Priapismo . 

Se l ’ incordatura è violenta, o nondicre- 
fee proporzionatamente agli altri fintomi 
delle gonorrèe , fi fuol dare con buon fuc- 
cedo un emetico di turpeto minerale ;• poi- 
ché quello caufp una revulfiont dalla par- 
te. Vedi Male Venereo. 

INGRASSANTI, Pycnotìca* , fono cer- 
te medicine di natura sequoia, le quali han- 
no la facoltà di rinfrefeare e condenfare, od 
iqgrodire gli umori . Vedi Condensa- 
zione . 

* La parola Greca rvurun xór fignifica 
una cofa , che ha il potere di ingroffare , 
o rendere fpcjfo e denfo . 

Si annoverano fra gl’ incr affanti , o pieno- 
tici , la porcellana , la ninfea, il folatro , &c. 

INCROCICCHIATO, nell 'Araldica In- 
glefe . Vedi Fretty. 

INCROSTATURA , quei marmi fotti- 
li, o limili , ridotti in falde per coprire, 
o adornare chcccheffia . — Quindi Jncrofla- 
re, cioè , accomodare fopra pietre, muro, 
o fimil cola, i fuddetti marmi lottili , &c. 
Vedi Incrustata, e Incrustazione . 

INCUDE. Vedi Ancudine. 

INCURVATO, o inarcato , in Inglefe 
Cambring, o cambaring . — I marinari di- 
cono, che il ponte del vafcello è incurva- 
to, quando non iftà a livello , ma c più 
V u alto 
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alto nel mezzo, che da un capo, o dall’ al- 
tro. — Cosi anche, fe la colomba o care- 
na del vafcello , è piegata nel mezzo a l' 
insù , ( il che pub fucccdcrc , quando il 
vafcello ha dovuto giacere in tulle {ecche 
in un luogo, ove nè la Tua poppa, nè la 
prua toccava ttrra ; e per molte altre ra- 
gioni, prefe dalla di lui ilruttura ) dicono, 
che il vafcello ha la colomba incurvata , 
ibe il Cctmbcr-kcelcd . 

1NDENTED, o lnàcmce , ne’l 'Araldica 
Inglcle , intaccato ; cioè quando l’ orlo d' una 
lida, idlcia , od a’tro pezzo, è intaccato, 
a guifa de’ denti d’ una figa . Vedi Dln- 

TATO . 

Verga intaccata. Vedi Dentata. 

lilcjagìic intaccate. Vedi Medaglie* 

Ruota intaccata. Vedi Ruota. 

1NDICTA MENTI Tenore mietendo . 
Vedi Tenore. 

INDORATURA - Vedi Dorare , in 

Supplita. 

INDUCTION. Vedi IsnuztONE. 

INFERRARE , o piuttodo Ferrare , 
l’atto di munir di ferro checchcflìa; epar- 
lardofì di bellie , l’atro di conficcar lo- 
ro i ferri a’ piedi . Vcd; Ferro di cavallo. 

INFILZARE le fcritture . Vedi FiLa- 
ZER , in Su nplem. 

INGRESSO. Vedi Entr ata , è Entry. 

INGROSSINO, l’atto d’incettare. Ve- 
di Ingrosser. 

INHEKITANCE. Vedi l’articolo Re- 
taggio . 

INNESTATO , nell’ Araldica . Vedi Ne- 

STATO. 

IN QUARTATO . Vedi I.nquartare, 

e QU MlTFRLY. 

INOUFST. Vedi Inchesta . 

INROLLEMENT . Vedi Registra- 
mento . 

INSELVARE, fir diventar hofeo; nel- 
la Legg Inglefc. Vedi AFFORESTINO. 

1NSFE F I ORE della Forcjla. Vedi Re- 
GARDF.U . 

INSPEZtONE della Forcjla , predo gli 
Inglcli , Rigar d oj thè Forc/l, la fopranten- 
denza deha medefima; o lìa l’ufizio, e ca- 
rica del Rigarder o In penare', eh’ è di an- 
dare per tutta la Eorclla , e per ogni fit- 
tona di ella, prima che li tengano IcScf- 
liom della Forclia , o Tribunal di G uii i- 
zia ; per far iuchicita ed efame de’ deiic- 
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ti in quella comandi . * Vedi Foresta. 

* Ad videndum, ad inqnirendum , ad 
certificandum , &c. Vedi Regarder . 

InsPEZIOne , Regard , dicelì anche lo 
fpazio di giurisdizione delia carica deli’ In- 
Jpettore o R par dir ; e così tal paro!» fi 
prende per tutta la Forclia , o per tutto 
quel terreno , che ne fa porzione . Vedi 
Furt.ifu . 

IN I AGLIO , nell’ Ajchitcttura . Vedi 
Fret, e Fretavork. 

INTARSIO. Vedi Tarsi’*. 

INTENSIONE , nella Legge Tnglefe , 
un mandato, clic milita contro colui, che 
entra dopo la murre del podcflnre in do- 
te , o tenant in dorucr , o del pr.defTorc a 
vita, ed delude chi ne ha la riveritone, o la 
rimanenza . 

INTERCALAZIONE.V. Intercalare. 

IN TER DO.MONING , predo gl’ Ingle- 
fi , è quando i comuni, o palcoli comuni, 
di due Signorie danno infi me contigui, e 
che gli abitami di entrambe quelle han- 
no, da tempo immemorabile , fatto palco- 
lare cor.fulamente neT uno e nell’ altro di 
quelli il loro belfiame . Vedi Common. 

INTRODUZIONE', o Ammcjjione, Ad- 
mijjio , nella Legge Ecclelialìiia , ut atto, 
con cui il Vefcovo, dopo l’efjme, amn, et- 
te un Cherico , o lo dichiara capare, o 
competentemente qualificato a tale iffieio; 
il che fi fa colla formula A.bnitto te habi- 
lem . Vedi Presfnt azione , Induzione, 
I.nstituzione . & c. 

INVILUPPO et un battaglione , fi è il 
foderarlo tutto all’intorno con picche in 
cafo che lo attacchi la Cavalleria . 

I N VOLONTAR IO Omicidio . V. Chan- 
ce- Mfdley . 

IPOGASTRICO. Vedi Hvpoc.astric a. 

ISSUANT, nell ’ Araldica Inglcle . Ve- 
di Sorgente . 

ISSUE, nella Legge Comune, preffo gì’ 
Inglefi , ha diverte applicazioni ; prenden- 
doli talvolta per figliuoli generati tra ma- 
rito e moglie — talvolta per profitti, che 
provengono da ammende, o pene pecuma- 
nc — talvolta per profitti di terre e tenu- 
te — ma più frequentemente , pel punto 
di materia che pende in procclfo , fopra 
di cui fi unilco.no le parti , e mettono la 
lor caufa in mano de’ Giurati, che l’tfarni- 
naito c danno lenteiiza . 

In 
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In tutte queRe occafioni , la parola ifliie 
non ha che un folo lignificato , che è, l’ef- 
fetto d’una caufa che precede; come, i fi- 
gliuoli fono l’effetto del matrimonio tra pa- 
dre e madre. I profitti, che al Re od al Si- 
gnore provengono dal caiìigo dc.la colpa di 
qualcheduno, tono 1’ effetto della trasgrcllio- 
ne da quello coramella : Il punto rimeifo 
alla decilione di dodici uomini , è l’ effet- 
to del piato , o del proceffo . V. IRIAL,&C. 

L’IJJ'ue, in quell’ ultimo lignificato, è ge- 
nettile , o / pedale . 

L’ Issue generale pare che lia quella , me- 
diante la quale lì timctte a’ Giurali di da- 
re la loro rifpoila, fe il reo abbia fatto, o 
no, quella tal cofa, di cui l’attore lo ac- 
cula. . ... , 

Per efempio, s'è un delitto controqual- 
che Statuto , e il reo o difendente piatifce 
Non Reo-, portandoli cica al Tribunale de’ 
Giurati , fi chiama ijfuc generale . — Cosi 
anche, fc un uomo li lamenta di un torto 
privato, che il reo nega, allagando nel fuo 
piato di non aver fatto torto , nè ulurpa- 
zione veruna; c ciò fi rimetta a’ Giurati, è 
parimente rffne generale . _ 

L’ Issue fpectale è quella , in cui allegan- 
doli materie fpeciaii dal reo, o difendente, 
in fua dìfefa , arabe le parti fi unifeono su 
tal punto, e così vanno in qualche dilazio- 
ne o indugio, s’è quelito jurity ovvero paf- 
fano alla decilione de’ Giurati , s’ è quijho 
faili : Come in affaico , e percolile , ove il 
reo piatifee, che l’attore o querelante fi* 
fiato il primo a battere. 

JUGERUM , bitolca, bubulca , Imbul- 
cara, giugero, e jugero': fpazio di terre- 
nodi piè 240, e di larghezza di piè 220. 
— Ovvero, il lavorio, che fa tu» paio di 
buoi . 

JDRIS-CONSULTUS . Vedi Giure- 
consulto. 

K- 

K AY * , o Kev, un molo , o luogo al- 
la riva dell’ acqua , in un Porto di Ala- 
re, per caricarvi , e diicaricarvi le merci . 
Vedi Wharf, e Quay. . 

* Il verbo cajare, negli antichi Scrittori , 
fecondo Scaligero , frgnijica tener dentro , 
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0 rijlrignere ; e quindi venne il termine 
Ingleje Kay ; poiché ri terreno , ove que- 
lli moli fi fanno , fono limitati 0 cinti 
con panconi e pali. 

KAYAGE, chiamino gl’ Inglefi quel da- 
naro, o dazio, che fi paga per caricare, o 
fcaricare le mercanzie ne’ moli , che in lor 
linguaggio Kays s’appellano. Vedi Kay , 
e Wharf. 

KEEPER. Vedi il Tom. 4. 

Keepek rf thè Privy beai , o Cuflode del 
Sigillo Privato , è Lord pel fuo impiego ; 
e per le di lui mani padano tutt’ i diplomi 
e patenti fotroferitte dal Re d’Inghilterra, 
prima che vadano al Gran Sigillo; e anche 
vi pillano alcune cofe, clic mai non vanno 
al Gran Sigillo. Egli è. del Conlìglio Priva* 
to del Re, e fi chiamava anticamente Cleri 
of thè privy feal , ed era nulladimeno nel 
numero de’Primi Ufiziali del Regno, 12. 
Rie. II. c. 11. 27. Afe». Vili. c. tt. Vedi 
Privato Sigillo. 

K 1 NTAL, forta di mifura. Vedi Quin- 
tale. 

KNIGHT. Vedi Cavaliere. Tom. 2. 
e Supplem. 

Knioiit-MaRSHAL , o Cavaliere Mare- 
J 'dallo , è un Ufiziaie della Caia del Re d’ 
Inghilterra, il quale ha giurisdizione , in- 
fpczione, ed incheffa fopra ogni dtlitrocotn- 
meifo entro la, C-fa , e la Corre del Re; 
come anche fopra ogni contratto ivi fatto , 
e di cui uno delia Cala lia parte . Vedi Ma- 
resciallo. 

Knights Fee , Feudo di Cavaliere ; ut» 
antico termine Inglefe di Legge, che ligni- 
fica tanti Reni o terreni di ereditò, che ba- 
llino a mantenere un Cavaliere con un cor- 
teggio od accompagnamento convenevole; 
e 1 quali , ne’ tempi di Enrico III. li con- 
tavano a 1$ lire Jierlinc all’ anno. Per lo 
Statuto 1. Pelu. 1 1 . coloro, che avevano*® 
lire all’anno infeudo, fee , o a vita j fipo- 
teaoo coilrignere ad effer Cavalieri , Knf- 
CHTS . —Ma quello Statuto è rivocato 17. 
Cor. I. Il Cavaliere T. Smith ftima un Kni- 
ghts fee a 40 lire all’anno. — Secondo Co- 
ite, un Knightr fe e conteneva dodici earu- 
care, o campi arabili. — Siow dice , che 
ne’ tempi del Conquiffatore , fi trovarono 
in Inghilterra 60211 Knigbts feci , o feudi 
di cavaliere ; fecondo altri , ve n’ era 602 1 5 r 
Vu z de’ 
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de’ quali le Cafe Religiofe, prima della lor 
fopprcttìone , fi trovavano in pofletto di 
*8015 . Vedi Feudo. 

Knights JVtwm . Vedi Servizio di ca- 
valiere . 

Knichts del vafcello , termine di Mari- 
na . Vedi Teste di moro. 

KYPHONISMUS, * oCyphonitmut , un 
gaflìgo antico , al quale erano di frequente 
foggetti i Martiri ne’ primitivi tempi ; e 
in cui fi ugneva di mele il corpo della per- 
fona fofferente , e così efponevafi al Sole, 
affinchè le mofche e le vefpe venilTero ten- 
tale a tormentarlo. Si efeguiva in tre ma- 
niere : talvolta li legava (elianto il pazien- 
te ad un palo ; talvolta lo alzavano su in 
aria , e lo lenevan fofpefo in un paniere; 
e talvolta lo difendevano in terra , colle 
mani e piedi legati per di dietro. 

* La parola in erigine è Greca , e viene 
da xJp«/, che fieni fi: a il palo, cui era 
legalo il paziente , ovvero il collare, 
che gli fi metteva a I collo , ovvero uno 
frumento con cui lo tormentavano : Lo 
Scoli file / opra o 4 n /tofane dice , eh' era 
una toppa , 0 gabbia , di legno , e che 
era coi) thiamtta da KJZTÙr , incurvare , 
piegare., perclf ella teneva il paziente in 
tini pofitttra curva , e inarcata . altri 
prendono il xjptor per un g offo pezzo di 
. legno po/lo /opra la tefia de! paziente , 
per impedirgli di Jlar/ene ritte : Ejichio 
de/crive il xiìpur , cime un pezzo di le- 
gno , l opra il yuale fi fiiravnno e tormcn 
lavano i rei . In fatti ì probabile , che 
la parola fignificaffe tutte ijUefie varie 
cofe . Era un nome generico , di cui era- 
no quejìe le fpczie . 

Suida ci di il frammento di una legge 
amica, la quale caligava coloro, che trat- 
tavano con difpregio le Leggi , col Kypho- 
nitmue per lo fpa/io di venti giorni , do- 
po di ihe avevano da edere precipitati da 
una rupe, vediti io abito femminile . Ve- 
di Cyphonismo. 

KYST 1 S , K'fSTIS , nella Medicina . 
Vedi Cystu. 


L 

AMBEL, nell 'Araldica . Vedi Lim- 
bello . 

LARMIER , nell’ Architettura . Vedi 
Gocciolatoio . 

LAST Heir , cioè, ultimo erede , è pref- 
fo gl’ Inglefi colui , al quale vengono le 
terre a titolo di efeheat , per mancanza di 
eredi legittimi; e quelli , in molli cali, è 
il Lord , da cui le terre (lette dipendono , 
ma in altri li Re. V. Heir, cEscheat. 

LATHE. Vedi Lethe. 

LAVARE la gleba di /lagno, prelibi La- 
voratori di Miniere , vuol dire , farla ben 
netta, levandone la fporcizia con acqua: 
il che fi fa con una pala, e in una cada 
di tavole. Vedi Stagno. 

LAVORO di commettitura , orimeffo, in 
Inglefe Joynery , l’arte di lavorare inde- 
gno , e di adattare , congegnare od uni- 
re inficine varie parti, o membri di quello . 

I Franzefi lo chiamano Menuiferie, da 
minutaria , lavoro minuto ; con che fi di- 
tti ngue da Carpentry , nome che gl' Inglefi 
danno all'arte del falegname , la quale vir- 
fa in lavori più grotti, e meno curiofi . Ve- 
di Falegname . 

LAY thè land , frafe di Marina . Vedi 
Lafciare la Terra. 

LAZZERETTO, fpedale d’ appettati, e 
luogo , dove fi guardano gli uomini, e le 
robe fofpette di pette . Vedi Lazaretto. 

LEASE. Vedi Affitto, in Supplem. 

LEE , voce Inglefe di Marina. Vedi 1 ’ 
articolo Vento. 

LEGACCIO (Ordine del). Vedi GlAR- 
tiera . 

LEGGEREZZA. Vedi Levita’. 

LEGGI Municipali , in Inghilterra. Ve- 
di Bv Laws . 

LEGNAME di un tetto . Vedi Roof- 
treet . 

LENZA. Vedi Amo, in Supplem. 

LEVARE Poetico. Vedi Poetico Nco- 
fetre . 

Levare Piante c Modelli. Vedi Agri- 
mensura . 

LEUTO. Vedi Liuto. 

L 1 BERUM Tcnemcntum . Vedi Tenu- 
ta libera. 

LI- 
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LIBRO di memorie. Vedi Ricordi. 

LIEVITO, fermento, e fermentazione . 
Vedi Fermentazione. 

Lievito di cervogia. Vedi Feccia del- 
la birra . 

LIGHTHORSE, cioè Cavalieri ere ; un 
antico termine delle Conluetudim o Statu- 
ti Inglefi. che lignifica un cavaliere ordi- 
nario, o uomo a cavallo, armato a la leg- 
giera, e in guifa che polla entrare in una 
Truppa , o Reggimento ; per diitinguerlo 
da uomini d’arme, i quali erano in equi- 
paggio pelante, c armati di tutto punto. 
Veci Guardia, Gendarmi, &c. 

LIMITAZIONE di affifa, ( Limitatimi 
ofajjife) nel Foro Inglefe , èuncertotem- 
po tiabilito dallo Statuto , in cui un uo- 
mo dee allegare d' edere (lato egli (ledo , 
o alcuno de' fuoi antenati invelino di ter- 
reni brigati o proccurati per mandato di Af- 
fila : altrimenti egli non può mantenere la 
fua azione. 

LIMNING . Vedi Colorire a acque- 
rello . 

LINSTOCK. Vedi Bacchetta da can- 
noniere, in Supplem. 

LIONATO, nell' Araldica . Vedi Tane 1 . 

LIONCELLl , nell' Araldica Inglefe , 
Lioncelei , un termine per lioni, quando £e 
re porta più di due in una Cotta d' Ar- 
me , e che non v’ è alcun pezzo onorevo- 
le tra loro. 

LISSIVIOSO. Vedi Lixivioso. 

LISTA, Bordure, o Boeder , nell’ Aral- 
dica Inglefe , una certa addizione fui lem- 
bo dello Scudo , in forma di orlo , o cin- 
tura, che lo circonda intorno intorno , egli 
ferve di differenza. — V eòi Tav. Araldica , 
fig. io. Vedi anche l’ art. Differenz a . 

La lijia dee edere in circa una fella par- 
te della larghezza deilo Scudo. 

Lijia femphee è quella , eh* è dello fledo 
colore o metallo dappertutto ; ed è la pri- 
ma addizione de’ Fratelli minori . — Ve 
n’ è dell' altre, compofle , [cuccate , dentate , 
intaccate, e caricate d’altri pezzi; che fan- 
no didercnci addizioni per fratelli minori , 
in var; gradi . 

Se la linea , che cofiituifce la lijia , è 
dritta , e la lijia è piana o fchietta , come 
la chiamano nell’ Araldica , fi nomina fol- 
ta n tra il color della lijia: come, egli porta 
vermiglio, unihjla oro. — Se la lijia è cari- 


cata di qualche pani di piante o f... di- 
cefi, verdura di crcfugl). S dia è corniola 
di ermellini , diva), o di alcuna delle pallic- 
ele , il termine lì è, pelliccia d’ermellini: 
fe la HJla l carica di rondoni, la paiola è, 
caricata di rondoni, & c. 

LIVERY , nella Legge Inglefe , denota 
una conccliionc di polfelfo, data a que’ v af- 
fai'!, che dipcndeaiio dal Re in capite, o a 
t t lo di leivizio di Cavaliere , by Knigbu 
Jcrvice . Vedi Possessione. 

Liverv , diedi anche il mandato , che 
milita a favore di un erede per ottenere il 
polfclTo , o dominio delle fue terre in mi- 
no del Re. 

Liverv of feiftn , i un’inveflituradi pof- 
felTo di terre o tenute , o cole corporali , 
data a colui, che ha diritto , o probabilità di 
diritto fullc medefimc. Vedi Seisin. 

Ltvery o[ feiftn è una cerimonia tifata 
nella Legge Comune , in una cdfione o 
tralporto di terre, tenute, &c. ove fi trat- 
ta di beni in feudo Icmplicc, feudo tail , 
o altro fteehold, o fia tenuta libera; ed è 
una teltimonianza della celfionc volonta- 
ria di colui, che fa la conlcgna o livery , 
riguardo alla cola , di cui fi fa la ccnfe- 
gna ; come altresì di un’ accettazione vo- 
lontaria , che l’altra parte fa di tutto ciò, 
che la prima ha ceduto. 

Anticamente fi confcgnava un paio di 
guanti, un anello, un coltello, una fpiga 
di formento, &c. iu fegno di ltvery e di 
feiftn. Vedi Investitura. 

La maniera ufuale del ltvery of feiftn è 
come fegue . — Se ciò avviene in campa- 
gna aperta, ove non ci fia cala, nè altro 
edilìzio, e fe i beni palfano per deed oftru- 
mento di contralto , uno lo legge aperta- 
mente, o ne dichiara l' effetto; e dopo eh* 
egli è figillato , il venditore lo prende in 
mano, eoo una ghiova di terra, o con un 
ramo , e reca il tutto al compratore, in 
nome di polfelfo, o fetfm , fecondo il te- 
nore della feriteti ra di contratto. — Se in 
quel tetreno v’ è una cafa o altra fabbri- 
ca , fi dee fare la cerimonia alla porta di 
quella, non lafciandovtfi allora nclfuno den- 
tro ; e fi confegna l’anello della porta al com- 
pratore, il quale entra Colo , chiude la porta , 
e torna (ubi to ad aprirla . — Se quella è una 
cala fertza terreni o poderi , fi fa il livery , e fi 
dà il polfelfo, mediante la fola confegna dell’ 

autl- 
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anello della porta , e dello finimento dì 
co. tratto ; e qiund’è fenza (frumento di 
Contrailo , di terre , o di tenute , ivi la 
parte tìnti. ara verbalmente, davanti, a’ te- 
Jt intoni , i beni , di cui egli (ì priva, e 
poi dà il pipa o polTelVo de’ medelimi nel- 
la guifa fopracccnnata : nel qual calo la 
terra pafTa , come fc forte per illrumento 
di contratto , in virtù del livcry of feipn . 

LODESMAN , o Locman y chiamano gl’ 
Inglcfi quel piloto , eh’ è dcrtinato a con- 
durre i vafcclli dentro e fuori de’ porti , 
o su e giù pe’ fiumi navigabili. Vedi Pt- 

lOTO . 

LOG, termine di Nautica . Vedi Pas- 
seretta . • 

LOOCK, forra di medicamento . Vedi 
Ioch. 

LOR DS-LIEUTENANTS of Conni le t , 
Signori Luogotenenti de Contadi , fono cer- 
ti ufitiali di gran dirtinzione, (labilità dal 
Re Britannico pel maneggio della milizia 
che fi trova in piedi nei Contado , e di 
tutte le materie militari che in erto oc- 
corrono. Vedi Contea. 

Eglino fono generalmente della Nobiltà 
primaria , e delle più ricche famiglie del- 
la Contea : hanno da formare la milizia 
in cafo di ribellione, &c. e dtbbono co- 
mandarla , c condurla , giurto la direzio- 
ne, che ne ricevono dal Re » Vedi Mt- 

1ITIA. 

Hanno la facoltà di commettere e fla- 
bilire Co'onclii , Maggiori, Capitani , e 
Cfiziali fubaiterni j come pure di preferi- 
tati: ai Re i itemi de’ Luogotenenti Depu- 
tati , i quali debbono fctgiietfi dal nume- 
io delle perfone più, qualificate del Con- 
tado, ed operare in artenza de’ Lordi Licu- 
tenautt „ 

Servono a quelli Lordi Luogotenenti T e 
Luogotenenti Deputati , i Giudici di pa- 
ce , J ujluet- of peact ,- i quali , fecondo' 1’ 
ordine , che da quelli ricevono , hanno a 
dare la facoltà opportuna a’ Concffabili 
( Conflablct ) maggiori e minori , &cl pel 
fervizio militare, &c. 

Logos of thè Treajury ; Signori delia T e- 
/oreria . Vedi Tesoreria,. 

Lords ef ile lied Cbambcr y Si gnori del- 
la camera da letto . Vedi Camera del Re. 

Lords , in altri fenfi . Vedi Lord , 
Tara. 5. 


LUX 

LO WBELLERS, ne’ libri degli Statu- 
ti Inglefi, fono perfonc , che vanno in tem- 
po di notte con un lume , e una campa- 
na ; per la cui villa , c ffrcpito, gli uc- 
celli, che lfanno in terra, rellano attoni- 
ti , e cosi vqngon coperti con una rete , 
c prefì. 

LUSSAZIONE, nella Chirurgia . Vedi 
Luxatio. 

LUTHERN* , una fpezie di finertra , 
fopra la cornice , ne] tetto di una fabbri- 
ca, e che fla perpendicolarmente fopra il 
nudo del muro ; e ferve ad illuminare il 
piano fuperiore. Vedi Finestra . 

* La parola è Inglefe, c viene dal Fra>t- 
zefe , lucarne, dal Latino lucerna , lu- 
me , 0 lanterna . 

Gli Architetti Franzcfi ne diflinguon» 
di varie fpezie , fecondo le loro varie forme ; 
come quadrate , Jcmicircclari , occhi di bue » 
archi piatti , balconi paminghi , &c. 

M 

ACELLAIO, Vedi Beccaio, 
MACINARE, Triturati» , in Fri- 
gide grindwg , l’aito di rompere , o {mi- 
nuzzare un corpo (elido , e di ridurlo ut 
poli ere, fiore, (arma, o limili. 

Il macinare è una delle ipccic della dif- 
foluzionc. Vedi Dissoluzione. — I co- 
lori de’ Fittoti fi macinano lopra il mar- 
mo, o il porfido , con olio, o con acqua 
di gomma. Vedi Pittura c Colore. 

Alcuni Filici moderni pretendono , che 
la digellione fi (accia mediante il macini a 
del cibo nello itumaco. — Si allega, che 
ogni patte del corpo è un vafo , o vali ; 
thè tutt’i vali hanno un movimento di 
fillole e diaflole;, e che tutte le operazio- 
ni del corpo collùdono nell’attrizione , t> 
macinio degli umori o materie contenute 
in quelli vali. Vedi Digestione, e Tri- 
tur AZIONE. . 

Macinare diedi anche l’atto di frega- 
re, ralpare , o levar via le parti irregola- 
ri , od altrìmenre fupertiuc , della fu per li - 
eie dì un corpo , e di ridurlo alla figura 
delimita , o piana , o concava , o limili . 
Vedi Figura. 

L'arte notabile di macinare il vetro , e 
fgezialmcnte i vetri ottici , ben. merita » 

che 
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die qui ne facciamo un partico'ar difcor- 
fo . Vedi Vetro, Optico, &c. 

Metodo iit Macinare vetri ottici. — ,Pe* 
vetri convelli;, la prima cola , che fi fa , 
fi è di provvedere un piatto, o bacino , 
entro la cavità del quale fi delibi tonnare 
il vetro. 

In ordine a quello , fi prende un pezzo 
di ottone, di rame, di ferro, o di Ugno, 
e G forma In un /cgniento di circolo , aven- 
te il raggio , raduti , del bicmo , o piatto 
ideato. Cib Urto, il f. libro fa un fiatino 
di ferro o di rame ; avente la fua cavità 
efattamente adattata o corrilpondente al 
fopradttto fegmentt r benché talvolta li feti 
ga di avere un bacino fatto per fufionc , nel 
qu.,1 calo fi dee qui ollcrvate le regole 
date di fopra per gli fpetchj concavi. Ve- 
di Specchio. 

Fermata cosi rozzamente la figura del ba 
cino , fi dee finirla col tornio del ptltr.no; 
o lur una forma di pietra A, Tav. Mtjcel- 
J. trita , fig. 1 1. appiccata ad un' all', di fer- 
ro, con un rocehello BC , muvibile me- 
diante la ruota l)K. e quella mediante la 
vite o manico F. M trinato f u 1 fa forma il 
bacino , in gutla eh' egli Ila clattamcnte 
acconcio in tutte le pam, lo levati via , 
cd allodandolo ad un grullo pezzo di le 
gnu (carico, s' è uopo, di piombo ) lo Ipruz- 
zano di rena (rumente (lacciaia , e Così 
tornano : macinarlo falla forma , fino a 
tanto ch’cg.i perda ogni lua ruga o fca- 
brofiià . 

‘Finalmente , fi macinanti de’ gran pezzi 
di vetro m un bacino, con rena fina tram- 
niellavi; fino a tanto , clic cflcndone ben 
appianata la fupcrficic , non vi ila più al- 
cuna oppofizione al moto. 

Si noti, che fi conolce , che il piatto fia 
perfettamente finito, allor quando, llefovi 
fopra un capello, l’ombra di quello fporta 
e rapprelcntara nella cavità , Ipezialmente 
in una camera ofeura , nunapparifce Ilorta. 

Finito il bacino, procedete a fccgliere i 
vetri a propolito : ih ordine a ciò , met- 
tetegli fulla calta netta, ed olfcrvate qua- 
li colori vi fi rapprefentano fopra; perchè i 
medefimi fono i colori de’ vetri . Mettete 
Tempre da parte quelli di colori più feuri , 
c Icegiiete i più lucidi : ma ficcome i più 
bianchi e i p ù lucenti e brillanti foglio- 
oo aver delle veue; oltre di che, coll’an- 
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dar del tempo, fono ptr l'umidità tull’aria 
(oggetti ad irrugintrfi, ed a perdere il lu- 
llro; per quella ragione Haygat raccoman- 
da quegli , che fono un po’ già lite), rof- 
ficej , o veidicej; Hcvrliut , i turchiniccj. 
Si coivo Ice , che un vetro fia nello di bol- 
le, arene, vene, nodi, e fpirc, eoi tener- 
lo al Sole , ricevendone i raggj amaverfo 
al mcdvlimo lur un foglio ni caria bian- 
ca ; perchè le magagne fuddctti (porge- 
ranno, eufemia , qualche ombra su quello. 

Se, in vece di vetri icntitulari , od al- 
meno sierici , voi tate ufo di vetro di la- 
uta, bilogna dividerlo, e tagliarlo Con un 
diamone, io tanti quadrati ; t s’ .gli è trop- 
po grolio ner romperlo dltrimenic, potete 
tarlo eoi metti rio fur una tavola cuperta 
di panno, in guila tale, che il .«lo o par- 
te , che vo'etc leparare , penda fopra l’or- 
lo: perchè, bittendolo con uno firumcnto 
di ferro, in quella fituazione , tgli facil- 
mente Il r mperà nella direzione della imea 
o riga tirala cui diarmitc. Avendone co- 
si avuto un aciio quadro , delcnvtic fo- 
pra di quello due circuii concentrici con 
un compailo , una delle cui gambe porti 
un oiamanit; c il diametro dei circolo in- 
teriore fia eguale alia larghezza della len- 
te ideila, e quello dell' citeriore fia alquan- 
to oi più; e rompetene via i cantoni, nel 
modo di fopra indicato; e levatene le ine- 
gualità più piccole col mezzo di una mo- 
la, ofimili. Efaminatc ora , fc il pezzo 
di vetro è dappertutto egualmente grolfo ; 
le non è tale , riducetelo a quella cqualità 
macinandolo lur una piatirà di ferro con 
rena ed acqua . Finalmente, inculiate od 
alludale il vetro , così preparato, ad un 
manico di legno NMO, fig. tg. con uno 
limito fatto di pece, e d’ una quarta par- 
te di ragia; ovvero di una parte di cera, 
c fette di colofonia. Abbiate cura, chela 
baie , o fu il fondo del manico N O fia 
eguale al vetro; c che il centro del vetro e 
il manico s'incontrino inliemc . Le lenti 
più piccole, come quelle che fi adoperano 
per m:crofcopj, fi attaccano c alludano con 
ceralacca . 

Ora, per macinare il varo, e ridurlo al- 
la convedità ricercata ; fporcate o llroppic- 
ciate la fiipcrficie del vetro , egualmente, 
con rena finalmente fiacciata , e inumidita 
con acqua: pofeia prendendo il manico col 

vaio 
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vetro (opra di eflo , lavoratelo in fu! ba- 
cino ora per qucfto, ed or per quelverfo, 
per non guadare, o dHìurbarc la forma del 
bacino ; non appoggiando mai fopra di cf- 
fo troppo duramente. Qnando il vetro ha 
acquetato la figura del bacino , nettatelo 
bene di tutta la rena , c fporcizia , che gli 
fi è attaccata ; e fpruzzate ben bene il 
bacino , di fmeriglio refo umido nell'ac- 
qua macinando il vetro lopra di efTo , fin- 
ché ne perda ogni fcabrofità e difuguaglian- 
za . Dopo quello, la rena fina, che li ado- 
pera negli oriuoli a polvere, pub elTcre di 
qualche fervizio, applicandola eJ ufandola 
come fopra ; ricordandoli di cavar fuori 
la rena, quand’è troppo ufata e confuma- 
ta, e di foilituirlene delia nuova e frelea. 

Alcuni in luogo di quella fcclgono va- 
rie forte di fmeriglio , uno piti fino dell’ 
altro , od anche la polvere di felci calci- 
nate e peliate. 

Finalmente macinate lo dedb vetro in 
un altro bacino, o piatto , che fia il fer- 
mento di una sfera più piccola , facendo 
ufo della fteda rena , che prima ; finch’ 
egli abbia acquiflato un orlo o matgme 
di qualche altezza, tutt’ all’ intorno. 

Poiché qui la preflìone non é determi- 
nata abbattanza accuratamente , fopra il 
mezzo del vetro , colla fola guida della 
mano; alcuni hanno flimato bene di fcr- 
virfi dell’ ordigno, che fegtte , fpezialmen- 
te per macinare vetri obbiettivi. 

Fidate il piatto HI, /?• >4- fur una ta- 
vola orizzontale; {fattamente fopra il fuo 
centro flavi l'apertura D , per la quale 
pad! un braccio di ferro , lungo cinque o 
fei pollici, attaccato al ballone A B . Si 
adatti e metta l’altro capo del badone in 
un buco fatto nel piatto, ed ivi fi affodi. 
Ora per macinare il vetro , in vece del 
piatto afferrate il detto ballone , e lavora- 
te con rena, &c. come prima. 

Huytcnt dice , di aver prima adoperato 
fmeriglio grodolano , poi una polvere di 
fmeriglio più fina , la quale darebbe cin- 
quanta fecondi a calare al fondo di un va- 
fo d’acqua , mettcndovene di frefea ogni 
quarto, o mezzo quarto d’ora . Egli ula- 
va anche talvolta fmeriglio di cinquanta 
fecondi, per tre quarti d'ora ; poi fmeri- 
glio di quattrocento fecondi, per -± d’ora; 
c finalmente fmerigiio di quaranta cinque 
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minuti per J d’ora . Lo Aedo effetto fi 
ha dalia polvere di felci, rotte in un mor- 
taio di ferro, mille con acqua, e per qual- 
che tempo rimefcolate c (colle con una fpa- 
tola di legno, prendendo la polvere a mi- 
fura ch’ella precipita in qualche certo tem- 
po al fondo del vaio, col trasvafarne l'ac- 
qua . — Ciò che reda è per pulire il 
vetro. Vedi Vetro e Lustrare. 

Macinare dicefi anche un metodo più 
grodolano , e meno accurato, di lilciare o 
pulire la fuperfìcic di un corpo ; e parti- 
colarmente quella del vetro per ifpccchj , &c. 
Vedi Specchio, &c. 

Nei nuovo metodo di lavorare grandi 
ladre di vetro da fpecchj , da carrozze , 
&c. pittando il vetro nelle forme , e in 
certo modo fondendolo quafi alla guifa de’ 
metalli; deferitto nell’articolo Vetro; la- 
fciataft ineguale la fuperdeie , altro non vi 
iella, che a macinarla e pulirla. 

Io ordine a ciò , la ladra di vetro fi 
mette orizzontale fopra una pietra a foggia 
di tavola ; e per meglio adicurarvcla , vi 
fi ralfoda con calcina , o llucco, affinché 
lo sforzo dell’operaio , o dell’ordigno che 
vi fìadupera, non la fcuota , e Spinga fuor 
di luogo. Per fodcnerla evvi un forte te- 
laio di legno , che la circonda un pollice 
o due più alio del vetro . Il fondo o bafe 
dell’ ordigno macinante , è un altro vetro 
ruvido, che ha predo a poco la metà del- 
le dimcnlìoni del primo : Su quello v’ é 
un pancone di legno , con cdo ben a(To- 
dato; e fopra quello fi applicano i peli con- 
venevoli per promuovere il macinio j men- 
tre il pancone, o tavola , è attaccato ad 
una ruota , che gli dh moto . — Qucda 
ruota, che ha un diametro di almeno cin- 
que o fei pollici , é fatta di un legno af- 
fai duro, ma leggiere, e la travagliano due 
opera; podi l’uno dirimpetto all' nitro , i 
quali la fpingono c tirano alternatamente: 
e talvolta, quando il lavoro lo richiede, la 
fanno girare . Con tal mezzo fi produce 
una mutua c coltante attrizione fra i due 
vetri , la quale é favorita con acqua , e 
rena di varie forte , che loro fi frammet- 
te'; applicandoti tempre più e più fina la 
rena a mifura , che il macinio fi avanza : 
in fine fi adopera lo fmrriglio. Ned è uo- 
po aggiugncrc, che a indura,, che il vetro 
iupcnorc, cioè quello che da fopra 1' al- 
tro, 
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tro, fi pulì Tee e diventi più lifeio, bifogna 
cambiarlo di tempo in tempo, e metterne 
d’altri in tuo luogo. 

Si dee notare , che follmente i vetri del- 
la maggior grandezza fi macinano così col 
mulino; perchè i mezzani e i più piccoli 
fi lavorano a mano , al qual oggetto vi 
fono quattro manichi di legoo a' quattro 
cantoni della pietra fuperiore , o Ila del 
letto, che gli opcraj afferrano, per darvi* 
moto. — Cib che rimane per la perfezio- 
ne del vetro, fi chiama lujirarc. Vedi Lu- 
strare . 

MAGLIA, un piccolUfimo cerchietto di 
ferro , o d’ altro metallo ; de' qua 1 ! cer- 
chietti concatenati fi formano le armadure 
dette di maglia , e le catene ; e a quella 
fimilitudinc lì dice parimente di quelle fat- 
te d’altra materia . — Oumdi , maglie di- 
confi anche i vani della rete , e il filo 
intiecciato, che forma i detti vani. 

Micut, fi prende anche per una mac- 
chia ritonda a guila di maglia , generata 
nella luce dell’ occhio . 

Maglia, nell'occhio del cavallo. Vedi 
Unghia . 

Maglia, che gl’ Inglefi chiamano Fin- 
and \»cl> , è un induramento , a maniera 
di corno, delle membrane dell'occhio , 
non molto dilfimilc da una cateratta. Ve- 
di Cataratta. 

Quefia è lo (IcfTo , che cib , che altri- 
mente chiamafi pannur , untai i, pio yptum , 
&c. Vedi Pannus, Ptekvgium, &c. 

MAKE , nella Legge Iuglcfe', Lignifica 
fare , efeguire . 

Così , io malte hit lavo , vuol dire , fare 
od efeguire quella legge , cui un uomo $’ era 
prima obbligato; purgarli di un’ azio- 

ne cominciata contro di si per (un propio 
giuramento, e per giuramento de’ Tuoi vi- 
cini. Vedi Legge. 

Così, io make fervictt , or cujlomi , non 
è altro che elfguire cib che appartiene a 
que’ fervigj, colìumi , o Statuti. Vedi Ser- 
vizio , &c. 

MALATTIE di Fanciulli. Vedi Fan- 
ciulli . 

MALLEVERIA ; Mallevadore ; e 
Citazione di Malleveria. Vedi Vouch, 
Vouchee, e Voucher. 

MANCANZA, nella Legge. Vedi De- 
fault . . , 

Tomo IX. 
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MANDORLE, nell’ Anatomia , slmyg * 
dal, e , l^no due glandule delle* fauci , più 
propriamente dette gavigne . Vedi Ton- 
silla. , 

Quelle fi chiamano comunemente man- 
dorle degli orecchj ; ma fi dovrebbe, pintto- 
flo denominarle mandorle della gola . Vedi 
Esofago, Gola, &c. ' 

Sono due g'andule ritonde, collocate su 
'i lari della bafe della lingua , folto la mem- 
brana comune delle fauci , di cui elle fo- 
no coperte-. 

Cialcuna di effe ha un gran feno ova- 
le, che s’apre, e dù neile fauci ; in cui 
ne Danno moltiffimi altri più piccoli. , i 
quali (caricano, pel fcuo grande, una ma- 
teria mocuqfa, e sdrucendola , nelle fau- 
ci, nella laringe, e nell’ cintagli , per inu- 
midire e lubricare quelle parti. Vedi La- 
ringe, &c. 

Quando il mufcolo dell’ efofjgo opera , 
egli comprime le mandorle ; e come fono 
foggine ad infiammazione , elle fino di 
fpello caufa di cib, che volgarmente G chia- 
ma male di gola. Vedi Esofago , Rau- 
cedine, &c. 

MANGIARE, pigliare il cibo, e man- 
darlo manicato allo (lomaco . Vedi Ciro. 

MANO Morta. Vedi Mortmain. 

MANTELLO Eccle/iajtico , di folenni- 
ti. Vedi Piviale. 

Mantello, o M \nto , nell’ Araldica 
Inglelc Minile o Mintling ; quell’ apparen- 
za di pieghe del panno, d’ornamento a 
fiori, o di panneggiamento, che lì trova in 
ogni imprcia delincato attorno alla cotta 
d’ armi . 

Si luppone, che in origine cib fofTe la 
rapprelentazionc d’ un mantello , od ab io 
militare , che gli antichi Cavalieri porta- 
vano fopra l’ armadura per prcfervarla dal- 
la ruggine , o erme altri vog onò, una 
corta coperta, che fi portava f Danto fo- 
pra l’elmo; c la quale, coll’ andar del u lu- 
po, venne allungata , e difpofla in mudo 
che pendeffe dall’elmo fino al di fono di 
tutto lo feudo. Vedi Tav. Arald.fig.19. 

Nel Bla/one fi dice fempre , che il man- 
lello è doppio , .cioè , tutto foderato con 
una delle pelliccic, come ermellino , pean , 
vaio, & c. Vedi Cotta. 

MANUMISSIONE . Vedi Manomis- 
sione. 

Xx MAR- 
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MARCARE. Vedi Marca. 

MARCHESITA. Vedi Macassita. 

MARCO, o marca . Vedi Standard. 
•— Vedi anche Marco, Tom. 5. 

MARESCIALLATO , in Inglefe Mar- 
shalfea , certa Corte di MareJ dalli . Vedi 
Maresciallo. 

Sotto il Cavaliere Marefciallo , K night- 
Manhal , o fìa Marefciallo della Cafa del 
Re d’Inghilterra , Manhat of thè King’t 
Houfe , vi (ono fei uomini , od ufìzi ali , 
detti Manhal' 1 Men , i quali fono propria- 
mente 1 Balivi del Re, ed arredano nel- 
la Giurisdizione della Corte, quand’ un or- 
dine è notato in dorfo dalla Tavola 0 Con- 
figlio del Green eloth . La Curia , ove fi 
trattano e decidono caufe di quella fpe- 
■zie, tra uomo e uomo , G chiama Mar- 
shalfea , ed è fotto il Cavalier Marefcial- 
lo . Vedi Cavaliere, e Maresciallo. 

Oltre il Conte Marefciallo A' Inghilterra , 
e il Cavalier Marefciallo , ( deferitti nel 
Tom 5. ) vi fono alcuni altri Ufiziali in- 
feriori, di quello nome; come il 

Marefciallo del Banco del Re , il quale 
ha la cullodia della prigione detta King't 
tench , n banco del Re , in Sonthvoark . — Ed 

Il Marefciallo de’ Giudici ambulanti , 
detti JnJìicet in eyre : — E finalmente 

In Fiera fi fa anche menzione di un 
Mare/ciallo dell'Erario Regio, o Exchequer ; 
al quale la Corte commette la cullodia de’ 
debitori, &c. del Re. 

MARITO. Vedi il Tom. 5. e Barone 
in SupPhm. 

MARK. Vedi Marco. 

MARKET, * predo gl’ Inglefi , unmrr- 
ea:>, cioè un luogo pubblico io una Cit- 
tìi o Borgo , ove le provvifioni fono elpo- 
fte in vendita . Vedi Beccaio , e Fo- 
rum . 

* Li parola é formata dal Framefe , 
Marchi, che fignifica lo fleffo . 

Market dicci! anche un privilegio, per 
concelfione , o preferizione , mediante il 
quale un Borgo ha la facultlt di tenere un 
mercato . 

Brailon ofierva , che un Mareket dee 
efier dittante da tutti gli altri almeno fei 
miglia e mezzo, e il terzo di un mezzo. 

Ne’ tempi andati fi foleva tenere la mag- 
gior parte delle fiere e de’ mercati ne’ gior- 
ni di Domenica , e nel cimitcrio ; coficchè 
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fi trattavano allo (ledo tempo le materie 
di divozione, e quelle del traffico e degli 
adari . Il qual collume, benché proibito da 
diverti Re, fi fodenne con rutto cib fino 
al Regno di Enrico VI. , che venne poi 
edettivamente foppredo. — In molti luo- 
ghi fi tengono tuttora i mercati ne' cimi- 
teri. 

MARMELLATA , in Inglefe Marma- 
lade , una confezione fatta di fugo o pol- 
pa di qualche frutto, come fufint , melia- 
che, cotogni, &c. cotta con zucchero, e 
ridotta a confidenza. Vedi Confezione. 

La marmellata di cotogni è fub aflnngen- 
te, t grata allo (lomaco . 

MARS. Vedi Marte. 

MARSHAL . Vedi Maresciallo , e 
Maresciallato . 

MARSHALSEA. Vedi Marescialla- 
to , in Supplem. 

MASCHIO, e Femmina . Vedi Baro- 
ne, in Supplem. 

MASSERIA. Vedi Farm. 

MASTER PIECE . Vedi Capo <f opera, 
in Supplem. 

MAYOR*, oMator, il Principal Ma- 
gidrato , o Governatore delle Cittadi , o 
Borghi di corporazione in Inghilterra; il 
quale ogni anno viene eletto da’ fooi Pa- 
ri , che lo cavano dal numero degli Alder- 
men . Vedi Alderman. 

* La parola, fecondo Verdegan , viene 
dall' antico Inglefe , maier. capace , po- 
tente , dii verbo m«y, potere. 

Il Miyor di un luogo è il Luogotenen- 
te del Re , e cogli Aldermen e col Con- 
figlio comune pub fare leggi , dette Bi- 
lavar , pel governo di quel luogo . Vedi 
Bilaws. 

Egli ha pure l' autorità di una fpeziedt 
Giudice, per decider materie o liti, e per 
mitigare il rigor della Legge. 

Il Re Riccardo I. . A. D. 1189, fu il 
primo a cangiare \n Mayon i Balivi di Lon- 
dra ; e con qucll’elcmpio fe ne venne po* 
foia a llabilire degli altri . Vedi Port- 
GnAvro, Balivo, &c. 

Curia del Mayor. . Vedi 1 ’ articolo 
Court. 

MAZZIERE, fervo di Magidrato, che 
porta avanti a’ fuoi Signori la mazza in fo- 
gno della loro autorità . Vedi Vergers. 

MEMORIE. Vedi Ricordi. 

MEN- 
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. MENSOLA , o Peduccio , in Inglefe gna , e con terra grada, o terra madre . 
Cortei , o corbil , nella Fabbrica, è un car- Vedi Terreno. 

«o pezzo di legno medo in un muro, col- Lo dedo Autore raccomanda una miflu- 
Ja fua eflremit'a, che (punta in fuori fei o ra, o preparazione di terreni , che corrif- 
fette pollici , fecondo che occorre , a guifa ronda a terra grada , o terra madre , co- 
di fpallaccio. me preferibile ( per piantarvi dentro , o 

La parte inferiore, o di fotto, del capo feminarvi alberi da bolco ) ad ogni altra 
che fpunta così in fuori , i alle volte ta- di quede più ricche compojle ; le quali , 
gliata in forma di uovolo; talvolta di tal- benché accelerino il crdcimento deli albe- 


ione, e talvolta di faccia, &c. giudo la 
fantaGa dell’operaio; e la parte di fopra è 
piana e piatta. 

Quede mcnftlc fogliono metterli per for- 
tezza immediatamente fotto le Temi travi 
d' una piattaforma , e talvolta fotto le ellre- 
irmi delle travi curve : nel qual ultimo 
cafo , G mettono comunemente un pié o 
due fotto la trave, ed hanno un pezzo di 
legno che da ritto rafente al muro dalla 
men/ola fino alla trave. 

MERCANTUZZI , detti dagl’ Inglcfi 
Hr-jukcn . Vedi Hawkers, in Supplem. 

MESCUGLIO , o Compojìa dì letame , 
nell’Agricoltura , e nell'arte del Giardi- 
niere , un compodo o midura di terre , 
Aereo , &c. che G applica a modo di con- 
cime, per render migliori i terreni, e per 
aiutare la terra naturale nell’ opera della 
vegetazione. Vedi Concimare. 

I Giardinieri hanno de’ magazzini , o 
letama; di quelli mtfcuglj , adattati alle dif- 
ferenti forte di terreno o fondo . Un ter- 
reno leggiere c fciolto richiede un mefeu- 
cjio , o compoda, di natura pefante ; tale 
qual é la purgatura di folli , dagni , &c. 
snida con terra, derco , &c. Un terreno 
pefante , cretofo , o zo'lofo richiede una 
ctmpojla d’ una fpezie più vivace e più at- 
tiva, che s’inGnui nelle zolle grevi e maf- 
fìccc; come derco, rena, cenere , e terra 
grada naturale. 

Mr. Bradley preferive fette differenti for- 
te di mefiuglj, p tr avanzare il crefcimen- 
to degli alberi; dot una quantità di terra 
dura , rotta , e raida con fabbia viva ed 
acuta, e con cenere di gmellre bruciate , 
erbe fanatiche, &c. ovvero terra dura con 
rcna,'c piota verde bruciata, e legno fra- 
cido; ovvero terra dura con fabbia, e fi- 
nti di rapa, dopo che fé n’è (premuto 1’ 
olio,- con piota bruciata; ovvero terra du- 
ra con fabbia, e grani d’orzo franto; ov- 
vero (Jerco di pecora , con cenere di le- 


ro, non faranno però mai il legno tanto 
fodo e fermo, nè sì durevole . Vedi Le- 
gname . 

MESSAGGI ERE , Pourfuivant * , o Pur- 
furiant , un uGziale , che lerviva antica- 
mente ed accompagnava il Re d’ Inghil- 
terra nelle fue guèrre , o alla tavola del 
Configlio , o nell’ Extbeguer per eder 
pronto ad edere fpedito ad ogni occaGone 
od ambafeiata : come farebbe , per 1’ ar- 
redo di qualche perlona Polpetta , a accu- 
lata , &c. 

* La parola Inglefe è formata dal Fran- 
zefe poutfuivre , feguire, perfeguitare . 
Molti Nobili aveano pure i loro mejfag- 
gieri ; a un Cavaliere Banneretto fi per- 
metteva un mejjaggiere , col confcnfo di 
un Araldo. 

Upton , de re militari , chiama quelli 
wejfaggieri , militet hnguaret ; perchè, die’ 
egli, il loro pnucipal onore confiiìeva in 
cujlodia lingua. 

Egli li divide in mcjfaggieri a piè , e a 
Cavallo, curforci equttantet & profecutoret . 

V’ era anche de’ mejfaggicri particolarmen- 
te impiegati in caule marziali, detti 

Messaggeri d arme , ( Pourfuivanti 
at armi ) termine che anticamente G ap- 
plicava a certi gentiluomini , che accom- 
pagnavano gli Araldi , ed afpiravano al 
lor ttfizio ; al quale non potean eglino 
afeendere , le prima non aveano padato 
feti' anni di noviziato in tal qualitù. Ve- 
di Araldo. 

Dipendevano interamente dagli Araldi, 
cd adidevano al loro Capitolo ; officiando 
per loro ael preparare cd alTegnare i tor- 
neamene, e in tutte le altre parti del lor 
minidero. 

Nelle fede folenni venivano battezzati 
con qualche nome galante; come Joltcoeur, 
o Belcuorc; Vtrlutjant , o Lucciola ; Sant- 
memir , Senza mentire, &c. 

Le loro cotte d’armi erano diverfe da 

X x z quel- 
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quelle degli Araldi , c portavano baioni 
(chimi lenza ornamento. 

Del gran lìumero de’ truffi 'Poteri , che 
fuffiflcva anticamente , non ne reftano al 
prefente che foli quattro ; cioè blue ninn- 
ile , o cappa turchina ; rouge erofs , o cro- 
ce rotta ; roiige drago » , o dragone rotto ; 
c port-cullicc , o faracincfca ; i quali fono 
il più baffo ordine d’ nfiziali , che fpctta 
al Collegio dell’ Arme. 

Il lor impiego fi ^ di fervire cogli Aral- 
di nel difporre e ordinare le pubbliche fo- 
ienuità, tunerali , congrcffi , cavalcatele. 
Vedi Collegio degli Araldi. . 

Sto w , parlando dejla fine di Riccardo 
Terzo , ha quette parole ; Il fuo corpo era 
nudo fino alla pelle ; forza neppure uno fìrac- 
eio intorno ; e ju portato via come un ra- 
ne , o vitello , dietro ad un me Raggiere 
£ armi , 

Messaggere, in altri tenti . Vedi Mes- 
sa OGI EJIE , Tom. 5. 

M 1 GLIAROLE , palle , piccoJiffime di 
piombo, che s’ utano per caricare archibu- 
li. Vtdi Pallini. 

MIGLIORAMENTO, pretTo gl’Ingleft 
Approvamene , Approveamentum , e Appro- 
viamentum . — La paro'a approvement ,&c. 
li uta talvolta in quegli Scrittori antichi 
per imprevement , cioè miglioramento , ov- 
vero aumento del valore c qualità di una 
cofa. Vedi Valore. 

Così lo approvo y appr ubare , fi è fare il 
maggior vantaggio di una cofa eoU’acere- 
fccrne la rendita, &o. Cum omnibut ap* 
proviamentis & alili pcrtinentiit / uit , &c. 

Quindi in alcuni antri hi Statuti di quel- 
la Nazione > Barivi de’ Signori ne’ lor» 
fondi privilegiati fi chiamano approveri , 
o miglioratori , de’, raedefìmi . Vedi Ap- 
proverà 

Un Barivi» non dee (limare cofa al tji 
fottio di lui , di migliorare ( approvo ) » be- 
ni del fuo padrone ; ma bensì di far bir- 
ra del di lui orzo , di far panno della di 
lui lana, gcc. 

ti termine Approvement fi ufi più par- 
ticolarmente, quando un uomo ha pafcolo 
ci mime nel terreno deferto del Lord o Si- 
gnore, c che il Lord rinchiude e ferra par- 
te d. c io terreno per s è raedefimo ; la- 
Kiaiulo fuSìciente luogo , o pafcolo corau- 
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ne, con libertà di andare e ventre, al fud- 
detto uemo di Comune. 

MINIARE , dipighere con acquerelli 
cole piccole in fulla cartapecora, o bam- 
bagina , fervendoti del bianco della carta 
in vece di biacca per gli lumi della pit* 
tura. Vedi Miniatura.- 

MINIATURA. Vedi Colorire a ac- 
querello . 

MINION , voce Inglcfc , che denota 
una torta di cannone , o peno d’ 'artiglie- 
ria , di cui ve n’ è di due torte ; trao- 
de , e ordinario . Vedi Cannone, e Orl>- 

NANCE. 

k II Minion grande, o cannone della mag- 
gior grandezza, ha df portata il diametro 
di 3 pollici e un quarto , ed è 1000 lii>- 
bre di pelo , la tua carica è 37 libbre di 
polvere ; la tua palla tre pollici in diame- 
tro, e 37 libbre di pefoj la fua lunghez- 
za è otto piedi , e il tuo tiro -a livello 
IZS palli- v . 

Il Minion ordinario è della portata di 
tre pollici di diametro, e pela 800 libbre 
in circa . E' lungo (ette piedi ; la tua ca- 
rica è 2 7 libbre di polvere ; la fua palla è 
del diametro di quafi tre pollici , e pela 
tre libbre, e quattri once ; e tira di put- 
to in bianco 120 patii. 

M 1 SAVENTURE , o Mifadventure , 
nella Legge Inglcfc, l'uccidere un uomo, 
parte per negligenza , e parte r calo. — 
Come, fe una pcrlona , che non penfa di 
far male , gitta trafcuratamcntc una pie- 
tra, o lancia un daado , con cui nc ucci- 
da un’ altra : Queft’è una mifadventure , 
cioè, una / ventura j e in quefio caf» colui 
non commette fellonia, ma perde follanti» * 
i Tuoi beni, e d’ordinario fcgli perdona I» 
.vita. Vedi Omicidio. 

Staundford diflingue tra aventare e mifa- 
venture . La prima, fecondo lui, è un pu- 
ro cafo; come fe un uorto, clic ftafopra, 
o vicino, all’acqua, vien prefo da un ma- 
le fubitaneo, per cui egli cade, e vis’an- 
nega ; ovvero cade nel fuoeo, e vi refi» 
abbruciato . Vedi Chance Medley. 

La mifadventure , fecondo il fuddetto, è- 
quando un uomo viene a morte per qualche 
violenza edema; come per la caduta di uta 
albero , per rotolamento di una ruota di 
carro, per un calcio di cavallo, o fienili . 

ìVcft 
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IVefl dlrtingue l’omicidio in cariale, e 
nido. Il primo è quando un uomo è uc- 
cifo per mero accidente , contro l'inten- 
zione dell’ ucciforc ; ome, fe un’ alcia l'al- 
ta via dal manico , cd ammazza qualche- 
duno; Il che i lo fteffo che la mi/aventu- 
re di Briton . 

•MISFEASANCE, nella Legge Inglefe, 
un delitto , o trafgreffione . Onde mi'fea- 
for , un trafgreffore . Vedi Trespass. 

MISPRISION, nella Legge Inglefe, li- 
gnifica una negligenza o tralcuraggine y o 
lia un’ innavvertenza . — Cosi , 

Misprision •/ elerkt , è una negligen- 
za degli Ufìziali di Cancelleria, nello (cri- 
vere, o regidrare gli Atti. Vedi Clerk. 

Per la mìiprifion di quelli Scrivani , non 
fi dee annullare , nè difcontinuarc verun 
procedo . E i Giudici dell’ Affila hanno 
da correggere i difetti degli Scrivani , che 
compitano male una fillaba, o lettera nel- 
lo feri vere. 

Misprision of treafon , Negligenza /li 
tradimento , i una negligenza nei non ri- 
velare un tradimento , quando una perfo- 
na sa , ch'egli è flato commeflo. Vedi 
Tradimento . 

Mitprifton è l’occultare , o non difeo- 
prire un tradimento che fi sa ; per cui i 
rei hanno a (offrire prigionia pel tempo 
che piace al Rè, e a perdere i loro beni, 
e il profitto delle lor terre vita durante. 

Misprision of felony , Negligenza di fel- 
lonia , è foltanto foggetta alla pena , od 
ammenda , decretata da’ Giudici, davanti 
a’ quali la parte è convinta. Vedi Fez- • 

LONT A . 

I Giudici delle Caufe Comuni hanno 
la facoltà di taffare ogni ammenda (opra 
perfone , che commettono delitto di mi i- 
prifton , di difpregio , o negligenza , per 
non aver fatto, o aver mal fatto qualche 
cofa , che riguarda le pene pecuniarie , o 
i contratti detti fines. Vedi Fine. 

MITRE, nell’ Architettura, un termi- 
ne degli operaj Inglefi , per denotare un 
angolo di 45 gradi giulli; ovvero un mezz' 
angolo retto . 

Se l'angolo è il quarto di un angolo ret- 
to, lo chiamano mezzo mitre , balf mitre . 
Vedi Angolo, &c. 

Per deferivere cali angoli , hanno uno 
(frumento detto fquadra di mitre ; conque- 
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Ilo tracciano le linee, dette mitre linee , su 
i loro quarti : ,E per maggiore fpeditezza 
hanno una fcatola , detta mitre-box , eh’ è 
fatta di due pezzi di legno , cialcuno della 
grolfezza di un pollice in circa , l'uno in- 
chiodato ritto full’ orlo dell’altro ; fui pez- 
zo (uperiore danno fegnare le linee di mi- 
tre , da ambi i lati , e v’ è una tacca per 
dirigere la fega nel tagliare prontamente le 
giunture del mitre , applicando foltanto H 
pezzo e facendolo eiftrare in quella fcatola . 
Vedi Squadra , ùevel . 

MITTIMUS, Iurta di mandato, in In- 
ghilterra. Vedi il Tom. 5. - 

Mittimus , fi dice anche un precetto 
in ileritto, diretto da un Giudice di Pa- 
ce al carceriere , affinchè egli riceva , e 
tenga in ficurezza .un fellone , o altro 
malfattore, che quegli manda in prigione. 

MODANATURA e Modano; in In- 
glefe Moaldingsy nell’Architettura , è un 
nome dato a certi fporti fopra la nudità 
di un muro, colonna , tavolato, &c. il 
compleflo de* quali forma cornici , contor- 
ni di parte, ed altre decorazioni d’ Archi- 
tettura. — Vedi Tav. Archit. fig.t. , fino 
a il. Vedi anche Ornamento. 

Alcune modanature fono quadre , altre 
rotonde , altre dritte , altre curve, &c. 
— Alcune fono piane , altre intagliate, 
o adornate di fcultura , cave, o a rilievo. 

In oltre alcune modanature fono coro- 
nate di un filetto o laccio ; altre no , 
come la doucine , o goletta , il tallone , 

I’ uovolo , il toro , il plinto od orlo , 
la feotia , I’ altragalo , la gola , la co- 
rona , e il cavetto . Vcgganli folto i lor 
propj articoli , Doucine , Tallone , 
Òvolo , &c. 

Le modanature fono nell’ Architettura 
come le lettere in uno fcritto- . — Colle 
varie’ difpofizioni e combinazioni delle mo- 
danature G pub fare un numero infinito 
di differenti proffili per ogni forta d’ or- 
dini e compofi^ioni , regolari , ed irrego- 
lari ; e pure tutte le lorte di modanatu- 
re fi riducono a tre ; cioè , tonde, qua- 
dre , e mifte , cioè compoflc dell’ altre 
due . 

Per quella ragione coloro , che inventa- 
rono l’Architettura Gotica , rifolvendo di 
allontanarli da quelle figure perfette, ed affet- 
tando di ufarne dell’ altre meno perfette , 

per 
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per diitinguere la loro Architettura dall* 
antica , introCc (Tcro una nuova foggia e 
ferie (fornimenti a capriccio, e modana- 
ture bizzarre . Vedi Gotico , Grote- 
Sto, &c. 

Le modanature regolari fono , o grandi ; 
come le doucine , gli uovoli , le gole , i 
talloni, i tori, le Jcoiie , &c. o piccole , co- 
me i filetti , astragali , congei , &c. che fi 
pofiono vedere a’ loro luoghi , Doucine , 
Ovolo , Astragalo , Filetto , Con- 
oe , &c. 

MO'DANO , una mifura , o modello » 
col quale G regolano gli artefici in fare a 
lavori loro. 

Mo'dano , dicefi anche quel legnetto , 
col quale fi formano le maglie delle reti. 

Mo'dano , pili propriamente è termine 
d’ Architettura, di cui , Vedi l’articolo Mo- 
danatura , qui [opra. 

MOLINE*, nell'araldica Inglefe . Una 
Croce Moline*, o Mulinata, è quella , 
che gira per ambi i verfi in tutte le Tue 
cfircraitù, ma che non è sì ampia od acu- 
ta come quella, che fi dice ancorata. Ve- 
di Croce. 

In Uiiton , tutte le punte fono mozza- 
te , il che la rende affai differente dalla 
croce ancorata. Vedi Fkr de moulb . 

MOLLETTE, lìella aperta , nell’ Aral- 
dica. Vedi Stella di [prone. 

MOLTANGOLO . Vedi Multangu- 
Xare. 

MONSTRANS de droit , uno fcritto 
emanato dalla Cancelleria d’ Inghilterra , 
per rimettere una pedona nelle terre o te- 
nute, che fono di Tua ragione , benché in- 
certa caft fi trovino io mano di un altra 
ultimamente morta. 

MON^TR A VERUNT , uno fcritto o 
mandato , che ha luogo per un valfallo 
che poffiede con patente franca un antico 
patrimonio o demani quand’ «gir è fiato 
flaggtro pel pagamento di qualche fervizio 
od impofia contraria alla franchigia ch’cglt 
gode, o dee godere. 

MOORSHEAD. Vedi Testa di moro. 

MOOT. Vedi Disputa, in Suppìem. 

MORATUR , nella Legge. Vedi De- 

EfOR ATUR . 

MORTO. — Acqua morta , cioè , ac- 
qua ferma, e (lagnante. *— Piazza morta T 
fi dice la paga , che tira il Capitano di 
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quel foldato , che non ha . — Danaro mor- 
to , vale , danaro non impiegato , o che 
non frutta. — Conto morto . Vedi Con- 
tare. 

Acqua Morta , in Ingl. dead water , 
quell'acqua di nfluffo, eh* è giufio dietro 
la poppa del vafcello ; o fia quella , die 
fpinta dal timone per la violenza del cor- 
to del vafcello ritorna indietro. 

Si chiama cesi , perchè non palla via co- 
sì prcflamentc, come l’acqua che (corre al- 
lato alla' nave. 

Se il vafcello ha un gran riflufib , che 
lo feguiti a poppa, dicefi, ch’egli fa mol- 
la acqua morta. 

MORVIGLIONI , è propriamente un’ 
infermiti , che viene a’ fanciulli , come 
una fpczie di vaiolo , ma fa vcfciche pi fa 
grolle , ed è male manco maligno . — E 
Mor vigliane è anche malattia di cavalli » 
ni cui. Vedi Stranguglione, Tom. S. e 
Suppìem. 

MOSCA da pefeare , in Inglefe Fiihing- 
Fì, , un’ efea ufata nel pefeare all’ amo 
per divede forte di pelei. Vedi Pesce, e 
Pesca . 

Quella mofea è naturale , o artificiale. 

Le mo/che naturali fono innumcrabili : 

Le pii ufuali in quell’ occafione fono il 
tafano , la mofea di Maggio , la mofea cof- 
fa , la mofea mora , la mofea tanè , la ma- 
fia di vigna , la mofea a feaglie , la mo- 
fea nera ; come anche i bruchi , &c. le qua- 
li tutte fi veggono comparire pii prefio , 
o pii tardi, fecondo che la Primavera an- 
ticipa o ritarda . — - Per conofccre quella 
pa-tticolar mofea , di cui il pefee è ghiot- 
to il più , quando venite la macina alla 
riva del fiume, battete colla vofira canna 
> cefpuglj, e prendete tutta la varietà che 
potete eli mojche d’ ogni forta ; provatele 
tutte, e prefio verrete a faperc quali fico» 
le più (limate : non giù che il pefee no» 
cangi talvolta di mofea; ma quell’ è fole» 
quando n’ è giù latollo. 

Vi fono due maniere di pefeare cor* 
mofche naturali, fulla fuperficie dell’ acqua » 
o un po’ al di folto . 

Nel pefeare il muggine, Ialafca, ol’al- 
bio , non movete con velocitù la vofirae 
mofea -naturale , quando vedete che il pe- 
fee la guata , e a lei s’ indrizza ; ma piut- - *• 
lofio lafciatcla sdrucciolare liberamente vep- 

fo dì 
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fo di lui coll» corrente : M» fe pefeate in no nuvolofo, quando i’ «eque fono motte 
un’ acqu» quieti e lenta , «irate la mofea da un’ aura gentile : li vento meridionale 
lentamente di traverfo allato a lui, il che è il migliore; e fc il vento è forte, ma 
fari, eh' ei la fcguiti avidamente. però non tanto, che voi non poniate reg- 

La mofea artifiziale di rado fi adopera , gerci comodamente , il pcfte furgeri m 
fe non fe in tempo burrafcolo , allor che fondi piani; ma fe il vento è leggiere, il 
Tacque fono talmente intorbidate da’ ven- meglio per pdcarc all’amo fi è in correa- 
ti , che la mofea naturale non può cfler li veloci . 

veduta, nè fiarfene quieta fopra l’acqua. 2°. Tenetevi lontano , quanto potete , 

Di quelle mofche artifinali , predo gl’ dalla riva ; pefeate g’ù per lo fiume , col * 
Inglefi , non fi contan meno di dodici Sole nella (ducila; c non toccate T acqua 
forte ; delle quali fono qucite le prima- colla voitra lenza . 
pali. ?“• In fiumi chiari pefeate Tempre con 

I. Il tafano, in Marzo, fatto di lana una' mofea piccola; d’ale follili; ma in 
feura, e di piume d'ala di pernice. 2. Un luoghi pantanofi (crvitcvi di umiche piò 
tafano , fatto di lana nera, e di piume d’ grandi. .. 

anitra nera ; il corpo fatto colla prima , 4®. Quando, dopo la pioggia , I’ acqua 

e l’ale colle feconde. J. La mofea di M tg- divien (annotta , Servitevi d'una mofea do- 

gio, ( in Ingl. Stane fly ) in Aprile, il cui rè ; in un giorno chiaro , di una mofea 

corpo è fatto di lana nera , tinto di gial- chiara ; di una mofea (cura per acque feu- 

lo folio l'ali, e la coda. 4. La mofea rof- re, &c. 

fa, (- ruddy fly ) al principio di Maggio ; 5’. Fate che la lenza fia lunga il dup- 
li di cui corpo è fatto di lana tolta , e pio della canna , quando però il fiume 

legato attorno attorno con fera nera , ed non fia ingombrato di ccfpuglj o bufchttti , 

ha piume di cappon nero, le quali le pen- 6°. Per ogni forta di mofche , abb.ate* , 
dono a dondolone su i fianchi, vicino al- ne parecchie di una llctta forca , difftrcn- 
la coda. 5. La mofea gialla, o verdiccia , «i di colore , per adattarle alle differenti 
in Giugno; il corpo della quale è (atro di complcllioni di varie acque e tempi, 
lana nera, con una lilla gialla da ambi i 7 0 * Abbiate l’occhio Icllo, e pronta la 
lati, e l’ale fono prefe da quelle dell’ abuz- mano, per fubito fare il colpo, allo ttef- 
zago , legate con canapa rotta nera. 6. La lo tempo, che il pelce s'alza; perchè al- 
tnofea mora , o mofea di palude , il corpo trimenti egli potrebbe fputar fuori l’amo, 
della quale è fatto di lana tofea , e I’ ale 8°. Fate , che la mofea cada in acqua 

colla magba, o piuma del petto, nericcia prima della lenza, perchè altrimeme quell* 

di un’anitra. 7. Lt mofea tanì , fino alla ultima fpavcntcrcbbc il pefee. 
melò di Giugno; il corpo è fatto di lana 9°- 1 ° fiumi lenti, o luoghi morti, gir- 
tanè, e l’ali fon fatte alla rovefeia, l’una tate la mofea attraverfo fopra il fiume , e 

contro l'altra, colla maglia bianchiccia di fatela immergere alquanto nell’ acqua , e 

un' anitra bianca. 8. La vtfpa , in Luglio; poi tiratela leggiermente indietro colla cor- 
ii corpo è farlo di lana nera, (parla di fe- rente. 

ta gialla, e l’ale fono di piume d'anitra. Le mofche da fermane dovrebbero farli 
9. La mofea detta fleel-fly , nel mezzo di con ali, che Itieno l’una dietro l’altra ; 

Luglio; il corpo è fatto di lana verdiccia, fieno quell' ali due, o quattro . Quel pe- 

fparfa di penoe di coda di paone, e l’ale fee fi diletta de' colori i piò ga; e fatto- 

fon fatte d’ale di abuzzago . io. La mo- fi; principalmente di quei dell’ale, lequa- 

fca detta drahe fly , inAgotto; il fuo cor- li debbon ettier lunghe, e cosi pure la coda . 

po è fatto di lana nera, fparfa di feti MOSTRA, in Inglefe Mufler , • una raf- 

nera, e l’ali fono fatte di maglia d' ani- fegna , o rivift* di un Corpo di Truppe 

tra aera ; e la fua tetta è nera. fotto l’armi, ad oggetto di faperne il nu- 

Le migliori regole per pefeare con ma- mero, la condizione , l’equipaggio, 1 ' ar- 
fche, fono , me, &C. 

i°. Di pefeare in un fiume alquanto di- * La parola è formata dal Franzefemou- 
flurbato dalla pioggia; ovvero in un gior- (Ire, faggio, prova. Vedi Rassegna . 

Mo- 
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" Mostra falfa t quando (ì fa palfar !• 
rafltgna a quegli uomini , (he non Ioni) at- 
tualmente a r lolaii come foldali . Vedi Fag- 
COT, &c. 

Con.nnjfario Generale delire Mostra , che 
gl’ Ingltli chiamano Majìtr Ma] ter gennai , 
a Commiffary penerai o] Mujirrs , e quell’ 
Ufiztale Dell’ Elercito, che ù il conto e 
1' dame del numero , cavalli , armi , &c. 
di ciafeun Reggimento . Vedi Commis- 
sari!». 

Ruoli di Mostra Mujlcr rolli , fono le 
Jide de’ foldatl d’ ogni Tiuppa , Compa- 
gnia, Reggimento, &c. coniegnate da’ Ca- 
pitani al Cuinmillario : mediante le quali 
iì danno loro le paghe, c fi conofcc la for- 
za del Reggimento. Vedi Ruolo. 

Mostra , parlando degli oriuoli , s’ in- 
tenda quella parte, che mollra l’ore; e di- 
ceti anche afiulutamcnte di quelli oriuoli, 
che non Tuonano. Vedi Orologio. 

MOSTRI, prillo i Giardinieri Inglefi , 
Mule i, Ioqo una furia di mofiri vegetabili , 
prodotti col meltcre la farina facundam di 
una (pezie di pianta nel pflitlo, o utrico 
lo di un’ altra . Vedi Generazione delle 
piante . 

Eflfcndo il garofano e il fiorcappuccio al- 
quanto limili nelle lor parti , fpcnalmentc 
i loro fi uri ; la farina dell’ uno impregnerà 
l’altro : e il Teme coti avvivato produrià 
una pianta differente da entrambi. — Ab- 
biamo uo efcmpio di ciò nel gardinodiM. 
Fairchild a Ht.xion in Inghilterra ; ove fi 
vede una pianta , che non è , nè fiorcap- 
puccio, nè garofano, ma s’ alfomiglia egual- 
mente ad entrambi ; c la quale tu prodot- 
ta dal Teme di un garofano eh’ era flato 
impregnato di fatina di fiorcappuccio. — 
Siccome quelle coppie non fono dilli milì 
da quelle della cavalla coll’afino, la quale 
produce il mulo, che gl’ Inglefi pur chia- 
mano mule ; quelli han dato loro lo dello 
nome, multi; ed elle fono come 1’ altra, 
incapaci di moltiplicare la loro fpecie . 

Quello et dà qualche barlume per altera- 
re la proprietà e’I fapore d’ un frutto, coll’ 
impregnare un albero coll \ farina d’ un al- 
tro delia medefima dalle ; e.gr. una mela 
leda con certa pera , il che farà , che la 
mela leda così impregnata , venga a dura- 
re piò dell’ ordinario , e ad edere di un fa- 
pore più acuto, e piccante. Ovvero , fc là 
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fecondano i frutti d’inverno colla polvere 
tu’ lenti edivi, eglino andranno male pil- 
lila od tempo lujtto . Quello accidentale 
accoppiamento della farina degli uni cogli 
altri, può edere cauli, che in un pomcto, 
ove c’è varietà di mele, anche t frutti col- 
ti dallo dels albero dificrifcano , si nel fa- 
pore , che nella llagionc di loro maturità . 
E da quello accidentale accoppiamento pro- 
cede appunto l’ innumcrabile varietà di (rut- 
ti c di fiori , che dal fc,mc giornalmente 

producono . Vedi Farina e Seme. 

MOULDiNG . Vedi Modanatura , 
in Supplem. 

MOZIONE . Vcdf Moto. 

MOZZATO, nell ’ Maidica . Vedi Ta- 
gliato. 

MULINATA , nell' Araldica . Vedi Mo- 
line' . 

MULTILATERO, nella Geometrìa, fi 
applica a quelle figure, che hanno piò di 
quattro lati, o angoli; piò ufualmcntc det- 
te poligoni . Vedi Poligono. 

MURAGE, Muragtum , ne’Codumiln- 
glefi, un dazio ragionevole da prenderli fo- 
pra ogni carro o cavallo, che entra carico 
in una Città o Borgo, per la fabbrica o ri- 
parazione delle lue mura. 

MURARE, e Arie del 

MURATORE , in Inglcfe , Mafonry , 
una parte dell’ Architettura , confidente nell’ 
■ arte di tagliare , o quadrare le pietre, e 
di farle piane, a livello, e perpendicolari, 
per gli ufi della Fabbrica . Vedi Archi- 
tettura . 

L' arie del Muratore, in un fcofopiìl 
limitato delia paiola Mafvnry , fi è l’arte 
di unire e Commettere indirne le pietre con 
calcioa . Vedi Colonna. Vedi anche Mu- 
ratore , Tom. 5. 

Quindi nafeono tante differenti forte di 
f>ggie di murare , quante vi fono differen- 
ti torme e maniere di collocare le pietre, 
e di umile. Vitruvio fa menzione di let- 
te Ipezie di modi di murare fra gli Anti- 
chi ; tre di pietra tagliata , cioi la Ipezie ia 
forma di rete, quella di legare , e quella det- 
ta Murare alla Greca; e tre di pietre non 
tagliate , cioi quella di un eorfo eguale , 
quella di un eorfo ineguale , e quella riem- 
piuta nel mezzo. La lettimi era una cotn- 
polizionc di tutte l’ altre . — Vedi Tav. 
Architeli, fi- lì- fin» • 19. 

Mu- 
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Murare « rete, detto da Vitruvio, Re- 
ticulatum , perchè s’altaroiglia alle maglie 
di una rete , confitte in pietre fquadrate 
rie’ loro corfi, e in guifi tale dilpolle , che 
le loro commcflìirc vadano obbiiquamentc , 
c le diagonali fieno , una perpendicolare , 
e l’altra a livello. Quell’ è una forma di- 
murare la più grata a.l‘ occhio, ma è tag- 
getta a crepare. — Vedi fig. r J. 

Murare legato, Infetta, è quello, in 
cui le pietre erano collocate l’ una lopra 
l’altra, a gaifa di tegole; trovandovi!! a 
livello le commellure degli Grati o letti , 
e perpendicolari le alzate . Talmente che 
la giuntura, o commcllura , che monta e 
fepara due pietre, cada direttamente (opra 
il mezzo della pietra di folto . — Quell’ 
opera è mcn bella che il lavoro a rete, ma 
più foda e più durevole. — Vedi fig. 15. 

Murare Greco , fecondo Vitruvio , è 
quello, quando dopo che abbiam metta due 
pietre, cufeuna delie quali torma un cor- 
ta, ne mettiamo un’altra, all’ ellrcmità , 
che faccia due cord ; ed oltarviamo lo liefs’ 
ordine per tutta la Fabbrica. — Quello fi 
pub chiamare legatura doppia , poiché la 
legatura non è folo di pietre dello fletta 
corta 1’ una coll’altra , ma è anche di un 
corta coll'altro corta. — Vedi fig. 14. 

Murare a corfi eguali , detto dagli An- 
tichi ifodotnum ; nulla differifee dal Mura- 
re legato , fc non fe in quanto le. lue pie- 
tre non fono tagliate. — Vedi fig. ttS. 

Murare a corfi ineguali , detto pfeudi- 
fodomum ; fi fa parimente di pietre non ta- 
gliate , metta- in opera legata : ma allora 
elle non fono della tlcfTa groflezza , nè vi 
fi offerva alcuna egualità , eccetto ne’ varj 
corfi; poiché gli Ile 1 fi coiti tòno difuguali 
fra di loro. — Vedi fig. 17. 

Murare riempiuto nel mezzo, detto da- 
gli Antichi empledon ; fi fa parimente dt 
pietra non tagliata, e per cord; ma le pie- 
tre non vi fono mede in ordine , che tata 
in quanto a’ cord , poiché il mezzo d riem- 
pie con pietre gittatevi dentro a calo fra 
la calcina. Vedi fig. li. 

Murare Compojlo , che fi propone da 
Vitruvio, e cosi detto , perch' è formato 
di tutti gli altri modi . In quello i cord 
fono di pietra tagliata , e il mezzo , che fi 
è lafciato voto , d riempie con calcina e 
felci gettatevi dentro tutt’ inliem; . Dopo 
Tomo IX. 
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quello G legano le pietre di un corta cefi 
quelle di un altro corta, col mezzo Ji rana- 
piconi , che s’appiccano con piomUo lique- 
fatto. — Vedi fig io. 

Tutt’ i m idi ai Murare , che era fono 
in ufo, fi riducono a quelli cinque , cioè. 
Mirare legato ; quello, dell’ tperp a mattoni , 
ove i corpi e gli fporti delle pietre com- 
prendono m sé de’ piani, o fpazj quadri , 
&c. ftabi'iti con mattoni : Quello di moi- 
lon, o d opera minuta , Ove i cord fono 
eguali, bene fquadrati , c fatti rullici gli 
orli o (Irati : Qtello, ove i corfi tono di- 
fuguali; c quello che fi riempie nel mezzo 
con pietruzze e calcina. 

Murare , fi ufa anche talvolta in un 
Tenta più generale , e mcn limitato; in 
modo che, oltre il Murare proprio, com- 
prenda il tagliare o fegare le pietre gran- 
di per renderle atte alla Fabbrica , il che 
propriamente fi chiama arte dt tagliar pie- 
tre ; e l' intagliare gli ornamenti lopra i 
membri, e le modanature, il che propria- 
mente Scultura s’appella. Vedi Scultura. 

MURDER . Vedi Murther . 

MURENGERS, due ufiziali di grande 
antichità nella Città di Chcjicr in Inghil- 
terra, eltando due de’ principali Mldcrmen, 
che fi eleggono ogn’ anno per vedere, che 
le mura della Città ficn tenute in buono 
flato, e riparate ove occorre , e per rice- 
vere certo d' io e gabella pel manteni- 
mento delle medefimc . 

MUSCO. Vedi Mosco. 

MUTOLEZZA. Vedi Mutezza. 

N 

ARANCIO. Vedi Melarancio. 
NASPO, e Aspo, uno flrumenta 
fatto dt un bailoncello con due traverfe in 
croce , contrappoflc , c alquanto dittanti 
tra loto , fopra le quali li forma ia ma- 
taira . 

NATURAL 1 ZATO. Vedi Naturali- 

ZAZIONE. 

NAVIGLJ da pefea. Vedi Barche, iit 

Supplem. 

NAVV, voce Inglefe , Flotta. Vedi Ar- 
mata Navale. 

NEGLIGENZA, nella Legge. Vedi Mr- 
SPRISION , 

Y y NE- 
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NERO, Torta di colore nell’ Araldica . 
Vedi Sable. 

NESTATO, o Innestato , nell’ Aral- 
dica Franzefe, Emi; termine ufato in Eu- 
ropa per efprimere un certo metodo di dif- 
porrc e mettere in ordine , poco noto agli 
Araldi Ifglefi. — Nondimeno quella Na- 
zione ne ha un efempio nel quarto gran 
quartiere dell’ inftgna Regia del Re Bri- 
tannico ; il cui biafone fi i , Brunfuico e 
Luncburgo impalati o palificati con Saffo- 
nia antica, enti in pointe , cioè, nejlato in 
punta . 

NICCHIA , dicefi comunemente quel 
voto, o incavatura, che fi fa nelle mura- 
glie, o altrove, ai effetto di mettervi (fa- 
tue, o Puniti. Vedi Nicchia, Tom. 5. 

Gli Architetti Ingtcfi la chiamano niche ; 
e talvolta corbel. 

NICTITARE . Vedi Nictitans. 

NIENT Compri f r , nella Legge Inglefe, 
un’ eccezione fatta ad una petizione come 
ingiufta ; perchè la cola dtfid.rata non è 
in quell'atto o (frumento, fui quale fi fon- 
da la petizione. 

Cosi, quando una perfona dimanda alla 
Curia d' elfer me(To in poffeffo di una ca- 
la per l’ addietro aggiudicata a lui tra al- 
tri poderi ; la parte avverta piatifce , che 
quella petizione non fi dee accordare ; per- 
ché, quantunque il domandante avelie una 
fentenza per certi poderi ecafe, pure que- 
lla cafa è nient compri/e, cioè non è com- 
prtfa in quelle. 

NISI PRIUS, nella Legge Inglefe, un 
mandato o Icritto giudicale , che ha luo- 
go in cali, ove, trovandoli gtft nominati, 
collimiti, e riradfi i Giurati , davanti a’ 
Giudici del Banco, una delle parti diman- 
da di avere un tale fcritto , per follievo 
del pacle ; mediante il quale fi vuole che 
lo Sceriffo faccia venire P Indici!» de’ Giu- 
rati davanti a' Giudici nello llclfo patte , 
quando avvenga , eh’ elfi Giurati ci ven- 
gano, fecondo il lolito. 

Si chiama fermo di Nifi Prittt: e il fuo 
effetto li è, che con ciò In Sceriffo ha or- 
dine di condurre a IPiflmin/ter 1 Giurati 
nominati c coll 1 cui li in un certo giorno , 
davanti a’ Giudici , Nifi Pnut jujiic. do- 
mini regii a l affìfai eapiendat venerine , 
cioè, le però i Giudici avanti quel giorno 
non follerò andati in quel tale Conta- 
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do a prendere le affi fe . Vedi JtfSTrCE.' 

NOCELLA e Scudaletto, in Inglefe Ball 
and Soviet, un ordigno inventato ad effet- 
to , che uno tiramento polla giucare , e 
moverli per ogni verfo. 

Egli confiflc in una palla o sfera di ra- 
me , adattata entro un fcmiglobo conca- 
vo, in guifa , che poffa moverfi per ogni 
vctfo , si orizzontalmente , che vertical- 
mente, ed obbliquamente . Lo pnrta c gui- 
da una vite infinita , e fi adopera princi- 
palmente pel maneggio di Ifrumenti d’ agri- 
mcniura , o planimetria ; de’ quali egli è 
un’appendice alfai neccllaria. 

Le antiche nocelle e feudaletti tveino due 
concavi, o canaletti, uno per la direzione 
orizzontale, e l’altro per la verticale. 

NOCTILUCA. Vedi Nottiluca. 
NOCUMENTO, Nocumentum, Nu- 
fance * , nella Legge Inglefe , fi ufa non 
folo per una cofa latta a danno , o mole- 
llia di un altro , nelle di lui terre feoda- 
li , o altri poderi ; ma anche per l’ affi- 
fa , o mandato, che concerne il fuddetto 
danno . 

* La parola Inglefe i tratta dal Tran - 
zefe , nuire, nuocere , far danno. 

Mannood fra tre Ipezie di nocumenti, o 
nufancei , nella Forella ; il primo , «tu- 
ro, n N 11 fance ; il fecondo, fpectal Nufan- 
ce ; il terzo, generai Nu fance . 

Il mindato di Nocumento , de nocumen- 
to , ( ur rit of Nufance ) è fvmplicemcnte de 
nocumento , o de parva nocumento . 

I manditi di Nocumento li. ch'amino ora 
prò-, 'riamente T rcpaffet , e azioni fopra il 
calo. Vedi Trespass, &c. 

NODO, laccio, nell’ Architettura, &c. 
Vedi Fret. 

NOLO , dicefi propriamente il paga- 
mento del porto delle mercanzie , o d'al- 
tre cofe condotte da’ navilj ; ma fi dice 
anche del pagamento , che li fa per I* ulo 
conceduto d’ alcuna culi . Vedi Noleggio . 

NON A l’PEARANCE, chiama gl’ I 'glefi 
la contumacia , o li a quel mancamento , 
che lì commette, nel non comparire in 
una Cuna di Giudicatura . Vedi Appea- 

R A NCE . 

NON CLAIM , nella Legge Inglefe , 
un'omiifnine o negligenza di ehi non pre- 
tende il fuo diritto entro il termine limi- 
tato dalla legge: come, entro lo fpazio di 

un 
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nn anno , e un giorno , ore fi dovrebbe 
formare una pretcnfione continua . Vedi 
Claim. * 

Per tal negligenza egli vicn efclufo dal 
fuo diritta ; come nel calo di Nonclaim 
entro cinque anni dopo l’acquilto da lui 
fatto di un diritto; ovvero egli è privato 
del dritto di entrar in polTdfo per fuccef- 
liane, per mancanza di claim o pretenso- 
ne entro lo fpazio di cinque anni dopo 1’ 
ufurpazionc fattagli. 

NONAGIUM, Nonagc , denota predo 
gl’ Inglelì la nona parte de' beni mobili 
di un uomo , che anticamente fi pagava 
in qualità di legato; pretendendola il Cle- 
ro alla morte di quei della Parocchia . 
Vedi Mortorio. 

Da principio egli era la terza parte de’ 
beni mobili , e lì chiamava Tcrtiagium ; 
ina una Bolla di Clemente VI. lo ridalle 
alla nona. 

NON-OMITTAS. Vedi Omittas. 

NON-PLEVIN. Vedi Plevin. 

NON PONENDO. Vedi Ponendo. 

NON PROCEDENDO . Vedi Proce- 
dendo . 

NON SUM informatus . Vedi Informa* 
TUS non fum. 

NONSU1T, nella Legge Inglefe, l’at- 
to di lafciar cadere o morire un procedo, 
od azione nel Foro . 

Il Non Suit è la rinunzia di un procef- 
fo , fatta dall’attore o dimandante; per lo 
più fulla fcopcrta fattali di qualche erro- 
re , o difetto , quando la materia è tal- 
mente incamminata, che già il Tribunale 
de’ Giurati fia pronto alla Ruota, per dar- 
vi la fua rifpoda . — I Civili lo chiama- 
no Litio renunciatio . 

NON-TENURE , chiamano gl’Inglefi 
un piatto fatto davanti a’ Giudici per un’ 
azione reale, col quale la parte infide ed 
allega di non tenere la terra o podere men- 
tovato nella domanda, od almeno di non 
tenere qualche porzione di edo. 

If'cjì didingue il NonTcnure in genera- 
le , e /peniate. Il primo è quando uno ne- 
ga di edere mai dato polfelTere del pode- 
re in quedione. — > Il fecondo , quand’egli 
foltanto allega di non elTerne dato podcf- 
forc quel giorno , in cui G ottenne il man- 
dato, o fi comprò la fcrittura. 

NORD, in Franzcfe; e North, in In* 
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glefe; il Settentrione , o la Tramontana. 
Vedi Norte. 

NOT Gttiltp , nella Curia Inglefe , il 
piato generale , ( generai ijfue ) del reo o 
difendente, in ogni azione o caufa crimi- 
nale. Vedi Issue, e Non ejl culpibilic . 

NOTORIUS. Vedi Notorio. 

NOVEL AJlgnamenc , in un’ azione o 
caufa di trafgredìooe , è, predo glTnglcd, 
un alTcgnamento , od appuntamento di tem- 
po, luogo, odmili, in una dichiarazione, 
altrimente o più particolarmente , che non 
era nello ferino . 

Nove l Oijfeifin , Nova Dìffciftna. Vedi 
Assisa di nuova dimifjìone . 

NOVELLA, favola, o narrazione favo* 
lofa; difeorfi»; chiacchieramento fenza prò , 
e concluGone; avvilo, «nuova; ambafeia- 
ta, &c. 

o 

O BBLIGO di fedeltà , predo gl’ Inglefi 
Allegiance , la fede, e obbedienza le- 
gale , che ogni (addito dee, al fuo Princi- 
pe. Vedi Re, Fedeltà', 5tc. 

Si chiamava anticamente liicantia, oli- 
gente ; dal Latino li gare, e alligare , lega- 
re, q. d. ligamtn fidei . Vedi Lieto. 

Giuramento di allegiance , è un giura- 
mento, che G dà in Inghilterra al Re, in 
qualità di Sovrano • Principe temporale;, 
per didinguerlo dal giuramento, che fe gli 
preda come Primate , o Capo Supremo d> 
quella Chiefa , e il quale G chiama giura- 
mento di fupremitì , otti) of Suprtmacy • 
Vedi Giuramento, Re, e Supremita'. 

I Quaccheri fono difpenfati dal giuramen' 
to di allegiance ; e in luogo di edo fono te- 
nuti a fare una dichiarazione. Vedi Di- 
chiarazione.' 

OCCASIONALE Caufa, &c. Vedi l’ar- 
ticolo Causa . ' 

OCCUPAZIONE. Vedi il Tom. 6. 
Occupazione , nella Legge Comune , 
1’ aito di fcacctoe un uomo dal fuo free- 
hold , o tenuta libera, in tempo di guerra . 

Quell’ occupandone i lo dedò che il dif- 
feifm in tempo di pace ; folo che la pri- 
ma non G reputa di si grande offefa . Ve- 
di Disseisin. 

Occupazione, Occupation , dicefi anche 
Y y z una 
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un» tenue* , o poffdlìone . Come quando 
fi dice, quello terreno è nella tenuta, od 
occupazione di un tal uomo , cioè , in fuo 
pofleffo . Vedi Possessione. 

OCCUPAVIT, nelULegge Inglefe, un 
mandato, che ha luogo per colui , eh’ è (cac- 
ciato dalla fua terra, o tenuta , in tempo 
di guerra : ficcome quello di nove! diffeifin 
milita per chi n’è fcacciato in tempo di 
pace. Vedi DtssEtstN. 

OFFICIALE, o Scrivano , in fenfo del- 
la voce Inglefe C.'erfr . Vedi Gler k , Tom. 2. 

Officiale de' Giurati , Clerk of thè ju- 
riet , o curata curiti , è un ufìziale che ap- 
partiene a la Curia delle Caufe Comuni , 

0 Common Plraj , e il quale fa i mandati 
detti habeat corpus , e dijirine.it , per la 
comparla de’ Giurali , o in Curia , o a’ le 
Afiife; dopo il ritorno della lilla dettapu» 
nel a motivo del venire faciat . V. JuR Y . 

OFFICIALE dell' argento del Re , Clerk 
of thè Kmg'i Silver, è un ufitialc che fpet- 
ta alle Caule Comuni ; e al quale lì porta 
ogni contratto o fine , dopo che quello è 
flato col cujlos brevi uni e dal quale fi re- 
gifira in un libro di catta l’effetto del man- 
dato di covenanl y e fecondo una tal nota 
tutt i fina di quel termine vengono pari- 
mente regnimi ne’ rotoli della Curia. Ve- 
di Oro della Regina . 

Officiale Marefciallt , Clerk Marthal , 
della Cala del Re , pare thè ila un ufizia- 
le , che ferve il Marcfciallo ntlla di lui 
Curia, e regiffra tutt’ i di lui atti. Vedi 
Maresciallo . 

Officiale del? Artiglieria , Clerk of thè 
Ordnance , è un ufi Arale delia Torre, il 
quale regi lì ra tutti gli ordini relativi all’ Ar- 
itnalc o Artiglieria del Re. V. OtlDNANCE. 

Officiale de' bandi , Ciak of thè O ut la- 
tro.: et , è un ufìziale che (pella alla Curia 
delle Caufe Comuni ; effondo un deputato 
del Proccurator Generale del Re , per fare 

1 mandati di eapiat utlagatUm , dopo il ban- 
do ; e il nome del P, occuratore del Re è 
ferino in ognuno di quelli mandati . Vedi 
OuTLA WSY . 

Offici ale dell' Archivio , Ciak tftbePa- 
perOjice, è un ufìziale del fianco del Re. 
Vedi Paper Office. 

Officiale delle porzioni , Clerk of thè 
rarccli , un ufìziale dell’ Exchequer . Vedi 
PaRCìl Ma.icrs . 


OFF 

Officiale de' Piati, Ciak of thePlcat t 
è un ufìziale dell’ Exchequer , nel cui offi- 
cio gli ufìziali della Curia , fopra certi 
privilegi l'peziali a loro loettanti, debbono 
litigare , cd effere citati , in qualunque 
azione o procedo. Vedi Exchequer . 

Officiali del Sigillo privato , Clerckt of 
thè Prtvy Seal , fono quattro ufìziali , che 
fervono il Lord-Kceper del figlilo privato, 
o , in vece di quello Miniitro, il Segre- 
tario principale; e fcrivono, o fanno ogni 
cofa, mandata con autorità del fignet del 
Re al figlilo privato, per poi faria palpa- 
re al gran figlilo: facendo anche de’ figli- 
li privati in ogni occafione Ipeziale degli 
affari del Re; come per predarne di dana- 
ro, o limili. 

Officiale eie' Trincianti , Clerk of thè 
Scuiert , è un ufìziale che appartiene a’Com- 
mcllarj de’ Trincianti , e fcrive tutte le 
cofe, eh’ dii fanno in virtù deila loro com- 
mi fifone, e della facoltà datane loro dal- 
lo Stat. 13. El. c. 9. Vedi Trinciante. 

Officiale del figlilo del Re, Clerk of 
thè Scgnct, è un ufuiale che continuamen- 
te ferve, od accompagna, il primo Segre- 
tario del Re ; e ha la cufiodia del J, ìgnee 
privato, tanto per figillarc le lettere pri- 
vate del Re, quanto per quelle tali grazie 
o conceflìoni che palf-no per le mani di 
Sua Maelìà in polizze fottolcritte . Di que- 
lli ufiziali ve n’è quattro , che fervono a 
vicenda , e mangiano aila tavo'a del Se- 
gretario. Vedi Signet. 

Officiale, o Clerk of thè Superfedeat » 
è un ufìziale della Curia delle Caule Co- 
muni, il quale fa i mandati di Superjedear t 
(quando il reo comparile ili' ex tgent fopra 
un bando ) co’ quali fi proibilce allo Sce- 
riffo di ritornare l 'exigent. Vedi Exigent, 
e SUPERSEDEAS . 

Officiale della Teforeria , Ciak of thè 
Treafury , un ufìziale delle Caufe Comu- 
ni, il quale è incaricato de’regillri del ni- 
fi priut , delle mercedi dovute per tutte ie 
ricerche, e delia certificazione di tutti gli 
atti o regifiri portati al fianco del Re » 
quando fi reca un mandato di errore .'j — 
Egli fa parimente tutt’ 1 mandati di Su- 
perfedeat de non mcleiianda , i quali fi con- 
cedono a' rei, mentre pende il mandato di 
errore; e tutte le copie degli atti che datt- 
ilo ucJU Telo rena . 

Cs- 
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Officiale delle Procure , Clerk of thè 
iVarranti, è unufiziale, che parimentcap- 
ptrlicne alla Cuna delle Caule Comuni , 
c regiftra tutte le Procure per attore e per 
reo ; e mette in ruolo tutti gli linimenti 
d' indentare di contratto e di vendita, che 
fono riconnfciuti nel» Curia, o davanti a 
qualfifia Giudice fuor della Curia. E il fuo 
ufiiio è di copiare nell’ Exchcqutt tutt’ i 
profitti, pene pccuniarie , ed ammende, 
che provengono di ragione al Re in quel- 
la Curia, per cui egli ha una continua c 
riabilita mercede, paga, o mantenimento. 

Mifprifion degli Officiali. Vedi Mis- 
eri SION of Clerkr. 

Sei Officiali . Vedi 1 articolo Stx- 

Clhrks. . 

OFFICIALITA' , certa Curia , o Giu- 
risdizione. Vedi Ufficialità . 

OGE’E, o Oc, nell’ Architettura Ingle- 
fe . Vedi Tallone, in Supplem. 

OLLANDESE , o piuttollo Olandese 
Conio. Vedi l’articolo Conio . 

Fortificazione Olandese . Vedi Forti- 
ficazione. 

Monete , o danaro OLANDESE. Vedi Mo- 
neta. 

Penne Olandesi. Vedi Penne. 

Tctefcopio Olandese . V. Telescopio. 

Tegole Olandesi. Vedi Tegole. 

Compagnie Olandesi di Commercio. Ve- 
di Compagnia. 

Mi Iure OLANDESI. Vedi MISURA. 

OMBIL1CALE. Vedi Umbilicale. 

OMBILICO. Vedi Umbilico. 

OMICIDIO involontario , Chance Medlcy 
nella Legge Inglcfc , l’ uccifionc acciden- 
tale di un uomo, non in lutto e per tut- 
to lenza mancanza dell’ uccifore , ma ben- 
sì lenza cattiva intenzione del medefìmo. 

Stamford lo chiama , Omicidio per difav- 
ventura , homicidc by mifadventure .* IVcfi lo 
chiama omicidio mijlo ,* e dice, eh c quan- 
do P ignoranza o negligenza delj uccilore 
è unita col cafo , o chance : come, fuppo- 
nendolì i che un uomo dirami alberi fulla 
Brada battuta , c ne cada un ramo , il 
quale a calo uccida un palleggierò; la par- 
te quivi è in colpa per non aver avvertito 
il palleggierò, il quale così avrebbe potu- 
to meglio guardare dal colpo. Vedi Omi- 
cidio, Tom. 6. 


Oi>E 357 

OMITTAS . — Non Omittas . Vedi 
Prescindere. 

ONERANDO prò rata portionit , predo 
gl’lnglelì, un mandato, che ha luogo per 
un jet nt tenant , o tenente in comune , 
quando gli vien tatto leque.lro di una ren- 
dita maggiore di quanto danno a propor- 
zione i tuoi poderi. Vedi Tenfnte. 

OBERA Ejleriorc , in Inglele Out li'.rk , 
nella Fortificazione , un’ appcllagione ge- 
nerale data a tutte quelle opere , che fono 
fatte dalla banda di lucri del tulio di una 
piazza forte , per coprirlo e difenderlo. 
Vedi Opere e Fortificazione. 

Le Opere Ejleriori , dette anche Opere 
avanzale , e dijlaccate , fono quelle , che 
fervono , non loto a coprire il corpo del- 
la Piazza, ma anche a tenerne lontano il 
nemico, ed a fare, ch’egli non approfitti 
delle caviti e rialzamenti , che foglion 
trovarli ne’ luoghi attorno alla contrafcar- 
pa; e i quali potrebbero lervirgli di allog- 
giamento, o di riparo per facilitare la con- 
tinuazione delle fue trincee , e per pian- 
tare le fue batterie contro la Piazza . — 
Tali fono i rivellini, le tanaglie, le ope- 
re a corno ,>le code di rond.ine , i rialti 
di terra , e l’ opere a corona . Vedi Te- 
naglia , EnVELOPE ,■ Opera a CORNO , &c. 

Le più uluali di quelle fono i rivelli- 
ni, o mezzelune, formate ira due batlio- 
ni full’ angolo fiancheggiante deila contra- 
fcarpa, e davanti la cortina , per coprire 
le porte e i ponti . Vedi Rivellino , e 
Mezzaluna . 

OPPOSER Forcign. Vedi Foreign Op. 
pofer . 

OR ANGER1A , Orangery , una galleria 
in un giardino, o parterre , cipolla al Me- 
riggio, ma ben chiula con finetlre di ve- 
tro , per conlervarvi gli aranci per tutto 
il Verno. 

L’ Orangeria di Verfaillet i la piu ma- 
gnifica di quante (i fieno mai fabbricate: 
Ella ha le tue ale, ed è decorata con Or- 
dine Tofcano . 

Orangeria dicefi anche quel parterre , 
o giardino, ove fi efpongono gii aranci io 
tempo bello e dolce. 

ORCHARD. VcJi Pometo. 

ORDEFF, o Oredef, un termine fovente 
ufato in Inghilterra , nelle pattuii di pri- 

Yile- 
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vilcgj , per una franchigia , mediante la 
quale un uomo pretende la gleba di me- 
tallo, che G trova nel fuo propio terreno. 
Vedi Ore , c Gleba . 

Egli lignifica propriamente ore, o gleba, 
che ila fotterra: ficcome delf of coal 4 car- 
bone che Ha nelle vene di fotterra . 

ORDINANCE*. Vedi Artiglieria , 
Tom. 1 . e S'upplem. V'. anche Arsenale , ibid. 

ORDINANZA , neli’Architettura , ( che 
gl’Inglcfi e FranzcG chiamano Or donna» ce) 
è quali lo fieflo che nella Pittura ; cioè , 
la compopzione di una fabbrica, e la dif- 
pofizione delle di lei parti, sì rifpetto a 
tulio il corpo, che d’ una parte all’ altra. 
Vedi Fabbrica. 

Vitruvio definifee l’ ordinanza , edere cib 
che regola la grandezza o magnitudine di 
tutte le parti di una fabbrica rifpetto al 
lor ufo . 

Quella definizione è cenfurata da M. 
Ferratoli, il quale crede , che \' ordinanza 
confilla nella divifione della pianta, o pez- 
zo di terra, su cui fi vuol ergere la fab- 
brica; r ioì, nel proporzionarla o difpiegar- 
la fecondo le ideate dimenfioni di tutta la 
fabbrica; il che Mr. Evelyn efprime in pih 
poche paro'e, col determinare la mifura di 
quant ì affermilo per comporre i zar) ap- 
partamenti . 

Su quello fondamento , V ordinanza 4 1’ 
invenzion giudiziofa della pianta o model- 
lo; come quando la corte, la fala , gli ap- 
partamenti , &c. non fono troppo grandi , 
n4 troppo piccoli: ma la corte, u.^r.fom- 
miniftra il lume, che conviene , agli ap- 
partamenti, che le Hanno d’intorno, ed 4 
grande ahbafiaoza per l’ accedo ufuale. La 
! ala 4 di una capaciti! conveniente per ri- 
cevervi compagnia ; e le camere da letto 
in conformiti, 5cc. Quando queHe divido- 
ni fono troppo grandi , o troppo piccole 
rifpettu al luogo, come una gran corte ad 
una piccola cala , od una picciol camera 
in un magnifico palazzo; il difetto Ha nell’ 
ordinanza . 

Quefia fi chiamava taxi/ dagli Antichi; 
e la dilli nguevano da diathefii , difpofizio- 
ne, la qual 4 , quando a tutte le parti e 
membri di una fabbrica fi adegua il lor 
giudo luogo c fituazione rifpetto alla lor 
qualità, ufizio, ordine, &c. fenz’ alcun ri* 
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guardo alle dimenfioni, o quintili: come , 
che il vefiibulo o portico fia prima dellat 
fala , la fala avanti la fala balfa o parla- 
torio , e quello davanti l’anticamera, &c. 
indi , che le camere da letto guardino a 
Levante; e le librerie, gallerie di pitture, 
e gabinetti di cole curiofe , Scc. a Tra- 
montana . 

ORDINARIO , nell’ Araldica Inglefe , 
Ordinar/, cio4 Or DIN A Rio Onorevole , una 
denominazione data a certi pezzi, «he pro- 
priamente fpettano aqueli’arte. Vedi Pez- 
zo, in Supplem. Vedi anche Onorabile. 

Gli Ordinar j onorevoli fono dieci in nu- 
mero, ciò}, il capo, il palo, la benda, la 
fafeia, la barra, la croce, il f altiere , lo Jca- 
gitone, la li/la, e l ’ orlo , Vedi ciafcuno a 
luojluogo, Benda, Fascia, &e. Vedi an- 
che Chief. 

Gli Araldi danno varie ragioni, per cui 
fi chiamino onorevoli ; cio4, 1 . La lor gran- 
de antichità, eficndone flato fatto ulo fin 
dal punto, che s’introdufle il Blafone. E, 
z, perchè tifi denotano gli ornamenti ipict 
neccdàrj per uomini nobili e geacrofi : co- 
sì il capo rapprefenta l’elmo , ghirlanda, 
o corona, che copre la tefla: il palo rap- 
prclenta la lancia: la benda e barra, il 
pendaglio: la fafeia, la ciarpa: la crocee 
faltierc, la fpada : Io fcaglione , gli niva- 
li e fpcroni : c la lilla ed orlo , la cotta 
di maglia . • 

Quanto alla deflinazione o diflribuzione 
di quefli Ordinar j , alcuni Autori fervo- 
no, che quando un Gentiluomo , che fi era 
comportato bravamente in battaglia, ve- 
niva prefentato al Principe , o Generale , 
c fe gli ordinava una convenevole divifa 
di fopravefla ; s’cgli era ferito nella tefla, 
gli G dava un capo; fe nelle gambe, egli 
aveva uno fcaglione; e fe la fui fpada ed 
armatura era (colorita pel fangue de’ nemi- 
ci , gli fi dava una croce o lilla . 

Alcuni Araldi hanno tentato di accre- 
feere il numero degli Ordinar j onorevoli fi- 
no a venti; aggiugnendo a’ fopraccennati 
il quarto piano, il girone, lo feudo, la cap- 
pa delira e la fitriflra , la manica delira e 
la fioiflra, la calza delira e la (iniflra, e 
la punta . Ma quelli non fono ancora au- 
torizzati . 

Ordinario ( of Affizei and Scffiont ) 

di 
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diAJftfe, eSefficni, eri un deputilo del Ve* 
(covo deila Diucclì , anticamente labilità 
per giudicare , fe r malfattori leggono , o 
no, i verli, eh’ ei loro dà ; come altresì 
per dire loro la Meda , e ddporli alla 
morte . 

ORDITO, in Ingl. IParp , nelle mani- 
fatture , chiamali quelle fila di feta , la- 
na, lino , canapa, cotone , o limili , che 
Hanno diitefe per lungo fji telaio del tef- 
fitore ; e attraverfo alle quali l’operaio, 
eoi mezzo della tua fpola, fa pallate i fi- 
li della trama, per firmare ua panno, un 
drappo, un uatho, guarnello, o altra co- 
fa . Vedi Tessere. 

Per drappi di lana , &c. perchè abbia- 
no le qualità neceflarie , bdogna che le 
fila dell’ ordito fieno della (leda forra di 
lana, c della (Iella finezza in tutto c per 
tutto; ch’elle fieno incerate con colla di 
Fiandra o di cartapecora , ben preparata ; 
e che fieno in numero fufliciente , rii pet- 
to alla larghezza del drappo da farli. Ve- 
di Trama, Panno, & c. 

ORDNANCE. Vedi Ordinance. 

ORE, termine Inglefe, che denota gle- 
ba minerale. Vedi Gleba, in Supplem. 

ORLATURA, Vedi Bordure. 

ORNAMENTO del fiore , nella Bota- 
nica. Vedi Attire. 

Ornamento a laccio , o a nodo nell’ 
Architettura. Vedi Fret. 

ORO. Vedi il Tomo 6. —— Vedi anche 
Indoratura, in Supplem. 

ORRETTIZIO , termine legale , e fi 
dice di fcrntura dilettola , per elfervi ta- 
ciuta qualche cola ncccdaria ad efprimer- 
(ì , per legittimamente impetrare alcuna 
conccdione. Vedi Obretizio. 

OSSA innominata , nell’ Anatomia. Ve- 
di Innominatum. 

OTTATIVO. Vedi Optativo. 

OTTIMATI. Vedi Optimates. 

OVERT A il , * un termine del Foro 
Inglefe , che lignifica un atto aperto ; ov- 
vero un atto capace di edere manifefiato, 
c provato. 

* La parola è formata dal Franzefc , 
ouvert , aperto . 

Nel qual lento dnìinguefi da atto inten- 
zionale . 

OUSTER le mtin , Amovere m tra m , 
nella Legge Inglele. Vedi Rimuovere . 
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OusTER le Afrr ,* Oltre Umore, nella Leg- 
ge , una cauta di feufa o ejfoin ,• quando 
non comparendo uno nella Curia dopo la 
citazione, li allega, ch'egli fi trova di là 
dal Mare. 

* Il termine è comporlo dell 1 antico Frart- 
ze'e ou tre , e le mer ; • cioè , oltre il mare . 

OU TFANG THEFE , * un privilegio , 
per cut un Lord era abilitato a chiamare 
ogni uomo (uim>rantc nel fuo Feudo, ma 
prefo per fellonia in un altro luogo ) ad 
edere giudicato nella- fua propia Cuna . 
Vedi Utfangthef. 

* La parola è firmata dii Sa[fone, ut, 
extra, th fuori , fang, capto , vel ca- 
pto? ; etheof, ladro : vale a dire, Fur 
extracaptus. Spelm. 

OU1 LAWRY , bando. Vedi il Tom. 6. 
“ Ed è quando il reo ricula di compari- 
re nella Curia. 

Egli dee anche eder citato a cinque gior- 
ni di Corte di Contado, nn mele fra I’ uno 
e 1 alerò ; c fe non comparilce in quel 
tempo, prò e* lego tenebuur , eum Principi 
non obcdiat , nec legi , & ex tane exlegabi- 
tur ; cioè, fi pronunzierà, ch’egli è fuori 
della protezione del Re, e privato del be- 
neficio della Legge. 

L’ effetto di ciò li è, che, s’cgli è ban- 
dito ad illanza di un altro , in una caufa 
civile, andranno al Filco del Re tutt’i Tuoi 
effetti e belliami; e fe per fellonia, tutte 
le lue terre e tenute, eh’ egli hi in feu- 
do , o a vita , e tutti i luoi effetti e be- 
ffami. — E allora, fecondo Bracion , egli 
può perire fenza Legge , &c. 

Un uomo bandito fi chiama out lano-d, 
e una femmina bandita fi dice -Muved — 
Chi è in minorità non può edere bandito, 
o out lavrd . 

Ufiziale degli Outlaries . Vedi Officiale 
de' bandi , in Supplem. 

OUTPARIERS, negli antichi Scritto- 
vi Ingltfi , erano certi ladri, od affaflìni , 
fulle frontiere della Scozia , i quali gira- 
vano attorno per acchiappare quelle tali 
cofe , di cui lor riufeiva d’ impadronirli . 
Vedi Intakers. 

OWELTY , o Ovelty , of fervi et s , ne’ li- 
bri legali Inglefi , un’ egualità di lervlzj ; co- 
me quando il tenente paravail dee tanto al fuo 
Signore mesn, quanto il metn dee al (uo Si- 
gnore o Lerd paramount . Vtdi Servizio. 

PA- 
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P ABULO del fuoco , Pabulum ignit ; 

in Inglele Fuel . Vedi Combusti- 
bile . 

PADRINO. Vedi Compare. 
PAGAMENTO d'njjittt. Vedi Fine. 
PAGEANT , chiamano gl’ Inglclì un 
carro trionfale, un arco di trionfo, od al- 
tra limile decorazione pompofa , vanamen- 
te oninta di bandiere, ftendardi, Scc. che 
fi porta attorno ne’ pubblici Ipettacoli , 
nelle procelfioni , &c. Vedi Decorazio- 
ne, Processione, &c. 

PAGHE morie , nella Milizia . Vedi 
Fac.gots . 

PAINE fori & dure , nella Legge In- 
gkfe, un caiìigo fpezialc per uno, il qua- 
le effendo proccffato di fellonia , ricula di 
rimetterti al Giudicio ordinario di Dio, e 
della fua Patria , e cosi fe ne (ta fenza 
parlare , e muto per interpretazione della 
Legge. Vedi Muto. 

Quello fi chiama volgarmente premere a 
morte . — Il procedo di che fi preferive 
così : 

„ Egli fi rimanderà alla prigione , end’ 
„ è venuto , e fi metterà in un camerot- 
„ to baffo e feuro; ov’ egli giacerà nudo 
„ fulla terra, fenza alcun letto di paglia, 
„ coperta, od altro , e fenza alcun velli- 
„ to, od altro abbigliamento indotto , ma 
,, foitanto con qu^lcofa che gli copra le 
„ vergogne; e giacerà in fulla Ichienacol- 
„ la teda coperta, e coperti 1 piedi; con 
„ una corda fc gli tirerà un braccio ad 
„ una parte del camerotto, e l’ altro brac- 
„ ciò ad un’altra parte, e nella (leda gui- 
„ fa fe gli tireranno le gambe : ivi fe gli 
„ metterà fui corpo tanto ferro, o faffo, 
,, quanto ne può portare , cd anche di 
,, più; e il giorno feguente egli avrà tre 
,, tozzi di pane d’orzo , fenza bere; e il 
,, fecondo giorno avrà a bere tre volte , 
„ ( tanto per volta, quanto egli può bere) 
„ di quell'acqua eh' è vicina alla prigio- 
„ ne, eccetto ch’ella fia acqua corrente, 
,, fenz’ alcun pane : e quello farà il fuo 
„ alimento ordinario, finch'cgll muoia.,, 
PALIFICATA, in Ingl. Fraife , nella 
Fortificazione , uua fpezie di riparo , con- 
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fidente in idecconi appuntati, c ficcati pa- 
rafili all'Orizzonte nelle trincee di un 
Campo , di una mezza luna, o Cenili , 
per dilendcrvifi , ed impedire ogni approc- 
ciamento, o fcaiata, de’ nemici. 

Le palificate diffcrifcono dalle palizzate 
principalmente in ciò, che le feconde Han- 
no perpendicolari all’Orizzonte; e le pri- 
me (porgono in fuori e (puntano parafi- 
le ali 1 Orizzonte, almeno quali tali; poi- 
chi foghono farli alquanto declivi, o col- 
le punte pendenti in giù . Vedi Paliz- 
zata. 

Le palificate fi ufano per Io più nelle 
trinciere, e in altre opere di terra gittata 
su, o alzata : alle volte fe ne trova lot- 
to il parapetto di un terrapieno , o r. im- 
paro ; c fervono in vece di quel cordone 
di pietra , che fi ufa m opere di pietra. 

Egli fortificò tutt’ i luoghi deboli del 
fuo Campo con palificete e palizzate. — 
Tutte le opere elieriori della Piazza furo- 
no palificate e cinte di palizzati. 

PALL , in Inglefe Skot, nell’ Arte Mi- 
litare, un termine , che comprende ogni 
forta di palle grandi e piccole per armi da 
fuoco, dal cannone fino alla pil'tòla . Ve- 
di Palla, Tom. 6. Vedi anche Arme afa 
fuoco, Cannone, Scc. 

Quelle di tannane fono di ferro ; quel- 
le di mofehetto, di carabine , e di pilìò- 
Ic fono di piombo . 

Le Palle per l’artiglieria grolla, fpe- 
zialmente nel fcrvizio di Mare , fono di 
varie forte ; come — Palle tonde , che 
fono quelle adiriate alla bocca, o portata 
del pezzo d'artiglieria. 

Palle a barra , fono due palle , o piut- 
tolìo mezze palle , unite inficine con una 
barra di ferro; c fervono ad abbattere al- 
beri di nave, vele, &c. 

Palle acartocc/o, fono palle di mofehet- 
to, pietre, vecchi pezzi di ferro , o limi- 
li, fatti su in cartoccio, od in ijlntchj, e 
così fparatc da cannoni groffi . Vedi Car- 
toccio . 

Il cartoccio fi ufa per lo più in Mare, 
per ifpazzare il ponte della nave nemica , 
quand’ è pieno di gente . 

Palle a catena, omcatcnatc. Vedi Ca- 
tena . 

Palle legate, o a toppa, ( Langrcl Sh»t) 
fono certe carithe, talvolta ufate in Mare,, 

e fatte 
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e fitte di due barre o ftanghc di ferro , 
con un legame , o ceppo di ferro , nel 
mezzo ; mediante il quale fi può accor- 
ciare la carica , e così metterla meglio 
nel cannone; e a ciafcuna ellremitù v’ è 
una mezza palla, di ferro , o di piombo. 

Quella carica , a fpararla , va fuori per 
lungo, e così fa maggior effetto lopra il 
fartiame, &c. de’ nitnici. 

PALOMBA'RO, un uomo, che ha l’ar- 
te d’andar fott’ acqua ; detto anche Ma- 
rangone. Vedi Marangone, 

PAPER OFFICE, Archivio, o fia Offi- 
cio delle Carte , ( nel Palazzo di IVihte- 
ball in Londra ) è il luogo , ove fì ten- 
gono, e danno difpodi , a guifa di libre- 
ria , tutti gli ferini pubblici , materie di 
Stato e del Configlio, Editti, lettere, cor- 
rifpondenze, negoziazioni de’ Minidri del 
Re ne’ paefi forcdieri, e generalmente tut- 
te le carte e dispacci , che padano per gli 
Offici de’ Segretari di Stato . — Da que- 
llo nobile Ripofitorio trade il Vefcovo But- 
tici quali tutt' i materiali per la Tua Sto- 
ria della Riforma. Vid. Nicholf. Eng. Hid. 
Lib. P. j. e. i. p. 1S0. 

PAPERS, un nome, che gl’ Inglefi dan- 
no a' foglj, d’avvili, gazzette , giornali , 
ed altri pubblici ferini di nuove. Vedi 
Gazzetta , Giornale, &c. 

In quello fenlo dicono, leggere .i paperi, 
le gazzette: le gazzette abbondano di fat- 
litadi : la moltitudine de’ paperi è divenu- 
ta un pefo per le botteghe di caffè , ma 
un vantaggio per le rendite . — Gl’ In- 
glefi hanno Gazzette d’ngni giorno, daily 
paperi; Gazzette di fettimana , neeekly pa- 
peri; Gazzette della mattina, morning pii 
peri; Gazzette della fera, evening paperi ; 
Gazzette caluali, occafional paperi ; Foglj 
politici, politicai paperi ; Foglj letterari , 
literary paperi ; Foglietti di trattenimento, 
paperi o) entertainement , &C. 

PAPIER, Voce Franzefc, Carta, in In- 
glefe Paper. Vedi Paper, e Carta. 

PAPIRO. Vedi Papier, e Carta. 

PARAPFjlMOSIS . Vedi Parafimosi. 

PARAVA IL, o Paravaile , nella Leg- 
ge Inglefe, il piò bado vadallo ( renane) 
d’ un Feudo; ovvero colui, eh’ è immedia- 
to vadallo di quella terra. Vedi Tenente. 

Si chiama tenente paravail perché fi 
Tomo IX. 
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prefume, ch’egli abbia profitto , e giova- 
mento da quella terra. 

PARCEL Maktri , o Facitori di porzioni , 
due ufiziali deli’ Excheqner , che fanno por- 
zioni, o parcclt , de’ conti dell’ efckcator , 
in cui lo caricano di ogni cofa , eh’ egli 
ha levato o prefo per ufo del Re, in tem- 
po del fuo impiego od ufìzio, e confegna- 
no le medefime ad uno degli Auditori del- 
ia Corte per fare con elle i loro conti . 
Vedi Esche ator. 

PARCO fratto , nella Legge Inglefe, 
uno fcritto , o mandato , che ha luogo 
contro colui , che con violenza rompe ed 
apre un recinto , e fuori ne prende quel- 
le beflie, le quali per qualche danno com- 
medo , vi erano fiate legittimamente rin- 
chiufe, c fequeflrate . Vedi il feguente ar- 
ticolo . 

PARCUS, cioì Parco , o Barco, de- 
nota quel luogo, dove fi racchiuggono le 
fiere, cinto o di muro, o d’altro riparo. 
Vedi Parco, Tom. 6. — Ma più partico- 
larmente, 

Parcus, o Pound, predo gl’ Inglefi, de- 
nota una chlufura , o luogo forte , ove fi 
mettono i belluini fequelirati , o prefi per 
danno fatto , finché vengano refi contro 
ficurta, o rifeattati . Vedi Trasgressio- 
ne, Replegiare, &e. 

Quello Parco é aperto, o coperto e chiù fo. 

li Parco aperto ( Pound ovcrt ) è fabbri- 
cato su quel terreno del Lord, o Signore, 
che fi trova fempre deferto , e che ferve 
di confine a’ di lui poderi : e quindi an- 
che s' appella Lord't Pound, Parco del Si- 
gnore; perchè quelli Io provvede per ufo 
di fe medefimo, e de’ fu»i vadalli. 

Il Parco aperto comprende parimente le 
parti diretane, i cortili , i terreni di pa- 
llura , o qualunque altro luogo , ove il 
proprietario delle beflie fequertrate può ve- 
nire per dar loro a mangiare e a bere , 
fenza commettere odefa o delitto alcuno . 
Vedi Parco, qu) J opra . 

All’ incontro il Parco coperto, o chiufo , 
( covere, or clofe ) è quello , a cui il pro- 
piziarlo delle beflie non può accollarli 
pel fuddetto edetto lenza delitto od ode- 
fa ; ed è come qualche cafa chiufa , ca- 
rtello, Fortezza, &c. 

PARDON, nella Legge. V. Perdono. 

Zz PA- 
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PAREGGIARE , in Inglcfe Scribi»!’ , 
nell’arte del Falegname, &c. un termine 
tifato, ai! or quando dovendo un lato di un 
pezzo di tavola , &c. elfer adattato al la- 
to di qualche altro pezzo, il qual ultimo 
non lìa regolare; per fare che ambedue fi 
unifeano e ferrino bene infieme per quel 
tal verfo ; l’operaio lo pareggia. 

Cioè , egli inette il pezzo , che vuol 
pareggiare , bene vicino e 11 retto all’altro 
pezzo, con cui il primo ha da tdtr pareg- 
giato , ed apre il fuo compalfo fina alla 
maggior diflanza , che i due pezzi (Unno 
dappertutto l’uno dall'altro; indi, portan- 
do una delle gambe contro il lato, con 
cui vuol pareggiare il primo pezzo, coll’ 
altra punta eg i tira una linea su quell’ul- 
timo pezzo, ch’ei vuol pareggiare. —Co- 
sì egli ha fui pezzo irregolare una linea 
paralella all’orlo del pezzo regolare ; e fe 
fi pialla, o via fi ralchia 1’ ellremità del 
pezzo elattamcnte fecondo la linea , quan- 
do i due pezzi vengono congegnati infie- 
me , pura eh’ elìi formino una giuntura 
o commefifura. 

PARENTE, congiunto di parentado, o 
fia confanguinita , o affinità. — E fi pren- 
de anche per Progenitore . 

Parente, Parenr, prdfo gi’ Inglefi pa- 
rerti , un termine di parentela, che i fud- 
detti applicano a coloro , da’ quali noi 
riceviamo immediatamente il notlro elfie- 
re. Vedi Padre c Madre. 

PAROL; o Parole , nella Legge In- 
glefe, fi ufa talvolta , in quegli Scrittori 
antichi. per un piato ( pici 1 in Curia.V.PLEA. 

Leale- Parol, o per Parol , è un af- 
fitto verbale ; così detto per diilinguerlo 
dall’affitto per ifcritto. Vedi Affitto. 

PARTE, in fenfo dell' lnglefe Pour par- 
tic , o pour-party , nella Legge, fi ufa in 
oppofizione a prò indivifo , e denota la por- 
zione o parte di beni , clic prima fi pof- 
fedevano' in comune da coeredi ; la qual 
parte, per partizione tra loro fatta, viene 
a toccare a ciafcuno di loro]. Vedi Co- 
pa rcener , e Partizione. 

11 fare pour panie, fi è dividere e fepa- 
rare le terre, che toccano a coeredi; e le 
quali , avanti la partizione , erano da’ 
medefimi poffedute congiuntamente e prò 
indivifo . Vedi Pro Indiviso. 


PAS 

PARTENZA, o dilungamento , termine 
di Nautica. Vedi Dilungamento. 

PARTI ES, ( le parti } nella Legge In- 
glclc, fono coloro, che (i nominano in-uno 
(frumento , o contratto , come parti nel 
mcdcliroo: e.gr. coloro che levano il con- 
tratto detto fine , e per cui il fine vien 
levato. Vedi Fine. 

Così quegli , che faono qualche fini- 
mento , o deed , e coloro per cui egli i 
fatto, fi chiamano parti dello (frumento. 
Vedi Deed. 

PARVISE. Vedi Pfrvise . 

PASCOLI comuni. Vedi Comon , nella 
Legge . 

PASSERETTA, o Barchetta, Log predo 
gl’ Inglefi, un termine di Marina, che li- 
gnifica un pezzetto di legno , di figura 
triangolare, che ogni vaiceli» fcco porta; 
e m un capo del quale fi gitta una con- 
veniente quantità di piombo , per farlo 
(far dritto a gaila full’acqoa : trovandote- 
ne l’altro capo appiccato alla 

Cordi della PassERETTA , la qual è 11 n a 
cordicella attaccata ad un capo d- ia Paf- 
frretta , cd avvolta attorno ad un naluo , 
allcttato a tal propolito nella galleria del 
vafccllo. 

Quella corda, cominciando dalla difian- 
•za di circa dieci braccia dalla pafferctta , 
ha certi nodi o divilìoni, che denbonoef- 
ferc almeno 50 piedi l’uno d iti’ altro : (eb- 
bene è pratica comune io Mare , di non 
averli in d. danza di più di 4 1 piedi l’uno 
dall’altro. Vedi Nodo. 

L’ufo della paff-rctta , e della corda, fi 
i per tener conto', e fare la Dima della 
via del vafcello, o della dilhnza, ch’egli 
ha corfo; il che fi fa coll’oifcrvare la lun- 
ghezza della corda fgBmbrata e fvolta in 
tempo di un mezzo minuto , indicato dal 
vetro di mezzo minuto : perchè quanti 
nodi feorron fuori in tal tempo , altret- 
tante miglia veleggia il vafcello in un’ora . 

Così, le vi (corrono quattro nodi in un 
mezzo minuto, fi computa, che il vafcel- 
lo corra quattro miglia all’ora. 

Gittare la Passeretta , 10 beavi thè 
log , come dicono 1 marinari Inglefi , fi è 
il gitrarla inacqua, lagnandola correre fin- 
attantoch’ ella venga a dar fuori del ri- 
fluirò del folco del vafcello, cioè fuori del 
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rimando d’acqua, che fa il vafcello; e al- PASSO Pretto. Vedi Sfilata. 

.lora colui , «he tiene il vetro di mezzo PASS-Par Tout , chiamano gl’ Inglefi 
minuto, lo volta in su appunto allorquan- una chiave raacllra; o quella chiave, che 
do il primo nodo fi fvolge dal nafpo ( ben- apre indifferentemente varie ferrature fpet- 
ché alcuni voltino il vetro fubito che la tanti alla fletta cala od appartamento . 
pafferctta tocca l’acqua. ) Subitoche il ve- Vedi Chiave, e Serratura. 
tro, od oriuolo finifee, fi ferma il nafpo, • PASTO, in Inglefe rcpaP , Repastum, 
fi contano i nodi feorfi , e fe ne (limano quella refezione, che fi prende a un’ ora 
le parti. (labilità. Vedi Refezione. 

Si dee gittar la pafferett a ogni ora , od Negli antichi libri di Legge, in Inghil- 
ogni due ore. _ terra, la parola repaP fi ufa partieolarmert- 

La pajferetta è un modo ben povero di te per un pajlo , che fi dava a’ vaffalli 
computare, e bifogna fempre correggerla fervili, in tempo che lavoravano pel loro 
colla fperienza, e col buon lenfo , clfcn- Signore o Lord. 

dovi grand' incertezza, a gittarla, si nel _ I Franzefi chiamano il lor patto, repar; 
torfo delle correnti , che nella forza del i Latini , pajlut ; gl’italiani e Spagnuoli 
vento, il quale di rado è dello (letto te- dicono pajio . — Que’ papi , de’ quali la 
nore per due ore continue ; eh’ é f inter- Scrittura ha confervato la memoria , mo- 
llilo, tra i tempi di adoperare la pafferet- Orano, che gli antichi Ebrei non eranode- 
ta, in viaggi corti, banchi in viaggi più beati nel lor mangiare. — Abramo , uo- 
lunghi la gittino ogni ora. Nulladimeno mo ricco ed eminente, trattenendo gli An- 
queft’é un metodo di computare attai più geli, li ferve di focacce cotte fotto fa ce- 
duto d’ ogni altro, che fi ufa; certamente nere, di un gratto vitello cucinato in fret- 
preferiblle di molto a quello degli Spa- ta. e di latte e di buttirro. — Malaquan- 
gnuoli e de’ Portoglieli , i quali conghiet- cita fupplifce alla qualità : tre miiure di 
turano la via del vafcello dal cotto della farina , e un vitello iatcro , per tre per- 
fpuma , o da quello che fa l’acqua allato fone! 

del naviglio; od a quello degli Oiandefi , Giufeppe, per dimottrare il fuo rifpetto 
■ quali fogliono gittar in Mare una fver- a fuo fratello Beniamino , gli ordinò una 
za ,■ « numerare i patti , ch’eglino fanno porzione di carne cinque vohe si grotta 
camminando fui ponte del vafcello, mcn- che quella degli altri fuoi fratelli, 
tre quello sdrucciola tra qualche due fe- Nell' Antichità i pafli erano fovente fa- 
gni, o bulk bendi , fui fianco. crifizj; per la qual ragione li troviamo di 

Tavola della Passfretta , Log Board , (pitto preparati dai Re medefimi. Vedi 
i una Tavola divtta in quattro o cinque Sacrifizio, e Festa . 
colonne, su cui fi notano i calcoli di eia PATR1NO , in Inglefe God Fatber, di- 
fcun giorno ; onde poi fi trafportano al cefi quegli, che mette in campo il cava- 
tòro della paperctta ( log hook ) o libro di bere nella gioiira, o nel duello ( e lo af- 

traverfa , regolato e d i I pollo in coionne fitte ; che da alcuni fi chiama pur freon* 

giufto come ia tavola della pafferetra : e dante , o fecondo. 

quindi poi fe ne fa regittro ne’ Giornali, I pattine de’ duelli erano una fpecie d’ 
e fi può (limare, ogni giorno , quanto il Avvocati, leciti dalle due parti, per rap- 

vafcello guadagni nel fuo corfo . .Vedi prefentarc le ragioni del loro combatti- 

Giornale, Contare, Traversa, &c. mento a’ Giudici . Vedi Combattimen- 
Nella prima colonna della Tavola della to, Duello, Campione, &c. 
pajfereita fi regittra l’ora del giorno , da Qualcofa di quella fpezie fi ritiene tut- 
i a r : nella feconda, il rombo , o fia la cavia ne’folcnni carofelli. Ve ne funodue, 
direzione dei vafcello , rifpetto a’ punti o più , in ogni quadriglia . Vedi Qua- 
della buffetta : nella terza, il numero de’ driglia. 

nodi feorfi dal nafpo ogni volta che fi gir- L’ inttituzionc de" panini , e dette ma- 
ta la ptrffcrctta : nella quarta, il vento che trine , ( god moth eri'} panimi , e mattimi , 
(pira : e nella quinta, le ottervazioni fatte i d’origine Romana : dicefi, che fottert» 
lui tempo, fu'la variazion della bulfola , &c. palone , che nc’ giunchi del Circo accorti* 

Zz a p:gna- 
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pianavano i carri , gli fpettacoli , e le im- 
magini degli Dei . Cicerone fa menzione 
di loro nella fua Orazione de Harufpicum 
refponfis . — Il lor ufiiio era quafi come 
quello de' Fanciulli , in alcune cerimonie 
deila Chicfa Romana, i quali fono vediti 
da Angeli , per ispargere fiori , portare 
vali d’ incenda , lumi , &c. ed accompa- 
gnare le reliquie ed immagini de' Santi. 

PATTO, convenzione particolare , ac- 
cordo, condizione. Vedi Covenast. 

PEACE, predo gl’Inglefi. Vedi Pace. 

PEAN, nel \' Araldica Inglcfc , è quan- 
do il campo d’ una Cotta d’Arme è ucro, 
e fpruzzato d’oro. Vedi Pelliccia. 

PEDIGNONE , Pernio , * in Inglcfe 
Chilblain +, nella Medicina, un «umore 
che afdigge i piedi e le mani ; accompa- 
gnato U infiammazione , dolore, e talvolta 
di un' ulcera , o diluzione di continuità ; 
nel qual calo gl’ Ir.gltfi lo chiamano chaps , 
quand i falle mani; e Kibes , quand’è nc’piedi . 

* Pernio ì il nenie Latino adottato da' Me- 
dici ; e VaJJìo lo ja derivare da pcrna , un 
prefiiutto,n motivo di gualche fomigliar.za. 

t Cbilblain è comporto di chili , freddo ; 
e blain , ulcera; che vale a dire, una pia- 
ga contratta per freddo. 

I pedi-noni fono caufati da un eccedivo 

freddo, che ferma il moto del fangue nel- 
le arterie capillari . • 

II tumore, di bianco, ch’é, inclinage- 
neralmente al turchino . La cura de’ pedr- 
gnoni fi fa col lavarli con falamoia calda, 
orina, &c. ma il petrolio, o l’acqua d’ 
Ungheria, calda, con ifpirito di vino can- 
forato, di cui rt fa ufo colla fpugna , fo- 
no alfai migliori . — . Per pedignoni ulce- 
lofi , nulla eccede 1’ unguentar» deftccntivum 
labrum , o dtnpompheljx mirto con un po’ 
di canfora ; c che fi adopera , per le me- 
dicature, con impialtro di minio , o dia- 
thjrlcn firn pie* , corretto con olio di iole. 

PEDUCCIO. Vedi Mensola. 

PEEK, termine di Marina, pretto gl’In- 
glcG . Vedi A Picco. 

Peek .chiamano pure i fuddetti quella dan- 
za nel fondo del vafcello, la quale fi deri- 
de dalle caviglie in avanti fino all' arta di 
prua, c nella quale ila la polvere delle na- 
vi da guerra, c fi tengono le vettovaglie 
de’ vafcclli mercantili. 

FEER. Vedi Faiu- 

t 
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PEGNO, quel che fi dà per ficurtà del 
debito in mano del creditore. V. Predge. 

PELICANO. Vedi Pellicano. 

PELLICCIA,, in Inglefc Furr, * le pel- 
li di bertie falvatiche , conciate col pelo . | 

fopra ; per fcrvitfcne di foppanno , o fode- 
ra di vedi , robe , &c. tanto per difen- 
derli dal freddo , quanto per ornamento, 
o d (finzione di rango, e di dignità. 

* La parola Inglcfc h formata dal Fran- 
zefe Fourrure , una fodera ; che du Can- 
ge fa derivare da Furrura, parola «fa- 
ta nel Latino barbaro per la Jìeffa cafre . 

Si trova avcfcForraturi, foderata, fo- 
draium , e fodratura , nel medcftmo fenfo . 

Le robe o toghe de’ Re, Duchi, e Pa- 
ri , -fono foderate di diverte fpecie di pel- 
licce, e particolarmente d’ ermellini , per 
renderle pici magnifiche . V.Ermellino, &c. 

Lo ftelTo ortervafi di vari principali Ma- 
giftrati, Giudici, e Dottori di differenti Fa- 
coìtadi neile Univerfità. 

Le fpczie di pillictc , o pelli , che per 
Io più fi conciano in allume , c col pela 
fopra, fono quelle d'ermellino, Zibellino, 
(coiattolo, coniglio, cartoro , lontra , ca- 
ne, volpe, lupo , tigre , otfo, &c. V. Pelle. 

PELLICCIA, Furr, nell' Araldica, una 
rapprelentazione delie pelli di certe bertie 
falvatiche, che fi vede, sì nelle fodere do’ 
mantelli di armadura , o velie militare, che 
nell’ armadura ftclTa . V. Sopra west a, &c. 

Cli Araldi ulano due metalli , cinque 
colori , e due ptìlicee , o pelli con pelo , 
i iti ermellino e vaio . 

Machinzji aferive l’origine diquertepe/- 
1/cre a che anticamente lo Scudo era co- 
perto di pelli, le quali pelli o coperte (ì 
vennero poi a rapprefentare negli Scudi : 
derivazione più probabile , fecondo noi , 
che di dire , che fodero fiate mede fopra 
gli Scudi , perché erano fiate portate ne’ 
manti c nelle vedi. 

Le pellicce di più di due colori fi chia- 
mano vajo. Vedi Vaio, e Vaiato. 

Le ptllice confifiono in un colore, eh’ è 
bianco r o io più di un colore ; e quelli o 
lòno due, o più di due. 

Le pellicce di due colori foao, o ermellino, 
eh’ è bianco con macchie nere; o ermellini, 
nero Con macchie bianche; o erminoit il cui 
fondo < giallo; o pean , eh’ è nero fpruzzato 
di giallo» Vedi Ermellino, Pean,, &c„ ■ 

P E- 


Digitized by Googlg. 



PEN 

PELO. Vedi Capello. 

PENA , in Inglefe Puniebment , un ct- 
fìigo impolto full a commifiione di gualche 
delitto, od offefa contro le Leggi . Vedi 
Crimen . 

E‘ di effenza della natura della Legge , 
eh’ ella importi , o decreti una pena a’ 
trasgrelfori della medelima . Vedi Legge. 

Le. forme e maniere della pena fono va- 
rie in varj paefi e fecoli , e per varj de- 
litti; come tradimento , fellonia , adulte- 
rio , parricidio, &c. V. Adulteriò, &c. 

Predò i Romani , le pene pecuniarie era- 
no la muleta e la confi/ catto . — Le pene 
corporali erano capitit tiiminutlo , aqu.t & 
itoti inter iliBio , prof criptio , de porta! io , re- 
te gatto, furto , crux , career, tquuleut , {ca- 
lte gemonis , damnatio ad gladtum , ad me- 
talìum , flagellati , folio , &c. la maggior 
parte delle quali fi trova deferitta ne’ rif- 
pettivi articoli. 

Predo gl’Inglcfi , le principali pene ci- 
vili fono le pene pctuniarie , la prigionia, 
i ceppi, la berlina, il bruciamento nella ma- 
no , la frufla , la fedia , la forca , la deca- 
pitazione , lo frjuartamcnto , le fiamme, il 
trafporto, Scc. Vedi Fine, Berlina, Se- 
dia, Gallows, Gibet, Squartare, &c. 

Le pene Ecclefiafliche fono le eenftire, le 
fofpenfioni, le privazioni, le degradazioni , 
le fc ornamele , gli anatemi , le penitenze , 

&c. Vedi Censura, Sospensione , Pri- 
vazione, Degradazione, Scomunica, 
Anatema, Penitenza, &c. 

Le pene militari fono , paffar per P armi , 
paffar per le barbette, il cavallo di legno, la 
corda , Sic. — Prelfo È Turchi , &c. l’ im- 
palare, la bafionata fui fuolo de’ piedi, lice, 
hanno luogo. Vedi Impalare, &c. 

Pena Pccuniaria . V. Fine, e Multa. 

PENDENTIVO , ( Pcndcntive ) chia- 
mano gli Architetti Inglefi tutto quel cor- 
po d’ una volta , che Ha fofpefo fuori del- 
ia perpendicolare de’ moti , e regge con- 
tro r barbacani, o pilaftri detti are boutant . 
Vedi Volta . 

Daviler lo definifee , ona porzione di 
volta tra gli archi di una cupola , anal- 
mente ornata di fcultura ; e Pehb'ten lode- 
finifee, il piano della volta, contenuto tra 
gli archi doppi, gli archi formami, c i fe- 
lloni . Vedi Festone. 

I pcndcntive (odiano edere di mattoni, 
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o pietra molle j ma bifogna aver cura f 
che le giunture del muramento fieno tem- 
pre mede a livello , e in lince rette pro- 
cedenti dal colmo della volta, dai quale (I 
comincia . 

Bifogna parimente, che le giunture fie- 
no fatte piccole quanto li può , per evi- 
tare la nccellità di riempierle con pezzet- 
ti di legno , odi adoperarvi moltacalcina. 

PF.NSARE, o Pensiere -, Cogitazione, 
un nome generale per ogni atto , od operazio- 
ne della mente . V. Mente , e Sentimento. 

Cbauvin , coi Cartcfiani vuole che il 
penfierg confifia in un certo naturale moto 
inerente , o fia agitazione , della mente 
umana, di cui ella Bella è confapcvolc . 
— Naturale ed inerente , perchè egli non 

10 conccpifce altrimentc, che come propia 
clfcnza della mente della, od almeno, co- 
me di lei principale e fondamentale pro- 
prietà: — agitazione , poiché nella mente 
vi fi fa una nuova modificazione o can- 
giamento, che noi a gran pena Tappiamo 
come comprendere fenza moto: fi aggiun- 
ga, che l’origine e etimologia dtlia paro- 
la cogitazione , fecondo Varrone e Fedo , 
importa altrettanto; ufandofi cogito per coa- 
gito. Vedi Sentimento. 

Dice il Sig- Lok , che quando la mente 
fi volge e riguarda addentro, fopra fedef- 
fa , la prima idea , che le fi prefenta, è 

11 penfiere ; e in quedo ella ofiferva una 
gran varietà di modificazioni, di cui ella li 
torma idee didime : cosi la percezione an- 
nata a qualche impresone fatta fui corpo 
da un oggetto ederno , fi chiama fenfiazio- 
ne. Vedi Sensazione. 

Quando un’ .idea ritorna fenza la pre- 
fenza dell’ oggetto, ella fi chiama rimem- 
branza. Vedi Memoria. 

Quando la niente va in cerca dell’idea, 
e fe la torna a mettere in villa, riflejfienc, 
o recolleSio, s’appclia. Vedi Riflessione . 

Quando la mente vi fi trattiene a lungo 
con attenta con fide razione , l’atto divieti 
contemplazione . Vedi Contemplazione. 

Quando I* idee ondeggiano nella mente 
fenza riguardo o riflclfione , qued’ é / tenta - 
Jlicare, f vagar fi , o vaneggiare , ( in Ingle- 
te, revcry): quando fi fa loro efpreffa atten- 
zione , e che , per così dire , fi regidrano nella 
memoria , un tal atto fi dice propriamente at- 
tenuane : c quando la mente fidìa lo fguardo> 
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Copra qualche particolar idea , e la confi- 
derà per tutt’ i verfi , qued' è Jludio e at- 
reazione » Vedi Attenzione &c. 

Quelli fono i modi più chiari del penfa- 
re; ma ve ne fono molti altri più ofcuri ; 
c certamente la mente i capace d’infiniti 
altri, de’ quali noi non abbiamo la mini- 
ma conolcenza . Vedi Modo .. 

I Filofofi Scolaflici Cogliono dividere il 
penftere , rifletto agli oggetti, intorno a’ 
quali egli s’impiega , in intendimento , in- 
tclleflio ; e volontà , voi aio . Vedi Inten- 
dimento, e Volontà' . r- E quindi fi 
dice , che quello e quella fono le due po- 
tenze o facoltà della mente umana . Vedi 
Potenza , e Facoltà*'» 

II penftere intellettuale torna a fuddivi- 
derfi in diverfe fpezic: la prima , quando 
la mente puramente apprende , oiferva, o 
fa attenzione ad una cofa ; e fi chiama 
percezione i la feconda, quand' ella afferma , 
o nega una cofa e fi chiama giudizio: la 
terza, quand’ ella raccoglie o infcrifce una 
cofa da altre date; e fi chiama raziocinio ir- 
la quarta , quando la mente difpone in or- 
dine i fuoi proprj fentimcnti, o idee; e fi 
chiama metodo . Vedi Percezione, Giu- 
dizio, Raziocinio, c Metodo.. 

Il penjare, o penftere volitivo ammette 
diverte infinite modificatimi , o nuove de- 
terminazioni . Vedi Volontà'.. 

Alcuni Autori Rendono più oltre 1* idea 
del penftere ; e lo confiderano in Dio, ne- 
gli Angeli, ne’ bruti, &c. onde nafee una 
nuova eliviGonc del penfiere in divino , an- 
gelico , untano , ed animale o fenfitivo.. 

Ma de' due primi ne Tappiamo poco, o- 
nulla. Vedi Dio e Angelo — I l terzo 
è qucl'o, di cui abbiamo finora trattato .. 
— Quanto all’ultimo , <ioì il fentimentO' 
animale o fenfitivo , fi dcfimfte effer egli 
un’ azione dell’anima che bada ad un og- 
getto efterno, efeguita col mezzo degli fpi- 
ziti animali debitamente agitati nel cervel- 
lo, per eccitare un’idea .. Vedi Spiriti » 
Cognizione, Sentimento, &c. 

I Cartcfiani (udengono ,, che il penftere 
£ eficnziale all anima umana; e che, per 
confcg uenza , non v’ è tempo, in cui l’a- 
nima non. prnfi ; ma quid» dottrina i ro- 
vefeiata da M. Lock , il quale fa vedtre , 
che nel tonno lenza (ugni evvi un’ intera 
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cclfazione di tutt v i modi del penfare . Ve- 
di Idea . 

Io ptnfo , cogito, fecondo Cartello , è dà 
tutte le verità la prima, e la più certa g 
dalla quale fola tracli laconfeguenza , dun- 
que io fono , o cGflo, fum . — Si potreb- 
be anche dire, cogito , ergo Deut eft ; Io 
penfo, dunque v £ un Dio . Vedi Esisten- 
za , Cartesiani, & c.; — * La Logica fi 
definifee l’arte di penfar giullamente. Ve- 
di Logica . 

PENTECOSTE, la Feda dello Spirito- 
Santo. Vedi Whitsuntide . 

PER qua Jervitia , nella Legge Ioglefe - 
Vedi Serviti a . 

PERAMBULAZIONE della Ftrrjla 
Perambulatton of thè Fore/l, predo gl’ In- 
plc.fi , il vifìure , o andar attorno per la 
foreda, o pe’ confini di eda, che fanno i 
Giudici od altri ufìziali a cib dedmati , 
per idabilire e notare i limiti e. termini 
della medefima, e didingucre cib eh’ é den- 
tro della foreda, e cib che n’ è fuori.. Ve.* 
di Purlieu, e Foresta - 

PERDONATIO Dilagarla, nella Legge 
Inglcfc ,. il perdono per ubo eh’ è bandi- 
to.. Vedi Perdono, c Outlawry. 

PER NANCY, nella Legge Inglcfc, l’at- 
to di prendere , o ricevere qualche cola 
— dal Franzefe prender ,. pigliare . Vedi. 
Pernor.. 

Le Decime in perno ncy fono decime pre- 
fe, o che fi godono prendere,, in ifpecie .. 
Vedi Decime.. 

PERNOR of profili, chiamano gl’ Inglc- 
fi colui , che piglia o riceve i profitti di 
quaithe cofa — dal Franzefe preneur , pren- 
ditore „ Vedi Pernancy.. 

PERQUISITE, Perquifitum , chiamano 
gl’ fnglefi ogni cofa, che un uomo acqui- 
lli colla fua propia indudria, o- comperi 
col fuo propio danaro . — In didinzione 
da- cib., ch’egli riceve, per fucccdione, da 
fuo padre, o da’ fuoi antenati .. 

Perquisites of Court t, fono que’ profit- 
ti , che rifultano al Lord di una Signoria 
o Minor , in virtù della fua Cuna detta 
Court baron , oltre i profitti- annuali certi 
dede lue terre; come taffe di copyholdr , 
hcrioti, pene pecuniarie,, cofe perdute, be- 
lile fmarrite, &c.. 

PESCARE all' amo , in Ii’glefe angling , 

L’ arte 
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l'arte di prendere il pefee col mezzo di 
una canna, colla Tua luna, col luoamo, 
c coll’ efca a quello adattata . Vedi Pe- 
sce, e Pescare, Temo 6. 

Vi fono varie regole prudenziali , che 
fi olfcrvano di' pefeaton d'amo; come, di 
non portare alcun vedilo bianco o lucen- 
te, ma bensì d'un color d’aria feuro : di 
invitare il pefee, al luogo deduiat > per la 
pelea a amo, col gufarvi di tempo in tem 
po cibi od cfche convenevoli , come gra- 
no cotto, vermi, e mondiglie : di tenere 
ì pefei uniii infierite, nel tempo della pe 
fca , col gittarvi de’ grani d’erzo franto; 
o coll’ immergere una fcatola di vermi , 
con de’ piccoli buchi , pc’ quali i vermi 
flcflì vadano lentamente elccndo fuora , &c. 
Per unire inficme i fermoni o le trote, fi 
adopera una compolizimie di creta fina 
incorporata con {angue, e orzo franto. 

Per fapere qual fia la miglior efca per 
quello o quel pefee ; dopo che fe n’ è 
predo uno, gli fi fpaccano le fquame del- 
la teda, e le g i cava lo ftomaco; e co- 
sì trovali di che fiali egli ultimamente pa- 
ffuto . 

Quanto a’ vari metodi di pafecre alt 
amo per ferrami , trote, carpioni , tinche, 
perchie, luce), allij, ghiozzi, laiche, paf- 
fere, &c. Vegganfi gli articoli Pesca del 
Sermone, Pesca delia Trota, &c. 

Efca da Pescare all' amo . Vedi Mo- 
sca . 

PESTA, in Inglcfe, pi/lc*, nel Maneg- 
gio , la traccia, orma, o pedata , che un 
cavallo la fui terreno ove palfa . 

* vincite i Franzcft dicono pitie, che pu- 
re liitcralmcntc Jìgnifica pedata. 

La pajla del cavallo ijemphce, o doppia. 

Se il cavaliere non lo fa andare che di 
galoppo ordinario, in un circolo , o piut- 
tollo in un quadrato, il cavallo non farà 
che una pejìa /emplice ; fe lo fa galoppare 
coll’anca in dentro, o andare terra a ter- 
ra, farà due pejle , una colla parte ante- 
riore, l’altra colla dirctana. — E la llcf- 
fa cofa , fc il Cavaliere lo fa galleggiare , 
o andare di travedo , in linea dritta , o 
fur un circolo. 

PETRA Lana, negli antichi Statuti In- 
glefi, denota una certa quantità , o pefo 
di lana, detto Jìone . Vedi Stone . 
PETT1GNONE, quella parte del cor- 
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po, eh’ è tra li pancia, e le parti vergo- 
goofe . Vedi Pubes. 

PETTORALE, qualcofa relativa al pet- 
to. Vedi hno, 

Nella Chela Rnmana i Vefcovi , e gli 
Abati regolari portano una croce pettora- 
le ; cioè , una piccola croce d’oto , che 
lor pende dal collo già per lo petto. 

Pettorali Medicine , o femplieemente 
Pettorali, fono riracdj atti a corrobo- 
rare e TÌIIora re d peno; ovvero medicine 
contro i mali del' petto , e de’ polmoni . 

Il lor effetto od oggetto ordinario è di 
attenuare, od tngri.fTar-. gli umori di quel- 
le parti, che caufano tulle, &c. e di ren- 
dergli atti ad effere fpctiorati , ò Iputaii 
fuora. Vedi Bechica . 

Vmo Pettorale. Vedi P articolo Vino. 

Pettorale ninfeo !» . Vedi Pector alis . 

PETTY , * voce Inglcfe , che denota 
piccolo. Pettv Bag, cioè Sacco Piccolo , è 
un Officio nella Cancelleria di Londra, i 
tre ufiziali o fcrivani del quale regidrano 
il ritorno di tutte le inquifizioni prove- 
nienti da ogni Shire o Provincia del Re- 
gno, c fanno tutte le patenti de’ doganie- 
ri, Icandagliatori , mifuratori di botti, fu- 
prantendenti , &c. Vedi Clerk. 

* La parola è formata dal Franzcfe , 
petit, piccolo. 

Petty hogger * , dicefi un piccolo arci- 
fanfano, fallecitatnre , o Tonfale affaccen- 
dato, nelle dilpute del Foro , lenza abili- 
tà, nè cofcienza. 

* La voce fogger viene dal Saffonc , 
fogere, ua Jupplicante, aifiofo , &c. 

Petty, o Petit Larceny , nella Legge 
Inglcfe, un piccolo latrocinio ; ovvero il ru- 
bare cofé , che vagliano meno di dodici 
Ioidi . Vedi Larceny. 

La pena anticamente fi era, talvolta la 
perdita di un orecchio , e talvolta la (Ta- 
llonata: dopo Eduardo III. fu per lungo 
tempo la frulla, ma ora è il trafporto. 

Petty Ordcrs , Ordini Minori . Vedi l’ar- 
ticolo Ordini. 

Petty Patccs, piccoli paflìcc j , prefiTo I 
Confettieri, una forra di piccoli padiccj , 
fatti di marzapane ; e riempiuti di vivan- 
de dolci. 

Petty fingici , chiamanfi da’ Falconieri 
Inglcfi le dita dello fparviere o falcone . 
Vedi Sparviere. 

Pet- 
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PtTT y Tally. Vedi Piccola Tacita. 

Petty, o Petit Treafon . Vedi Tradi- 
mento minoro. 

PEZZO, nell’ Araldica Inglefe , charme 
calicò, fi applica ad ogni figura, o cola., 
portata, o rapprefcntata in uno Scudo, o 
cotta d' arme; fiali animale , vegetabile, 
o altra materia i VediFiGURA, Scudo, & c. 

Un numero troppo grande di pezzi o 
carichi non è filmato tanto onorevole co- 
me un più piccolo. Vedi Caricato. 

I pezzi peculiari all’arte ed ufo dell’ Ar- 
me, come la croce, il capo , il palo , la 
falcia , &c. fi chiamano pezzi preprj ; e fo- 
venie ordinai f. Vedi Ordinario. , 

Bloent riftrigne il termine pezzi ( deter- 
ge t ) a quelle addizioni , o ricorri penfe d’ 
onori, che fovente fi mettono negli Scu- 
di; come cantoni, quarti ,• gironi triango- 
lari , fianchi , &e. 

Pezzo di terra , &c. nella Fabbrica . Ve- 
di Quirk. 

Pezzi di gomena vecchia . Vedi Rope- 
yarn . 

PHOSPHORUS. Vedi Fosforo. 

PHTHIRIASIS. Vedi Ftiriasi. 

PIANO, in Inglefe Story, dicefi ciafcu- 
no di que’ diverfi ordini , ne’ quali fi di- 
vidono per l’altezza le cale. — E per fi- 
mihtudinc, dicefi anche d’altre cofe. Ve- 
di Casa . 

PIANEPSIA, Pyanepfta ,TJX»l\.ne , nell’ 
Antichità , una fella celebrata dagli Ate- 
niefi nel mele pyanepfion , che, fecondo la 
generalità de* Critici , era il lor quarto 
mefe , e corrifpondcva al nofiro Settem- 
bre . Vedi Festa. 

Plutarco riferifee l’ infiituzione di que- 
lla Feda a Tefeo, il quale, al filo arrivo 
da Creta, fece ad Apolline una fpczie di 
facrifizio di tutte le provvifioni , che gli 
refiavano ne! naviglio ; mettendole tutte 
in una caldaia, facendovc’e inficine bolli- 
re , c mangiandole con fet de’ fuoi com- 
pagni ; il qual cofiume venne pofeia con- 
tinuato. — Lo Scoliafie di Anltofane di- 
ce, che ciì> fu per compiere un voto, eh’ 
egli avea fatto ad Apolhne in una tetti- 
pcfla . 

M. Baudelot fcrive puanepfta ; e la pren- 
de per una fella infiituita in memoria del 
ritorno di Tefeo dopo di aver ucctfo il 
Minotauro. Vedi Minotauro. 
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Variano i Greci circa l’origine e ’l fi- 
gnilìcato della parola pyanepfion , onde la 
fella prende il nome . — Harpocration la 
chiama p.eanopfia; ed aggiugne, che altri 
l’ appellano panopfia , perchè allara tutt’ i 
frutti compaiono in villa. — Efichio fcrive 
piancpfia ; e la fa derivare da riarov , fava , 
e (-!« t coquo : perchè in quella Feda gli 
Atcniefi raccoglievano le fave, e ne face- 
vano una ipezie di brodo. 

PIATTA, forta di barca. VediHuucs. 

PIATTABANDA , nell’ Architettura , 

Scc. Vedi Faccia, in Supplem. 

PICAGIUM, o Ptckage. Vedi Picca- 
gium. 

PICNOSTILO *, n^vc'-vKor, nell’ Ar- 
chitettura antica , una fabbrica , ove le 
colonne danno affai vicine 1’ una all’altra; 
non dandoviG all’intercolunnio, che folran- 
to un diametro e mezzo della colonna . Ve- 
di Intercolunnio. 

* La parola i formata dal Greco riwéi , 

Gretto , denio , fpeffo j e tóxoi , co- 
lonna . 

Il Picmflilo è il più piccolo di tutti gl’ 
intercolunni mentovati daVitruvio. — Al- 
cuni lo fanno lo deffo, che il Sijlilo; altri 
didinguono il fecondo, a motivo, eh’ egli 
permette un mezzo modulo di più nell’ in- 
terculunnio Corintio. 

M. Evelyn olferva , che il Picnoflilo ap- 
parteneva principalmente all’Ordine Com- 
pofito, e fi ufava fui davanti delle fabbri- 
che le più magnifiche ; come al prefente 
nel Pcriflilo della Bafthca di S. Pietro a Ro- 
ma, confidente in 500 colonne incirca; c 
in quelli, che ancor rellano degli antichi 
fra le rovine di Paimira ultimamente feo- 
perte . 

P 1 CNOTICI Medicamenti . Vedi In- 
grassanti . 

PIECE, nel Commercio Inglefe . Vedi 
Pezzo . 1 

PIEGGIO. Vedi Pledge. 

PIE POUDER Ccaif , Curia del Pie pou- 
der , un’ antica Cotte mentovata in mol- 
li Statuti Inglcfi , c che fi dovea tenere 
nelle Fiere ; per render giufiitia a chi com- 
prava e vendeva; e per rimediare alle d.>- ! 

glianze ed aggravi, che vi potcficro infor- 
gere. Vedi Fiera. i 

Ella ebbe il nome di Pie-pouder , a mo- 
tivo, che fi folca tenerla per io più in icmpo ] 

di 
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dì State, e che quegli, i quali ad elTa ri* 
correvano , erano per lo più villani del 
paeie, con pii polverofi, detti da' frante- 
li, piedi poudreue ; ovvero a motivo della 
fpeditczza che fi ufava nel fentire le cau- 
fe ad effa Curia frettanti, dovendo quelle 
fpacciarfi prima che la polvere fé n’andaf- 
fe via da’ piedi dell’ attore, e del reo. 

I Salloni la chiamavano Ccapung gemot , 
cioè Corte di mercanzia ; ovvero quella Cor- 
re, cui fpcttava la decifione delle liti rif- 
petto al comperare e vendere. 

PIETRA Coita , o Mattone, in Ingle- 
fe Bride, una fpezie di pietra fattizia, di 
color rofficcio, * fatta d' una terra graffa , 
formata in lunghi quadretti , larghi quat- 
tro pollici, e otto o nove lunghi, col 
mezzo d’una forma o modello di legno ; 
e poi cotta e arfa in una fornace, per 
renderla atta a fcrvire nelle fabbriche , Ve- 
di Pietra, Fabbrica, Tegola, &c. 

* Vi fono anche delle pietre cotte di co- 
lor bianchiccio. VVulpit, nella Provin- 
lia di Sullo! k in Inghilterra , è un luo- 
go famofo per qucjla fona di mattoni . 

Pare che i mattoni , o pietre cotte , fieno 
d’ ufo antichillimo ; poiché di quelle era 
fabbricata la Torre di Babelle, c le mura 
di Babilonia ; come fi ricava dalla Storia 
Sacra , e come fi vede daile reliquie di 
quegli edifizj , le quali , per quanto ne 
vien detto, ancor fulfiliono . Sotto i pri- 
mi Re di Roma, fi tabbricava con pietre 
quadre mafficcc, che i Romani da’ Torca- 
ci apprefero : verfo gii ultimi tempi di 
quella Repubblica , cominciarono ad ulare 
i mattoni , imparandone la pratica da’ Gre- 
ci : e di quelli furo» fatte le fabbriche le 
più grandi , e le più durevoli dcgl’Impe- 
radon , che fuccederono , come il Pan- 
theon , &c. — In tempo di Gallieno le 
fabbriche eran compoitc di un ordine di 
mattoni, e di un ordine di pietra molle e 
fabbiofa , alternatamente. Dopo lui, fi tra- 
lafciò l’ufo delle pietre cotte, e fi riprefero 
le felci. Vedi Murare, in SuppUm. 

Nell’Oriente fi cuocevano i mattoni al 
Sole : i Romani gli adoperavano crudi ; 
lafciandoli foltanto leccare all’aria per un 
lungo fpazio di tempo , etcì quattro, o 
cinque anni. 

I mattoni ufati da' Greci erano princi- 
palmente di tre fotte ; la prima detta iTi- 
Totno IX. 
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fuprt , e ioì di due palmi ; la feconda ri- 
rpàSupoì, di quattro palmi; c la terza ir w- 
ndìupor, di cinque palmi. — Egli aveva- 
no pure altri mattoni, giudo come la me- 
ta di ciafcuno di quelli; e li univano in- 
ficine, per rendere più lodo il lor lavoro, 
e più gradito all’ occhio , per la divertiti 
delle figure e grandezze delle pietre cotte. 

I mattoni acquetano, preffo gl’ Ingk-fi, 
varj nomi, fecondo le lor forme , dimen- 
sioni , ufi, metodo di fattura, luogo, &c. 
I principali fono, — Mattoni di contorno, 
di forma circolare , che fi adoperano per 
lille c limiti di mura • — Mattoni conca- 
vi , od incavati , da una banda piatti , come 
le pietre cotte ordinarie, e cavi dall’altra: 
uUti per condurre acqua fotterra . — Matto • 
ni dentati , che fi adoperano per fare il 
lavoro a dentello, finto Io fporto de' mu- 
ri fabbrica t i con mattoni grandi . — Mat- 
toni da Sporto, formati a polla per lo fpor- 
to de' muri. — Mattoni Olande ft , o Fiam- 
minghi, che fi adoperano per lafiricare cor- 
tili e Halle , e per le line c cificrne de’ 
fabbricatori del Sapone. — — Mattoni tintin- 
nanti , che nel farli s’ invernicano col ca- 
lore del fuoco . — Mattoni con orlo affi- 
lato, limbi alle pietre cotte di flatnto or- 
dinarie , foto che fono più fottili fur un 
orlo che fuii’ altro; e fi adoperano a chiu- 
dere i quadri di pietra cotta in fabbriche 
di legname . — Mittoni imperfetti fono 
quegli , che danno più efleriori degli altri 
nella fornace , c per confeguenza refiano 
molli c inutili ; non effendo totalmente 
ben cotti . — Mattoni grandi fono quegli , 
che hanno dodici pollici in -lunghezza, fei 
in larghezza, e tre di groffezza : pelando 
uno di elfi quindcci libbre in circa; cofic- 
chè cento pelano 1500 libbre, e mille de’ 
medefimi ne pelano 15000 : fi ulano per 
fabbricare mura di recinto e riparo, infie- 
me co' — Mattoni da pila/lrer o barbaca- 
ne, i quali fono delle fteffe dimenfioni che 
i mattoni grandi , folo che hanno una tac- 
ca da un capo , per la mezza larghezza 
del mattone', il lor ufo è di legare l'ope- 
ra o lavoro ne' pilaltri de’ mori di recin- 
to , che fono fabbricati di mattoni grandi. 
— I Mattoni o tegole da lajìrieo , o pavi- 
mento , fono di varie grandezze in diverfe 
Provincie e luoghi . Vedi Tfgola e Pa- 
vimento. — Mattoni del luogo fono quei, 
A a a che 
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clic li tanna in un luogo preparato a po- 
lla per loro , vicino alla fabbrica , nella 
quale debbono effer metti in opera . — I 
Mattoni eh fiottilo , o pietre cotte piccole or- 
dinarie e comuni, quando fon cotti ed ar- 
fi, debbon elfere nove pollici in lunghez- 
za , quattro e un quarto in larghezza , e 
due e mezzo di grettezza*. Cento di que- 
lli fogliono pelare 550 libbre in circa ; e 
mille, 5500 libbre: quattrocento fette, in 
circa, di numero , fanno una tonnellata , 
cioè il pefo di zooo libbre. Quelli fi ado- 
perano d'ordinario a 1 all ricare cantine, fo- 
colari , fentine , &c. Trenta o trentadue 
di etti, fe n’è giulla la mifura , verranno 
a 1 a il ri c are lo Ipazio di una canna in qua- 
drato, e trecento trenta lallricheranno un 
quadrato di 100 piedi, a metterli piatti ; 
ma fe fi mettono in colla, ve n’ abbifogna 
pretto a poco un doppio numero . ■— I 
Mattoni macflri hanno da avere le flette 
dimenfioni ; c lo! debbon ctterc un ottavo 
di pollice più grotti. 

* Pir lo Stai. 3. Giorg. 2. e. 22. ne' con- 
torni di Londra , in dtjìanza di 1 5 mi- 
glia, quejli mattoni debbon effere lun- 
ghi 87 pollici , larghi 47 , e grofft 2-7 . 

Barbaro , nel fuo Commento (opra Vi- 
truvio , raccomanda un’altra forma di mat- 
toni , cioè , triangolari , ciafcun lato de’ 
quali (ìa lungo un piede, e la cui grettez- 
za non fia a'tro che un pollice e mezzo. 
— Quelli , otterva egli , farebbero , per mol- 
ti capi , più comodi degli altri ; cttendo 
più agevoli da maneggiare, di minore fpe- 
fa , e di più bella villa; oltre che aggiun- 
gono bellezza e fortezza agli angoli mu- 
rali , ov’ eglino al lavoro a dentello leg- 
giadramente s’ adattano . — Il Cavaliere 
H. Wntton fi ttupifce , che non fe ne fia 
mai fatto ufo, comecché) raccomandati da 
un Architetto s) autorevole. 

Bifogna , che la terra , di cui le pietre 
eolie li tanno, non (ia (abbiola , perchè le 
renderebbe pelanti c fragili ; ned ella dee 
tlfere troppo gratta, perchè le farebbe cre- 
are nel leccarle . Converrebbe farle di 
rimavera , o nella thgionc autunnale; e 
quando fon fatte , bilogna difenderle dal 
Sole, s’egli è troppo caldo , e nulladime-' 
no elporle all’aria per farie leccare. —Se 
fi fanno in tempo di g eio, bilogna coprir- 
le con rena ; le in tempo caldo , con p«- 
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glia bagnata . ■ Quando fono ben fecchc , 

bilogna cuocerle. 

La cottura de’ mattoni fi fa in una for- 
nace, ovvero in un clamp, come lo chia- 
mano gl’ Inglefi. — Nella prima , intro- 
dotti che fieno i mattoni, e coperta la for- 
nace con pezzi di pietre cotte, vi fi mette 
dentro la legna , per farli feccare a fuoco 
leggiere ; c ciù fi continua finoattantochè 
fieno ben {cechi , il che fi conofce dal fu- 
mo , che di feuro bianchiccio fi converte 
in fottìi fumo nero. Allora fi cctta di cac- 
ciar dentro legna , e fi procede a brucia- 
re con falcine o fattelli di lìipc , di gine- 
(Ire , di paglia, di feope, o dittici; aven- 
do prima chiufa la porta della fornace con 
pezzi di pietra cotta ammonticchiati l’uno 
l'opra l’altro , e ben riturati con terra da 
mattone umida , in vece di calcina : poi fi 
continua a cacciarvi dentro più falcine , 
finché la fornace e i di lei archi diventi- 
no bianchi, e che il fuoco ne comparila 
ia fulla cima della fornace : ed allora li 
allenta il fuoco per un’ora, e fi lafcia raf- 
freddare il tutto a poco a poco . Si con- 
tinua a fare così , ribaldando alternata- 
mente e rallentando il calore, iniìnoattan- 
tochè i mattoni fieno totalmente arfi ; il 
che fuole effettuarli in 48 ore. 

Ne' contorni di Londra , fi fa quella 
cottura per lo più in fornaci dette clamps , 
fabbricate degli (letti mattoni , alla foggia 
degli archi ideile altre fornaci ; con un 
vacuo tra la larghezza di cialcun mattone , 
perchè il fuoco vi giuochi c vi patti : ma 
con quella differenza, che in vece d’inar- 
care li fornace, la attaccano su, facendo 
che i mattoni {porgano in fuori l' uno fo- 
pra l’altro, da ambe le parti del luogo, 
(perchè la legna e il carbone vi (lia den- 
tro) finch’ eglino s'incontrano , e vengoti 
legati da 'mattoni della cima, i quali chiu- 
dono il tutto. Il luogo della legna viene 
portato su dritto, da entrambi 1 lati , fi- 
no all’altezza di tre piedi incirca: pofeia 
quali lo riempiono di legne, c fopra que- 
lle mettono una coperta dì carbon di ter- 
ra ; e poi appiccano l’arco : ma fpargono 
del carbone di terra anche fopra la forna- 
ce , o fia clamp , fra tutti gli ordini de* 
mattoni; finalmente, accendono la legna, 
e quella dù fuoco al carbone: c quando 
l’una c l'altro tono confumati cd irli, li 
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conclude, che i mattoni fien cotti a faffi- 
ci c n za . 

Per lo Stat. ti. Giorg. t. c. 3 5. la ter- 
ra, o creta, desinata a far mattoni da ven- 
dere , dee elTcr cavata , e voltata almeno 
una volta tra il primo di Novembre , e 
il primo di Febbraio, e non fi ha da con- 
vertire in mattoni fe non dopo il primo 
di Marzo: e non fi hanno da fare marro- 
ni da vendere , fe non fe tra il primo di 
Alano, e li 29 di Settembre . — E non 
fi dee mefehiare terra di Spagna colla ter- 
ra , nè cenere , nel cuocere i mattoni . — 
E tutt' i mattoni fi debbon cuocere in for- 
naci , o in ciompi fcparate , ciafcuna forta 
da per sè. r 

Per lo Stat. 3. Giorg. 2. c. 22. fi pub me- 
fehiare colla terra da mattone una quanti- 
tà di cenere di earbon di terra , crivella- 
ta , o vagliata, con crivello, o vaglio dell’ 
ampiezzajdi un pollice , e che non ecceda ven- 
ti cariche per la fattura di cento mila mat- 
toni : non eccedendo ciafcuna carica la fora- 
tila di trenta fei fiaj. — E la cenere, det- 
ta breeze , fi può mefehiare con carbone 
nella cottura de' mattoni , ne’ clampr , da 
vendere, &c. — I mattoni maelfri , emet- 
timi del luogo fi polTono cuocere nello ficf- 
fo e folo clamp, come anche fi può met- 
tere i mattoni maefiri in una porzione di- 
dima e feparata , lenza tntfthiarli o cir- 
condarli con mattoni del luogo. 

Per mrglio afficurare l' olfervanza ed efe- 
cuzionc di quelle leggi, fi decretò, per io 
Stat. 12. G. t. c. 35. per meglio difeoprire 
i trasgreflori , che il Maflro c Guardiani 
della Compagnia de' facitori di tegole e 
fabbricatori avellerò autorità e facoltà di 
vifitare le fornaci de’ mattoni , & c. ma 
avendo eglino permeilo, ed anche dato co- 
raggio a diverte perfine di fare de' mat 
toni in guifa contraria alle direzioni cf- 
prefle nell’ Atto fuddetto ; per lo Stat. 1. 
G. 2. c. 15. fono fiati fpogliati di tal fa- 
coltà; ed ogni due, tre , o più perfine , 
defiinate da’ Giudici di Pace , fono auto- 
rizzate di andare, entro la dittanza di quin- 
dici miglia da Londra , in tempo di gior- 
no, in ogni fondo, cafipola , o luogo, ove 
fi cava, o caverà qualche creta , o terra, 
per mattoni o tegoli ; o dove fi fanno , o 
fi faranno mattoni o tegoli da vendere ; 
per ivi rianimarli , e vifitare il tutto , c 


foprattendervi, & c. — I tralgrefiori per- 
deranno venti fcillini per ogni migliaio di 
mattoni contro tlatuto , e dieci fcillini per 
ogni migliaio di tegoli limili: la metà per 
ulo dell’ accufatore, o attore, e l’altra per 
quello de’ poveri della parocchia , nella 
quale fi commetterà cotal trafgrcfiìone . 

Goldman ofierva , che le pietre cotte fa- 
ranno doppiamente forti , fe , dopo una 
cottura, fi ammollano in acqua , e poi fi 
tornano a cuocere . Se la terra da matto- 
ne è troppo grafia , fi dee temperarla con 
rena; e fi torni a farla calpefiire, prima 
da beffami , poi da uomini. I mattoni fa t- 
ti di terra comune fi liquefanno , anzi fi 
vetrificano, con troppo calore: per la qual 
ragione le fornaci fi fanno di pietre . che 
vi fi calcinano elle medefime, affinché ne 
vengino a rompere la veemenza del fuo- 
co: oltre di che , vi fi Tuoi mettere altri 
mattoni, fatti di una terra argigliofa, che 
fi firugge vicino al fuoco. 

Mura di PlETR k-Cotta . Vedi MURO. 

Mattoni, o Pietre Corre , Fiamminghe , 
fono una fpezic di mattoni netti , c forti , 
di color gialliccio, che vengono da Fian- 
dra, e lono molto in ufo per pavimenti. 

Olio di Pietra Cotta, i olio d’olive , 
imbevuto dalla fi danza di pietre cotte , e 
polca tratto da quella per dilli i azione . 
— Ribaldati, che fieno , e ben infocati i 
pezzi di mattone nel earbon vivo, fi Infor- 
zano in un truogolo mezzo pieno d'olio 
d’olive: venendo poi fcparati , e grolla- 
mente pedala la pietra cotta enti (atura d’ 
olio, la mettono in una fiotta , e la col- 
locano in un fornello riverberante; e cosi 
fe ne cava un olio, che gli Speziali chia- 
mano oleum de lateribut , c alcuni Chimi- 
ci d o de' Filofofi , e che fi adopera per 
rifolvere tumori nella milza, e altresì con- 
tro le paralifie, epilefiìe, &c. Vedi Olio. 

Pietra di Bologna, una piccola pietra, 
bigia, molle, filtra, fibrofa , pelante , e 
fu turca , prello a poco della groficzza di 
una noce grande; in cui, a romperla, vi 
fi trjva dentro una fpczie di crifiallo , o 
talco di fpalto ; che fi trova ne’ contorni 
di Bologna in Italia; e che , quand’ è de- 
bitamente preparata, fa una fpccic di fos- 
foro. Vedi Fosforo e Nottiluca. 

Si trova quefia pietra io diverfe parti di 
quel paefe , particolarmente in un fiume 
A a a 2 appiè 
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appiè del monte Palermo; ove un Chimi- 
co , detto Vincenzo Cafciarlo, avendone 
raccolti alcuni pezzi , c portatili a cala , 
nella fpcranza di cavarne dell’ argento col 
mezzo del fuoco ; in luogo di quanto af- 
pettava , trovò quel mirabile fenomeno , 
che tali pietre elìbifcono, e il quale con- 
fine in quello , che, ((fendo (late cipolle 
alla luce , la ritengono , e rifplendono , 
per lo (pazio diTci, oott’ore, neU'o(curo. 

Dicefi , che M. Homberg fi» fiato il pri- 
mo ad in(cgnarci la maniera di preparare 
e calcinare la pietra di Bologna , avendo 
egli fatto un viaggio a polla in Italia per 
impararla. — Benché altri alleghino, che 
la vera arte di preparare e calcinare que- 
lla pietra fia perduta; non eli'cndevi fiato, 
che un folo Ecclefiailico , >1 quale aveva 
il vero fegrcto , e morì dopoi , fenza co- 
municarlo a chicchcllu. MtA\Tranfaz.Fi- 
lofof. N°. 2 I. 

M. Eipigni ode re a , che un certo Za- 
gouio avea un metodo di fare fiatile, eri- 
tratti di pietra ilt Bologna , che nell’ ofeu- 
rità variamente rifplcmleano ; ma egli ag- 
giugne, che la perlona morì lenza (velare 
il tuo legreto , Vedi Tranjaz. Filofaf. 
M 5 - «14- 

PIFFERO , in Ingl. Whiffier , d’ una 
Compagnia di Londra, un giovane borghe- 
te , che va avanti, e ferve la Compagnia 
in occafione di pubblica {bienni tà . Vedi 
Compagnia. < 

PIGME, Pvgme, vj-uì, la lunghezza 
od elienfionc tra il gomito e l’ elìremuh 
dcl,a mano, (laudo chiulo il pugno; detta 
anche cubito. Vedi Cubito. 

PIGNER.E il vetro. Vedi Ricuocere , 
• Vetro. 

Pi LI ERI, io Ing!. peflt , nella Fabbri- 
ca, certi pezzi di legname , di qualche grof- 
fezza, che fi mettono cuti oche cale, &c. 
Vtdi Legname, Casa, &c. 

1 piiieri da cantone fi chiamano piiieri 
principali . — I piiieri , che s’mca.trano 
nelle grolle travi tra i piiieri principali per 
fortificare lo (chelcfro della cafa , fi chia- 
mano piiieri a punta. 

Un eccellente metodo, per prefervare da 
maa gione i piiieri , fi è quello di bruciar- 
ne le efircmitb , che fi hanno a piantare 
io terra , unto che la loto parte cficriore 
diventi carbone vera. 
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PILLORY, la berlina , fona di cafligo. 
Vedi Berlina . 

PILO. Vedi Pila. 

PILORO, * Pylorus, nell’ Anatomia, 
il deliro c baffo orifìcio dello flomaco, me- 
diante il quale quello fi fcarica negli i n te- 
limi . — Vedi Tav. Anat. ( Splanch. ) /i£. 
z. let. c, e. Vedi anche Stomaco, e In- 
testini. 

* La parola ì Greca , oruWoie , ove pri- 
mariamente jigmfica janitor , • porti- 
naio . 

Il piloro è fituato dalla banda dritta del- 
lo llomaco , e palla con un afcendimcnto 
obbliquo al duodeno, per impedire il paf- 
faggio troppo precipitolo dell'alimento eh’ 
etee dallo itomaco . Vedi Duodenum . 

A quello fine egli è parimente guernito 
di una ItraorJmaria ferie di fibre, per co- 
flrignerlo piò d’ogni altra parte: quelle an- 
dandogli intorno, fervono di una Ipeziedi 
Jpbintler , il quale fi apre per la contrazio- 
ne deilo llomaco , e pi r l'arrivo del chi- 
lo . V. Digestione , Chilific azione &c . 

In tondo al piloro evvi una gran cavitò, 
che 14’ ii ut chiama antrum pj/lori , e s’im- 
magina, che il di lei ufo ne fia , di tene- 
re il cibo giò digerito, fini a tanto che il 
fecondo cibo prcio nello llomaco lìa digeri- 
to ; febb.ne, s’è vero ciò che ullcrva IPhar- 
za», cioè, che vi fieno delle lattee ne! fon- 
do dello fiomaco , un tale provvedimen- 
to non dovrebbe fembrar uccellano. Vedi 
Lattee . 

PINACOLO, * e Pinnacolo, nell’ A r- 
chitcttura , il comignolo , o fia ia parte 
piò alta del tetto d’ima cafa , che termina 
in punta. Vedi Tetto. 

* La parola viene dal Latino pinna , • 
prnnacu'um . 

Quella fotta di retto, predò gli zSntichi , 
fi appropriava a’Tcmpj; i loro tetti ordi- 
nari erano tutti piatti , o a modo di piatta- 
forma . Vedi Piattaforma. 

Dal pinnacolo ebbe origine il frontone . 
Vedi Frontone. 

PINNAS. Vedi Bere agli S PULr. 

PIOMBA IO , ( Arte del ) . Vedi il Te- 
gnente articolo. 

P10MBF.RIA , in Inglefe Plumbee) i, * 
l’arte di fondere , preparare, e lavorare il 
p ombo ; e di adoperarlo nelle fabbriche, 
&c. Vedi Piombo. 

* Li 
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* La parola è ] ormato dal Latino plurn* 
bum, piombo. 

Il piombo, che fi ufi in quell’ arte , vie- 
ne dille miniere del piombo in gran ver- 
ghe , o malie , dette forme di piombo , e che 
é' ordinario pelano cento libbre in circa 
al pezzo. 

Siccome quello piombo fi flrugge facil- 
mente , lì pub eoa facilità putirne deile 
figure, di qualunque Torta; facendolo feor- 
rere in modelli di rame, di creta , di gcf- 
fo, &c. Vedi Fonderia e Statua. 

Ma il principal articolo della Ptomberia 
fi è quello delle foglie, c cannelle di piom- 
bo. — • Quelle fanno la bafe deli' opera del 
Piombaia nella fabbrica: daremo perciò una 
detenzione del procclfo di qiic i-c. 

Mandi di giu are foglie granii di piombo. 
— !! pi >mbo delimita a quell’ ulo fi lique- 
fi in una gran fornace o caldaia , pei; lo 
piò fatta di pietra vivi e- li terra , e for- 
tificata dalla banda di fuori con un lavoro 
m tificelo di coccio c grifo. Al fondo di 
quella evvi un luogo più ballo pel refio. , 
in cut fu difpolla una pentola o padella 
di ferro , per ricevere quanto rimane del 
metallo, dopo che fi è gittata la foglia. La 
fornace è alzata fopra il piano del pavimen- 
to in guifa tale, che la padella di ferra vi 
ri polì giudo fopra. 

Per far ufo della fornace , la fcaldano con 
legna, che vi metton dentro ; ciò latto , 
vi giitan dentro il piombo , alla mcfcola- 
ta co' carboni ardenti , perchè vi fi firugga . 

Predo la fornace Ila la tavola, o l’or- 
ma, fopra la q ia!e fi dee fondere il piom- 
bo. Ella è coinvolta di gran pezzi di le- 
gno, ben corti metri , c legati cun tfianghe 
di ferro nelle efiremitì. Attorno ad efia 
corre un telaio , che confile in un orlo 
di legno della groflezza di due o tre pol- 
lici, e dell’altezza di uno o due dalia ta- 
vola, detto filo. L'ordinaria larghezza del- 
le tavole è da tre a quattro piedi ; c la 
lunghezza, da td Gno a 20 piedi. 

La tavola è coperta di fina rena ; pre- 
parata, con farla umida mediante un an- 
naffiatoio , pofeia lavorata con un baiìon- 
cello; ed in fine, pct renderla piana e li- 
feia, la battono, e fanno ben piatta, cntt 
ttn maglio, c la piallano con una verghet- 
ta di rame o di legno. 

Al di fopra della tavola evvi un ra fi re ilo 
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di legno, il quale giuoca fugii orli del te- 
laio col mezzo di una tacca intagliata nell' 
una e nell’altra eftremità delia medrlona; 
ed è collocato in guifa, che tra efib e la 
rena vi fia uno fpazio pro,.orzionevole a a 
dileguata groflezza della foglia. — L’ .ilo 
di quello raiircllo fi è di Ipignerc la m te- 
ria , mcntr’ è ancor liquida,- ali' cltremuà 
della to ma. 

In cima della tavola v’è una pala di fer- 
ro, triangolale, la quale, da la parte d' a- 
vantt , regge fopra l’orlo della tavola bef- 
fa , c dalla parte di dietro , fopra un rrrf- 
polo alquanto pù ballo che la tavo a. — 
L ufo di quella pala é di condurle ne la 
torma il metallo ; e il difegno della tua 
difpo(Ì7Ìone obb'-qua è, ch'ella vcngi con 
tal mezro ad eli- re capace di ritenere tl me- 
tallo, e tare che via non ne feorra lui la- 
ro d’ avanti, ove non c'è nrlo . — A'cune 
di quelle pale fooo abbailanza grandi per 
contenere quindici o lèdici centinaia di 
piombo, e anche di più. 

Dilpofia così ogni cofa , con una gran 
mefiola di ferro prendono fuori il piombo 
liquefatto, carboni, r tutto, dalla forna- 
ce ; e di quello, railo com’egli è , riem- 
pono la pala di frrro . — Quand è pie- 
na , ne prendnn fuori i carboni , c netta- 
no il piombo con un altro cucchiaio di 
ferro , forato a guifa di m.fiola da (chiù-' 
mare . 

Ciò fatto, alzano su la parte più balla 
della pala mediante tl ftio manico ; eoa 
che feorrendo via la materia liquida , efpar- 
gendofi quella in fulia firma, l'artefice la 
conduce e fpinge all'cfircraiù delia tavola 
col mezzo del raiircllo , eh’ egli fa palfare 
lungo g'i orli, e così rende la foglia di un’ 
eguale grolfezza . 

C'ttatc così le f'glie, altro non refia , 
che di affi arie, (ine di farne piani gli or- 
li d’ atout i lati, affine di renderli Ilici e 
dritti . 

Metodo di gittate fattili foglie di piombo . 
— Li tavola o forma , che qui fi adope- 
ra , è di una lunghezza e larghezza a dr- 
Icrezione, orlata (oliamo da untato. —In 
vece di sena la coprono con un pezzo di 
diappo di lana , bea inchiodato alle due 
cfitemità per tenerlo fiirato e bea icfo ; e 
fopra quello mettono un panno lino affai 
fino. — 1 piedi della tavola fono dtfuguali, 
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cofieehè eli» non u(ì orizzontale , ma èmo- 
dcrau.ncnte inclinata. 

Bilogna badar bene foprattutto al piom- 
bo, mentre fi Ha flruggcndo , affinch' egli 
abbia il giulto grado di calore, in modo, 
eh’ ei venga a (correr bene , lenza brucia- 
re il panno lino. — ■ Ne giudicano con un 
pezzo di carta ; perchè fe la carta prende 
fuoco nel piombo liquido, è legno ch’egli 
è troppo caldo ; e sella non li raggrinza 
ed abbruttii alquanto, egli non i caldo ab- 
ballanza . 

Trovandoli egli adunque nel fuo giullo 
grado, gli opera) hanno un radrello , ma 
diverfo da quello delcritto nel primo arti- 
colo ; poich’egli ferve tanto di pala, che 
di radrello; per contenere , e per condurre 
il piombo liquido. — Egli è in effetto uno 
fìucchio di legno, lenza fondo, e follatilo 
chiufo da tre bande . Egli è abbadanza al- 
to di dietro, ma i due lati, come due an- 
goli acuti, fi vanno tempre feemando fino 
alla punta , dal luogo , ov’ eglino fi con- 
giungono col terzo pezzo , o fia pezzo di 
mezzo, ove fono della della altezza , che 
quello, cioì alti fette o otto pollici. — La 
larghezza del mezzo fa quella del radrello, 
il quale pure fa quella della foglia , che fi 
vuol girtare. 

Si colloca il radrello in cima della tavo- 
la, che prima fi copre in quella parte con 
un cartone , che ferve di fundo allo ttuc- 
chio , ed impedisce , che non fi bruci il 
panno lino , mentre vi fi da vcrlando il 
liquido . Il radrello è difpodo falla tavola 
in guifa , che la parte più alta miri all’ 
eflremiti balta della tavola , c che i due 
lati obbliqui mirino all’eflremiti più alta. 

Ora fi riempie di piombo il radrello , fe- 
condo la quantità, che fi vuol adoperare ; 
il che fatto , due uomini , uno a ciafcun 
lato della tavola, fanno fccodere il radrel- 
lo giù per la tavola , o pure lo tirano giù 
con velociti maggiore , o minore, a indu- 
ra che la foglia ha da edere più o meno 
groda; perocché la grolfezza della foglia di- 
pende femprc dalla prontezza , colla quale 
il radrello Idrucciola giù per la forma in- 
clinata. . 

Quede foglie di piombo lifeie e fine fi 
mettono in ufo talvolta fra le commcdure 
di pietre grandi in fabbriche valle, &c. 

Metodo di gittate cannelle , [ema fildatu- 
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ra. — Per fare quede cannelle, hanno un» 
fpecie di fornace , confidente in una gran 
caldaia di ferro, che pota tur un piedcital- 
lo di ferro di convenevole altezza. La cal- 
daia è circondata d’ un lavoro madicci* di 
mattoni c terra graffa ; rodandovi foltanto 
una bocca o palfaggio per introdurre la le- 
gna per di folto, e per accendervi il fuoco; 
ed un’altra picciola apertura didietro, che 
ferve di fpiraglio . 

In quella caldaia o fornace druggono il 
piombo , dopo di averla prima nlcaldata 
con un fuoco di folto : Per avanzare la fu- 
fione , vi mctton dentro falcine ardenti in- 
ficine col metallo . — Si fchiuma c fi 
prende il metallo cogli drumcnti mentova- 
ti di fopra. , 

Vicine alla fornace evvi una panca, la 
quale da un capo è provveduta di un mu- 
linello, con braccia o leve per farlo gira- 
re. — Una cintura forte , armata a un 
rampino di ferro ad una fua eliremità, da 
appiccata, dall’altra, all’ alle del mulinel- 
lo, attorno alla quale ella fi volge, quand’ 
egli è in moto. Su queda panca fi collo- 
cano orizzontalmente le forme delle can- 
nelle , ed il mulinello e la cintura fervo- 
no a tirar fuori il torfo di ferro, dopoché 
s’ è gittata la cannella ■ 

Le forme di quelli tubi fono di rame , 
e confidano in due pezzi, che s’ aprono e 
chiudono col mezzo di rampini ed arpio- 
ni; il lor diametro , o calibro interiore , 
è fecondo la grandezza della cannella , che 
fi vuol fare; e foglino edere della lunghez- 
za di due piedi e mezzo. 

Nel mezzo fi colloca un torlo , o pez- 
zo rotondo di rame o ferro, alquanto più 
lungo che la forma , e della grolfezza del 
diametro intcriore della cannella . — Si fa 
padar quello torfo per due globi di rame, 
uno a ciafcuna cdrcmità della forma , a 
chiuder la quale eglino fervono ; ed a que- 
lli fi unilce un pi.ciol tubo di rame della 
lunghezza di due pollici in circa;, c dola 
grolUzza che fi vuol dare alla cannella di 
piombo. — Mediante quelli tubi il torlo 
è ritenuto nel mezzo della caviti della 
forma . 

Stando il torfo nella forma , co* globi 
alle fue due ellremitadi , e liquefatto il 
piombo nella fornace; lo prendono su eoa 
una mcllola, c odia forma il vedano per 
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una piccola apertura da un capo» fatta in 
forma d’imbuto. 

Quando la forma è piena, ed il metal- 
lo freddo , fanno paffarc il rampino deila 
cintura in un buco dell’ efl remiti del tor- 
fo ; e volgendo il mulinello colla mano , 
tirano fuori il torfo. — Poi aprono la for- 
ma, e ne prendon fuori la cannella. 

Se vogliono allungare di più la cannel- 
la; ne mettono un capo nell’ eilrcmitk baf- 
fa della forma , e vi introducono il capo 
del torfo; poi tornano a chiuder la forma, 
ed applicano il di lei globo, e tubo, co- 
me prima, e la cannella or or gittata fer- 
ve di globo, &c. all’altra edremitk. 

RimcfTe così le cofe, verfano nuovo me- 
tallo nella forma; replicando cosi l’opera- 
zione, finattantochè lor fu riufcito di da- 
re alla cannella la lunghezza, cheli vuole. 

Cannelle fatte Ai piombo in foglia faldato . 
— Gli operai hanno de’ cilindri o rotoli 
di legno, della lunghezza e grolfezza , che 
vogliono; e su quelli formano le loro can- 
nelle , attorcigliando la foglia attorno a’ 
mcdclimi; fallandone gli orli per tutta la 
lunghezza, così: — Dopo di aver ben ra- 
fchiato il piombo con una grattugia , frega- 
no della ragia fopra la parte così Tarchia- 
ta; poi ci verfano fopra qualche fasatura 
liquefatta in una meflola , od altrimente 
la liquefanno con un ferro caldo , che fer- 
ve a faldare, fporcando di gedo le parti , ove 
non (ì vuole che la faldatura faccia prefa, 
o la palma della mano. 

La faldatura , che li adopera da' Piom- 
ba} , è una miflura di due libbre di piom- 
bo con una di (lagno. Vedi Saldatura , 
Stagno, e Stagnare. 

PIOMBO , Plumbcry . Vedi Piomberia . 
Vedi anche Piombo, Tom. 6. 

PIRRICA, Pyrrhicha, lloppix», nell’ 
Antichità , un certo efercizio a cavallo ; 
ovvero un fìnto combattimento , per efer- 
cizio della Cavalleria. Vedi Esercizio. 

Si chiamò così dal fuo inventore Pyr- 
rhichut , o Pirro di Cidonia , il quale fu 
il primo che apprefe a’ Crttenfì il modo 
di marciare alla battaglia in battuta e in 
cadenza, e di olfcrvare il palio del piede 
Pirrico. — Altri ne traggono il nome da 
Pirro figliuolo d’ Achille , il quale indituì 
quell’ efercizio all’ efequie di fuo padre . 


. PLE 375 

Arrotile dice, che Achille (ledo fu quel- 
lo che l'inventò. 

I Romani lo chiamavano anche ludut Tro- 
jan ut, Giuoco Troiano ; cAuloGellio, de- 
curfus . — Senza dubbio egli è quell’ efer- 
cizio , che fi vede rappn tentato filile me- 
daglie , di due Cavalieri in ffonte , che 
corrono con lancie , colla parola decurfio 
nell’ exetgum . 

PITIA. Vedi Pvthia. 

PITTI (.Muto de'). Vedi Piers. 

PLACITI Comuni , Vedi CoMMOìf 
Pleas . 

PLASTF.R of Paris , Gclfo di Parigi . 
Vedi Gesso. 

PLATBAND. Vedi Piattabanda. 

PLATFOND , o Plafond . Vedi Sor- 


fitto . 

PLEVIN, nella Legge Ioglefe. — Non- 
Plevin , o Non Plevma , una mancanza 
nel non ricuperare , o non replegiare, un 
fondo, o terra, nel debito tempo . Vedi 
Replegiare . 

In Hengam magna ditefi, che il reo do- 
vrebb’ efler ficuro di replegiare le fuc terre 
occupate dal Re, entro lo Ipazio di quin- 
dici giorni. E che, s’ egli neglige di f»r- 
lo , allora a ilìanza deli attore nel prodi- 
mo giorno di Curia egli perderli il iuo pol- 
itilo , fieni per defaltam po/l defaltam. — 
Ma, per lo Stat.q. EJuard. III. fi è de- 
cretato, che nelfuno in avvenire avelie a 
perdere la fin terra a motivo di Non Plevin. 

PLOIIGH LAND. Vedi Terra arata. 

PLUMBF.RY. Vedi Piomberia. 

PLUMBUM ttjlum . Vedi Piombo ab- 
bruciato . 

POGGIA , termine di Marina . Vedi 
Steady. 

POLE, nell’ Agriraenfura , i una mifu- 
ra Inglcle, che contiene 1 6 piedi e mez- 
zo; detta anche pertica , e talvolta canna, 
o verga. Vedi Pertica. 

POLEIN, forta di fcarpa , predo gli In- 
glcfi . Vedi Scarpa . 

POLIGONIO. Vedi Poligono. 

POLIRE. Vedi Lustrare. 

POLISSILLABICO . Vedi Polysylla- 


POLIZZA , una piccala carta, che con- 
tiene breve Scrittura. V. Polizza , Tom 6. 
Polizza di carico , predo gl' Inglefi Bill 




Digitized by Google 



37 6 POM 

cf Ladmg , uno finimento fottoferitto «tal 
Padrone, o Capitano del vafcello, che con- 
fetta la ricevuta degli effetti di un mer- 
cante, c fi obbliga di confegnarli nel luo- 
go , ove fono desinati , in buona condi- 
zione . 

Di quelle polizze ve ne fogliono effere 
tre: la prima la tiene il mercante; la fe- 
conda fi manda al fattore , a cui fi fpedi- 
feono gli effetti ; e la terza cella appretto 
il Capitano del vafcello. 

POLL. Vedi Gapit azione , in Sappi. 

POLYGLOTTA. Vedi Poliglotta ■ 

POLIZIA. Vedi PoLtTtA. 

POMETO, Orcbard nell’ Inglcfe , un le- 
mmario o piantagione d'alberi fruttiferi , 
principalmente di pomi c peri . Vedi Al- 
teri da Frutto. 

E regola de’ Giardinieri , che que’ Po- 
meli , ccteris paribur, i quali Hanno efpofli 
al Meriggio , al Libeccio , e allo Schioc- 
co, difeli dalla Tramontana, e con terre- 
no afeiutto c fondo ; fieno ottimi per I’ 
allignare , e l'avanzamento degli alberi . 
Vedi Plaga. 

I Pomcti fi provvedono colla trafpian- 
tazione ; di rado colla feminagione . Ve- 
di Piantare , Seminazione , Semen- 
zaio , &c. 

La flagione per trapiantare i pomi ne’ 
Pomcti è ne’ meli d’Ottobre e Novembre. 
Se le foglie non fono tutte via nel tem- 
po, che fi rimuovono cotali alberi , bifo- 
gna flrapparle via . Bifogna parimente po- 
tarli. Si pub tralpiantare alberi ne’ Pome- 
ti dopo tre anni d’ innetto; e non bifogna 
metterli in minor dittanza di otto canne, 
nè in maggiore di quattordici : E quanto 
pii ricco c gratto è il terreno, tanto mag- 
giore ha 'da edere la dittanza. 

. Si trapiantino ottimamente e felicemen- 
te gli alberi , quando fono giovani: per 
alberi vecchi di diece o dodeci anni , fi 
dee cavare un follo tiretto, nel Novcm 
bre precedente , profondo abbattanza per 
incontrare le radici fparfe , in quella tale 
dittanza tutt' attorno all’albero, nella qua- 
le fi dee tagliar le radici . Nel fare il fof- 
fo , bifogna tagliar nette le radici, e len- 
za ammaccare o fcheggiare la corteccia ; 
e bifogna tornar ad empiere il fo tto . C ò 
farà, che l’albero , rrmoffo che (la, tiri 
maggior nutrimento di quel che farebbe 
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altrimenti, e cosi alligni meglio nella Tua 
nuova manfìone . Vedi Traspiantamen- 
to , Inoculazione, Innestare, &c. 

I rami laterali di tutti gli alberi frut- 
tiferi grandi da Pometo , bifogna tagliarli 
via , finché l’albero fia giunto all'altezza 
defìderata . Se l'albero ha da fpargerfi nel- 
la fua parte batta , bifogna lafciarvene al- 
cuni da ciafcpna banda , in guifa tale , 
che vi fi formi una fpezie di bilancia . Per 
gli primi tre anni almeno , non bifogna 
che crcfcano grotti ; e con tetta folta ; fi 
dee impedirlo , col tagliar via alcuni ger- 
mogli della parte di dentro, e quegli che 
crclcono attraverfo gli uni agli altri , o 
che Hanno pendenti. Vedi Potare. 

Se il terreno non è ricco abbattanza , 
bifogna aiutarlo c rimediarvi in due o tre 
aom ; aprendola attorno all’albero, e nel- 
la parte citeriore della terra , che fi fca- 
vb prima, quando vi fu metto 1’ albero , 
e tornandolo , in un mele di tempo , a 
riempiere d’ una convenevole comporta o 
concime . Vedi Concimaré , Potare , 
e Mescuglio. 

POMPA , cofa propria delle pubbliche 
dimoflrazioni , fatte per magnificenza e 
grandezza, sì nelle cale liete, sì nelle me- 
tte; come apparati , comitive , livree , e 
limili. Vedi Cavalcata, c Circo. 

PONE per vadium , è un mandato, in 
Inghilterra, che comanda allo Sceriffo di 
prendere ficurtà di uno per la di luicom- 
parfa a un giorno allignato. Vedi Sicur- 
tà’, Vadimonium, &c. 

Pone, femplieemente , è un mandato ? 
mediante il quale una caufa , che pende 
nel Contado, od in altra Curia inferiore, 
viene rimotta c portata alla Curia delle 
Caule Comuni , o talvolta al Banco del 
Re. Vedi Scritto, Corte, &c. 

PONENDO, nella Legge Inglefe. — 
AWPo.nl suo in affì/it , & Juretit, un 
mandato che fi concede in diverte occa- 
fioni a certe perfone per efentarle dal fer- 
vire nelle Affile, e ne! Tribunali de’ Giu- 
rati; come farebbe, a motivo di vecchiaia , 
di patente d’efenzione, o limili. Vedi Ju- 
ry, &c. 

PONTIBUS reparandii , uno fcritto o 
mandato diretto allo Sceriffo , comandan- 
dogli d’incaricare una o più perfone per 
la riparazione del ponte , che loro appartiene , 

PON- 
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PONTUAZIONE . Vedi Punteggia- 

TUR A . 

PORPORA, e Porporino, ne \\' Araldi- 
ca Inglcfe , Purpurc , Pourprt , o Purple , è uno 
de’ cinque colori del Blafcne, mirto o com- 
porto di vermiglio ed azzurro che lira al 
violetto; fecondo altri, mirto di poco ne- 
ro e di molto color rollo. Vedi Colore. 
Si fuppone (imbolo di temperanza , libera- 
lità, dignità, autorità, fede , e pietà. — 
La maggior parte degli Autori in materia 
d’ Araìdia , come Favyn , Geline, Monet . e 
Mcnejlricr, non accordano , che la porpora 
Ha un colore, poiché ella non éfemptice, 
ma comporta di un eguale mirtura di quat- 
tro altri colori . — Eglino fon piuttorto 
di parere, ch’ella fìa una fpczie di tinta 
intermedia , talvolta metallo , e talvolta 
colore : quindi gli Spagnuoli la chiamano 
una miflion : colìcchè non fi porta metter- 
la (opra metallo e colore lenza falfifkare 
le Arme. 

In oltre, molti (limano, che la porpora, 
come fé ne ha ragguaglio in molte anti- 
che divife, colle quali alcuni moderni vor- 
rebbono provare la regolarità e legittima- 
zione di quello colore nel Plafone , altro 
non (la , che argento appannato o (co- 
lorito . 

Con tutto cib Spelman, nella fua Af pi- 
le già , dà alla porpora]» preferenza su tut- 
ti gli altri colori, come quella, eh’ è (la- 
ta un’ infogna di dignità Regia per molti 
Secoli; pure eg'i accorda, che fia (lata ef- 
clufa dagli Araldi antichi , foltanto qual 
colore imperfetto. 

Ella è rappre Tentata, nella Scultura , con 
linee diagonali tirate dal capo finillro al 
punto di bafe deliro. — VcdiTar. traiti, 
fig. 8t. Nelle Cotte de’ Nobili fi chiama 
amati/la, e mercurio in quelle de’ Principi. 

PORTARE, o puntare, il cannone. Ve- 
di Puntare. 

PORTATILE. Vedi Portabile. 

PORTER, nel giro, che fanno i Giu- 
dici Inglefi, è un ufi z ia le , che porta una 
verga o bacchetta bianca, avanti al Giu- 
dice ambulante ; cosi detto a portando vir- 
go m . Vedi Vergers. 

Porter della parta della cafa del Parla- 
mento , é un ufiziale ncceflario che fpetta 
a quella Corte fuprema ; e il quale gode 
Tomo IX. 
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de’ privilegi annelfi al fuo officio. Cromp. 

jurifel. 

Groom Porter , un ufiziale della fami- 
glia del Re, il cui officio è di vedere che 
l’appattamento del Re fia provveduto di 
tavo'e , fedir, fuoco, &c. di procacciare 
carte, dadi, &c. c di deiidere le dilpute 
che nafeono alle carte, a’ dadi, e ad al- 
tri giuochi, &c. 

PORTINAIO, curtode della porta. Ve- 
di Porter . 

POSTDISSEISIN. Vedi Writ of poft- 

diffeifin . 

FÒSTEA, nel Foro Inglcfe, una ripo- 
rta, od allertato, dell' ordine giudiciario , 
tenutofi per nifi priui ,• che (1 min da alla 
Cuna delle Caule Comuni , dopo il rap- 
porto de’ Giurati ; e che ivi poi fi regi- 
llra . Vedi NisiPrius. 

POSTRIBOLO, e Postribolo, Bor- 
dello. Vedi Srrws . 

POST TER MINO M , o Pofi Term , pref- 
fo gl' Inglefi , una mercede , od ammen- 
da , che prende il Cujìot brevmm della Cu- 
ria delle Caule Comuni, pel ritorno d’ua 
mandato , non folamentc dopo il giorno , 
ma anche dopo il termine o tempo , in 
cui fimilt ferirti o mandati porto no ritorna- 
re . — Per cui il Cuflos brevi um ha venti 
foldi . Vedi Scritto. 

POT Aihct , chiamano gl’ Inglefi quelle 
ceneri lifeiviofe di certi vegetabili, le quali 
fi adoperano per fare il vetro , e’I fapone. 
Vedi Cenere e Ltxivtoso. 

Tali fono le ceneri dell’erba cali, di sì 
grand’ufo nélla fabbrica del vetro . Vedi 
Vetro . 

Quelle ceneri pofì-athet fi chiamano da’ 
Latini cinerei davellati , e fanno la bafe 
del fai di tartaro, e della maggior parte 
de’ fall lifeiviofi , adoperandole i moderni 
Chimici , perchè le trovano a buon mer- 
cato. Vedi Kali , &c. 

Gl’ Inglefi e gli Olandefi fanno un no- 
tabile commercio di quefte ceneri , eh’ egli- 
no traggono da’ contorni del Mar Nero; 
adoperandone gran quantità nella prepara- 
zione de' loro panni , &c. poiché quelle 
ceneri G trovano eccellenti per nettare e 
purgare . Vedi Follare e Tingere. 

* Pot Aibet , è anche una denominazio- 
ne , che volgarmente fi applica ad ogni 
B b b fotta 


Digitized by Google 


378 POU 

Torta di ceneri di legna , che (i trafficano 
nel paefe , e fi mcfchiano infieme , pe^ 
farne il vetro verde. *— Delle pot aibes ln- 
glefi, le migliori fono quelle fatte del car- 
do comune piccolo, che fi trova fulle fira- 
de macilre ; benché tutt’ i cardi fieno buo- 
ni. Anche la felce fa ceneri eccellenti. 

POTENT, o Potence , nell’ Araldica 
Inglele , un termine che denota una fpe- 
zie di croce , le cui efiremirù finifeono 
tutte a guifa di iella di gruccia. Vedi 
Croce, e Counterpotent. 

Quella fi chiama altrimcnte Croce diGc- 
rufalcmme ; ed è rapprelentata nella Tav. 
Arald. fig. 47. 

Egli porta nero, una croce pount , oro, 
col nome di Aieyn. 

POUND, voce Inglefe. Vedi Lira, e 
Parcus . 

POUNDAGE, un fuflidio accordato al 
Re d'Inghilterra, fopra ogni forta di mer- 
canzie, che entra od efee da quel Regno, 
da tutt' i mercanti, nativi , regnicoli, ed 
alieni. Vedi Dazio, &c. 

Si chiama poundage , perchè fidato a ra- 
ta di tanto per lira, ( pound ) ; cioè uno 
fcillrno per ogni lira, o venti fallirli ; e uno 
fcillino di più per le merci Inglefi trafpor- 
tate da alieni . 

Si cominciò ad accordarlo al Re Eduar- 
do VI. per tutto il tempo di fua vita; c 
dopoi al Re Carlo II. anno 12 Car. 2. Ve- 
di Tonneggio. 

POURALLE’E. Vedi Pur lue , 

POUR PARTIE. Vedi Parte, in Sup- 
plirti. 

POURSUIVANT. Vedi Messaggere , 
in Supplcm. 

PRAiCENTOR. Vedi Precentor. 

PRESTATICI. Vedi Prestation , in 
Supplcm. 

PRECETTO. Vedi Precept. 

PREDA. Vedi Presa. 

PREMESSE, Prcmifes, nella Legge In- 
glefe, le terre, &c. mentovate nel pream- 
bolo, o principio di uno firumcnto di con- 
tratto, affilio, ccffione, o limili. 

PRENDERE, ( Prender *, nella Leg- 
ce Inglele) una facoltà, o diritto di pren- 
dere una' cola, prima ch’ella venga offerta. 
Vedi Rendere. 

* La parola I'glefe i accorda coll' Italia- 


PRE 

na , e viene dal Franzefe, prendre , 

pigliare . 

Una tal cofa Jìa in rendere , ma non in 
prendere. Rep. di Coke part.l. Il cafodel 
Cavalier Giovanni Peter. 

Prendere di marito, Prender de Baron , 
i una eccezione per rendere una donna 
incapace di profeguire un’ accula d'omici- 
dio contro l'uccifore del di lei primo ma- 
rito , di cui ella è fiala privata dopo ef- 
ferfi maritata con un fecondo. Vedi Ac- 
cusa . 

PREPARARE le vivande . Vedi Cuo- 
cere, Tom. 3. 

PREPOSTO > o Propojlo. Vedi Provo- 
sto . 

PRESA , o Preda , in Ingl. ptife , o 
prive, nella Navigazione, un naviglio tol- 
to in mare a' malici dello Stato, od a* 
Pirati, da un vafcello di guerra, o da na- 
ve mercantile , che ha commlffione dall* 
Ammiraglio. 

I navigli fi riguardano come prefa legit- 
tima , fc combattono lott' altra bandiera 
che quella dello Stato , dal quale hanno 
la lor commi llìone; fe non hanno a bor- 
do qualche carta di contratto tra’ mercan- 
ti e '1 Capitano, o alcuna polizza di cari- 
co ; fe fono carichi di effetti fpettanti a’ 
nimica del Re , o di merci di contrab- 
bando . 

Quelli de’ Sudditi del Re, ritornati , o 
ricuperati di mano de’ nimici, dopo d’ef- 
fer refiati ventiquattr’ ore in potere di que- 
lli fono giudicati prefa legittima. 

Quc’ vafcelli , che ricufano di abballar 
le vele , dopo la chiamata fattane loro 
dalle navi del Re , pofiono effere cofirctti 
a farlo; c fe fanno refifienza , e combat- 
tono, fono di legittima preja. 

PRESA, Prife, negli Statuti Inglefi, fi 
dice di cole tolte a’ Sudditi da’ Provvedi- 
tori del Re. Vedi Proveditore. 

Spelman deferive quelle prefe come gra- 
ni od altre provvigioni tolte a’ contadini , 
a minor prezzo del (olito, per lo mante- 
nimento della Cala del Re, delle Guer Gi- 
gioni , &c. 

Ruggiero di Monte-alto , che (posò la 
barella di Ugonc de Aibeney , pretendeva i 
Tegnenti privilegi , eioì , il fuo cartello di 
Re fiore , cuti prifis 40 dicrum , con prefe 

di 
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di 40 giorni : la qual frale dal fuddetto 
Autore s'intende della franchigia o liberta 
di prendere provvifioni pel mantenimento 
della gucrnigionc del Tuo Cadello, pagan- 
dole nello Ipazio di 40 giorni. Vedi Stai. 
12. Car. II. eap. 34. 

PRESA'M E , in Ingl. runnet , o rennet , 
un fugo acido , che li trova nello doma- 
co de' vitelli, i quali non fi fono alimen- 
tati d'altro che di latte, e fi uccidono pri- 
ma che in loro li perfezioni la digeliione. 
Vedi Latte. 

Quello prefame è quello che per lo più 
fi adopera a quagliare il latte , e a ridur- 
lo in cacio. Vedi Quagliare , Cacio , &c. 

Il Tuo propio luogo è V alnmafut . — Si 
dice , che una tal materia fi trovi anche 
in capre, e lepri. Vedi Abomasus. 

Quanto più a lungo fi conferva il pre- 
fame , tanto n’ è egli migliore. — Bench’ 
egli prontamente coaguli il latte: pure fé 
ve lo mettono, quand’è gii coagulato, ei 
lo diffolve. Vedi Coagulazione e Dis- 
soluzione . 

Se fi mette fale nel latte, prima di ap- 
plicarvi il prefame , ne impcdifce la coa- 
gulazione . — Se vi fi mette dentro il 
faledopoi, egli indura il coagulo . V. Sale. 

Aridotilc pretende , che il prefame (ìa 
la propria foflanza del latte; ma egli sba- 
glia , quando dice , che li trova in tutti 
gli animali, che danno latte, fpezialmcn- 
te in tutt’ i ruminanti . Vedi Ruminante. 

PRESCINDERE , Omettere nella Leg- 
ge Inglefe , Omittere . — Non omìitai è un 
mandato, che ha luogo , quando avendo 
Io Sceriffo conlegnato uno ferino o pro- 
cedo al Balivo di un luogo privilegiato 
( frani hife ) in cui la parte ha da eflcr 
fervila in abitazioni , e avendo il Balivo 
ricufato o negletto di fomminillrare un tal 
fervizio; fui taporto fatto dallo Sceriffo di 
aver egli confcgnato il fuddetto lcritto al 
Balivo , quello fecondo mindata farà di- 
retto allo Sceriffo , con ordine di entrare 
in quel terreno , e di efeguirvi il coman- 
do del Re, da (e delfo., o per mezzo di 
qualche uBziale. 

PREST * 0 una fotnma di danaro, che 
io Sceriffo dee pagate fopra i fuui conti 
nell’ Exchequer del Re Britannico , per lo 
danaro, ciac % c la fc iato , od è iellato in 
fuc mani - 
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* La parola i Franzefe , prefi , o prct , 
e lignifica pronto. 

Prest Money , t una Linmi di dana- 
ro, la quale obbliga coloro, che la ricevo- 
no, a Ilare pronti al comando, in tutt’ i 
tempi dclimati : e s'intende, per lo più , 
nell’ arroi are i fobia ti. 

Prest sail, o Vela pre/la , nel linguag- 
gio Oc' Marinari Inglcfi , è quando un va- 
fcello porta tutte le vele , e in tutta la 
quantità poffibile. 

Queilo fi la talvolta nel dar la caccia , 
&c. ma é fperimcnto pencolofo, potendo- 
li arrovefeiare il vafcello , o farne troppo 
piegare gli alberi fui fianco ; nel qual ul- 
timo calo la nave reità facilmente io pre- 
da al nemico. 

Auditore del Prest. Vedi Uditore, in 
Supplem. 

PRESTATION- Money , prelTo gl’ In- 
glcfì , una (omma di danaro, che lì paga 
ogni anno dagli Arcidiaconi , cd altre per- 
line di dignità, al loro Vcfcovo, prò ex » 
leriori jurudiiitone . 

Prestation, FrxJIaiit , chiamavanfi an- 
ticamente eziandio altri pagamenti : Et 
quieti fine de pr. e fìat tane mura fu , Chart. 
Hen. 7. — E talvolta la fuddetia parola 
denotava anche pourvtyance , cioè , provve- 
dimento di grani, e binili. 

PRESU' R A , nel Commercio Inglefe , 
Seizurc , un arredo di qualche mercanzia, 
o mobile, o altra materia , in confegucn- 
za di qualche legge , o di qualche ordiae 
efpreflo del Sovrano. 

Gli effetti di contrabbando , e quegli 
che con frode ;fi danno in nula , o s’ in- 
troducono nel paefe lenza darne la mini- 
ma nota, o fi sbarcano in luoghi indiret- 
ti, fono friggati ,a prefitta . Vedi Contra- 
bando . 

In quelle prefitte , preffo gl’ Inglcfi, un* 
metà va al prenditore , o informatore , e 
l’ altra metà ai Re . — In Francia , la 
metà de’ panni lini dipinti, Scc. prefi, fo- 
lca condannarli alle fiamme, e l'altra me- 
tà fi mandava fuori del paefe : ma nel 
1715, per un decreto del Configlio, fi or- 
dinò che fi brocialfe lutto. 

PREVOSTO. Vedi Provosto. 

PRIMIER Seiftn, nella Legge Inglefe, 
Prima Snfina , il primo pollelloj una par- 
te della prerogativa del Re , mediante 1 » 
B b b z qua.- 
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quale egli ha il primo podedo di tutte le 
terre e poderi , che dipendono da lui in 
capo , ( e il pofledor delle quali, di lui 
vadallo , è morto in podedo del feudo ); 
c per com'eguenza , anche delle rendite e 
profitti delle raedefime: finché l’erede, s’ 
egli è in età, ne faccia l’omaggio; e , fc 
non è ancor in etti, fino a tanto ch’egli 
vi arrivi. — Ma tutt’ i carichi, riluttan- 
ti da primicr {tifi* , fono fiati annullati 
per lo Stai. 12. Car. II. Vedi Seisin. 

PRIMO- poffefio. Vedi Primie r Set fin. 

PRIORATO, il titolo di Priofia, e di 
dignità Ecclcfiallica , o cavallcrefca „ 

PRISAGE, Prisaoium, quella -porzio- 
ne , che appartiene al Re , o all’ Ammira- 
glio, d’Inghilterra, di quelle tali mercan- 
zie, che fi pigliano in mare » di prefa le- 
gittima : il che fuoi edere una decima 
parte - Vedi Presa - 

Prisace de vini , una gabella in certi 
porti, per cui il Re pretende, da ogni na- 
viglio carico di vino , e contenente venti 
o più tonnellate , due tonnellate di vino , I’ 
una davanti, e l’altra dietro all’albero, a 
fuo propio prezzo; che è io fallirti per ton- 
nellata . Vedi Dazio. 

Quello dazio varia alquanto , in varf 
luoghi: a Bojìon , t. gr. ogni barca carica 
di dicci tonnellate di vino paga il pri/age. 

Il termine è andato ora in difillo; c in 
vece di pn/age , dice Cornei , quello dazio 
fi chiama volgarmente butlerage perché 
il primo Canovaio, o Bulle r, 'del Re , é 
quello» che lo riceve . Vedi Butlerage. 

PRIVAZIONE . Vedi quella voce al 
Tom. 6. Vedi anche l’articolo Depr iva- 
no. 

PRIVY y cioè privato , o particolare „ 
■ella Legge Ingltfe , dicefi di una perfo 
na, eh’ è partecipe, od ha interclfe in un." 
azione , o cola . 

In quefiiv finfiv dicefi , privici in ilood , 
privati di [angue .- ogni erede in tali é pri 
vy a ricuperare la. terra foilitoita o in- 
tailed . 

Ne’ vecchi libri legali , la parola mer- 
thantt privy fi trova- oppolla a mirtbante 
frangere y mercanti llramcri. 

Colte fa menzione di quattro forte di 
pnvies , O privati. — Priviei in blaod , di 
[angue > come l’erede verfi> luo padre ; pri- 
enei dt rapprejtntazione , in reprefentalion , 
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come efecutori e amminifiratori della per* 
fona defunta ; privier in eflate , ne' beni » 
come quegli che ha la nverfione , e quegli 
che ha la rimanenza > o remainder ; il do- 
natore e il donatario; l’allogatore, e ’l ftt— 
tuario; e finalmente privy in tenute , nel 
titolo di polfefTo , cime il Lord , o Signo- 
re, per e [chea!, cioè quando la terra rica- 
de in mano del Lord per mancanza di 
credi-, 

Privy Council . Vedi Privato Confìglio _ 

PROBATOR, nella Legge Inglefe, un 
accufatore, o approver ; uno che intrapren- 
de di provare il delitto , di cui un altro 
è accufat«: propriamente, un complice nel 
delitto, che accufa altri. Vedi Approver , 
c Provatore , Tom. 6. 

PROBATUM ejl , cioè , fi è provato ; 
un termine, che fovente foggiugnefi ad una 
ricetta, per la cura di qualche male. Ve- 
di Ricetta . 

PROCEDENDO , nella Legge Inglefe - 
Non Procedendo ad Affifam Rege incon- 
fulto , un mandato per atrtfiarc il procef- 
(o o derilione d’ una caufa (penante ad 
uno, eh’ è in fetvizio del Re, &c. finché 
fi fappia l’ulterior volontà del Re. 

PROCTOR. V. Procuratore , Tom 6. 

PROCURATORE , propriamente que- 
gli, che tratta e difende le caule, e 1 ne- 
gozi altrui. Vedi quella voce al Tom. 6. 
pag. 617. 

PROCURAZIONE. Vedi Procura. 

PROCYON. Vedi Procione. 

PROubTTILE. Vedi Projettile . 

PROPORTUM , o Purport , ne’ libri 
legali logefi,. denota l’intenzione o fen- 
fo di un» cofa . — Secundum proportum 
dilli chirograpbi inter eoe conjecìr. 

PROROGA, Continuarne y nel Foro In- 
glele ,. lo ftefio che prorogazione predo i 
Civili, c denota un- allungamento di tem- 
po . Vedi Prorogazione , e Disconti- 
nua z ione . 

Proroga d un mandato , od Azione , 
Continuante of a Writ , or AHion , è quan- 
do quello ,. o quella tiene il fuo vigo- 
re da un termine ad’ altro , in calo, 
che lo Sceriffo oon abbia rimandato ,. od 
efeguitn un mandato antecedente emana- 
to nella fitda Azione. 

Proroga d Affila , Continuante of A fi- 
fife . Se una parte allega un tegifiro nella 

Tcfo- 
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Teforfria, e l’altra Io nega ; fi ha da ri- 
correre per un ceniorari al Teforiere, e al 
Camerlingo dell ' Exchequcr : e fé quelli non 
certificano, che ivi lì trovi il detto regi- 
ftro, o che polTa edere nella Torre; il Re 
manderà a’ Giudici , con ripetere il certi- 
ficato , e vottà , che continuino , o proroghi- 
no rjipr*. 

PROSPETTIVA, l’arte di dclinearefur 
una fupcrficie piana oggetti vi (ibi li , tali 
quali eglino compaiono o veggonlì ad una 
data didanza od altezza , Copra un piano 
trafparente , collocato perpendicolare all’ 
Orizzonte, tra l’occhio e l'oggetto . Ve- 
di Disegnare . — Quella fi chiama par- 
ticolarmente 

Prospettiva Lineare , come quella che 
riguarda la pofuione , magnitudine , for- 
ma, & c. delle varie linee, o contorni de- 
gli oggetti, e eh’ efprime la loro diminu- 
itone. * 

* Qjf'ft' J a» ramo , o parte della Mite- 
malica : alcuni la fanno membro dell' Ot- 
tica ; altri un rigagnolo di quefla ; It 
fue operazioni fono tutte geometriche . 
Vedi Ottica . 

Prospettiva Aerea , la quale riguarda 
il colore, il lultro, la fortezza , l’arditez- 
za, & c. di oggetti lontani, confiderati co- 
me veduti atiraverfo ad una colonna di 
aria; e ne efprime le diminuzioni, t 

t Quell’ è parte della Pittura, e conlille 
interamente nella condotta de’ colori, delle 
le lor diverfe tinte, o gradi , forza, debo- 
lezza, &c. Vedi Colore e Colorire. 

Una terza fpezie di Prospettiva . detta 
, Prospettiva Specubitiva, la quale rap 
prefenta gli oggetti , in ifpecchj conici, 
sferici, od altri , ritti , e chiari, laddove 
fur una tela lottile, od altri piani , egli- 
no appaiono confuti ed irregolari . Vedi 
Specchio . Ma per ritornare alla dottrina 
della 

Prospettiva Lineare: Supponete un pia- 
no di vetro H \ (Tav. Prof peli fig. I.) al- 
zato perpendicolarmente fur un piano oriz- 
zontale : e lo fpettatore S, che dirige il 
fuo occhio O al triangolo ABC : fe ora 
noi comprendiamo, che i raggjAO,OB, 
OC , &c. nel |or palfaggio per lo piana, 
lafciano le lor tracce, o vefttgie, ina, 6, e, 
&c. fui piano ; vi comparirà il triangolo 
ab ti il quale, coro’ ei colpifcc l’ occhio co- 
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gli (leni raggi aO, bO y c O, mediante i 
quali la fpccie del triangolo ABC vieta 
portata al medelìmo ; efibirà la vera appa- 
renza del triangolo A BC, benché l’ogget- 
to folTe rimodo ) confervandofi la (leda di- 
llanza ed altezza dell'occhio. Vedi Visio- 
ne, Punto, Piano, Linea, &c. 

Dunque 1’ affare della Pro/pettiva li è 
di modrare con quali regole certe i punti 
a, b, e, &c. pollano trovarli geometrica- 
mente : e quindi anche abbiamo uo me- 
todo meccanico di delincare molto accu- 
ratamente qualunque obbietto . Vedi Di- 
segnare. 

La Prof pettina li occupa a rapprefentare 
le icnografie, e le piante degli oggetti, co- 
me diregnati fupra piani profpettivi. Vedi 
ICHNOGR APH t A . 

Ovvero fi occupa nelle Scenografie , e rap- 
prtfentazioni de’ corpi (ledi. Vedi Sceno- 
grafia . 

Soggiugnererao le leggi generali d’ en- 
trambe; in ordine alle quali è necedario di 
premettere i fegueivti L-mmi : cioè, 

I. Che l'apparenza di una linea retta è 
fempre una linea retta; onde , dati . he fie- 
no i due ditemi , tutta la linea é data . — - 
2 . Cne fe una linea FG (fig. il.) è per- 
pendicolare ad una linea rena NI tirata 
fopra un piano, ella farà perpendicolare ad 
ogni altra linea retta per lo (ItlTo punto 
G tirata fopra lo (ledo luogo, j. — Che l’ 
altezza del punto , che apparif.c lui p a- 
no, é all'altezza dell’occhio, come la oi- 
flanza del punto obbiettivo dal piano , ai!' 
aggregato di queda didanza , e della diftan- 
za dell’occhio. 

Le Leggi della projezione , o rapprefent/t- 
zionc di figure piane , ovvero della ProsPCT- 
TIVA Icnografica , fono le feguenti . 

Per efibtre l' apparenza Prospettiva , h, 
di un punto obbiettivo, H, (fig- 1. ) Dal da- 
to punto tirate H T perpendicolare alla li- 
nea fondamentale DE. Dalla linea fonda- 
mentale D E tagliate IK = IH : per io 
punto di villa F tirate una linea orizzon- 
tale FP ; e fate FP eguale alla didanza 
dell’ occhio S L : finalmente dal punto I 
al punto di villa F tirate FI; e da K 
•I punto di dillanza P , la linea PK. L’ 
interfecazione h è l’apparenza del punto ob- 
biettivo . Quindi , i°. Poiché , data che 
Ga 1’ apparenza degli ditemi punti di 

una 
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una linea retta, fi dà l’apparenza di tut- 
ti la linea ; la proiezione icnografica di 
qualfiGa figura rettilinea G può avere con 
quello metodo . E , 2°. Poiché ogni nu- 
mero di punti d’ una linea curva fi può 
con tal mezzo dileguare fui piano profpet- 
tivo ; puoffì egualmente nella fletta guifa 
effettuare la projeziont o dilegno di linee 
curve. Vedi Curva. E, j°. Perciòque- 
flo metodo ha. Ieri per figure miflilÌHcc f 
ed é, per eonfeguenza, univerfale. 

Vi fono per verità altri metodi dati da 
altri Autori , ma quell’ è il piò ufirato . 
— Per comprenderne la forza e l'effetto , 
converrà dichiarino con alcuni riempi . 

Per trovare l' apparenza Prospettiva 
Ai un Triangolo ABC, (fig.- 5. n. 2. ) la eli 
tui bafe A B fila paralclla alla linea fionda - 
inoliale DE. — Alla linea fondamentale 
DE tirate una paralclla in un intervallo 
eguale all'altitudine dell’ occhio . Attume- 
te un punto fondamentale V , oppoflo a 
quello direttamente od obbliquamcnte , co- 
nte lo richiede il calo. Trasferite la dillan- 
za dell’occhio da V a K . Da’ varj ango- 
li de’ t languii ACB, fate cadere le per- 
pendicolari Ar, Cz, Bj : (fendete que- 
lla perpendicolari fbpra la linea fondamen- 
tale DE oppolfa al punto di dilìanza K . 
Da 1,2,3., t'tate linee rette al punto 
fondamentale o principale Vi, Vi.Vj. 
Dai pumi A , B , e C della linea fonda- 
mentale DE tirate altre lince rette AK, 
BK, CIC, al punto di difianza K. 

Poiché a, b, e e fono le apparenze de’ 
punti A,. B, e Ci tirate che fieno le li- 
nce rette ca , ab , e ir, acb farà l’ap- 
parenza del triangolo ACB. 

Nella fiefia guifa è un triangolo dife- 
gnato fur un piano , ove il vertice C fia 
oppolfo all’occhio: tutto ciò, che qui ri- 
chiedefi , è, che la Tua fiiuazione fui pia- 
no geometrico fi muti , t li volti il ver- 
tice C verfo la linea fondamentale DE. 

Per c/ibirc li apparenza Prospettiva et 
a/1 Quadrato, ABDC ( fig. 4. ) veduto ob- 
bìtquamente , e aventi uno de’ funi lati A B 
nella linea fondamentale . Veduto obbliqua- 
nunte il quadrato , affo me te il principal 
punto V nella linea orizzontale H R , in 
goffa tale, die una perpendicolare alla li- 
ma fondamentale venga a cadere fuori del 
iato del quadrai» A lì , od almeno non. lo 


PRO 

feghi ; e fate V K la dilìanza dell’ occhio .■ 
Trasferite le perpendicolari A C , t B O 
alla linea fondamentale DE ; e tirate le 
linee rette KB, KD , come anche AV, 

V C. Allora A, e B faranno le loro pro- 
pie apparenze; c c , e d le apparenze de’ » 
punti C, e D. Confeguentemente AcciB 
é l’apparenza del quadrato ABDC. 

Se il quadrato ACBD folfe lontano 
dalia linea fondamentale D E ; il che però 
in pratica di rado avviene; le diilanzede- 
gli angoli A , e B fi dovrebbero parimen- 
te trasferire alla linea fondamentale: com’ 
è evidente dal precedente problema . E 
poiché anche la villa obbliqua non è mol- 
to ordinaria; ne’ problemi , che feguono , 
fupporremo fempre , che la figura fia po- 
lla direttamente contro 1' occhio ; le non 
fé in calo, che fi faccia cfprclfa menzio- 
ne del contrario . 

Per efibire l' apparenza et un quadrata 
A BC D (fig. y) la cui diagonale AC fia 
perpendicolare alla linea fondamentale . Con- 
tinuate 1 lati DC , c CB, finché incon- 
trino la linea fondamentale in 1, e 2. 
Dal principal punto V flendete la diflan- 
za dell'occhio aK,eL. Di K ad A , 
e 1 , tirate ic linee rette K A , e K 1 ; c 
da L a A, e z, le linee rette LA , Li. 

Le inttrfecazioui di quelle linee efibiran- 
ro l' apparenza del quadrato ABCD ve- 
duto per angolo. 

Efibire l' apparenza et un quadrato ABCD 
( fig. 6 .) nel quale ua altro IMGH fia 
inlcritto; elfendo il lato del maggiore , AB, 
nella linea fondamentale ; e la diagonale 
del minore, perpendicolare alla fondamen- 
tale. — Dal punto principale V llendete, 
per ciafcun verfo , fuìla linea orizzontale 
H R , le diffanze VL, e V K ; tirate VA, 
e V B ; eKA, e LB; allora A c d B fa- 
ranno l’apparenza del quadrato ACDB, 
Producete il lato IH del quadrato infcrit- 
to , fìnch' «gl’ incontri la linea fondamenta- 
le in 1 ; e tirate le linee rette K, 1 , eKM; 
allora ihgìrX lamino la rapprefentazione 
del quadrato mfcritto I H.C1VI. Quindi 
agevolmente fi comprende la rapprclcnta- 
zione di qualfifia figura inferirla in altra . 

Efibire la Prospettiva de un pavimen- 
to , compofio di pietre (quadrati ; veduto di- 
rittamente . Dividete il lato AB ( fig. 7. ) 
trasferivo alla, linea, fondamentale DE, ia 

tante 
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tante parti eguali , quante vi fono pietre 
quadrate in una fila . Da' varj punti di 
divifione tirate linee rette al punto prin- 
cipale V ; e da A al punto di didanza K 
tirate la linea retta AK; e da B all’altro 
punto di diilanza L tirate l’altra LB. Per 
gli punti delle interfecaziom delle corrif- 
pondcnti linee tirate delle linee rette, da 
ciafcuna banda, da efler prodotte fino al- 
le linee rette AV, e BV. Allora \fg B 
faranno 1' apparenza del pavimento A l'U 11. 

Efibire la Prospettiva di un Circolo . 
Se il circolo è piccolo , circofcrivetegli at- 
torno attorno un quadrato . Tirate diago- 
nali e diametri'/ia, ode {fig. 8.) ches'in- 
terfechino fra di loro ad angoli retti; e 
tirate le linee rette fg, e bc paralelle al 
diametro de, per b, e /; come anche per 
c , e g , tirate linee rette che incontrino 
la linea fondamentale DE ne' punti 3 , e 
4 . Al punto principale V tirate le linee 
rette V 1 , V 3 , V 4 , V 2 ; ed a’ punti di 
diilanza L, e K. , tirate le linee rette L 2 , 
e K 1 . Finalmente connettete i punti d’ 
interfecazione a, b, d, f, h, g,e,c, con 
archi ab , b d, df, &c. Così a b d f h g 
e c a faranno l’apparenza del circolo. 

Se il circolo è grande , fui mezzo della fon- 
damentale AB (.fig- 9 -) deferivete unfemi- 
circolo ; e da’ varj punti delia periferia , 
C, F, G; H, I , <5cc. alla linea fonda- 
mentale, fate cadere le perpendicolari C 1 , 
F2, G3, H 4 , I5, &c. Da’ punti A, 1, 
2, 3,4, 5, &c. tirate delle linee rette al 
punto principale V, come anche una linea 
retta da B ai punto di diilanza L; ed un’ 
altra da A ai punto di diilanza K . Per 
le inrcrrecazioni comuni tirate dalle linee 
rette, come nel precedente problema; co- 
sì noi avremo i punti c , f, g, h, i, i 
quali fono' le rapprefentazioni di quelli A, 
C, F, G, H, I , i quali venendo con- 
netti, come prima', danno la rapprefenta- 
zinne od apparenza del circolo. 

Quindi appare , non folo in che modo 
qualunque figura rettilinea podi rapprclcnrar- 
li fopra un piano ; mi anche , in qual gui* 
fa G polla delincare in prof pettina qualun- 
que pavimento compodo di qualfifia Iurta 
di pietre. 

Quindi altresì appare di qual ufo fia 
il quadrato nella Prof pettina , perchè anche 
nel fecondo calo noi adoperiamo un qua- 
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drato divifo in certe are ola , e circofcritto 
attorno al circolo; benché non fia egli de- 
lincato fui piano geometrico nel diagramma, 

Efibire la Prospettiva di un pentagono re- 
golare , che ha un lembo largo, terminato da 
linee ad effo paralelle . — 1°. Di’ varj an- 
goli del pentagono cflcriore, A, B, C, 
D, F. , (fig. io. ) alla linea fondamentale 
TS fate cadere le perpendicolari A o, Bi, 
Cz, D3, E4; c trasteritelc, come fopra , 
alla linea fondamentale . Connettete i pun- 
ti 1 *1 2 , 3, 4» al Principal punto V; ei 
punti r, z, 3,4 al punto di diilanza K. 
Così le interlecazioni comuni rapprefente- 
ranno l’apparenza del pentagono citeriore. 
2°. Se ora dagli angoli intcriori GHLI 
fi fanno in limil gmla cadere le perpendi- 
colari G o , H 5 , K 6 , 1 7 , L 8 ; e fi fac- 
cia il redo come fopra ; noi avremo la 
rapprefentazione del pentagono interiore . 
Perciò il pentagono ABC DE, col l'uo 
lembo, è rapprelentato in profpettiva. 

Si aggiugne quello problema in grazia 
d’ efempio delia rapprclcntazione o proie- 
zione d’ una figura, ch’abbia un lembo od 
orlo largo. 

Decfi qui olfervare , che fe le magnitu- 
dini delle varie parti di un oggetto ridan- 
no in numeri , infieme coll'altezza e di- 
danza dell'occhio ; li dee prima codruire 
la di lui figura mediante una fcala geome- 
trica ; e determinare mediante la medefi- 
011 il punto fondamentale, col punto di 
didanza. 

Nè è femore necelfario , che l’oggetto 
fia delineato (otto la linea fondamentale : 
fi lafcia ottimamente folo, nella rapprefen- 
tazione di quadrati e pavimenti . Ma quan- 
do ciò è necelfario , c vi manca fpazio , 
dileguatelo a parte ; trovate in effo- le di- 
viConi , - e trasfetiteic alla linea fondamen- 
tale uel piano . 

Apode che fieno le fila nel punto fon- 
damentale , e rei punto di. diilanza , e 
fie^ a’ punti delle di vilìoni della linea 
fondamentale ; la comune interfecazione 
delle fila darà l'apparenza de’ varj punti 
fenza confufione ; cofa che fi dee temere 
adai, a caufa della moltiplicit'a delle linee 
da tirarli . . . 

Prospettiva Scenografica ; ovvero la pr»- 
jcztone od apparenza de' corpi J opra un pia- 
no . — Sur un dati pumi C (fig.i.n.x.) 

alza- 
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alzare un'altitudine profpettiva , cerrif pen- 
dente alla data altitudine obbiettiva PQ. 
Sulla linea fondamentale alzate la perpen- 
dicolare PQ, eguale alla data altitudine ob- 
biettiva. Da P, e Q a qualche punto , co- 
me T, tirate le lince rette PT, e QT . 
Dal dato punto C tirate la linea C K pa- 
rafila alla linea fondamentale DE; e che 
incontri la linea retta QT , in K . In K 
ergete una perpendicolare a KC , cioì 
1 K ; quella I K é l’ altitudine fonografica 
ricercata. 

Ejibtre la ProsPETTTV a cf un folido . 
— Trovate l'apparenza della di lui bafe 
nella Profpettiva icnrgrafica ; e ne’.varj pun- 
ti di ella ergete 1 ’ altitudine profpettiva : 
Così farà finita la [etnografia del folido, ec- 
cetto quanto riguarda P ombra ; il che bi- 
fogna aggiugnervi dalle Leggi dell’ om- 
bre, date nell’ articolo Ombra. — Per 
riempio, 

Eftbirc la Ptospettiva fccnofafica di 
un cubo , veduto per angolo . — - Poiché la 
bafe d’un cubo veduto per angolo , c che 
(la fur un piano geometrico , è un qua- 
drato veduto per angolo : difegnate un qua- 
drato fui piano profpettivt , nella guifa ci- 
polla di fopra : alzate il lato del quadrai 
to H I (fig. 2. n. 2. ) perpendicolarmente in 
qualche punto della linea fondamentale 
DE; e ad un punto V, della linea oriz- 
zontale HR, tirate le linee rette V I , e 
VH. Dagli angeli d, b , e c, tirate et, 
d 2 parafile alla linea fondamentale DE. 
Dai punti 1 , e a alzate L 1 , e Ma per- 
pendicolari alla medefima . Finalmente , 
poiché HI é l’altitudine da ergerli in a. 
Li in e e b, e M 2 in di in a alzate/d 
perpendicolare ad a E ; e in b , e e, alzate 
bg , e e e perpendicolari iòdi e final- 
mente alzate db perpendicolare 2 dii « 
fia af eguale ad HI, b g — te— L 1 , e 
bd a Ma; (e allora i punti g , h, t , / fi 
connettono col mezzo di linee rette , la 
/etnografia farà finita. 

Quello metodo é generale; ma la Tua ap- 
plicazione non è ugualmente chiara in ogni 
cafo ; veggafi maggiormente polla in chia- 
ro nell'articolo Scenografia. 

Prospettiva di Fabbrichi, &c.— Nel- 
la pratica di quella G dee aver molto 1 ’ 
occhio all’ altezza della linea orizzontale; 
poiché tutto ciì>, eh’ é fopra l’ orizzonta- 
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le , G vede nella parte fuperiore , e tutto 
cib, eh’ c folto di erta , fi vede nella par- 
te inferiore : onde la Profpettiva viene a 
dividerli in profpetto alto, e profpetto baf- 
fo ; ambi i quali li chiariranno da quanto 
fegue. 

Per rapprefentare una fabbrica ( v. gr . un 
palazzo, Collegio, &c. ) in Profpettiva . 

1. Prendete l’ icnografia , o fia la pianta 
della fabbrica ; le di fi lunghezze, lar- 
ghezze, e profondità, con un attuale mi- 
ìuramento. ( Vedi Ichnografia) e pren- 
detene l’altitudine con un quadrante. Ve- 
di Altitudine e Quadrante. 

2. Fate una fcala divifa in due o tre- 
cento parti eguali , o attualmente, o in 
guila taf che ciafcuna divilionc lignifichi 
dieci parti: mediante quella fcala difegna- 
te la pianta: come nella figura 13. 

3. Cib fatto, avendo un lungo regolo , 
ed una fquadra, la quale fdrucciolando fui 
regolo vi ajuti a tirare pili facilmente le 
vollrc perpendicolari , riducetela in Prof- 
pettiva, nella fua apparenza fccnografica . 

Indi avendo tirato una linea verfo il 
fondo della carta , per linea di fronte , o 
di bafe, come F L , (fig. 14. ) dividetela ira 
tante parti eguali, quante ne trovate nel- 
la fabbrica nell’ Icnografia , o in pili fe vo- 
lete: quella fervirà di fcala per determina- 
re le varie altezze, &c. ed a quelle di- 
vifioni-, con un pennello di piombo nero 
tirate delle linee dal centro, quando l’ave- 
te feelto; la quale feelta richiedo giudico 
per due motivi. 

Perché, le il centro é troppo vicino al- 
la linea di fronte, allora la profondità di 
tutta la Fabbrica s’accorccrà troppo fui 
davanti ; s’ egli n’é troppo dittante, non 
s’ acconterà quella abballanti fui davanti. 
Quello G pub chi a rire cosi : mettere un 
boccale aperto, o cola limile, fur un pie- 
dellallo , in mudo eh’ ei retti un po’ piu 
ballo che il vollr’ occhio ; fe voi ne liete 
in gran difianza , potete vedere aliai po- 
co , o nulla , in elio ; le a poco a poco 
vi avvicinate a lui, v’ accorgerete , che 
1’ ultimo orlo pare folle vato un po' più al- 
to di quello vicino a voi , io guila tale 
che pofiiate vedere un poco addentro nel 
vaio ; leve gli avvicinate di molto, voi ci 
vedrete troppo addentro , e più che non fi 
pub cfprimcre in pittura . Dovremo perciò 

tro- 
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trovare un qualche luogo , che fi debba 
conchiudere cllere il più conveniente al 
difegno , e il quale polla in generale de- 
terminarli edere tanto lontano dalla linea 
di fronte, quanto la linea di fronte è lun- 
ga : di quella regola, bench’ eli’ abbia giu- 
ìli fondamenti, ce ne dilpcnfiamo però tal- 
volta prò re nata ; per poter efprimere le 
cofc con miglior apparenza. 

4. Confiderai il modo di collocare que- 
llo centro con tale vantaggio, che voi puf- 
fiate efprimere fopra tutto quelle cofe , le 
quali fono principalmente difegnate ; per- 
ciocché , quanto alle linee del fondo, e 
della cima , de’ lati della Fabbrica, che 
corrono da noi al centro , nella linea di- 
retta , o vicino ad clia , benché voi ne 
veggiate benillìmo la parte fuperiore, pu- 
re i lati, che cadono tra la cima e la li- 
nea fondamentale o fia del fondo, cadono 
tanto vicini l'uno all'altro , che farebbe 
ditHcililfimo di efprimere in cfli qualche 
particolarità ; coficchè a tal riguardo fi ha 
da fceglier bene il centro. 

Perciò quelle fabbriche di cui voi ve- 
drette il piò , fi debbono collocare tanto 
lontane dalla linea diretta , che corre al 
centro, quanto lo giudicate convenevole e 
comodo , e quanto piò lontane faranno , 
elle verranno ad elitre tanto piò chiare, e 
fchiette. 

Mettete adunque quelle cofe, di cui ve- 
drette il meno , tanto più vicine alla li- 
nea diretta; ed ottérvate , fe I’ altre ven- 
gono a cadere giutto la vofira intenzione : 
nia ciò fi dee fare , dopo che avete tira- 
ta la vottra diagonale , eh' é la feconda 
cofa. 

5. Avendo feelto il voflro centro, ed 
avendo tirate da quello le lince a ciafcu- 
na divifionc della linea di fronte , dovete 
determinare la vottra diagonale A R , così: 
avendo mifurata col compatto la lunghez- 
za della linea di fronte , prendete il vo- 
flro compatto, c mettendone un piede nel 
centro, oliervate dove l’altro andia a ca- 
pitare nell’ Orizzonte : ( d’ ambe le bande 
fe volete) ov’ egli fi ferma, da quel pun- 
to tirate una linea traverfa fino all’ ultima 
divifionc della fronte ; c quella fi tirerò 
veramente, o ben vicino al vero. Ch’el- 
la fia così , potete confiderete cono’ ella 
cada in riipctto alle due ultime linee cen- 
iamo IX. 
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trali o del centro: perché, fe , quando la 
feconda linea, contando dall’ultima, é in- 
terfccata dalla diagonale , voi tirate una 
paraiella alla fronte tra le medefime , co- 
me in Aio, voi avrete un rombo; le al- 
lora tute’ i iati fono abbattanza eguali , 
voi potete etter ficuro di etter vicino al 
giutto ; ma fe i lati , che corrono verbo 
il centro , fono troppo lunghi , allora le 
cole non fi accoderanno abbattanza lui da- 
vanti; fe i lati non fono abbattanza lun- 
ghi , elle fi accorccranno troppo fui da- 
vanti . 

6 . Dopo che la linea della fronte è co- 
sì divila, fidato il centro , e collocata la 
diagonale, prendete la larghezza della Cap- 
pella AB, la quale celi ' icnografia é dimo- 
llrata cttcre venti parti ; perché quella li- 
nea é perpendicolare, ella dee correre ver- 
fo il centro , perciò contate venti nella 
diagonale , e il regolo , pollo paralcllo al- 
la fronte in quel punto, vi darò un punto 
nella linea centrale, che data la larghez- 
za della Cappella, per confeguenza una li- 
nea tirata da A a B la mette nella Prof- 
pcttiva icnografica. Come la lunghezza del- 
la Cappella é fettanta divifioni nella linea 
di fronte; contate fettanta da B, partiti- 
la alla linea di fronte , e vi avrete un 
punto in C. 

Come la profonditi della Fabbrica dal- 
la Cappella verbo Settentrione é cento quin- 
dici calcolando dalla Cappella , io conto da 
D , (ove ella taglia la diagonale a dieci) 
avanzando nella diagonale; e a cento quin- 
dici nella diagonale, col mio regolo come 
prima paralcllo in quello luogo della fron- 
te, io ho il punto Z nella linea centra- 
le. E come la fui larghezza é trenta , io 
conto tre divifioni, ed ivi é la giulla lar- 
ghezza; e così continuo in ogni particolar 
parte . 

Avendo metto la Icnografia in Profpet - 
uva, potete allora dare a ciafeuna cofa la 
fua propria altezza, così: 

7. Ettendo trenta l’altezza della Cappel- 
la, io conto trenta bulla linea di fronte , 
e con quella lunghezza , mediante una 
fquadra applicata alla linea di fronte , io 
Ufcio cadere una perpendicolare a quell’ 
altezza ; e così dove é collocato 1’ altro 
lato della Cappella , avendo contato l'al- 
tezza fopra una partitila fuppotta , io vi 
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tiro un’altra linea in quell’altezza; potei» 
unendo quelle varie altezze mediante di- 
verte linee , voi avete i proffili di ciafcun 

edificio. 

Per diverfificare quelle varie linee , af- 
finch’elle non vi contendano , fate \' icno- 
grafia, quando la mettete in proiettiva , 
in linee curve dilcontinuate, le altezze in 
lince punteggiate , e le cime di ciafcun 
edificio in linee continuate, come fono le 
lince centrali nella tavola . Troverete pa- 
rimente il centro , bcnch’ egli non fia 
quivi cfpredb, come anche il punto di di- 
Danza , col continuare la diagonale in su 
fino al fuppollo Orizzonte , cv’ egli, « 1* 
occhio fono collocati. 

Avendo fatto così, la voflr arte fi dee 
occupare nelle particolari cfprcflìoni delle 
cote, delincando ed ombreggiando, il che 
è l’anima di quella figura mezzo formata, 
che lafciamo al Pittore. 

Relìa , che noi parliamo della veduta o 
profpetto balte : E qui noi fupponiamo , 
che la linea orizzontale fia giuDo l'altez- 
za dell’occhio, in dilìanza di cinque pie- 
di incirca dalla bate ; quantunque egli fi 
collochi generalmente più alto, c anche fi- 
no alla terza parte dell’altezza della Fab- 
blica . affinchè l’edificio laterale ne venga 
cfprclte con più leggiadria. 

Si termina ottimamente la diagonale 
col dividere I’ ultima divifione della linea 
di bate in cinque parti a G, prendendo 
quattro di quelle, e talvolta tutte le cin- 
que , perché abbiamo determinato di fo- 
pra , che la lunghezza della linea di fron- 
te era la dilìanza dell’occhio nell’Orizzon- 
te al punto di dilìanza: ma qui ne pren- 
diam quattro , c poi facciamo che quella 
fia la dilìanza nell’ Orizzonte tra l’occhio 
c il punto di dilìanza . Voi potete polcia 
graduare la pianta , nelle varie interlcca- 
zioni della diagonale colle linee centrali , 
ovvero fupporia tale ; e poi alzare le fab- 
briche come lo troverete col mezzo di 
profpettive abbalìanz* di quella forta , che 
dappertutto s’incontrano. 

Prospettiva, dicefi parimente unafpe- 
eie di pittura , che fi vede di frequente 
ne’ giardini , e ncll’efiremità delle galle- 
zie; cfprelìamcnte dilfegnata per ingannare 
la villa , rapprefentando la continuazione 
d’ un viale, fabbrica, paefetto, o fienili. 
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Prospettiva Aerea. Vedi Aereo. 

Viale in Prospettiva. Vedi Viale. 

Architettura in Prospettiva . Vedi Ar- 
chitettura . 

PROSPETTIVO Piano , è un vetro , 
od altra fuperficie trafparente, che fi fup- 
pone collocata tra l’occhio e l’obbictto , 
c perpendicolare all’ Orizzonte , quando non 
fi faccia elprclfa menzione del contrario. 

Vedi Piano. 

Tal è ilpianoHI, (Tav. profpett.fig.l. ) 
tra l’occhio O , e l’obbictto ABC ; che 
taglia i raggi ottici in a, b, c. 

Quello fi chiama da alcuni fczionc ; da 
altri tavola , c da altri vetro . Vedi Se- 
zione . 

PROTESTARE, e Protesto, nel Com- 
mercio , una citazione fatta da pubblico 
Notajo ad un mercante, banchiere , o li- 
mili , perchè accetti o paghi una lettera 
di cambio tirata fopra di lui , dopo eh’ 
egli ha ricufato di accettarla o di pagar- 
la. Vedi Lettera eli cambio. 

Si chiama protejlo , perchè contiene una 
proteflazione , che la parte rimanderà la 
lettera, ed anche prenderà danaro a inte- 
re (te; e caricherà fui ricufante tutte le fpc- 
fc, danni, porti, ricorfì , &c. 

Vi fono due fpezie di proujii ; l’uno per 
mancanza di accettazione, I' altro per man- 
canza di pagamento . Vedi Accettazio- 
ne, &c. 

Il primo, te fa il portatore della lette- 
ra nel tempo di prelcntarla , in cafo che 
la perfona , su cui ella è tratta , riculi di 
accettarla pel tempo , o per la Tomaia ivi 
efprefia. — Il fecondo fi fa quando fcade 
la lettera, o fia ella Data accettata, ono. 

Vedi Cambio. 

I portatori delle lettere di cambio, che 
fono Date accettate, o che diventan paga- 
bili a un certo giorno , fono obbligati a 
farle pagare , o a proletarie entro lo fpa- 
zio di tre giorni dopo la (cadenza ; folto I 
pena di render conto dell’ ommilfione : e 
fi dee oltervare , che te avviene, che il 
terzo giorno fia giorno di fella , bifogna 
fare il protette il giorno avanti. 

A Parigi e Hamburgo fi dee fare il pro- 
tcjìo entro lo fpazio di dieci giorni : a Ve- 
nezia , ove tutte le lettere fi pagano in 
fianco, il prceejìo per difetto di pagamen- 
to fi dee fare cutro tei giorni; ma allora 

fi fup- I 
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5 fuppone, che il banco fia aperto, altri- 
menti non fi fa protejlo: a Roma i proti- 
J li per difetto di pagamento fi debbono fa- 
re entro quindici giorni: c Livorno , Mi- 
lano, e Bologna, non v’è tempo filfo: a 
Amflerdam , bifogna farli in cinque gior- 
ni : a Venezia, il terzo giorno. 

T Negozianti di alcune Piazze , come 
quei di Roma, ( olTerva M. Savary ) non 
confiderano fe ficlfi come obbligati a prò- 
trflare in difetto di pagamento; ma quell’ 
opinione è contraria alla pratica univerfa- 
fe, e alla ragion naturale; poiché efli non 
hanno alcun rimedio o ricordo contro il 
tiratore o indagatore, nè verun titolo per 
elfer rimborfati , fe non dopo il prole fli. 

M. Ricard aggiugne , che le lettere di cam- 
bio tirate da Amtlerdam, o Anverfa , oda 
Spagna , bifogna proteflarle , in diletto di 
pagamento, entro lo fpazio di quattordici 
giorni dopo la loro fcadenza ; dopo il qual 
tempo il portatore è foggetto ad ogni ri- 
fchio e cado della lettera non protcjtata , 
non gii il tiratore o indoratore , in cado 
che la parte manchi dopo il detto decimo- 
quarto giorno. 

PROTRACTOR. Vedi Protrattore. 

PROVA , o {agyo de’ metalli . Vedi 
Pruova . 

Prova, nella Legge. Vedi Evidence. 

PROVATORE, in Inglefc Pover, Tcn- 
ter , e Pryer , un ordigno , che fi adopera 
nella fabbrica del panno , per difendere e 
(lirare le pezze di panno, di drappo, &c. 
ovvero falcante per farle piane, e renderle 
quadrate. Vedi Panno, & c. 

Egli fuol edere alto quattro piedi e mez- 
zo in circa , e la fua lunghezza eccede 
quella della più lunga pezza di panno. — 
Egli confide in parecchi lunghi pezzi di 
legno quadri , che fi mettono come que- 
gli, che formano le barriere di un Maneg- 
gio , in guifa tale, per altro, che il pez- 
zo di legno trafverlalc più baffo fi polla 
alzare od abbaiare, come fi vuole ed oc- 
corre, per Affarlo a qualfivoglia altezza , 
col mezzo di piuoli o caviglie . — Lun- 
go i pezzi trasvertali, cioè l'alro e il baf 
(o, vi danno fìtti di fpazio a fpazio certi 
chiodi a rampino, detti uncini , o pendagli . 

Mettere una pezza di panno fui Prova- 
tore: mentre la pezza è ancora tutta ba- 
gnata , fe n’attacca un’ cilrerniù all’ uno 
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de’ capi del provatore ; poi la tirano a for- 
za di braccia verlo l’ altro capo , per ri- 
durla alla lunghezza che fi vuole : attac- 
cata che lia l’altra cllremiù, appiccanola 
cimola fuperiore a’ rampini del pezzo tras- 
vertale alto , e la cintola bada al pezzo 
trasverfale baffo, il quale pofcia abballano 
a forza , finché la pezza abbia acquetato 
la larghezza defiderata . — Diltefa cosi ben 
bene la pezza, al per largo , che per lun- 
go, la fpazzano con una fpazzola di feto- 
Ic forti , c così la lafciano afeiugare. — 
Iadi la levan via ; e finché fi torni a ba- 
gnarla, ella riterrà tempre la larghezza e 
lunghezza datale col provatore. 

PRUNIFERI alberi , o arb'jfti , la fpc- 
zie di quegli che portano piugne 0 fuftne ; 
e fono quegli, il di cut fruito é abballati- 
la grande e molle, con un odo nel mez- 
zo. Vedi Albero e Frutto. 

In quella fpecie , il fiore da attaccato 
al fondo della baie del frutto. 

PRYTANES, o Prytanis, nell’ Anti- 
chiù , il primo Magidrato nella maggior 
parte delle Citù della Grecia. 

A Atene v’erano cinquanta Prytan ,* 
a Corinto ve n’era uno folo , il quale va 
la fltda cofa che l’ Arcante a Arene. Ve- 
di Arconte. 

I Prytanet di Atene erano i Senatori , 
che componevano il gran Configgo , che 
governava lo Stato ; e corrifpondevano a 
queg’i, che ora chiamiamo Stati Generali 
delle Provimie unite. 

Cinquanta di quelli fe n’ eleggeva di 
ciafcuna tribù ogni anno ; ed a quelli ne 
venivan nominati cinquanta di più , per 
fupplire i luoghi de' primi , in calo di 
morte, o di cattiva condotta nell' ameni- 
nitrazione delle lor cariche. 

Le Tribù , • dalli , prendevano a vi- 
cenda il governo , una dopo l’altra , per 
lo fpazio di trentacinque giorni . — Era 
quello uno dabilimento di Solone . Scali- 
gero s’ inganna , nel dire , che le Tribù 
tacevano il lor giro ogni giorno . Vedi 
Tribù’ . 

Li cinquanta Pritani del Tribo non go- 
vernavano tutti infieme nello fpazio di 
quelle cinqDc fettimane ; ma in compa- 
gnie , dieci alla volta, fcelti a forte; fet- 
te giorni ciafcuna compagnia: dopo diche 
un altro Ttibo entrava in carica , cd ave» 
Ccc z le 
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le fue cinque redimane nella (teffa guifo . 

PRYTANEUM , npiràrmr, nell’Anti- 
chità , un edificio notabile in Atene , ove 
fi radunava il Configlio de’ Pritani , e do- 
ve coloro, che avean refo qualche fcrvigio 
fcgnalato alla Repubblica, erano mantenu- 
ti a fpefe pubbliche . Vedi Prytanes . 
PTERYGOl’HARYNGfEUS .) V. Pte- 

RIGOF A RINGEO . 

PTER YGOSTAPHYLINUS . V. Pte- 

RIGOST A FI LINO . 

PTYSANA . Vedi Ptisana , Tom. 6. 

PULCE , ( in Ingl. FUa ) nella Storia 
Naturale. — La generazione di quello fa- 
tti. liar verminuzzo fomminiflra qualcofa di 
alTai curiolo; e il Sig. Diacinto Celione fu 
il primo a fcoprirla . 

Le pulii generano uova , ch’elle depon- 
gono iopra animali, che lor fomminillrano 
un convenevole alimento : Quelle uova , 
«(Tendo ben ritonde e lifcie, fogliono ea- 
fcar giù dritto ; quando però non fieno 
trattenute dalle falde , o altre inegualità 
delle velli, peli, &c. 

Quelle uova Chiudono certi verrai bian- 
chi , di un color lucente di perla, i quali 
il pafeono della foftanza tignola della cu- 
ticola , delia materia lanuginofa raccolta 
nelle falde o pieghe degli abiti, odiquaJ- 
ch’ altro fimile elcrcmento-. 

In quindici giorni egli vengono ad una 
grandezza tollerabile , e fono affai vivaci 
cd attivi ; e (e qualche volta fi viene a 
d.llurbarìi , Libicamente »’ avviluppano m 
una fpecie di palla . 

Non multo dopo egli fi fanno a rampi- 
carc , a guifa di que’ verrai da feta che 
oot> hanuo gambe, con un movimento af- 
fai veloce. Quando funo arrivati alla lor 
giuda grandezza , fi nafeondono quanto pof- 
(ono , e mandano dalla lor bocca un filo 
di feta, col quale formano a fe medefitni 
un tacchettino ritandetto , bianco al di den- 
aro , come carta , ma di fuori fempre foz- 
zo, e fpofeo di polvere. 

Quivi , dopo un Tonno di quindici gior- 
ni , P ammaluccio fi trasforma , e sbuca 
fuori qual pulce perfetta ; lafciando nel Tac- 
chetto le lue fpoglie . Mentr’ egli ri- 
mane nel Tacchetto, f bianco come il lat- 
te , fino al lecondo giorno avanti la Tua 
eruzione , o Tortila; nel quale egli acquilla 
al Tuo. colore x fi fa duro , e prende forza j 
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di modo che , al fuo primo efeir fuor* , 
egli falca via agilmente. Philofiofi. Tronfiati. 
N°. 249- 

PULMONARE , nell’ Anatomia ; cofa 
appartenente a’ polmoni. Vedi Polmoni. 

Pulmonari Vafi, fono quelli, che por- 
tano il fangue dal cuore a’ polmoni , c di 
nuovo lo riconducono da' polmoni al cuore . 

Quelli fono due in numero', cioè , la ve- 
na , e 1’ arteria polmonare . 

L’arteria Polmonare, che gli Antichi 
appellavano vena arteriofa, o vena arteria- 
le , i in realtà un’ arteria , cd è compolla 
di varie runiche , come l’ altre. — Ella 
forge dal ventricolo deliro del cuore, e fi 
divide in due gran rami ; i quali fuddivi- 
dendofi in parecchi piò piccoli , fi diffon- 
dono per tutta la follanza de’ polmoni . — 
VcdiTVu. Anat. ( Angeiol. ) fig. 8. lei. d d . 
&c. bb./ig. ìz. let. 1 . Vedi anche Pol- 
moni . 

La vena Polmonare , che dagli Anti- 
chi fi chiamava arteria venofa, i compolla 
di quattro membrane come l’ altre vene . 
Ella nafte ne’ polmoni da un’ infinità di 
piccioli rami , i quali fi unitcono in ua 
tronco, che sbocca nel ventricolo finiflro 
del cuore. — Vedi Tav.Anal . (Angeiol.) 
fio. 9. lct. a . b . c . d . d . d . Vedi anche 
Cuore. 

Quanto all’ufizio di quelli vafi , V. Cir- 
colazione . Vedi anche Respirazione, 
Cuore, Sangue, & c. 

Il Sig. Covtper ci dà P efempio di un 
polipo nella vena polmonare . Vedi Po- 
LYPUS . 

Confunzione Polmonare , o confunzio- 
ne de’ polmoni, è quella, che propriamen- 
te fi chiama Tifica. Vedi Tisica, «Con- 
sumazione . 

PUNCTUM. Vedi Punto. 

Pungiglione , acui eu r , in ingicfe 

fting , un apparato nel corpo di certi in- 
fetti , in forma di una piccola lancia; che 
lerve loro d’arma di offefa. Vedi Inset- 
to, Arma, &e. 

Il pungiglione di un’ ape , o vefpa , t 
un curiolo pezzo di Meccanica : egli con- 
fitte in un tubo cavo, alla radice del qua- 
le v’ è un Tacchetto pieno di un fugo acu- 
to e penetrante , il quale , nel pugnere » 
viene introdotto nella carne per lo tubo . 

jMr. Dcrbam ha oflctvato , che dentro, il 

tuia 
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tubo vi (fanno due lancette con bacbe scii- 
te ed affilate : nel pungiglione di una vef- 
pa, egli numeri) otto barbe allato a cia- 
fcuna lancetta, alquanto limili alle barbe 
degli ami da pcfcare. Vedi T av. Ijìor. Na- 
tur. fig. 29. e 30. 

Una di quelle lancette nel pungiglione, 
a fodero , Ita colla fua punta un poco 
avanti l' altra ; per cffer pronta , a quel 
che pare, ad edere fcagliata la primi nel- 
la carne: la quale fitta, che vi da , me- 
diante la fua barba la più avanzata, allo- 
ra l’altra (pigne pure e dentro fi caccia ; 
e cosi elleno alternativamente penetrano 
più e più addentro , facendo le lor barbe 
fempre maggior prefa nella carne : e le 
fegue poi il pungiglione , o fodero , per 
condurre nella ferita il veleno ; il quale, 
affinchè penetri meglio, vien tirato in una 
punta , con una picciala fenditura (otto 
cotal punta , per le due lancette che li 
fuori ne efcono. 

Quelle barbe appunto fono la caufa , che 
l’animale è coftretto a lafciare dietro a sé 
il fuo pungiglione, quando è moleiìato, pri- 
ma ch’egli polla aver tempo di ritirare le 
lancette e rimetterle nel lor fodero. 

PUNITORIO Interejfe, nella Legge Ci- 
vile, quel tale interrile di danaro, eh’ è 
dovuto per dilazione di pagamento , man- 
canza di parola, &c. Vedi Interesse. 
PUNIZIONE. Vedi Pena, inSupplem. 
PUNTA, in Inglcfe Forclund , o Fore- 
ntfi, nella Navigazione, una punta di ter- 
ra , che (porge in fuori in Mare . Vedi 
Capo . 

Punta , Foreland , nella Fortificazione, 
è un piccolo fpazio di terreno tra il mu- 
ro della Piazzai, e il follo; detto anche 
berme e Interi. Vedi Berme. 

PUPPA, la parte deretana delle navi . 
Vedi Poppa. 

PURFLEW , nell’ Araldica Inglefc , de- 
nota ermellini, o altre pelli, quando com- 
pongono un orlo attorno ad una Cotta d’ 
arme. VediPEAN, Bordure, &c. ‘—Co- 
sì dicefi, egli porta vermiglio un orlo pur- 
fieno , vaiato: intendendoli, che l’orlo , o 
bordure , è vanto. 

PURGATORE , colui , che purga i 
panni lani , cavandone l’olio . Vedi Foi- 
IONE. 

PURLIEU. Vedi il frguentc articolo. 
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PURLUE, * Pur li eu , o Pour ALLEE , 
termine Inglcfe , che denota 'tutto quel 
terreno, vicino ad una forefia o felva , il 
quale elfendo fiato aggiunto da’ Re d’ In- 
ghilterra all’antica forcila , tu , in confe- 
gucuza d’ una v 1 fica generale accordata da 
alcuni de’ loro Succefibri , di bel nuovo 
Sparato dalla medefima , e fatto pwlieu , 
cioè puro c libero dalle leggi cd obedien- 
za della Forefia. Vedi Foresta. 

* La parola è formata dal Franzcfe pur, 
puro; e iieu, luogo. 

Un purlieu, o pourallee , fi definifee un 
circuito di terreno contiguo alla forefia , 
e circofcritto con termini immobili , noti 
foltanto da’ pubblici documenti o regiliri ; 
il qual circuito di terreno fu altre volte 
forcila, e venne polcii tforejitto in feguito 
di certe prcambulaziont o vilìte generali 
fattevi per feparare con certo giro la nuo- 
va forefia dalla vecchia . Vedi Perambu- 
lazione . 

I purlieu 1 o pouralleer cominciarono nel 
modo che fegue: — Il Re Enrico I. (ali- 
to che fu fui Trono l’anno 1154. prefe 
tanto piacere nelle felve del Regno d’ In- 
ghiterra , che , non contento di quelle , 
che vi trovò, quantunque molte e grandi, 
incominciò ad ampliarne diverfe, e a con- 
vertire in bofehi e torcile le terre de’ Tuoi 
Sudditi contigue alle medefime. Vedi Af- 
forestino . 

I di lui Succefibri Riccardo I. e Enrico 
II. lungi da rimettere la minima cofa nel 
prillino fiato , continuarono a fare mag- 
giori ufurpaziom: e tale continuò adefier 
la Iurte di quelle terre lino ali armo diciaf- 
fettefimo del Regno di Giovanni ; nel quai 
tempo , come l’aggravio era divenuto far- 
mi) fo , e ne (offriva ogni grado di perlo- 
nc ; diverti Nobili c Gentiluomini prega- 
rono il Re di voler concedere , che turre 
quelle terre , le quali da’ fuddetti di lui 
Prc cicce fiori , e da lui medefimo, cranofia- 
te convertite io forcila, fi tornalfero a ri- 
durre nell’antico flato; e il Re, dopo mol- 
te fullecitazioni , non potè alla fine a me- 
no di (ottoferivere * figil lare quegli arti- 
coli , che circa > privilegi della Forefia al- 
lora fi domandarono ; c eh’ erano per la 
maggior parte quegli (ledi , che ora (L 
contengono nel Diploma della Forefia. V> 
di Foresta . 

Si 


Digitized by Google 


3P o PUR 

Si venne pec unta a (ceglfere diverti 
Nobili * &c. al numero- di venticinque, i 
quali giurarono, con- altri, loro- affilienti , 
di vtdere che i fuddetti privilegi, cosi 
conceduti c confermati dal Re, venilfcro 
in ogni punto olfervati . 

Ma prima , che cos’ alcuna fi efeguiffe 
a tal propolìto, mori il Re Giovanni; ed 
adendogli fucceduto il Re Enrico III. glie- 
ne furon fatte nuove indanze ; ed egli , 
per meglio efeguire il chiedo annullamen- 
to delle forede, ordinò, che certi Giurati 
benedanti e ricchi faccdero le opportune 
inchede per feparare tutte le nuove fore- 
fle dalle vecchie : fopra di che G manda- 
rono due Commedarj per fare cotali in- 
chede in virtù delle quali , non Polo G 
abolirono molte vide forede,. ma da' pro- 
prietari de' medclìmi ne vennero migliora- 
ti i terreni , e reG atti alla coltura dell’ 
aratro . 

Fatto e confermato quedo Diploma r G 
andò a vifitare alcuni di que’ terreni eh’ 
erano dati ultimamente ridotti in foreda, 
cioè alcune di quelle nuove afforejlazioni ; 
fi fecero le convenevoli inchelic, e fi de- 
terminò, fuila certezza, che darne porca 
no in pubblici documenti e regidn , quali 
follerò le antiche ,, e quali' le nuove affo- 
reflazioni: benché fi trovi, che la maggior 
parte delle nuove afforefl azioni continuade- 
ro ancora per tutto il tempo- della- vita- 
dei Re Enrico HI. 

Sotto Eduardo I. fattefi nuove petizioni 
ed idanze,. tre Vclcovi, tre Conti,, e tre 
Baroni vennero alla fine delimiti a far 
efeguire e continuare quelle perambnlazio- 
ni, o vifite generali; e in conformiti giun 
fero quedi- a farle efeguire ,- ed a vedere 
formate le opportune inquifirioni , che fu 
non rimefic alla Corte della Cancelleria ; 
« fi ottenne, che tutti que.’ terreni , eh’ 
arano aurica foreda venilfrro a limitarli 
con termini di confine irremovibili c collan- 
ti - che (ervilfero di pubblica notizia e re- 
gitfro per Tempre . 

Volle parimente il Re , che tutti que’ 
bofehi e terruii , eh erano della nuova af- 
fprrjlazione ,. fodero feparati da’ vecchi, e 
rimedi alia Cancelleria co’ loro legni , li- 
miti ,. e confini da ncotiuTcctfi , in- fimil 
guila-, per tempre ne’ pubblici regi Uri . 

Cesi, appare ,. in che modo i terreni di 
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purlieit, • pourallte , ebbero il lor princi- 
pio ;. perocché tutti que’ bofehi e terre, le- 
quali furono convertite in foreda , od af- 
foreflate , dagli Re Enrico I. Riccardo I- 
Enrico II- e Giovanni, e le quali, perle- 
fatte perambulazioni , vennero feparate dal- 
le antiche forede, fi denominarono, etut- 
tavia fi denominano pouralleet, cioè, bo- 
fehi e terreni feparati dalle forede antiche, 
c sforeflati o fatti arabili , &c. per vifita 
generale o perambulazione poiché poural- 
lee in Inglcfe è lo dedo-, che perambulm- 
tio in Latino. Vedi Perambulazione. 

Ma «on odante, che quelle nuove affo- 
reflazioni fodero date abolite in virtù del- 
la perambulazione , che le refe pourallee o> 
puriieu ; non- furono però univerfalmente 
abolite per ogni perfona, in guifa tale , 
che alcuna parte noir continui a redare 
ancor foreda in un certo fenfo. — Perchè, 
in virtù delle parole della Charta de Fore- 
Jìa, fc il Re ha reto foreda qualche bofeo 
o terreno de' tuoi Sudditi , in danno de’ 
proprietarj ,, una tale afforeflazione dovrebbe 
tolto rellar abolita;, vale adire, foltanto ri- 
guardo a quelle perfone , cui appartenevano 
que’ tali bofehi c terreni; e le quali, come 
veri- proprietarj de’ medefimi , potrebbero 
vendere e tagliare i loro bofehi a lor propio 
piacere, fenza- veruna licenza del Re; co- 
me altresì convertire in terre arabili i loro 
prati e pafcoli , od altrimente migliorare il 
lor terreno pel maggior vantaggio . Cosi 
anche potrebbuno allo- llefs' oggetto dar la 
caccia alle fere felvagge, &c. Ma niun’ al- 
tra perlona potrebbe pretendere coiai be- 
neficio- di cacciare nel terreno pouralle e , 
fuorché il vero proprietario del terreno me- 
defimo ; il quale è m liberti di foffrire , che 
il terreno pourallee redi Tempre foreda ; co- 
me in fatti alcuni I’ han giudicato il piùef- 
pedicntc, perchè ciò dava loro il di ritto di 
godere del benefìcio del pafcolo comune 
( thè Common ) entro la Torcila , del quale 
farebbero altrimente privi ed efclufi . Quin- 
di , le avviene,- che le bedie (corrano dal- 
la foreda nel terreno pourallec , il Re ha 
tuttavia fopra di effe la proprieti- , contro 
chiunque , eccetto contro- il proprietario 
del fondo, in cui elle fono, il quale ha una 
proprieti fpeciale fopra le medefime , ra- 
tio»* /oli ; in guifa tale però, eh egli non 
podi prenderle, che foio iu cacciando co” 
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Tuoi levrieri od altri cani , Tema attra- 
verfarle o intercettarle nel lor corfo di ri- 
torno verio la foretti . Vedi Caccia -, 
Forestalling, &c. 

Oltre quanto s’è fin qui detto della dif- 
ferenza tra foreda, e purlieu , o pourallee , 
«vvi anche un’ altra di verfiti , cioè, che 
tutt’ i bofehi e terreni dell’ infezione del- 
la Foreda , fono aflolutamente comprcfi 
nella ferviti) e carico deila medefima , sì 
in rifpetto a’ loro proprietari , che a ri- 
guardo di qualdfia altra perfona ; perchè 
neffuno pub ragliare i tuoi proprj bofehi , 
*iè migliorare le ftie propie terre , che fo- 
no entro l’ tnfpezione della Forclìa , lenza 
licenza del Re , o del di lui princlpal Giu- 
dice ambulante , che ha cura della con- 
fcrvazione delle Forcde . — — Nè perfona 
alcuna caccerà , o moletterà le bedie fet- 
vagge delta Foreda nel fuo propio tondo, 
entro l’ infpezione della Foreda, lenza li- 
cenza o pcrmtdione del Re , o del di lui 
principal Giudice de la Foreda , per poter 
farlo. Vedi ISPEZIONE della Forejla. 

Ma coloro , i cui fondi danno entro i 
pourallees , non fono (oggetti a quelle re- 
drizioni , — Nulladimeno i bofehi e ter- 
reni entro i pouralleet non fono a doluta- 
mente liberi daila Serviti della Foreda rif- 
petto alle bedie felvagge che vi hanno i 
lor covili, quando avviene, ch'elle li (vii- 
no dalla Foreda } ma (iccome i mededmi 
una volta erano alTolutamcnte foreda, co- 
sì continuano ad edere condizionalmente 
' tali. 

Uomo eli PuRLUE, o Uomo di PuRltEU, 
o di Pourallee, Purluc Man , è uno , 
che ha terreni nel fondo detto purluc', e 
ha permidione o diritto di cacciare e cor- 
rere entro di quedo , ma folto certe re- 
fi ri zioni . Vedi PURLUE. 

Per lo Star. 13. Rie. II. colui , al quale 
fia lecito di andar a caccia in un purluc , 
dee avere bofehi o terreni di libera tenu- 
ta , 0/ freehold , entro il purluc medefimo , 
pel valore annuo di 40 f citimi . — Per lo 
Star, di Giacomo I. egli dee avere terreni 
creditarii del valore di io lire Jicrtinc all’ 
anno, ovvero terreni di libera tenuta del 
valore di 30 lire } o dee avere effetti del 
valore di zoo lire ; o dee effere figlio d’ 
un Cavaliere, o Barone ,’ o di perfona di 
pili alto grado} ovvero figliuolo ed erede 
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■apparente di uno Scudiere , ’Efgunc. — 
Ma per un pib recente Atto di Carlo II. 
neffuno pub tenere cani levrieri dentro il 
pourallee, od alirove in Inghilterra o Gai- 
Ics, fe non ha una permillione o facolti 
libna, o fe non è -Signore di un Marne ^ 
o Feudo, o tale pofltffor libero e frcchol - 
dcr , che fi trovi in poffeflb, di fua propi* 
ragione , o di ragione di fua moglie , di 
tene, poderi, o altri effetti e fondi eredi- 
tar), del nette valore di 40 lire all’anno, 
dedotta ogni fpefa e gravezza di cotali be- 
ni ereditar;} ovvero di terre , poderi, od 
effetti e fondi ereditar), di fua propia ra- 
gione, o per diritto di fua moglie, a ter- 
mine di vita o di vite , del valor annua- 
le di 80 lire, dedotte tutte le fpefe e gr*- 
vezze } o che fia del valore di 400 lire 
Jlerline in beni, o beffiami. VciIiCaccia- 

<51 ONE. 

Diccfi adunque, che il fondo di poural- 
ìtc , o purlieu, fia per colui, th’è qualifi- 
cato tale: altri , non così qualificati, e 
percib non uomini di purlieu , pure avendo 
fondi nel pourallee, pofldno , quando tro- 
vano qualche beffia felvaggia fui lor prò- 
pio foodo entro il pourallee, darle la cac- 
cia con piccioli cani , ma non già con cani 
levrieri, od altri cani da caccia. 

Nè l'Uomo di purlieu pub cacciare per 
largo e per lungo a fua propia difcrizio- 
ne; ma è obbligato e riffretto a varie re- 
gole: come, 

1. Ch’ egli ha fempre a cominciare la 
fua caccia nel fuo propio fondo } e che , 
quantunque trovi tali befiie falvatichc nel 
fuo propio terreno pourallee , e per quello 
riguardo abbia egli certa proprietà fulle 
medefime , catione foli , contro ogni perfo- 
na fuorché il Re} pure cotale fua proprie- 
tà non fuflìffe che folo a condizione , eh’ 
egli le uccida co’ fuoi cani, dando ad ef- 
fe la caccia, fenza intercettarle, prima eli* 
elle portano ritirarli alla Foretti . — Ba- 
tta , ch’elle fien giunte nel confine od or- 
lo della Foretti , prima che i cani le ac- 
chiappino} perch’ elle appartengano al Re, 
o ad altro proprietario della Foretti. 

Ma fe l'uomo pourallee comincia la fua 
caccia nel fuo propio fondo libero , egli 
pub perfeguitare la fiera pel fondo di chic- 
che ttìa entro il terreno pourallee , purché 
non entri nella Foretti. 

2. Se 
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2. Se un nomi purlieu comincia la Tua 
caccia o corfa nel tondo d'altro uomo en- 
tro il terreno pourallec , e fe i Tuoi cani 
acchiappano la fiera , prima eh’ ella polla 
giugnere ne’ contini della Foretti , e fe la 
fiera tira nella Forelta i cani , e vien ivi 
da loro uccifa ; allora l ’ uomo pourallec non 
ha da entrare nella Foretta , nè da piglia- 
re la bettia così uccifa , perchè la Tua car- 
fa fu irregolare fin dal principio, n»n po- 
tendo egli pretendere proprietà alcuna fo- 
pra la bettia rationc foli. 

3. V uomo pourallec può andar a caccia 
nel tuo propio fondo pourallee , in compa- 
gnia de’ fuoi propr; fervi, e non di aitre 
perfene; nè può dettinare , permettere, o 
dar facoltà a vcrun' altra perfona , fuorché 
a' fuoi fervi , di cacciare per fuo ordine 
nel fuo terreno pourallee 

4. Ad ogni uomo pourallee è proibito dalle 
Leggi della Foretta , di andar a caccia su 
i fuoi propri terreni entro il pourallec , 
ogni giorno, o più fovente, che tre gior- 
ni alla fettimana, eccettuata la Domenica. 

5. Nè veruno difturbcrà, o perfeguuerà 
alcun cervo, eh’ egli trovi nel fuo fondo 
pourallee , entro Io fpazio di quaranta gior- 
ni dacché il Ke avrà fatto una caccia ge- 
nerale nella Foretta a quello contigua ; per- 
chè allora le fiere della Foretta non ven- 
gono ne’ terreni pourallccs fponuncamen- 
te ; ma fono cottrette ad entrarvi dallo 
fchiamazzo de’ Cacciatori , e dal romore 
de’ lor corni : in guifa tale , che fot vi 
corrano per trovarvi un afilo. 

6. Ncffun uomo andrà a caccia nella di- 
ffama di fette miglia dal confine della Fo- 
retta, o nel fuo proprio fondo pourallee , 
per lo fpa 7 Ìo di quaranta giorni , a conta- 
re dal giorno del Proclama Regio ; ogni 
qualvolta il Re dichiara, e fa faperelafua 
Regia volontà e piacere di fare una cac- 
cia generale nella Foretta . 

E perchè i fondi pourallccs erano una 
volta, e in certo modo e fenfo fono tut- 
tavia foretta , era ncccttario di avere ufi- 
siali, che vi ferviffero, ed avellerò parti- 
colar cura della confcrvazione degli anima- 
li falvatici , che talvolta efeono dalla Fo- 
retta, e vanno erranti ne’ terreni poural- 
lccs i poiché altrimenti le Leggi de’ poural- 
lccs , non potrebbero efeguirtt , ma la Foretta 
verrebbe pretto dittrutta dagli uomini pourallec. 

iS.i 
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Per quetta ragione fi flabilirono certi 
Capocaccie, detti rangers, i quali, benché 
non foffero ufiziali della Furclta , pure a 
quetta appartengono; perocché tutti gli ufi- 
ziali, che ttanoo nella Foretta, fono inca- 
ricati della verzura e cacciagione della mc- 
defima ; ma il Capocaccia non ha cura del- 
la verzura, ma foltanto di quegli animali 
falvatici, che ufccudo dalla Foretta entra- 
no ne’ fondi pourallccs , iuogo del fuo im- 
piego; ond’è fuo dovere di ricondurli nel- 
la Foretta. Vedi Capocaccia. 

Quell’ ufiziale è metto dal Re, o dal fuo 
Principal Giudice ambulante , cd è creato 
con lettera patente , coll’ ordinaria merce- 
de di zo, 30, o 40 lire Jlevline , o più , 
all’anno, pagabile dall’ Exchejucr ; avendo 
egli in oltre certa quantità di cervi e dai- 
ni , che gli fi permette di prendere dalla 
Foretta , ogni anno , in ittagioni conve- 
nevoli . 

La fottanza del fuo giuramento è di rin- 
tracciare , e ricondurre addietro co’ fuoi 
cani da caccia le fiere della Foretta, ogni 
volta che quelle n’elcono , e corrono nel 
fuo pourallee ; di denunciare ogni illecita 
caccia o cacciatore di animali lai valici di 
qualunque forca, tanto ne’ terreni pourallccs , 
che nella Foretta ; c di portare quelle od 
altre denunzie di trasgrellione al prottimo 
futuro Tribunale o Corte di Attatkmcms , 
O Smammale . 

Si dee oflcrvare , che i Capocacce non 
appartengono , che a quei tali tondi pou- 
rallccs, i quali già altre volte erano bolchi 
c terreni del Suddito , c furono polcia di 
bel nuovo sjorcjlati , e in tal guifa refi 
peurallees . Quindi , ficcome vi fono fore- 
fle in Inghilterra, che non fono mai fiate 
ampliate col mezzo di nuove affoicjtazioni y 
e perciò non hanno purlieu alcuno oggidì ; 
non vi può edere Capocaccia, che a que- 
lle appartenga . 

PURPliRA. Vedi Porpora. 

PURREL, anno 35. Eliz. cap. io. una 
lijìa o cimola, che, per decreto della Re- 
gina Elifabctta , fi dee fare in Inghilter- 
ra al capo di certi panni , detti Kerfeys t 
per impedire l’inganno di fermarne la lun- 
ghezza . 

PURSUIVANT , forta di fervo , o 
mcttaggicro . Vedi Messaggere, inSup- 
pieni. 

PU- 
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PURVTEW * , un termine fovente ufi- 
tato dal Cavalicr Eduardo Coke per deno- 
tare il corpo di un Atto di Parlamento , 
ovvero quella parte , che comincia Be it 
enaBed , &c. cioè, fta decretato , &c. per 
diGinguerla dal preambulo . Vedi Statuto. 

* La parola viene dal Frjnzcfc , pour- 
veu , un dono , concezione , provvifio- 
ne , &c. 

Lo Statuto di j. lieti. 7. fla Copra un 
preambulo e un pur vieta. 12. Rcp. 

PUS, *- nella Medicina, una materia 
putrida, bianca, e fpcITa , formata di fan- 
gue corrotto in una piaga od ulcera, e che 
efee dalle labbra di quella. Vedi Ferita, 
ed Ulcera. 

* La parola è latina , pus , che litteral - 
mente denota moccio , marcia , puzza , 
formata dal Greco mot , else fignifea 
lo JlcJfo. 

Le piaghe G debbono Tempre tener aper- 
te mentre (fanno /appurando; cioè, men- 
tre generano pai, o marcia ; per tema di 
rinchiudere ii lupo nell’ ovile . Vedi Sup- 
purazione. 

PYANEPSIA. Vedi Pianepsia. 

PYCNOSTYLUS . Vedi Picnostilo. 

PYCNOTIC7E Medicina . Vedi Incr as- 

S ASTI . 

PYGME. Vedi Piume. 

PYRAMIDALE Ctrput. Vedi Corpus, 
in Supplcm. 

PYRAMIDALIS , nell’ Anatomia , deno- 
ta un picciol mufcolo dell’addome, che (fa 
folla parte balTa del reclai . — Egli ha il 
nome dalla Tua figura, e l’ origine dal mar- 
gine dell’ os pubis , con una iella camola 
larghetta , dond’ei G va facendo a poco 
a poco più Gretto , finché va a finire in 
un picciol tendine rotondo nella linea al- 
ba ; talvolta quafi al bellico . Vedi Tav. 
Anat. (Miol. ) fig. I. n. 4 6. fig.l. n. gl. 

Quello mufcolo è talvolta femplice, tal- 
volta ha il fuo compagno, e talvolta man- 
cano entrambi . 

PYRENOIDF.S. Vedi Pirenoide. 

PYRETHRUM . Vedi Piretro. 

PYROTECHNIA. Vedi Pirotecnia. 

PYROT1CA, nella Medicina. Vedi Pi- 
ratica . 

PYRRHICHA . Vedi Pirrica. 

PYRR1CH1US . Vedi Pirrichio. 

PYTHIA , nell’ Antichità , la Sacerdo- 
Tomo IX. 
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telTi d* A polline , mediante la quale egli 
dava oracoli. Vedi Oracolo. 

Si chiamava cosi dal nome di quel Dio, 
il quale avea il titolo di Apollo Pythius , 
per aver egli ammazzato il ferpente Pit- 
tonc ( Python) ; ovvero , come altri pre- 
tendono, ceri (eoo nSteìat , perchè Apolli- 
ne, il Sole, èia caufa della putredine ; ov- 
vero, fecondo altri , di otveSxroyai , ioa/eol- 
to , perchè la gente andava a fentire c 
confultare i fuoi oracoli. 

Quefia Sacerdotali avea da edere ver- 
gine pura . — Stava ella feduta fopra il 
coperchio di un vafo di bronzo , montato 
fur un treppiede ; e di lì , dopo un vio- 
lento entufiasmo , dava i Tuoi oracoli , o 
piuttoGo fpiegava quelli del Dio; cioè, re- 
citava pochi verfi ambigui ed ofeuri , i 
quali fi prendevano per oracoli. 

Tutte le Pythi/t , non pare» , che avef- 
fero avuto lo GelTo talento in Poefia , nè 
memoria fufnciente per ritenere la loro le- 
zione. — P. utarco e Strabone fanno men- 
zione di Poeti Gipendiati in qualità d’ in- 
terpreti di Giove, &c. 

Pythia , o Giuochi Pitth , erano 
iuochi folenni inGituiti in onore di Apoi- 
ne , e in memoria d’ aver egli uccifo il 
ferpente Pinone colle fue frecce . Vedi 
Giuochi . 

Li Pythia fi celebravano in Macedonia, 
in un luogo detto Pythium . — Dopo i 
giuochi Olimpici erano quelli i più famo- 
fi, ma erano più antichi di quelli ; peroc- 
ché fi pretende , che furono inGituiti im- 
mediatamente dopo la feonfìtta del ferpen- 
te. — Si celebravano ogni due anni, ver- 
fo il mefe Elaphebolion , che «orrifpondeva 
al noGro mefe di Febbraio . 

Li Pythia celebravanlì anche a Delphos ; 
e qucGi erano appunto i più rinomati . — 
Una parte de’ Poemi di Pindaro fo com- 
poGa in lode de’ vincitori ne’ giuochi Pie- 
tii . Vedi Pindarico. 

I Critici fono divifi circa il fatto del 
ferpente Pittone . — I Poeti dicono , 
che Giunone faceva ufo di lui per perfe- 
guitare Latona, ed impedirla di recare al 
Mondo Apolline e Diana , ch’ella avea 
concepiti di Giove; e che quella foGe ap- 
punto la ragione , perchè Apulline Io uc- 
cife. 

Strabone dice , che egli non era altro, 
Ddd che 
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che un famofo villano, o malandrino , det- 
to Draco , di cui Apollinc liberi) il Mon- 
de. — - Dikinfon , nel fuo Delphi Phanici- 
zantct, mantiene, che il .Pyiuon de’ Greci 
lìa il Typhon de’ Fcnicj; e che il Typhon 
de’ Fenicj fia 1 ' Og della Scrittura ; e vuo- 
le , che Apolline , il quale uccifclo , li a 
Giofuè. 

PYXIS * nautica , nella Navigazione , 
la budola del marinaro. Vedi Bussola. . 
* La parcla c Greca , «vi-i» , e Jignific a 
littcralmcntc una fcatela . 

Fyxis, predo gli Anatomici , dicci] la 
cavità dell’ odo, eh' è tra ’l fianco c la co- 
feia , cioè deli’ anca . Vedi Aclt aeulum . 

Q. 

Q UADRATO, Qiadro, cola ridotta in 
forma quadra. Vedi Quadro, e Qua- 
" diiato, Tom. 7. ^ 

' Quadrati Magici. Vedi Magico Qua- 
drato . 

Battaglione d' uomini Quadrato, o Bat- 
taglia Quadrata, dicci! quel battaglione 
che ha un egual numero di foldati in tut- 
te le file tanto di fronte che di fianco . 
Vedi Battaglione. 

Per formare in battag’ion quadrato qual- 
fifia numero di foldati , fuppomatno 500, 
cdncte la più vicina radice quadra di 500, 
eh’ è in integri 22 , e quella vi darà il nu- 
mero d’uomini per ogni fila di fronte e di 
fianco, cioè per largo e per lungo. — Vi 
farà un refinuo di 1 6 uomini , i quali fi 
potranno difporre nella guifa , che il Co- 
mandante giudicherà migliore. 

Quadrato Toro, nell’Arte Militare, è 
un Corpo d’ Infanteria fchicmo con uno 
fpazio voto nel mezzo., per le bandiere , 
tamburi, e bagaglio; conerto fui la fronte, 
e su’ fianchi , da picche , per impedire I’ 
urto della Cavalleria. 

Bacila Quadrata . Vedi Beretta 
quadra . 

Carattere Quadrato. Vedi Ebreo. 
Piede Quadrato. Vedi Piede. 

Chiodi Quadrati. Vedi CmoDr. 
Nicchia Quadrata. Vedi Nicchia. 
Piedejtaìlo Quadrato . Vedi Piede- 
stallo . 

4 Colonna Quadrata. Vedi Colonna. 
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Trito Quadrato. Vedi Tetto. 

Scala a chiocciola , Quadrata . Vedi 
Scala 

QUADRO da pappa , nel vafcello, lo 
fi elio che il taffarcl degl’ Inglcfi. VediTAF- 
FAREL. 

QUAKERO. Vedi Quaccheri. 

QUARTERDA Y . Veci Giorno dùQv/iK- 

TIERE. 

QUARTERLY. Vedi Quarto, nclF 
jiraldica . 

QUAY , o Kay, predo gl’Inglefi , uno 
fpazio di terreno lallricato filila riva di un 
fiume , o porto ; dellinaro per caricare e 
fcaricare le mercanzie . Vedi Wharf , e 
Kay. — Gl’Italiani Io chiamano Molo. 

QUERELA, nella Legge, denota un’ 
azione, o dichiarazione portata e profegui- 
ta in un Tribunale di Giuliizia. 

In un’ azione, in cui l’attore fi chiama 
Qtiercnt, cioè querelante; il fuo breve, do- 
glianza , o dichiarazione , fi chiama Que- 
rela. Vedi Querela, qui fotta. 

Querela siudita. Vedi Audita . 

Querela coram Refe & Concilio , un 
mandato, con cui fi chiama taluno a giu- 
fitficarc la quercia di un delitto , comravf- 
fu contro il Re modellino , davanti al Re 
e fuo Con figlio. 

Querela, Quarrcl , predo gl’ Inglcfi . — 
Pare , che quello termine fi rifertlca pro- 
priamente ad azioni pcrfonali, od al più ad 
azioni mille, nelle quali l’attore fi chia- 
ma. Quereni, e in tutte le dichiarazioni di 
offcla o delitto fi dice , Quccitur . Vedi 
Azione, Querelante, &c. 

Nulladimci’O, te un uomo rclada o af- 
folve tutte le Querele , ( poiché il propio 
drumento di uno fi prende colla maggior 
forza contro lui dettò ) la parola querela 
include tutte le azioni; e in conformità Te- 
ttano con ciò adulte tutte le azioni , si 
reali, che perdutali . Vedi Relassare e 
Doppio . 

QUEST, * o Inquefl , nel Foro Ingle- 
fe, un’ ioqnifizione, od incheda fatta con 
giuramento di un Corpo di Giurati eletti 
per la decifione. Vedi Inchesta , e Jury. 

* La parola è formata dal Franzefe qué. 
te, ricercamcnto , dal Latino quxfitum , 
una cofa ricercata. 

QUEST-MEN. Ved Questori. 

QUEUEò’ aronde. Vedi Coda , in Sappi. 

QUJN* 
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QUINDICESIMO , Torta ili tributa » 
Vedi Fifteenth. 

QUIRK, voce Inglefe, nella Fabbrica, 
per denotare un pezzo di terra cavato da 
qualche campo , fondo , o pavimento re- 
golare . 

Cosi , fe la pianta, o fuolo foffe qua- 
dro], o bislungo; e fe fe ne cava un pez- 
zo da un cantone, per fare una corte , o 
tortile, &c. quello pezzo fi chiama quirk. - 
Vedi Ridotto, reduft. 

.QU1STIONARE . Vedi Argomenta- 
re, in Snpplcm. 

QU1TCLAIM, l’atto di chi cede, od 
abbandona le fue pretenfioni fopra qualche 
cofa. Vedi Claim. 

R 

R ADI£US. Vedi Radiale. 

RADIO, Radiar , nell'Anatomia - 
Vedi Raggio. 

RAGNOLI, o flagri/) ne * vafcello. Ve- 
di Stacgj. 

RAKING Tabi e , o Ralted Table , cioè 
tavola a rajlro , un nome , che gli Archi- 
tetti Inglclì danno ad un membro incavato 
nel quadrato di un picdcilallo , o altrove. 
Vedi Cavetto, Scozia, &c. 

Rami delle coma di un cervo , o becco - 
Vedi Attire.- 

RANGER. Vedi Capocaccia. 

RAPE, nella Legge Inglcle . Vedi Rapa- 
RAPPRESENTANTE. Vedi Rappre- 
sentativo. 

RASTRELLO, in Ingl. Rad, nell’ Ar- 
chitettura, fi applica variamente; e in par-' 
ricolare a que’ pezzi di legno , che llan 
no orizzontalmente tra i quadri di tavola- 
to , fopra e fotto di loro - Vedi Quadro, 
Tavolato, &c. 

La parola fi applica pure a que' pezzi 
di Tegno , che (tanno fopra e fotto i ba- 
lauflri di balconi, di fcale , &c. Vedi Ba- 
laustrata . 

Come altresì , a que’ pezzi di legna- 
me , che fìanno orizzontalmente da pilte- 
re a pihcre ne’ ripari a palificata , o len- 
za pali. 

RATION*, oRaTIAN, Razione, nell’ 
Fferciio Inglefe , dicefi una pietanza , o 
porzione di. munizione, pane, bevanda, o 
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foraggio, che fi diflribuifce ad ogni lolda- 
to per la fua fulfiilcnza cotidiana. Vedi 
Munizione, &c. 

*’ Alcuni Inglcfi ferivano radon, e pren- 
devo tal parola dallo Spagnuolo radon. 
Ma entrambe le voci vengono dal Lati- 
no ratio. I [addetti in alcune parti del 
M-tre dicono reafon , ragione. 

\ La Cavalleria ha razioni di fieno e ve- 
na, quando non pub efeire a foraggiare. 

Le razioni del pine fi regolano a pefo. 
■ — La razione ordinaria di un fantaccino è 
una libbra e mezza di pane al giorno. 

Gli Ufiz ali hanno varie razioni fecondo 
la loro qualità, e fecondo il numero delle 
pedone di fcrvizio , che fono obbligati * 
mantenere. 

Quando la razione vlen aumentata in oc- 
cafioni di folleggio, fi chiama razione dop- 
pia, doublé ratìon . 

Le ciurme de' vafcelli hanno parimente 
la lor razione, o mantenimento , di bilcot- 
to, legumi, ed acqua, a proporzione del- 
le provvifi.ini che fi hmno nel battimento» 

La razione ordinaria in Mare , partico- 
larmente predo i Porfoghi.fi , &c. è una 
libbra c mezza di biicotto , una foglietta 
di vino , ed una quarta o boccale d' acqua, 
frefea al gio no, e etafeun mefe un’ arro- 
ta o 31 libbre di carne filata , con alcu- 
ne cipolle a pefei (cechi. 

RATIONIS Eni. Vedi l’ artic. Ens". 

Di/iincho R aTionis . Vedi Distinctio , 

Rationis Ot , nell' Anatomia , I' ofTo 
della fronte , altrimenfe detto or fronti t , 
Vedi Frontis. 

RAZIOCI NAZIONE , l’atto di ragio- 
nare. Vidi Raziocinio. 

RAZIONALE, ragionevole. Vedi Ra- 
gione. 

Razionale Favola. Vedi Favola. 

Razionale Frizione , o numero rotto, i 
quello eh’ è uguale a qualche parte ali- 
quota , o parti d’unità. Vedi Frazione. 

Razionale, o vero Orizzonte , è q «el- 
io ,■ il di cui piano fi concepire che palli 
per lo centro della Terra ; e il quale per- 
ciò divide il Globo in due porzioni eguali, 
od Emisferi. Vedi Orizzonte. 

Si chiama Orizzonte razionale , perchè fol- 
tanto comprefo dall’ intelletto ; in oppofmone 
•U’Oritzoiile fenfibile od apparente , il qual è 
vifibile all’occhio. Vedi Sensibile. 

D d d z R \- 
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Razionale integro , o intero numero , è 
quello, di cui l'unità è una parte aliquo- 
ta. Vedi Numero, e Aliquota parto. 

Razionale numero mijio, è quello eh’ è 
comporto di un integro e di una frazione ; 
ovvero di unità, e di un numero rotto . 
Vedi Numero e Misto. 

Le quantità commenfurabili fi definifeo- 
no edere l’una all’altra, come un nume- 
ro razionale, ali’ altro. Vedi Commensu- 
rabile . 

Perché l’unità è una patte aliquota di 
un numero razionale ; c una frazione ha 
qualche parte aliquota comune coll’unità: 
in cofc, perciò, che fono come un razio- 
vale a un numero razionale, o l’una è 
parte aliquota dell’altra, o v’ é qualche par- 
te aliquota comune di entrambe : dunque 
fono commenfurabili. 

Quindi , fc un numero razionale fi di- 
vide per un razionate , il quoziente è un 
razionale . 

Medici Razionali. Vedi Medico . 

Razionale quantità o numero , è una 
quantità o numero commenfurabile ali’ uni- 
tà. Vedi Numero e Unita’. 

Supporto, che una quantità fia t , vi fo- 
no infinite ali re quantitadi , alcune delle 
quali fono commenfurabili a quella, fem- 
pliccmcnte, o in potenza: quelle fi chiama- 
no da Euclide quantità razionali . Vedi 
Quantità'. 

Le altre , che fono incommenfurabili a 
l , fi chia mano dal medi-fimo quantità irra- 
zionali, o furdt . Vedi Sur do. 

Ragione Razionale, Rationalis Ratio, 
i una ragione , i di cui termini fono quan- 
tità razionali} ovvero una ragione, che è 
come un numero razionale all'altro, e.gr. 
come 3, if. Vedi Ragione. 

L’ riponente di una ragione razionale è 
ona quantità razionale . Vedi Esponente. 

Anima Razionale. Vedi l’art. Anima. 

Razionale, Rat tonale , una (eduzione , 
t> ragguaglio de’ principi di qualche opinio- 
ne, azione , ipotefi , fenomeno , o limili. 
Vedi Principio , Fenomeno. , &c. — 
Quindi , 

Razionale, Rationale, i anche il tito- 
lo di diverfi libri — Il più notabile fi è 
il Razionale de' Divini Vfizj , comporto da 
Goti. Durandus , celebre Teologo Scolafli- 
co, e Vefcovo di Menda; turbinato peli’ 
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anno iz<f8, come egli rterto ce !o accenni . 

Razionale , Rationale , denota ezian- 
dio un amico veflimcnto Sacerdotale , che 
portavafi dal Sommo Sacerdote nell’ antica 
Legge ; e detto dagli Ebrei ll£?n lihoschen ; 
da’ Greci hcyiof, da' Latini Raticnale e Pe- 
ttorale ; e da’ Traduttori Inglefi Breafl pia- 
te , cioè petto, pettorale , o armadura che 
cuepre il petto. Vedi Pettorale. 

Quello Razionale era un pezzo di drap- 
po ricamato, che fi portava fui petto, di 
circa una fpanna in quadrato. — Du Can- 
ge io defcrive come un doppio quadrato , 
di quattro colori, infrateflùto con oro , c 
gucrnito di dodici pietre preziofe in quat- 
tro file, su cui erano fcolpiti i nomi del- 
le dodici Tribù ; cd attaccato alla fpalU 
con due catenelle e due rampini d’oro . — 
La forma del Razionale fu preferitta da 
Dio (Urto , Exod. 28. 

Pare, che anche i Vefcovi della nuova 
Legge portartero anticamente un Raziona- 
le . — Ma gli Autori danno in dubbio 
circa la di lui forma 3 alcuni vogliono , 
che s’ affomigliarte a quello degli Ebrei ; 
altri pretendono , eli' egli altro non forte 
che il pallio. Vedi Pallio. 

Razionale, noraed'Ufiziale. VciIìRa- 

TIONA LtS . 

RAZIONE, porzione, nell' Efcrcito. Ve- 
di R ation . 

RAZZO , diciamo a una fotta di fuoco 
lavorato, che feorre ardendo per l’aria , e 
fi ufa comunemente in occafionc di fede e 
d’ a.legrezza . Vedi Rocchetta. 

Razzo d' acqua . Vedi Rocchette cC 
acqua . 

RF.ALGAR. Vedi Risigallo. 

REATTACHMENT , nel Foro Ingle- 
fe, un fecondo attacbmcnt , o fia fequertro, 
od arredo, di colui, che fu per P addietro 
fequertrato, e licenziato dalla Curia , ten- 
ia giorno , per non erter venuti i Giudi- 
ci , o per altra limile cafualità. Vedi At- 

TACHING . 

Brook fa il reattaciment , o generale , o 
fpeziale . — Generale , quando fi torna ad 
arredare un uomo per la Tua comparla ia 
giudizio fopra tutti i mandati d’ all'ila che 
gli fanno contro. — Speziale , per uno, o 
più tali e tali ferirti o mandati. 

REBUTTER. Vedi Ributto. 
RECEZIONE « Vedi Ricezione. 

F.E- 
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RECORDO & prcceffo mittendìi , è uno 
fcritto , o mandato per domandare un at- 
to, o ricordo , e inficine tutti gli atti (de- 
ceduti nella cauta , ad una Curia inferiore 
nella Corte del Re d'Inghilterra. 

REDISSEISIN , nel toro Inglefe, un 
diffeifin fatto da chi una volta prima fi 
trovò e aggiudicò avere ufurpato alio ftef- 
fo uomo le di lui terre e poderi ; per cui 
ha luogo un mandato fpezialc , detto uirit 
of redtffciftn. Vedi DisseisiN. 

REDMANS , o Radmans , predo gl’ 
Inglcfi , nel libro di Domctday , ed altri 
antichi libri , fono probabilmente quelle 
flede perfone, che fi chiamano anche rei, 
o rad knightt ; cioè , que’ tali uomini, o 
Cavalieri, i quali , in virila del titolo di 
potfelfo, o del collume delle lor terre, do- 
vcano cavalcare per gli affari del S gnore 
del Feudo o Signoria, ( Lord of themanor') 
in fua compagnia, o in vece tua. 

REDUBBORS, chiamano gl’ Inglcfi co- 
loro, che comprano abiti &c. rubati , e 
i quali affine, che tali robe non vengano 
riconofciute , lor danno qnaleh' altro cola- 
re, o foggia , &c. Vedi Rigattiere , e 
Regrata rius. 

REDUX, nella Chimica . Vedi Ridot- 
to , in Supplenti. 

REE, fotta di moneta. Vedi Re. 
REFLAZIONE. Vedi Rifrazione. 
REGARDER of a Forejl , Regarda- 
TOR Forejl* , Infpettore della Forejìa , un 
antico ufizialc della Forella del Re d’ In- 
ghilterra , il cui impiego fi era di fare , 
ogni anno, folto giuramento , un regard , 

0 vifita, cioè, di vifitarc i limiti della Fo- 
lcila; come anche di far inchella di tutti 

1 delitti e mancamenti commcffi da certi 
ufiziali della Foreita ( detti Forejlen ) en- 
tro la medefima , e di tutt* i naleondimtn- 
ti loro; e di vedere, le tutti gli altri ufi- 
ziali efeguivano i lor rilpcttivi doveri , 
Vedi Foresta. 

Mwjnod riferifee quetìa inflituzione ai 
Re Enrico II. Ma Spelman è di parere , 
che almenoti nome le fudatodopoi; e che 
tali ufiziali erano gli liclli, che quegli che 
ora s’appellano Cujlodet venattonts » Vedi 
JnsPez ione dilla Forejia. 

REGGERE il vafcello. Vedi Timone. 
REGIMEN, nell* Medicina. VcdiREG- 
c ; mento » 
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REGLET , o Regoletto . Vedi Rego- 
ietto . 

REGRATOR-, o Rxgrater . Vedi Re- 
cr atar ius . 

REINFORCED ring , cioè, anello rin- 
forzato, di un cannone , chiamano gl' In- 
glefi quel cerchio, che (la immediatamen- 
te dopo gli orecchioni , tra quelli e lo 
fpiraglio . V. Ordnance, Cannone, & c. 

REJOINDER, nella Legge Inglele , la 
rilpotla del reo o difendente alla replica 
dell’ attore . Vedi Replica , c Sukre- 

JOVNDER . 

L’ ordine nella Corte di Cancelleria è 
così. — Prima, il reo da una rilpofla al- 
la querela od accula dell'attore , ia quale 
anche talvolta fi chiama eccezione : la rif- 
poiìa dell’attore a quella fi chiama repli- 
ca ; e la rilpolla del reo a quella s'appel- 
la re/oynder ; e corrifponde a ciò , che i 
Civili chiamano Dupltcatio . Vedi Can- 
celleria , &c. 

REITRI , nell’ Inglefe Reittert , un an- 
tico titolo dato alla Cavalleria Tcdcfca . 
— La parola nella fua origine èTedefca, 
e lignifica un uomo a cavallo , o un ca- 
valiere . 

REITTERS. Vedi Reitri. 
REMEMBRANCER . Vedi Rimem- 
branti . 

RENT. Vedi Rendita. 

REO, che domanda impuniti per accufar 
complici. Vedi Approver. 

REI’AST. Vedi Pasto, in Supplem. 
REPLEVY, nella Legge. V. Replegiare. 
REQUEST. Vedi Richiesta. 

RESA, in Inglele Sucrender, nella Leg- 
ge Comune, uno firumento in ifcritto, il 
quale idillica, che il particelar tenente o 
Attuario di terre e tenute a vita , o ad 
anni , coniente fufficicntcmentc ed accor- 
da , che colui , che ha la più vicina od 
immediata rimanenza o riverfione delle me- 
d; fune , ne abbia ad avere il portello; c 
eh' egli con ciò gli rende e cede le iud- 
dette terre . Vedi Riversione e Rima- 
nenza . 

Vi può anch’ elfere una refa fenza ferir- 
lo : onde la refa fi fuol dividere in quella 
di fatto, e in quella di legge. 

La Resa di jatto , Suncnder in deed, è 
quella che rea. mente fi la con parole ef- 
prelle ia ifcritto. 

La 
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La Resa in legge, S arrender in lave, è 
quella che è fatta per operazitm della Leg- 
ge, e che non è attuale . — Come fe un 
uomo ha l’affitto di una ferma a vita, o 
ad anni; c durante il termine, egli accet- 
ta un nuovo affitto: quell’ atto è in legge 
una refa o ceflione dei primo. 

Evvi anche una refa detta Cuflomary 
Sur render of thè Copy- hotd , come fi pub ve- 
dere in Cole fopra Liti le t. Sebi. 74. 

RESCEIT , Receptìo ,. nella Legge In- 
glcfc, l’atto di ammettere o ricevere una. 
terza peifona a dire le lue ragioni, in una 
cauta cominciata prima tra due altre.. 

Come , quando fi porta un’ azione con- 
tro un tenente o pofTcfiore a vita o ad an- 
ni, e ch’egli non comparifce in giudizio; 
in tal calo colui , che ha la riverfione, pub 
entrare, e far iflaiiza d’eifere ricevuto , per 
difendere il podere, e piatire coll'attore o 
domandante . 

Resceit fi applica eziandio talvolta all’ 
atto- di ammettere un piatto , benché la 
lite norr fia che tra due foli — Colui, che 
ha la riverfionc , pub entrare nella Curia , 
e pregare di elfer ricevuto, od ammefjo , in 
un proceffo contro il fuo particolar vafiallo 
o Attuario , 

Resceit di Omaggio, Receptio Homagiiy 
denota l’atto del Lord o Signore , che ri- 
ceve omaggio dai (uo vafiallo , quando lo 
ammette ne’ luoi poderi. Vedi OMAGGIO.. 

RfSSORT. Vedi Ricorso. 

RESSOURCE. Vedi Ricorso. 

REI I AGGIO, Hxrcditas ,• infenfodel- 
ia voce Inglcfe inheritaace , una perpetuiti 
in ttrrc e tenute , per un uomo , e tuoi 
eredi . Vedi Hei < . 

Il Retaggio , intieri tancc' ,■ non folo s’ in- 
tende ove un unttE. ha l’eredita di terre e 
tenute per dritto di nafeita ,. o reditaggio; 
ina ogni Ludo (tmplice, o feudo tati, che 
un uomo ha di fuo proprio acquiiio n com- 
pera , pub dirfi mheriiance ,* perchè 1 Tuoi 
eredi pollnno ereditar n dopo lui . 

RETICULUM neh’ Anatomia . Vedi 
Zirbo . 

RE TORTA r «ella' Chimica'.- Vedi 
Storta . 

RETURN, ntl Foro Inglefe. Vedi Ri- 
torno. 

RE VE, * Reeve , o Greve , nelle anti- 
che Co nfuecudinE d’ Inghilterra , il Bahvo 
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di qualche fito privilegiato, franchile , cr 
Signoria, manor ; cosi detto, fpczialmente 
nelle parti occidentali di quell’ ilota. Ve- 
di Greve, e Salivo. 

* AL du Cange fa derivar la parola dal 
Latino roga, da rogare, domandare ; 
perché era un tributo anticamente accor- 
dato a' Principi , a loro richicjia , come 
donativo libero. 

Quindi , jhirc reve , o Sceriffo , port-grc- 
TSC, cUirclireve Vedi SCERIFFO, PoRT- 
CRAVIO, &C. 

Reve, Reva, fi ufa anche negli antichi 
Statuti per un dazio o gabella mefib fopra 
le merci , che s'introducono in Inghilter- 
ra da altri paefi. Vedi Dazio e Gabella - 

REVERBERATOKIO. Vedi Riverse- 
ratoio. 

RHAGADES, 'P*>«Irt , nella Medici- 
na , un termine Greco , ufato per le fpac- 
cature o crepacci delle labbra, delle ma- 
ni ,. dell’ ano , e d’ altre parti molli del 
corpo. 

Le Rhagadet fono certe felTure , o pic- 
ciole ulcere crepate della fpccic (/edematica ; 
formate di un umore acuto e falino , e le 
quali cagionano una gran contrazione , e 
ftrignimento della parte , la quale con cib 
fi raggnnza , come la pergamena bagna- 
ta , quando fi tiene ai fuoco.. Vedi Oe- 
Dema . 

Vengono per lo più fui fondamento , fui 
collo delia matrice, lui prepuzio, filile lab- 
bra , &c. talvolta anche nella bocca ; nel 
qual calo il paziente non pub parlare, nè 
mallicare , o fimili . 

Elle fono talvolta umide , e di natura 
eanchemla , c mangiano ben addentro, e 
fon difficili da curarli; ma più comunemen- 
te clic fono d : inclinazione meno maligna, 
efiendo le confegucnze di una diarrea, di- 
fcnteria , o Ornili , Vedi Tumore, Ul- 
cera , &c. 

RHYAS, nella Medicina. Vedi Rias. 

RHYTHMOPtftlA. Vedi Ritmopeia. 

RHYTHMUS. Vrdi Ritmo. 

RIAS, o piuttoflo RHYAS, *'Pu»r, nel- 
la Medicina, una diminuzione o confunzio- 
ne della enti! mula lachrymaltt fituata nel 
gran canthui o angolo dell’ occhio ... Vedi 
C ARUNCULA . 

* La parola è formata dal G reco , fi ir , 
colate , f correre 

IL 
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Il Ria t fi dice in oppofizione a'1 ' encan-y 
thit , che è un' eccelliva aumentazione del- 
la (Iella caruncula. Vedi Encanthis. 

La caula del Riai i un umore acuto, 
che cade su quella parte; c che la rode e 
confuma a poco a poco; febbene talvolta 
egli è prodotto anche dal troppo grand’ufo 
de’ talentici nella ftjlula lacbrynatis . • — Si 
ne fa la cura col mezzo incarnativi . 

RIDOTTO, in Inglefe Reduci , n Re- 
dnit , un termine militare, che lignine» un 
pezzo vantaggilo di terreno , trincerato, 
e fcparato dal refio della Piazza, Campo, 
&c. per un Efcrcito, Gucrnigione, &c.pcr 
ritirarvi!! in calo di lorprtfa. Vedi Ca- 
stello , c Dungeon. 

Ridotto , nella Fabbrica , un piccolo 
luogo, cavato da uno più grande, perrcn- 
derlo più uniforme e rigo. are; o per qual- 
che altro comodo, come per un p cciol ga- 
binetto aiuto di un cammino, alcova , Sic. 
Vedi Quirk. 

RlDOTTe, Reduci, a Rcdux , predo i 
Chimici, è una polvere, coila quale i mi- 
nerali e', metalli calcinati fi tornano a ri- 
durre al loro regolo, o foftanza pura. Ve- 
di Regolo. Calx, &c. 

RIFLETTENTE. Vedi Riflessivo. 

KILASSAZIONE . V. RELAssAztONE. 

RIMBALZO, il ribaltare di qualfivogha 
cola, che nel moverli, trovando intoppo, 
rimbalzi , e faccia moto diverfo dall’ ordi- 
nario. Vedi Resilienza. 

RINUNZIAZIONE. Vedi Rinunzia. 

Rinunziazione di Lite. V. NonSuit. 

RIPARO di trincea . Vedi Blinde. 

RIPRESAGLIE. Vedi Rappresaglia. 

RISEGN AZIONE. Vedi Risegna. 

ROBBERY. Vedi Ruberia. 

ROD K night s , o Cavalieri della verga , 
nelle antiche Confuetudini d'Inghilterra . 
Vcd; Red Mans. 

* °J ***"• \ V. T art. Pietro. 

Rome penny . J 

ROPE, voce Inglefe, che denota corda. 
Vedi Fune e Cordaggio. 

R0PE-7.tr>» , Jlamt da corda , è lo (lame 
di una corda fvolta , o non corta . — Con- 
fifie per lo più in capi di gomena, che 
fono confumaci; e fi chiamano pezzi di go- 
mena vecchia , e dagl’ Inglefi , /unii of thè 
tablet. — Serve a molti propoliti' a’ ma- 
rinari . 
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RUGHE, nella bocca del cavallo. Ve- 
di Ridges. 

RUTTAZIONE. Vedi Ruttare. 

s 

S ABBIA, fallinone , rena , o terra are- 
ni. lai Vedi Rena . 

SABLE, * * ntro , nell ’ jfraldica Inglefe, 
fi chiama il color nero, nell' Arme de’ Gen- 
tiluomini n..n nobili. Vedi Colore. 

* La parola i prefa da un pìccolo ani- 
male , detto Sable dagl' Inglefi , e Zi- 
bellino dagli Italiani , il quale è di co- 
lor nero .. 

Nelle Arme della Nobiltà , non fi chia- 
ma \able, ma diamante, diamond ; e nelle 
Cotte di Principi Sovrani, Saturno . Vedi 
Diamante. 

Quello colore fi efori me , in intaglio, me- 
diante certi cancelli o righe perpendicola- 
ri e orizzontali tirate 1’ una attraverfo all’ 
altra — come fi rapprelenta nella T av. 
■Arald. fit>. 27. 

SANARE, in Tngì.hcaling , nel fuo fen- 
fo generale, comprende tutto il procedo di 
curate o rimuovere una malattia , e di 
rendere la lalutc. V.Curac Malattia. 

In quello fenfo , la Medicina fi dtfini- 
fee l’arte di fanare. Vedi Medicina, & o. 

Nel fm fenfo più rifirctto, come fi ufa 
nella Chirurgia, &c. fanare denota Puni- 
re o confolidare le labbra d’ una ferita o 
piaga. Vedi Ferita -c Ulcera. 

Li medicamenti propr; a quell’ effetto fi 
chiamano incarnativi , agglutinativi , vulne- 
rar], &c. Vedi Incarna rivo, Aggluti- 
nante, Vulnerario, &c. 

Il Dr. Beai ha , nelle Tranfazioni Filo- 
fofiche, N*. 20. un Difcorfo fopra le fonti 
ed acque fanative , o fananti . Vedi Acqua 
e Fonte. 

SAPH.ENA. Vedi Safena. 
SARCOPHAGUS. Vedi Sarcofago. 
SASSE, in alcuni antichi Statuti Ingle- 
fi , dicefi una fpczie di carerraca colle Tue 
chiufe , comunemente ufata ne’ fiumi na- 
vigabili per arrertare, e feiorre ilcorfodcll’ 
acqua, fecondo che Io richiede ilcafo, per 
facilitarvi il paffaggio delle barche e bat- 
telli, che vanno e vengono . Vedi Cate- 
ratta, in Suppl. e Cataratta, Tom. a. 

Que- 
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Quefla, nelle parti Occidentali d’ Inghil- 
terra, fi chiama Loci, ferratura, o ferra- 
me; nel fiume Lee, fi appella Turn-pikc , 
cancello; e in altri luoghi, S lutee , chiu- 
fa. Vedi Chiusa, Tom. 2. 

SCAMPO , nell’ Architettura . Vedi 
Conce’. 

SCAVAGE , Schei'* te , Schceuage , o 
Shcmage , negli antichi Statuti d'Inghilter- 
ra, una fpczic di dazio o gabella , che i 
Mayors, Scerijfi, 8cc. efigevano da’ mercan- 
ti (Lanieri , per merci medrate , od cipo- 
lle a vendere, ne’ loro diflretti , c giuriteli- 
zioni . Quello dazio è proibito dallo Sta- 
tuto 19 Hcn. VII. c. 7. benché la Città di 
Londra continui a ritenerne tuttora il be- 
neficio. Vedi Ostensio. 

SCAVO, in Ingl. mortife *, e in Franz. 
mouoife , predo i Falegnami, &c. una fpc- 
zie di giuntura o commelTura , in cui un 
buco od incifione , di una certa profondi- 
tà, vien fatto nella groficzza di un pez- 
zo di legno, il quale dee ricevere un al- 
tro pezzo, detto arpione. Vedi Arpione. 

• Borei trae la parola Inglcfc dal Lati- 
no mordere, Jirigner co’ denti. 

SCELLINO, moneta Inglcfe . Vedi Scil- 

Uno . 

SCEPTICO. Vedi Scettici. 

SCHIUDERE le uova , in Ingl. hatebing , 
l’atto con cui le uova fecondate, dopo un' 
opportuna covatura , / chiudono i lor picco- 
li . Vedi Ovo, e Incubazione, 

Lo / chiudere le uova , ri (petto al tribo 
oviparo , vuol dire lo (ledo che parto , o 
fia l’atto di partorire, ne’ vivipari. Vedi 
Parto, &c. 

Si dice , che lo flruzzo depone le fue 
uova nella rena ; e che il calor del Sole 
fa l’ufizio di animale parente , e le cova 
e J chiude . In Egitto fi ftbiudono i pulcini 
coi calor del forno : e ce ne dà il meto- 
do Mr. Greaves , nelle Transazioni Filofo- 
fiche . N°. 117. 

Pare , che vi fieno delle cafc fabbricate 
a polla per quedo ; aventi un lungo in- 
gredo, da ciafcuna binda del quale Hanno 
dodici o quattordici forni , il fondo e i la- 
ti de’ quali fono formati di mattoni fatti 
leccare al Sole, e foderati di (luoie per le 
uova, che (opra vi debbon giacere ; e la 
cima è coperta con bafioncclli , eccettua- 
tine due fpazj , che fono di pietra cotta. 
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e fervono di focolari a farvi fuoco fopra 
per rifcaldare le uova. —Sopra quelli v ’4 
un altro piano di forni ; che hanno certi 
buchi , i quali fi turano con i (loppa , o fi 
lafciano aperti, ad arbitrio, per governare 
il calore de' forni di folto. 

Cominciano a icaidare i forni alla metà 
di Gennaio; confumando ogni mattina un 
ccutinajo di libbre , incirca, di (lerco di 
cammello o bufalo, ed una limile quantità 
la notte; fino alla metà di Febbraio ; du- 
rante il qual tempo i forni fono tanto cal- 
di , che non fi pub tener la mano fopra i 
lor muri. — Dopo quedo vi mcttonodea- 
tro le uova a / chiudere; il che vanno con- 
tinuando fucceifivamente fino alla fine di 
Maggio . 

Si comincia a metter le uova fopra le 
(luoie ne’ forni di fono, fui fuolo, al nu- 
mero di 7 in 8000 uova, e quelle rimet- 
tono (oliamo doppie , cioè un uovo fopra 
l’altro; ne’ forni di fopra fi fa fuoco ne’ 
canaletti , donde il calore vien condotto 
ne’ forni d' abbatto : e quelle uova , che 
danno direttamente (otto quelli focolari , 
vi danno triplicate. 

La notte, quando fi rinnovano i fuochi 
ne’ focolari , fi rimuovono le uova , che 
vi (lavano direttamente di fotto in fondo, 
e le mettono a tre un uovo fopra l'al- 
tro , nel luogo di quelle uova , che (la- 
vano su i lati foltanto doppie; e quede, 
che già fon rimotte , giacciono triplicate 
fotto il focolare , perchè quivi il caldo 4 
più grande, che ne' lati. 

Quelle uova continuano a dare ne’ for- 
ni badi quattordici giorni e notti ; dopo 
il qual tempo le ritirano, e le mettono ne’ 
forni di (opra. E in quelli , ove già non 
fi adopera più altro fuoco , fi vultano le 
uova quattro volte ogni veotiquattr’ sre . 

Il 21. m “ , o 2Z.° giorno , schiudonft i 
pulcini; i quali il primo dì non mangiano: 
il fecondo, le donne li portano via, e danno 
loro del grano, &c. Il padrone de’ forni 
ha la terza parte dell' uova per la fua (pe- 
la e fatica , ma dee rifare i proprietari , 
che hanno due terzi in pulcini delle loro 
uova , fe qualche uovo fi guada , o va 
male . 

Il fuoco de' forni di fopra , quando fi 
mettono le uova in quei di fotto , viene 
proporzionato così . — Il primo giorno il 

mag- 
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maggior fuoco ; il fecondo , meno del pri- 
mo ; il quarto più del terzo , il quinto 
meno, il ledo più del quinto , il fettimo 
meno, l’ottavo più, il nono fenza fuoco, 
il decimo un po’ di fuoco la mattina, 1’ 
undecimo fi chiudono tutt’ i buchi con li- 
no , &c. e non fi fa più fuoco ; perchè a 
farne, le uova fi romperebbono . Si guar- 
da bene, che le uova non fieno più cal- 
de di quel che polla bene foffrirlc l’occhio 
d’ un uomo, a mcttcrvele fopra . Quando 
i pulcini fono fchiufi , li mettono ne’ for- 
ni di fotto . 

SCILOPPO. Vedi Sciroppo. 
SCOLTUKA. Vedi Scultura , c Scol- 
pire . 

SCONCES , chiamano gl’ Inglefi certi 
Fortini , o piccoli Forti , che fi fabbrica- 
no per difefa di qualche palio, fiume , o 
altro luogo. Vedi Forte. 

Alcuni Fortini fi fanno regolari , di quat- 
tro, cinque, o fei haitiani ; altri fono di 
più piccole dimenfioni, adattate a’ palli o 
fiumi; ed altri fervono per la campagna. 
— Tali fono 

t°. Triangoli con mezzi bill ioni ; i qua- 
li polfon edere tutti di eguali lati, o pof- 
fono effere alquanto ineguali . Comunque 
fiali , dividete i lati del triangolo in tre 
parti eguali, una di quelle tre parti d a rk 
le linee capitali, e le gole ; e i fianchi , 
che fono ad angoli retti coi lati, faranno 
la metà della gola, o gorgia. — 2°. Un 
Quadrato, con mezzi bartioni ; i cui lati 
polfono edere tra ioo, e 200 piedi, e fa- 
te, che un terzo del lato deferiva la linea 
capitale e le gorge ; ma il fianco ( che 
alzerete in angoli retti al Iato ) non ha 
da effere che la metà della gorgia, o del- 
la linea capitale , vale a dire , fulla feda 
parte del lato del quidrato . — 3 0 . Un 
Quadrato con mezzi ballioni, e lungo.— 
4°. Quadrati lunghi . — 5 0 . Un Ridotto 
a (Iella di quattro punte. — 6°. Ridotto, 
a della di cinque o lei punte. — 7°. Ri- 
dotti piani , che fono, o piccoli, o gran- 
di. I piccoli fono buoni per Corpo di guar- 
dia nelle trincee, e podono edere quadra- 
ti di 20 fino a 30 piedi . Le forte mez- 
zane di ridotti palTono avere i loro lati da 
30 fino a ;o piedi ; i ridotti grandi, da 
60 fino ad So piedi in quadrato. 

Tontt IX. 
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I prodili ( cioè , la grodezza e l’ altez- 
za de’ parapetti ) da meiterfi su quede 
varie opere, e i folli , d.bbono edere ac- 
comodati, o adattati , giuda il calo c I’ 
occafione . Vedi Ridotto , Fortifica- 
zione , Fortificata piazza, & c. 

SCONGIURARE, collrignere con mez- 
zi per Io più leciti, c violentare i demoni. 
Vedi SCONGIUR AMENTO. 

SCOSSA di pioggia , &c. Vedi Rove- 
scio. 

SCRITTURA di noleggio , nel Com- 
mercio Inglefe Charterparty , denota lodru- 
mento di nolo; o gli articoli accordati pel 
nolo d’un vafcello. Vedi Nolo, &c. 

La charterparty dev’ edere in ifcritto ; e 
fottofcriverli dal proprietario , o Capitano 
del Vafcello , c dal mercante che lo no- 
leggia. 

La charterparty ha da contenere il no- 
me, e il carico del vafeelio ; i nomi del 
Capitano, e del noleggiante ; il prezzo o 
talfa del nolo; il tempo del carico, e del- 
lo fcarico; e le altre condizioni accordate 
d'ambe le parti. 

Qued’ è propriamente uno drumento o 
polizza, mediante cui il Capitano o pro- 
prietario de! vafcello s’ impegna di fommi- 
nidrare immediatamente una buona nave, 
ben allcftita , fpalmata , e calafatata, prov- 
veduta di ancore, vele, e fartiame , e di 
tutti gli altrMornimenti neccdarj pel viag- 
gio che fi vuol fare, come attrezzi, ciur- 
ma, vettovaglie , ed altre munizioni ; In 
confiderazionc di una certa forami da pa- 
garfi dal mercante pel nolo. Finalmente il 
vafcello, con tutto il corredo , e col fuo 
carico , è rifpettivamentc foggetto alle con- 
dizioni della charterparty , o {cattura di 
noleggio . 

Queda Scrittura difT.-rifce dalla polizza 
di ctrico, in quanto la prima è per l’inte- 
ro nolo , o carico , e ciò sì per andare , 
che per ritornare ; laddove la feconda è 
fola per una parte del nolo , od al più fol- 
tinto pel viaggio di andata , o folo per 
quel di ritorno. 

I! Prefidente Boyer dice , che la parol» 
charterparty viene da che per medium char - 
ta incidebatur , & fic fiebat chanci partita ; 
perchè nel tempo , che i Nota; eran me- 
no comuni , non fi faceva che un folo 
E e e ftru- 
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finimento per ambe le parti: quello fi ta- 
gliava in due, e fi dava a ciafcuna la Tua 
porzione; c quelle due porzioni fi univano 
inficine al ritorno delle parti , per vedere 
le l'una , e l'altra perlbna avea fatto il 
fuo dovere . Egli olferva di aver veduto 
egli Beffo a praticare quello nv-todo in 
tempo fuo; contorme a quello de’ Roma- 
ni, i quali nelle loro Adulazioni folcano 
rompere un baffone , e ciafcuna parte ne 
riteneva una metù come per legno. 

SCRIVANO di vitf cello, in ìngl. Clerk 
tf a Sbip, ì un ufinalc desinato ad aver 
cura, che nulla fi fcialacqui o fi confu- 
mi fenza necelfitù. Vedi Vascello, Ba- 
sii mento, &c. 

Egli è obb igato a tenere un Rcgifiro, 

0 Giornale, che, contiene un efatto Inven- 
tario di quanto forma il carico del baffi- 
mento , come cordami, attrezzi , armi , 
provvifioni, munizioni, mercanzie : come 
anche i nomi de’ paffcggicri , fe ve ne fo- 
no ; il nolo acardato; una lilla della ciur- 
ma , coll’ tri, qualità, faiario di ciafcuno; 

1 contratti, le coir pere, vendite, o cam- 
bi, che il bafftmento fa , dal momento , 
eh’ egli elee in Mare; il confumo di prov- 
v'fioni ; e , in breve , ogni cofa relativa 
alle fpefe del viaggio. Egli anche regiftra 
•le confulte de’ Capitani , Piloti, &c. — 
Egli fa pure le funzioni di Rcgiffratore in 
tutt’i procedi criminali; c, quelle di No- 
taio, per fare e confervare i ttffamenti di 
chi muore nel viaggio ; prende inventari 
de' loro effetti, &c. Non c permeilo allo 
Scrivano di abbandonare il vafcello , du- 
rante il viaggio, fotto pena di perdere tut- 
te le fue paghe, & c. — In battimenti pic- 
coli , il Majler , Padrone, o Piloto, fa le 
funzioni di Scrivano. Vedi Master. 

SCUDALETTO . Vedi Nocella , e 
Scuda letto . 

SCU DICCIUOLO , un piccolo Scudo. 
— E Scudicciuolo fi| dice anche una delie 
parti della briglia. — E 

Scu Dice tuo lo chiamali anche l’occhio, 
che s' incaltra nella tagliatura del netto ; 
detto così dalla forma, che gli fidi. Ve- 
di Innestare. 

SECTOR. Vedi Settore. 

SE 1 ZURE, nel Commercio Inglef*. Ve- 
di Arresto, in Supplcm. 
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SELVA , Selvatico , Macchia. Vedi Fo- 
resta , Tom. 4. e Supplcm. 

SEMINAGIONE. Vedi S eminazione . 

SEPTIER, forta di mifura. Vedi Se- 

TtER. • 

SEPTUM, nell’ Anatomia. V. Setto. 

SKRGEANTY. Vedi Sergenteria. 

SERPENTINA, o Serpentino , vaio chi- 
mico. Vedi Serpentino. 

SERVIDORE. Vedi Servo , e Servi- ] 

TORE. 

SERVIGIO. Vedi Servizio. 

SEVER 1 TI , o Scveriani . Vedi Seve- 
ri ani . 

SFREGAMENTO. Vedi Fregamento . 

SHAI.OOP, o Shallop . Vedi Schifo. 

SHANKF.R , chiamali da' Medici In- 
gleli un’ulcera maligna, che rode e man- 
gia la carne; caufata per lo più da qual- 
che male venereo. Vedi Carcinoma. 

SHROVETIDE, predo gl' Inglefi , quel 
tempo , eh’ è immediatamente avanti la 
Quarcfima; così detto , perché lo impie- 
gavano 10 sbriving , cioè , in confettare i 
peccati al Sacerdote; affine di poter offer- 
vare più divotamente il Tegnente digiuno 
quarelimale . 

S brave Tuei day , è il martedì graffo , nei 
il giorns, che immediatamente precede il 
primo di Quarclìma. Vedi Quaresima. 

SILVANO, e Selvano , lo ileffo che 
uomo di fclva , rullico ; e denota anche 
peregrino , o forertiero . — E Silvani 
chiamavanfi gli Dei de’ bofehi pretto i 
Gentili . 

SINAPISMO. Vedi Senapismo. 

SIROPPO. Vedi Sciroppo. 

SMAGRAMENTO. Vedi Tabe. 

SOFFIT FO , pretto gli Architetti In- 
glefi, Plajond , o Platfond , il ciclo della 
camera, o piatto, o archeggiata; foderato 
di afficclle e intonacato di getto , e tal- 
volta anche ornato di pitture , &c. — 

Vedi Tav. Arcbit. fig. 10. Vedi anche 
Cielo. 

Soffitto, Plafond , dicefi eziandio più 
particolarmente il fondo dello Iporto del 
gocciolatolo della cornice-; detto anche 
fojfitta. Vedi Soffita , e Gocciolatojo . 

SOLDO di S. Pietro . Vedi Pietro. 

SOLE-TVimik, nella Legge Inglefe. Ve- 
di Solo poffefforc. 

SOL- 
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SOLFO. Vedi Zolfo. 

SOPRACOLOMBA . Vedi Carena 
falfa . 

SOPRANOME. Vedi Soprannome. 

SORDO, nell’Algebra. Vedi Surdo. 

SORGENTE, in i'enfo di fonte . Vedi 
Fonte . 

SOTTOCOPERTA , chiamai! da’ Ma- 
rinari il ponte balio della nave , cui il 
ponte vicino al fando. 

SOTTOMINARE. Vedi Zappa. 

SPARO, o Spalto, Sp.tr , in Inglcfe. 
Vedi Spalto. 

SPARTITO, Parti, Party, a Porteci , 
nell 'Araldica Inglcfe fi applica ad uno Sca- 
do, denotandolo divifo, o didimo in par- 
tizioni. Vedi Scudo, 

Gli Araldi Franzeiì, da’ quali gl’Ingle- 
fi prendono la parola parti , hanno loia- 
mente una fpezie di parti , o / partilo , lo 
Pedo che il parti per pale degir Ingleli , 
che i primi appellano femplicemcnte/ur» 
ma predo de* lecondi la parola parti li ap- 
plica ad ogni farta di partigioue ; nè mai 
fi ufa fenZa qualche aggiunta per ifpecifi- 
care il particolare / partito che fi vuole. 

Così gli Ingleli hanno [partito per cro- 
ce, per palo, per capo , per fafeta , per ben- 
da ciejlra , per benda ftntjlra , per cavrone , 
&c. Vedi Inquartare, 

Colombiere olfcrva , che edendo altre vol- 
te gl’ Ingleli molto portati per imprefe d’ 
armi e dr cavalleria; egli folevano confer- 
vare la loro armadura tritata c rovinata, 
come fimbolo onorevole delle lor dure im- 
prefe ; e coloro , eh’ erano dati nel più 
caldo e arduo fervizio, fi didingueano pel 
maggior numero di tagli e d’ ammaccatu- 
re, che li odervavano su i loro Scudi. Per 
renderne perpetua la memoria , dice il fud- 
detto Autore , faccano p'gnere tutti que' 
colpi ne’ loro Scudi , e così li tramanda- 
vano a’ poderi » — E quando l ’ Araldici 
divenne un’ arte, e che fi dedinarono ufi- 
-zi al i per dirigere la maniera delle divife ,- 
e del blafone ; fi diedero de’ nomi a que’ 
taglj , corrifpondenti alla natura di elfi ; 
dabilendofene quattro , da’ quali procedcf- 
fero tutti gli altri : quedi fono in Franze- 
fe parti , ( in Inglcfe , parti per pale , cioè 
/ partito per palo : ) coupl , t, in Ingl. parti 
per [effe , cioè / partito per fafeia : ) tran- 
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che , ( in Ingl. parti per bertd dexter ; ) e 
tarili , ( io Ingl. party per bend jinijtcr. ) 
Vedi Tagliato , Trinciato, c TailleV 

Spartito per palo, ( party per pale ) è 
quando lo Scudo è divifo perpendicolar- 
mente in due metodi , eoa un taglio nel 
mezzo dalla cima Goo al fondo. Vedi Pa- 
lo, &c. 

Spartito per fafeia , ( party per [effe ) 
è quando il tagli» è attraverfo al mezzo, 
ca un lato all’altro. Vedi Fascia. 

Spartito per benda delira, ( per bend 
dexter ) è quando il taglio viene dal can- 
tone fuperiore della delira dello Scudo, e 
difccnde a sghimbefcio lino all’ oppoiio can- 
tone inferiore. Vedi Bunda . 

Spa RTITO per benda Jini/lra , ( per bend 
ftnijler ) è quando il taglio , che vient dal 
canton (upcriore Anidro, difccnde attraver- 
lo lino all’oppodo inferiore. 

Da quede quattro partizioni n’è proce- 
duto un infinito numero d'altre di torme 
varie c draraganti. 

Spelman, nelia fua [pilogia , oderva , 
che le prefentt divifioni degli Scudi erano 
ignote nel Regno dell’ Impcrator Tcodo- 
fio; furono mede in ufo in tempo di Car- 
lomagno, o più tardi; poco ufatedagl'In- 
glelì ne’ giorni del Re fianco II. ma più 
frequentate fotto Eduardo III. 

La fezione ritta o in piedi, odcrvacgli 
fi chiama in Latino palarli , perchè s’ af- 
famigli! ad un paini , pai»; e due cotte o 
divife fono favente intere su i lati , quella 
del marito falla dedra, e quella della mo- 
glie falla fìnidra .* — ■ La lezione dritta a 
travedo, trovandoli nel luogo di una ciar- 
pa, fi chiama baltica, da beh, voce Ingle- 
fe, che denota ciarpa ; a piuttada da bai - 
teum , cinta della ipada, &c. 

Quando lo Scudo è [partito, t tagliato , 

( parti , e coupé) fi dice, eh' egli è [quar- 
tato, bearteli. V, Quarterly, e Inquar- 
tare, 

Si dice / partito l'uno dall" altro, quando 
tutto lo Scudo è caricato di qualche inlcgna 
onorevole, divifa colla della linea , chefpar- 
te lo Scudo. —-Quivi la regola fi è, che 
un lato fic di metallo, e l'altro di colore. 
Così , Egli porta nero ] partito d’ argen- 
to , tun’ aquila lìcfa / parino dall’ uno all’ 
altro . 

Eee l SPEA- 
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SPEAKER of thè houfc of Commont , 
Oratore della Camera de' Comuni , è un 
membro di quelli Camera , eletto dal- 
la pluralità de’ voti della medtfima , per 
fare da Chatrman o da Prefidente , nel pro- 
porre quettioni, leggere lettere o billt , te- 
ner ordine, correggere i difubbidicnti , o 
contumaci , aggiornare la Camera, &c. 
Vedi Comuni . 

La prima cola, che i Comuni fanno la 
prima volta che il Parlamento ft aduna , fi 
è quella di fccglicre lo Speaker, cioè 1’ Ora- 
tore o Prefidente; il quale ha da efier ap- 
provato dai Re ; e il quale, ammeifo che 
fia, lupplica Sua Maelià, di voler permet- 
tere , che i Comuni , in tutto il tempo 
delle lor Scfliom , abbiano libero aeeejfo a 
Sua Alarjtà ,• libertà di lUjccrfo nella lor pro- 
pia Camera, e Sicurezza di arte/li. 

Non è pcrmtllo allo Speaker di perva- 
dere o difluadtre, ne! fallare un bill ; ma 
(oliamo di fare una breve e fchictta nar- 
rativa ; nè di votare, fc non le in calo , 
che la Camera fia ugua'mente divifa. Ve- 
di Pan LAMENTO. 

- TI Lord Cancelliere , o il Lord Keeper , 
fu i elitre l ’ Oratere della Camera de' Signo- 
ri . Vedi Cancelliere . — Lo Speaker, 
o Oratore, della Convocazione , fi chiama 
Prolccutor. Vedi Prolocutore. 

SPERGIURO. Vedi Perjurium. 

SPERONE della nave, in I n gl. Cut ms- 
ter , dicci) la lotfglieTia o punta della 
prua del vafcello (otto il becco. Vedi Va- 
scello. 

SPILLARE , propridmente , trar per 
Io fpilin il vin delia butte. Vedi Spillo. 

Spilla re , in Inglcfe tapping, l’atto di 
far un buco nella botte, e di applicarvi 
sua cannetta ncli’ apertura , per trarne co- 
modamente il liquore , che v’ è conte- 
nuto, 

SI INSTER , • nella Legge Inglcfe, un 
titolo, che fi fuol dare a tutte le zitelle, 
o femmine non maritate , cominciando dal- 
la figlia di un Vifconte fino al pii) infimo 
grado. Vedi Addition. 

Nuiladimcno il Cavalicr Eduardo Cc/fce 
dice , che generofa è una buona addizione 
» titolo per una grntildonna; c ehefeuna 
tale perfona folfe nomata jprnjìer in qual- 
che frittura originale , appellazione, od 
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accufa, ella pub annullarla, e disfarla. Ve- 
di Gentiluomo. 

Spelman dice, che anticamente anche le 
Regine ufavano la rocca e ’l fufo ; onde 
fptnjier divenne una comune appellagione 
per tutte le donne. Vedi Donna. 

* La parola , che denota propriamentt 
filatrice, viene dal verbo Inglcfe fpin , 
filare. 

STACCIO, in Ingl. Sic ve , o Searet , 
uno firumcnto, che ferve a fcparare le fi- 
ne dalle grofie parti di polveri , liquori , 
e limili; ovvero a nettare i legumi dalla 
polve, da’ grani leggieri, &c. 

Egli è fatto con un orlo di legno; ,1 
circolo , o fpazio del quale fi riempie con 
un tt fiuto di Icta, di taffettà, dipelo, di 
lino, di filo di metallo, od anche di fot- 
fili firifee di legno. 

Gli fiate) , che hanno buchi grandi , fi 
chiamano ancora crivelli ; tal c lo Jlaccio 
da catbone o da calcina, lo Jlaecio da giar- 
diniere , &c. 

Quando fi vuol far palTare per Io filac- 
elo certe droghe , atte a (vaporare , fi 
fuoie adoperarlo coperto con un coper- 
chio . 

STAPES, nell’ Anatomia . V. Staffa. 

STEADY , ( Poggia , predo gl’ Italia- 
ni ) una paroladi comando ufaii dagli I r»- 
gtefi in Mare, per colui che fia al timo- 
ne, acciocch’ ei tenga fodo il vafcello nel 
fuo corfo, e cosi lo faccia andare Jìeadjr , 
o poggiare dritto. Tenta far angoli dentro 
e fuori. Vedi Timone. 

STEERING, termine di Nautica. Ve- 
di Timone . 

STENDERE il panno . Vedi Prova- 
tore . 

STERZARE. Vedi Terzare. 

STEWS , * o Stile s , erano certi luo- 
ghi anticamente permeffi , in Inghilterra , 
a donne lafcive di profelfione , per offerir- 
vi i loro corpi a chi ci veniva . — Era- 
no quell) folto regole particolari , c leggi di 
difciplina, fiabiliic dal Signore del Feudo, 
O Mattar . 

* La parola viene probabilmente dal Ftan- 
teejc efiuvej , bagni caldi, in quanto le 
[urfione impudiche feghono prepararli col 
bagno agli atti venerei. 

ST1LLYARD > Sulyard, o Strelyt.nl , 

nel 
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nel Commercio Irglefe . Vedi Compa- 
gni a , in Supplem. 

STOOL, Alv ut, ne!ia Medicina . Di- 
edi dagl’ Ingtefi , che li evacua per /Ioni , 
( [by-Jlool ) ciò, che fi fcarica per l’ano, o 
pel fondamento. Vedi Ano, c Alvo. 

STRADONE, una Grada grande. Vedi 
Strada . 

Stradone , o Viale di compartimento . 
Vedi Viale, alley . 

STRAGGIO, lo flefio che Jlaggio . Ve- 
di Staggio. 

STRANGUGLIONE, in Inglcfe Gian- 
dert , una malattia Ichifola nc'cavalli , con- 
fidente in una materia vifcofa, e corrotta, 
che fcola , di color differente , fecondo il 
grado della malignità, ovvero fecondo che 
l’ infezione è Data di più lunga o più cor- 
ta continuazione ; elfendo quella materia 
bianca, gialla, verde, o nera. 

Gli Autori l’afcrivono a varie caufe : 
alcuni ad infezione; altri , a male di pol- 
moni; altri, alla milza ; altri, al fegrto; 
ed altri al cervello. — Dopo che \oJiran- 
gttglione ha durato tanto , che la materia 
Ila divenuta di color nericcio, il che fuol 
avvenire nel cnlmo , od ultimo grado del 
male , fi fuppone eh' ei provenga dal a 
fpina ; e perciò lo chiamano doglia di 
Jchicnt . 

In quello male fentonfi d’ordinario cer- 
te noci o nodi folto il zirbo del cavallo: 

E a mifura che quefii fi tanno più gran-' 
di , e più infiammati , cosi lo Jiranguglìo- 
ne va maggiormente crefccndo lotto il cor- 
po del cavallo . 

Un Autor moderno è di parere, chela 
principal fede di qurdo male fia in una 
poca carne molle efpugnola, la quale age- 
volmente fi dilata mediante il minimo in- 
fluirò del fangue: E quindi è , che ad al- 
cuni cavalli viene il cimurro per pochiffi- 
m > freddo; ma quando avviene, che que- 
lla foliauza fpugnòla fi relalfi alfairtitno, il 
cimurro , o fcolagionc fi aumenta a pro- 
porzione . 

STRAPPATA, prelfo i Franzefi ejlrapa- 
de, * dicefi l’atto di dar la corda, o col- 
la; ed è un tormento, che fi dà a’ prete- 
li rei . 

* La parola edrapade viene dall'antico 

proverbio Franzeje edreper , rompere , 
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ejli'pare ; e t'accorda coll' Italiano itrap- 
pata, che viene dal verbo Grippare, le- 
var via per forza , f piccare con violen- 
za . — Gl' lngleft dicono tlrapado , 0 
Grappado . 

La Jirappata £ una fpezie di cafiigo mi- 
litare , m cui il tco , colle mani legate 
per di dietro, vien tirato su con una cor- 
da , fino alla cima di un lungo pezzo di 
legno, e indi lalciato cadere quali fino in 
t.rra; talm'nte che col pefo del fuo cor- 
po nella feda gli fi vengono a d slocare 
le braccia. — Talvolta egli dee foggiace* 
re a tre, o p ù , /Lappate . 

STRATO, o Suolo, in Ingl. Ceuch , 
nella Pittura , denota uua mettitura, od 
impresone di colore, a olio, oad acqua, 
mediante la quale il Pittore copre il fuo 
canovaccio, muro, tavolato, od altra ma- 
teria da pignerli. Vedi Pittura. 

La parala fi ufa anche per una metti- 
tura od impre (fiore su qualche cofa , per 
renderla più foda e confidente , o per 
tipararla e ditendcrla dall’ ingiurie deli’ 
aria . 

Le pitture fi coprono con udo Jlrato o 
fuelo di vernice : un canovaccio , che fi 
vuol dipigncre, dee prima avere due JhJì 
di colla, avanti di metterci i colori: due 
o tre fuoli di piombo bianco fi mettono 
fui legno , prima di applicarvi lo Jlrato 
d’oro: i doratori di cuoj mettono un Aio- 
lo d’acqua e di chiara d’uovo fui cuoio 
o pelle, prima di applicarvi la foglia d’oro 
o d’argento. 

I tiratori di filo d’oro ufano anche il 
termine /Irato o fuolo per la foglia d’ oro 
o d’ argento , con cui coprono la malfa , 
che vogliono dorare, o inargentare , prima 
di tirarla per lo ferro, che le dee dare la 
fua propia groffezza. Vedi Tirar Filo dì 
metallo . 

I doratori chiamano Jlrato la quantità 
di foglie d’oro o d’argento, eh’ dii appli- 
cano su i metalli nel dorarli o inargentar- 
li . Ogni Jlrato d’ oro non c altro che una 
foglia, o due al più , c tre ogni / Irato d’ 
argento: per indorare ; fe la doratura è a 
cancello, vi vogliono da otto fino a dodi- 
ci firati ; e fidamente tre o quattro, fe la 
doratura £ fchictta . Per inargentare , vi 
vogliono da quattro fino a dìcce f Irati , 

beoti- 
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fecondo la bellezza del lavoro » Vedi Tn- 

BORASI . 

STYLITES. Vedi Sti lite, 

STYLOGLOSSUS. Vedi Stiloglosso.- 

STYI.OIDES. Vedi Stiloide. 

STY ETICO. Vedi Stitico, 

SURROGAZIONE , Vedi Surroga- 
zione. 

SUBSTYLARE, e 

SUBSTiLO. Vedi SustIlare linea v 

SUOLO ili colori. Vedi Strato. 

SUR REBUTTER r nella Legge Ingle- 
fe, un- fecondo rcButtet ; ovvero la replica 
dell’altare al ribatter del reo o difendente 
Vedi RtBUTTO. 

SURRENDER r nella Legge Inglefe .- 
Vedi Resa. 

SW ANI MOTE , o Sw a ini mote , uir 
Tribunale , in Inghilterra , toccante ma- 
terie di bofchi e fonile' , il quale fi tie- 
ne , in virtù del Diploma della Forefla , 
tre volte all’ anno , davanti a’ Giudici 
detti Vcrderert . Vedi Foresta , e Ver- 
de rer . 

Quella Carte, o Tribunale, è come in- 
cidente, e ordinario ad una ferrila, come 
lo è ad una Fiera , o Mercato la Corte 
detta of pie- potnder . Vedi COURT - 

T 

T ABLING , of Finti , nella Curia 1 
Inglefe. Vedi Tavolare le am- 
mende . 

T/LNIA . Vedi TENIA. 
TAGLIA-MARE . Vedi Sperone «V 
Supplrm. 

TAILLE', nell’ Araldica .- Vedi Trin- 
ciato . 

TALLONE , Ogee , o Og , prefTo gli 
Architetti Ing'efi, una modanatura, confi- 
flente in due membri ,- uno concavo , l’ al- 
tro convello: c fi chiama alitimene e cima 
</o. Vedi Tav. Archit. fig. 7. e 24. let. f. 
x. Vedi anche CiMAzro. 

Vitruvio fa eialcun membro del tallone 
nn quadrante di circolo ; Scamozai , e al- 
cuni altri, li fanno alquanto più piatti, e 
li deferivono da due triangoli equilateri. 

La figura del tallone ha qualche fomi- 
giianza con quella- d’una S- 
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TAPEZZERIA. Vedi Tappezzeria. 

TARPAUL 1 N, o Tarpawling , chiama- 
no gl’ Inglefi un pezzo di canovaccio ben 
impeciato ed incerato , per difendere qual- 
fifia cofa, o luogo, dalla pioggia . Ufa- 
no anche quello termine in derilione, per 
una perfoua nata e allevata in Mare , e 
educata' nell'arte marinarefea. 

TASSA di Blaekmatl , in Inghilterra y 
certo danaro , grano- , belliame od altra 
mater-a , che fi pagava dagli abitanti de’ 
Borghi e Ville delle Provincie di fV.jImor- 
Iani , Cumicrland , Northum brrland , C 
Durham , a divede pctfone abitanti fopra 
i confini , o prclfo i confini , uomini fa- 
mofi , e collegati con altri in quelle par- 
ti conolciuti per gran ladri , c predatori: 
affinchè quelli li libcrafiero c proteggeffe- 
ro da ogni ruberia , e lacco . — Fu proi- 
bita dallo Stat.+ì. El. c. 13. 

Tassa de' cammini . Vedi Chimnev- 
Mosev. 

TATIANITA. Vedi Tazianiti. 

TEMPERARE , dar la tempera . Vedi 
Tempra . 

Temperare, correggere, o adeguare il 
foverchio di chccchcffia colla forza del Tuo 
contrario. — E Temperare vale anche , mo- 
derare, e raffrenare p e denota pure, unire 
le voci degli linimenti , e accordargli an- 
che col canto. — E Temperar la- penna , 
diedi dell’ acconciarla all'ufo di fcnvcre . 
Vedi Temperamento. 

TEMPRA, una confolidazione artifizia- 
le, o induramento fatto con artifizio ; e di- 
cci! per io più del ferrk, che bollente è (la- 
to tuffato irr acqua, o in altro liquore per 
confondarlo. Vedi Tempera, Tom. 8. 

TENANT. Vedi Tenente. 

TENMENTALE, o Tcnmantalt , negli 
antichi Statuti Inglefi , lignifica original- 
mente il numero di dieci uomini ; il qual 
numero , in tempo degli Anglo Saffoni , fi 
chiamava decennary ,- decennario ; e dicce 
decennar) facevano cib che ora s’ appella 
hundred , centuria. V.Friburgh, Frank- 
pledge, HundreD, &c. 

Quelli dicci uomini erano obbligati uno 
per l'altro a conlervare la pace pubblica; 
e fe alcuno di loro fi trovava reo di rot- 
tura della medefima , gli altri nove avea- 
no a darne foddisfazione , o a condurre il 

eco- 
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reo davanti al Re . Vedi Deciners , T 1 - 
thino, &c. 

Tenmf.ntale era anche il nome di u« 
dazio, o tributo, thè fi pagava al Re, e 
confittevi in due [eillini per ogni plough- 
land, o carotata urrà ; probabilmente co- 
sì detto , petchè fgni perlina dT dteen- 
oario era obbligata a veder cfcguiio il pa- 
gamento di etto. 

TERMINI, in fenfo della voce Tngle- 
fe abuttals , pretto quegli Scrittori di Leg- 
ge, fono i limiti di un pezzo di terra ; 
che efprimono, a quali altri terreni, (tra- 
tte maettre , o filmili , le varie ettremiiò 
di quello terminano . Vedi Termine , 
Tom. 8. 

Ntl qual Icnfo la parola abuttals fi fcri- 
ve anche corrottamente abbattali , o aiu- 
tali. — In antiche agrtmenfure fi trova- 
no fovente cotali termini col nome di head- 
lande , cioè , fronti o capi di terreni . — 
Eglino fono come quelli che gli Scrittori 
Latini chiamano capita ,- Marctilfo , fran- 
ta ; e i Franzcfi , bnutt . — In Croke fi leg- 
ge, che l’attore falla ne’ fuoi abuttals, cioè , 
nell’ efporre il confine della teira , o po- 
dere. 

TERRA indecifa . Vedi Bvttable , 
Tom. 2. pag. 47 6. 

TERRENI addiacenti alla Forejìa . Vedi 
PURLUE. 

TESORO del Re. Vedi Exchequer . 

TESTE di Moro in un vafcello, in In- 
glefe K night i , fono due corti e grotti pez- 
zi di legno, d’ordinario intagliati a giu fa 
di una tetta; ed hanno, ciafcuno, quattro 
girelle , tre per gl’ imbrogli dello Jiraggio 
di mezzana, ed una per gli ghindali!, da 
farvi feorrer dentro. 

Una di quelle teflc fla dietro all’albero 
maerìro , e per quella ragione fi chiama 
main knight , cioè tcfla di moro maeflra . — 
L’ altra Ila dietro all' albero d’ avanti , o fia 
del trinchetto , fui fecondo ponte , o co- 
perta, e perciò fi chiama fore knight , cioè 
te/la et avanti . 

TESTA Tributo a Testa. VediCHEVA- 
ce, Tributo; e Capitazione, Tom.z. 
e Supplem. 

TETRACTYS. Vedi Tettratide. 

THEANDRICO. Vedi Teandrico . 

THEODOL1TE. Vedi Teodolite. 
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THTORBA. Vedi Teobba. 
THOV1.EO. V di Tomeani. 

TIPICO. Vedi Tipo. 

TITOLO. Vedi Addition . — Vedi 
.anche Titolo, Tom.X. 

TOCCO. Vedi Toccare- 
TOiHUS. V di Tufo. 

T RA-JFTTORIO. Vedi Tragitto- 
TP ANSVfRSO. Vedi Trasverso. 
TRAP1ANTAZIONE - Vedi Tra»- 
piantare. 

TRASCURAGGINE, nella Legge. Ve- 
di Misprision. 

TRATTO di corda. Vedi Collare. 
TREASON. Vedi Tradimento. 

TRE GAMBE- Vedi Bacchetta ditte 
gambe. 

TRINOMIO. VediTRiNOMiALE. 
TRTSSÉZIONE. Vedi Trisezione. 
TKOCHISCI . V tdi Tr ocisco. 
TKONAGE , * Tronagium , un’antica 
gabella o dazio che fi pagava per pelare la 
lana, in Inghilterra, 

* La parola viene da trona , nome anti- 
co , thè denota la trave, 0 Jìilo della bi- 
lancia , con cui ft pela . 

TROVE, Treafure Trove. Vedi Teso- 
ro trovato. 

TROY weight . Vedi Peso. 
TURACCIOLO. Vedi Zaffo. 

TURF. Vedi Zolla. 

TURNPIKE. Vedi Cavallo di frifa. 

V 

V AGLIARE ( garbling *) fpezie , dra- 
ghe , & c. vuol dire, nettarle dalla 
fcoria c polvere, con che fono mefehiate; 
e fcparare le buone dalle cattive. Vedi 
Cernitore di Spezierje. 

* La parola Inolile /’ accorda colf Italia- 
na garbellarc, ufata in alcuni luoghi per 
feuuterc . 

VAGLIATURA, o Vagliature , diconfi 
la polvere , la terra , e la fp.-rcizia , che 
fi Icparano dalle buone fpczierie , droghe, 
&c. Vedi Vacuare, e Garuler. 

VANES, chiamano gl’Inglefi certe gi- 
relle, lopra ftrumenti matematici ; e fono 
certi traguardi fatti per movere e sdruc- 
ciolare loura le balellrine , 1 quadrali di 

Da 
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Davis, &c. Vedi Ballestrina, &c. 

UDITORE , o Auditore . Vedi Audi- 
tore . 

Uditore , nella Legge Inglefe, Audi- 
tor, è un ufizialc del Re, o qualche altra 
petfona grande, la quale ogni anno , coll' 
'dammare i conti degli ufiziali fubalterni , 
forma un libro generale , colla differenza 
tra le ricevute e le fpefe , e le loro pa- 
ghe. Vedi Conto. 

Uditori della Rendita , Auditor of thè Re- 
venne , or of thè Exchequer , fono ufizia- 
li , che prendono i comi di coloro , che 
raccolgono le rendite , talTe , &e. leva- 
te dal Pagamento ; come anche quegli 
deg'i Sceriffi , Efeheators , Collettori , 
Fiituarj , e Doganieri , e li fcrivono , 
e perfezionano . Vedi Rendita e EXCHE- 
QUER . 

UDITORI del Pre/l , o Imprcfl , fono 
certi ufiziali deli’ Exchrquer , i quali pren- 
dono, c mettono ir, Geme i gran conti d’ 
Irlanda , di Bcrwick , della Zecca , delle 
Dogane, della Guardaroba, delle primizie, 
delle Ipcfe navali e militari, e di tutto il 
danaro prefo fopra chiccheflia pel fervigio 
del Re. Vedi Prest. 

Uditore tirile Ricevute , of thè Rcceiptt , 
è un ufizialc dell’ Exchequer , ilquale met- 
te in filza le cedole del Teller , e ne fa 
un regifiro , e di al Lord Tcforicre un 
certificato del danaro ricevuto la fellinia- 
na precedente ; il quale prefenta la Asma 
o bilancio al Re . Vedi Exchequer e 
Teller . 

Egli fa cedole di paga ad ogni Teller , 
prima che quefii ricevano alcun danaro ; 
e prende i loro conti. Egli tiene il libro 
nero delle Ricevute , e la chiave del Te- 
foriere della Teforeria, ( ove hanno ripo- 
rle le antiche Leghe del Regno , e molti 
regifl ri del Banco del Re , e della Curia 
delle Caufe Comuni ) e ha cura che il 
danaro di ciafcun Teller fi chiuda nella 
nuova Teforeria . 

Vi fono anche Uditori delle Primizie , 
Auditori of thè firfl fruiti ; del Principa- 
to di Galles ; del Ducato di Cornova- 
glia , &c. Vedi Primizie , Primi frut- 
ti, &c. 

VERGE. Vedi Corte della Verga. 

VERGERS , predo gl’ Inglefi , Vir- 
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GATORES Servientec , fono ufiziali , che 
portano bacchette bianche davanti a’ Giu- 
dici dell’ uno e l’altro Banco; detti an- 
che , porteci of thè verge , portatori della 
verga. Vedi Porter. 

Vergers di Chicfe Cathedrali o Colle- 
giate , fono ufiziali inferiori , che van- 
no avanti al Velcovo , Decano , &c. con 
una verga, o bacchetta con punta guer- 
nita d' argento . 

VERTEX. Vedi Vertice. 

VI CONTE. Vedi Visconte. 

VILLAIN, nella Legge Inglefe . Vedi 
Villano. 

VIVANDA, ciò che fi mangia ; il ci- 
bo. Vedi Cibo. 

Vivande bianche . Vedi Bianco. 

Vivande fecche. Vedi Xerofhagia. 

UMBELLA, o Umbrella . Vedi Para- 
sole. 

UNGILD * , o Ungeld , nelle anti- 
che Conluctudini Inglefi , una perfona , 
eh’ tra fuori della protezion della Legge; 
talmente, fe ven*va uccifa , i' uccifore non 
dovea pagare alcun gcld o pena pecunia- 
ria , per via di compenfagione . Vedi 
Were . 

* La parola è compofla dalla negativa 
Inglefe un , e gildan , pagare. Vedi 
Geld, e Aìstimatio capìtis. 

Si Frithman , i. e. homo pacit fugiet & 
repugne t , & fe nolit indicare ; fi occìdatur 
jaceat ungeld; chi, non fi fari alcuna pe- 
cuniaria compcnfagione per la di lui mor- 
te . Skinncr . — Ungilda akere , mento- 
vato in Brompton , ha quali il medefi- 
mo lignificato , cioè, ogniqualvolta fi uc- 
cidere un uomo , che tcntalTc qualche 
fellonia , egli dovea giacere inlepolto 
nel campo , e per la fua morte non fi 
avea a fare verun compenfamcnto pccu- 
niario . 

VOLGATA . Bibbia . Vedi Vulga- 
ta . 

VOUCH , termine del Foro Inglefe , 
che lignifica , citare , o chiamare uno in 
giudicio , per rifpondere alla fua malle- 
veria . — Si dice eziandio, che una per- 
fona voucher o mantiene per un’ altra , 
qua ido la prima intraprende di mantene- 
re , od allicurare la feconda in qualche 
cofa, o palla la fua parola in di lei favo- 
re. 
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re. Vedi Vadari , e Warrantia . — 
Quindi , 

VOUCHER, diedi quella perfona, che 
ha da garantire o voucb per un’ altra , la 
quale rifpctto alta fuddetta G chiama Vou- 
e her. Vedi Voucher, e Warrantia . 

VOUCHER * , nel Foro Inglcfe, dice- 
fi quel tale portertbre o tenente in uno 
ferino o mandato di diritto , il quale 
chiama al Tribunale un’ altra perfona , 
obbligala a garantirlo , e a difendere il 
fuo diritto contro l’Attore o domandan- 
te , o a cedergli altre terre , &c. di 
egual valore. Vedi Warrantia, e Vou- 
cher . 

* Pare che rjU’ffa in certo modo convenga 
al contratto mila L'gìe Civile, median- 
te cui il compratore obbliga il venditore , 
talvolta nel femplice valore delle cofe 
comperate , e talvolta nel doppio . — 
Ma v c qucjì a differenza tra la Leg- 
ge Civile , c la Comune , in quejlo 
punto ; che la Legge Civile obbliga 
eiajchcduno a garantire la ficurczza di 
quanto egli vende ; il thè non fi fa 
dalla Legge Comune , fe ciò non è pat- 
tuito Jp talmente . Vedi Advowing. 

Il procelfo od ordine , con cui fi cita 
il voucher , o mallevadore , è un fum- 
meneai ad voarrantifandum ; c fe Io Sce- 
riffo rifponde , lopra tal mandato , che la 
patte non ha cola , per cui dia polla cf- 
fcr citata , allora G da fuori un altro 
ferino o mandato , detto , fequator jub 
fuo pcriculo. 

Un rieupcramento con un folo voucher 
o citatore di malleveria , è quando non 
v’ è che un fol voucher ; e con un dop- 
pio voucher , è quando il mallevadore 
trafporta la fua citazione , voucher over ; 
c così un triplo voucher . Vedi Ricupe- 
ra mento. 

Evvi anche un voucher forefliero , quan- 
do il tenente, o polfdfore , procclfato in 
una particolar Giurisdizione , chiama uno 
in giudìcio a garantire o dar Gcurt'a in 
qualche altro Contado , fuori della giuris- 
dizione di quel Tribunale ; e dimanda , 
eh’ el venga citato , &c. — Quello G 
chiamava più acconciamente voucher di un 
jorejliero . 

Voucher, diceG anche, in Inglcfe, un 
Tomo IX. 
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gran libro di conti , ne! quale G regirtra* 
no le polizze d’ obbligazione , per giuilifi- 
cazione e (carico del Caiiìcrc . Vedi Te- 
nere libri. 

USO Contingente , nel Foro Inglcfe , 
Contingent Ufe , è un ufo limitato in una 
ceiiione di terre, che può foric invertire, 
o non invertire , fecondo la contingenza 
efprelfa nella limitazione di un tal ufo. 
Vedi Contingente. 

USURPAZIONE, nella Legge, in fen- 
fo della parola Inglcfe Abatcment , denota 
un ingreifo irregolare Copra terre o tenu- 
te , lalciate vacanti dal loro primo poflef- 
fore, e non ancora occupate dall’erede più 
proflìmo. Vedi Entry. 

lu quella guifa , che chi efclude il pof- 
fcrtore , G chiama dffeizor , e l’atto dìf- 
Jetzing ; così I’ atto di chi fi frammette , 
o G caccia tra il primo o antecedente pof- 
fcITore , e il di lui crede , G dice abate- 
meni, cioè ufurpazionc in tal fenfo . Vedi 
Disseisin . 

Cete fopra Littleton dirtinguc tra Aba- 
te ment e Intrufio ; ma il nuovo libro del- 
ie Entriec rende abatcment per intrufio . 
Alcuni ilimercbborio meglio, per far qual- 
che dilìinzione, di rendere abatcment per 
interpofitio . Term. de Icy , p. z. Vedi In- 
trusione. 

w 


AFE , o Waif, un termine Ingle- 
fv , che primariamente G applica 
ad effetti rubati , i quali un ladro , eh’ è 
perhguitato, o troppo carico , nafeonde , 
c laieia d Ciro a sè , o lafcia cadere per 
ilìrada . 

L’ ufiziJe de! Re, o il Salivo del Lord, 
entro la giuiisuizionc del quale tali effet- 
ti voaif li lafciano , ( avendo per concef- 
Gone, o per preferizione , la franchigia di 
1 naif ) pub impadronirG di quegli effetti 
ad ufo del fuo Lord o Signore ; eccetto 
che il pioprictario venga lucceflìvamcnte 
dietro al fellone , e taccia le dovute in- 
rtanze, acculandolo di furto, entro un an- 
no c un giorno, o adducendo prove e te- 
fìimonj contro di lui; e eh’ egli Ga con- 
F f f vin- 
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vinto . — Ne quali cafi , il proprietario 
avrà di nuovo i fuoi effetti > 

Si dice , che gii effetti waift , le cofe 
perdute, e le belile traviate , fono piene 
vagrant ; e fono nullius m bcnii uh ma 
app.net diminuì . E perciò appartengono 
al Signore della franchigia, nella quale li 
trovano; il quale dee farli bandire, e pub- 
blicare ne’ borghi, mercati , e Chiefe cir- 
convicine : altnmentc I’ anno c giorno 

non corte a pregiudizio di chi gli ha per- 
duti. 

Benché -waif fi dica propriamente di 
cole rubate, pure fi pub anche intendere 
di effetti non rubati- — Come, le un 
uomo è pctftguitato con ilchiamazzo , 
qual fellone , ed egli fogge, e lafcia i fuoi 
propri effetti; quelli Uranno confilcati co- 
me effetti rubati : e li chiamano propria- 
mente effetti fuggitivi. Vedi Fuggi- 
ti v.o . 

WAFTOR. Vedi Wafters. 

WAIF. Vedi Wafe. 

WAKES *, Vigilie , o Vigilie elei conta- 
do , Country WAKts , fono certe antiche 
felle annivcrfarie , in varie parrocchie d’ 
Inghilterra ; in cui la gente avea da Ilare 
delta alle varie vigilie , cd ore deitinate 
all’orazione. Vedi Vigilia. 

* La parola è ] ormata dal Sa (fono , 
Wacce , vigilia , excubia: , veglia , 
guardia . 

Si fogliono effervare nel Contado la 
prima 1> menica dopa la Fella di quel 
Santo, ai quale à dedicata la Chicfa Par- 
rochiale. 

Cowel le definifee col termine di vi- 
gilt , vigilie , nelle, dedicazioni defedile- 
le , ove gli uomini fé ne (lavano Muri 
nel Coro a Bere tutta la notte. Vedi De- 
dicazione. 

WALKEKS, lo fleffo che Fere] Ieri . Ve- 
di Forfsteks. 

WàI.LON. Vedi Vallone. 

WAPENTAKE, o Weapkntake, una 
dividerne di ecrti Contadi Settentrionali 
d’ Inghilterra , particolarmente di quelli 
di la dal fiume Trent ; corrilpanden- 
te a quella , che in altri luoghi fi chia- 
ma hundred , o cantred . Vedi Hun- 
dxed. . 

Gli Autori fono di pater differente «ir- 
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«a 1’ origine della parola . — Brempum 
la trae dal Sallonc voarpen, arma, c iac- 
ea» , dare , a cagione che i vaffaili antica- 
mente conlegnavano le lor arme ad ogni 
nuovo Signore in contraffegno di lor 
omaggio . 

Il Cavaliere Tommafo Smith nc dà un 
ragguaglio differente . — Si faceva , olfcr- 
va egli , anticamente una ralligna dell’ 
.armadura , cd arine de' varj abitanti di 
cialeuna Centuria o Httndred j ed a colo- 
ro, che non potevau trovare lìcurtà fuffi- 
cienti pel loro compoitatfi bene in avveni- 
re, li toglievano l’armi , o weapont , e fi 
davano ad altri. 

Al iti danno altra contezza della fua ori- 
gine , emì , Che , quando fi cominciò a 
dividere il Rrgno in Wapentaker , colui t 
che era il principale della divifune , e il 
quale ora fi chiama lingh Confittile , oGran 
Concllabile , fubito eh’ entrava nel fuo 
impiego , o pollo , compariva in campo , 
un certo giorno , a cavallo , con una 
picca in mano; e tutti i principali uomi- 
ni deila Centuria gli venivano incontro 
colle lo'r lancic ; cd egli fccndcndo di ca- 
vallo , toccava quelle lancie colla fua pic- 
ea , per dimollrare, eh’ elfi erano ferma- 
mente uniti fra loro , al tocco delle lor 
arme . — Quindi la denominazione di Ila- 
pentade dal Sallonc (faepen , e tac , toc- 
care. 

WARDFEOH , o IVardfegh , la valuta 
di un raard , o erede in minoriti; ovvero 
il danaro , che fi paga al Signore del Feu- 
do, pel di lui rifeatto, o redenzione • Ve- 
di Ward, c Redenzione. 

WARDEN , o (Vanne , W a renna , 
una fianehigia , o luogo privilegiato , per 
dclerizionc , o per concclfione o privilegio 
Regio , per tenerci dentro beltie ed uc- 
celli da viarie» , cioè da cortile o pareo ; 
come eonigl) , lepri , pernici , fagiani , 
&c. Vedi Bestia, Cacciagione, Cac- 
ci» , &c. 

Per lo Statuto 21 . Edu. III. un t oanen 
può Ilare aperto, e non v’ è bifogno di rin- 
chiuderlo ; ma un parco dee eli e r chiulo . 
Vedi Parco. 

Se qualche perfona fi trova rea contro 
un limile t oarren libero e privilegiato , è 
log getta per tal delitto al caltigo indica- 
to 
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ta dalla Legge Comune. Vedi Libero. 

Befliedt Warren, o di Coniglieria . Vedi 
l'articolo Bestie. 

WASTE , o Wast , Vaflum , nella 
Legge Inglefe , ha divertì lignificati . i°. 
Si ula per uno fpoglio , o guaito , fatto 
nelle caie , balchi ,• terreni ,, &c. da’ pof- 
fefibri a vita , o ad anni , in pregiudizio 
dell’ erede , o di chi ne ha la riverfione, 
o rimanenza . — Sopra di ciò , (ì reca 
Io fcritto di itiifle per la ricupera della 
cola guadata , e tripli danni . Vedi Im- 
peachment* 

2°. Waste of thè Ft.refi , Guaflo della 
Fcrejìa , è propriamente , quando un uo- 
mo taglia i luci prourj bofehi entro la 
forefia , lenza licenza dtl Re , o del prin- 
cipal Giudice ambulante* Vedi Foresta,' 
e Purlieu* 

3°. Vaste , diconfi i terreni defer- 
ti , o palcoli comuni . Vedi Terra de- 
feria. • 

WAX-SCOT , oWax Shot , Ceragium , 
nelle antiche Cunfuetudim Inglcfi , certo 
danaro , che fi pagava due volte all’anno 
pel carico di mantenere lumi r o candele 
di cera , nella Cliitfa . 

WEIGHT , voce Inglele , che denota' 
pefo. Vedi Peso. 

WERE ,- Wfra , negli antichi libri 
legau d’ Inghilterra, lignifica lo (ledo che 
t jt imititi tapitii , o pretium hominis ; cioè , 
quinto fi pagava anticamente per aver nc- 
cifj un uomo. Vedi Aìstimatio caputi, 
HlNDENt, &C. 

Quando tali delitti fi punivano con mul- 
te pecuniarie non colla morte ; fi mct- 
,cva il prezzo fopra la teda di cialcun 
uomo, fecondo la di lui condizione e qua- 
lità . — ’ l'acre fuum , id eft , pretium Jue 
redcmtitionit * il luo rifeatto * Vedi Ri- 
scatto , i 

WERF.LADA predo gli antichi An- 
gli? Salfoni , il negare con giuramento un 
omicidio , nella mira cii non pagarne la 
pena , ammenda pecumaria , o confilca- 
2Ìone detta mere. Vedi Vere. 

Quando un uomo era ammazzato , il 
prezzo , a cui egli fi valutava , dovea pa- 
garli al Re , e a’ di lui parenti . Per- 
chè in tempo de’ Sadoni , l’omicidio non’ 
fi puniva di morte , ma csn una mul* 
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ta pccuniatia , detta mera . Vedi Wer.- 

CILD . 

Se la parte negava il fitto , ella do- 
vea purgarli mediante i giuramenti di 
varie perfonc , fecondo ii di lei grado 
e qualità . — Se la colpa afeendeva a 
quattro lire, la parte dovea avere 18 giu- 
ratori per parte di fuo padre , e quattro 
per pirtc di fua madre : le montava a 
14 lire , dnvea avere Icdanta giuratori . 
E ciò fi chiamava merda. Le . — Homici- 
dtum werà folvatur , aut Werclauà nc- 
getur. 

WHIFFLEIJ , o Piffero, d’ una Compa- 
gnia. Vedi Piffero, in Supplcm. 

WHITEHALL ( Archivio di ) . Vedi 
Paper Office* 

WINDLASS, argano di nave, &c. Ve- 
di Trochiea. 

WINDTAUGF 1 T, termine Inglefe df 
Marina; che importa lo (fello, che Jhff iir 
thè mmd, duro eoi vento . Vedi Ste-o. 

Si dice , che troppo fartiame , alberi 
alti , o qualfilia cofa che prende o tiene 
il vento in a to,- tengono il vaicelo rnind- 
taught ; vale a dire , eh’ egli fi ferma 
troppo nel far vela , in un vento trefeo 
e forte * 

In oltre , quando il vafcello fia all' 
ancora in gran bnrrafca di vento e di 
tempefia , le ne abbattono i trinchetti r 
od alberi di fopra , e fe ne tirano ab- 
ballo le antenne , che altrimenie terreb- 
bero troppo vento , o fi diilenderebboDiT 
tro' io, divenendo wmd tiuehl . 

WI'IHERNAM * Vedi Arresto , in 

SuUpteni. 

WOUR-HOl/SE. Vedi Cala di Uvirof 
in Supplcm. 

WRfcCfC , Mire non , cioè Nrufrara» , 
nella Legge In; : cfe. Vedi Naufragi 
WRIT , nella Legge Ingicfc * \\i 
Scr itto * 

Writ of ptfl diffeiftn , chiamano gl’ 1 ■> 
gleli un mandato , che fi dò , in viltà 
dello Statato di (V'JI-nmJìer , per colui , 
il quale , dopo di aver ricuperato terre 
o tenute , mediante il prtccipe tptod 1 el- 
dat , per contumacia , o per refa , aie 
viene di nuovo privato del podelfo dal 
ptima ufurpatore o dijftifor . V tJ> Dis- 
SEISIN* 

Fff t Wf- 
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WYTE * , Wyta , o IVita , negli anti- 
chi Cofìumi Inglefi , una multa , o pena 
pecuniaria . 

• — Jurat fecundum nitam , quod nec 
fuerat furti confcius , nec coadjutor in 
re. Leg. Ina. 

WYTHE , nella Legge , lo fleffo che 
naif . Vedi Wazf . 


z 

Z ENDADO , fpezie di drappo fattile 
di feta. 

ZUFFA de galli. Vedi Cockht. 


Fine del Supplemento . 
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VOCABOLARIO 

Di tutte le parole Inglesi, e Franzesi, che formano 
articoli in quello DIZIONARIO. 


A 

A Baft , vcrfo la poppa del vafeelb ; 
nella parte diretana della nave. 
Abatcmcnt , ufurpazione ; cauzio- 
ne; diminuzione. 

Abbreuveir , abbeveratojo , giuntura di due 
pietre. 

A bey ance , efpcttativa dà qualche crediti, o 
diritto . 

Abituale , termini, limiti, confini. 

Acatcry , certo Officio nella cucina del Re 
d’ Inghilterra . 

Au ola de , quell’abbracciamento, che fi dà 
a colui che fi fa Cavaliere. 

Accoutrement , vefiimento ; fornimento da Ad- 
dato; equipaggio; arncli. 

Achat, contratto di compera. 

Acre, giugero; bifoica di terra. 

Addillo», foprannome , o titolo , di qua- 
lità , di profdliooc , d’ impiego , &c. 
aumentazione . 

Adreffie , lettera dedicatoria ; memoriale , 
cheli prelcnta al Re; parlata, dilcorfo. 
Advo'aiìng , giulhficarc , difendere, foilc- 

nere. 

Aefnecy , priorità di età fra coeredi, 
Afforejling, convenire un terreno in bofeo ; 

inlalvatichire una terra. 

Affray , fpavento ; tumulto , fcaramuo- 
eia . 

Afe, la parte diretana del vafcello. 

Agili , perfona vitilfima , e che fi pub uc- 
cidere quali impunemente. 

Agijlor , certo ufiziale dell» forefla , che 
prefiede al pafcolo de’ bcliiami . 

Aid, ajuto; fullìdio, impolla. 

Ade , avo; e fotta di mandato in punto di 
tenute , 

A la mode , alla moda, nome d' un taffet- 
tà aliai fonile . 

Alderman, certo grado di nobiltà, o digni- 
tà , Senatore. 

Ale , birra , cervogia - 


Alfa, caldaia d’acqua bollente per tuffar- 
vi i malfattori. 

Alitali, (urta di (ale. 

AlUgiance , obbligo di fedeltà , o di omig- 

gm . 

Aller good, andar bene. 

Alluminar , colui che per mcfficre colora 
la carta, la pergamena, &c. pittore. 

Almsfeocb, certo Panaro di limofina. 

Amabyr , prezzo, che fi pagava per la ver- 
ginità di fanciulle maritare 

Amae , letto da nave folpefu lotto il ponte 
per via di corde- appiccate a’ quattro iati. 

Anan'n , Torta di frutto dell’ Iiuiie. 

Ancient , antico. .. 

Annui ty , rendita annuale, flabilita . 

Anfpeffade , lotta di balli ufiziale , nella 
Fanteria, al di fotto de’ caporali. 

Appeal , Appellazione, accula. 

Appearan.e , zomparla nel l'oro ; apparen- 
za, figura. 

Appendcnt , dipendente, acecfTorio. 

Approver , un reo che accula i luoi complici , 
appaltatore de’ benr patrimoniali del Re . 

Ap-ihancs , i nubili > più diiìinti della 
Scozia. 

Arac, liquor forte , che fi efirae dal rifò, 
<d è molto m ufo nell' Indie Orientali. 

Ardi bout ani , barbacane . 

Arpent, giugero. 

Arrentaticn , licenza che fi dà ad nn proprie- 
tario di eignere con palizzata e follo la 
Tua porzione di bofeo . 

Affaci] , purgazione , mediante certi giura- 
menti . 

Affari , delitto di chi fenza permiflìone 
lirappa nella foreffa quegli alberi , che 
fervono di bofehetto , c di ricovero a’ 
cervi, ed altre fere felvaggie. 

Atheling , titolo d’ onore per gli eredi pre- 
suntivi delia Corona. 

Anaching, ovvero 

Attachmcnt , arredo , (faggina , fequeffro . 

Aitainder , l’atto di convincere; prova evi- 
dente . 

At- 
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’Attaint , Torta di mandato contro' certi 
Giudici.. 

Aitainled, convinto. 

zittire, ornamento; la terza dividono del fio- 
re di una pianta; la (ella di un cervo .. 

Attiuniement Patto dì un vattallo, o fit- 
tuar o, che ricanofce il fuo nuovo Signo- 
re, o padrone.. 

Avajl , fermarli,, tenerli ,, colla nave che va 
a vela.. 

Aubaine , diritto, per cui il Re fi fa ere- 
de di un forciiiero , che’ muore ne’ Tuoi 
Dominj . 

Avcnage , gabella di vena ,. che il valfallo 
paga al proprietario . 

Avtnor , Intendente delle Stalle del Re. 

Avvitare , torneamenti , e fimili efercizj a 
cavallo . 

Average , ferviti), che il vattalio fa al fuo 
Signore.. 

Aver corn , collume de’ vadali! di rrafpor- 
tare il grano ne’ granai de’ loro padroni. 

Av erdupoit, pelo a 16 oncie la libbra ; det- 
to anche avoirdupoit . 

Avoid/wee , P atto di evitare ; vacanza di 
Beneficio . 

Avowry, difefa,- giudificazione ,. apologia. 

Ayel ,■ lorta di mandato circa il patrimonio 1 
dell’ avolo .. 

Asùmutb , azzimutto. 

B 

B Acute, contrappelo che ferve ad alzare' 
oJ abballare un ponce levatoio; Tara- 
tintila . 

. B.tdger , un incettatore c rivendugliolo dì 
biade, &c. 

Bailcmrnt , confcgnazione di effetti . 

Bailrf , balivo; Iurta di magillrato. 

Jda r, barra; eccezione nel Foro; e luogo,. 

ove fi trattai] le caule . 

Bnr-Fec, certa mercede pel carceriere.' 
Barge, un gran battello da fpilfo , ufato' 
nella navigazione de’ fiumi . 

Barrator, un promotore o diffenlor di prò- 
Celli . 

Barriirt, fpezie di chiulura ; elercizio mar- 
ziale entro fioccato ,, o altro ricinto ; 
sbarra; barriera., 

Earrijier , un avvocato , o pedona qualifi-’ 
cau a trattar caufe .■ 


Earruìet , il quarto della barra , io una di-- 
vila d' Arme. 

Barry leu dy , divifo egualmente per barra, 
e per falcia . 

Barry-pily r divilaraento d’atme , in varj 
pezzi. 

Barten, terre patrimoniali- di unaSignoria ,• 
o Feudo .. 

Bafe Cuurt , Curia balla , che non ha re- 
gifìro d’ atti pubblici. 

B u jaìuling , lorta di caccia d’uccelli, che 
fi fa di notte. 

Battery , batteria; attalto; battitura , o per-- 
colla . 

Battui, battuti.. 

Belay, legare, attaccare.- 

Bcncbert , Giureconlulti del primo ordine' 
in un Collcggio ; Attcffori . 

Bergbmot , certa Curia , ove G decidono le 
liti de’ lavoratori di miniere. 

Berme, piccolo Ipazio di terreno tra Porlo 
del folTo , e ’l piè del terrapieno di una 
Piazza .. 

Bcvel , fquadra di muratore; angolo. 

Bevili , cola rotta od aperta a guila di 
(quadra , o regolo . 

Bezcar , belzuar, pietra preziola, che na- 
fte nello domato di un animale dell’’ 
Indie — 

Bigot , un ipocrita; od una pcrlona oftina- 
ta nella Ina (ciocca opinione. 

Bilami, Statuti ; Leggi municipali. 

Bilrlge r il fondo citeriore del tavolato del- 
la nave. 

Bili, biglietto; cedola; polizza d’ obbliga- 
zione , di prometta ; procedo verbale ; pro- 
getto d’ un' Atto in Parlamento ; lette- 
ra ; catalogo, lilla, mandato. 

Biirnut , Torta di metallo ,, di cui fi fa lo 
(lagno . 

Black-mail , donativo , che fi fa a certe 
perfone, che hanno relazione co’ ladri, 
per (alvarci dagl' infiliti di quelli .■ 

Blinde, lorta di riparo di trincea. 

Bockland, terreno privilegiato , o di libe- 
ra tenuta; terra potteduta per diploma. 

B< rmb kete*> , lorta di naviglio; tartina. 

Boni hommci , buoni uomini , titolo dato 
agli Albigefi., 

Book keeping , tener libri ; tener conti . 

Bord haljpenny, danaro che fi paga per la 
licenza di tener bottega , o banco , itr 
una Fiera , o Mercato .. 
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Bord Lindi , -patrimonio per le fpcfc della ta- 
vola , o mcnfa de’ Signori. 

Bord fervice , fervkio di tavola; cioè, pof- 
feffo di terre a titolo di contribuire alle 
fpele , e mantenimento della tavola del 
Signore del Feudo. 

Bordine , lilla , orlo ; falcia attorno all’ 
arme . 

Buon th , borgo. 

Bcim eitnez , verfi, cui manca latine, che 
poi vi fi aggiugne, e fi mette in rima. 

Bayle, Robeito, Autor Inglefe. 

Bn-wlnp, tare la birra. 

Ballile, bolla d'acqua; minchione; furbe- 
ria ; progetto frodolento , per levar da- 
nari . 

Buppery , fodomia. 

Bui dei , carico. 

Burpape , maniera di dipendenza , che le 
Culi t Borrhi hanno verfo il Sovrano; 
o danaro , che gli pagano per certe tenute . 

Btt'pefs , borghefe. 

Burnii ip , I’ atto di bruciare ; incendio ; 
brucinre veni reo. 

Burfan, certi giovani di Collegio , o di 
Univerfuà . 

Ballici , fiajo. 

Butlerape , dazio, che pe’ vini forefiicri fi 
paga al canovaio del Re. 

Buie , un botticcilo , che contiene <5o. 
feci bj di vino; mifura di due barili. 

By laves , Leggi, o regole particolari; Sta- 
tuti. 

c 

C j4cbu , forta di frutto , del fugo del 
quale fi fanno de' zuccherini , che 
danno buon odore; e viene dall' Indie 
Orientali; detto anthe Catiihu . 

Calarne! , mercurio dolce , (ublimato fino 
alla quarta volta, c anche piti. 

Camticu , cammeo ; pittura a chiaro- 
re uro. 

Camirin g , incurvato; fatto a volta. 
Campitile, forta di legno dell’ Indie ; cam- 
peggio. 

Canoe , lo fchifo della nave ; e particolar- 
mente certo battello degl’indiani, fatto 
di un grodo tronco d’ albero fcavato , o 
di feorze d'albero mclfc indente. 

C tntred , il numero di cento. 
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C anvar , canovaccio ; orditura di unacom* 

polmone di melica. 

Cape . forta di citazione, nel Foro. 

Capivi, certo balUmo del Braille. 

Capomire , Iurta d’alloggiamento militare 
(cavato nel terrena, ove i folJati fanno 
fuoco fenza eflcr veduti dal nemico. 

Capjlan, forta d’ argano di vaicello. 

Carole, ambra gialla. 

Caranma , forta di gomma dell’ Indie Oc* 
ducutali . 

Caravanceca , edificio pubblico , od ofieri* 
desinata a ricevere ed alloggiare le ca- 
rovane . 

Cara-joay , carvi , fpezie di erba o grano 
medicinale . 

Carpo, carico di vafccllo. 

Carnei, fpezie di piccol naviglio ; -odatu- 
ra di vafccllo. 

Carclut , moneta d’oro, Inglefe. 

Carr-taken , prenditori di carri ; certi uH- 
ziali del kc. 

Ca/cune , certi buchi fatti nel terrapieno 
di una Fortezza per contramminare . 

Ca[crne , etrte capanne , o camere fatte 
tra il tcrrapuno , c le cale della Cit- 
ili , per sl oggiarvi la gucrnigione. 

Caih , bure, barile, & c. 

CaJJock, fottana, che portano i chcrici* 

Catch land , terreno di parrocchia inde» 
cifo. 

Caich pile, Tergente, o balivo. 

Ca.tchu , fortanza medicinale aromatica -, 
che viene dall' Indie Orientali ; detta 
anche catboo , e cachet» . 

Cere money , certo tributo a tanto per 
fella . 

Ceffo,-, perfona che manca al fuo dovere. 

Cejìui, colfui, o colui. 

Cbaje'uitx , tifiziale della Cancelleria , perla 
cera de’ figilli. 

Chairmm, il Capo, o Prcfidcnte de’ Cotn- 
miffarj nominati perefaminar un affare . 

Chaldron, mifura di carbone, di 36 ita). 

Chtllcnpe , cartello di sfidamento ; preterì- 
(ione, dimanda; rifiuto; accufa . 

Cham, Principe fra’ Tartari, 

Chamade, tocco di tamburo, o di tromba -, 
per chiamare a capitolazione il Coman- 
dante di una Piazza . 

Champarter , brigatore, uomo che compe- 
ra procedi , o che preda danaro a grof* 
fa ufura Tur un procedo pendente . 

Cham - 
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Champarty , cib clic fi db ad un litigante 
per farlo fuffillcre nel tempo , che pen- 
ile il fuo procedo. 

Chance n.eàhy , omicidio cafuale , o invo- 
lontario, fatto a cafo , o per accidente. 

Chapeau , cappello ; bercila d’ ermellini , 
che fi porta dai Duchi . 

Chapcron, cappuccio; feudetti , e divife fu- 
nebri, per cavalli. 

Charity , cariti. 

Cbiirm, incantcfimo; bellezza , che inna- 
mora . 

Charter, diploma, privilegio; lettera paten- 
te del Sovrano . 

Charter hottfe , cafa deila Ccrtofa . 

Charter- lacci , tenuta libera. 

Charter party , contratto fra mercanti , e 
marinari . 

Chartrenfe , Ccrtofa. 

Cha/e, bofeo; caccia, che fi da ad un va- 
gello, in mare. 

Chatelet , piccolo cadello; Curia del Pro 
vofto. 

Chat teli , beni mobili, perdonali , o reali. 

Chaumry , Cappella , ove fi cantano 
mede . 

Check roti, il ruolo della cafa del Re , o 
di quella di un Signor grande. 

Checcpuer , 1’ erario del Re ; uno brac- 
chiere. 

Checks , guance; certe parti di (frumenti 
meccanici . 

Chef, capo . 

Chef d' oeuvre, capo d’opera. 

Cherub , Cherubino. 

Cherubici , certo ordine militare , nella 
Svezia . 

Chevape, tributo a tanto per teda , che i 
vaiialli pagavano a’ lor Signori . 

Clvval dejnfc, cavallo di frifa. 

Chevalier , Cavaliere. 

Chcvellé , una teda con capelli di color 
differente dal redo, nelle divife d' Arme . 

Chicane , imbroglio , caviliazione , fo- 
fistna . 

Cbtef , capo; parte, o perfona principale; 
parte fupcriore dello Scudo dell’ Arme ; 
pezzi onorevoli del medefimo. 

Cbieftai», Capitano d’Efcrcito. 

Ch'Iti wit, Torta di pena pecuniaria. 

CUmnry money , taffa lopra ogni fuoco. 

Chuogrjpher , regidratore delle pene p ecu- 
marie; e decontratti. 


Chivalry , grado e dignità di Cavaliere; 
feudo nobile , che dipende dal Re , o 
da altro Signore. 

Cliop church, Beneficiato che permuta Bene- 
fizi. 

dopine, una mezza pinta. 

Chorde'e , incordatura della verga ; Torta di 
malattia . 

Chafe , cofa. 

Church , Chicfa . 

Church reve, edile , chi ha cura delle ca- 
ie della Chicli. 

Church {co t , contribuzione di grano al 
Clero . 

Claim , pretendane; ragione, diritto. 

Clamor de Haro , fona di querela, o la- 
mento . 

Cìauncitux , il fecondo Araldo , o Prefi- 
dente dell' Armi gentilizie. 

Claret , vin rodo ; vino aromatico; cla- 
retto . 

Clrf, chiave. 

CUrk , cherico; ferivano; ufìziale di Cu- 
ria , o Cancelleria; Segretario. 

Clojet , gabinetto ; ia metì di una barra 
nell’ arme gentilizie. 

Cluny , nome di certa Abbazia , in 
Francia . 

Citali, fotta di marcadita. 

Cockct , figli o della dogana. 

Cockpit , arcua , dove fi tanno combatte- 
re i galli ; camera dei Chiruigo in una 
nave . 

Cockiwain, colui che guida la cocca. 

Coca, cocco, fpezie a’ albero Indiano. 

Corur, cuore. 

Cog ni lance , conofcenza , notizia , contez- 
za ; informazione ; cuntrallegno di li- 
vrea . 

Cognizor , colui che rieonofee un contrat- 
to, &c. 

Cokpit . V. Cockpit. 

Commijficncr , colui che ha una commiffio- 
ne ; Commed'ario . 

Commina , Commifiirj nomicati per eli- 
minar un adire ; Coinmcdarj , od efe- 
cutori deila Camera bada del Parlamento. 

Commodore , Capo di Squadra. 

Common, comune ; ordinario; pafcoloapcr- 
to, e comune. 

Common Pleas , Curia delle caufc co- 
muni . 

Coni moni r , fludente d’ Univerfiti , pcn- 

ftoaa- 
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fionario ; membro de Comuni ; citta- 
dino. 

Common t, i Comuni del Parlamento. 

Commete, il numero di cinquanta villaggi. 

Complamant , attore; colui, che nel litiga- 
re domanda . 

Componi, o 

Componiti, comporto , termine di Bufone. 

Compting-houfe , cala o camera de’ conti. 

Concealers, coloro che (coprono beni (labi- 
li appartenenti al Re , nella poffertione 
di gente , clic non ha dritto di poffe- 
derli . 

Condcrt, perfone, ch’ertcndo apportate Co- 
pra un’ altezza al lido del mare , fanno 
fegno ai pcCcatori , mortrando loro il 
luogo, per dove le aringhe partano. 

Cenge, licenza, permirtione; congedo; e 
Corta di modanatura in forma di uovo- 
io, o di cavetto. 

Conneifjeur, verfato in una cofa ; conofci- 
tore; critico; giudice. 

Confittile , Coneitabile ; Commiffario del 
quartiere ; Governatore di un luogo . 

Contenement , credito , riputazione ; il ne- 
certario mantenimento dell'uomo. 

Continuante , continuazione; proroga. 

Control , cenfura ; opportzione; doppio re- 
girtro di atti, Cpele, &c. 

Controller , Intendente ; fopraftante ; cen- 
fore. 

Controver , un feminatore, autore, od in- 
ventore di fatte novelle. 

Conveyance , trafporto, vettura; certione. 

Copal , ragia bianca c lucente, che ci vie- 
ne dall’ America . 

Coparcenary, parte o divifione uguale. 

Ctparcenert , coeredi ; quei che poffeggono 
egualmente l’eredità de’ lor maggiori. 

Copivi. V. Capivi, fona di baliamo. 

Cupy-hold , podere che un Attuario portic- 
ele folto certe particolari condizioni in 
virtù della copia d’ un ruolo , fatta in 
Curia dal Governatore deila Provincia. 

Copy holdcr , quel vartallo, cheportiede cer- 
ti beni (labili, detti copy hold. 

Cord , corda ; cordone . 

Cornage , dazio fopra il grano ; titolo di 
portclTo di un fondo mediante certo fer- 
vigio di fonare il corno in certa occa- 
fione. 

Coroner , ufiziale deputato , il quale coll’ 
intervento di un certo numero di Giu* 
Tomo JX. 


rati ha la cura di efaminarc, fe un cor- 
po trovato morto , fia (lato aflaflìnato, 
o fia morto di morte naturale. 

Corporation, Comunità. 

Corfeprefent , forca di legato pio ; cib che 
fi dà a un Prete del danaro , o effetti 
del defunto. 

Corineti iread, certo pane maladetto , che 
G dava a' rei fofpetti . 

Co tage , capanna; cattiva cafuccia di cam- 
pagna . 

Cotice, la quarta parte della benda , nell’ 
arme gentilizie. 

Cottage. V. Cottge. 

Conche , giacente; corcato. 

Ctvenant, patto, accordo, contratto , con- 
venzione ; alleanza, lega, unione, con- 
federazione. 

Colere , coperta ; e dicefi di donna marita- 
ta , o eh' i fotto la podcrtà del marito; 
afilo, luogo di rifugio; luogo coperto d’ 
alberi, ccfpuglj, &c. 

Ce. ver ture, copertura, copritura ; protezio- 
ne , o condizione di donna maritata, 
eh' è fotto la dipendenza di fuo marito, 
e fecondo la legge è incapace di far 
contratti fenza il confcnfo del marito. 

Covin , colludono; fraude tra due, o più, 
per ingannare il terzo. 

Cottnt, Conte , torta di titolo d'onore , 
ulato fuor d’Inghilterra. 

Counter , centra ; banco ; getto di rame 
per contare. 

Countcr barry , certa divifione ineguale del- 
lo Scudo, nel Blafone . 

Cottnt ;r bendy , forta di benda , o sbarra 
nello Scudo. 

Counter clurge , accula reciproca , portata 
contro 1’ accufa(ore . 

Counter ebevroned , dicefi di uno Scudo d’ ar- 
me partito a fcaglioni. 

Counter Componed , dicefi d’ una lifia di Scu- 
cio , comporta di die file di quadretti. 

Counter deed , fcriitura privata , che annul- 
la , o cambia qualche altro atto più fa- 
lcone, e pubblico. 

Counter mand , contrammandarc ; dare un or- 
dine centrano a quello, che fi era dato. 

Counter-plca , replica fatta per giuftificarlì 
di un’ accula . 

Counter patene , certa forma di pelliccia di 
va; , od ermellini , nello Scudo dell 
arme . 

G g g Court- 
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Counter roti 


copia di certi regiflri 


car- 


te, &c. 

Ceuntey, Contea ; Contacio ; Dominio, o 
Stato del Conte; una Provincia. 

Ccuptdy tagliato; fraflagliato. 

Ccuple (loft , la quarta parte di uno fca- 
gitone, nell’Araldica. 

Couplet, flrofa; due verfi in rima. 

Court, Corte; cortile ; Curia ; Tribunale 
di giuifizia. 

Court deys , giorni di giudicatura. 

Courttty, cortefia , eifiltk; riverenza. 

Courte ty of England, Cortefia d'Inghilter- 
ra, certo titolo di poto" di terre. 

Court laudi , le terre , che il Signor del 
calcilo tiene per certi ufi. 

Cuurt-lcet , Curia del Signore di un cadet- 
to, nella <]ua!e fi efaminano i delitti , 
che fono al di folto di quello di Icfa 
Mieto. 

Court-roll , ruolo delle terre , « poderi , 
che dipendono da un Signore di Feudo. 

Courtt baro» , Curia di certi Signori, ne’ 
loro proprj Feudi . 

CcutbutUncb , colui , che a bella polla ri- 
ceve un bandito , e lo protegge o na- 
feonde. 

Cra-jtn , o 

Cravent , un codardo, vigliacco, poltrone. 

Crcux, cavo, incavo ; termine di Scultu- 
ra, contrario di rilievo. 

Cra/r , praticello accanto di una caia , il 
quale ferve per pafcolo; chiufura di pic- 
cola etonfiune. 

Crjt t grido, clamore, fchiamazzo; ftrepi- 
to di voce ; pianto . 

Culliate, diritto, ufurpato anticamente da’ 
Signori de’ feudi , di dormire la prima 
notte colle fpofe de’ loro valTalli. 

Cuckingjìool , fpezie di Tedia , che fervivi 
altre volte di caligo alle donne brigo- 
fe, tuffandole in eia nell’acqua. 

Culprit, termine di notaju in cafi criminali. 

Cunette, forta di folfatella , nella Fortifi- 
cazione. 

Curfew, coprifuoco, legge (labilità da Gu- 
glielmo ii Conquidatele , che al tocco 
della campana, che Tuona alle otto del- 
la fera , ognuno dovele eflinguere il 
fuoco, e le candele , e andar a dormi- 
re; legnale di ritirata. 

Cumoek , mifura di grano , che contiene 
quattro Aaj. 


Curjlttr, curfore ; commi torio della Cancel- 
leria. 

Cujitm, coflume ; confuetudine ; rito; da- 
zio, gabella ; dogana . 

Cujiomary , (olito; di confuetudine ; comu- 
ne; fecondo gli fiatuti del paefe. 

D 

D Amage, detrimento, danno , pregiu- 
dizio, perdita. 

Damfel , titolo d’onore per perfone nobi- 
li, dell’uno , e dell’altro feffo ; dami- 
gella; zitella. 

Dimetti i, dentato, termine d’ Araldica. 
Danercld , tributo che i Danefi impofero 
a’ Saloni, in tempo che i primi Ugno- 
reggiavano in Inghilterra. 

Darrem , ultimo, termine legale. 

Dauphin , delfino , Torta di pefee ; ed 2 
anche il titolo , che fi dk al poffeffore 
di un Principato di quclo nome in 
Francia . 

Dcùenture, cedola che fi dk per alicurare 
del loro (alano i domcllici del Re , e 
della loro paga le truppe. 

Deeaflyle , edilizio con dieci colonne di 
fronte. 

Deeenners , o 

Dennett , Soprafianti alle malleverie. 
Deccuplé , feoppiato, fpajato . 

Deci , atto ; azione ; (frumento , con- 
tratto. 

Dcemjìert , certi giudici , o arbitri nell’ 
Itola di Man . 

Default, ditolta, mancanza; errore; con- 
tumacia . 

Deftifance , condizione, il cui adempimen- 
to annulla un atto, o (frumento ; atto 
che rende nullo un contratto , median- 
te la foddisfazione richieda dal contrat- 
to Itelo . 

Defcnders, difenfori; protettori. 

Deffait, decapitato. 

Defilé, palio tiretto ; sfilata. 

D.Joreement , ufurpazione ; l’atto di ratte- 
nere i beni altrui. 

Deforceor , ufurpatore ; colai che trattiene 
i beni di un altro . 

Deif , miniera di pietra , o di carbone ; 
cava . 

Demain , dominio , Signoria, giurisdizio- 
ne, 
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ne , proprietà ; patrimoni» ; i beni di 
uoa pc rioni , 

Demani , lo Beffo che Demain . 

Demi, mezzo. 

Demi/e, morte, parlandoli di Re, o Prin- 
cipi . 

Demttrrage, dilazione, o prolungamento di 
foggiorno in un porto di Mare . 

Demurrer , dilazione, indugio, io cole del 
Foro, paula di proceffo ; eccezione di- 
latoria . 

Denier , colui che niegx , o rifiuta una 
cola. 

Denier, un danajo , moneta Franzefe; la 
duodecima parte di un loldo. 

Denizen , regnicolo ; un farcii iere matrico- 
lato per lettere patenti del Re , in vir- 
tù delle quali è refo capace di efcrcita- 
re ufizj, comperare , e godere i privi- 
legi de’ nativi del paefe , eccetto che 
non pub ereditare beoi flabili . 

Dipanare, partenza; morte, atto del mo- 
rire; contumacia; dilungamene . 

Dernier, ultimo. 

Defcenl , dipendenza , nafeita . (chiatta ; 
calata, fcefa , pendio ; irruzione . 

Deshabillé , veda da camera , o da notte, 
che fi adopera nel vediti! e fpogliard. 

Differì , le frutta, confezioni, &c. 

Damue , forta di mandato contro colui , 
che rifiuta di rendere un depofito. 

Devife, divifa, motto; legato, lafcio, 

Diaflyle , edifizio, ove l’intercolunnio i di 
tre diametri. 

Dii fu , certo termine muficale, che deno- 
ta un tuono minore di uo fcmituono. 

D> he , foffo, vallo; diga. 

Dtfability , inabilità. , incapacità , impo- 
tenza . 

Disclaimer , atto di negazione , di rifiuto , 
odi rinuozia. 

Dnhrri/on , I' i to di diredare o fu di 
privare della eredità . 

Dtipaupcr, privo del privilegio , che han- 
no i poveri di litigare, o piatire gratis. 

DiJJeiJin, ufurpazione di beni appartenenti 
ad altra perfana; l’atto di mettere altrui 
fuor di pefftffó.' 

Dijlrain , daggire, fequedrare. 

Dtflrefi, fequtdro, llaggina ; miferia , ca- 
lato. tà, eitremirà; gran bifogno. 

Doket , direzione; pezzo di carta, nel qua- 
le i fcritta la direzione del luogo dove 


abit2 una petfana, legato a quella ruba, 
che fe le manda . 

Dole , porzione ; dono , liberalità di un 
gran Signore. 

Dollar, tallirò, o feudo d’Alcmagna. 

Domain , eredità , beni o poffedioni di 
qualcheduno. 

Dome , cupula ; giudizio , fentenza , decreto . 

Doma day , libro, dove fono regiilrati tutt’ 
i beni d’ Inghilterra. 

Donar, donatore; la perfona che dà effet- 
ti o terre ad un’ altra. 

Douicinc, una modanatura falla cima del- 
la cornice , in forma di onda , mezza 
convcffa, e mezza concava; gola, e on- 
da, preffo gli Architetti Italiani. 

Dover, la dote; c quella pendone, che il 
marito dà dopo la faa morte , e duran- 
te la faa vita, alla moglie. 

Drift , feopo, difegno , meta, obbietto ; 
ogni cola che da a galla l'opta l’acqua, 
alla difcrczione del vento, della rnaica, 
o della corrente . 

Drift of thè fotefl , rivide dei bediami , che 
palco ano in una farcita. 

D oli , il Diritto, la Legge. 

Dune , banco di rena , o muffa di rena 
nel mare; piaggia labbiola, 

Dungeon, fegreta ; prigione oleura ; la lo®- 
mità di un cadetto . 

Dureffe, durezza, rigidezza, afprezza , cru- 
deltà . 

Dutch , Olandefc, Fiammingo. 

Dulchy , Ducato, Territorio di un Duca. 

E 

E Atdcrmait, uo Conte; un Senatore; un 
uomo di Stato. . 

Etri , un Conte . 

Eafe , allentare, termine di Nautica. 
Ea/ement , alleggiamento ; ceffo , cacatoio. 
Eajl , il Levante, quella patte onde fpun- 
ta e fi leva tl Sole. 

Edhiling, tito'o di nobiltà, preffo gli An» 
glu-Saffonr. 

Eff-rì, rannicchiato per aiihnre , e dicefi 
di bedie, nel Blafone ; fpaveiitato. 

Elders, i più anziani; i maggiori, gli an- 
tenati ; gli anziani della chicli. 

Elève , difcepolo di pittore , fcultort , o 
architetto ; fcolarn , 
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Elite, eleggere, fcegliere. 

Elopcment , l’atto delia moglie, che abbando- 
na il marito, per abitare con un adultero. 

Emaux , nell’Araldica, i metalli e colori 
dello Scudo. 

Embarxat , difficoltà, oracolo, che intrica . 

Embraccor , un particolare , che cerca di 
prevenire, mediante le fue irruzioni, i 
Giurati, in favore d’una delle parti. 

Emendali , cib che refta nel capitale della 
Società del Tempie di Londra. 

Empanclling , fcrivcra fur un pezzo di car- 
ta, o di pergamena, i nomi de’ Giura- 
ti eletti per giudicare un procede civi- 
le o criminale. 

Emparlancc , forra di petizione, nella Cu- 
ria , interlocutorio . 

Enaluron, orlo, o bordatura di Scodo, ca- 
ricata di uccelli. 

Endented , dentatto, intaccato. 

Enfant perdui , gente perduta, t foldati di 
un Elercito r più efpofti . 

Enfilade, lunga fila di camere, porte, Scc. 
frulla della linea. 

Engrailed , V.Ingrailed. 

Enquejl , inchefla, inquifizione. 

Enjembic, infume. 

Enti, innevato. 

Entry, ingrdfo ; l’atto di entrare in pof- 
feiro di un fondo. 

Envclope -, alzata di terra vicino al foflfo 
della Piazza. 

Environnì , circondato. 

Epifl/le, forta d’architrave. 

Eployì , fpiegato. 

Equcry , Scuderia. 

Equippì , guernito r armato di tutto pun- 
to; aliellito. 

Efcape , Ioga, fcampo; errore, sbaglio. 

Ejckcat , terre od emolumenti che ricado- 
no al fifeo del Signore de! Feudo; il luo- 
go di tal fifeo ; e forta di mandato , per 
I’ decozione del medefimo. 

Efclieaier , un ufiziale incaricata del (Ad- 
detto fifeo . 

Ef elevili , torta di Magiara to civile. 

Efclairtiffemem , l’ atto di mettere io chia- 
ro- una cola; fpiegazione; dilucidazione. 

Efcorte , (corta; accompagnatura , che al- 
trui fi fa per fua Scurezza; convojo. 

Efcouade , la terza parte di una Compa- 
gnia di Fanti . 

Efrnl j un ruolo di pergamena. 


Efctt , feudo; moneta Franzcfc. 

Efcuage , fervizio dello feudo , forta di 
fcrvigio di Cavaliere ; danaro , che fi 
paga per difpenfarfi da un tal fervigio ; 
fu ititi io de' valfalli al lor Signore pro- 
prietario. 

Effart , farchiare, sbarbicare ccfpuglj , ra- 
dici, &c. per render il terreno arabile. 

Effnin , feufa legale , o legittima per I’ af- 
ftnza di una perfona citata a comparire 
in gì uflizia . 

Ejforant , termine Araldico, che denota un 
uccello in terra coll' ali diilefe, come fe 
folfe bagnato, per afciugarG. 

Ejlerling, lira berlina , cioè , orientale ; uo- 
mo levantino , o abitante nella plaga 
orientale d’Inghilterra. 

Ejlttì, nell’ Araldica, capo Grappato. 

Eiloilì , (Iellato. 

Ejltppel , nel Foro, orticolo , impedimento 
d' azione , o piato. 

Ejievert , nutrimento, mantenimento , ali- 
mento; termine legale. 

Eftrade, campagna; tt rada roacrtra . 

Ejlray , fviato, traviato, parlandofi di bc- 
rtic domeniche . 

E/heat, copia; rifiretto, compendio. 

Ejìeepcment , rovina, danno , in terreni , 
balchi , &c. 

Evidente, evidenza; tefiimonio; prova con 
tcllimon; giurati, ed altri documenti, 

Evijlyle, edilizio con intcrcolunnj-regolari ; 
conveniente dirtanza di colonne . 

Emrjf , oficio che riguarda la biancheria r 
Stc. della tavola dei Re . 

Exatlion , dazione, o fu l'atto di eligere 
una mercede illecita, o ricompcnfa non 
dovuta . 

Exchange, cambio, baratto; piazza dovei 
mercanti fi radunano per negoziare ; la 
borfa ; e lotta di compcnlagione del 
mallevadore. 

Exchequer , fcaccfiiere; Erario Regio. 

Excifc r uff» fopra ogni (orca di liquori . 

Executor, cfecutorc. 

Executor de fon toro, cfecutorc iatrufo, il- 
legittimo . 

Exigent , fotta di mandato di arredo , e 
fcquefiro.. 

Exigent eri , ufiziali della Curia delle Caufc 
Comuni , che fanno i mandati detti exigent . 

Expeólant fee , feudo cfpettante , che. ditte- 
ufcc. dal feudo fcmplicc. 

Eyrey 
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Eyre , la Corte de’ Giudici ambulanti , 
cioè, di quegli che vanno attorno , am- 
miniflrando la giullizia . 

F 

F -Atpt , fafeina ; fort* di marca ; fagot- 
to , paga morta, nell’ Efercito , 
Faillie , certo difetro, o crepatura, in una 
divifa d’Armc gentilizie. 

Faldate , diritto , che i Signori de’ feudi 
avevano altre volte di mettere le lor 
pecore , o quelle de’ loro vaflTalli , ne’ 
campi , eh’ eglino fecglievano a tal ef- 
fetto . 

Farci», guidalesco , malattia di cavalli. 
Fardi»/) deal , la quatta parte di una bi- 
folca di terra . 

Farm , podere; pofleflione di pib campi , 
con rafa da lavoratore. 

Forfè, farfa; commedia mezza imperfetta; 

Torta di ripieno, o torta. 

Farthing, fardino , la quarta parte di un 
foldo d’Inghilterra. 

Fafìermani , uomini di riputazione , e di 
fnftanze; mallevadori della quiete e del- 
la pace altrui. 

Fatbam, mifura di fei piedi. 

Fcalty, fedeltà; fede, omaggio del vada!- 
lo al fuo Signore; lealtà. 

Fee , mercede; mancia; Feudo. 

Felony, fellonia; delitto capitale. 

Feme correr , donna coperta , maritata ; 

cioè, fatto la protezione del marito. 
Ferree mone , il mefe nel quale è proibito 
di cacciare nella Torcila , perchè in elfo 
le damme figliano ; ed è la metà di Giu- 
gno, e la metà di Luglio. 

Fend, difendere, falcare; termine di Ma- 
rina . 

Fetdary, ufiziale della Curia nominata court 
of t nardi , che ha l’ incombenza di va- 
lutare, e tener conto de’ feudi del Re. 
Feeder, mifura Tedrfca per liquidi. 
Fioffment, donazione fatta a qualcheduno 
per lui e fuoi eredi . 

Fer de moulin , ferro di mulino , Torta di 
divifa nel Blafone. < 

Ferd aie, certo formulario di perdono. * 
Fettd bore, quella mercede , che fi dà ad 
uno che abbraccia , o s’ intromette in 
gualche coutcfa. 
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Teuillnm , Frati mendicanti dell’ Ordine di 
S. Bernardo. 

F evi ile de /eie, foglia di frga , forta di di- 
vifa «cl Blafone. 

Fervei, ftipa , legna ; tutto ctb che ferve 
a mantenere il fuoco. • 

Fief , Feudo . 

Fifteenth, qnindicefimo ; Torta di tributo; 
cioè, il qoio'Jicefiajo danaro , o fia U 
quindicefima parte delie rendite di una 
Città. 

Filacce , forta d’ ufiziale nella Curia delle 
Caufe comuni, che mette in filza cer- 
ti atti. 

Fine, fino, bello; ammenda , pena pecu- 
niaria; accordo, -contratto; que la fiam- 
ma , che fi paga da uno per I’ affitto ; 
atto d’alienazione, trafporto; conclufio- 
ne finale di liti o di (freme. 

Fin , figliuolo ; parola , che fi unifico a’ 
cognomi di molte delle principali fami- 
glie d’ Inghilterra, che tono di razza 
Normanna , come Fin Herbert , ci*è , 
figliod’ Erberto; FttzlVdliamr , figlio di 
Guglielmo. 

Fleet, Flotta; è il nome di una prigione 
in Londra. 

Fiotfo », ogni forta di roba perduta in un 
naufragio , e che galleggia fui mare ; 
fpettante all’ Ammiraglio d’ Inghilterra 
per lettera patente. 

Folk. land , terre libere , in tempo che i 
SafToni regnavano in Inghilterra. 

Folle mete, certa AfTtmblca , o adunanza 
di popolo , detta anche Corte di Con- 
tado ; e Aflimblca del popolo di Lon- 
dra per portar doglianze contro il Ma- 
gi (Irato civile. 

Forcible , violento; efficace; vigorofo.l 
Foreign , forelliero, eilraneo. 

Forejudgcd che Court, efclufo dalla Curia ; 

termine del Foro. 

Forefl, felva, forella , bofeo . 

Forejlal , intercettare, forprendere ; preve- 
nire. 

Forejlalling , incettare, fare incetta; com- 
prare la roba prima che fia nella Fiè- 
ra, per rivenderla poi a più caro prezzo . 
Forc/icr, cullode della forefta . 

Forfciture , confifcazione ; 1’ effetto della 
trafgreflione di una legge penale. 
Formedon , forta di mandato per certe te- 
nute . 

f ir- 
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Forprifcy eccezione, riferva, efazionc. 

FcugaJe y fpecie di piccola mina di fuoco- 
aranciato per far, fallare in aria chee- 
chtllìa . 

Fraife , cella Fortificazione, forta di pali- 
ficata „ fila di pali appuntati ;. ferie di 
(lecconi a punta . 

Francie. franco, libero; efente. 

Free , libero, franco ; efente ; privilegiato, 
pubblico ; fchictto, pure, (incero; libe- 
rale, geocrofo ; agile, difinvolto; natu- 
rale .. 

Frehold', Feudo franco; tenuta libera. 

Fece h'.ldcr , colui che ha un feudo franco, 

F'eiby frefeo; novello, di poco tempo. 

Fret y torta- d’intrecciatura, o nodo d'in- 
taglio, nell'Architettura; e una divifa 
di (ci sbarre atrraverfate , nell’Araldica. 

Fr'ttjr t annodai» , intrecciato , incrocic- 
chiato , 

Firei-worclc , opera d’ intaglio ; ornamento di 
v-arp iotaglj. 

Friburghy malleveria, per mantenere la pa- 
ce, e i buoni coftumi . 

Fuctjsìe , forra di vivanda; carne fritta in 
una padella. 

F ridjloll , afilo, refugio; e propriamente 
certo fedile di afilo. 

Frize , bigello ; fona di panno accotona- 
to, o cardato da una banda. 

Furcht , forta dr croce , nell’ Araldica , 

Furlong y (lidio ; ottava parte di un mi- 
glio; un pezzo di terra. 

Furlougb, licenza conceffa ad un uffziale 
fubaltcrno , o ad un faldato , di Ilare 
aliente per qualche tempo. 

Fufil , fufa ; fatta di divila nell’Araldica., 

Fujily , un pezzo onorevole , nell’Arme 
gentilizie, divifa in tanti fufi- 

F ulti eh , legno giallo,, ufato da’ tintori. ■ 




pegno ; (icurtll ;; fegno- di 


Gale , vento- frefeo . 


dis- 


Gallejt ; galera ,. navilio da remo di forma 
lunga;, quadro di legno, in cui il cnm- 
pofitore vota le lettere dal compofito- 
rio , per formare una pagina di Itampa. 

Galhmathiat ,. difeorfa ofeuro , e pcrplcf- 
£o> che non G pub intendere.. 


Gallimafrcc r cibreo ; manicaretto compoflo 
di diverfe forte di carne ; guazzetto. 
Gailon , mifura di cote liquide , che con- 
tiene quattro boccali, o quarte. 

Galle wr , forca; patibolo dove s’impicca- 
no per la gola i malfattori , 

Gambeztn, Torta di cotta , che G portava 
fatto la corazza , 

Gammut, folfa ; voce colla quale G efpri- 
tnono i caratteri , e le figure, o note 
mufìcali; (cala di mufica. 

Gang, banda, frotta , compagnia; ciurma. 
Gang way , corsia del vafcello. 

Caci , carcere, prigione. 

Garbler, uficiale , che ha potere di vifitl- 
re droghe, fpczicne, e Umili, ovunque 
elle fieno. 

Garfon , ragazzo , giovanetto ; biffo llff- 
ziale di famiglia . 

Gavelkind , legge , o co.ìume (labilito irr 
alcuni luoghi d' Inghilterra , per cui i: 
beni del padre fono , dopo la; Tua mor- 
te , ugualmente diviG tra i luoi figliuo- 
li, o dopo la morte d’ un (rateilo- Ten- 
ia eredi, fra i luoi fratelli, 

Gavelman, poffeffore foggetio a tributo, 
Gaulnh , Gallico, o Franzcfc antico. 

Gtldy danaro; multa di delitto. 

Gemale, ademblea, radunanza; Curia, 
Gendarme! , o 

Genr d' arma, uomini d’arme ;. guardie a 
cavallo , 

Gendarmerie , quella Cavalleria Franzcfe , 
che forma parte della cafa del Re. 
Gibel ,, Gibelte, tocche. 

Gild\ ralla , dazio , tributo ;; ammenda , 
compagnia , facictà ■ 

Gibalde , tributario ; (oggetto a : pagare 
riffa. , 

Gtld hall , la Cafa della Citili , Ir fila prin- 
cipale di Londra. 

Gtidmenhant , certa privilegio- de’ mercan- 
ti d’Inghilterra. 

Ciliari, (orca di balfamo. 

Gmgiber , zenzero , forta di fpezieria .- 
Glebe , zolla , gleba , 

Glebe land , terre che appartengono ad una 
Curia . 

Go, andare, camminare, partire. 

Gobelin!, celebre manifattura di tappezze- 
rie , e fimili introdotta, e ((abilita- » 
Parigi.. 

Gebiinc , nell' Araldica . lo (le fifa che Componi , 

Gvi- 
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Gcd-bote, ammenda di Dio, feria di mul- 
ta ecdcfiailica per delitti contro Dio. 

God-gild , ciò «he fi offre a Dio , t per 
fuo culto. 

Good, buono. 

Gorge , gozzo ; gola , gorgia , termini di 
Fortificazione. 

Grace , grazia , bontll, favore; bellezza, 
leggiadria; e titeio che fi dà a’ Duchi, 
e alle Duehcffe in Inghilterra. 

Grand, grande; illuflre; principale. 

Grange, aia; e cala da lavoratore. 

Grave, titolo di Conte, predo iTedcfdli; 
tomba, fofl'a ove fi feppeliifce un morto . 

Gree , buon grado ; foddisfazione, ripara- 
zione. 

Green, verde. 

Greencloth , panno verde ; nome di certo 
Tribunale. 

Grcenbc/ufe , «afa verde ; ferbatojodi piante. 

Grcenland , Tetra verde ; nome di certa 
pelea della balena . 

Greenvmh , nome di uno Spedale in Lon- 
dra . 

Greve, Conte; Vifconte. 

Gr Iliade , vivanda di carne arroftita fopra 
la graticola; braciuola. 

Groat, moneta, che vai quattro foldi . 

Grocerr , incettatori di mercanzie ; dro- 
ghieri . 

Groom, mozzo di fialla , palafreniere, ca- 
meriere, &c. 

Groffe-boit, legname atto alla fabbrica. 

Guidage, tada per certo falvocondotto. 

Guildball , la gran Corte di Giudicatura 
della Città di Londra. V. Gtldhall. 

Gnles , il color rodo dello Scudo d’Arme. 

Gaffe e, gherone; legno di diminuzion d’ o- 
nore nelle Armi gentilizie . 

Guzcs, nell’Araldica, certi pezzetti roton- 
di porporini. 

H v, 

H j 4 ber glori , foprasberga ; usbergo; cor- 
falctto. 

Hagard , ritrofo, aufiero; falvatico ; Torta 
di falcone. 

Half, mezzo; la metà. 

Halj marck , mezza marca , forta di mo- 
neta . 

Hai] pennjif mezzo foldo. 


Half fe al, mezzo Fgìllo. 

HdJ tvngue, mezza lingua; Giurati par- 
tili, per giudicare degli affari de Jfore- 
(1 ieri . 

Hall, fa la; fondaco-, edifizio pubblico. 

Hallage , fona di mercede , < di dazio , 
per certa vendita di panni , c d’ altre 
mercanzie. 

Halmote , Affcmblca de’ vaffalli , 8cc. di 
un cadetto. 

Hate, alto, termine militare. 

H l'ymote . certa Curia Ecclcfiadica . 

Ha'ytmeicfolk , certa gente della Provincia 
di Durham, con cftti privilegi. 

Ham, cafa; villaggio; UraJa; il garctto. 

Hamlet , piccolo villaggio , o parte di un 
villaggi* ; bicocca ; calale ; un picciol 
numero di cole di xampagua in didanza 
le une dall’altre. 

Hammock , torta di letto penfile. 

Hanaper , paniere; Curia fifcale. 

Hand -habend , un ladro preio , o trovar* 
fui fatto . • 

Hangwite, multa impoita per l’impicca- 
gione di un ladro, o fellone, non pro- 
cedalo dalla Curia.* 

Hanfe , certa Società antica di mercanti 
di certe Città di Germania. 

Ham prave , iurta d’ ufiziale in Germania; 
il Capo d’una Società. 

Hap, acchiappare, flrappare una cofa . 

Harbinger, furiere; ufiziale, che va avan- 
ti a fare i quartieri. 

Harbour , porto di mare. 

Hariot, il miglior mobile , cavallo, bue , 
Soc. che il valfallo ha alla fua morte , 
e che il cofiume aggiudica al Signore 
del Feudo. 

Hariot , puttana; zambracca, bagafeia. 

Haro , certa formola d'implorare l’ajuto 
della giufiizia. 

Hart , un cervo mafehio di cinque anni. 

Hajìive, teropefiivo ; avanti il tempo or- 
dinario. 

Haven , porto di mare. 

Havre , lo fieffo che Haven. 

Hawkcrt, rivenduglioli p incettatori fegretì ; 
mcrcantuZzi , che girano per la Città, 
e per la Campagna , vendendo mercan- 
ziuole. 

Haibotc , forta di multa per rottura dì 

fiepi . 

Head btrovo , il Capo di certi mallevado- 
ri i 
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ti; Coneflabiie; Commefiario. 

Hcad-fea , onda del mare , che urta con- 
tro la prua del vafcello , clic veleggia . 

Heaìfang , la pena della berlina ; o aura 
pena pccuniaria in commutazione della 
prima. 

Hebbtrtkef , un privilegio contro i ladri, 
entro un particolar diti retto . 

Htir , crede ; colui che eredita di una 
perfona . 

llcir-Uom , certi arredi; mobili , o fuppel- 
lettili . 

He tinge, erbaggio; pafeolo ; privilegio di 
tal pafeolo. 

Herdrwicb, trulleria. 

Heu dii amenti , forra di beni di erediti!. 

Hoiot, lo lìelfo che Hariot . 

Hulagc, talfa per certa quantità di terre- 
no , per via di fulfidio ‘flraordinario . 

Hi de , tanta terra , che un pajo di buoi 
potevano lavorare in un giorno. 

Hielel , afilo ; luogo di rifugio . 

Hidgild, il prezzo, con cui uno fchiavo re- 
dimeva la lua pelle dalle battiture. 

High dut eh ; la lingua Tcdcfca; cioè quel- 
la più pura , ohe fi parla nella Mif- 
nia, &c. 

Hind , damma; cerva del terzo anno; po- 
lleriore, dirctano- 

Hmdcalf , fauno; cervo del primo anno. 

Hohìert , certi uomini a cavallo; fpczie di 
(corridori . 

Hcdman , manovale di muratore ; certo 
fiudente nel Collegio di Oxford. 

Hcgenhine, forclliere che giace la terza not- 
te io un albergo. 

Hogce, tanfo; odore ingrato ; fotta di vi- 
vanda di acuto fapore. 

Hogihead, fotta di botte , c di mifura di 
liqimli . 

He he day il fecondo Martedì dopo la fet- 
t ninna di Pafqua. 

Hoim , olmo; e torta d’ifola, o luogo ac- 
qualo, o paludolo. 

Hemage , omaggio . . 

}!>m.tgcr , v-iHaiio; colui eh’ è obbligato a 
far omaggio al (uo Signore. 

Hcmejoken , il privilegio, o- protezione, 
che ogni uomo gode nella ftu propria 
cala . 

Hom [oit , &c. forta di motto dell’Ordine 
della Giarticra . 

Huiiour, onore; dima , venerazione; pro- 


bità , integrità ; gloria , fama ; caflità , 
pudicizia; dignità; Signoria. 

Hony, miele. 

Hotngeld , talfa , che fi pagava per lo pa- * 
Icoio delle belile cornute nella forelìa. 

Hot i , fuori . 

Hoife , cavallo, Cavalleria. 

Honham Stane, fona di pietra, fottile co- 
me pianella. 

Hoji , olpite; Efcrcito; odia. 

Hotel) poi , Iurta di vivanda; mifeuglio di 
terreni, in dote, &c. 

Hotel , cafa; palagio. 

liound , bracco; cane da caccia. 

Houfc bete , certa quantità di legnami ade- 
guati, dal bofeo del Signore d’ una Ter- 
ra, pel mantenimento di una cafa o po- 
dere . 

Hcutkcld , famiglia, cafa; domeilici. 

Howker , furia di naviglio Olandefe. 

Hoy , forta di barca, o barchetta. 

Hudson i Bay, nome di un ieno di mare 
in America. 

Hue and Cry , fchiamazzo, e grida contro 
alcuno; procedo pubblico contro un fel- 
lone . 

Hugncnots , Ugonotti ; i Protefianti in 
trancia . 

Hulhs, piatte; forta di naviglj grandi. 

HutjJier , ufcierc, mazziere , bidello , fer- 
gente. 

IJundrcd , cento , centinaio , centuria di 
provincia, cioè, cantone, o parte di una 

provincia. 

Hundred weight , cento libbre. 

Hit fieri , lotta di pietre, in Cornovaglia. 

Ilu/lingi , uno de principali Tribunali di 
Londra . 

listi, luogo di capanne; villetta ; barrac- 
ca di loldato . 

Hyth , forta di molo, ove s’imbarcano, e 
sbarcarlo le merci ; porto di fiume . 

I 

J Acobins , i Rcligiofi dell’ Ordine di Saia 
Domenico; Dominicani. 

] acobees , moneta d’oro, u’ Inghilterra . 
Jaele, rozza, cattivo cavallo, una barac- 
ca, o pettegola ; c nome di certa pie- 
tra verdiccia , che da alcuni fi chiama 
f tetra divina, 

lek- 
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Ich dica , io fervo, motto dell’ Armi del 
Principe di Galles. , 

Jeofaili , cioè / ai faìlli , io ho fallato ; 
termine del Foro , per denotare un er- 
rore commetto in un piato. 

Jcw.l Ojf.ee , Officio degli Orefici ; luogo 
ove li lavora l’ argenteria del Re. 

Illeviable , debito , o tributo , che non G 
pub efigere, o imporre. 

Impattarne . V. Emparlanec . 

Imncaehmcnt , accula; informazione. 

Implementi , ordigni , linimenti ; mobili , 
malferme di cafa. 

J neh, dito; pollice; la duodecima parte d’ 
un piede. 

Ineh òf aulite, dito di candela; certo mo- 
do di vendere effetti all'incanto. 

Jncumbent , un Beneficiato; Curato. 

Indefeifblc , inviolabile , irrevocabile, che 
non li pub cancellare, o annullare. 

Indentai, intaccato, a guifa di lega. 

Indentare, patco, contratto , accordo; at- 
to pubblico intaccato nella fommith, c 
corrifpondentead un'altro, che parimen- 
te contiene lo Detto contratto. 

Inditemene, accufa; querela. 

Indorfement , indoramento ; ciò che fi fcri- 
ve fui di dietro di uno ttrumento , od 
atto. 

Indution , induzione ; 1’ atto di prender 
potteiro d’una Cura, o altro Beneficio. 

Inforfed , sforzato, obbligato, rinforzato. 

Ingrailed , nell’Araldica, intaccato e rita- 
gliato circolarmente ; o con rotture fe- 
micircolari . 

Ingroffcr , colui che fcrive al netto ; incet- 
tatore. 

Ingroffwg , incettare; copiare , ferivere al 
netto. 

Inheritance , erediti, retaggio. 

Jnn, oileria; albergo . 

Inni , forta di Collegi per gli fiudenti di 
Lc SS e • , . 

Inprontu , compofiztone fatta improvvifo. 

InjueJl, inchefia , ricercamcnto ; inq udizio- 
ne ; i Commilfarj deputati a fare in- 
chieda . 

Inrollcment , regifiramento ; l’atto di regi- 
firarc . 

ln-takers , nome di certi banditi tra l’ In- 
gilterra e la Scozia . 

Interctmoning , pafcoli di due Signorie, co- 
muni e contigui . 

Turno IX. 


Jointenantt , molti fittuarj , che tengono 
terre, o cafe, per indivifo , in compa- 
gnia . 

hrepleviable , cib che non fi pub ricatta- 
re, o ricuparare. 

Ilfuant, fingente, termine d’ Araldi. 

Ijfite, fine, evento, focccff'o; cauterio, fon- 
tanella; Chiatta ; prole, figliuoli; fpefe ; 
punto di procedo. 

Juror, uno de' dodici , o de' ventiquattro 
Giurati . 

Jury , i Giurati ; dodici , o ventiquattro 
uomini , fcelti per giudicare di un fat- 
to , fecondo la depolizione de’ tcltimo- 
nj, a’ quali fi db il giuramento per quell’ 
effetto. 

Jufliee , giufiizia; Giudice, Giufiizierc. 

K 

K Alì, cali, nome di pianta. 

Karle , v un ruftico , o contadino; un 
zotico . 

Kaì, molo; e luogo ove fi caricano c di- 
(caricano da’ naviglj le merci . 

Kayage, dazio del molo. 

Keeper, cullode; guardiano. 

Kem , fantaccino Irlandefe armato alla 
leggiera; un villano, o rufiico. 

Kernel, perfone oziofe , e vagabonde. 
Kmtal , quintale ; canthro , forta di mi- 
fura. 

Kippcr timo , certo fpazio di tempo , in 
cui certa pefea è proibita. 

Kirét-mote , Sinodo ; convocazione , o af- 
lernblca, nella chiefa. 

Kirk S'tfms , Conciiloro ; Seffioni di 
Chiefa . 

Knave , furbo, guidone, mariuolo, fur- 
fante , fervitore ; fanciullo , o figliuolo 
maChio; aggiunta di nome. 

Knight , Cavaliere. 

K night marthal , Marefciallo della Corte ; 
o del Palazzo Reale. 

Knightt fee , Feudo di Cavaliere ; tanti 
fondi, che badino al mantenimento di 
un cavaliere. 

Knightt, tette di moro, nel vafcello. 


Hhh La- 
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L Abel, fafcia; limbello; coda di perga- 
mena, che pende a uno fcritto. 
Lagan, mercanzie , che fi gettano , o fi 
perdono , in mare , in tempo di bur- 
ri fc a . 

Lambii , limbello. V. Labri. 

Lamraat day , il primo giorno d’Agorto. 
Land cheap , forti di taira per terreni ven- 
duti o alienati. 

Larceny , ladroneccio, firto . 

Lnrmier , gocciolatolo. 

X/jyf, ultimo. 

Latke, un cantone, divifione di provincia. 
Lawlcfi, illeggitimo ; lenza legge; bandi- 
to ; che non é più lotto la protezion 

delle Leggi . 

La/, Iurta di canzone , o poefia; laico ; 
mettere, porre. 

Lay thè land, termine di marina, lafciare 
la terra . 

Ieap/car , anno bifertile. 

Linfe, affitto, ferma. 

Lee,, termine di marina , la parte opporti 
al vento. 

leet, certa Curia nelle Signorie, oFeudi. 
Le Roi , &c. 11 Re , &c. termine ulato 
nel Parlamento. 

Lev/, levare; raccogliere , far colletta, o 
far leva, come di danari, di truppe, &c. 
Ligie , luce; leggiere. 

Ligitbcrfe, cavalleggiere . 

Lima mg , colorire a acquerello ; minia- 
tura. 

Linjlock, bacchetta da cannoniere. 

Livery, concellione di portello ; invertito- 
ri; livrea. 

Livre , lira, moneta Franzefe di conta. 
Locb, locco, forta di feiroppo ; detto an- 
che lubrici). 

Lodcsman , forta di piloto. 

Log, loppa d’albero, parteretta , termine 
nautico. 

I.oock, lo rtcfTb che Lochi. 

Lord, Signore. 

Lordi Lrcutenantr, Luogotenenti del Re. 

Low billeri , perfonc che di notte vanno a 
caccia d'uccelli con un lume , e una 
campana . 

LutUrn, (urta di finertra , a fpira’lio. 


M 

M Aim mutilazione ; florpiare ; flor- 
piato . 

Mammone , forta di dritto di un Signere 
di Feudo. 

Maincur , furto, ladroneccio. 

Munprijc, forra di malleveria. 
Malmenante , mantenimento ; difefa, fof- 
pcnlione illecita di una caufa, o lite. 
Malte , fate , degù ire , fattura , manifat- 
tura, forma, figura. 

Male, orzo franto per fare la birra. 
Mancipio , difpenficre , provveditore di utl 
Collegio, od Univcrlità; panatiere. 
Manne , Feudo, Signoria. 

Man ilaugbter, omicidio, non premeditato. 
Manmort , il prezzo della teda di un uomo. 
Mark, marco, fegno, termine. 

Market, mercato , luogo dove fi compera 
c vende, forta di privilegio. 

Mtrque , legno, contralTcgno, marca, ter- 
mine, limite. 

Marc, Marte, nome di Pianeta. 

Martha!, Marclciallo, marifcalco. 
Marshaìfea , Marefciallato j la Corte del 
Marefciallo. 

Mailer, maeilro, padrone. Capo. 

Mailer piece, capo d’opera. 

Manna/ Tburiday , il Giovedì Santo. 
Ma/or, fupremo Magiflrato di una Citili, 
non molto difhmile dal Governatore ; 
Magdlrato civile. 

Mcrcbenlapc , la Legge de’ popoli Mercii. 
Mctn, Signore di un Feudo fervile, oche 
• tiene un Feudo da un akro Signore. 
MrlJenger , Melfaggicre , Corriere, infpet- 
rore . 

Mtffuun , Signori. 

LJ'Jfuage, podere, trufferia ; cala di cam- 
pagna, cala fìgnorule, o dominicale. 
Meheghn, lorta di bevanda con mele. 
Mmton , forta di pezzo d'artiglieria, un 
favorito. 

Mmot, forta di mifura Franzefe. 

Mm very , certa t . a fgreflione commetta nel- 
la linciti. 

Mmjler, Monallcro, Chicfa conventuale. 
Mcnjtrel , Amatore di violino, o altro ltru- 
mciito. 

MrJ sventure , omicidio che fi commette per 

acci- 
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aceiJcnte , difgrazia , rovcfcio di for- 
tuna . 

1 \lifcontinuancc t difcontinuazione , tralafcia- 
raento. 

Misdemeanour , mala condotta ; misfatto , 
delitto, offefa - 

Mife, fpefa , taffa ; ufi tributo , o fia re- 
galo dì cinque mila 'doppie , che gli abi- 
tanti del pacfe di Galles fogliono fare 
ad ogni nuovo Principe, eli’ entra in 
polTeffo di quel Principato., 

Milfea/anee, delitto, tralgrcllione . 
Mttprifion, negligenza , trafeuraggine , in- 
avvertenza . 

Mitre , nell’Architettura , la mai giuda 
di un angolo retto. 

il fole, molo , riparo di muraglia contro P 
impeto del mare; neo, piccola macchia 
nera , che nafee naturalmente in full* 
pelle dell’uomo; talpa, fotta d’ animale . 
Moli»/, mulinato, termine del Blafone. 
Mollate, Della aperta nel BUfone. 
Monjeigneur , titolo d’onore prefTo i Fran- 
zeli , e fi dà a perfone eminenti, come 
al Delfino , a’ Ducili , Pari , Arcivefco- 
vi, Vcfcovi , Prefidenti, d monier. Pri- 
mi MmiDri del Re , Generali d' Efer 
«ito , &c. 

Mlori/ìtur, titolo di civiltà predo i Franze 
fi; lo deffo , che Signore ; e propri-men- 
te fi applica al fecondo figliuolo di Fran- 
cia , o al fratello del Re. 

JUm/bn , circo vento regolare nell’ Indie 
Orientali . 

M“"jlram de drtif , forca di mandato dii 
Cancelleria .. 

Moni pugnate , un podo- (teuro, dove t cu- 
rioli pollano ilare a vedere fenza peri- 
colo un adedio. 

Moort head , Idia di moro, Torta di grana- 
ta da cannone , coperchio di limbicco, 
Moot , difputa in legge. 

Mortgage , pegno, ipoteca , di cofe mobi- 
li , e immobili . 

Morticr , ìnlcgna di dignità de’ gran Pre- 
ndenti di Parlamento in Francia. 
Mortmain , mano morta ,, Torta di poffef- 
fo di terre. 

Moulding , modanatura ; foggia , componi- 
mento di membretti , come di cornici,, 
bali) e firn ili, impolla di un arco. 
Muid, moggio, mifura di cofe aride. 

Itlu ni , fpccie di birra Tcdcfca. 
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Munìmentt , titolf, fcrftture autentiche. 
Monimcni-UuJ: , A rehi vio . 

Mutate , certo dazio per la riparazione 
delie mura della Città. 

Murder, o n, uri ber , omicidio, alTaffinio.- 
Murengers due ufiziali , che hanno cura 
della confctvazionc delle mura della Città. 


N 


N Aì im, fequefiro di mobili altrui. 

Navy Flotta; Armata navale. 

Naj, ferva ; fchiava . 

A ’tenr, niente, nulla, termine del Foro. 

A lolle , nobile , illuQrc , iufigne; Torta di 
moneta d'oro anticamente, e ora mo- 
neta di computo, in Inglu terra . 
Nonage, minorità; incapacità di fare cer- 
te cofe, per difetto dell'età. 

Non claim , negligenza di chi non preten- 
de il futa diritto , nel tempo limitato 
dalla Legge. 

Non pltvin , mancanza di chi non ricupe- 
ra un fumi* nel tempo debito. 

Non fuie, 1’ atto di lafciar morire un pro- 
cedo . 

Non tenute, forte di piato. 

Ned, S' ttcntrione. V.Nortf). 

Norroy , Re del Norie , o dei Settentrione ; 
titolo del terzo A ra do provinciale , la 
cui giurisdizione fi ttcnde vedo il Set- 
tentrione,. di là dii fiume Trent. 

Nurr , Sci reninone , Tramontana. 

Non eajl , Greco , 

North north ra]l ; Greco Tramontana. 
Nirt-eajl byeajl, quarta dt Greco Levante . 
No'th-wejl, Mac (irò . 

Not-gmlty , non reo . 

Notre Dame, Noflra Signora ; titolo che 
i Franteli danno alla Beata Vergine. 
Novale , novale ; campo novellamente la- 
vorato; terra maggefe. 

Novcl, nuovo; novc.la, iflorietta. 


o 


O Ctoflyle ■ , facciata d' edifizio r format* 
di otto colonne. Og , ovvero- 
Ogee , tallone , tem ine d’ Anhitcttura 
Torta di' circoletto, o faccia tonda. 
Oleron , nome di certe Leggi, 

Filili * Op> 
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Oppofer, opponente; avverarlo . 

Orangery , galleria per gli arane; , in un 
giardino; odore di melarancia. 

Orchard , pomcto, luogo piantato d'alberi 
pomiferi; orto. 

Ordini , piova, cimento; giudizio. 

Ordiffj gleba di metallo , che Ila (otterrà; 
Torta di privilegio per cotal gleba nafcofla . 

Ordinarne, ordmania; Legge, Statuto; 
mandato; artiglieria. 

Ordinary, ordinario; pezzo onorevole nell’ 
arme gentilizie. 

Ordnance . V. Ordinante . 

Ore, gleba minerale ; tratto di paefe; paefetto. 

Over e , aperto; mamfdlo. 

Oujlcd , rimodo; mollo fuor di pofTcfTo. 

Oujler le mairi , rimuover la mano, termi- 
ne del Foro . 

Oujler le mcr , oltreil mare, di li dal mare . 

Outfangtktfe , privilegio di giudicare nel 
propio feudo un (addito malfattore pre- 
io altrove . 

Out-law, un bandito ; chi è dicaduto dal- 
la protezione deila Legge , e del Principe . 

Outlawry , prolcrizionc ; cfilio, bando. 

Outpanen , Torta di ladri, nelle frontiere 
della Scozia . 

Gwilty , fotta d’ egualità di fcrvizj nc’ Feudi . 

Oxgattg , bubulca , jugiro; tanta terra , che 
due buoi poffono lavorare in un giorno. 

Oyer , comm filone (peciale conceda da! Ke 
a certi giudici per giudicare alcune cau- 
fe criminali . 

O yet , parola che fig»ifùa afcoltate , ufata 
da' banditoti nel proclamare qualche cola. 

P 

P jfti , balla, ballotto; certa quantità di 
lana . 

P addaci:, botta, animai vclenofo, di for- 
ma limile al ranocchio. 

Paddock eonr/e , luogo fermato in un parco, 
dove fi cfcrcitano 1 cani alla caccia del cervo. 
■ Pageane, carro, o arca trionfale i fpetta- 
colo , pompa . 

P.rpod , pagode , idolo pagano ; e il tempio , 
ove s’adora qued’ idolo; moneta d’oro 1 , 
che vale in circa due piatire , ir» India. 
Paine, pena; dolore, afflizione. 

Paine forte & dure, forra di cafligo. 
Palmer 4 una sterza , le corna piccole def 


cervo in cima delle grandi , a guila di 
corona; cento gambe , Torta di vermi- 
cello; palmiere, pellegrino. 

Paitgrave, Palatino, Conte Palatino. 

Pannage , Torta di pafcolo , le ghiande del 
bolco; taffa fopra i panni. 

Paper office , Officio delle carte; Archivio. 

Paperi , foglj d’avvili, gazzette , giornali , &c. 

Papier , catta. 

Paravail , colui che tiene un feudo da chi lo 
tiene dal Signore di tutto il Feudo ; vaf- 
tallo immediato di quella terra. 

Parcel , parte , porzione . 

Pai celi- makert , facitori di porzioni , due 
ufìziali deli’ Erario Regio. 

Pardon, perdono; remillione, grazia. 

Pariftì , moneta Franzcfc di conto. 

Paul , parola ; piato ; prometta verbale . 

Pareli , nel giuoco , il doppio di quel che fi 
è mcflo per polla in prima . 

Parfonage, Rctioiìa; Beneficio Ecclcfiaffi- 
co ; la cala del Piovano. 

Parterre, giardino da fiori, a difegno. 

Parti, Ipartito, termine di Blafone. 

Partici , le parti; quelle perfone , cheli no- 
minano nello lltumcnto di contratto. 

parvi /e . V . Pcrvtfe . 

Pa}\ par tout , chiave mgcflra ; chiave pet 
varie ferrature . 

Peace , pace . 

Pian, termine degli Araldi , quando il cam- 
po di una cotta d'arme è ncru, c (piaz- 
zato d' oro . 

Puh , forta di mifura di grani ; la quarta 
parte d' una ftajo . 

Pick, a picco, termine di Nautica ; ran- 
core, livore, picca ; danza deila nave , 
ove danno le vettovaglie. 

Peer, molo; Pari; Or rimato. 

Pnrerge, la dignità dt Pari; dazio che fi pa- 
ga pel mantenimento di un molo . 

Pen , penna da fcrivere; poilajo; mandra» 
ovile; cima, fommità di monti. 

Pince, Ioidi ; il plurale di penny , foldo . 

Pendmtiv e , certa parte della volta di una 
fabbrica; cioè, quella che Ila fuori del- 
ta perpendicolare de’ muri . 

Penny, un foldo. 

Penny po/l , hi polla di un foldo , che ferve pet 
la Città di Londra e 10 miglia all' intorno 

Penny wctgbr , danaro di pelo ; il pelo di 
24 grani . 

Pcntattyle, edifizio a cinque file di colonne .. 

Pi r. 
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Perda, perduto, diTperato; folcito in pofio 
pericolalo, e di quafi ficura rovina. 

Pernancy , l’alto di prendere , o ricevere 
qualche cola. 

Pcrner , prenditore, ricevitore. 

Perqutfit e , emolumento , profitto , guada- 
gno ; c tutto ciò che un uomo acquila 
colla fua indoAria, o col fno danaro. 

Fervile , portico; luogo d’ cfvrcuio pe’ gio- 
vani (ludcnti. 

Peter pente , faldo, o dinaro di S. Pietro. 

Pettp , piccolo. 

Picuage , diritto che fi paga alle fiere da 
chi vi pianta botteghe. 

PiChwall , muro de' Pitti, a’ confini d’In- 
ghilterra c Scoria. 

Pièce, pr/ro; pena, una lira Aeriina; un 
peno d’ artiglieria . 

Pie pouder , Curia che fi tiene nelle Fiere 
per far g'uitiria a’ trafficanti , e acque- 
tare ogni altro difordinc. 

Piet , forta di Monaci antichi , in Inghilterra. 

Ptllory, la berlina; gafiigo , che fi dà a’ 
malfattori , con cfporlial pubblico fcherno. 

Pipe , pippa ; condotto, aquìdoccio; bot- 
te; zampogna ; ruolo del Fifco Regio. 

Placarti, editto; foglio di carta attaccato 
ad un muro, o ad un pilaAro, per pub- 
blicare qualcofa ; libello , cartello; pro- 
clamazione, bando. 

Plaint , querela, lamentanra , doglianza. 

Plainte , in Francia , petizione contro i 
Giudici delle Provincie. 

Plainnff , querelante, attore, nel Foro. 

Plantagenet , una giunta o foprannome por- 
tato da parecchi Re antichi d’ Inghil- 
terra. 

PUficr , geflb; Inulto , getto; Aucco; in- 
tonacato; impiaAro. 

Platband , forta di Faccia , nell’Architet- 
tura . 

Platfond , foffitto. 

Pica, piato ; ragioni o prove che fi alle- 
gano per la difefa di una caufa; feufa , 
prctcAo, colore. 

Pleading, piato, il piatire. 

Piccine, pegno, ficurtà; mallevadore ; pruo- 
va, teAimoniauza ; oAaggio. 

Plevin , malleveria; ricupcramento . 

Flokpcnin, fotta di caparra, in Olanda. 

Pieve land, terra arabile. 

Puliti, felpa; drappo di feta col pelo più 
lungo del velluto. 

Teme IX. 


Tele, pertica, forta di mifura. 

Pelei », forta di fcarpa, che lì portava an- 
ticamente' in Inghilterra. 

Poli, teda ; fquittimo . 

Peli money, danaro da tcAa , capitazione , 
o talf. di danaro a tanto ptrteAa. 

Potter, portatore; facchino ; portinaio ; bi- 
dello, mazziere, forta d’ufi'.iaie. 

Per! greve, nome di MagiArato in alcune 
terre maritiate d’ Inghilt rra . 

Peri manteau , portamantello ; valige ; e 
nome d’ufiriale, alla Corte di Francia, 

Peri mote. Corte che fi tiene ndie Cittì 
o terre maritime. 

Poti , pofato , nell’ Araldica , e dicefi di 
b;Aia che fìtde con tutt’ i quatro pie- 
di lui terreno. 

Pojl diffei/in , forta di mandato» 

Pajtrm, poitieria, porticciuola ; portello dì 
ba none, o di cortina, 

Pet atbei , ceneri che fi adoperano a fare 
il vetro, e’I fapone. 

Retent , forta di croce, nell’Araldica. 

Pound, lira; libbra; parco di bcftiatni . 

P cundtge , dazio di iurte le mercanzie, 
clic tono porrate, o trafportate, ua pa- 
garli al Re. 

Peuralée , lo Aelfo che Purlue. 

Pour panie, parte di beni. 

Pourjutvant , (orti di mefiaggiere d’Arrnt . 

Precenter , intuonatorc, colui che dà prin- 
cipio al canto; MaeAro del Coro. 

Precept , inArozione , ammaellramento ; 
precetto, ordine, comandamento. 

Precipue , nelle Leggi di Francia , certo 
vantaggio che il tcilatore, o il coAume 
dà a uno de’ coeredi, 

Preemption , compra anticipata ; forta dì 
privilegio a’ provveditori del Re. 

Prender, certo diritto di prendere una £0- 
fa non offerta. 

Prefi, fomma di danari che il bargello pa- 
ga all’Erario del Re. 

Prefi-money , danaro che fi dà al foldatO 
quando va ad arrotarli. 

Prefi-fail, vela preAa ; a tutte vele. 

Prefiatien, certo pagamento Ecdefiafiieo , 
ed altri . 

Prcficr john , il Fretegianni , l’Imperadore 
degli Abiffini. 

Primagc , quel che fi paga ai marinari pet 
caricare il vafceilo ; forta di dritto del 
Capitano del vafceilo. 

Hhh 3 Pri- 
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Primicr , primo , termine del Foro. 

Prìfage , quella parte, che tocca al Re , 
di tutte le prete fatte per mare ; certo 
dazio di vini . 

Privy , privato; particolare ; figreto , na- 
fcotlo ; confapseole di una cola ; coni* 
plice. 

Fruttar, proccnratore . 

Protrathr, colui che protrae ; protraltore, 
iìruiTRiuo chirurgico. 

Pn rjcr , ptovature , torta d’ ordigno nella 
manifattura de' panni . 

Puitné, uno che è nato dopo un’altro. 

Punch , punteruolo ; e torta di bevanda 
forte comporta d’acquavite, acqua, zuc- 
chero, e fugo di limone. 

P linàio » , ticchio ; ftrumento da bucare ; 
torta di botte, o milura di cote liquide. 

Pur ficai , ermellini, o altre pelli, che tan- 
no l’orlo attorno ad una cotta d’arme. 

Furiai, ftlia ii.lcnne, predo gli libre! , iti i- 
tinta da Mardocheo. 

Parimi , ni! a fabbrica , certi legnetti m 
croce, che fi adattano a’ travicelli. 

Putii u , o 

Purlue, certe terre, che fono (late fmem- 
brace dalle torcile regie , e nelle quali 
il poffeffure ha diruto di andare a cac- 
cia . — 

Punti, citta cimofa de’ panni. 

Purjuivant , lo (I dio che Pour fui vane . 

Purvuw , paiola che cfprime il punto di 
decreto di un Atto del Parlamento. 

Q. 

O U.tr ter day , g'omo di quartiere ; 1’ ul- 
timo giorno del quartiere. 

Qua terly , li dice di Arme inquartate ; nell* 
Aradica. 

Quuy , iurta di molo, per caricare le men 
canzie . 

Qyiji , inchieda , ricereamento ; traccia ; 

Iona d inquifiz ione de’ Giurati . 

Qiicjl min , fpezie di queftori , o inquifì- 
tori . 

Qucve » aronde , coda di rondine ; termi- 
ne di Fortificazione , e deli’ Arte dd 
falegname . 

Qjiirlt , certo pezzo di terra di una fab*- 
bnca ; ridotto , cortile , angolo , can- 
tone - 


Quit-elaim , F atto di cedere le proprie pre- 
tenfioni. 

Quorum, uno de’ Giudici in una commif- 
fione. 

R 

P ) A klng tabi e, tavo'a a rafiro, forra di 
V men.bro d’ Architettura . 

Ranger, rn a diro di caccia. 

Rape, fi opro, ratto ; ralpa ; rapa falcati- 
ca ; rafpi d’uva fccchi ; certa dividerne 
di provincia, o paefe, in Inghilterra ; 
e particolarmente della provincia di 
Sulfex . 

Rari) -, tcmeraiio , prtcipito'b ; forra di 
sfogamcnio , o fioritura fopra ia pelle ; 
rotella d’orologio.' 

Ratafiat , fotta di liquor fino c fpiritofo , 
a guila d’acquavite. 

Ratei) , ruota d’ orologio , che. ha dodici 
prefe. 

Ratchett, que* piccoli denti , che fono in 
fondo al tamburello dell’ orologio. 

Ratea, forra di faja . 

Ratto», la porziooe di vettovaglia, cheli 
fomminilira ad ogni foldato per la tua 
fullitlcnza cotidiana. 

Realgar , rilìgallo . 

Riattatimene , fecondo arredo. 

Rehii i , enigma, o cifera fatta di figure , 
che rapprefentano l’altrui nome. 

Rtbutter , ributto, termine dd Foro ; rifc 
polla del reo. 

R dtfjeijìn , reiterazione di dijjii/tn. 

Rai mani, petlunc che montano a caval- 
lo rq ter vizio dei Signore dd Feudo. 
Rtdubbors, pedone che comprano robe ru- 
bate , e le rivendono . 

Ree, Corta di moneta picciola , in Putto- 
gallo. 

Rigai, reale, regale. 

Regale, regalo, teflmo; diritto dd Re di 
trancia (opra tute’ t Benefizi del Regno. 
Regalia, le infrgne Reali; le prerogative: 
del Re . 

Regarder , infpettore, fopranten.lcnre . 
Reglet, regolctro , termine d’ Architettu- 
ra , e di Stampa. 

Regrater , rigattiere ; rivenditore di vedi-' 
menti , e di maderizie ufate ; chi compera 
ali' ingrolfo , e riveuic per minuto. 

puin- 
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Reinforeed, rinforzato. 

Rrjoynder, rifpoila dei reo alia replica dell’ 
attore. 

Reuters , Torta di Cavalleria Tedtfca . 

Rsmemlrttnccr , Rimembrante , un ufiziaie 
del Fifco Regio. 

Remilter , l’ atto di rimettere una perfo- 
na, o cofa nel fuo prillino (lato. 

Render , rendere, redimire ; cedere; tra- 
durre . 

Rcndizvuir , polla, luogo prefiflTo c deter- 
minato ; piazza d’ arme . 

Rene, rendita, entrata ; fquarcio , taglio. 

Repa/1 , palio. 

Rtplevy, ricuperare mediante Ikurtà. 

Rryurjl, richieda , domanda , fupplica; fa- 
ma, credito. 

Rejeeit , l'atto di ammettere certi piati 
nel Foro . 

Re/pite , intervallo, indugio, tempo, ref- 
piro . 

R lfort, ricorfo ; giutisdizionc di una Cu- 
ria . 

Refjourcc, ricorfo, rimedio. 

Rejlor , fona di ricorfo in affari mercanti- 
li , e civili . 

Retainer , una perfona falariata al fervizio 
di qualcheduno, fenza tffere fuo dome- 
dico . 

Return , ritorno; rifpoda; corrifpondcnza ; 
ncomptnfa . 

Reve, forra di balivo in una Signoria, o 
luogo privilegiato ; dazio fopra le mer- 
ci torelliere. 

Ridget , certe rughe e gonfiagioni nella 
bocca del cavallo. 

Rìgadoon , fona di ballo a due figurato. 

Rt$ol, Ipezie d’ orsanetto di legno. 

Ring , anello; cerchio. 

Ring ione , certo callo nel piccol garetto 
del cavallo. 

Roberry , ruberia, ladroneccio, rapina. 

Rad, verga, bacchetta; sferza; pertica da 
mifurar terreni. 

Reti, rotolo; ruolo; invoglio; carello. 

Roti ric/:-/hnet , certa ferie o circolo di 
pittre grandi, in Inghilterra. 

Rome-fcat , e 

Rome penny , danaro, o Soldo di S. Pietro. 

Romper, rotto; termine di Blafone. 

Rondtl, certa torte rotonda al piè di ua 
ballione. 

Rad, la quarta parte di una bifolca* 


Roof, tetto di cafa . 

Rooj trees , i legni fupciiort d’unaf.bbri- 
ca ; e que’ legni del vale' Ilo, che Van- 
no dal mezzo lindo al cullerò. 

R pe . cordi , fune, 

Ro/ade , dorta di liquor dolce , fatto di lat- 
te* c mandole . 

R un tlny , li ramhotto , fotta di poefia. 

Round <oufe , cala rotonda ; furti di pri- 
gione ; quel gali.nctto da poppa, ove 
Ila i! Capitano delia nave. 

Rout , riotta, Iciatra, contesa , diflu.-bo , 
fracallo; lolla, calca , concorfo di gen- 
te; sfilata, palio di loldati ; rotta, feon- 
fitta d’elcrcito; traccia di fera; frotta 
di bJve. 

R’identure, cordone di fcmalatura. 

Rum, Inezie d’ acquar ite diitiiiata dal zuc- 
chero . 

Run , corfa ; correre . 

Ruo of a slip, quella parte del gnfeio del 
valer Ilo , la quaie Ila tempre futi’ acqua; 
cotfo della nave. 

Runncr , corridore ; e nome di quella fu- 
ne, che i marinari Vimziani chiamano 
candttizxM ; e lotta di piccol navilio mer- 
cantile. 

s 

S AUt , zibellino ; fciabla ; il color nero 
nell’arme de’ Gentiluomini non nobili. 
Sue, iorta di privilegio del Signore di ua 
callel!o, o feudo. 

Sugatile e, forra di faja fina. 

Saltier, pezzo onorevole, nel Blafonc, in 
torma di una croce di S Andrea. 

SaJJe , faracinelca ; cateratta , chiufa d’ac- 
que , e particolarmente de’ fiumi navi- 
gabili . 

Scarp , ciarpa ; fcarpa, o pendio del muro . 
Scavare , dazio che pagavano i mercanti 
forc 11 ieri , per aver elpslio in vendita le 
lor merci . 

Scavengers , ufmali di una parrocchia, che 
hanno la cura dì far nettare dal fango 
le Brade . 

Schedule , cartaccia, polizza, cedola. 

Sconce i, Forti, Fortini, per difefa di qual- 
che luogo . 

Scoper holei , certi buchi ne’ lati della na- 
ve, i quali fervono a portarne via t’ac- 
qua, (he ci viene dalla tromba. 

Sei- 
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Scribmg , commettere , congegnare ; nell’ 
arte del legnaiuolo. 

Seignorage , Sigaoraggio ; certa prerogativa 
del Re. 

Seifin , poffeflione ; 1’ atto di prender pof- 
fcITo. 

Seizure , arredo; faggina, fcquertro , per 
ordine della Giuiiizia. 

Scmbrador, feminatarc , certo frumento, 
attaccato all'aratro, aliai utile all’agri- 
coltura . 

Scnefcial , fcnifcalco. 

Septier , lo (ledo che Setter . v 
Sergeanty, Sergenteria , fpezie di feudo. 
Service , fervigio, ufo, comodo, benefìzio; 
fervitb ; il fcrvire. 

Setter , forta di mifura Franzefe per cofe 
fecche, e per liquide. 

Several , parecchi; differente, diverfo ; fé- 
parato . 

Scierai tati , forta di feudo limitato. 
Severtnce , fcparazione , divifione. 

Siahop , o Sballop, fchifo, battello. 
Shanker, forta d’ulcera maligna. 

Sieriff, fceriff i; ufficiale , o maghi rato crea- 
to dal Ke in cialcuna provincia , il di 
cui officio i, approdo a poco , come quel- 
lo del bargello. 

Shilling , fallino, o fccllino ; Torta di mo- 
neta Inglefe. 

Slire , una provincia, o Contea. 

Shrtvetide , il tempo che precede imme- 
diatamente la Quarefima. 

Shyregemot , certa Corte di Contado. 

Sidct mcn , forta di quederi . 

Sight , vifla ; vifione ; traguardo di fini- 
menti matematici. 

Sigici, il fugelio del Re. 

Stllalub , fpezie di bevanda, che fi fa col 
mugncrc il latte di una vacca in fidro, 
o in vin dolce, c con altri ingredienti , 
e fpczicrie . 

Silici , un’ elevazione di terreno, nel mez- 
zo del fofTo di una Piazza . 

Sinopie , finopia ; fpezie di terra di color 
rollo ; il color verde nell’Arme genti- 
lizie. 

Sire , ^Signore - titolo che fi da al Re di 
Francia . 

Six clerici , . fei ufiziali di Cancelleria. 
Sixbtndcmin , feiceut’ uomini . 

Stze, grandezza; datura; mifura di calzo- 
laio; Torta di colla ; forta di pefo per 
le perle. 


Slinging, tirare, follevare peli, termine di 
marina; gittare pietre , &c. colla fionda. 
Soci , o Sci: , il privilegio di tenere una 
Curia, o Tribunale di giudizi*. 

Socage , ferviti ignobili, che un fattuale ì 
obbligato di fare al padrone del feudo. 
Sofà, forta di tappeto da federe, ufato in 
Oriente. 

Softcning, raddolcire, o mitigare i colori; 

termine di Pittura. 

Solc-tcnant, Colo poffcfTore . 

Sopii, il Sufi, il Re di Perda. 

Spar, fpalto, una fullanza pietrofa e lu- 
cente. 

Speaker, Oratore, Prtfidente. 

Spuialty , ogni forta di frumento , o at- 
to pubblico, come obbligazione, cedo- 
la , 3cc. 

Spclter , fpdtro , Torta di metallo imper- 
fetto. 

Spinjlir, filatrice; titolo che fi di in tutti 
gli atti pubblici a tulle le zitelle, dalle 
figlie di Vifconte (ino alle piti infime. 
Stadtioldir , Governatore di una delle Pro- 
vincie unite , c particolarmente di quel- 
la d’Olanda. 

Standard, (ìendardo , infegna principale; 
milura ; modello, regola, norma; fag- 
gio , o certa quintili d’aggio eh’ entra nell’ 
oro, c nell’argento, fecondo eh’ è deter- 
minato nella zecca. 

Starbaard , la poggia , o lato deliro della 
nave . 

Stathildcr , Luogotenente di una Provincia . 
Steady , poggia ; parola di comando pel 
timoniere, acciò eh’ ci tenga foda la na- 
ve nel Tuo corfo , e la faccia poggiar 
dritto. 

Stcering, il guidare la nave. 

Steward, Maggiordomo , Maefiro di cafa; 

dilpcnficrc ; fattore, cafialdo. 

Stewr, bordello, chiafìb, lupanare, poftri- 
bolo. 

Stillyard , nome di una Compagnia di 
Commercio. 

Stockfith, fona di pefee feccato e falato. 
Storie , pietra ; certa quantità , o pefo di 
alcune merci. 

Staci, fcanno, foggio; predella , feggetta . 
Strap , firifcia di cuojo a guifa di natiro ; 

forta di legame chirurgico. 

Sud, il mezzogiorno. 

Suit , proceffo ; memoriale ; fupplica ; ri- 

chic- 
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chiefla , domanda , iftanza ; follecita- 
zione. 

Summoner , Tergente , minifiro della giufli- 
zia, per fare le citazioni. 

Summont , citazione, comandamento . 

Superiargo , perfona incaricata da' mercanti 
per aver cura delle lor merci ne’ viaggi 
di mare. 

Supervijor , foprantendente . 

Supremacy , la So ranni del Re d’ Inghil- 
terra tanto fopra la ChicTa Anglicana , 
che fopra lo Stato. 

Surcbarge, fopraccarico . 

Sttrety, licurti, ficurezza . 

Sum batter , replica del reo, in una caufa , 
alla terza dif,fa dell’attore. 

Surrendtr , refa, l’atto di rendere. 

Surrejoymler , replica alla feconda rifpolia 
del reo . 

Surveyor , foprantendente ; mifuratore; fcan- 

dagliatore . 

Su.viimote , Tribunale , che riguarda affa- 
ri di bofehi , e foreile. 

SylUbub . V. SiUabub . 

Synodalr , certe rendite pecuniarie pel Ve- 
feovo, o per l’Arcidiacono, 

Syxhindcrr.tn , feiccnt’ uomini . 

T 

T Miino of finct, tavolare le ammende. 
Tuffarci , nella nave , il quadro da 
poppa . 

Tati, taglia; coda. 

Taillé , trinciato; tagliato. 

Talitmanr, certe figure magiche. 

Tarpaulm , inceraio , o tela incerata , le 
quale fi fpande fopra il ponte del va- 
fcello per difenderlo dalla pioggia. 

Tati , una croce; e figura di croce di S. 

Andrea, nell’Araldica. 

Taunt , dicefi degli alberi della nave , 
quando fono troppo grandi. 

Txller , dicitore, contatore; un pagatore , 
o ricevitore dell’ Erario pubblico . 
Tcmplcr, certe cafe, o Collegi d’ Avvoca- 
ti , che fervivano anticamente d’abita- 
zione a’ Cavalieri Templari . 

Tender , tenero, dilicato; perfona, che at- 
tende agli ammalati; offerire, prefenta- 
re ; un naviglio che ferve ad un altro 
vaiceli» più grande . 
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Tenant , tenente; Attuario; vaffallo, fei> : 
datario . 

Tennuniale , il numero di dieci uomini ; 
forti di d-zio per terre arabili. 

Tcrrage , fervizio di coltura di tene do- 
vute dal vallallo al filo Signore. 

Terre tenarie , colui ch’clfendo v.ffailo pof- 
fitde un podere. 

Temer , can balletto ; covile di talfi , co- 
nigli; &c. fucchiclio; regiitro de’ fervi- 
vi de' vallali! di una Signoria. 

Tkane, nome di certa dignità fra gli an- 
tichi logici!. 

Thtodolttc, Teodolite, flrumento matema- 
tico . 

Tlnrd, terzo. 

Third boriiteli , forta di Concfiabile , o 
Commiliario. 

Titrdmgt , il terzo, o la terza parte. 

Thtjile , cardo, cardone. 

Ttpjlavet, tavolaccini , forta d'ufìziali. 

Ttthing, una decima , una focietà o nu- 
mero di dieci uomini colle loro famiglie. 

Tolu, lorta di balfamo. 

Tottnage, dazio, che fi paga per ogni ton- 
nellata di mercanzia , che fi trafporta 
dentro o fuori d’ Inghilterra per via di 
va feci li. 

Tories , un partito, o fazione, in Inghil- 
terra, a favore del Re, e della Corona . 

Trail board , forta di tavola intagliata a 
ciafcun lato del vafcello , detta dagl’ 
Italiani [porto da gema. 

Tram , corteggio, comitiva; treno; coda, 
flrafcino; trappola, rete. 

Tram bandi, le milizie d’Inghilterra. 

Treafon , tradimento. 

Treafury, Tcforcria; teforo. 

Tretpafs , misfatto, delitto ; trafgreflione . 

Ttejjure , orlo piccolo , o firetto ; termine 
di Blafone. 

Tret, tara, defalco di conto. 

Trial, tfame di caufa civile, o criminale; 
prova, faggio, cimento; sforzo, atten- 
tato ; lite , procedo . 

Trìliing, la terza parte d’ una provincia; e 
Torta di Curia relativa a coiai cftenlio- 
tc di territorio. 

Trimumgeld , forca di multa in danaro. 

Trnnagt, gabella per pelare la lana. 

Trove, trovato. 

Troubadourt , nome dato agli antichi Poe- 
ti di l’rovciua. 

Tra- 
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7V»rrr, Torta di azione » o inani» , ne! 
Foro . 

Troy uuigbt » Torta di pcTo. 

Tudcnc , fabbrica di tegoli; nome di ut» 
pa'azzo in Parigi » 

Turateci , veggi», carretta ; Torta di cafli- 
go per donne riottoTe . 

Tun, tonnellata, pelo di due mila libbre; 
Tarta di botte ; Torta di nuTura per li- 
quidi; finimento del nome di molti luo- 
ghi d’Inghilterra. 

Turbar y, diritto di cavar zolle nel terreno' 
d’altri . 

Turbiti) , turpeto , radice medicinale ; e 
Torta di minerale. 

Turf, prato verdeggiante;, piota, zolla de- 
terrà Tccca. 

Tur n, tornio, e torno; girata ,. palleggia- 
ta; giro. vicenda ; ufirio , Tervizio ; Cu- 
ria dello Sceriffo, o Bargello.. 

Turr.piie y cancello attraverso ad una (ba- 
da , puffo , &c. cavallo di ftifa. 

Tax» night t ye/ìc , ofpitc di due notti. 

T’Ji'lf binti , lignifica quali lo (ìcflo.chc Tbane.. 

Turili* min ,. dodici uomini,, coinmiflionc 
cnmoofla.di d. dici Giurati. 

Turi hindi, u orni ni flimatiducento /celimi .. 

Tything .. V . Ttlbing . 

V 

V jfdeUH, o Videi , Tervitore ,. fervo _ 

Vulvar/i.r , il vafTallo di un vaflallo.. 
Vanei , girelle ,, o traguatdi di flrumenti: 
matematici. 

Val, fina. 

Va va 'or , lo fblfo che Vulva [ór . 

V nudai t ,. Va Idi tifi. 

Vayvodc , Voivoda, Torta di Governatore. 
Vece,. girare ,. voltare , termine di maiina; 
fare (correre le tuoi del vafcello , cioè 
le Icone; mollare ;, cangiai G, psflarcda. 
un canto all’alno. 

Vcl<m , Torta di pergamena! affai, bianca 
Ilici j e fina _ 

Vi "dee, un compratore. 

Veneering ,. intarliate .. 

Venti duflt certi fpitaglj Tottcrranci ,. fatti - - 
ad arte , per trarne atta Infca alle ca- 
mere della cala ; condotti di vento. 
Vcnue-,. vicinato „ contoiao ,] luogo circon- 
vicino-. 


VerdereTy ufiziafe della Forelìa del Re, eh" 
è incaricato di aver cura , che il boTco 
vi fi mantenga in buono (laro . , 

Vcrdicì , rapporto , o rifpofia de’ Giurati 
fur una caula comnulla dalla Corte al 
loro dame . 

Vergr, verga, mazza, bacchetta ; giurisdi- 
zione; forra di Cutia, o diflrctto , cut 
prefiede il primo Maggiordomo de! Re. 

Vergere ,. mazzieri , fervi di Magifirati , 
che portano avanti a’ loro Signori la 
mazza, in fegno d’ autorità. 

Verty verde; i cefpuglj , e gli alberi dell® 
forefia . 

Very Lord, Signore immediato. 

Very Tenant, valfallo immediato. 

Ve/try, Sagreliia. 

VJbry men-, pcrTone che hanno cura degli 
tntcrcffi della parrocchia. 

Viuuntieli ,. cole appartenenti allo Sceriffo , 
o Bargello-. 

Vidame, il deputato- di un- Ve (covo ; e Tor- 
ta di titoloi di Signori* in Francia. 

Viliuin villano ; uom della villa ; lavora- 
tore di terra ; contadino ; b: leeone , fur- 
fante ,. 

Villcnage, la qualitk a condizione di vil- 
lano; pofT.lfo fervile di terre, o poderi. 

Umbrnc , Iti o a puntato-, nel mezzo di un 
fiore ; lotta di ridillo di fiore .. 

Umore , Torta di piato- a favore del reo ,, o- 
debitore . 

Unmti , ignoto , TionoTciuto'. 

Ungild „ una prrb.na , eh’ i fuori della pro- 
tezione deila Lecge ,. e che fi può ucci- 
dere lenza pagart alcuna, pena . 

Vote due. Iurta di dichiarazione , nel Foro. 

Vd, nell* Ara-mica , le due ali dt un uccel- 
lo un le inde me.. 

Viuch, citare uno in giudizio, per rifpon* 
dire alla tua malleveria. 

Vcutbee , colui , che è' chiamato-, o citato, 
in giudizio, per far buona la Tua fteurta. 

Voucher , colui che chiama un altro in giu- 
ri no per tar buona la Tua malleveria ; 
libro di conti,, che lerve per giuflifica- 
zu tic c (carico del calTtere. 

iljcr de abito*, profeguire uo’ azione , nell 
Foto.. 

Utfangthef, privilegio , per cui il Signore- 
di un Feudo può punire un ladro che 
dimora, e commette latrocinio altrove; 
(c vien prefo entro il Tuo Feudo .. 

Ut- 


Digitized by Google 


Utlagh , bandito- 

UtUry , bando. 

Uttcr .éairjicr , Avvocato «(Seriore. 

W 

jìfe , cofe rubate, e lafciate dalia- 
tiro, che appartengono al Re ; o 
cole perdute, o lalciatc da un reo fug- 
giafe', che vengono pure ad appartene- 
re al fifeo; ovvero ogni cofa perduta , 
thè non venendo domandata da chic- 
chcflia, ricade in potere del Re. 

JVaft , ftgnale , che fi oh fui mare a’ na- 
vigli , per venire a bordo , in calo di 
pericolo di tlfer fummerfi . 

IVaftcrt-, ufiziali di mare , che convoglia- 
no navi da carico. 

H'aif , lo llcffo che IV afe. 

IVaket , fede Tullicane , ancora in ufo in 
alcune parti d’Inghilterra; vigilie. 

IValktrt , camminatori ; guardiani di fo- 
rerà . 

Hallo» , Vallone, fpezie di lingua Franze- 
le aurica. 

lVapentaìc , cantone , o divid ine di certe 
provincie Settentrionali d' Inghilterra. 

Hard, none, una delle parti, nelle quali 
è divifa Londra ; guardia di un borgo , 
o catlcllo. 

ìfardagc, certo danaro , ebe fi pagava al 
Bargello , a titolo di mantenimento di 
guardie . 

lVa> de.crne , obbligazione de’ vafialli di fo- 
nar il corno, quando s’avvicinano i ne- 
mici. 

JVatden, guardiano , cufiode ; Governato- 
re; Rettore. 

IV arder , certo ufiziale di guardia. 

JVardjtob, la valuia del rifeatto di un cre- 
ile in minorità. 

ll'irdmote , Curia di tiene. 

tVardpenny , lo delio che IVardape . 

IV, ir. troie , guardaroba; danza dove fi con- 
finano gii arnefi. 

Wardt , forra di Tribunale. 

IV. rd -olite, cfcn/ioue dal debito di far la 
guaicia ; o dazio, che fi pagava per tal 
tlcn/i.nc . 

IV pruy , V. IVtrdpenny . 

ha" mi, proetua , pcritiifiione autentica , 
autorità; cuminiilione; patente. 


IV •’ rmy , garantì»; malleverìa , licurtà, 

obbligazione. 

Warren, franchigia per coniglj-, lepri , per- 
nici, &c. conigliera. 

JVaffaile , certo canto fedivo, che fi tene- 
va di pota in porta , verfo l’Epifania. 

JVafel bove ! . una gran tazza ., o boccale , 
con cui fi beccano le (aiuti fra gli Au- 
gia Suffoui. 

Jf'ajìe , guado di terreni, bofehi, &c. pre- 
da , litage, rovina ; terra deferta , pa- 
rodi comuni. 

IVate 1 1, guardia, vegghia, fcntinclla ; cor- 
po di guardia; pattugba , nriublo. 

Wax-jcet , certo -tributo per le cere della 
Chicfa . 

IV.iyMoie , lo dedo che Vayvode . 

IV'i^ot, pefo. 

IVtre , l'ammenda, che fi pagava in dana- 
ro, per aver uccida un uomo. 

iVertlada , il negne con g uram.nto un 
orni idio , per non pagarne la pena. 

tVergdd , il prezzo di un u .un > u.cifo. 

IV a j , molo; porto di fimi-. 

H'ifhr, il piff.ro di un» Compagnia . 

IV fi , nome di fazione oppulia a quella 
ae’ To'iet . 

IVbnehall, palagio in Londra, ov’ è l’Ar- 
chivio pubblico. 

IV alla fi , argano di nave, &c. 

IV od t ant>bt , diedi di vaiceli» , le di cui 
ve e non prendono bene il vento. 

IV. fi , certa mifura di terreni. 

ÌVttcna mot , Concilio , o Aflcmblea de 1 
Sui- 

IV 'ibernarli , Tcquedro per riprcfaglia. 

IVold. campagna aprii», e leni’ alberi. 

H^dfetbead ; V . IVuIwtthead . 

IVood %-ld , danaro di balco , cioè , ta- 
gliata di legne nella fonila ; o danaro 
che d paga per tale tagliala ; ovvero , 
immunità da coni pagamento. 

IVood bay , certa talfa per riparazione di 
un punte. 

IV od mote , Corte di foreda. 

IVood pica court , Curia tenuta circa l’af- 
fare de’ balchi . 

IVood nard , ufiziale , o guardiano del 
bofeo . 

IVork-houfe , cafa di lavoro. 

H'rcck , naufragio . 

IV.it, fcritto, fcrittura ; mandato. 

IVuiveibead, teda di lupo ; condizione dì 

pei- 
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pedone profcritte per materie criminali*. 
IVych heufe , caia ove fi cuoce il Sale; ia- 
lina. 

IVyte, pena pecuniaria. 

Wytlit , lo ftelTo che IVaif » 



Y rfiht , faettia, forta di naviglio In* 
glefe. 

Yard , verga ; braccio , canni , forta di 
mifura ; cortile; antenna di nave. 
Y.trdland , certa quantità di terreno. 
Tarn, il barcollate del vafcello. 

Yeoman, un contadino ricco, che vive del 
iuo; grado di condizione dopo i Gentil- 
uomini, o perfone civili. 


Yeomeit , certi domeflici deT He , di un 
grado mezzano tra l’ ufeiere , cd il pa- 
lafreniere - 

Ycomen of ihc gttard , le Guardie del Cor- 
po del Re. 

Ytmnkcrs , i marinari più giovani. 

z 

Jgzag , giravolte delle trincee . 

Zink, (pel ero , forta di metallo bian- 
co e brillante . 

Z ornar, cintura di cuojo nero, che i Cri- 
ftiani e gli Ebrei del Levante fono ob- 
bligati a portare , per dillinguerfi da’ 
Maomettani. 



Fine del Vocabolario . 
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